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jilSeremfsim , 65*  Pottntisfmo  Principe 

FERDINANDO  II 

GRANDVCA 


DI  TOSCANA,  &c. 


E è vero  che  per  ben  operare  è necef- 
i ano  di conofcere  la  materia  circa  la 
quale  fi  opera , neceffarilfimo  sarà  al 
Principe  d’hauer  cognizione  della 
qualità  & natura  delli  Stati  & fudd ; . 
-f?  *-^l-SÌi  a quali  domina , come  anche  de’  n lo- 
do col  quale  quel  Principato,  ò Regno  fia  fatto  gr, 
de,-  perche  à voler  che  vn  Paefe,  Prouincia,  6 Reg  io 
auuezzo  à viuer  sù  la  coltiuazione  si  riduca  alla  mi  •> 
calura,  & quelli  della  mercatura  fi  mantenga  sù  k_ 
caualleria,  òcofe  Amili,  fi  tratta,  fe  non  dellimpo 
Abile , almeno  à lungo  andare  della  rouina  de  fudui 
& per  confeguenza  del  Principato . Quindi  è che  E 
la  lettura  delle  Iftorie  è vtile  à perfona,  vtiliftìma  fia  à 
Principi . lafcio  hora  che  con  efià  fi  diuien  prudente 
à fpefe  d'altri,  perche  il  volerlo  eflere  alle  proprieè 
negozio  molto  pericolofo.  fedendo  difficile  il  co- 
nofcere tutti  i fudditi  particolarmente  ,•  con  l’Ifto- 
rie  fi  viale  in  cognizione  delle  qualità  in  generalo* 
de  Regni,  Prouincie , Paefi , & Città & da  effe , oc- 
corendo feruirfi degli  abitatori,  fisà  più  facilmente 
& profperamente  in  die  adattargli  e i mpiegarli . Et 
perche  dalla  medefima  lettura  lì  vede, che  non  vie- 
ne auanti  cola  che  non  habbia  per  principal  mira  e 
oggetto  rintereflèi  di  qui  è che  fi  conolce,  corneo  l'aua 
rizia,  ò l’ambizione,  ò la  crudeltà,  6 la  dappocaggine» 

ò l'infe- 


ò l’infedeltà, ò la  poca  religione  di  quelli  che  fono  fla- 
tiimpiegati in  cariche  &gouerni  hanno  dato  tracolli 
grandi  alle  Kepubliche,e  a’  Principati , che  fi  fon  l'er- 
uitidi  firn  il  razza  di  gente . Quella  fa  aprire  gli  occhi 
non foloall  elezione  de  Mimitri  ; mafiar  vigilante  à 
quello  che  fanno , non  efTendo  cofa  da  burla  il  domi- 
nare, nè  che  fi  posfa  fareàchiufi  occhi,  & fenza  mol- 
ta fatica.ò  col  rimetterfene,-  efTendo  vna  peflifera  maf 
sima  quella  di  dar  autorità  à vn  miniflro  , & creder 
che  con  elTa  pofia,  ò debba  far  ogni  cofa  bene,  poiché 
habbiamo  veduto  con  quello  azioma  metter  in  roui- 
na  i Principi  fiefii.  Se  in  Istoria  di  nazione, ò popolo  al- 
cuno fi  poflònoofleruare  e imparare  le  fopradette  e 
infinitealtrecofe,èal  certo  nella  Fiorentina,  per  efier 
di  nazione  la  più  accortala  più  afiuta,  la  più  diligen- 
te & prudéte,&  d i grand’animo  nelle  cofe  grandi, che 
alcun'altra  d’Italia.  Hò  però  volentenffimo  fatto 
fìampar  quella  feconda  parte  dell' Ammiratoci  qua- 
le hauenaola  fcritta  di  comandamento  de  Serenifs. 
A atecefiori  diV.  A.  Serenifs.  & lafciatola  loro  per 
iuo  tellamento.è  per  ogni  rifpetto  dell’ A.  V ,•  la  qua- 
le fperoche  sia  per  vederla  con  tanto  migliorocchio 
vfcir  dalla  liampa  col  fuo  Reai  nome  in  fronte,  qu  an- 
to,che&  perla  lettura  di  molte  altre,  & per  la  fua  co- 
gnizione,pratica, & prudenza  grande  faprà  molto  ben 
conofcere  quanto  fian  vere  in  efia  le  cofe  foprad  ette  j 
& con  quàta  verità  & giudizio  fiano  fiate  fcr itte . Su  p- 
phco  V.  A.  Sà  riceuer  in  grado  quello  fegno  della 
mia  vmilifiimalemitù  :&  dal  Signore  le  prego  sanità 
& ogn’altrobene . DaFirenzea’x.  di  Dicembre  idqo 
Di  V.A.  Serenifs. 

. - . • i*i»  i «.•  i j . ...  .. 
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Vaili/t . Diluii/' f.  $ fedtlift.fuddito  & fermo 

• Scipione  Ammirato  il  C. 
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Gli  Stampatori  a'  Lettori. 

NON  date  la  colpa  olii  Stampatori  fé  fi  è indugiato  tanto  à 
finir  di  Rampare  quefta  feconda  parte  dell  JRorie  Fioren- 
tine dell  Ammirato  ,maf  bene  à chi  per  cagioni  d noi  incognite 
l'hà  trattenuta . le  fittile  che  fono  àc.zz^vt  fono  Rate  mtfifie  in 
luogo  di  vn  trattato  # fiunto  de  Concili,  chef  tutore  vi  haueua 
infierito  con  1‘  occafione  di  parlare  delconciliabolo  Pifiano,  il  quale 
il  Padre  fnqut fiore  non  vi  ha  voluto  ,#  come  cofia  non  nece fi- 
laria all  1 fona, non  deue  dar  faRidio  a chi  legge . Il  vóto  dall 
anno  l g^aló  mon  fu  ripieno  dall  tutore, il  quale  hauea  in 
animo  dtcondur  l JRoria  al  1600,  alla  fine  del  quale  foprag- 
gtunto  dalla  mortegli  conuenne  far  punto  all  operare. 

Gli  errori  della  Pampa  fon  difetti  noRri  et  de  correttori,# 
gli  i mi  # gli  altri  vi  pregono  à feu farli . 


Digitteed  by  Google 


ISTORIE 

FIORENTINE 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

- , v Libro  Ventunefimo. 

O S I M O de  Medici  Se  la  fila  poflerità  occuperà  que- 
lla parte  della  mia  iftoria.pcreiochefebenc  dopo  il  Tuo 
ritorno  la  Rcp.  non  mutò  afpetto,  e i medefi mi  Magi- 
li  rati, & le  medefime  leggi  continuarono;  nondimeno 
elTendo  la  Città  vota  di  tutti  coloro  del  vecchio  gouer- 
no,  c quelli  i quali  erano  rcflati,  òdcpcndcndo  tutti  da 
Coinno, òhauendoimedefimi  intere(TuhecgIi;  ven- 
ne à rimanere  libera  affatto  nelle  braccia  file,  & de  fuoi 
lucccfibri;  I quali  reggendola  pedo  fpaziodi  moiri 
anni  lotto  fpczie  d'vna  ciuilc  maggioranza , quando 
più  daloronimicivoUcrocffcrcabbaffati,  allora  quafi  tirati  per  mano  dalla  feli- 
cità della  Cafa  loro,  non  lenza  l'aiuto  d'vna  gran  prudenza  humana , all'altezza^ 
del  Principato  fi  fublimarono,  la  quale  felicità  fu  così  grande,  che  delìderati  pri- 
ma i lor  parentadi  da  Pontefici,  & poi  alcuni  di  elfi  al  Ponteficato  peruenuti,  nè  da 
grandi  & potcntiffìmi  Re  c Impcradori  furono leloro  affinità  di fpregiatc, ag- 
guagliata l'illuflrczza  del  fanguc  con  la  potenza  del  dominio  , onde  non  hà  da 
inuidiar  l'Italia  al  chiarore  degli  ftranieri  lignaggi.  Quindi  nacque  molte  vol- 
te che  la  Città  di  ricchezze, d'ingegni,  e d’arti  nobili  itimeli  vide  horirc.e  più  clic 
pcrl’addictronon  era  auucnuto  molte  famiglie  fpcflballcprclaturc,  calla  chiara 
«alta  dignità  del  Cardinalato  peruennero.  Altre  fiate  per  lo  contrario,  mentre 
non  fi  vuol  quella  fuperiorità  patire,  tu  vederti  profanati  iTempi  cimbrattati  di 
fanguc,  manomeffcleperfonefagreedallcfincftrcdelpublico  Palagio  impicca- 
te , vccifi  molti  cittadini , e per  la  Città  à guifa  di  beffee  trafeinati.  I morti  tratti 
dalle  fepolturec  in  Arno  gittati,  violata  la  ragione  dcll’hofpizio  e del  parenta- 
do, vccifoVn  Principe  nel  lette/ & nella  cafa  delconforto  cantico;  le  quali.coft» 
ljltr.  /tur.  Sctp.  Amm.  A m'in- 
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m’ingegnerò  racconrarecon  quella  fede  clincerità,  che  altre  volte  mi  ricorda.,  A 
hauere  promeflo,  non  hauendo  io,  nè  alcuno  de  miei  maggiori, nè  co'  cittadini, 
nè  con  alcuno  di  queiPrincipiaffettoò  paflionc  alcuna,  fe  ciònon  fò  per  maluagi- 
tà  d'animo,  la  quale  mi  Rabbia  a far  forza  cheiodcbba  partirmi  dal  vero.  Non 
negherò,  & dal  Gran  Duca  Cofimo  effermiftato  dato  quello  carico,  e da  Gran 
Duchi  Francefilo,  e Ferdinando  Tuoi  figliuoli  raffermo  ; Macoftoro  oltre  hauer 
da  quelli  hauutodiucrft  principi),  non  hanno  mai  vietato  il  dire  e ileredere  quel 
che  altri  iì  voglia  jOnd’io  non  hòdubbio  alcuno  d'hauer  liberamenteà  dirquet- 
le  cole, che  all'vtficio  dcll'hiftoriaappartcngono.  Venuto  dunque  il  tctfipo  di 
farla  nuoua  tratta  per  i Signori , chedoueano  entrare  ne  primi  due  meli  dell'anno 
*435  i435,eilGonfàlonenttotoccandoalquartierediSan  Giouanni.nonfù  dubbio  B 
Geaf.i&i  alcuno  che  quel  Magillrato  haucifeà  toccare  a Cofimo,  ilquale  deliberato  ìil. 
ogni  modo  d'afficurarfi,  trouato  che  alcuni  de  confinati  haucan  rotto  i confini  i 
li  fece  in  virtù  delle  leggi  giudicar  per  ribelli . Colloro  furono  Rinaldo  Albizi,  e 
Onnannozzo  fuo  figliuolo,  Michele  Arrigucci,  Stefano  diSalui,  Giouanni  di  Fi- 
no d'Arrigo,  Lodouico  de  Rolli, Francefilo  Baccelli, & Riccoldo  Riccoldi . Dall'al- 
tro canto  il  Capitano  della  balia  feoperfe  alcuni  altri  cittadini  hauere  inficine  pra- 
tiche e ragionamenti  di  trattato,  perche  pollo  mano  à Francefilo  Guadagni,  i 
Bartolo  di  Michelc.cà  Scr  Branca  Brancacci  tutti  e tre  alle  llinche  per  dieci  anni, e 
à pagar  500  fiorini  per  vno  condannò . Felice  Brancacci  non  hauendo  vbbidko  „ 
alle  pene  dategli  hobbe  bando  di  ribello . Furono  parimente  per  conto  di  (lato 
Filippo  c Antonio  Guadagni  figliuoli  del  Gonfi,  ilquale  haueua  cacciato  Cofimo 
perdieci  anniaBarzellonaconfinati.de  Piero  Serragli  per  dieci  altri  anni  porto  à 
ledere.  Nel  qual  tempo  vennero  nouellc  a'  Signori  ,comcGhStiannaRcinadi 
Napoli  vltiraa  progenie  del  Re  Carlo  primo  a’  2 di  febbraio  inNapolidì  quella 
vita  s'era  partita,  hauendo  quel  Regno  in  molti  trauagli  lafciato  per  l'incertezza 
della  fuccc (fione,  pretendendo  due  Principi  di  fangue  c di  fazione  diuerfi  Alfon- 
fo  Re  d‘Aragona,&  Rmieri  Ducad'Angiòeftcme  iveri  fucceifori,  i quali  trauagli 
di  molte  brighe.non che  à quel  Rcgno,ma  alla  Republica  Fiorentina  iftcffa.come 
apparirà  ne  tuoi  luoghi  furono  in  proceffo  di  tempo  cagione . Tra  tanto  dietro  à D 
Gatif.M  ) Cofimo  fù  fitto  Goni,  di  giuftizia  la  feconda  volta  Filippo  del  Bugi  riffa.  In  tem- 
po di  coftui  morì  in  Firenze  Amerigo  Coi-fini  Arciuefcouo  della  Città  figliuolo 
orrilippo,  il  quale  fù  cinque  volte  Gonfdonierc,  & fratello  del  Cardinale  .Poco 
dipoi iìfeceroreflequiedelTollentino molto  magnifiche.  Coftui  prefo  nella,, 
rotta dell'agofto  palfato  dalle  genti  del  Piccinino, tu  fubitamente  inlicme  con  gli 
altri  prigioni  di  conto  mandato  al  Duca  di  Milano,  ilquale  tenutolo  infin  di  quel 
tenipo  in  non  molta  afpra  prigione,  hauendo  tutti  gli  altri  liberati , mentre  da  vt» 
luogo  di  VaIJiTaroèvcrfol'appenninocondotto  lotto  voce  di  fargli  fcambìare 
prigione , fi  crede  che  pcr  ordine  del  Duca  così  i cauallo  com’egli  era  forte  fatto 
gittate  giù  da  certe  altiUime  balze,  quali  à cafo  furte  caduto, perche  mandato  i Fio-  11 
remini  per  lo  fuocorpo,& quello  àFircnze  condotto , con  fegni  matauigliofi  di 
gratitudine  Se  di  pierà  il  fecero  à Santa  Maria  del  fiore  a’  io  dAprile  magnifica- 
mente fcpellire,  & fra  gli  altri  lor  Capitani  da  Andrea  del  Caftagno  dipignere, . 
Dcfiderando  poi  i Signori  per  maggiormente  flabilire  le  cofedi  dentro,  che  di 
fuorififleffeilpiùficurochefufse  poflibile,  fi  procurò  di  far  lega  conia  comunità 
di  Perugia àdifefa  degli  flati  comuni,  la  quale  fù  publicata  da  Taddeodcll'An- 
6 tenf.  Sd4  «ella  il  primo  giorno  del  fuo  Gonfalonerato . Attefcfi  à fermarla  anche  co  Vene- 
zia elicer  la  qual  cagione  fù  raàdato  à Venezia  Miti  Opponi,  & fcrmofli  co  pani 

viari. 
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A vfaci,& con  certe  altre  aggiunte  perdieci  altri  anni,  laqualefipnbKcò  poi  del 
mefe  di  Giugno . Mentre  fuori  à quelle  cofe  lì  dà  opera,dentro  la  Ci  tta  vna  graue 
& federata  congiura  lì  fcoperfe  contro  la  pedona  dei  Papa, la  quale  perctUrui  al- 
cuni Fiorencinicomprefi,  non  è da  tacere.  Tiouaualìapprcflbdel  Pontefice  per 
Ambaiciadort  del  Duca  di  Milano,  & particolarmente  con  titolo  di  trattare  la  pa- 
ce il  Vefcouo  di  Nouara,  il  quale  permezzo  d’vn  foldato  Spagnuolo  detto  il  Ric- 
cio, huomoardito&di  pronto  ingegno, pollo  inlpcranzadi  far  prigione  il  Pon- 
tefice, con  tutto  l'animo  s*era  merlo  in  quella  impatta.  Solerla  Eugenio  talora- 
per  {^ricreazione  la  fiate  vicire  di  Firenze  la  mattina  per  tempo,  & con  piccola- 
g compagnia  vdir  qualche  volta  metta  nella  Chiefa  diSanto  Antonio  ; doue  il  Ric- 
cio, il  quale  haoea  quella  cola  conferita  con  alcuncittadinoFiorentino  ; fperaua 
con  fuoi  mafnadicri  farlo  prigione,  purché  il  Piccinino,  il  quale  fi  trouaua  per  le- 
folite  fue  infermità  in  quel  tempo  a'  bagni  di  Sicna,gli  lacche  fpalla  con  le  fue  gen- 
ti, con  le  quali  trafugato  il  Pontefice  in  quel  di  Lucca , lì  potrua  dire  d'effer  pollo 
in  fteuro . Quella  cofa  feoperta  come  dice  il  Biondo  per  lettere  intcrcette  da  Ma- 
gillrati  della  R epublica, & fecondo  Giouanni  Cambi  palettata  dal  Vefcouo,  pen- 
tito di  cotanta  federatezza  al  Pontefice  detto,  fece  futuramente  por  ternani  ad- 
dotto al  Riccio,  e à Baftiano  Capponi,  il  quale  vi  rcnca  mano,  & metti  a'  tormenti, 
didimamente  tutto  il  trattato  manifcftarono.Perilchc  al  Capponi  fu  In  sù  la  porta 
dd  Palagio  del  Podcltà  mozzo  il  capo,  e il  Riccio  per  fentenza  d’Agnolo  Boncia- 
ni  huomo  del  Papa,  & Luogotenente  del  Gouernatore  di  Roma  impiccato.  Da 
che  li  potè conolcere quanto conuenga infino  a'Principi  facri  effer  guardinghi, 
perche  non  nafea  altrui  fpcranza  di  poter  à fuo  fenno  della  lor  perfora  difporrc. 

Doueuafi  in  q^fto  tempo  medefimo  per  fentenpa  degli  Octo,perconto  di  Stato 
mozzare  il  capo  à Niccolò  Bordoni,  ad  Andrea  Baldcfi,  e a Cipriano  Mangioni, 
ma  nondiftinguc  il  Cambi,  fe  perla  fopradetea  cagione,  ò per  altra, ma  il  Podellà 
metti  i lor  beniin  comune,  & condannatigli  percinquanta  anni  nelle  ftinche , li  li- 
berò della  morte,  la  qual  cofa  paruta  dranaallaRep. , prima  al  Podellà  cafsò  U- 
D famiglia, & poco  dipoi  à lui  tolfe  l'vlficio.vietWdo  per  leggi, che  nè  egli, nè  altri  de 
fuoiconforripotettemaipiùettercPodedàdiFircnze.  Non  odami  qutfle  fcc- 
leratczzc  feopertede  Minidri  Duchefchi , trattandoli  con  t imamente  per  mezzo 
del  Marchefc  Niccolò  di  Ferrara  di  mettere  accordo  tràiCollegatic  il  Duca,  li 
fece  finalmente  la  pace,  & trattofli  lega  tra  il  Pontefice , i Veneziani,  il  Duc;u jÉ  i 
Fiorentini  con  quedo  patto . Che  fcalcuno  di  effi  conrra  l'altro  prendette  Tamii , 
itre  in  aiuto  deU’offefofiarmatterocomral’Dffenditore;  la  qual  lega  publicò  del 
mefe  d'agodo  il  Gonfaloniere  Domenico  Buoninfegni.Legaconchiufa  molto  àGtt*/'.86f 
tempo, percioche  in  quedi  giorni  detti  con  gloria  grandiflima  del  Duca  di  Milano, 

£ Tarmata  de  Gcnouefi,  i quali  erano  fotto  il  fuo  imperio,  riportò  ne  mari  dMSteta 
quella  memorabil  vittoria , nella  quale  il  Re  Alfònfod'Aragona  col  Re  di  Nauar- 
rafuo  fratello,  & con  molti  Principile  Baroni  Napoletani  Iti  fatto  prigione;  la- 
quale fe  al  Duca  futte  prima  data  nota , pcrauucn  tura  come  tu  dimato.n  on  haue- 
rebbe  la  lega  accettata  • Ma  innanzi  che  la  lega  fi  conchiudette, ne  primi  giorni  del 
Magidrato  del  Buoninfegni, furono  fatti  de  grandi  tutti  i figliuoli,  &diicendciai, 
iquali  da  Agnolo,  Antonio,  Filippo,  & Giouanni  figliuoli  di  Ghczzonafcefferd. 

Qucda  èia  famiglia  della  Cala,  acuì  diede  tanta  riputazione  Se  fama  a‘  tempi  no- 
Ari  Giouanni  Arcinefcouo  di  Beneuento  illudre  fcafetore  di  poefie,  & prole,  cori  A 

Latine,  comeTofcane,  talché  queda  famiglia  che  amra  era  per  forgere, percioche 
Ghezzq^or  padre  non  fù  più  Obe  Notaio,  troncaglfla  Arida  di  paffiir  più  auanti,  .4 

; * A * redò 


4 L I B R.  O 1435* 

rctlònel  meglio  efclufa  del  goucrnodella Rcp. . oltreà  ciòà  Bcmardofigliuido  A 
d;  Filippo  già  detto  fu  dato  bandodcl  capo.  Furono  fi  miglianreinente  giudicati 
ribelli  pochi  dì  poiTinoroGuafconi,iducfigliuolidcl  Gonfi  Guadagni,  1 quali 
dicemmo  che  a Barzellona  erano  (iati  confinati.  Iacopo  Saluiati,  Giouanni  dello 
Scelto,  Antonio  Raftacani,&  due  figliuoli  di  Lionardo  dcll’Antdla.  Allcttate  m 
quello  modo  le  cole  di  dentrodc  pollo  fine  alla  guerra , la  quale  nondimeno  pre- 
ttamente di  nuouo  fiaccefe,  vennero  in  Firenze  auuifi  come  Ridolfo  Pcruzzi,  Se 
Bartolomeo  fuo  figliuolo  s'eranodi  lor  male  morti  nell'Aquila , Città  del  Reame 
di  Napoli,  ou'crano  (lati  confinati  i la  qual  morte  non  fu  le  non  di  piacere  alla., 
parte,  veggendo  feemato  il  numero  de  nimici  più  principali , Et  conruttociò  non  g 
Gonf.  855  mancando  i fofpetri,f  ù nel  Gonfi  di  Berto  da  Filicaia  la  feconda  volta  Lotto  Bif- 
v'  chcri  priuato  degli  vtficij  per  fempre , e à Piero  Cappelli,  detto  volgarmente  il 
Ciampellino,fù  mozza  la  iella,  Vbcrto  Cortigiani  hebbe  bando  del  capo . Dicefi 
chcdicédo  à Cofimo  alcuni  tuoi  amici.  Che  per  tanti  eliti)  & bandi  ia  Città  fi  gua- 
flaua,  8c  priuauali  di  tanti  cari  citradini,  Ch'egli  rifpofe,  ch’era  meglio  Città  gua- 
da che  perduta,  Et  che  non  fi  fgomcntaflero  però,  che  con  due  canne  di  rotato  gli 
ballaua  l'animo  far  ogni  volta  vn  buon  cittadino,  perch'egli  conofcca  clic  à man- 
tener vno flato  nuouo gli  ficea  bi fogno d’huomini  nuoui  ; Ond'cche  molte  fa- 
miglie Fiorentine  forgcfsero  allora  con  la  Cala  de  Medici,  non  prima  che  di  quel 
tempo  vfeite  dall'arti  minori.  Ma  il  Pontefice  non  hauendo  ancora  confermo  G 
l’Arciuefcouado  della  Città,  il  diede  finalmente  in  pieno  eoncifloroà  Giouanni 
Vitellcfchi.  Et  venuto  poco  dipoi  in  Firenze  il  Conte  Francefco  Sforza, fù  con 
grandiifimi  honori  dalla  Rcp.  riceuuro.pcrcioehe  oltre  iconuiti  e altre  accoglic- 
ze  amoreuoli, fecero  i Signori  ftre  vn  ballo  in  sù  la  lor  piazza  delk  più  principali 
giouani  donne  di  Firenze,  & delle  più  ricche,  che  perlo  concorfo  delle  genti , & 
per  l’adornatnento  e varierà  dedrappi  fù  cofa  molto  magnifica  à vedere;  Et  per- 
che vn  Signore  guerriero  ncrucfTe  anche  piacere  da  (ludi  conucnientialla  fua_. 
profelfione,  in  sù  la  piazza  di  Santa  Croce  furono  ordinate  due  gioflre  con  belli 
doni,  ouc  i foldati  Si  Capitani  del  Conte  poterono  al  loro  piacere  cfcrcirarfi  ; lo  ]> 
Gonf-  857  <luaii  cofe  Si  la  Città, cil  Conte  grandemente  rallegrarono . Entrò  poi  Gonfi 
Piero  Guicciardini  la  feconda  volta,  il  qualecon  tutti  i Signori  & Collegi,  & con 
quali  rutti  gh  alto  Magiflrati  della  Città  in  vna  folenne  procedi one  interucnntj 
nel  veder  benedire  la  prima  pietra  che  fi  gittò  per  fondare  la  Chiefa  di  Santa  Bri- 
gida prefsolaportadiSan  Piero  gattolini.  Poi  fù  confinato  Michele  di  Giouanni 
j.,6  nel  Friuli , & cosi  entrò  l'jnno  1436  rifedendo  Gonfi  di  Giuflizia  Bernardo 
Co»/.  858  Gherardi  . A coftui  vennero  Ambafciadori  da  Genouefi  con  le  noucllc,  come 
s'erano  liberati  dalgiogodcl  Duca  di  Milano,  il  quale  oltre  moltcoffefelorfatte, 
glauca  finalmente  con  grauc  feorno  ingiuriati  in  non  permettere  frutto  alcu-  _ 
nodella  vittoria  hauuta  fopraimari  diGaeraa'lorcittadini.con  l’armi  & legni  - 
de  quali  haueua  cotanta  gloria  acquiflata . Per  quello  pregauano  la  Rcpubhca 
Fiorentina  à volerli  in  quelli  loro  Infogni  foccorrere  di  vettouaglie  &d‘armc,fi 
chedi  nuouo  fotto  la  fiera  Signoria  del  Vilconri  non  ricadelfero,  la  quale  con 
Aggiunta  di  così  potente  e opportuna  Città, fa peano  molto  bene  gli  (ledi  Fiore- 
tini, quanto  alle  cofe  lor  proprie  porca  edere  grauc&  noiofa . Non  paruealla  Re- 
publicache  così  fatta occafionc  (idouede  lafciarc  andare,  & per  quello  furono  i 
Genouefi  perlaviadiPifaduuttequelle  cofe  che  hauean  cercato  ortimamentej 
proueduti  ; Nè  veggo  fcrittorc  alcuno , che  in  quello  cafo  faccia  menzione  della 
lega  che  i Fiorentini  haueano  col  Duca.ondcleggicrméte  potrebbe  efijjje  che  ciò  ^ 
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filile  fiata  fatto  con  mólta  fegrctezza,  ò pure  tflcndo  k Città  libera  » il  dare  à chi 
che  fia  vettouaglic  per  i fuoi  denari,  ciò  non  toc  contraucnirc  alk  lega  . Il 
primo  giorno  del  Gonfaloncrato  di  Giuliano  Dauaozati  giudice  , morì  ine.  cmf.&S? 
Firenze  il  Cardinale  di  San  Siilo  , & fu  in  Santa  Maria  Nouelk  con  mokó 
honore  frpelliro.  Coltili  era  dell'Ordine  de  Predicatori  nueltro  in  Teologia, 

& Et  detto  Giouanni  di  Cafànuoua  di  nazione  Aragonefc  , il  quale  creato 
Cardinale  da  Martino  V.  ma  non  publieato  , fù  poi  con  tre  altri  da  Eugenio 
publicato  nella  prima  promozione  di  Cardinali  ch'egli  fece  . Stando  tmtauia 
il  Papa  iaFircnze  nacquero  tri  lui  e il  Conte  di  Poppi  differenze  per  conto 
del  Borgo  a San  Sepolcro , il  qual  Borgo , il  Conte  come  padre  della  moglie 
di  Niccolò  Fortcbraccio,  che  t anno  innanzi  era  (tato  ammazzato  in  vna  batta- 
glia dalle  genti  del  Papa  banca  occupato  lotto  prete  Ito  della  dote  di  ella  fua- 
figliuola  non  ancora  rcflituitagli.kqualcofa  parendo  graue  al  Pontefice,  ebe  il 
Conte  fitaceffe  le  ragioni  con  le  fuc  mani , mandò  la  lua  gente  d'arme  intorno  à 
Poppi,  perche  pollili  di  mezzo  i Fiorentini  (ù  prefo  quello  partito , che  fin  che  le 
dette  differenze  tràil  Pontefice  c il  Conte  fi  tertninalfcro,  il  Borgo  fi  dcpolitafso 
in  mano  della  Signoria,  la  quale  mandò  à pigliarne  la  tenuta  Giouannii  Vcfpucci . 

Eugenio  vcggrndofi  in  tutte  le  cole  grandemente  honorato  da  Fiorentini , pon_, 
volle  lafciaredalcaniofuovificioakunod'antmo  grato;  Et  per  quello  venuto  il 
dì  1 8 di  Marzo  donò  k rofa  alk  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore . Appreflo  tro- 
uandóuh  detta  Chiek  in  (lato  di  poter  effereconfhgrata,effendo"gia  chiufa  la_» 
Cupok.parue  alk  Rep.  che  fi  doueffe  ridi  federe  il  Ponteficcarbe  il  dì  dell'Annun- 
ciazione delk  Vergine,  nel  qualgiomo  i Fiorentini  danno  principio  al  nuouo 
anno,  gli  piaccffediconfagrark.  Alla  quale  lolen«j|à  cffetido  dal  Papa  volentie- 
ri acconfcntito,  fu  dato  quello  ordine.  Perch'egli  dalla  calca  del  popolo  noia  al- 
cuna non  rlceucfle , fu  dalle  fcatee  di  Santa  Maria  Nouelk  alle  Icalee  di  Santtu» 

Maria  del  Fiore  fatto  tirare  vn  corridore,  il  quale  palfaua  per  San  Giouanni,  due 
braccia  alto  da  terra,  & piu  di  quattro  largo  di  (opra,  & dalle  bande,  «Se  d’ogni 
parte  di  frondi,&d  arazzerle,  & di  ricchiilìmi  drappi  falciata,  e il  pauimento 
tuttodì  tappeti  coperto.  Quindi  il  Pontefice  parato  in  habito pontificale,  o 
accompagrtatoda  lette  Cardinali,  & da  trenta  fette  mi  VefcouieArciuefcoui,  & 
davo  grannumero  d’Ambafciadori , & dalla  Signoria  ideila  ne  venne  àSantsu 
Maria  delFiorc,  oue  fecondo  l’vfo  delk  Romana  Chiefa  con  elquifite  cerimonie 
fi  pofe  à (aerare  l’altare  maggiore.mehtre  il  Cardinale  Orlino  parato  ancora  egli, 

& $ù  per  vna  feak  falìto  vgneua  le  mura , & con  fomigiianti  cerimonie  tutta  la- 
Chiefa  veniua  à confagrare , Fornito  quello  vifirio,  il  quale  occupò  lo  fpazio  di 
cinque  hore,  volkii  Papa  per  rendere  maggior  honoranza  alla  Città,  cheil 
Gonfi  Dauanzati  luffe  dell’ordine  delk  Caualieria  honorato  ; Et  per  quefto 
commifeà  Gifmondo  Maktefta  figliuolodi  Pandolfo  Signor  di  Rimini,  il  quale 
nel  ì 3 era  (lato  Generale  de  Fiorentini,  che  Caualiete  l'armaffc , fiche  non  folo 
volle  che  nella  fua  prefenza  fiiffe  fatto,  ma  egli  volle  effer  quelli  chedi  lua  pro- 
pria mano  gli  appicaffc  il  fermaglio  nel  petto  ikqnai  coki  ninno  altro  cittadi- 
no, dicono  le  Fiorentine  cronache,  effer  mai  auucnuto.  Comandò  poi  il  Pontcfi-* 
ce  chefopra  il  già confagrato altare  il Cardtnaiedi  Venezia dieetfek  meffa  ,!a_ 
quale  dettai!  Ponreficediedela  benedizione  al  popolo, concedendo  fette  anni. 

Se  fette  quarantene  d'indulgenza  a chiunque  in  quel  forilo  ogn'anno  à vdire  la 
mefsa  grande  interuenike  . Nd  ricomarlene  in  Slitta  Maria  Nouelk  portò 
tempre  k Mia  dell'ammanco  papaie  il  Gonfi  Dauaozati , ii  quale  con  k Signo- 
” ria 
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ria  in  Palagio  tornatotene,  diede  vn  (bienne  Se  nobile  definire  in  sù  la  (ala., 
grande  à tutti  gli  Ambafeiadori  di  Principi , Se  di  Republiche  che  in  quel 
tempo  nella  Città  fi  ritrouauano  , -il  numero  de  quali  per  rifpetto  del  Papa- 
ie della  Republica  era  grande  . Donaronfi  poi  al  Pontefice  in  riconofcimen- 
to  degli  honori  da  lui  riceuuti  quattordici  prigioni  d'importanza  , e al  Gonfi 
per  vn  anno  il  Capitanato  di  Pila  fù  conceduto  . Ma  efeendo  hogeimai  lo 
colè  di  Bologna  prcfso  che  afficurate  , ancorché  per  temerità  di  fialdafsar  da 
Officia  da  capo  hauefse  hauuto  à ribellarli  per  hauer  ingiuflamonte  mozzo  il 
capo  ad  Antonio  Bcnriuoglio,  il  quale  per  ordine  dd  Papa  con  la  fila  parto 
vi  era  rientrato,  panie  al  Pontefice  che  con  maggior  decoro  della  Sede  Apo- 
ftolica  douefse  la  iua  perfona  rifedere  in  vna  Città  fuddità  airimperìo  cecie- 
fiaftico . per  la  qual  cola  hauendo  refo  fomme  grazie  a*  Fiorentini  degli  ho* 
non  da  loro  riceuuti,  a‘  i S d’Aprile  fi  partì  di  Firenze*  I Signori  fattogli  com- 
pagnia infino  alla  porta  della  Città,  commiscro  à otto  principali  cittadini  che 
infino  a’  confini  (eco  ne  aodafscro,  Se  per  ratto  alle  fpefe  del  publico  magni- 
ficamente il  Papa  & la  [Coite  tiattafiero;  Onde  fidifse  che  i Cortigiani  per 
i molti  agi  hauuti  in  Firenze  fi  partirono  maluolentieri  di  Tofcana  • Entrò 
60^,870  poi  à Kafen  di  maggio  Gonfi  Niccolò  Valori , il  quale  foliecic**)  da  Gcno- 
uefi , perche  falserò  nerumi  nella  lega , quella  conchiufe  a*  1 5 di  maggio , ha- 
uendoui  per  la  fua  Republica  accon(entito  l'Ambafciadore  di  Veneziani  qua- 
le rifedeua  appresso  la  Republica.  Et  per  quello  furono  dati  loro  per  meta  mil- 
le fanti , perche  per  hora  dall'armi  del  Duca,  il  quale  gli  hauea  (atti  afsaltarc*» 
fi  difendefsero  . Quella  che  veramente  fi  potrebbe  chiamare  rottura  di  lega 
col  Duca,  viene  feufata  dalJSabellico,  conciofiacheal  Ducaparefse  dTiauerla_ 
egli  rotfa  prima  quando  fi  collegò  con  Alfonfo  Re  d’Aragona , il  quale  il  Reame 
di  Napoli  pretendeua,  cfsendo  fra*  patti, Che  il  Duca  non  douefse  intrometterli 
nelle  cofe  del  Regno.  Ovcroò  fallo  che  ciò  luffe , già  fi  camminaua  à manifeflo 
rompimento  di  guetra,non  potendo  il  Duca  tollerar  la  perdita  di  Genoua,  nò 
che  quella  da  Fiorentini,  &djfV eneziani  filile  dift  fa,  oltre  che  fi  tenta  per  cofa_. 
certa,  che  era  flato  à ritrouarlo  Rinaldo  degli  Albizi  con  alcuni  altri  fiiorufciti, 
& con  grand#  efficacia  Istaurano  confortato  à muouer  guerra  in  Tofcana , per- 
che corretti  i Fiorentini  àpenfar  alle  cofe  loro,  meno  de  fitti  de  Genoua  fitra- 
uagliaflero,  oltre  le  grandi  fperanze  delle  quali  il  ricmpicuono , moftrando  d Tra- 
iler eglino  parte  ancor  molto  potente  & gagliarda  dentro  Firenze:  la  quale* 
quando  vedete  vn  appoggio  come  quello  del  Duca  non  tarderebbe  à far  no- 
uità,  cà  fcuoterfi  quel  giogodal  collo, che  hora  la  teneua  opprefla . Da  qua- 
li  conforti  l'animo  del  Duca , il  quale  età.  nimico  della  quiete  , facilmente, 
fù  prefo , Onde  Rinaldo  potò  mandare  à dire  à Cofimo  de  Medici , Che  la 
gallina  couaua  , benché  quello  huomo  prudente  con  più  fagace  motto  gli 
tifpondete  .•  Che  mal  poteua  couare  fuor  del  nido  . Nondimeno  hauendo  il 
Pontefice  prefo  carico  di  tener  ferma  la  pace , & di  metterti  di  mezzo  per- 
che non  fi  venite  à nuoui  romori , le  cofe  camminammo  dall  Vna  parte 
* dall'altra  con  molto  riguardo;  Pcrcioche  Niccolò  Piccinino  il  quale  e»  ve- 
nuto sù  queldi  Genoua, non  pareua  che  hauete  altro  animo  che  di  ricuperare 
le  cofe  perdute , E contuttociò  etendo  egli  (lato  alcuni  giorni  in  campo  ad  Al* 
benga,  c Temendo  die  i Gcnoucfì  haucann  ricoucrato  iiCafleilctto  di  Genoua, fc 
x n'era  leuaro  e tornato  in  Lombardia  fenza  far  cofa  di  molto  profitto.Era  poi  verni* 

'*•  to  Criftufano  da  Laucllo  per  far  guerra  àPiewfanta,e  dopo  lui  Luigi  dd  Verme» 

nòa* 
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4 nè  a’  Fiorentini  panie  fare  altro  che  foccorrer  quel  luogo,  ordinando  a*  Capitani 
con  cfp  retti  comandamenti  che  attendeflcro  à far  la  guerra  diicnfiua . Fù  manda- 
to Neri  Capponi  per  mettere  indente  le  genti  della  Rcpublica  di  cui  fi  lece  la  mal- 
fa al  Pontadera  ; Ma  non  eflfendo  quelle  che  erano  nel  paefe  tante  che  baftaffcro, 
fù  mandato  à chiedere  al  Conte  Franceico,  che  era  nella  Romagna,  mille  caualli, 
capo  de  quali  il  Conte  mandò  il  Taliano  da  Furll , colui  da  cui  fù  il  Fortcbraccio 
vccifo,  Ragunato  da  Fiorentini  quello  Efercito  per  terra , e hauendo  i Genouefi 
dall'altro  canto  melTo  in  mare  vn'armata  fotta  la  c&dotta  di  Batiila  Fregolo,  par- 
ue  a' Capitani  Fiorentini  di  abboccarli  alla  Torre  à Filicaia  col  Capitano  dell'ar- 
mata  Genouefe  per  confultare  da  qual  parte  fùlTe  meglio  foccorrere  Pietra- 
fi  lauta , & panie  a tutti , perche  Mucrone  era  (lato  acquiflato  dalle  genti  del 
Duca  , che  il  luogo  onde  fi  hauefise  à dare  il  foccorfo  fuffc  tra  Mutrone  & 
la  Marina,  quando  Neri  fù  richiamato  à cala  però  ch'era  (lato  tratto  Goni.  Gmf.i 71 
di  giuftizia  peri  due  meli  di  Luglio  Se  d'Agoflo  . Il  Capponi  prefo  il  Magi- 
Arato,  per  non  mettere  tempo  in  mezzo,  diede  il  baAone  del  Generalato  al  Ta- 
liano, ma  in  quello  che  s’era  volto  per  foccorrere  Pietrafanta , venne  ordine  di 
Milano,  che  per  alcuni  accordi  feguiti,rEfercito  fi  do  u e ile  leuare  d'intorno  Ia_. 

Tetra,  la  quaWimafa  libera  fù  munita,  & l’armi  per  allora  fi  vennero  ipofare-». 

Ma  non  poiauano  però  giamai  di  vegghiare  del  continuo  coloro,  i quali  la  Rep. 

_ gouemauano , veggendo  per  gli  apparati  de  loro  nimici  ogni  cofa  polla  in  peri- 
^ colo.  Perche  offendo  venuti  mandati  dalla  Signoria  di  Venezia  iunn  daltcmpo 
del  Gonfaloniere  pailato  quattro  cittadini  ribelli,dopo  edere  flati  rigoi  ofamen- 
te  eiaminati  per  intéder  bene  le  pratiche  degli  auuerìarij.à  tutti  quattro  fù  mozza 
la  tetta  vn  giorno  innanzi  che  finifise  il  mefedi  Luglio  io  sù  la  porta  del  Capitano . 

Cottoro  furono  Zanobi  Belfradelli,  Antonio  Pierozzi, Michele  di  Giouanni,& 

Codino Barbadori,l'auolo  del  quale  56  anniaddictro  era  parimente  ancor  egli 
pcrl’amicizia  degli  Albizi  flato  decapitato.  Fùpoiverfo  il  fine  d’Agoflo  con- 
cinnato nelle  (finche  per  fempre  per  fimi  1 cagionai  Stato  Mariano  Pcruzzi . Nè 
il  Gonfalonerato  di  Iacopo  Giachi  f fon  quelli  i CTachi  vaiaipl  (ù  lenza  fanguta,  Gonf.S  7» 
fi  percioche  prefo  a Fermo  Antonio  Guadagni,  Se  come  ribello,  & come  colui  che 
tenea  mano  in  vn  nuouo  trattato  contro  la  Republicaa'4diSerten)brefù  dato  al 
lupplicio.  Madinuouoogni  cola  fi  cominciò  àriempere  di  fofpctto& di  paura, 
offendo  venute  nouelle,  come  Niccolò  Piccinino  a'  3 d’Ottobre  con  molte  genti 
era  arriuato  in  su’I  Lucchefe.  Per  la  qual  cofa  furono  fpediti  medi  volandoal 
Conte  Franceico,  il  quale  con  la  propria  perfona.  Se  genti  fufife  contento  venirne 
per  ripararea'difegni de!  Piccinino,  il  quale  benché  a'Fiorentinidomandaffi  fo- 
lamente  il  patto  per  andarne  al  Reame,  nondimeno  perchefifapeua  e (Ter  con  lui 
alcuni  de  fuorufeiti  principali,  cofa  alcuna  non  gli  fi  crcdea,  & ftimauanfi  quell  Cj 
etter  trame  Se  macchine  del  Duca  per  far  qualche  notabil  danno  alla  Rep.,  ondo 
E liberamente fe gli rifpofe . Chela  Rep. noncra perconcedcrgliil  paifoaltrimen- 
te-  Egli  replicando  con  parole  altiere,che  paleserebbe  per  forza,  non  fi  moueo 
contuttociò  à fare  effetto  alcuno , forfè  perche  hauendo  il  Conte  Franceico  pari 
forze  alle  lue,  non  vedea  ancora  il  tempo  acconcio  à tentare  la  fortuna;  percioche  * 
nell'Eiercito  del  Conte  già  venuto  & pollo  à Santa  Gonda  per  quel  che  racconta 
il  Capponi,  il  quale  in  tutte  quellecole  interuenne , erano  cinque  mila  caualli  Se 
* joo  fanti . 11  Piccinino  hauca  6000  caualli,  ma  num£K>  di  fanti  molto  minore. 

Per  laqualcofaftcttero  quelli  Capitani  e quelle  genti quali  l'vno  appetto  all'al- 
*ro,noniol«il  rellantc  del  tempo  del  Conia looerato  del  Ciachi,  ma  quali  tutto  gm/C&t? 

quello 
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quello  di  M.inno  Temrcrani  ferzi  far  nulla,  quando  a' a idi  Dicembre  il  primo  Af* 
à muouerfi  fù  il  Piccinino.  A et  ftui iù dato à vedere  da certidi San  Giouanni  alla 
Vena,  che  fe  di  no:  te  afsalilsc  Vjcopifano  di  leggiere  gli  verrebbe  fatto  di  pren-  : 
derlo  ; Ma  non  efsendogli  ciò  rullato,  perche  non  parefsc  d’cfscrfi  mofso  in  va- 
no, Taccheggiata  che  hebbe  tuttala  Valle  ili  Buri,  fi  tornò  onde  s’era  partito.  Ha- 
ucua  il  Pontefice  quafi.per  continue  lettere  fatta  inftanza  alla  Republica  che  an- 
dafse  rattenuta  a’ fatti  della  guerra,  peroch’egli  di  giorno  in  giorno  fpcraua  con- 
durle cofeà  buon  termine.  Perqueftonon  haueano  ancorai  Magiftrati  vinto 
il  partitodi  fare  la  guerra  ; Onde  Neri,  ilquale eraeoi  Conte,  non  hauea  voluto 
per  tutto  quello  mouimcnto  del  Piccinino,  che  fi  mouefscpurvn  cauallodal  luo-  j> 
go  ouc  erano, la  qual  cofa  credendo  i nimiciche  procedcfse  da  paura, diede  animo 
al  Piccinino  di  far  progredì  maggiori,  perche  fi  voltò  à Santa  Maria  in  Cartello , e 
à Filetto,  camendue  quelli  luoghi  vinfe  faccndoui  vn  gran  bottino  di  prigioni, 

1437  di  beftiame  e di  vcttouaglic;  Già  era  entrato  il  nuouo  anno  1437,  einuoui  Si- 

Cmi/.  874  gnori , de  quali  fù  capo  Simone  Carnefecchi  haueano  prefo  il  Magiftrato.quan- 
doallenouellc  di  quelli  danni  il  popolo  incominciòà  fremere,  ccoloro  chego- 
uernauano  ancor  c-lfi  fi  fentiuano  ribaldare  dal  deriderlo  della  vendetta.  A quali 
auuifi  aggiunto  le  dogliente  de  Marchefidi  Lunigiana,che  a flirtiti  da  alcune  genti 
del  Picei  nino  patiuano  incommodi  grauiflì  mi,  c finalmente  come  tutto  l'Efercito 
s’era  neflo  a Barga  per  efpugnarc  quella  terra,  la  lunga  pacienza  de  Fiorentini 
alla  perfine  fi  ruppe.E  al  Conte,  c à Neri  che  appo  di  lui  era  capo  delle  genti  della 
Republica  comandarono  che  có  ogni  preftezza  Barga  foccorreflcro,  e quelli  ciani 
che  poteirero  maggiori  a'nimici  faceflero,  moflrando  il  pericolo  che  (opraftaua 
à i urta  la  Montagna  di  Piftoia  fc  auucnide  che  Barga  fi  perdeflé . Appiccolii  la_. 
zuffafottole  muradiBargatràl'vnoEfercitoel’altrol'ottauodi  di  libraio,  o 
le  cofe  andarono  in  girila  a he  non  folo  il  Piccinino  fù  collretto  abbandonare  l'af- 
fcdio,mafù  leuatodalcampoin  rotta  con  vergognaccon  perdita  di  molte  delle 
fue  genti . Furon  gli  tolti  due  pezzi  d'artiglieria  e molte  munizioni,  c tra  gli  huo- 
mmi  fegnalati  rellò  in  quella  battaglia  ferito  & prefo  Lodouico  Gonzaga  figliuo-  D 
lo  del  Signor  di  Mantoua,  il  quale  dal  padre  com’era  fama  fuggitoli, a'  dipendi  del 
Duca , contro  la  volontà  del  Padre  militaua . Non  fi  perde  d'animo  il  Piccinino 
per  quella  rotta,  ma  raccolto  con  la  maggior  preftezza  che  gli  fùpoffibile  legéti 
fuefparte,firidufleinLunigiana,&  portoli  intorno  àSerczzana  quella  prefe,  o 
alquante  Cartella  che  la  Republica  hauea  intomoal  fiume  della  Magra  occupò. 

Gmf'  8/5  Kra  entrato  nuouo  Gonfi  Giouanni  Nafi,  il  quale  hauendo  con  intendimento  di 
Cofimo  con  la  nuoua  Signoria  più  volte  confuitato  intorno  i fatti  di  quella  guer-  , 
ra,  panie  finalmenteà  tutti,  poiché!!  hauea  àftare  sù  l'armi, che  fi douefle  faro 
Irteli  prefa  di  Lucca,  sì  perche  credeuano  chei  Veneziani  terrebbero  occupato  il  g 
Duca  in  Lombardia,  & sì  perche  parcua  lor  tempo  opportuno  di  vendicarli  de' 
Lucchefi,  i quali  il  Piccinino  lornimico  in  Calli  haueano  riceuuto,  e delle  cofo 
neccffarie  largamente  fouuenutolo  . Furono  eletti  dicci  di  Balia  Lorenzo  Ridolfi, 

Neri  Capponi,  Alamanno  Saluiati,  Simone  Orlandini, Piero  Rucellai.Domcnico 
* Buoninfcgni.NeroneNeroni,  Niccolò  Valori,  & due  artefici.  N.  di  Baldino, e il 
Nero  rigattiere . Ma  perche  parcua  cofa  ragioncuole  che  prima  chemcttcr  ma- 
no à quel  d’altri,  le  cole  perdute  à riacquillare  fi  haueflero,  àciò  primieramente  fi 
attefe  t Et  la  prima  cofachc  li  rihebbe  del  mefedi  marzo,  innanzi  che  il  Capitano 
hauefle  mi  rto  inficine  tutto  l'Efercito, fù  Filetto . Era  penfiero  del  Conte  di  cfpu- 
gnar  Monte  Carlo,  Schaueauigià  indirizzato  parte  deik  fue  gcntùma  Temendo 
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A che  il  Piccinino  ha  unta  Screzzana  era  tornato  in  quel  di  Lucca,  mutò  opirfione , e 
vfcito  in  campagna  verfo  gli  virimi  giorni  del  mefe  d'aprile  con  5000  caualli  Se 
3000  fanti, con  mille  guadatovi,  cento  carra  di  munizioni,  e con  bombarde  e altri 
edifizj  da  cfpugnarc  le  terre  ,difubitosaceatnpòà  Santa  Maria  in  Cartello,  la-, 
quale  prefa  da  kit  pér  forza.fcce  fortunato  il  primo  dì  del  Gonfalonerato  di  Ber*  Gaaf.  87 6 
natdo  Ciachi  {"fono  querti  i Giachi  delle  Ruote ) Dice  il  Capponi  che  il  Como 
haucuavna  bombarda,  la  quale  tirauacinquecemorrcnta  libre  di  pefo,  c che  à 
quattro  colpi  di  quella  fatta  cadere  dal  pedale  vna  torre , ouc  conbftea  tutta  la- 
Speranza  de  difeniori.cosìfivcnncdinfignorir  di  quel  luogo, oue  fece  prigioni 
3 circa  1 20  fanti  che  vierano  per prefidio . 11  Simonetta  aggiugne  vnmiracoio, 
che  ((Tendo  fotte  li  rouina  di  quella  torre  periti  tutti  coloro  che  vierano  dentro, 
folamente  campò  colui,  il  qualecra  flato  meffo  in  cima  di  quella  per  far  cenno  col 
fuono  della  campana  quando  la  bombarda  traheua , che  gli  altri  fi  guardaffero , & 
ciòilTcrrjiinteruenutopcreflerfidiuotamcnte  raccomandato  ànoflra  Donna. 
Camaiorc  cartello  dcLucchcfi  sbigottito  dalla  fama  di  cotali  preparamenti,  & 
perche  il  Piccinino  intefa  la  perdita  di  Santa  Maria,  effendo  Se  file  genti  preffo  che 
logore,  & egli  richiamato  dal  Duca,  fen'era  ito  in  Lombardia,  fi  relè  a*  patti  fenza 
alpettar pure  vncolpo . Il  medefimo  fece  Vioreggiqcon  alcunealtrc  cartclletta- 
— . verfo  la  marina  ; Con  la  medefima  facilità  fi  pre  : c Carrara,  Moneta,  & Lauenza , 
^penetrato  nella  Lunigiana  fi  rihebbe  con  facilita  grandjflima  Serezzana,e  alcu- 
ni luoghi  a'Genouefi  tolti, guadagnati  dal  Conte  in  quella  andata, libera  m ente  fu- 
rono a'  loro  Signori  reflituiti . Tornato  di  nuouo  l'Efercito  in  quello  di  Lucca  al 
principio  di  giugno,  tutta  la  cura  li  riuollc  ad  acquiftare  Monte  Carlo , c à danne- 
giarc  il  contado  I.ucchcfc  ; perche  effendo  qut  I popolo  priuo  di  vettouaglic  ha- 
ueiTe  cagione  di  tumultuare.  Ma  la  plebe  confortata  da  coloro  chegouernauano 
à difender  la  comune  libertà,  per  qualunque  graue  dannonon  mutò  fede,  anzi 
oftinatamente  infino  al  fine  la  mantenne . Onde  nèil  guaito  de  grani  c delle  bia- 
de, non  l'.irlion  delle  ville,  non  i ragliamenti  <&lle  viti,&  degli  alberi,  non  le  prede 
D de  loro  beftiami  giouò  punto  à quei  di  fuori, pèrche  le  cofe  della  città  vacillaltero . 

Ma  non  effendo  la  medefima  virtù  in  Montecarlo,  hauendo  nondimeno  quei  che 
vi  erano  pcrdifenderlo  fatto  qualche  piccola  refiftenza,fi  refero  finalmente  à patti 
a*  io  di  Giugno, benché  la  rocca  lì  forfè  penato  alcuni  altri  giorni  ad  hauere.  I Ve- 
neziani haucano  ancor  elfi  modo  iaguerra  in  Lombardiacontroal  Duca  veggen- 
do  rottala  lega,  e haucano  frà  glialtricondotricri  d'importanza  creato  lor  gene- 
rale Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantoua . Ma  dopo  alcuni  leggieri  fuccclfi , 
fdegnatoco  Veneziani  per  cagionech’egli  luffe  loro  à fofpetto , hauea  deporto 
' il  Capiranato;onde  i Veneziani  defiderauano  hauere  il  Conte  Francefco , & per 
p quello  faccuano  inflanza  a'  Fìòrenrini  ,chcfe  voleuano  che  la  guerra  fi  maneg- 
giane in  Lombardia  gagliardamente,  fufseà  loro  mandato  Io  Sforza,  Ma  quelta 
cofariceuea  molte  dilficultà;  percioche  il  Conte  in  virtù  delle  fuc  capitolazioni 
diceua  non  efcereobligatoà  pafsarei!  Pò.Conciofìache  effendo  egli  flato  più  vol- 
te nutrito  in  vna  certa  fperapza  d'haucre  àdiuentar  genero  del  Duca  di  Milano, 
era  coftrettogouernaiii  in  modo  col  Duca,  che  nè  in  tutto  felo  (degna  isc , nè-il 
lafciafsein  guila  dar  libero,  che  non  facendogli  bifogno  di  lui,  iiporefse  ogni 
voltaàfuomodo  difprczzares  per  la  qual  cagione  hauea  in  tal  maniera  capitola- 
to. I Fiorentini  dall'altro  canfo  defidcrofi  dell'a^uiftodiLuca,  maluolcnticri 
lafciauan  dafe  partire  il  Conte  Francefco,  &tantdqaiù  quanto  che  erano  etxra- 
i firn  vn«erto  fofpetto;  Che  aÉ  V eneziani difpi accise  ch'cfsi  diuentafecr Signori 
JJìir.Fitr.Scif.  Amm.  B di 
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di  Lucca . Et  nondimeno  dubita  uano  che  i V eneziani  difperati  di  non  hauere  il  A 
Contc.òdiftaccafser  la  lega.ò  face/sero  qualche  accordo  col  Ducaicolqualchaut* 
do  i Lucchclì  continue  pratiche,dubitauano  ancora  i Fiorentini*  he  & per  l'antico 
odio  che  il  Duca  hauea  con  cfso  loro,  & per  le  promcfse  c preghiere  de  Luce  beli, 
non  volciic  pigliar  iopta  di  le  il  carico  di  difender  quella  Città.  In  quella  fo- 
fpenfione  d’ammi  prefe  in  Firenze  il  fonarne}  Magi  Arato  Piero  Beccanugi,  Se 
Gtaf.  877  la  conclusone  che  lì  prefe  Iti . Che  vinto  che  il  Conte  haucfsc  le  cartella  di  Luc- 
ca, che  ormai  poche  ne  rimancuano,  eglino  lo  haucrebbero  lafciato  partirò. 

Ma  perche  ciò  non  quietaua  ,fe  il  Conte  non  ci  afscntiua  egli , fu  mollro  al 
Conte  da  Fiorentini , che  battana  ch'egli  lo  promcttclse  alla  Signoria  di  Fi-  g 
tenze  con  vna  priuata  lettera;  per  la  quale  i Veneziani  lì  tarebbon  per  bora 
racchetati;  Et  nondimeno  egli  non  farebbe  forzato  più  di  quelche  volt f; o 
à pafsare  il  Pò  ; non  douendo  le  priuate  promcfse  rompere  i publici  patti. 

I Veneziani  perfuali  che  quefta  lettera  doucfse  badare , e aggiunto  clic  non 
era  ragioneuole  non  guardare  à gli  inrerefli  del  Conte,  quando  lenza  lor  dan- 
no li  porca  lare , dettero  cheti  , perche  il  Conte  atcefc  à proft  guire  l’acqui- 
do  dcll'altre  cartella  . E in  breue  prefe  San  Gennaio  , Villabalilica  , Mutro- 
nc,  Si  Nozzano  . Poi  modrando  di  voler  pafsare  in  Lombardia  fecondo  hu 
deliberazione  prefa,  pofe  scampo  à Pontrcmoli;  E a’  figliuoli  del  Toknti-  _ 
no  , e à Lione  Sforza  fuo  fratello  comandò  che  pndafsero  ad  efpugnaty  - 
Canf.iyt  Ghiuizzano.  Chiazzano  fu  prefo  in  tempo  del  Gonfi  di  Niccolò  degli  Al- 
bizi.  Ma  à Pontrcmoli , efsendo  ben  fornito  , non  fi  potè  far  cola  alcuna  di 
momento  • Lamentandoli  frà  tanto  i Veneziani  di  cotante  dilazioni,  Per- 
che il  Conte  fi  tornò  à Lucca  , Se  fatrouì  alcune  badie  , & quelle  lafciato 
guardate  in  modo , che  nella  Città  non  poteua  vettouaglia  alcuna  entrare-., 
effendp  già  il  mefe  d'Ortobre,  per  la  via  di  Modona  palsò  Palpi,  e andatone 
à Reggio,  quiui  fù  fubito  incontrato  da  proueditori  Veneziani . I quali  en- 
trati a ragionar  foco  del  modo  <£e  li  hauca  à gouemar  quefta  guerra,  prc- 
ftamenrc  hebbero  occafione  di  tentare  , fe  il  Conte  era  per  partire  il  Pò.  D 
La  qual  cofa  negata  da  lui  cfprcrtamentc  , e per  quello  ferirtofene  à Vene- 
zia, dopo  moire  repliche  dali'vna  parte,  e dall’altra  farce  , li  venne  final- 
mente tra  il  Conte  e Andrea  Morolini  mandato  per  quedo  effetto  particolar- 
mente dal  Senato  a'  protedi , e à parole  molto  afprc  e ingiuriofe  . Perdio 

11  Conte  volendo  dar  férmo  nel  luo  proponimento,  fene  tornò  in  Tofcana  , 

Confi  8 7 a ertendo  già  dato  tratto  Gonfi  di  giudizia  Antonio  Bouerelli . Dal  Conte  al- 
loggiato, fecondo  dice  il  Capponi,  in  quel  di  Pidoia,fù  fitto  intendere  alla  Ke- 
publica  com’egli  era  codretto  por  mente  a' cali  fuoi,  & che  per  quedo  pregaua-  f 
quei  Signori  à fargli  offeruare  i patti  che  hauca  co  Veneziani*  confeguentcmcn-  g 
te  à fodisfarlo  de  luoi  dipcnd  j , c à confiderà  re  come  li  haueua  a fare  per  l'auucni- 
re,doue  i V eneziani  non  voleffero  feruirlì  diluii  percioche  egli  non  vedeua  in  che 
maniera  poter  mantener  le  fue  genti, ò difendere  gli  Stati  fuoi  fenz’aitro  appog- 
gio che  quello  de  Fiorentini,  Conofceuafi  in  Fireiue  erter  vero  quello  che  il 
Onte  diceria, & promettcuafidi  fare  ogni  opotache  i Veneziani  continua ffcro  ne 
primi  patti . Ma  trà  tanto  pregauano  il  Conte  à voler  feguitar  la  guerra  di  Lucca; 

Alla  quale nó  volendo  egli  por  mano  fenò  li  chiariua  come  redauaco’Veneziani, 

fù  bifogno  che  fi  volgeffc  tutto  il  penfiero  à quel  Scnato.Nè  perfona  fi  conofeeua 
che  apprefTo  di  loro  poteffe  t (Tei  più  grata  per  trattar  queda  faccéda  che  Cofimo 
ftefjo  de  Medicai  quale  m quel  tempo  del  iùo  elìlio.the  in  Venezia  era  denotato 
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fi.  marauigliofamente  col  mod  o del  fuo  procedere  gli  animi  di  ratti  quei  gcnt  itti  uo- 
mini fi  hauea  guadagnato . Et  viuca  in  lui  vna  particolare  e ardente  fete , oltre  le 
publiche  cagioni,  dell'acqutfto  di  Lucca;  percioebe  fentendo  da  alcuni  dire , & co- 
nofcendolo  molto  bene  da  le  ftelTo,chc  per  virtù  del  gouerno  pattato;  intenden- 
do della  fazzione  degli  Albizi , e di  Niccolò  da  Vzzano , era  i!  popolo  Fiorentino 
infignoritofi  di  Pila,  oltre  ogni  credenza  portaua  accefo  il  petto  deldefiderio 
dclTacquillo  di  Lucca,  per  poter  pareggiare  lVna  vittoria  con  filtra;  Scpercht, 
non  fegli  potette  mai  rinfacciare  che  il ìuo  gouerno  luffe  flato  inutile , òdi  poco 
giouamento,  & di  gloria  alla  lùa  patria . Accettato  per  quello  da  lui  volentieri  il 
g carico  dell'ambafceria  fi  parti  per  Venezia.ònel  fine  del  magiftrato  del  Bouerelli, 

che  quello  non  è à me  interamente  noto,  òtte  primi  di  dell’anno  1438, che  era  '43* 
rientrato  Gonfi  la  feconda  volta  Niccolò  Cocchi . Introdotto  Cofimo  dauanti 880 
alla  Signoria  e al  Doge;  ilquale  era  in  quel  tempo  Franccfco  Fofcari,  parlò  loro , 
come  fi  crede,  in  finiti  Temenza . Se  io  vernili  mandato  à voi  dalla  mia  Republica 
«Signori  Veneziani,  perche  noi  faccflimo  lega  infieme , per  auuentura  potreflo 
dubitare  che  non  vi  fodero  propofte  delle  cole,  le  quali  bifferò  più  à benefizio  no- 
llro  che  voftrojperciocbecolorochcdaneceflttà «diretti  ,ò da  alcun  altro  loro 
difegno  motti  alcuna  cofa  defiderano  da  altri  confeguire,  fon  vfati  addurre  rutto 
quelle  ragioni.con  che  credano  poter alrruia)  loro  intendimento  tirare;  Nè  per 
fr  lo  più  guardano  fe  quelle  vere  ò faife,honeftc,ò  ingioile  elle  fi  fiano  ; Ma  offendo 
già  la  lega  trà  noi  contratta,  non  più  per  noftro  beneficio , che  per  quello  dello 
voftra  Republica  fletta,  cornea  «alcuno  di  voi  può  effermanifcfto.èneceflatio 
che  voi  crediate,  effendo  le  caufc  pari,  che  l'vtile  ò il  danno  dellVna  è parimente^ 
l’vtile  e il  danno  dell'altra  ; Sicome  lì  è veduto  peirifperienza,chc  non  mai  le  cole 
de  Signori  di  Milano  profpcrarono  in  Lombardia,  chela  Tofcana  non  hauelso 
hauuroà  temere;  nè  inTofcana  fecero  mai  progreffo  alcuno  d'importanza,  che 
quello  non  haueffe  metto  indubbio  tuttoloStatovoflro  di  terra  iertna;ficomc 
ancora  lltauergli  noi  tolto  Pila  in  Tofcana,  & voi  Padoua&Brefcia,  & l'altro 
B Città  che  etti  haueanoacqutftato  in  Lombardia,  ci  hà  in  gran  parte  fe  non  afficu- 
rati,  almeno  datoci  qualche  refpiramento  e alcuna  pola  dal  terrore  delle  loro  ar- 
mi, e dal  corfo  precipirofo  di  cotanta  loro  felicità . Non  habbiamo  dunque  da-, 
impedirci  gli  acquiftidtll'vna,ò  dell’altra  Republica,  poiché  come  quelli  crefco- 
no,  così  ci  fi  diminuifee  la  tema  che  habbiamo, non  tanto  dell'armi , quanto  delle 
arti  e degli  inganni  dicotclli  tiranni, maflimamentc  quando  noi  ricorriamoà  pi- 
gliar  Tarme  contro  alcuno,  più  per  vendicarci  dclTottcfe  riceuute , che  per  volere 
effere  i primi  à oltraggiare  chi  che  fia  ; Nc  può  da  alcuno  negati!  noi  noohauere 
àqueftorcmpomoffòlearmicontroa'Lucchclipernaftra  ambizione,  ma  pro- 
g uocati  da  loro , i quali  al  Piccinino  noftro  nimico  han  dato  ricetto  ; & egli  per 
mezzo  loro  cihà  moleftato,  & fattoci  danni  notabili.  Hora  quella  guerra  così 
giuftamente  cominciata, & non  fenzahonore  e vtile  della  lega  fe  ella  fi  finifee , noi 
non  polliamo  condurre  à fine  fenza  l'aiuto  del  Conte  Franccfco,  il  quale  non  ha- 
uendo  il  foldoch'egli  da  voi  dee  confeguire, nonfolononè  per  feguirla,  ma  di- 
cendoci liberamente  ch’egli  non  può^opt-a  di  noi  foli  appogiarfì,  moftra  ch’egliè 
per  accollarli  al  Duca . La  qual  cofa  fe  i'uccede,  che  riparo  habbiamo  à fatti  noftri» 
aggiugnendo  il  Duca  alle  forze  del  fuo  Stato,  e al  Piccinino  il  Conte;  i quali  due 
fenza  contefa  e fi  sàche  fono  i migliori  Capitani  d'Italia . Et  Tvno  de  due , che  il 
Conte,  non  che  frà  Capitani,  ma  Irà  Principi  fi  può  hoggipiù  ragiooeuolmcme 
annouerare,  effendo  Signor  delia  Marca, c hauendo  unte  città  &caftclla  nel  Rea- 
ti Jjhr.fitr.Scif.Aatm.  B a me 
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me  come  ciafcuno  sa . Appreso  quello  che  fommameoce  import* è, che  tutti  i A 
foldatj  d'Italia  feguiranno  più  torto l'vndiqucftiduecapiconogtti  pocodi  trat- 
tenimento, che  quallìuoglia  altro  Principe,»  Rcpublica  per  ingordo  pregio  di  de- 
nari ; Percioche  non  foie  riguardano  in  foro  la  perizia  dell'arte  militare, la  quale 
è grande,  ma  ancora  l'vmor  dell  e fàzzioni,  onde  gli  vni  i Braccefe  hi , e gli  altri  gli 
Siorzcfcbi  fon  chiamati . Nè  legame  è alcuno  che  tenga  più  ftretto  gli  huomini 
inficine  che  l’amor  della  parte  ; Siche  vedete  Signori  vi  prego  quel  che  importa 
lafciare  alienare  il  Conte  da  noi.  Non  è reftato  dal  canto  noli  ro  di  pregarlo  i 
pairareilPò.maegli  dice  in  virtù  delle  capitolazioni  che  hi  conia  lega  , noru. 
edere  à quello  tenuto, & che  non  fi  poco  colui  il  quale  attende  quell  he  hi  prò- 
melTo,  oltre  i fofpctti  ch’ci  moli  rahaucrc, che  non  gh  fia  occupara  la  Marcaaillon-  " 
tanandofi  canto  dalle cofc  fue.  Habbiamoancoratcntatodi  farlo  dar  faldo  alla 
noftradiuozionc,  accennando  che  gli  pagheremo  noi  tutto  quello  dipcndio  che 
egli  deeeonfeguire,  benché  liamo  ridotti  a neceffita  cftrema  di  denari,  ma  egli 
oltre  alia  moneta  diced’hauer  bifogno  d’altri  appoggi,  che  denoflriper  foden- 
tarfi,  onde  s'egli  è licenziato  da  voi , che  licenziato  lari  ogni  volta , ch'egli  non,, 
refta  chiaro  con  voi,  lenza  dubbio  alcuno  fi  getterà  dalla  parte  del  Duca , il  quale 
alidamente  ildelìdera;  Nel  qual  cafo  Signori  Veneziani  io  dubito,  che  la  mia., 

R epublica  per  tema  delle  cole  fue  non  fia  cofirctta  pigliare  alcun  partito , che  à le 
habbia  ad  edere  (e  non  gloriofo  almcn  fìcuro,  ina  a voi,  e a' compagni  di  poca  fo-  C 
disfazione  e di  giouamento . La  r ifpofta  fatta  dal  Fofcaro  per  ordine  del  Senato 
àColìmo,  in  follanza  contenta  quello.  Che  ragioneuol  cofa  era,  che  il  Contee 
filile  pagato  da  coloroa*  quali  feruiua . Et  chei  Veneziani  non  intcndeuano  di 
far  cre/ccrc  vn'huomo  fuperbo  e ingrato  alle  loro  fpefe . Eflì  non  inuidiarc  a'  Fio- 
rentini l'acquifto  di  Lucca.nè  vietarglielo,  onde  non  fapere  perche  fi fufsc  in  limi- 
le ragionamento  entrato,  né  altro  fi  cauù  mai  da  elfi.  Per  la  qual  cofa  Colòno 
mal  lodisfatto,  nel  tomarfene  andò  à trouarc  il  Papa  à Ferrara  ; oue  fi  ritrouaua- 
per  conto  dellVnionechc  fi  trattauacon  la  Chiefa  orientaJei&  prcgollo  à far  ope- 
ra che  i Veneziani  non  lafcial'scro  diuideu  il  Conte  dalla  lega  » & tri  tanto  quel  ^ 
ch'era  feguito  léce  prettamente  intendere  alia  Signoria, la  quale  efsendo  in  quello 
mezzo  dal  Conte  medi-fimo  inf  ormata.quali  erano  i patti  che  dal  Duca  gli  fi  pro- 
ponemmo, deche  bifognaua  rifoluerfi,  impcroche  per  fe  non  faceua  lodare  fo- 
ipefo, di nuouo feritici  Colòno  che  tornali:  à Venezia,  Se facedc  vedere  i peri- 
coli grandi  che  fi  correuano  dall’vna  Rcpublica  c da  il  'altra  ,fe  l’amicizia  del  Come 
col  Duca  feguiua  innanzi  ; Nè  per  tutto  quello  li  lafciarono  ad  altro  i Veneziani 
difporre,  non  oliarne  che  da  Eugenio  vi  fòdero  gagliardamente  confortati,  alle- 
gando che  haueano  rance  forze  da  loro  foli  da  poterli  difendere  dali'armi  del 
Duca.  I Fiorcnriniancorche  due  volte  dati  ributtati,  mandarono à Venezia  di 
nuouo  Giuliano  Dauanzati  huomo  efficace  & di  gran  forza  nel  dire , Se  oltreà  ciò  E 
amico  molto  d'Eugenio;  Ma  nonché  cofa  alcuna  confcguifle  ancor  egli, anzi 
fdegnòi  Veneziani,  hauendo  detto  loro,chi  non  fapea  per  qual  cagione  quei  Se- 
nato incominciaua  à tener  così  pococonto  della  lua  Republica.Sc  quali  era  venu- 
to accennando.che  potea  venir  « mpo  che  iene  haueflc  à pentire . Era  tra  tanto 
feguito  che  TalianodaFurlì  mandato  dal  Conte  perprcGdto  della  Marca , parti- 
toli da  fuoi  dipendi  era  pattato  a’  foldi  del  Duca  ; la  qual  cofa  ai  Conte  porgo» 
grande  sbigottimento,  e molto  maggiore  a’ Fiorentini,  i quali  da  lui  il  tutto  in- 
tendeuano,  affermando  egli  ancorché  maluolentieri  efser  per  quedo  vltimo  afei- 
dcmc,non  che  forzato, ma  tirato  pe  capelli  ad  accotdarfi  col  Duca , Onde  il  nuo- 
uo 
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ìA  uo  Gonf.  Niccolò  Malegonnellc  chiefe  tanto  di  tempo  al  Conte,  che  iene  potefse  corf.  g8» 
, ieri  ocre  al  Dauanzati  per  farlo  intendere  a'  V eneziani,  & vedere  à che  per  q uefto 
fi  rifolueuano,&  non  luccedendo  altro, allora  egli  efser  libero à far  quclche  gli  tor 
naua  più  commodo,  purchedell'antica  amicizia  de  fiorentini  non  fi  Icordalso . 
Scrifscfene  à V enezia,nè  per  quefto  fi  ottóne  cofa  alcuna  di  nuouo;  talché  il  Con- 
te fi  conuenne  col  Duca  a'  2 8 di  marzo  con  quefto  patto  irà  gli  altri,  Che  de  fatti 
di  Romagna, e di  Tofcana  non  fi  trauagliaisc;  Ma  il  Duca  mottrando  ch'egli  nonu 
polca  Iaiciar  la  difefa  de  Lucchefi , e che  per  quefto  farebbe  forzato  di  rompere 
ogni  patto,  ogni  volta  che  quelli  oltraggiati  da  Fiorentini  à lui  ricorrefscro , fece 
jj  in  modo  col  Conte,  il  quale  & de  Fiorentini  & di  Cofano  particolarmente  fape- 
uaclscrgrandcamico,  eh’ egli  difpofe la  Rcpublica  àrenderla  pace  a'Lucchefi, 
il  qual  accordo  feguì  appunto  vn  mefe  dipoi  che  il  Conte  col  Duca  s'era  pacifica- 
to, e i capitoli  principali  furono  quelli . Che  a'  Lucchefi  rimanefsc  libero  il  piano 
delle  fei  miglia,  tutte  l’altrc  cartella  acquiftateda  Fiorentini,  alla  Rcpublica  Fio- 
rentina s'appartencfsero,  eccetto  Ghiuizzano;  il  giudizio  della  qual  terra  fi  rimet 
tcua  nell'arbitrio  del  Conte . Mandarono  i Fiorentini  lettere  di  queftoaccordo  a* 
Veneziani, a'Genouefi.eà tutti i loro  collegati,  ma  fpezialmente a’ Veneziani, 
più  per  lamentarli  dcll’acquifto  che  hauean  loro  impedito  di  quella  città,  che  per 
„ altro  rifpetto.  Et  nondimeno  moftrauano.che  eglino  per  ofseruarc  lalor  fedej 
^ ogni  cola  hauean  fatto  lenza  pregiudizio  delia  lega;  ma  ben  con  pregiudizio,  e 
danno  importante  della  loro  Rcpublica  auuezza  ad  efsere  nelle  fue  confedera- 
zioni di  maggior  vtile  a' compagni,  che  à fe  ftclsa,  Et  dice  il  vero  il  Macchiauelli, 
che  non  mai  popolo  alcunofidolfedliauercos’alcuna  perduto,  quanto  i Fioren- 
tini fi  dolfero  allora  di  non  hauer  quel  d’altri  acquiftato.  lichen  chi  riguarda  la 
verità  procedette,  parendo  loro  efsere  ingannati  dalla  fede  de  Veneziani , i quali 
hauendo  con  le  congiunzioni  loro  latto  acquifti  grandiflimi , ingratamente  dice- 
uano  i Fiorentini  di  vederli  hora  fpogliare  da  dfi  di  vn'acquifto  mediocre.  Parcua 
non  ottante  quelli  rammarichi,  chele  cofedi  Tofcana  hauefsero  àrcft.ir  quiete, 

D per  vn  pezzo,  8 c che  i Fiorentini  ad  entrare  in  nuouc  guerre  non  fulsero  coftrctti; 

nel  qual  tempo  entrò  nuouo  Gonf.  di  Giuftizia  Bartolomeo  Orlandini  caualicre,  Gmf.  88» 
fe  l'inquieto  animo  del  Duca  non  hauefsc  prettamente  gittato  i femi  delle  fui  ure 
difeordie.  Queft'huomoakicro;  il  quale  li  hauea  poco  innanzi  veduto  due  Ilo 
prigioni  in  Milano,  & che  con  magnanimità  pari,  ò più  torto  fupcriorc  à cotanta 
felicità  gli  hauea  fenza  alcuna  taglia  faputo  liberamente  rilafciare  ,non  porca  tol- 
lerare in  contoalcuno  nel  petto  Tuo  chei  Veneziani,  Brcfcia  ,&  Bergamo  l'occu- 
pattero . Et  per  quefto  à niuna  cofa  hauea  più  l’animo  voltolile  à cercare  in  che 
mododcVenezianivendicarfipotelTe.  Ma  eflendofi à moire prouerauucduto, 

E chementreeglinocoIPapa.coFiorentini.&colConte  follerò  collegati, le  cofc 
fue  più  torto  (arebbono  andate  fempre  aidifotto;  parca  che  fotte  ve  nutaglj  vna_. 
occafione  mandata  dal  Cielo;  che  il  Conte  da  loro  fpiccato,  fi  fotte  collcgatocon 
lui;  & chei  Fiorentini  fdegnati  di  non  cflerc  Ilari  da  loro  aiutati  ncllacquifto  di 
Lucca, non  haudfero,  fi  come  egli  ftimaua,  ad  cttergli  ne  loro  trattagli  di  gioua- 
mcnto,  Rimaneua  il  Pontefìcc.ma  ì^Duca  non  folo  di  lui  non  rcnca  conto,  ini, 
fperando  poter  l'vno,  8c  gli  altri  domare  àfuo  modo,  oltre  lo  flimolo  che  hauea 
metto  nel  cuore  ad  Eugenio  col  concilio  di  Bafilca,da!  quale  era  flato  fofpcfo,  de- 
liberò di  romper  con  amendue , ma  prima  col  Papa , a cui  tolta  che  hauefl’c  la^ 
Romagna,  non  riputaua  per  cofa  difficile  il  fuperarei  Veneziani.  Ma  perche 
oltre  il  carioche  fi  tira  addotto  chiunque  piglia  imprefa  co  Pótefici  per  la  maeftà 
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,•  della  dignità  pontificia,  & per  la  vcncrazion  grande  che  fon  vfi  haucrli  i Principi 

chtidiani,  egli  farebbe  ancora  contrauenuto  a'  patti  fatti  col  Conte,  fra  quali  era, 
che  non  s'impacciaflc  della  Romagna,  pensòchc  quella  imprefa  modrafle  farla_ 
da  fe  il  Piccinino, e il  modo  fu  afiuto  Bc  fagace  molto . perciochc  il  Piccinino  mo- 
ftrando  d’eflcrfi  fdegnato  col  Duca  per  gli  immoderati  fauori  che  faceua  allo  Sfor- 
za, fece  intendere  al  Papa, che  doue  egli  (offe  da  Sua  Santità  aiutato , gli  badaua-, 
l’animo  in  pochi  giorni  di  ricuperargli  tutto  lo  Stato  della  Chiefa , che  dal  Conte 
gli  era  Rato  occupato;  auuifandola  di  più  come  il  Duca  per  rrouatft  a'  fuoi  dipen- 
di i due  primi  Capitani  di  quali  tutte  l'arme  d’Italia,  d'mfignorirfi  di  quella  cra_, 
venuto  in  penderò . Eugenio  credendogli,  gli  mandò  denari , & egli  con  l’aiuro 
di  quell  i e con  le  genti  che  haucua,  in  br  cuiflimo  tc  mpo  e di  Rauenna , c di  Furi!,  c 
d’imola,  e di  Bologna  fi  fece  Signore . Mentre  11  Conte  à fottometterd  i Norcini 
dà  opera,  e con  tutto  il  fuo  animo  di  vendicarli  di  Giofia  Acquauiùa.da  cui  alcuni 
fuoi  luoghi  erano  flati  danneggiati, proccura . I!  Piccinino  aggiugnendo  al  danno 
gli  Cchcrni,  fece  intendere  à tutti  li  Signori  d’Italia  quedo  hauer  fatto  per  vendi- 
carli del  Pontefice:  il  quale  hauendo  poco  innanzi  per  tutto  diuolgato  come  il 
Piccinino  fi  volea  contra  il  Duca  accordar  co  Veneziani,  con  nota  manifcfla  della 
fua  fede,  l'hauea  dato  carico  di  traditore . Et  ciò  fatto,  lafriato  quelli  luoghi  mu- 
niti, palsòil  Pò,  & con  diligenza  incredibile  accampatoli  à Cafal  maggiore.à  capo 
di  cinque  giorni,  che  v’era  flato  attorno,  a'  1 9 di  giugno  il  collrinfe  ad  arrenderli . 

Gonf.  88  j In  T irenze  così l’Orlandini, come  Luca  Vbcrtini  fegucntc  Gonf. , & in  fulle  terre 
dell'Acquauiua  il  Conte  Francefco  quelle cofe  fentendo , rcflauano  quaA  (lupidi 
di  tali,  ut  cosi  prede  rifoluzioni  prcfedal  Duca,  ma  (fi  inamente  cffer.do  fopr ag- 
giunti poco  dipoi  nuouìauuifi,  cornea’  io  di  Luglio  il  Signor  di  Mantoua  nimi- 
co de  V eneziani  s'era  fcopcrto . Ma  il  Duca  il  tutto  antiuedendo,diccua,il  moui- 
mento  di  Romagna  eflcr  dato  fenza  fua  intelligenza , anzi  hauerne  fdegno  gran- 
didimo  col  Piccinino  conceputo.-  col  quale  quando  il  tempo  folfe  venuto  haureb- 
be  à tutto  il  mondo  fatto  palefe , quanto  i tradimenti  gli  difpiacelfero , infino  iiu, 
accennando,  ch’egli  era  per  fargli  mozzare  il  capo.  Et  peraddormcntarc  il  Con- 
te, allora  più  che  mai  rinnouò  le  pratiche  didargli  la  figliuola  per  moglie, anzi  ra- 
pendo che  il  Conte  haucaanimodi  difendere  la  parte  di  Renato  contro  Alfonfo 
Re  d’Aragona  ne  fatti  del  Regno, ilche  i Fiorentini  hauean  caro,  egli  con  lulmghc 
marauigliofe  modrando  vna  domedica,  e amichcuole  confidenza,  drettamente  il 
pregauaadadcnerfidi  trauagliare  il  Re  Alfonfo, non  perche  il  Conte  non  haut  f- 
le  ne  capitoli  fatti  con  lui  hauuto  libertà  di  poter  prender  l’arme  in  fauor  di  Rena- 
to,ma  perche  non  gli  badaua  il  cuore  che  fi  dicelfe,  fapendofi  per  tutto  lui  eflcrgli 
genero,  c il  Re  il  maggior  amico  chehaueffc  in  quefia  vita,  che  egli  non  hauclsc, 
tanta  autorità  col  genero, che  da  quedo  noi  poteffe  rimuouere . Era  troppo  po- 
tente dimoio  nell'animo  del  Conre  la  fperanza  di  queda  moglie , la  quale  artifi- 
ciofamentc  fu  in  rutti  i fuoi  bifogni  dal  Duca  faputa  nutrire,  hora  con  far  tagliare 
le  vedi,  hora  con  affegnar  gli  huomini  chehaueano  ad'accompagnarla, altre  volte 
con  inuitar  coloro  che  nella  pompadoueano  interuenirc,con  parlar  del  luogo  oue 
lo  fponfalizio  fi  haueùa  à celebrare;  fin  doue  il  Duca  era  tenuto  à fpefe  lue  di  farla 
accompagnare,  e vltimamentc  perche  meglio  la  credenza  haueffe  luogo, infin  con 
mandar  certa  fomma  di  denari  che  egli  per  quedo  rifpetrohaueu^  al  Conte  pro- 
meffo.  Ma  non  fi  dando  mai  all’opera  compimento,  & horvna&hor  altra  ca- 
gione di  dilazione  allegando;  & tri  tanto  facendo  il  Piccinino  progredì  grandif- 
fimi  in  Lombardia  contro  (Veneziani,  cominciò  il  Conte  fortemente  à temere, 
j che 
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che il  Duca  diuenrato  grande  la  prometta  del  matrimonio  notigli  «tendere;  I 
Fiorentini  pari  mente  temeano,  che  il  Duca  fupmto  che  hauefie  dietro  il  Papa  i 
Veneziani  addofsoallalor  Republica  non  fi  volgefsc>&  quella  debole  ritrouarido 
non  opprimefse;mafli  ma  mente  che  Francefco  Piccinino  figliuolo  di  Niccolo  {ce- 
fo con  gtn  te  del  Duca  verfo  Città  di  Cadetto,  haueua  del  tnefed'Agofto  prefola 
terra  del  Borgo  à San  Sepolcro,  e ogni  cofad'armc  Scdifpaucnto  ripieno.  Onde 
Bartolo  Corii  Gonf.pcr  fettébrc  e ottobre  con  quella  Signora  che  era  (eco  entra-  Gmf- 
ta,&  có  glialtri  capi  del  gouerno  à niuna  altra  cola  attcierocon  maggior  diligen- 
za, cheàtrouarmodod'aificurarfide  futuri  e prefenti  mali,  nè  occorreua  partito 
alcuno  più  d propofito,chediftrigncrfidinuouocoljpontc,  eco  Veneziani.  Ma 
il  Conte  intrattenuto  ogni  giorno  da  nuouc  fpcranzè,  non  potè  fe  non  ne  princi- 
pi del  nuonoamo,  quando  affatto  fi  vide  beffato,  rifoluerfi.  Tràtanto  tù  in  Fi-  f'""/-8S5 
renze  tratro  Gonfi  Dardano  Acc^tiuoh,  nel  qual  tempo  furono  interccttc  alcune 
lettere,  che  veni uano  da  fuori  fati  mandate  à FrancelcoSoderini  centra  il  prefen- 
tc  reggimento  ; per  la  qual  cofa  fu  il  Sederini  confinatoalle  Uniche . Vennero  à 
luce  i nomi  di  tre  altri  cittadini , i quali  in  quello  medefimo  trattato  interueni- 
uano.  Coftoro  furono  Nicolò  Giaalìgliazzi  abatedi  PalTìgnano,  Antonio  Pe- 
ruzzi  canonico  di  Duomo  figliuolo  di  Ridolfo,  Se  Lorenzo  Strozzi  figliuolo  di 
Palla,  i quali  rutti  tre  in  var;  luoghi  furono  confinari . Poi  entrato  il  nuouo  anno 
1439  prefe  la  feconda  volta  il  fommomagittrato  Colimo  de  Medici , il  quali.  1439 
yo|endo  al  mancamento  de  cittadini  prouedere,  ammette  nc!  fuo  Gopfalonerato  Con).  886 
particolarmente  tre  lamiglicla  prima  volta  alla  dignitàde  Signori  Z.iti,  Maru- 
celli,  Si  Gondi,  de  quali  fu  Statone  nipote  di  quel  Siraone.che  ottant'anni  addie- 
tro mediammo  effere  fiato  ammonito.  Ma  la  tornata  di  nuouo  del  Pontefice-, 

Eugenio  à Firenze,  e la  cagione  di  effa  come  cofc  molto  principali , e importanti 
all'iftoria.edi  ornamento  grandilfimo  à quefla  Città,  terranno  alquanto  fofpefo 
l’animo  di  chi  legge  da  ciafcun  altra  materia . Di  che  nondimeno  brcuitfimamcn- 
te  mi  fpedirò;  perciochein  che  cofa  differirci  io  da  coloro;  i quali  i fatti  de  Ponte- 
fici, cdi  Santa  Chicfa  fcriuono?  fe  fenza  por  mente  che  la  miaparticolar  cura 
c diferiuer  l'iflorie  Fiorentine,  volclfi  infino  alle  cagioni  delle  cofe  ad  alrri  atte- 
nenti diflcLirrtenrc  come dcllcpropric  mettermi  ogni  voltai  trattare,  cofa  non- 
dimeno non  follmente  fchifata.ma  follecitamen te  procurataci!  quali  tutu  gli 
fcritton  de  noftri  tempi . Era  già  gran  tempo  paffuto  che  la  Chidà  Orientale 
per  moltecagioni  dall’Occidentale  feparatafi,benche  più  volte  haueffero  inik-me 
procurato  djconucnirc,  non  mai  ad  vnavera  concordia  s’eran  potute  condur- 
re; ma  fcinpre  benché  dopo  molti  Concilj  alcuna  dilficultà  vi  era  reftata.  Quella 
che  in  fràl’altrc  e più  che  ciafcun' altra  hora  ftrigncuarfi  era  intorno  alla  prqjfl- 
fionc  dello  Spirito  Santo;  il  quale  dicendo  iGreci,chc  per  lo  concilio  Nicolo  ap- 
pariua  che  egli  procedeffe  follmente  dal  Padre,  bialhnauano  i Latini  chcv’iu- 
ueffero  aggiunto^he  egli  procedeffe  ancora  dal  figliuolo . Achei  Latini  rifpon- 
deuano non eifer  quella aggiunzione, ma  efplicazione della  mcntedi  quel  Con- 
cilio, de  che  per  leuar  via  le  radici  di  quell’erefie,  le  quali  voleuano  che  il  figliuolo 
foffe  minore  del  Padre,  & che  in  Grido  infero  didime  due  pedone , trattato  ne-, 
ceffono  cvtiie  il  fare  quella  dichiarazione.  A quatto  articolo  principale  vi  fi  ag- 
gmgneuan  tré  altri . Seia  celebrazione  del  Corpo  di  Crifto  fi  potea  lare  cosi  nu 
azimo  come  in  fermentato.  SechÌ§»uore  in  peccato  fodisfatto  enon  purgato 
vada  in  purgatorio.  Se  fe  gli  giouino  l’orazioni  de  ijiui,  Secoli  parimente  le  chi 
lià  purgato  di  qua , ò nonincorio  in  peccato  vada  immediatamente  in  Paradifoi 
* Et  fe 
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Etfeil  Pontefice  R ornano  tenga  il  Principato  nella  Chicfa  di  Dio , Se  fia  vero  Vi-  À 
cariodiChrifto.  Hora per leuarviaqueftcdioifiom,& riunire  l’vn.i Chicfa  con 
l’altra.eàfinedicrimp.GrecobamirofpellodaTurcbi  potette  ne  firoi  pericoli 
fperarc  alcuno  aiuto  da  Principi  occidentali,  haueano  diligentemente  akuni  anni 
innanzi  cercato,  cosi  Giouanni  Paleologo  Imperadore  Conftammopolirano, 
come  tutti  gli  altri  capi  della  Chicfa  Orientale  di  venircà  quefta  concordia.E  dan- 
do in  pièiIConciliodi  Baltica  crai!  più  volte  di  ciò  trattato  appretto  que  Padri  ; i ' 
quali,  si  perche  non  hauean  mai  preio  quel  mezzo  il  qual  eranccelTario  ; Et  si 
perche  finalmente  li  erano  alienati  dal  Pontefice.Onde  egli  annullando  quci  Con- 
cilio n'hauca  vn 'altro  intimato  à Ferrara,  furono  cagione , che  IMmp.  Greco  voi-  g 
getti l'animoad Eugenio,* per queftò  venutofene à Ferrata , &qumtftaro  per 
lo  fpazio  di  tutto  l’anno  intero  pattato, quando  le  cofe  erano  aliai  ben  difpofte , fù 
prefo  partito  per  la  violenza  di  vna  pelle,  la  quale  hauea  comirftiato  grandemen- 
te à molellarc quella  Città,di  trasferirei! Concilio à Firenze.  Colòno  hauendo 
dato  ordine  à tutte  quelle  cole  che  à tauro  apparecchio  erano  ncccfs arie , a'  2 2 di 
gennaioriccuctte  il  Pontefice  co  i foliti  honori  accompagnato  da  tre  Cardinali,  e 
da  molti  Prelati  netta  Città.  A’  12  dclmefe  l’eguente  andò  ad  incontrare  Giu- 
feppe  Patriarca  di  Conftantinopoli  huomo  & per  la  lunga  era,  & per  la  dottrina* 
Oltre  il  grado  che  egli  tenea, degno  di  grande  venerazione,  il  qu.  le  irt  compagnia 
ili  molti  prelati  greci,  i quali  veniuano  con  Icco.fù  honorexioliflimamente  riccuu-  V 
toncttecafcdeFtrrantiniin  Pinti.  A’rjfifece  il  riceuimcnto  delllmp.  iftcfso 
magnifico  c conuenicnre  non  folo  alla  grandezza  Imperiale,  c all’antico  collume 
de  cittadini,  i quali  quanto  nelle  cofcpriuate  fon  parchi,  ramo  nelle  publichc  ri- 
tengono marauigliofatncnte  del  grandetma  anco  alla  liberalità  del  Gonfaloniere, 
buomo  e per  le  publiche,  & per  priuate  cagioni  veramente  illuftrc , il  quale  perla 
refidenza  delllmp.  & della  fua  Corte  affegnò  tutto  il  circuito  delle  ca  le  de  Peruz- 
zi.  Riccuettc  poco  dopo  Demetrio  fuo  fratello,  il  quale  alcuni  chiamano  I>e- 
f poto;  in  alcune  memorie  io  trouoelTer  nominato  Re  del  Peloponcfo;  nella  cui  fa- 
miglia erano  (lati dieci  Imperatori  Coftanrinopolitani  , colluì  fii  alloggiato  nel  D 
palazzo  de  Caftellanì.  Lacuradi  quelle  accoglienze  non  hauea  fatto  dimenti- 
care le  cofe  necdTarie  per  la  falute  della  RepubÙca  à riparo  della  potenza  del  Du- 
ca, lecui  genti  hauendo  vinto  lagnano,  pattato  Adda,  & per  tutte  l’ acque  dolci 
hauuto  vittoria  fopra  Pannare  de  Veneziani;  E tenendo  attediate  Brcfcia  eBer- 
gamo,  & poter  quelle  poco  più  tempo  reggerli,  haueano  fatto  rauedere  i Vene- 
ziani quanto  temerariamente  fi  erano  quella  volta  nelle  lor  forze  confidati;  e i 
Fiorentini  haueano  confermato  ncll’openione  che  fempre haueano  hauuta  del 
Duca,  che  non  penfaua  ad  altro  diedi  occupare  Torto  varjpretelli  l'altrui  libertà, 
mentre  conefquifircarti  Icfòrzedi  coloro  che  a lui  fi  poteano  opporre  tette**  g 
difunite.  Per  la  qual  cofadcfidcrandocoftoro  a’ futuri  mali,  ci  Veneziani  alle., 
prefenti  calamità  proucderc,  fù  trouato  facile  il  rimedio  di  ricongiugnerfi  dtnuo- 
uo  inficine,  eflendo  malfimamemc  il  Conte  accortoli  ancor  egli  d’efserc  vcccila- 
to  etenuto  à parole  dal  Duca.  Ma  ipritnìà  richiedere  quefta  congiunzione  fu- 
rono i Veneziani,  i quali  mandarono  ^Firenze  Tranct-fco  Barbarico  fecondo  il 
Sabtllico,  fecondo  il  Biondo  Iacopo  Donato  principalclor  gcntilhuomo  e amico 
grande  di  Colòno,  edi  Lorenzo  per  tirar  laRep.  Fior,  atta  nuoua  lega;  il  quale* 
benché  fufse  guardato  maluolcnticri  dal  popolo , ricordandoli  con  quanta  alte- 
rezza haueano i fuoi  Senatori  l’anno  addietro t loro  Ambafciadori licenziato; 
nondimeno  proponendo  Cofano  le  cofe  importanti  silfi  vane, accettò  lietamente 
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la  legajdicui  qucflc  furono  le  condizioni.  Che  per  cinque  anni  la  lega  tra'  Vene- 
ziani e Fiorentini  hauea  à durarci  Veneziani  à due  terzi, e i Fiorentiniad  vn  terzo 
della  fjpefa  concorreflero.Che  d'amenduc  le  Rcpubliche  Capitano  generale  folle 
il  Cónte  Francefco,  il  quale  có  220  mila  feudi  Fanno  fotte  códotto;&  egli  infino  à 
due  anni  à combattere  di  qua  del  Pò,  e à tenere  tre  mila  cauaR,  & 1000  fanti  fofle 
obligato  ; obliandoli  oltreà  ciò  le  dettedue  Rcpub,  di  difendere  àloro  fpefe  tut- 
to quello  che  il  Conte  hauea  nella  Marca,fe  guerra  gli  fufse  modi  dal  Duca.  Nel- 
la qual  lega  conchi  ufa  a’»8  di  febraio  fu  aggiunto  Papa  Eugenio,  e i Genouefi 
per  quel  clie dice  ilSimonctta.I!Sabcllico&  gli  fcrittori  Fcrrarefi  v'aggiungono  il 
MarchefeNiccotòdiFerrara.HCapponinonfacendomenzione  del  Papa  dice, 
che  il  Marchefefù  condotto  dalla  Republica  con  1000  lance,  &con  tooo  fanti; 
tra' quali  era  Sigifmondo  Malatefta  con  Soo  lance  ; & che  così  pari  mente  fù  con~ 
dottocon  <5oo  altre  Guid  Antonio  Manfredi  Signore  di  Faenza^  con  i ooc  Pier- 
gian  paolo  Orfino.  Effondo  in  quefto  modo  cóchiufa  la  lega,  mentre  s'attendeua 
à mettere  le  genti  inficmc  per  dar  principio  al  nuouo  tépo  alla  guerra;fìi  in  Firen- 
ze tratto  Gonfidi  Giuftiziala  terza  volta  Piero  Guicciardini,  intempo  del  quale 
io  non  trouo  cos'altra  fcguita  nella  città.eccetto  la  traslazione  del  corpo  di  S . Za- 
nobi,&diEugenio,&diCrefcenziofuoi  difcepoli  ; i quali  fcppclliti  nel  mezzo 
della  Chiefa  in  vno  auello  fotterra.fùrono  portati  nel  capo  dcllaChiefa.c  quiui  in 
vna cappella  edificata  in  nome.Sc  à honoredi  S.  Zanobi.pur  fotterra.con  maggior 
venerazione  ripoftfcNclla  qual  cirimonia  fei  Cardinali, mola  Prelati  così  Greci, 
come  Latini,&  Demetrio  fratello  deU'Imp.  in  compagnia  di  molti  Signori  & cor- 
tigiani interuennero.Poiprefc  il  Gonfalonerato  Alamanno  Saluiati,  nel  qual  té- 
po il  Signore  dì  Faenza  hauendo  tocco  nuoui  denari  dal  Duca,  & riceuuto  Imola, 
lenza  redimire  i già  prefi,  maluagiaméte  dalla  lega  fi  ribellò . La  qual  cofa  benché 
fòffcdigrandeimpedimentoa’fattidiRomagna,doue  ilContes'era  conlefuo 
genti  condotto, c tenea  il  campo  intorno  à Furlimpopoli.nondimeno  fi  conofcea 
roanifeftaméte  che  molto  maggior  pericolo  fi  correa , fc  i Veneziani  fi  lafciauono 
in  preda  del  Ducau  quali  non  mancauano  tuttauìaconnuouc  lettere  e ambafeiate 
di  moflrare  a*  Fiorentini  quefto  !or  timore.Nc  rimedio  altro  vi  era, chcdif  porre  il 
Conte  à pattare  il  Pò,la  qual  cofa  benché  riceuelle  le  folite  difficoltà,  cosi  dal  lato 
del  Conte, perche  egli  s’inducefse  à paflare,  come  da  quello  de  Fiorentini  perche 
non  rimaneffero  efpofti  con  maggior  facilità  alPmgiurie  de  affalti  del  Duca, nondi- 
meno i minori fofpetti furono  fuperatida  maggiori;  Se  mandato  da  Fiorentini 
Neri  Capponi  al  Conte  gli  fecero  intendere,  che  feilDt^avinceuai  Veneziani, 
effi  jjon  fi  conofceuano  atti  à potetfi  difendere  da  per  loro . Et  che  abbandonatili  i 
Veneziani  delloStatc  di  terraferma à lui leuerebbono  il  pagamento,eche  i Fioré- 
tini  foli  nó  gli  porrebbono  in  tal  cafo  dar  quello, che  accompagnati  da  Veneziani 
gli  dauano;peri khe  non  vedere  altra  via  alla  comune  faluezza.chc  la  fua  partita  di 
fi  dal  PòàConobbe  il  Conte  effor  vero  quello  che  il  Capponi  gli  diceua,&  per  que 
fto  rimafe  cótento  ch'egli  andaiTeà  profferire  la  fua  paffuta  a’  V eneziani, purché  la 
fttfda  gliaflkurafsero.Neri  imbarcatoi!  insù  vna  galeotta  de  Veneziani  a Gefrna 
fù  con  incredibili  honori  dal  Doge  e da  tutto  il  Senato.che  per  via  di  tèrra  della  fua 
venuta  era  Rato  informato  riceuuto.  A quali  fece  toccar  con  mani  che  Li  Rcp.  Fio- 
rentina, non  ottante  i grandi  pericoli  ne  quali  rimancua  lufeiando  paflare  al  Còte 
, il  Pòdi  era  metta  à pregarlo  che  1!  dpueifo  pattare , & già  l'hauea  à ciò  difpofto  ; e+ 
-*hc  altra  difficultà  non  ri  manca, che  à decorrere  quale  ftrada  foffc  la  migliore , e 
- più  ficura  per  paflare  in  Padouanaìauuertendo  quei  Signorfiche  effondo  il  Conte 
o-  lfitr.tm.Scif.Amm.  C accrc- 
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accrefciuro  di  gente, era cofa  ragioneuolc,  che  sfascile  riguardo  allo  (lipendio  • A 
fi  che  egli  potefse  il  fuo  E ferri  to  matenere,  il  qaìle  era  di  6 3 00  caualli  ,&  di  1 800 
fanti,  noncontandouiMicheledaCutignofa,  da  lui  vinatamente  con  400 lance, 

& 3 00  fanti  condotto.  Dice  ilCapponi.che  è cola  difficile  ad  efprimere  quali  bif- 
ferò i ringraziamenti  fatti  da  Veneziani  percosì  fatta  nouella;  i quali  d'vna  mefti- 
zia  grande  in  Comma  letizia  conuertiti,  parea,  che  haueflcro  deporto  affatto  ogni 
timore.e  che  le  cofe  loro  prettamente  hauefsero  à mutar  faccia, perche  fenza  per- 
der tempo  fi  poferoà  trattare  della  via  che  era  da  farli,  acciochc  fi  potettero  fare 
le  prouifioni  necessarie  così  di  ponti  e di  Spianate,  come  di  vettouaglie.  Et  per 
huomini  pratichi  fù  trouato  quattro  cfsere  le  vie  : la  prima  era  da  Raurona  lungo  g 
la  marina, la  quale  nó  veniua  approuata  per  cfsere  la  ftrada  tutta  renai,  fenza  erba, 
deporta  in  mezzo  della  marina  c depaduli.&haueafì  à pafsare  fette  foci , oucro 
porti,cofe  tutte  difficili  à chi  doueua  andar  ratto  : la  feconda  era  Seguendo  la  via- 
diritta,  ma  sù  auerta  fitrouaua  vna  torre  chiamata  l’Vccellino,la  quale  era  guarda- 
ta dalle  genti  del  Duca,  che  fenza  vincerli  non  fi  porca  pafsare,  & vincerli  Senza  té- 
po  non  (1  poreartlchepcr  non  hauer  onde  prouederfì  di  vettouaglie, & perche  frà 
tanto  non  Cele  porca  impedire  il  foccorfo,  recauacon  fe  molte  incommodirà  : la_.  , 

tcrzaeraperlafcluadelLugo,  ma  perche  ilPòvfcitodefuoargini  era  in  quella- 
traboccato,rendca  il  pafsarui  del  tutto  impoffibile.  Rimanca  la  quarta  pernia  cam- 
pagru  di  Bologna  mutandoli  verfo  il  ponte  à Puledrano , à Cento,  e alla  picuc,  & . 1 

indi  per  corpo  del  Reno  frà  il  Finale,e  Bondeno  eddurfi  à Ferrara.  Quiui  pafsato  il 
Pò  al  pótedi  Ferrara  Seguir'  verfo  le  fornaci  à Brendalo.c  à Chioggia.oue  imbar- 
catoli in  burchi  rimanergli  ageuoliltimo il  camino  di  entrare  nel  Padouano.  Qjie- 
fta  fù  approuata  per  la  migliore  e per  la  più  fìcura, ancora  che  il  Capponi  fia  d'opi- 
nionc.riieancor  quella  da  nimici  potea  efser  impedita,  potédo  far  tagliare  prcfso 
al  Bondeno  fopra  a Panóro.  Nondimeno  fù  dal  Conte  pafsata  có  tutto  l’Efercito  „ 
felicemente , & con  tanta  prodezza  ogni  cofa  mcfsa  ad  effetto , che  efsendo  Neri 
alli  1 1 di  maggio  partito  di  Firenze , a‘  a o di  giugno  il  Conte  fi  trouò  cfsere  sul  - 
Pad:  mano;  fa  qual  nuoua  a*  1 o di  Balia, i quali  erano  entrati  à Kalen  di  giugno  recò  D 
ina  ed  ibi  I e allegrezza . Coftoro  furono  il  medefimo  Neri  Capponi, Lorenzo  Ri- 
dotti caualicre  & dottore,  Antonio  Serrifljpri,  Lionardo  Bruni,  Lionardo  Bartoli , 

Piero  Bcccanugi , Codino  de  Medici , Alcfsandro  degli  Alefsandri , c Cambino  ' 
Cambini,  e Giuliano  Comi  per  la  minore.  Et  fù  fenza  alcun  dubbio  quella  arri- 
uata  all'afflitto  Srato  de  Veneziani  dircfrigcriograndiflimo.Mentrecosì  fi  ma- 
neggi uua  la  guerra  di  fùori^Ientro  fa  Città  lì  profeguiua  caldamente  fa  concordia 
tra  1 Latini.S:  i Greci  có  fodisfazione  grande  così  del  Pótefice  Eugenio , come  del 
Patriarca  Giufeppo:  il  quale  prima  che  la  concordia  fu fse  publicata  fi  morì  di  vec- 
chiaia in  Firenze  lVndccimo  giorno  di  giugno, e in  S.  Maria  Nouella  có  gràdilfimi  g 
honori  fù  fcpellico.  Publicolfi  poi  la  concordia  trà  ledue  Chiefc  il  6 giorno  di  lu- 
Gmf.  889  glio, efsendo  Conti  di  Giuttizia  Filippo  Carducci  la  feconda  volta , hauédo  i Greci 
accdfentico  à quelle  fentenzearhe  intorno  i detti  articoli  erano  dccifc  già  da  Latini, 
cosi  della  procclfionedello  Spirito  S anto  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  come  del^ur- 
gatori  o , della  confecrazione  in  azimo  e fomentato,  & della  preminenza  del  Ro- 
mano Pontefice.  La  cerimonia  di  quella  Solennità  fù  tale,  che  dopo  cantata  la 
metta  dal  Papa  Salirono  fopra  vn  gran  pergamo  pollo  nel  mezzo  della  Chiefa  con 
frequenza  grandiflima  di  popolo  il  Cardinafe  Cefarino,  & vn  Prelato  greco , 
di  cui  non  ritn>uoilnome,hauendo  in  manò  vna  lunga  cartapecora  in  due  co- 
lonne dittila.'  dall* vna  delle  quali  in  Sermone  latino,  & dall'altra  in  greco  erj- 
; ' no 


VENTVNESIMO. 


1 9 


A no  i capi  della  detta  concortia  ferirti . E recitata  la  latina  dal  Ce&rino , o 
-quella  da  Latini  e da  Greci  con  lietiflime  e altiffimc  voci  appuntata  , cosi 
fu  parimente  approuata  la  greca  da  amendue  le  Dazio»  > finita  che  fu  di  leg- 
gere dal  Prelato  greco  . Del  qual  atto  quattro  NonBìRomani , & quattro 
Greci  ne  furono  rogati . Ma  fopratutto  hebbe  cura  la  Republica  di  ferbame 
memoria  in  lettere  fcolpite  nel  marmo»  il  quale  allato  alla  porta  della  Sagre- 
Aia  maggiore  di  Santa  Maria  del  Fiore  » fi  come  hoggi  vediamo , fu  colloca- 
to. L'imperadorc  eflendo  poi  dimorato  molti  dì  in  Firenze , fi  partì  final- 
mente della  Città  molto  ben  fodisfàtto  dì  rutta  la  Republica  a'  a 6 d'agoflo, 

£ hauendo  per  fegno  dhonore,  fi  come  dice  il  Cambi,  tatto  Conte  di  Palazzo 
il  Goni.  Carducci  » e leuato  la  metà  di  tutti  i paraggi , e gabelle,  che  i Fio- 
rentini foleuano  pagare  in  Coftantinopoli,einturto  il  rimanente  del  fuo  Im- 
perio per  conto  delle  lor  mcrcatanzie  . Concedette  Se  donò  ancora  alla  detta 
nazione  vn' abitazione  , che  anticamente  folcalo  hauere  i Pifani  per  il  Con- 
folo  loro  in  Cofianeinopoli  , quando  eflendo  ra  piè  la  lor  libertà  in  quel- 
le parti  nauigauano  , e altre  grazie  e fkuori  difpensó  a’  Signori  Priori  in  ri- 
-compcnfa  degli  honori  riceuuci  da  loro . I fatti  deila  guerra  erano  intanto 
preceduti  in  Lombardia  quali  con  pari  fortuna  . pcrrioche  il  Conte  rac- 
qunò  nel  principio  Lunigo , Se  Some  , Se  molt’altre  cartella  porte  nel  Vi- 
® centino  , & nef  Vcronefc;  eflendo  per  quel  che  io  auuifo  gii  entrato  in  Fi- 
renze nuouo  Gonfi  di  Giuftizia  Neri  Bartolini  Scodellati . Dall’altro  canto  confi  8s>a 
-mentre  per  vna  quali  peftilenzia  entrata  nel  fuo  Efercito  è cortretto  ritirarli 
à Zeuio  cartello  del  Veroncfe  vicino  al  Mantouano  ; Il  Piccinino  ruppe  l'ar-  ' 1 
' -mata  de  Veneziani  fui  lago  di  Garda  . Quindi  temendo  i Veneziani  non  na- 
- fceffe  la  perdita  di  Brefcia,  comandarono  al  Conte,  che  con  ogni  fuo  fupremo 
Audio  alla  ditela  di  quella  fi  volgelfe  , & eglino  diligentemente  à prouederfi 
di  nuoua  annata  fi  poterò  • Onde  te  cote  della  lega  cominciarono  andar  al 
di  fopra  fenza  contrafio  ; percioche  hauendo  il  Conte  deliberato  di  foccor- 
D rcr  Brefcia  per  la  via  de  monti  , eflendo  la  via  della  campagna  di  folle  , di 
kflHe,  Se  d’altri  impedimenti  ferrata  , gli  venne  fatto  di  dare  vna  fcgnalatru 
rotta  al  nimico  > il  quale  hauendo  intefo  che  il  Conte  partito  di  Zeuio  per 
Vsd'acri,  feguendo  la  Arada  del  Lago  di  Santo  Andrea  era  pcruenuro  à Pene- 
da,  & come  fcefo  nella  valle  oue  parta  il  fiume  Sarca , che  merrc  nel  Lago  di 
Garda,  s’era  finalmente  accampato  intorno à Tcnna,luogopoAoneI  poggio, 

0 onde  era  la  via  d'andare  à Brefcia  , quiui  deliberò  di  farteli  incontro  , Se  di 
vietargli  il  paflare  innanzi . Incominciortì  prima  la  zuffa  con  leggieri  fcaramuo- 
eie  hora  rimette  da  fanti , Se  hor  dalle  genti  à cauallo  ; ma  ertendofene  frà 
# ^ le  altre  appiccata  vna  molto  grolla  il  nono  dì  di  nouembre,  clfcndo  in  Firen- 

‘ zc  Gonfi  di  GiuAizia  Guido  Macchiabili , & quella  continuamente  rinforzata  Conf.  991 
. da  ameddue  le  parti,  fi  venne  al  finca  combattere  à bandiere  fpiegate  da  ciafcun 
ko  con  tutte  le  genti,  & durò  la  battaglia  per  buono  fpazio  fenza  poterli  giudi- 
care qual  de  due  Elettiti  ne  haueflc  il  migliore,  ma  aiutati  quei  della  lega  da  fimti 
à pie  : che  poco  auanti  erano  venuti  per  le  montagne , i quali  da  luoghi  più  alti 
rotolando grandiflimi  farti  fcriuono  inimici,  hebbero  in  poco  di  hora  facile  !a_. 
vittoria;  perche  medi  in  fuga  iDuchcfchi , coloro  che  non  furono  farti  prigioni , 

; altri  in  Tenna,  c altri  all’armata  che  haueano  alLagodi  Garda  fifaluarono.Trà 
iprigiotii  di  conto  furono  Cario  Gonzaga  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantoua- , 

•Celare  Martincngo,  & Sagramoro  Vifcontc.  Etcrcdettefi  chel'ifterto  Piccini- 
’ . ifftr.ficT.Stip.Amm.  C a no 


&◦  L I ' B R ' O / 1439 

no  folle  prefo  ancor  egli,  ma  fubitorila  (ciato . Saluolli  egli  nondimeno  à Toma  J | 
accompagnato  da  vn  folotedefcofuoferuidorc  huomodi  vililfimacondizione, 
ma  di  grandilfimo  corpo  edi  fmifurate  forze,  à cui  perfuafe  che  mcffolofi  la  notte 
in  vn  lacco  à gui(à  d'amefi , ò d'altre  robe  .come  (c  fuffc Saccomanno  fel  condu- 
cefle  per  mezzo  del  Campo.oue  per  la  vittoria  la  diligenza  tra  minore , in  luogo 
lìcuro . In  quello  modo  fù,  fi  come  vediamo  hoggi  nelle  Commedie  interuemre 
a'dappochi innamorati, faluatovnodeduemigliori Capitani  di  quelli  tempi;  il 
quale  non  potendo  tollerare  d’effere  fiato  vinto , ò almeno  di  non  cancellare  con 
qualche  nobile  acquifto  la  riceuuta  vergogna,  dopo  hauer  volto  per  l'animo  di- 
uerfe  cofe,  hauendo  intclo  con  che  poca  diligenza  era  guardata  la  cittadella  di  g 
Verona,  imaginò potergli  riufeire  facilmcntcdi  prender la„fc  quella  cofa con  fe- 
greta  preftezza  guidalfe . Lafciatc  per  quello  quelle  genti  che  giudicaua  che  ba- 
ftalfcro  per  la  guardia  di  Tenna,  egli  montò  inriua  di  Trento  fopra  l'armata , & 
col  Marchefedi  Mantoua,& col  rcftodell'Elercito  n’andò  à Pefchiera.  Quindi 
melfolì  in  cammino.di  notte  rompo  giunte  à Verona,  e fenza  e (Ter  da  alcuno  len- 
tito  fcalò  e prete  Li  Cittadella  nuoua . Onde  fcefo  nel  borgo  di  San  Zeno,&  rotta 
la  porta  di  Santo  Antonio,  di  quiui  intromclTc  tutta  la  cauallcria,  & con  fomma_, 
felicità  in  fuor  che  dell’ altre  fortezze;  che  tono  tre,  ouc  iMiniftri  de  Veneziani 
erano  rifuggiti,  di  tutto  il  redo  della  Cittì  s'infignorì  con  tanta  tua  a Negrezza , e 
todisfazione,  parendogli  non  che  il  perduto  honorc,  ma  di  vantaggio  molto  '■* 
maggior  gloria  hauer  acquifiata,  chenon  potè  contenerli  di  non  fcriucrc  à Cofi- 
mode  Medici  fidi  cui  fapeua  lo  Sforza  eircreamiciffimo,)cheal  Conte  era  il  me-  , 
defimo  i nteruenu  to.che  auuennc  gii  à Buccicaldo  Gouemarore  per  lo  Re  di  Fran- 
cia di  Genoua.il  quale  quando  credette  douerfiimpadronire  di  Milano , allora- 
ribellataligli  Genoua  .delfvna  e dell’altra  Città  fi  trouò  fcioccamente  efclufo . • 
Così  il  Conte  quando  tenraua  toccorrer  Brctcia,  hauer  perdutó  Verona.  Ma  non 
godè  lungo  tempo  il  Piccinino  il  vano  frutto  di  quella  tua  vittoria , percioche  in- 
tefa  dal  Conce  la  perdita  di  quella  città  (benché  egli  hauelte  configliato  prima  i 
Veneziani itencrui  migliorguardia)ècofaincrcdibi!càefiftimare,  quanto  egli  D 
fenecommouclfe  nell’animo  fuo , confidetando  che  vn  nimico  nonpiùcheotio 
giorni  prima  rotto &fuperato  da  lui,  & quali  miracolofamentc  vfcitogli  dallo 
mani, li  hauefie  tolto  cosi  importante  città.  Deliberò  di  leuarfi  in  ogni  mòdo  • 
quella  vergogna  dal  vifo,  ancorché  quali  da  tutti  icapi  del  fuo  Efcrciro  ne  fufso 
(confortato,  i quali  molandogli  pericoli  grandilfimi;  à ritirarli  a Vicenza  il  pcp- 
fuadeuano,  anzi  voltoli  con  parole  piene  d'vna  ccrtillima  confidenza  a’Prouedi-  * 
tori  Veneziani,  e à Bernardetto  de  Medici,  il  quale  per  la  Rcpublica  di  Firenzo 
eraapprelTodilui  Commellàrio,  arditamente  promife,Ioro  di  ricuperar  Vero- 
na, purché  vna  fola  delle  tre  fortezze  non  fi  fulTe  ancor  refa . Mandò  dunque  gen-^  n 
te  eletta  à pigliare  vn  ponte.che  egli  hauea  fatto  sù  l’Adige,  doue  il  fiume  fi  riltri- 
gne  all’vfcir  della  valle Lagarina,  & comandato  àGattamelatachc  il  fcguhallè  con 
l'arti  glierie, e falmeria  del  Campo,  egli  con  le  genti  più  fpeditc  s'inuiòdi  notte.» 
verfo  Verona;  tanto  trauagliato  dclTimportunitàdella  ftagione,  che  ccofa  certa- 
molti  Saccomanni  elferfi quella  notte  morti  di  freddo . Nondimeno  hauuto  nuo- 
ua cornei  palli  erano  ficurr,  frguitò  il  cammino  con  molta  allegrezza , fperando 
con  la  celerità  rillorare  il  danno  riceuuto  ; nè  fi  fermò  altrouc , che  al  Calale  di 
Santo  Ambrogio  vfeito  che  fù  dalla  ftrettezza  delle  chiufc . Eran  di  quiui  due  vie 
per  andare  à Verona,  l'vna  per  la  pianura,  e quella  era  più  breue  e fpedita , l'altra 
pc  monti  più  lunga  epiùmalagcuole;  ma  egli  dimando  che  quella  fulTe  meno 
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*A  guardata,  non  fi  curòdell'alrre  diftcultà , e comparito  il  giomo/eguente  Copra.» 
Verona  fèvifta  di  voler  paffete  più  atlanti,  ilche  a' nimichi  quali  non  haueano  an- 
cor fatto  quelle  difefe  che  bifognauano.porfe  in  principio  grande  allegrezza^, 
credendo,  che  il  Conte  diffidato  di  poter  ricourar  Verona»  voleflc  paflàreà  Vi- 
cenza. Ma  hauendo  egli  fatto  girarle  genti  verfo  la  Rocca  di  S.  f elice,  e in  quella 
entrato,  diede  gran  terrore  a' nimici,  ma  molto  più  quando  rifatto  il  Ponte,  chei 
nimici  il  giorno  innanzi  haueano  abbruciato,  calò  in  quella  parte  della  Città,  la 
quale  diuifa  dal  fiume  è minore  dell'altra,  oue  con  grand'impeto  &con  feroci fi- 
ume grida  allattò  gli  auucrferj . Non  fperaua  egli  porcrquella  notte  interamente 
B impadronirli  di  Verona,  per  la  qual  cofa  hauea  mandato  ordine  à Cattamela  ta_, , 
che  la  notte  calafse  giù  nella  valle  che  tocca  l' Adige, & quìi!  fermafse,  con  delibe- 
razione, che  venuto  il  dì  afsalrafsc  quella  parte  della  Città,  la  quale  era  tenuta  da 
nimici  ; oltreche  egli  dubitauadinon  poter  vietare,  che  quella  Città  nonandafse 
à facco,  le  nella  licenza  delle  tenebre  tanto  numero  di  foldatl,  prefso  che  affamati, 
dentro  quella  rinchiudefse.  Mi  fu  sì  vigorofol’afssJtodefuoi,&  l'aiuto  decit- 
tadini, i quali  benché  rinchiufi  dentro  le  lor  cale, con  lumi  dalle  finclìrc,&  con  rin- 
frefeamenti  mandati  giù  con  le  fune  in  panieri  & candire  faccuano  giouamen- 
to  a’ combattitori,  che  nonfùdimeftiere  afpettar  l'aiuto  del  giorno,  percio- 
; _ che  ddpo  qualche  refifienza  così  il  Piccinino , come  il  Marchefc  di  Mantoua^ 
reggendo  le  cofc  loro  difperate  fi  pofero  à fuggire , maledicendo  Pauarizia  de 
foldati,i  quali  in  quei  giorni  haueano  attefoà  predare,  niuna  cura  s’era  potuta, 
lor  commettere  di  fotti  fi  care  la  Città.  Costà  capo  di  quattro  dì  che  Verona  era 
fiata  perduta  ritornò  per  opera  del  Copte  con  fiamma  fua  gloria  in  poter  de  Ve-  v 
neziani  : il  quale  effendo  il  verno  afpri (fimo, volle chel'Efercito  parte  à Verona , è 
parte  alle  propinque  ville  fi  ripofafle , e Brefcia  per  la  via  de  Monti  di  qualche, 
vettouaglia  fouuenne,  follecirando  cheàTorboli  fi  faceflcroi legni  che  erano 
nccefsarjper  l'armata,  accioche  al  venir  della  Primauera  fi  trouafse , & per  acqua, 
epcr  tetra  in  guifa  forte,  che  à Brefcia  fi  poteise  del  tutto  leuarl’afscdio  d’intor- 
D no.  La  nuoua  della  recupe  razione  di  Verona,  fi  come  a’  Venezianifù  lietiflìma , 
cosìfS  ticcuutaconnondifrerentc  piacere  dalla  Città  di  Firenze.  Oue  Eugenio  * 
alla  fila  cura  paftorale  attendendo  dopo  la  concordia  filtra  co  Greci , hauea  ancor 
tertranato  le  differenze, che  la  Chicfa  Latina  hauea  con  quella  degli  Erminij.  Ma 
ne!  mezzo  di  quelle  concordie  fitte  con  popoli  così  lontani,  era  l'iftefTaChieCi 
Romana  diuifa  trà  fe  per  Io  Concilio  di  Bafilca , il  quale  hanendo  finalmente  ire, 
virtù  di  diuetfi  capi  depoftoEugenio,hauca  creato  à Pontefice  Amadeo  Duca  di 
Sauoia;  Onde  Eugenio  per  fàrcia  fua  parte  gagliarda  deliberò  di  far  promozio- 
ne de  Cardinali,  e per  le  digiune  della  Pafqua  a*  1 8 di  Dicembre  creò  in  S.  Maria 
£ Nouella  xvij  Cardinali,  nella  quale  elezzione  non  foto  hebbe  riguardo  alla  dot- 
rrina,ea'co(ìumi,maeziandioallenazioni,àfinchcquafi  tutte  le  Prouincie  de, 
Criftiarù  del  fuo  giudizio  rimaneffero  fodisfàtte,  impcroche  egli  ne  creò  quat- 
troFrancefi,  due  Spagnoli,  vn  Vngaro,  vn  Pollacco,  vn  Inglefe.vri  Alamanno,  tre 
Greci,  ecinque  Italiani, de  quali  vno Napoletano,  e vn’altro  del  Regno , vn  Mila- 
nefe,  vn  GenouefeA  vno  ne  fu  Fiorentino  ; Et  quelli  fù  Alberto  Alberti  Vefco- 
uo  di  Camerino, & figliuolo  già  di  Cipriano  il  Caualiere,il  quale  inficine  con. 
Benedetto  della  medefima  famiglia  l'anno  1387.fi  come  in  quel  luogo  dicemmo 
fù  confinato-  Segue  l’anno  t44<fP&  Gonfi  di  Giuftizia  Paolo  del  Diacceto,  il  '44® 
quale fentendò chei  VcnezianivoleuanocheilContepaflaireal  foccorfodi  Bre- 
■ Èa,e  che  il  Conte  allegaua  ragioni  di  nó  eflcre  ancora  il  tempo  opportuno,  fpedì 
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eoi  configgo  de  compagni  ScdiCoGmo  Giuliano  Dauanzati,  e Neri Capponi  à 
Venezia  e al  Conte,  perche  i lor  penfieri  intendeffero,  c del  modo  che  fi  baueflfe  i 
goucrnare  la  guerra  per  la  feguente  fiate  s’informalTero.Ma  non  furono  il  nono  dì 
di  febbraio  giunti  prima  à Ferrara,  che  hebbero  nouelle  come  due  dt  prima  il  Pic- 
cinino dopo  alarne  leggieri  fazioni  fitte  col  Conte,haueacon  tfooocauadi  pafla- 
to  il  Pò  per  venirne  in  Tofcanada  qual  cofa  al  Gonfi  lignificata  feguitarono  il  loro 
cammino . E giunti  à Venezia, e le  ragioni  de  V eneziani  afcoltate,  e di  li  andati  à 
Verona,  oue  fentirono  quelle  del  Conte , la  deliberazione  che  fi  prefe  per  allora 
fu,  che  i Veneziani  dell'ero  danari  al  Conte , & follecitafscfi  l'vfcira  à buon’hora- 
con  tutte  le  genti  perche  Brefcia  fi  foccorrefse.  Ma  gli  auuifi  della  calata  del  Pic- 
cinino in  Romagna  perturbauano  grandemente  i Fiorentini,  fa  pendo  che  egli  ve- 
niua accompagnato  da  fùorufciti,  1 quali  fiati  à trouar  il  Duca  gli  haueano  mo- 
ftrattjeomc  era  imponibile  vincere  i Veneziani  fc  non  firimoueanda  loro  gli  aiu- 
ti de  i Fiorentini, nè  i Fiorentini  poterli  rimouere  fe  non  faranno  molcfiati  in  cafa, 
i quali  quando  fofsero  gagliardamente  afsaliti,  e far  ebbon  coftretti  richiamare  il 
Conredi  Lombardia, c à pcnfarc  a' cafi  loro, e non  à quei  d'altri . Rinaldo  degli 
Albizi  friìgli  altri  prometteua  alle  fuc  genti  la  viadclCafentino  aperta  per  efser 
egli  amicifiìmo  di  Francefilo  da  Battifolle  Conte  di  Poppi , c in  quello  cafo  dice- 
ua  efser  ficuro , che  in  Firenze  fi  muterebbe  lo  Stato,  trouandofi  il  popolo  fianco 
non  meno  delle  grauczze.che  deli'  orgoglio  de  potenti  cittadini,!  quali  fuperba- 
xgcnte  il  tutto  à lor  voglia  gouemauono . A quelli  mali  fiaggìugnt  ua.chc  fetsene 
rTPontcfice  Eugenio  (emendo  la  venuta  del  Piccinino  in  Romagna  s’era  contède- 
ratoco  Fiorentini,  dubitando  delle  cofcfue,  econcorrcuaconle  fuc  genti,  doue 
primale  fue  leghe  erano  fiate  in  parole-, nondimcnoefsendo  le  dette  lue  genti  lot- 
to il  gouerno  del  Vitelicfchi,  à cui  vbbidiuano  molto  più  che  al  Pontefice  iftefso. 
non  lolodi  quelle  non  afpettauano  alcun  giouamento,  ma  ne  haueano  terrore-, , 
temendo  non  poco  della  volontà  di  quellliuomo  fuperbo  e crudele  ; il  quale  fa- 
peuano  dopo  la  cacciatadiRinaldononefsermai ftatoamicode  Fiorentini  in- 
teramente, parendogli  che  fottola  fua  fede  1*  Albizi  fofse  fiato  tradito.  E già  in 
Firenze  faccuano  i fuorufeiti  intendere  per  dar  animo  alli  amici , e torlo  a'nimici, 
che  non  dormiuano,  benché  Cofimo,  ilqualcnèinparolevoleuaefler  vinto,  fa- 
cefie  rifpondere,che  n’era  certiflìmo,  haueodo  cauato  loro  il  fonno  dal  capo . Ma 
moltiplicarono  molto  più  ierauagli  e i fofpetti  de  Fiorentini,  quando  al  nuouo 
Gonfi  Lionardo  Bartoli  giunfcro  mefli,i  quali  riformano  come  1 Malafedi,  non- 
ottante  l’effer  fiati  condotti  da  Veneziani  e daloro.egiàhauer  tocco  danari , fi 
erano  conucnuticol  Piccinino, e dubitauafi  di  più,  che  Pier gio. paolo  Orlino 
Capitano  della  Republica,  il  quale  con  400  lance,  e 100  fanti  era  fiato  mandato 
da  Fiorentini  in  aiuto  de  Malatcfii,  non  folle  fiato  fualigiato  dal  Piccinino,  tro- 
uandofi in  cafa  de  nuoui  fuoi  confederati . Con  tutto  qucfto  non  foto  col  oro  che 
eouemauano  non  fi  perderono  d’animo,  ma  attendendo  à far  genti , fcrifeero  al 
Conte  che  rimetteuano  nel  fuo  arbitrio  il  venire  ò non  venire  in  Tofcana  in  lor 
foccorfu; percioche  efliauendercbbonoà  difenderli  viuamente.  E intanto  per 
la  diligente  cura  che  fi  tenca  da  d ieci  fopra  corrieri,  ftaffette, pedoni,  e fimili  por- 
tatori di  lettere,  furono  in  Montepulciano  ritrouate  lettere  del  Vitelicfchi , lenza 
confentimentodcl  Pontefice  fcrittcal  Piccinino;  lequali  portate  da  quel  magi- 
ftrato ad  Eugenio, benché  fofsero  fcritte in dira, e malagcuolmente  qual  fofse  il 
vero  fentimemo  di  quelle  comprender  fi  potcfse,  grandemente  l’animo  del  Pon- 
tefice fpauentarono,  tardi  accortofi  quanto  era  cofa  pcricolofa  in  cosi  fatti  tempi 
'i;  ad 
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ad  vn  Miniftroaudace  ,e  grande,!!  come  era  ilVitellcfchi,  hauer  dato  tant'auto- 
ritàc  riputazione  fi  come  egli  haueua  fatto . Deliberato  per  quefio  di  affìcurar- 
fi  di  lui , fu  con  il  configlio  di  Colino  mandato  con  lettere  dicredenza  Luca  Pit- 
ti ad  Antonio  Rido  cartellano  di  S.  Agnolo  à Roma , il  quale  nel  miglior  modo 
che  potette  s’ingegnane  d'hauere  il  Patriarca , ò viuoò  morto  alle  mani,  cosleffer 
neceffario  per  quiete  e Scurezza  della  Sede  Apoftolica  e dello  Stato  Ecciefiafti- 
co.  Fòla  fortfma  fauoreuole  al  defìderio  del  Pontefice  e de  Fiorentini , pcrcio- 
chcvolendo  il  Patriarca  paffaremTofcana.cper  quello  partirfidi  Roma,  man- 
dò à dircal  Rido,  che  fi  trouarte  la  mattina  leguente  à piè  della  porta  del  Cartel- 
lo , percioche  hauea  feco  alcuna  cola  à trattate . Il  Cartellano  ordinate  le  cofe  à 
quello  fine  ncccflàrie , fi  pofe  adafpcttare  la  mattina,  che  il  Patriarca  comparine, 
à cui  veggendol  venire  gli  vici  Affino  infino  à piè  dei  Ponte  tutto  di  (armato,  e ri- 
uerente  all'incontro;  e come  non  volelfe  delle  cofe  che  feco parlaua  da  alq^efTere 
vdito,  prefolo  gentilmente  per  la  briglia  del  cauallo  fui  quale  il  Patriarcacra;co- 
sì  feco  effendo  egli  à piè  pianamente  ragionando  neveniua,  quando  in  fui  vol- 
tarli a man  mancadel  pontc.incontanente  fi  vide  calar  giùla  faracinefca  di  quella 
porta  onde  s'vfciua  in  borgo,  e di  dietro  fu  alzata  sùvna  catena  ben  tre  braccia^ 
alta  di  terra , la  quale  in  vn  folchetto  fatto  à porta  la  notte  innanzi  era  Hata  atter- 
rata . Et  in  quello  effondo  dal  Cartellano  detto  al  Patriarca , che  egli  era  prigio- 
ne , comparirono  fecondo  il  cennodato  fuor  della  porta  del  cartello  molti  folda- 
ti  agnati  con  alabarde  per  accerchiarlo  c farlo  prigione  à man  falua  ; ma  egli  mcl- 
(o  mano  alla  fpatla , la  quale  haueua  a lato  ,c  dato  di  (proni  al  cauallo,  porfene- 
cclfità  a'  foldati  di  ferirlo , & così  tutto  fanguinofo  fu  per  forza  tra  tto  prigione  in 
cartello  ,doue  mentre  fi  medica  vna  gran  ferita  che  hauea  tocco  nel  capo , Luca-, 
fitti  percotendo  con  la  fua  mano  la  tenta,glie!a  ficcò  nel  cerucllo,&  fubito  fi  mo- 
rì . Nell'Arciuefcouado  della  Città  gli  fuccedette  LodouicoSarampi  Ballottano 
medico  e intimo  familiare  del  Pontefice . In  quetlo  modo  furono  i Fiorentini  o 
il  Ponteficedi  vna  gran  paura  liberati , e parca  checon  maggior  ardire  fi  poteflfe- 
i ro  opporre  al  Piccinino  ; il  quale  volendo  per  l’alpe  di  S.  Benedetto,  e per  la  Val- 
le di  Montone  poffare  inToicana,fù  in  guifa  dalla  vìrtùdi  Niccolò  da  Pi fa,  folda- 
to  poco  innanzi  da  Fiorentini  ributtato,  che  non  fperando  per  quella  via  po- 
ter conleguir  cofa  che  egli  volelfe  , fi  pofe  à tentare  il  pattò  di  Marradi,  la-, 
qual  terra  da  Bartolomeo  Orlandinicittadino  Fiorentino  era  guardata , hauendò 
prima  prefo  Oriuolo  per  forza , e*  Modigl  iana  à patti . Era  quello  patto  non  me- 
no difficile  dell'altro , percioche  Marradi  è terra  portai  piè  dell’ Alpi,  che  diuido- 
no  la  Tofcanadalla  Romagna, efebe%da  quella  parte  che  guarda  verfo  Roma- 
gna, Stnelprincipiodi  VaWilamonacrafenzamura, nondimeno  di  verfo  Ro- 
magna i monti,  c le  ripe  di  efli  fono  sì  afpre  ; c di  verfo  la  valle  il  fiume  hà  tn  modo 
rolo  il  terreno,  & hà  sì  alte  le  grotte  fue , che  ogni  volta , che  vn  picco!  ponte.che 
è fopra  il  fiume  è difefo , è quali  impofiìbilc  efpugnar  quel  luogo  : Ma  la  virtù  dcl- 
POrlandini  era  molto  ben  differente  da  quella  di  Niccolò  d3  Fifa,  & perciò  non 
loto  non  fece  refiftenza  alcuna  virtuofa,  ma  non  così  torto  fenti  apprettarli  i (li- 
mici , che  polloG  bruttamente  con  tutti  i fuoi  à fuggire , non  ma  ili  ritenne  finche 
al  BorgodiS.  Lorenzo  fù  giunto . Perche  paffato  a'  t o giorni  d’aprile  il  Piccini- 
no in  Mugello  fi  pofe  à campo  à Pulicciano,  difcorrendofpelfo  parte  delle  fue 
genti  accompagnate  da  fuorufeiò  infin  preffo  à Firenze,  pane  dei  quali  auuifi 
giunti  in  Lombardia , af  Hìffono  grandemente  l’animo  del  Conte  Francefilo , te- 
mendo egli  fe  le  cofe  del  Piccinino  ciano  iupcrioriiaXofiana^dinoa  perdet  e* 
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quello  che  hauea  nella  Marca,  per  la  qual  cofa  andatone  egli  fletto  in  Venezia, e A 
alla  prefenza  de  Senatori  introdotto, moftrò  come  era  necettàrio  e vtilc  alla  lega, 
che  egli  palfaflc  in  Tofcana.percioche  fe  il  Piccinino  non  hauea  maggior  refiften- 
za,  li  Iacea  Signor  della  Marca  e di  Perugia,  per  lo  quale  acquifto  «citerebbe  in 
tante  forze  & riputazione, che  i Fiorentini  farebbono  feco  al  difotto , & che  egli 
per  quel  che  toccaua  à fe  non  voleua , oue  egli  hauea  pattato  il  Pò  Signore , ha- 
ucrlo  a ri  p. rifar  condo  tticrc;  eche  hauea  maggior  obligo  à fe  & alla  Rep.  Fioren- 
tina che  a’ Veneziani . Il  Dogegli  rifpofe  vmanamcnte,&con  aliai  buone  ra- 
gioni gli  fece  vedere,  che  fe  egli  li  partiua , elfi  erano  sforzati  abbandonar  terra- 
ferma,  onde  manca ua  confcguentemente  il  fuo  pagamento,  machc  chi  vinceua_  g 
in  Lombardia  vinceua  in  ogni  luogo , & che  panando  egli  io  Tofcana  veniua  à re- 
car ad  effetto  l'intendimento  del  nimico,  il  quale  non  per  altro  hauea  mandato  il 
Piccini»  in  Tofcana,che  per  rimuouer  lui  di  Lombardia.  Doue  facendo  fi  la- 
guen  a in  Lombardia  gagliarda , al  Piccinino  conueniua,  mal  fuo  grado  ritornar- 
fencàcafa,perciocheèmaggiorlacura  cheli  hà  intorno  dquelche  fi  può  perde- 
rete he  circa  quello  che  non  li  può  guadagnare.  Nel  mezzo  di  quelle  difpute  ven- 
nero à quel  Senato  auuifi  della  morte  delPatriarca,  Stcomelipotea  far  maggior 
fondamento  nelle  genti  del  Papa  di  quel  che  nonfi  farebbe  fatto  prima . Cornei 
Mala  t erti  quello, che  hauean  fatto  era  flato  più  per  tema  del  Piccinino,  & per  lo 
molte  promelfe  fatte  loro,  le  quali  egli  non  olferuerebbe^hc  per  altro,  onde  fi  ri-  “ 
gwdagncrebbono  facilmente.  Come  l'Orfino  non  hauea  patito  alcun  danno,  e 
elle  folleciraua  di  venirne  à Firenze  tolto  che  egli  potette.  Per  la  qual  cofa  fù  per- 
fidio al  Conte  che  rimanefle  ; poiché  le  cofe  di  Toicana  camminauono  con  mi- 
glior piè, che  non  fi  crcdeua,e  che  reftalfe  contento  rimandarne  gli  Ambafciadori  f 
Fiorentini  à cafa . A che  finalmente  egli  acconfentl,  hauendogli  i Veneziani  fatr 
topagareinfinoà8i  mila  fiorini  per  far  la  guerra  al  Duca  gagliarda.  Vollcnon- 
dimeno  che  andalfero  1 000  de  fuoi  caualli  in  Tofcana,  per  la  qualcofa  .manti  che 
' finilTc  il  mefe  d’aprile,  &gli  Ambafciadori.c  li  1 000  caualli,&  Piergio:  paolo  Or- 
fino con  altri  fi  trouarono  in  Firenze . Il  Piccinino  tràtanto  benché  hauelfe  D 
con  grandeoftinazione cercato  di  pigliare  Pulicciano,  difendédofi  quelli  di  den- 
tro fi  ancamente.non  hauea  potuto  far  nulla  di  buono,  fe  non  che  da  alcuni  do 
fuoi,  i quali  feguiuano  i fuorufeiti,  fù  preló  Monteritondo  con  alcunealtre  bicoc- 
che di  leggier  pefo . Ben  parca  f afpcrto  della  guerra  oltre  modo  terribile,  trafeor- 
rcndo  tutrauia  i nimici  per  li  Monti  di  Fiefole,e  venendone  infino  al  Ponte  àSieue, 
eàRcmoIe,&ralorpalFando  Amo,  Onde  i contadini  fgombrauano  ogni  giorno 
coi  buoi  & con  altre  lor  beftie dentro  la  Gittà,eziandio  coloro, i quab  ne  borghi  à 
canto  le  mura  abitauano.  Ma  non  veggendo  il  Piccinino  cos’alcuna  d'importaza 
poter  ottenere  in  Mugello;  nè  che  dentro  la  Città  fecondole  vane  promette  do  g 
fuorufeiti  difordine alcuno  icguiflc,  ettcndo  la  plebe  affezionata àCofimo,  e i 
grandi  cittadini  participandodefuoi  intcreffi , & fe  alcuno  ven'era  malcontento, 
non  ofantò  leuarlc  ciglia,  deliberò  finalmente  pattare  in  Cafentino , fauorito  8c 
alfattaroui  grandemcntedal Conte  Francefco  di  Poppi.  Hauea  laKep.  Fioren 
tina  v fato  à queio  Conte,  cortefiflìme  dimoftrazioni  per  tenerlo  in  fede , concio- 
luche  hauendo  il  Patriarca  Vitellefchi  di  ondine  del  Papa  per  conto  del  Borgo  à 
S.  Sepolcro, come  altroue  fù  detto,  molfogli  guerra^  toltogli  finalmente  dì  mol- 
te ca(lclfa,e  quelle donatealla  Republica , i Fiorentini  le  haucano  benignamente 
al  Conte  ridonate;  non  volendo  che  vn 'amico  Signore  lor  raccomandato,  & vi- 
cino veiulfecon  fofpetto  della  loro  auarizia  ò ambizione , d e 11 'antica  potteffiooe 
'bn;>  de 
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/«A  de  fuoi  maggiori  cosi  di  fitto  fpogliato . Oltre  à quefto  infino  da  che  hebbcro 
nouelle,  che  il  Piccinino  cakua  in  Tofcana,  fhauean  creato  Commeftario  per  la- 
Republica  eoo  ampia  autorità  in  Cafentino . perche  marauigliandonù  io  mol- 
te volte  da.  che  furore  folle  quefto  mefehino  flato  aflalito  , à finche  con  biafi- 
mo  eterno  della  fua  fede  douefie  capitar  male  ; Hò  finalmente  trottato  oltre 
quello  che  il  Machiauelli  imputa  all'amicizia,  che  egli  hauca  con  Rinaldo  de- 
gli Albizi , efleme  ftato  cagione  vno  fdegno  da  lui  comprcfo  con  Cofimo  de 
Medici, à Piero  figliuolo  del  quale  era  ftato  in  parole  di  dar  vna  fua  figliuo- 
• la  per  moglie  detta  Gualdrada  delle  più  fauie,  e belle  giouani , che  hauefse- 
^ allora  in  tutta  Tofcana  ; E per  auucntura  ne  hauea  hauuto  alcuna  intenzione 
da  Cofimo  : il  quale  fi  credette  che  per  conforti  di  Neri  Capponi,  e d'afcuni 
altri  cittadini,  i quali  abborriuano  l'imparentarfi  con  Signori  e con  foreftieri , 
hauefle  rimoffo  l’animo  da  quel  parentado  . Pallaio  dunque  il  Piccinino  per 
.la  via  di  San  Leolino  in  Cafentino, a'  24  di  quel  mefe  prefe  Bibbiena  , due- 
dì  poi  hebbe  la  rocca  . a‘  27  fegli  refe  Romena  , à cui  non  oftcruM  patti, 
perche  hauendoui  prefo  Bartolomeo  del  Bolognino  Piftolefe  capo  di  venti- 
due  fanti  che  v’erano  dentro,  il  fece  briccolarc  in  cartello  S.  Niccolò  ; Ma- 
non  volendo  quelli  del  caftello  di  San  Niccolò  feguirc  l’efcmpio  de  loro  vici- 
ni, il  Piccinino  quiuifi  accampò  con  tutte  le  fue  genti  per  hauerloper  forza,  ef- 
■C  fendoui  dentro  Morello  da  Poppi  con  centouenti  fanti.  Bollendo  in  tal  modo 
ruttauia  le  cofe  della  guerra , fù  in  Firenze  tratta  la  nuoua  Signoria , & vici 
Gonf.  di  Giuftizia  Giuliano  Martini  Gucci , il  quale  perche  caftello  di  San-  Gonf.  874 
Niccolò  non  fi  perdeffe,  attefe  à follecitare  che  Michclctto  Attendolo  venif- 
fe  della  Marca  fecondo  l’ordine  hauuto  dal  Conte  . Afpcttauanfi  di  dì  in  dì 
fy  due  altre  fquadre  di  Lombardia  fotro  Bofio  fuo  fratello,  e Troilo  Orlino,  le  è 
quali  dal  medefimo  Conte  vigilantilfimo  che  le  cofe  di  Tofcana  per  conto 
della  Marca  non  and  after  male.eran  mandate.  Fù  commeftb  ad  Agnolo  Ae- 
riamoli che  andafle  à condurre  Borfo  da  Erte  figliuolo  del  Marchefe  Nicco- 
<f>  lò,  il  quale  dalla  Republica  era  ftato  aftoldato  , Se  pagatogli  quindici  mila- 
fiorini,  ma  quel  Signore  morto  da  Modona  , quando  fù  alla  diuifionc  delle 
vie  , volto  al  Commeflario  Fiorentino  difle  , la  voftra  è di  coftà  , moftran-’ 
rifili  la  via  di  Tofcana  , & la  noftratè  à mano  ritta  , accennando  la  ftrada  di 
Lombardia  , e in  tal  modo  hauendo  tocco  nuoui  danari  dal  Duca , abban- 
donò i Fiorentini . Con  tutto  quefto  non  perdendoli  i gouematori  della- 
Republica  di  animo  , eflendo  già  venute  l'altre  genti  che  fi  afpcttauano  , 
furon  mandati  Piero  Guicciardini  , c Neri  Capponi  ad  accozzare  tutte- 
quefte  genti  infieme  à Feghine  , per  vedere  fe  in  alcun  modo  cartel  San  Nic- 
colò  fi  potefle  foccorrere  . Trouoflt  che  le  genti  de  Fiorcntininon  erano  più 
che  due  mila  dugento  caualli , oue  quelli  del  nimico  erano  due  terzi  più  . 

11  cartello  era  pollo  in  luogo  alto  , e à falirui  sù  di  verfo  il  Valdarno  oue- 
era  il  campo  de  Fiorentini , la  erta  era  al  doppio  maggiore , che  da  quel  la- 
ro oue  il  Piccinino  hauea  le  fue  genti  , perche  fi  camminaua  à mani  fe- 
do difauuantaggio  da  chi  voiefsc  andare  à foccorrcrlo  . Oltre  che  il  Pic- 
cinino hauea  l'opra  il  giogo  fatto  vna  forte  badia  , oue  quando  ben  vi  fi 
forte  andato  à grand’agio,  per  non  ertemi  piazza  nè  da  caualli,  nè  di' fan- 
ti non  vi  fi  potea  fare  alcuna  fazione  , nè  polubil  era  montami  fenza  eflcr  dal 
.nimico  feoperto , il  quale  haiiea  per  tutto  compartito  diligcntiflime  guardie: 
l;  jfitr.Fter.Scif.Amm.  D per 
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pertiche  fù  deliberato  per  non  metter  in  pericolo  tutto  l'Eferdto,  che  gli  huomini  'A 
di  S.Niccolò,e  quelli  del  prelìdioj  quali  haueano  pattuito  di  renderli  fra  tre  gior- 
ni fe  non  foffer?occorfi,prouede6ero  a'  cali  loro.  Per  la  qual  colà  a’ a j di  maggio 
il  Piccinino  entrò  in  San  Niccolò,  oue  pur  vna  faetta,  nè  vnfolo  carico  di  poluc- 
retrouòelTer  reftato.  AccampolTi poi à Raffina , e diefcgli à capo  di  otto  giorni 
infieme  con  Bienzinìiccon  altri  piccoli  luoghi . Ma  non  veggendo  c-otaliacqui- 
ftielfer  premio  diffidente  di  tante  fatiche,  li  pofeà  tentare  due  imprcfedi  gran- 
diflimo  frutto  fe  gli  riufciuano  ; l’vna  di  farti  Signore  di  Perugia  ; l’altra  di  pren- 
der per  trattato  Cortona,  ma  nè  l'vna,  nè  l’altra  hebbe  effetto  conforme  al  fuo  • 
deliderio;  perche  andatofeneà  Perugia  000400  caualli,  oue  come  lorcittadino  3 
con  grandi  honori  fu  riccuuto,  benché  egli  vilafcialfc  vn  gouematore  à luo  modo 
con  diecicittadini  dibalia;  e il  Legato  che  v'era  del  Papa  fotto  titolo  di  certo 
ambafciate.hauefle  mandato  ad  Eugenio  à Firenze  .Egli  veramente  non  cauri  poi 
altro  da  quei  fuoi  valli  concetti, che  otto  mila  fiorinùi  quali  quei  cittadini  gli  det- 
tero vofenticri  per  leuarfclo  dauantì . Di  molto  minor  pelo  tornarono  idifegni 
di  Cortona, oue  il  trattato  fri  (coperto  per  opera  d'vn  principal  cittadino  di  quel- 
la Città  detto  Bartolomeo  di  Senfo.  A collui  volendo  vnaleraandaralla  guardia 
d'vna  porta  fecondo  era  l’ordine  del  Capitano , fìidavn  certo  fuo  amico  del  con- 
tado detto, che  nó  vi  andaffe.pcrcioche  vi  farebbe  tagliato  à pczzi,ecercato  di  fa-  _ 
pere  per  qual  cagione  venne  à notizia  del  trattato.il  quale  fatto  fubitamcntepale-  “ 
(rial  Capitano.fùr  mefle  le  mani  addolfo  à molti  de  colpeuoli.cflendolì  gli  altri  fug 
giti,&  le  guardie  furono  in  modo  diftribuitc.che  à Niccolò  fù  tolta  ogni  fperanza 
di  fcr  bene  i fatti  fuoi . Tomolfene  dunque  à Città  di  Cartello  per  veder  di  tirarla 
inaicun  modo  alla  fuadiuozione,  &eiàfcnetcneavnpocodi  pratica  per  rifpetto 
della  ricolta  ; la  quale  ancorché  forte  poca , importaua  molto  à quei  cittadini , |i 
ch'ella  non  andafle  male  ; contuttociò  chicdeuano  in  quello  mezzo  tempo  foc- 
corfo a’ Fiorentini,  iquali  mandatoui  Troilocon  100  lance, ePietro  daBeua- 
gha  con  80,  c con  alcuni  fanti,  benché  i fanti,  e circa  trenta  fcopetticri  fodero 
latti  prigioni  de  nimici,  nondimeno  aflicurarono  del  tutto  quella  Città.  Men-  D 
tre  il  Piccinino  hor  vna,  horaltracofa  tentando,  hauea  con  poco  guadagno  la- 
feiata  logorare  la  miglior  parte  della  fiate.  Erano  a'  Fiorentini  venuti  gli  aiuti  che 
afpettauano  della  Chiefadi  3 000  cauallt.&di  500  fanti  Iritto  la  códotta  di  Lodo- 
uico  Patriarca  d’Aquilea  flato , come  lì  è detto.  Medico  del  Pontefice , & mertrilo 
in  luogo  del  Vitellefchi;  frà  quali  era  Simonetta  condottiero  di  molto  nome , per 
la  qual  colà  deporto  ogni  timore,  erano  venuti  in  fperanza,  non  folo  di  poterò 
refiftere  al  nimico,  ma  di  fuperarlo  fe  foflero  sforzati  à combattere . Ma  hauendo 
hauuto  auuili  di  Lombardia  che  le  cofe  della  Legt  migliorauano  ; Che  il  Conte 
Fràcefco  hauea  liberata  Brefcia  daU’alfedio.e  che  d’vn  dì  in  vn’altro  li  afpettauano  g 

tuttauia  più  buone  nouelle.eran  d’opinione  di  vincere  con  la  fpada  nella  guai- 
na, fapendo  quanto  è varia  Sondabile  la  fortuna  nell'opcrc  militari,  & à quan- 
todifauuantaggio  li  mettano  della  battaglia,  colo  ro,i  quali  combattono  dentro  il 
proprio  paefe.ouela  perdita  può  efler  molto  diluguale  al  guadagno.  Ma  il  Pic- 
cinino intèrcettc  quelle  lettere  della  Rcpublica , Se  certificato  vltimamente  di 
Lombardia,  come  alti  >4  del  mefetrà  gli  Orci  & Soncino  il  Conte  Francesco 
hauea  dato  vna  gran  rotta  a'  Duchcfchi  ; Et  perciò  richiamato  dal  Duca  con 
gran  fretta  da  quelle  parti  , deliberò  prima  che  partifle  di  tentare  con  ogni 
induftria  di  venire  à giornata  ,fe  poflibil  forte  di  ri  dorare  con  qualche  vittoria  i 
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danni  riccuati,  oltre  che  à ciò  era  caldamente  confortato  dai  Contedi  Poppi,  & 
da  1 luorufeiti,  i quali  con  la  partita  di  Niccolò  vedeuano  lecofe  loro  cfscr  fpac- 
cme . Era/io  le  genti  del  Pontefice,  e della  Republiea  ad  Anghiari  poco  concor- 
dnnfra  di  loro.come  il  più  delle  volte  fuolc  auucnire  negli  Eierciti  delle  leght, . 

iccinino  il  qualecratràCittàdiCaftcIloeilBorgo,&ofseruaua  gliandaméti 
de  unnici,  trouòoltre  la  poca  concordia, che  ileampo  della  lega  tcnca  quello  co- 
it  urne,  che  dalla  mattina  fino  à mezzo  giorno,  perche  mandaua  i Saccomanni  in- 
toi  no,  tenea  le  genti  in  ordin.iza  come  fe  hauefse  a combattere, e dal  mezzo  gior- 
no in  là  le  cole  procedevano  con  minor  diligenza . Egli  latto  a'  i g di  quel  mefe , 
di  lolcnnc  per  la  fclliuità  di  S.  Piero  eS.  Paolo, dopo  il  mezzo  giorno  caricarlo 
bavaglie  con  (ama  di  pafsare  in  Romagna, fe  ne  venne  con  le  fuc  genti  in  battaglia 
al  borgo,  ouc  prefe  2 000  huomini  inuitati  da  lui  quali  alla  preda  di  vna  certa  vit- 
toria, u fenza  che  a’  mima  ne  là  mofsa  di  lui , nè  l'aggiunta  di  quelle  gente  fofse 
nota,  pieno  di  molta  confidenza  ne  veniua  verfo  Anghiari,  cartello  dal  Borgo  non 
più  che  quattro  miglia  lontano,credcndo  trouare  li  nimici  fproueduti,  Anghiari 
c porto  nelle  radici  dcll’Appcnnino  invn  colle  non  molto  erto,  il  quale  ha  Ia_ 
china  inuerfo  il  Borgo  afsai  facile,  tutto  il  redo  infino  al  Borgo  è pianura, la  qua- 
le è diuila  dal  colle  da  vn  fiume  che  benché  piccolo  hi  le  ripe  alte , fopra  cui  è 
vn  ponte  di  pietra,  per  lo  quale  haueano  à pafsare  i nimici  fe  voleuan  combattere 
con  quelli  della  lega.  Erano  i faldati  la  miglior  parte,  òdifarmati  ne  padiglioni,  ò 
lungi  dagli  alloggiamenti  procacciandofi  altri  diporti, quando  Micheletto  huotqa 
molto  elperimentato  ne  fatti  di  guerra, guardando  da  vn  colle  vidde  dalla  lungo 
vn  fottil  polucrio  ; il  quale  ingrofsandotuttauia.s'accorfcefscrcinimici.perchc 
fubito  gridò  all’arme.-e  tra  tanto  chiamato  i fuoi  corfe  con  grandiflima  celerità  al- 
la guardia  del  ponte.  Fù  fubitamenre  leguitato  coftui  dal  Simonetta  eda  Pier  gio: 
paolo , ma  rimanendo  anche  fpazio  à comparire  il  nimico,  parue  a’  Capitani , che 
l'Efcrcito  fi  diuidcfse  in  tre  fchicrc.accioche  con  maggior  ordine  la  battaglia  fi  po 
tcfse  tirar  auanticon  gli  auuerfarj.  Fù  dato  il  corno  deliro  al  Legatole  al  Simonet- 
ta  con  le  genti  della  chicfa;  L'Orfino  conia  cauallcria  eCommefsarj  Fiorentini 
rcggefsero  il  finiftro, Miche-letto  con  gli  Sforzefchi  .ficome  era  (lato  il  primo  alla 
guardia  del  ponte , così  fofse  alla  fronte  ; ctcndo  alla  fanteria  commclso  d i guar- 
dar le  ripe  dclfiume,  acciochcfci  fanti  nimici  trouando  via  di  pafsare  il  fi  urne,, 
pafsafscr  di  quà,  nò  potefserocon  le  balertra  danneggiare  la  cauallcria  della  Lega  ' 
da  fianchi.  Non  erano  ancorai  faldati  a’  lor  ordini  ridotti,  che  inimici  giunti  al 
pontecon  grandinio  empito  vrtarono  in  Michelctto.ma  egli, non  che  valorofa- 
mcntc  li  faftcncfsc,li  ributtòcó  maggior  vigore  indietro. Ma  fopraggiunti  Afto> 
re  Manfredi, c Francefco  Piccinino có  gente  eletta, priuarono  Michelctto  dclpon- 
te,&  percofsonlo  cou  tanta  forza.che  il  cacciarono  infino  al  cominciar  dell'e  rta-. . 
11  Simonetta  veggendo  il  pericolo  fi  molte  à fa ccorrcrc  il  compagno , e coftrinfe 
il  Manfredi, e'1  Piccinino  à tornare  indietro  fino  al  ponte,  ouc  la  zuffa  fù  «rande, 
e con  pari  virtù,  c per  lunga  hora  dall’vna  parte  c dall’altra  fù  foftcntata.hora  alle 
genti  della  Lcga.St  hora  a quelle  del  Piccinino  roccàdodi  cfser  Signori  del  ponte; 
ma  vna  cofa  era  in  disfauor  de  Duchcfchi , che  douc  dalla  parte  verfo  Anghiari  il 
luogo  era  fpaziofo  per  hauer  l'Orfino  latte  fare  lcfpianate,&  poterli  l'caualli 
commodamente  maneggiare,  di  là  del  Ponte  le  vie  erano  (Ire  ttc,  e ferrate  da  i 
folti  fatti  da  Iauoratori  per  riceuerle  pioucdcl  verno,  eprohibircàgliarmenti 
il  pafcolare  i feminati . perla  qualcofa  quando  quadrila  Lega  erano  di  quà  cac- 
ciati, con  facilità  poteanoefser  faccorfi  dai  compagni;  i quali  per  le  vie  Luglio 
iftoT.  fior.  Sctp.  Amm.  D 2 entra- 


2,8 


LIBRO 


*44° 


entrauano  frefchi  nella  battagliai  ma  i Duchcfchi  offendo  tiretti  & a (folla  ti , mala- 
geuolmentc  poteano  dai  loro  impediti  dagli  argini,  edalle  forte  giouamento  al- 
cuno riceucre . La  qual  cofa  auuerti  ta  primieramente  dal  Piccinino,dice il  Bioodo 
c fittela  lui  non  (lata  curata,  ò perche  credea  trottar  i nintici  alla  fproueduta , come 
hebbe  à tr  ouarli.ò  perche /liinaua  che  l'incoramodità  farebbe  Hata  comune.  Con 
tutto  quello  combatterti  per  quattro  horc  continue , nó  hauendo  quel  dì  Niccolò 
à vflìcio  alcuno  mancato  che  à buon  Capitano  fi  conucniffe , e partito  fra  l'altro 
volte  il  ponte  fece  prigione  Niccolò  da  Pila , che  valorofamente  combatteua , & 
mancò  poco  che  non /acerte  anche  prigion  Micheletto,  & fenza  alcun  fello  piòli 
combattè  di  quà.chedi  là  del  ponte.  Matlvantagyiodelluogo.l’cffer  le  genti 
c^aualli  del  Piccinino  per  il  cammin  fatto,  e per  clfer  flati  maggior  tempo  arma- 
ti più  fianchi, e quel  che  alcuni  aggiungono, i'eflcrfi  inuerfo  il  declinar  del  Sole  le- 
uatotm  vento  dall' Alpi  impetuofo  molto,  il  quale  giMpdo  la  polucre  nel  volto 
e negli occlude  fuoi,tolfeloroilvedcrceilrifpirare,aiede  finalmente  la  vitto- 
ria.! quelli  della  legali  quali  partito  grofli^ponte,  e con  gran  ferocia  vi  tato  ad- 
doflba'nimici,  in  guifa  li  difordinarono.che  non  hauendo  più  tempo,  ne  corno  - 
dità  di  rimetterli  inficine,  li  coflrinfero  à fuggire , effondo  à fatica  Niccolò  con., 
mille  caualli  al  Borgo  ricoueratoli . Ma  egli  a ninna  di  quelle  cagioni  quando  poi 
di  ciò  li  parlaua,  era  vfo  d’attribuire  la  fua  perditaiquanto  alla  Tua  poca  religione, 
il  quale  non  guardando  alla  folennità  di  quelli  Apolloli , lotto  la  cui  protezione* 
laChida  Romana  fi  ripara,  meritamente  riconofccuada  loro  quella  fi. onfitta*, 
anzi  aggiunge&t"in  fui  venirne  ad  Anghiari  haueme  hauuto  vn  prodigio , ma  da 
lui  allora  non  offeruato . Che  vna  lunga  & grandilfima  bifeia  volendo  di  vn'albo- 
ro  dou’ella  era, in  furvn'altro  lanciarli,  il  quale  era  di  quelli  fichi  cheli  chiamano 
S.  Piero,  quando  finalmente  vi  li  lanciò,  diede  di  modo  della  gola  in  vn  ramufcel- 
lo  aguzzo  di  quello.chc  tutta  forata  cadde  fubita  mente  mortaio  terra,  interpre- 
tando egli  per, laBifcia  infegne  de  Vifconti  l'Efercito Ducale,  il  qual  dall'Apo- 
ftolo  S.  Piero  doucua  edere  rotto  e fracaffato.  Dice  il  Capponi  che  di  ventifei 
capi  di  fquadre  de  nimici  ventidue  ne  furono  prigioni,4oohuomini d’arme,  t $40 
Borgheli  da  taglia, &chcinfomma  furono  tutti  circa  3 eoo  caualli.  Ma  cheaiu- 
tati  da  i mcdelimi  vincitori  fecondo  la  dolca  difciplina  di  quei  tempi,  gli  huomini 
£ arme, e le  perfonc  di  qualità  à fuggirli,  con  gran  fatica  da  i Commcllarj  fioren- 
tini furon  condotti  ad  Anghiari  lei  condottieri  di  conto  prigioni,  Artorre  Man- 
fredi, Lodouico  da  Parma,  Romano  da  Cremona,  Sacramoro  Vifconti, Danefe,e 
Antonello  della  Torre,  fu  nondimeno  la  predagrandiflima.  UMachiauellionde 
quedo  li  caui,  dice  intuita  quella  battaglia  cosi  notabile,  & la  quale  durò  pet  lo 
fpazio  di  quattro  horc,  non  più  che  vn’huomo  elfcr  morto , il  quale  non  di  feri- 
ta, ò d'altro  virtuofo  colpo,  ma  caduto  da  cauallo  ccalpcdo  mori.  Il  Biondo  fcrit- 
tore  di  quei  tempi,  e Segretario  del  Papa,  à cui  le  cofe  poteano  eflere  interamente 
note, fcriue de Duchefchieflcrne (lati  vccifi  do, e 400 feriti;  Di  quelli  dellalega 
feriti  2oò,de  quali  morirono  in  fui  combattere  e dopo  dicci, &che  òoo  corpi  de 
caualli  redarono  atterrati  in  fui  campo  tràdell’vna  parte, e dcll'altra,e  che  Aftor- 
re  fu  fitto  prigione  effendo  graueniente  ferito  d’vn  colpo  di  lancia  nell’angui- 
naia; anzi  dice  in  quella  giornata  da  amendue  le  parti  cflerli  operate  l' Artiglierie, 
de  colpi  delle  quali  alcuni  infierisco  caualli  furono  vccifi . In  quella  venuta  del 
Piccinino  in  Tofcana  in  vna  cofavien^randementel'accorgitnento  di  quel  Capi- 
tano accufa  to,&  ciò  fù  1'efTer  entrato  pià  torto  per  lo  Cafen  tinoaihe  per  Valdima- 
rina,  dalla  qual  patte  egli  poteua  metterli  tra  Firenze  e Prato,  ouehaurcbbe* 
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A hauuto  abbondanza  di  vettouaglia,  & harcbbe  a’  Fiorentini  impedito  le  biade  di 
Pifa;  ilche  per  e (Ter  quell'anno  caro  haurebbe  recato  loro  di  molte  incommoditi. 
Ma  quello  fi  dice  eflergli  intcruenuto.ò  perche  à lui  quella  via  non  era  nota,  ò per 
iconlortidel  Conte  di  Poppi  ; il  quale  volendo  d*  alcuni  vicini  cartelli  (lati  fuoi 
nimici  Vendicarli, preponendo  li  priuati  a’ publici  commodi,  hauea  imprudente- 
mente perfuafoal  Piccininodi  fare  quella  via,  il  quàlcquandoaccortoli  di  ciò,  di 
là  fi  partì,  & egli  il  vi  volea  purritenerc,  hebbcà  dirglichc  i fuoi  caualli  non  man- 
giauano  farti.  In  quello  modo  diuentarono  vani  gli  apparati  & i concetti  del 
Duca  in  Tofcana.i  quali farcbbongli ancor  più  dannofi  riufdti,fe  i Capitani  dcl- 
]j  lalcga.cglialrricondottierihaueflero  afcoltato  i ricordi  de  Commcrtarj  Fioren- 
tini, i quali  volendo  la  mattina  feguenre  à buon'ilota  andare  al  Borgo  per  rin- 
chiuderui  dentro  il  nimico, non  fu  portibileche  condottierc  alcuno  in  fuor  di  Pier- 
gio:  paolo  lor  Capitano  vi  acconfcntirte , allegando  che  bifogrtaua  ridurre  in-, 
luogo  ficuro  la  preda,  cosi  delle  robe  come  de  prigioni , & benché  fi  rifpondcfso 
loto  che  ogni  cola  fi  potea  rimettere  in  Anghiari , ò pcrlo  poco  cammino  s'ha- 
ueaà  farccondutfcle  dietro,  e non  fu  badante  pcrfualione  alcuna  ad  accordarui- 
gli;  effondo  rifoluti  di  ripor  la  preda  in  Arezzo  come  fecero  il  giorno  medefimo; 
il  qual  mentre  nellandar  in  quella  città, e tornare  in  Anghiari  confumano, diedero 
agio  al  Piccinino  di  prender  la  volta  di  Romagna, e di  metterli  in  faluo  con  le  reli- 
C qUje  dcll’Efcrcito  rotto . Efempio  veramente  non  piccolo, come  in  quello  molto 
ben  dice  il  Machiauelli, dell'infelicità  di  quelle  guerre , poiché  non  folamentela- 
feiarono  di  feguirc  la  vittoria, la  quale  con  la  prcfadel  Piccinino,  e di  quell'altro 
genti  farebbe  (lata  grandiflima , ma  fecero  con  tanta  confufione  quel  cammino, 
che  facilmente  farebbono  (lati  potuti  mettere  in  difordineda  qualunque  piccola 
reliquia  di  ben  ordinato  Efcrcito . Andarono  pureal  fineal  Borgo  il  primo  gior- 
no di  luglio,  che  in  Firenze  prendeua  il  fommo  Magirtrato  Lutozzo  Nafi  ; Onde 
vennero  fubito  fuori  à Commcrtarj  Fiorentini  Ambafciadori  de  Borghigiani 
pregandoli  che  in  nome  del  loro  Comune  li  riceucfléro . Fù  ribollo  loro, che-, 
D per? patti  della  lega  il  Borgo  doueua  ertere  di  Santa  Chic  fa,  à cui  per  niun  conto 
verrebber  meno  della  loro  promcfsa,  Tomafler  per  quello  dentro,  econfortaf- 
fero  que!  popolo  à darli  al  Pontefice  ; per  cui  i Fiorentini  promettevano,  che  egli 
attenderebbe  loro  tutto  quelloche  prometterti . Confummofli  in  quella  prwica 
lo  fpazio  di  due  horc,  diche  al  legato  cadde  vn  dubbio  nell'animo, non  cotuleìar- 
danza  procederti  per  opera  de  Commefl'arj,  i quali  alla  loro  Republica  volell'cro 
quella  terra  acquiftarc.Sc  (degnato  forte  con  elfo  loro,  arrogantemente  dirti, che 
. le  la  pigli  alTcro  non  la  godcrcbbono,&chccglivifiaccampcrcbbcartomo  non_. 
* altrimcnrc  che  fe  forte  luogo  de  nimici.e  altre  parole  foggiunlc  tutte  piene  di  rim 
c brotti  c di  villania . I Commefl'arj  quando  il  videro  eflerfi  bene  sfogato,  rifpofero, 
che  il  Papa  altre  volte  hauea  offerto  a' Fiorentini  il  Borgo,  nuche  eglino  ne  fa- 
lcano quel  dì  vn  dono  al  Papa.c  che  fe  egli  non  procederti  con  quei  furore,  co- 
nofeerebbe  pienamente  come  daLpnto  loro  fi  proccdea  fenza  fraude,  e con., 
lealtà . Ma  in  quanto  all’accampartii  lì, che  erti  (icontcntauono  ( fcvoleua  venir  à 
- quella  proua ; d'erter  tutti  fuoi  prigioni,  fe  cntratiui  dentro  vcl  (accano  approda- 

re à dicci  mèdia . Così  con  paribaldanza  fù  l'orgoglio  del  legato  abbuffato.  E in 
tanto  tomatfgli  Ambafciadoridi  fùora.fi  diedero  a Santa  Chicfa  con  alcuni  capi- 
toli, de  quali  non  vollero  i Commcrtarj  per  loro  altro  che  vno.chc  rutti  i prigioni 
che  erano  nel  Borgo  per  qualunque  modo  preti  per  cagione  di  guerra  fòfsero  li- 
berati ; Entrofli  nel  Borgo  pacificamente , & trà  quel  giorno  e l’altro  di  cinque 
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rocche  che  il  Borgo  hauca , fcn'accordarono  due . A tre  di  luglio  fi  andò  a Mon-  \ 
terchi  cartello  inficine  con  alcuni  altri  poffeduto  da  Antrolina  da  Montedoglio 
fiata  già  moglie  di  Bartolomeo  da  Pictramala , la  quale  meffa  sudai  Duca,  hauca 
abbandonato  i Fiorentini , c voltali à feguitare  le  fue  parti , oue  non  s'hebbe  à du- 
rar altra  fatica,  che  di  fare  alcuni  patti  con  quelli  popoli, e Montcrchi,  c V aliatila  ,c 
Montcagutello  pcruennero  m poter  della  Signoria . Alla  donna , la  quale  col- 
tre figliuole  da  marito  fù  lafciata  andare  verfo  Mercatello.fù  detto,  che  fe  ella  co- 
me le  valenti  donne  fanno, haueffe  attefo  alla  cura  della  fua  famiglia , c in  quella., 
fède  perfeucrato,  che  douca  verfo  il  Comune  di  Firenze,  non  farebbe  caduta  nel- 
la milcria,nella  quale  fi  vcdea.La  donna  trafitta  fcntcndofi,  rifpofe  lei  haucr  fatto  g 
quello  che  le  era  ito  per  l'animo,  & fperardal  fuoSig.Ducad'ellèr  riinelTa  in  buo- 
no ftato  i II  quale  tra  tanto  1 jop  feudi  l’anno  pcrviucte  le  hauea  affcgnato.Que- 
ftc  fclicinouellecosi  della  vittoria,  come  delle  cofc  che  dietro  à quella  fegutua- 
no , grandemente  rallegrarono  il  Pontefice,  e i Fiorentini  ; i quali  per  inoltrarti 
grati  a Dio,  e àgli  huoinini,  da  quali  quella  victoria  riconofccuano , non  furono 
tardi  à farne  le  debite  dimoftrazioni . Il  Pontefice  oltre  le  grazie  refene  al  Signore 
Dio,  creò  Cardinale  il  Patriarca  dandogli  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo , «Se 
hebbclopoifcmprccaro.eferuiflidi  lui  in  tutte  le  cofc  grandi.  IFiorcntini  al- 
tresì deliberarono  di  honorarc  Bernardetto.c  Neri  lor  Commclfarj  di  cauallcri  a., 
fc  voleffer  quelgradoriccucre,&nolvolendo,comenolvolIero,fidcffcallVno,  C 
c all'altro  di  loro  vn  pennone, vn  cauallo  coperto,  vno  feudo  con  l'arme  del  popo- 
lo Fiorentino,  e vn  ricco  elmetto . Appreffo  ordinarono , che  ogni  anno  in  quel 
dì  che  feguì  la  vittoria  douclfc  la  Signoria  co  Collegi, c Capitani  di  Parte  andare  « 
à offerire  nella Chiefa  di  S.  Piero  maggiore.  Nel  qual  giorno  doueffero  firni- 
gliantementc  iMaffai  di  Camera  venti  poucri  riueftir  tutti  di  bianco,  i quali  con 
torchi  in  mano  accelì  alla  detta  Chiefa  ad  offerta  n'andaffero.  E perche  fi  tro- 
uaua  quella  vittoria  effer  (lata  riuclata  alcuni  giorni  auanti  dal  B.  Andrea  Corfini 
già  (lato  Vefcouo  di  Ficfole  ad  vn  fuo  dcuoto,  e da  quello  ad  alcuni  de  dicci, fù 
parimentcdeliberato,  che  ogni  anno  doucfsencliafecondadomenicadi  giugno  D 
la  Signoria  andar  con  torchi  accelì  à vilitare  la  Chiefa  del  Carmine,  della  qual  ^ 
Religione  lù  cfso  B.  Andrea,  c nella  cui  Chiefa  il  fuo  vencrabil  corpo  fi  ripofaua , 
la  qual  promeffatralafciata  per  alcuni  anni  da  farli,  fù  lui  a' 2 «anni  nel  Contalo- 
nerato  di  Mafo  degli  Alefsandri,  per  non  fi  fpegner  la  memoriudi  così  miracolofa 
reuelazionc  ordinato,  che  in  vece  della  meta  de  i venti  poucri,  douefseroogn'an- 
no  dieci  nouizj  di  efso  Conuento  riucftir(ì,li  come  infino  à quelli  giorni  ficoftu- 
ma.  L’Efcrcito  intanto  fenza  far  punto  dimora , hauca  prefo  il  cammino  per  ire  ^ 
in  Romagna,ea’5  fi  trouòàpièdi  Valdignano.cdi  Montedoglio  ; oue  s’hebbcr 
noucllc  come  il  Piccinino  andato  in  quel  di  Perugia,  non  filapcafceglivolea^  g 
pafsarc  in  Roma,  ouernella  Marca,  perla  qual  cofa  entrato  il  Legato  in  fofpctto 
di  Roma,&  Micheletto  con  gli altri  Sforzefchi  della  Marca,  coloro  che  àRoma, 

& coftoro chea  Perugia  fi  doucfsc  andare  dlfcorreuano . Ma  concorrendo  Fl. 
miglior  parte  che  fi  andabeà  Perugia,  come  luogo  onde  fi  potca.cà  Roma, e alla 
Marca  prouedere,  fi  tenne  dalla  maggior  partcdell'Efcrcito  quella  ftrada , andan-  « 

doui  l'vno  de  Commefsarj  Bernardetto  de  Mèdici  ; benché  faputofi  poi  come  il 
Piccinino  vfeito  di  quelli  patii  per  le  cartella  del  Conte  d' Vrbino , hauea  prefo  la 
voltadiLombardia.tornafsontuttidinuouoverfoRomagna.  Ma  Neri  il  quale  * 
era  fiato  di  contrario  parere,  c perciò  venutone  à parolccol  Legato,  pafsòcotu 
tuttala  fanteria,  e con  Niccolòda  Pifa,  il  quale  hauea  fccocirca  3jocaualli  à 
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A Raffina , la  qualTerra  da  400  fonti  de  Fiorentini,  & da  circa  5 o cauaili  fono  A- 
gnoIod’Anghiari  .ilqualehauea  poco  alianti  prefo  Bibbiena,  rrouò  afsediata. 
Volendo  egli  có  la  fua  opera  far  alcun  giouamento  à quella  imprefa  n'andò  à Bib- 
biena, Se  prefi  quattro  huomini  d’arme , che  vi  erano  (lati  fotti  prigione  compa- 
gni di  quelli  di  Raffina , e à Raffina  menatili , fi  fembiagti  di  volerli  impiccar  per 
la  gola , fe  non  foceuano  opera  che  quelli  di  dentro  s’arrendcfsero . Perche  final- 
mente Raffina  s’ottenne.  Eranui  dentro  80  huomini  d'arme,  i quali  tolto  loroi 
cauaili , e gli  arnefi , la  cui  preda  fìi  data  à Niccolò  da  Pifa , con  vn  battone  in  ina- 
ilo furon  lafciati  andar  via.  Quindi  n’andarono  à Poppi,  efsendo  venuto  iltem- 
B P°  di  gaftigare  quel  Conte  della  fua  follia,  e perche  la  cola  hauefsc  pretta  efpedi- 
zione  furono  metti  due  Campi , I ’vno  fopra  il  Colle  fra  Fronzolic  Poppi,  e l'altro 
nel  piano  di  Certomonuo.  Hebbcrfi  in  pochi  giorni  alcune  bicocche  dattor- 
no i'ma  non  facendo  S.Lorino  cenni  di  volerli  arrendere, vi  * mandata  vna  bom- 
barda, Schcbbcfià patti, ccei fi hebbe Catte! Caftagnaio,  nel  qual  tempoven- 
ne  al  campo  Alcfsandro  dèjpi  Alefsandri.ilquale  era  de x. II  Conte  veggendo  tut- 
tauiaandarfi  ftringendo , e mancadogli  le  veti  ouaglie , prefe  partito  d'accordarfi 
con  Neri,  ilqualc andato  à Firenze  à raSfuerc  i doni  dalla  Rep.  era  di  nuouóritor- 
nato  nel  Campo.  Ma  l'accordo  fu  tale  , quale  ficonuiene  à vinto  ; pcrciochfc* 
egli  non  potf  impetrar  altro , che  d'andarfene  fuori  di  quello  Rato  faluo  co  fuoi  fi- 
gliuoli , c figliuole,  e con  tutte  quelle  robe  che  (eco  ne  potcfse  portare,  ogn'altra 
fua  gjuridizione  rimanendo  libera  e fpedira  nel  dominio  de  Fiorentini . Prouò 
nondimeno  quando  percapitolare  fcefc  giù  al  ponte  d'Arno,  che  pafsa  a' piè 
della  terra , fc  con  atto  d’alcuna  vmilti  potefse  mitigare  il  giutto  fdegno  de  vinci- 
tori ; e voltoli  tutto  afflitto , e pieno  d'amari  tifine  a Neri , gli  vsò  quelle  parole. 
Io  non  pofso  fcufarc  il  miofallo , il  quale  la  mia  catriua  fortuna  mi  hà  fartocono- 
i feere  quello  che  la  profpcra  non  fece , e conofco  infiemementeche  fc  à quello  ri- 
guardars'hauefse.io  non  dourei  à forte  alcuna  d'accordo  efser  ammefso , ma  Al. 
voftra  manfuetudinc , & fe  non  i miei  pafsati  meriti , quelli  de  miei  maggiori,  c la 
D pierà  diquefti  innocenti  figliuoli , i quali  non  hanno  errato , non  mi  l.ifciano  pri- 
uo  affatto  d’ggni  (peranza , fenon  d’altro  almenodi  quella  Cafa,  la  quale  è pure 
500  anni  che  1 mici  antepafsati  han  pofseduta . Quella,  eh  vira  cogfPaltracò- 
*•  fachevoicilafcicrcte,  da  voifarà  riconofciuta  pcrrauucnirc.cinvoftrofcrui- 
gio  Era  lealmente  adoperata,  nè  cosi  fatto  beneficio  fi  partirà  già  mai  dalla  me- 
moria ac  cWfcendcnti  de  Conti  Guidi;  i quali  fc  pure  per  patema  origine  nulla  da," 
voi  non  meritano  ,gioui  almen  loro  l'eflere  per  materna  da  Rauignani  voftri  an- 
tichi e cari  cittadini  difccfi  . Neririfpofecheegli  fermane  l’animo  contro  la  prc- 
fcnqp  fortuna , nè  vanamente  fc  ft’efso , ò altrui  ftefsc  à lulingare.jiercioche  i mo- 
■£  di  tenuti  da  lui  non  erano  tali,  che  à pattò  alcuno  la  Rep.Fiorcnr.fi  riducefse  à vo- 
lerlo mai  patir  per  vicino  ; del  retto  non  hauer  feeo  clic  trauagliarfi , e che  volen- 
tieriper  amorde  fuoi  maggiori  i Fiorentini  il  vorrebber  vedere  vn  gran  Principe 
in  Alemagna . Allora  il  Conte  come  i difpcrati  fanno , tutto  d'ira  e di  cruccio  fre- 
mendo rifpofe;  Et  io  vorrei  volontieri  voipiùdifeofto  vedere.  Neri  della  fua^ 
rabbia  ridendoli  continuò.!  fare  lecolrtiecelfaric , & lafciatonc  andare  il  Conte 
con  44  fome  dimulolafuabcttialitamaldiccndo.prefealhRcp.  di  tutto  ilCa- 
fcntino  la  Signoria  ^liauendo  oltre  a ciò  con  minacele  afflitto  il  Conte  à lafciar 
liberi  alcuni  prigionia  quali  egli  hauea  feco  percontodTiauer  dato  Pratoucc- 
jhioal  Vitcllefchi,  e voleagli  male  far  capitare.  Intanto  tornato  Bemardcrto 
«on  1 'efcrcito  di  Perugia , e riceuuti  gli  honori , eh?  alla  fua  virtù  lì  doueano  dal- 
* rt  , **  • la  Rep. 
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IaRep. , fùconchiufo  che  così  le  genti  della  Chiefa,  come  quelle  de  Fiorentini»  .-A 
le  quali  intorno  à Chiufi.ea' vicini  luoghi  erano  alloggiate,  in  Romagna  n'andaf- 
fero,  deputatoli  Commeflario  Fiero  Guicciardini , c quiui  al  l’acqui  (lo  dell’altra 
terre  attcndclTero . L’Elercito  entrato  in  Romagna  riacquillò,  effendo  entrato 
Co»/.  896  Gonfi.  Andrea  Nardi,  il  cartel  di  Portico,e  trouando  poca  rciiftenza,  perciochc  i 
Malaterti  erano  rirornatl’alla  dcuozionc  del  Papa,  & all'amicizia  de  Fiorentini, 
hebbe  in  breueDouadola,Bagnacauallo,e  Malfa  Lombarda.  Quelle  ducvlrirac 
terre  toccarono  al  Pontefice;  le  quali  per  ncceffità  di  danari  furono  poi  da  lui  ven- 
dute al  Marchefe  Niccolò  di  Ferrara.  Ma  trà  perche  ne  venia  il  verno,  e perche  il 
Duca  de  fuoi  errori  rauucdutolì  hauea  fitto  dal  medclimo  Marchefe  Niccolò  q 
fpargere  alcune  parole  e pratiche  di  pace  ; l’arme  per  Io  rimanente  deir  anno  fi 
pofarono,  & le  gentide  Fiorentini  in  T ofeana,  c quelle  del  Papa  in  Romagna  an- 
date alle  danze,  la  pace  s'incominciòà  trattarccon  qualche  caldezza, dicendo  il 
Duca,  che  in  ogni  modo  volea  darla  figliuola  per  moglie  al  Conte  con  Cremo- 
na c Ponrremoli  di  dota,&lafciar  Romagna  libera  alla  Chicli . Et  perche  meglio 
forte  creduto,  concedette  la  figliuola  al  Marchefe  Niccolò  che  fc  la  mcnalfcleco 
à Ferrara;  acciochccóchiufo  il  matrimonio  fenz'alrra  replica  ò dilazione  al  Con- 
tela confegnaffe . A Cofimo,  & al  Conte  piaccua  molto  l'accordo/:  per  quello  fi 
fperaua  che  egli  feguirebbe  fcnz’alcun  fallo , auuenga  che  i Veneziani  fene  mo- 
flraffer  lontani , onde  in  Firenze  fi  viucua  in  molta  allegrezza  ; elfendo  ma  (lima-  ?j 
mente  fpento  affatto  dopò  la  vittoria  d’Anghiari  il  fofpetto  de  fuorufeiti , i quali 
tronco  loro  ogni  ardimento , allora  depofero  del  tutto  la  fpcranza  d'hauerc  mai 
la  patria  à ricouerarc  . Dicefi  che  Rinaldodegli  Albizi  volendo  inquello  feguir 
l’efcmpio  di  Benedetto  Alberti,  veggendofi  la  terreftre  patria  perduta , per  gua- 
dagnarli quella  del  Cielo  fen’andòà  vifitare  il  fepolcro  di  Chrifto,  tanto  più  for- 
tunato dell’Albcrti , quanto  che  egli  da  quello  tornato , non  in  Rodi  come  l’AI-  ^ 
berti,  ma  in  Ancona  città  d'Italia, effendo  à tauola  nel  celebrare  le  nozze  dVna  fua 
figliuola, fubiramente  li  morì . Quell'allegrezza  fi  poi  fommamentc  moderata., 
così  nella  perfona  di  Cofimo,  il  quale  era  Principe  di  quello  Stato,  comedi  mtta_,  D 
lacittà  per  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici  fuo  fratello,  la  quale  feguìa’  23  difet- 
tembre,huomo  perle  molte  fue  buone  qualità  grandemente  carotreittadini . Gli 
honori  fitti  al  fio  corpo  auanzarono  di  gran  lunga  la  fortuna  d'vn  priuato  citta- a» 
dino,  ilchefinon  piccola  teftimonianza  della  potenza  di  quella  Cala;  concio- 
jfiache  non  fidamente  egli  Iurte  honorato  dalle  bandiere  del  popoli^,  della  parte 
^Guelfa, della  Mercatanzia, delle capitudini.edeglialtri  corpi  de  Magiftrati  della 
città,  ma  hcbbelc  ancora  dal  Pontefice  Eugenio , da  cui  tu  fpecÉtmentc  amato 
e hauuto caro. LoJollo  publicamentc  il  ftiggiÒ, colui  il  quale  fcriffc  l'iflonuc  fù 
accompagnato  alla  fcpolruru  da  i nipoti  del  Papa,eda  tutti  li  Ambafiiadori.rcjuali  jj 

erano  nella  città . Il  Cambi  fcriue,  che  il  Papa  vi  mandò  tutti  i Cardinali, e Prelati 
della  Corte.  Di  collui  nonrimafe  più  che  vn  figliuolo  detto  Piet%rnccfco,  il  qua- 
le per  effer  fanciullo  fotto  la  tutela  di  Cofimo  fi  dal  padre  lafciato;  Prefe  poi  il 
Con/. 897  Gonfalonerato  Domenico  Pefcioni , fotto  il  quale  durante  tuttauialapratticiL. 
della  pace  fù  di  nuouo  prefo  per  raccomandato  Iacopo  d’Appiano  Signor  di 
Piombino;  il  quale  ancoregli  nella  venuta  dèi  Piccinino  fi  era  da  Fiorentini  alie- 
nato. Ma  vollero  i Signori,  che  egli  forte  tenuto  à dare  ogn’anno  il  palio  per  Satf 
Giouanni,  e fur  tolte  via  le  rapprefaglic.c  ogni  materia  d'odift.e  di  nimifià.c  le  lo- 
lite franchigie  furono  confcrmaté.Ma  pcrch  e per  le  guerre  paffute, c peijo  dubbio 
di  quelle  clic  poteano  auuenir^non  cficndo  ancor  la  Lega  ficura  della  pace,  lù 

citta  4 


1 Gopole 


M4i  VENTUNESIMO..  33 

A città  hauea  bifogno  de  danari.  Alcffandro  degli  Alettandri  primo  Gonf.dell  'anno  Co*/.  898 
1 44 1 ,&  i Signori  fuoi  compagni  deputarono  cinque  Cittadini  per  mettere  vn-. 
balzello  di  60  mila  fiorini , ilquale  per  edere  dato  medo  la  miglior  parte  fopra  a’ 
più  cicchi , e à quelli  del  gouerno,  Colimo  ne  1 u molto  commendata  Ma  mentre 
la  pratica  della  pace  fi  và  differendo  per  colpa  de  Veneziani  ,vfati  d'andare  con 
(‘altrui  fatiche  i loro  Stati  accrc(ccndo,ò  pure  perche  il  Duca  eflendogli  cedato  il 
timore, di  quella  più  non  fi  curaua . il  Piccinino  il  quale  era  (lato  à Milano,  & era- 
fi  rimeffo  gagliardamente  à ordine , vfcì  a'  1 3 di  Febbraio  del  Parmigiano  con. 
diecimila  tra  causili  e fanti,  c padatoil  Pòcoftrinfc  Chiarì  ad  arrenderli  col  pre- 

B lìdio  che  v'era  dentro  di  800  caualli,  cà  guifadi  vn  fulmine  in  vn  batter  d’occhio 
prefcPalazzuolo,  Manetbc,  Pontcoglio con moltealtre Cartella  di  quel  pacle , 
parte  per  forza , e pane  per  accordo . Le  quali  cole  venute  à notizia  del  Conte , 
che  era  à Venezia  trattando.ò  di  concluder  la  pace  ,ò  di  deliberare  con  quali  for- 
ze s'haueffe  àprofeguire  la  guerra  la  Hate  veniente,  gli  recarononoiagrandifli- 
ma;  e perche  il  male  non  procedette  più  oltre  fen’andò  volando  à Verona, ouc  con 
ogni  diligenza  li  diede  à riparare  all’impeto  del  nimico.  Dall'altro  canto  perfua- 
fea’  Veneziani  che  in  luogo  del  Gattamelata  lor  Capitano.il  quale  pochi  meli  in- 
nanzi era  morto.conducetteroMichelpttocon  3 mila  caualli,  & 3 mila  fanti.-  A 
fe  fece  accrelcerc  il  foldo,chedoue  gli  dauano  ogni  mele  fiorini  14500  ne  glidef- 
C fero  per  l’auuenire  1 8 mila, per  la  qualcofaegli  condufle  a’  (uoi  dipendi  Sigilmon- 

do  Malatefta . I Fiorentini  ancora  ,e  per  i fuoi  conforti , e per  ordine  de  Signori  conf.tgy 
e del  Gonfi  Daniello  Canigiani  cmtati  à Kalen  di  Marzo, attefero  àdar  denari  al- 
le lor  genti , e riconduffero  quelle  della  Chiefa  per  vnannoà  venire , perciòchc  il 
Papa  non  hauea  danari  da  pagarle  ; anzi  oltre  Matta , e Bagnacauallo  venduti  al 
Matchefe  Niccolò,  come  di  (oprali  ditte,  e fùcofttetto  di  dare  in  mano  à quelli 
dì  il  Borgo  à S.  Sepolcro  alla  Repub.  Fior,  per  a J mila  ducati  di  camera,  la  quale 
mandòà  pigliatoci!  polfcfloNiccolòValorivnodc  dieci.  Trouoancora,  che  in 
quelli  tempi  da  Fiorentini  fi  fece  lega  co  Lucchefi . Haucua  intanto  il  Piccinino 
leguitando  il  corfo  della  profpera  fortuna  prcfoSoncino,  ouc  fece  prigione  Mi- 
D chele  Gritti  Gentilhuomo  Veneziano,  che  vieradcntrocon  600  caualli.  Quando 

finalmente  effendo  pattato  gran  patte  del  Gonfaloncrato  di  Giouanni  Morelli.  Gmffoo 
l'cfercito  della  Lega,  dopo  molte  fatiche,  fi  trouò  edera  ordine  pervfcir  fuori  ; 

& (apendo  il  Conte  che  Niccolò  era  à campo  à Cignano  terra  dodici  miglia  lon- 
tana di  Btefcia , egli  s’  accampò  à cinque  miglia  pretto  a'  nimici . Haucua  il  Conte 
consè  circa  dicci  mila  caualli  di  condotta, &fanti  <5ooo  .talché  era  fuperiore  al- 
le genti  del  Piccinino. ma  egli  era  insì  forte  alloggiamento,  hauendo  fortifica- 
to il  campo  con  fotti  d'acqua  intorno , thè  non  dubitaua  d’erter  tiratoà  combatre- 
' reperforza.  ContuttociòvollcilContcaffalirlodcntro  i fuoi  alloggiamenti,  ò 
con  fperanzad’haucr  à muoucr  l’animo  del  Piccinino  di  natura  ardito , e non  pun- 
E to  atto  à (ottenere  l’ingiurie,  ò pur  credendo , che  quello  gli  acquiflaffe  in  ogni 
modo  riputazione  appretto  de  popoli , c toglieffe  l’animo  a' nimici  & aecrcfccfle- 
loa’fuoi.  Motto  dunque  per  andare  à trouarlo.ònel  fine  del  mele  di  Giugno, 
ònc  primi  giorni  del  Gonfalonerato  di  Domenico  Buoninfcgni , commiffc  a Pie-  Gtnffai 
to  Brunoro  ,e  à Troilo , che  fodero  i primi  ad  attalire  gli  alloggiamenti . 11  Pic- 
cinino comandato  a’  fuoi  che  niuno  del  fuo  luogo  G moueffe , e che  ciafcuno  dili- 
gentemente attcndcffc  à guardare  gli  (leccati , oppofe  à Troilo , e à Bmnoro  alcu- 
ne poche  genti , le  quali  dalli  Sforzefcbi  furono  lubito  rimette  dentro  con  grand' 
impeto . Ma  accrefciuto  da  Niccolò  il  numero  de  fuoi , e fattili  vfeir  di  nuouo  da», 
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due  vicine  pòrte  del  campo , li  fpinfeda  fianco  con  tanta  Scurezza  addotto  a’  ni-  A 
mici,  che  non  dubitauache  haueflero  ad  edere  più  ributtati;  e quiui  fi  cominciò 
« combatter  ferocemente,  hauendo  coloro  che  haueano  à patTare  auanti,  per  ef- 
fere  il  luogo  pantanofo,  difuan faggio  ; oue  a’  Duchdchi  fci  uiua  loi  o in  luogo  di 
fortezza . 11  Conte  hauendo  ripieio  Trailo  d’hauer  detto  il  luogo  peggioro, 
dopo  l'efferfi  dalla  mattina  infinoà  mezzo  giorno  combattuto  valorolamentt» , 
fece  fonare  à raccolta  icflendo  (lati  fatti  prigioni  quali  tutti  qudliche  erano  del- 
la fuafiimiglia,  venti  huomini  d'arme,  etra  molti  altri  ferirmi  Trailo,  &Fiafco,  il 
quale  vi  petdè  vn'occhio.con  pochi  vccifì . De  nimici  vi  furonofc-i  ut  in  maggior 
numero  ,etràquellidi  chiaro  nome  Ciarpetlonc  già  tonrtorriere  del  Conte,  ma  _ 
' ninno prefo.  Fùben4ecauallidaamenduelc parti fattauiagcgrandiflima.  Ri-  “ 
tirato  fi  il  Conte,  tre  miglia  indietroinvn  calale  detto  Codignano,  lenti  per  lo 
fpie,  il  palio  d’andare  à gli  alloggiamenti  libero  & aperto  e (Ter  (lato  fallato  di  po- 
chi palli  lontano  dal  luogo  oue  fi  combatti, il  quale  fe  prefo  hauefle, fenza  dubbio 
farebbe  flato  vincitore  1 per  quello  fi  preparaua  à tornami  di  nuouo  il  giorno  fe- 
guente.  Ma  ilPiccinino  di  ciò  temendo  , farro  di  notte  Ic  uar  le  tende  pcrPonte- 
rico  fe  ne  palsò  tacitamente  nel  Cremonefe,  e quiui  difltibut  le  genti  alle  ripe  del 
fiume,  pervietareal  Conte  che  non  padane.  Il  Conte  fermatoli  perdue  dì  .tor- 
narono alla  iua  deuozione  quali  tutte  le  cali  ella  poco  innanzi  perdute  delBre- 
feiano.  Ma  volendo  foccorrer  Bergamo,  c trouando  la  via  di  pafsar  di  là  diffici-  - 
le,  perla  molta  follo  itudinedel  nimico  .ricorfe  oue  l.i  forza  non  hauca  luogo  al-  ^ 
l'arti  militari.  Egli  diede  commeflìone  al  Capitano  de  guadatoti,  che  face  ile  far 
le  fpiaoate  à man  finidra  dalla  patte  inferiore  dei  fiume  ; poi  comandò  a' trom- 
betti che  i’  Efercito  fi  mettelfe  à ordine , perche  egli  volea  il  dì  feguen  te  muouere 
il  campo  alla  feconda  del  fiume < Poiché  hebbe  fatte  quede  cole  pale-fi  mente  .fi- 
che per  le  fpie  potettero effer  notificate  al  nimico,  ordinò  circa  la  mezza  notte! 
Cbridoforo  da  Tolentino,  e àT  ber» Brandolino  che  s’ inuialfeto  A Pontcoglio, 
luogo  podo  alla  man  dcftra.doueèvn  ponte  con  vna  ròcca  lopra  il  lumie, clic  vi 
à Cremona  non  lontano  dal  Bergamaico,  guardato  allora  da  nimici,  c quelloalla  _ 
fproueduta  atta batterò . Quiui  confidere  tutta  la  iperanza  di  (occorrer  Bergamo.  u 
Egli  inuiatofi  col  redo  dell’  Efercito  dietro  di  loro , hauendo  camminato  trenta., 
miglia  fenza  fermarli , giunfc  al  tramontar  del  Sole  al  luogo  difegnato , il  qua  lo 
con  grandiffimo  fuo  piacere  trouòeffcr  dato  occupato  da  fuoi;  &quì  fi  fermò  due  ~ 
giorni  per  ripofarel' Efercito.  Il  Piccinino  tardi  faputo  gli  inganni  del  Conto , 
prefe  ancor  egli  quella  drada  medefima.c  imaginando  quali  iuifero  i fuoi  difegni , 
mandò  Iacopo  da  Caiuano,  e Piero  Fregolo  con  1 2 oocaualii  alla  guardia  di  Mar- 
tinengo , la  pendo  non  hauer  altra  via  perire  à Bergamo  che  quella  ;Et  egli  s’ac- 
campo tri  Romano , e il  fiume  Seri , come  luogo  onde  potea  difendere  la  Giara- 
dadda  » e quella  parte  del  flergamafeo  che  era  in  fua  potedà . nè  re  dò  del  fuo  au-  £ 
uifo  ingannato , perciòcheil  Conte  hauendo  mancamento  di  vettouaglie , e vo- 
lendo paffarà  foccorrer  Bergamo,  giudicò  effer  ottimo  partito  il  cercar  d’infigno- 
rirfìdi  Martine  rigo,  oue  fenza  perder  tempo  s’inuiò  con  tutto  il  campo;  ma  per- 
che hiueai  nimici  à due  miglia  vicini  .volle  prima  fortificar  gli  alloggiamenti  di 
fèdi  e d’argini , ma  (fintamente  da  quella  parte  che  guardaua  verfo  il  nìmico;il  che 
tion  potè  però  cosi  tolto  condurre, che  quiui  non  fi  confumalfe  lo  fpazio  di  trenta 
giorni.  Allora  con  le  bombarde  incominciò  à batter  gagliardamente  il  Cartello, 
nè  molto  indugiò  che  pofe  à terra  vna  gran  parte  della  muraglia , ma  la  diligenza 
de  difenfoti  eia  tale,  che  tutto  quello  che  eia  guaito  il  dì,  età  incontanente  rifatto 


B 


1441  VENTVNESIMO.  35- 

la  notte,  nè  legno  fi  potea  fcorgerc  alcuno  inlorodi  timore,  hauendo  il  Caiuano 
promc  Iti  dal  Piccinino  di  predo  foccorfo  ; Il  quale  eflendo  tra  quello  mezzo  no- 
tabilmente accrefciuto  di  genti,  s’apprefsòcon  fartrincere  e ripari  dimanoin> 
mano  ad  vn  miglio  predo  il  campo  del  Conte  ; onde  cominciò  con  sì  fpeflì  aflalti 
à trauagliar  le  fue  genti, che  nè  di  dì,  ne  di  notte  rimanea  loro  momento  alcuno  di 
quiete . Conduccuanfi  nel  campo  del  Conte  malageuolmente  le  vettouaglie,  nel 
campo  de  nimici  vcn'cra  douiziagrandiflima.proucduti  abondcuol mente  e di 
Milano,cdiGiaradadda,ediCremohefc.  IlContehaueaad  eljpugnar  la  terra, 
àfar  ripari  corttra le  fortitc  di  quelli  didentro,  e in  vnmedelìmo  tempo à difen- 
derli, e à far  ripari  contea  l'Efcrcito  di  fuori;  talché  à mano  à mano  egli  parca  più 
fimile  ad  alfediato  che  ad  aiTediatorc.  Rimancua  vn  partito  di  leuarfi  di  campo  e 
feiorre  l'adcdio,  ma  oltre  la  perdita  della  riputazione , della  quale  il  Conte  folcua 
clfergclofo.non  era  il  partirli  per  la  propinquità  de  nimici  ficuro,  talché  egli  era 
fenz’alcun  fallo  à Urano  termine  condotto . Nè  i loldati  dal  mancamento  dello 
cole  neceflàric  afflitti , edel  continuo  da  fpcfli  affai  ti  di  quelli  di  dentro  e di  fuori 
tormentati,  poteano  più  confetture  quell’vfata  vigorìa  d'animo  inuitto . Conrut- 
tociò  era  il  Conte  deliberato  che  che  auucnir  nedouedé  di  leuarfi  di  campo, 

J piando  da  infperati  aiuti  della  fua  amica  fortuna  foccorfo,  a'prcfenti  perìcoli  po- 
cfine.ed'ognitemae  fofpctto,  fe  e la  Lega  liberò , e alla  fua  futura  grandezza.. 

' diede  lieto  e felice  cominciamento.  Hauea  il  Piccinino  per  le  cofc  da  lui  latte,  o 
per  la  vittoria,  la  quale  li  renella  certilfima  d'hauerinmanodel  Conte,  fcritto  al 
Duca,  che  dopo  tante  fatiche  da  lui  impiegate  in  fcruigio  di  sì  gran  Principe , egli 
non  fi  trouaua  hauer  acquiflato  pure  vn  Cartello , douc  vn  giorno  elfendo  ormai 
vecchio  e ftorpiato  s'hauelfc  à ripofare . Che  Iddio  finalmente  e la  fua  vigilanza^ 
oli  hauean  conceduto  il  modo  di  farlo  Signore  d’Italia,  hauendo  il  Capitano  della 
Lega  con  sì  numerofo  Efertiro,  li  potea  dire  in  prigione,  eche  per  quello  delidc- 
rauahaucr  daini  indono  Piacenza,  Ma  che  quandodi ciò  noi  riputatfc  degno,  fi 
tfo(Te  contentato  di  licenziarlo.  Quella  domanda  in  tal  modoc  tempo  fatta  da 
) Nicolò  al  Duca,  fdegnò  sì  fieramente  l'altiero  animoiiio.veggendoli  mettercin 
neceflita  da  fuoi  Capitani, che  deliberò  trà  fedi  comportare  ogni  altra  indegnità 
prima  che  quella,  e fubito  fpacciò  fegrerilfimamenreal  Conte  Franccfco  vn  certo 
V fipiuolo  f dal  Simonetta  è chiamato  Antonio  Guidobuono  da  Dertona)  fuo  fa- 
miliare.e  grande  amico  del  Conte  per  fargli  fapcre,che  egli  non  intcndea  in  conto 
. alcuno  di  vòler  più  guerra  feco,  che  volea  dargl  i la  moglie , e la  dote  promelfa,  t» 
che  delle  condizioni  della  pacechc  s'hauea  à far  con  la  Lega , del  tutto  in  lui  lì  ri- 
v njctteua.  che  egliconla  fua  prudenza  liberamente  del  tutto  difpboefTe , che  non 
farebbe  per  partirli  già  mai  da  quel  che  da  Ittfgli  venilTe  propoli».  Il  Conte,  c 
per  lacofa  i^elfa , c per  la  naturadi  Filippo  all’ampiezza kdi  sì  gftndi  promelTe 
* non  lì  potendo  indurre à preftar  credenza,  rifpofe  contuttociò  al  Duca,  cho 
quando  rendelfc  a'  Veneziani  quel  ch'egli  teneua  loro  occupato  , & quello 
cofc  che  gli  prometteua  in  parole  le  mertòffe  in  fcrittura,aUoraconofcerebbe,  che 
egli  dknse  da  douefo . Il  Duca , che  à quella  volta  non  fingeua,  gli  mandò  per 
Ambafciadorc  Eufebio  Caino,  il  quale  con  publici  inftrumcnti  tornò  à confi» 
marglilafua  volontà,  flf  in  vnmedelìmo  tempo  per  Vrbanodi  Iacopoda  Pauio 
mandò  ordine  al  Piccinino, che  richiedendolo  il  Conte  di  tregua  la  fàcefse.per- 
* cioche  egli  hauea  deliberato  di  far  pace  con  la  Écga . Fù  tale  il  difpiacere  che  per 
jà&tft  nouella  fentì  Niccolò,che  egli  A prefso  ad  vfeimedi  fe  medelìmo , veggé- 
doli  tolta  si  grande  e sì  nobil  vittoria  di  mano;  hora  il  Duca  ingiuflo,  hora  fe  delio 
t . E a fciocco 
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fciocco  e dappoco , che  à sì  ingrato  e incollante  Signore  hauea  cotanto  tempo  A 
fcruito  chiamando.  Talhorain  maggior  furia  montato  diceua  di  non  voler  con* 
fcntircalla  trrgua.c  parca  che  loffe  allora  allora  pcrdar  con  tutto  l'Hicrcito  lopra 
il  Conte;  le  Vi  bano  finalmente  nongli  haueffe  fatto  intendere  com’egli  portu.ua 
ordincdalDucadivolgergliaddoffo  l'Efcrcitofenon  l'vbbidiua.  Acquerelli  il 
Piccinino  , c feguì  non  potendo  farne  altro  la  volontà  del  tuo  Signore,  cieco 
tregua  col  Contesti  quale  futt'intcndere  il  tutto  a’  Veneziani  e a'  Fiurc-nrini.trouò  <• 
di  ciò  diuerfi  i giudizj  di  quelle  Rcpubliche.biafi mando  i Veneziani  ciò  che  il  Con- 
te hauea  fatto,  c da  lui  traditi  appellandoli, doue  i Fiorentini  iunimamente  nelcó- 
mendauonod  quali  fpedirono  Subito  Agnolo  Acciaiuoli  & Neri  Capponi  a Vene-  g 
zia  per  far  opera  che  la  pace  feguilTe.  Ma  il  Conte  il  quale  per  la  cornuti  caula.. 
s'era  in  quelle  faccenda  lealmente  portato, non  tollerando,  che  la  lua  fede  per  il 
fofpcttode  Veneziani  venifle in  alcunconto macchinata, nondubitò d'andar  egli 
fteflbinpcrfonaàVcncziapcrgiullificare  con  vere  ragioni  auanri  qudScnato 
l’azioni  lue,  ancorché  da  Filippo  agramente  ne  fblsc  riprefo , ricordandogli  quel- 
lo che  al Carmignola  per  cfserfi  pollo  in  mano  de  Veneziani  era  interuenuto. 
Rcdarono  finalmente  capaci  i Veneziani  della  fede  del  Conte,  e dopo  molte  pra- 
Gonf.901  tichecosì  per  parte  loro, come  de'  Fiorentini;!  quali  fotto  il  fecondo  Gonfidi  Bar- 
tolomeo Orlandini, di  quella  cofa caldamente  i loro  Ambafciadori  follecitauono, 
fi  fece  nel  Conte  il  mede-fimo  compromcflbcheil  Duca  hauea  fittto.il  qual  com-  ^ 
promefso  inlìno  a’  1 6 del  mele  di  nouembre  douefsc  durare . Per  lo  luogo  out, 
quella  pratica  fi  hauefse  à tcnerefu  deputata  la  Caunana.oue  & il  Conte, & il  Le- 
gato del  Papa, egli  Ambafciadori  de  Veneziani.e  de  Fiorentini, c de  Genoucfì,  e- 
del  Duca  ifìcfsoconucnncro.  E per  vedere  fc  il  Duca  dicea  da  douero , panie  che 
perla  prima  cofa  fi  douefse  tentare  fc  egli  volta  dar  al  Conte  lj  figliuola  per  mo- 
glie,e Cremona  per  dote.  Il  Duca  hauendo  mandato  la  figliuola  à Cremona., 
Icrifsc  al  Conte,  che  colà  n’andafsc  per  lei,  oue  non  per  altro  hauerla  mandata- , , 
che  per  confcgnarli in  vn  medefimo  tempo,  c la  moglie  e la  dote,  douendo 
entrare  fubitamcntc  nel  pofsefso  di  Cremona,  il  che  111  con  ogni  diligenza-  D 
mandaro  ad  effetto.  Mentre  così  andauano  le  cole  in  Lombardia  , in  Fìren- 
ze  il  Pontefice  hauea  riccuuto  gli  Ambakiaiiori  di  Ciriaco  Re  d’Etiopia  det- 
to volgarmente  il  Prete  Ianni,  accompagnati  da  forfè  quaranta  loro^miliarj, 
i quali  veniuano  ancor  eglino  per  ri  unirli  conia  Chicfadt  Roma.  L'orazione  di 
colloro  fu  molto  humile  in  quant^alh  riuerenza  .che  mollrauono  portare  alia- 
SedeApofto!ica,macontencuacofcmoltotnagililìchedelloro  Signore  la  am-  „ 
piezza  del  paefe.la  grandezza  delle  Aie  forze, e'inumcro  de  Re  Ridditi, c attribui- 
uanoànon  piccola  gloria  del  Pqjj(eficc,dieà  luifolodopolofpazio  forfè  di  800 
anni  forte  dato  di  fitr  quella  fama  .eneccflaria  vnione,  Raceontaua^  dacofloro  g 
che  il  loro  Re  per  continuata  fucccllìone  de  fuoi  maggiori  trahea  origine  da  Da- 
uid  figliuolo  di  Salamene,  il  quale  egli  hebbe  dalla  Regina  Magucda , Regina 
d'Egitto  e d’Etiopia, quando  militata  dal  grido  della  Aia  fapienza  andòà  vifitarlo 
nella  città  reale  d i Gicrufalein , c rrouatala  maggiore  di  quel  che  ne  portata  la  fa- 
ma,il  giudicò  degno  che  diadi  lui  cócepiffcfigjuioli.Queftaè  quella  Regina  nobi- 
le per  felino , c per  faenza  chiamata  dalla  fa  irtura  Saba;  così  detta  dal  nome  d'vn 
Ifola  polla  nel  fin  nede!  Nilo,àcuiCambifepofe  poi  nome  Meroe.Comechela 
Regina  vóga  ancor  da  altri  appellara  Nieaule.  llquale  Imperio  nó  alterato  già  mai 
fi  rtcaua  à gran  gloria, che  fi  come  nel  tempo  già  detto  Nieaule  rkeucttc  la  Iccge, 
così  ndgloriofoauuenimentodcl  Signore  per  opera  di  Filippo  Apoftolo  bRe- 
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A gjna  Candace  riceuefse  il  Battemmo . Ma  vn  calò  atrociflìmo  commelfo  per  ordi- 
neelei Gonf.  Orlandini  diede  in  quel  tempo  affai  da  mormorare  alla  Citta,  facen- 
doli di  quella  azione  varie  coneictture  , e giudizj  fra  il  popolo  . Portaua  co- 
ftui  odiomortaleàBaldacciod’Anghiarihuomo  in  guerra  per  condur  fanti  fli- 
mato  molto  eccellente,  e della  cui  valorofa  e fedel  opera  in  molte  imprefe  s’era 
la  RepublicaFiorentinaferuita.lacagionedell’odioera.chc  quando  l 'Orlandini 
propofto  alla  guardia  d'Anghiari  di  quel  luogo  bruttamente  fi  fuggì , ne  fu  c con 
parole,  e con  lettere  Teucramente  riprefo  & acculato  da  Baldaccio . Perche  emen- 
do venuto  il  tempo  del  fuo  Magiftrato,  all’Orlandini  à cui  profondamente  quella 
g ingiuria  era  penetrata  nell’animo , parue  cflèr  venuto  il  tempo  di  vendicarli . E 
vundol’Anghiari  di  venir  fpelso  in  piazza  per  trattare  co  Magiftrati  della  fu»-, 
condotta,  il  Gonfi  hauendo  apparecchiato  quello  che  gli  faceadi  bifogno,  mandò 
per  lui  quafi  della  fua  condotta  volefse  parlargli . Vbbidì  prontamente  Baldac- 
cio,  non  credendo  che  con  l'autorità  publica  volefse  l'Orlandini  delle  priuate  in- 
giurie prendere  vcndetta.E  dopo  l'hauer  alcune  poche  volte  lungo  l'andito  delle 
camere  de  Signori  col  Gonf.  pafseggiato,  le  quali  cfsédo  d'afsc,  poco  innanzi  era- 
no Hate  fatte  di  mattoni,  fu  con  grand'impeto  da  molti  armati,  che  iui  entro  ad 
alcuna  di  quelle  camere  nafeofi  fi  (lauano  assalito,  e l'cfserin  più  parti  ferito  o 
prefo  e per  vna  delle  fincftreche  in  Dogana  rifponde  gittato  giù,  fù  tutta  vnaco- 
C fa;  Onde  per  inoltrare  che  la  caufa  fòfse  pubhca,gli  fù  iui  à poco  così  morto  come 
egli  era  mozza  la  teda . Il  Cambi  diccciò  efser  lucccfso,  perche  quello  Baldaccio 
hauea  nella  prefente  guerra  mcfsoà  lacco  Sughereto  ••  del  qual  fatto  fene  daua  il 
carico  alla  Republica , la  quale  per  far  fede  che  ciò  non  era  di  fua  volontà  fegui  to , 
ne  volle  quel  galligo  dare  al  peccatore, che  il  fuo  fallo  hauea  meritato . Il  Machia- 
uelli  afferma  oltre  lo  fdegno  dell’Orlandini  ciò  efser  fiato  fatto  con  confentimcn- 
to  e di  ordine  de  goucrnatori  dello  Sta  to  per  abbafsar  la  potenza  di  Neri  Cappo- 
nai cui  Baldaccio  era  amico, dubitando  noncoH  quella  congiunzione, e per  mez- 
zo dell’  altre  file  qualità  in  guifa  diucntafse  grande  il  Capponi , che  non  fofse  in.. 
D lor  poteflà  poi  di  maneggiarlo  ; onde  graui  pericoli  alloSrato.e  à loro  che  lo  reg- 
geuano  in  procefso  di  tempo  fofscr  per  deriuare . Vn  certo  Naldo  Naldi  in  vna- 
vita  che  fcriue  di  Giannozzo  Manctti.dice  Baldacciocfs  ere  fiato  vccifo  da  Fioren- 
tini, hnperoche  egli  era  fiato  condotto  dal  Papa  e haueagli  fatto  contare  otto  mi- 
la fiorinid'oro.dubitando.cheil  Pontcfice.il  quale  non  potea  patire, che  il  Conte 
Franccfco  gli  occupafsc  la  Marca, col  mezzo  di  quefì'huomo  efperimentato  nelle 
cofcmilitari  qualche  cofa  contralo  Stato  del  Conte  non  macchinafsc . Anzi  mo- 
ftra  efserfi  il  Pontefice  della  coftui  morte  fieramente  fdegnato  con  la  Republica, la 
quale  mandatogli  il  Manetti  per  placarlo, trouòdiificoltà  grand  imma  à rammorbi- 
g dar  l'animo  fuo  còmmoffo  dall’ira;  hora  rinfacciando  i beneficj  filtri  a’  fiorentini, 
bora  inoltrando  in  quanto  poco  conto  era  tenuto  da  elfi,  che  insù  gli  occhi  fuoili 
hauefsero  con  tanta  crudeltà  vccifo  vn  |jto  Capitano  e amico.Qualunque  fe  l'vno 
di  quelli  rifpmi.ò  pur  tutti  inficmc  fi  fwTcr della  morte  dell'Anghiari  fiato  cagio- 
« ne,  cotale  fù  iTfinc  di  sì  valorofo  Condottiere  quale  fi  è raccontato . Di  cui  rolla- 
to vn  piccol  figliuolo, e quello  in  breue  tòpo  mortofi.alla  lua  moglie, che  Annale- 
na  hebbe  nome,  c honcllà  e valete  donna  fù  al  pa  ri  di  tutte  l’altre  di  quella  età,  del 
caromaritcfe  dcll'vnico  figliuolo  priuata  vergendoli , parue  di  volger  tutto  il 
fuo  amore,  «tutto  il  fuoanimo  al  fcruigio  diDio , & fatto  delle  fuccafc  vn  Mona- 
fiero,  che  del  nome  di  lei  il  Monaftero  d’Annalcna  ancora  hoggi  cmamiamo.e  in 
quello  con  molte  nobili  donne  rinchiufafi , quiui  Tantamente  d rimanente  della- 
. vita 
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vita  fi  vide,  e morì.  Ma  il  Conte  dopo  hauer  celebrate  le  tanto  defiderate  nozze  , 
à Cremona,  volendo  fra  il  termine  a degnato  por  fine  alle  pratiche  della  pace,  fece 
intendere à tutti  gli  Ambafciadori  che  erano  alla  Cauriana  che  venidcro  à Cre- 
mona, doue  dopo  molte  contcfe  la  Temenza  da  lui  data  intorno  a*  capitoli  di  cSs» 
Swif.joj  pace  il  di  20  dinouembre , effondo  in  Firenze  Goni.  Caflello  Quaratcfi.fù  tale. 

Che  buona  e perpetua  pace  foflé  fra  il  Duca  di  Milano,  e la  Lega,  la  quale  perche  ^ 
di  nuouoà  turbar  non  s’haucde,  al  Pontefice  leterreche  Santa  Chiefa  Soleapof- 
federe  in  Romagna  liberamente  li  rendefsero . I Veneziani  di  ciò  che  dalla  prima 
guerra  in  qua  haucano  perduto  fodero  reintegrati, e così  eglino  quello  al  Duca., 
rendertero,  che  del  fuo  dominio  fi  trouauano  hauere  in  detto  tempo  occupato . 

A*  Fiorentini  Modigliana.Oriuolo,  e Montelkcco  fofsero  rendute,& egli- 
no Fauozano,  c Caluanello  redimissero,  Se  Aftorre  Manfredi  libe- 
rassero ; & altri  molti  capitoli  Sur  fitti , i quali  alle  bi  fogne  de 
Genouefi.del  Signor  di  Mantoua,e  deLucchefi  hebber 
riguardo . La  qual  pace  ratificata  e bandita  poi  il  Se- 
guente rnefe  di  dicembre  quali  in  tutte  le  città 
d'Italia,  grandemente  ciaScuno  rallegrò, 
hauendo  ad  vna  difficile  e perico- 
losa guerra  pollo  fine  quando 
meno  era  dall’opinione 
degli  huomini  che 
quello 

douefse  Seguir 
Sperato, 
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A D D E O dell’  Amelia  la  feconda  volta  prefe  il  primo 
Gonfàlonerato  dell’anno  1441  con  poca  allegrezza  della  ’44J 
pace  poco  dianzi  fatta, perciòche  il  Pontefice  chiamando-  4 

ii  ingannato  dal  Conte , diceua  di  non  voler  ratificareà 
cosìdannofo  accordo  per  Santa  Chiefa,  effendogli  per- 
uenuto  à notizia, come  per  patti  fegreti  tra  il  Conte  Frati» 
ccfcoe  Niccolò  Piccinino  fattici  Piccinino  era  permeilo 
di  ritenerli  tutto  quello  che  polTedeua  della  Chiefa,  & ol- 
tre à ciò  gli  fotte  lecito  poterli  infignorir  di  Perugia  c di 
Siena . Il  Conte  fimilmente  tutto  quello chedella  Chiefa , ò del  Regno  di  Napoli 
potette  acqui  darli, fi  fulfe  fuo,  & quello  pacificamente  e fenza  noia  d'altrui  libera- 
mente fi  godette . Oltre  che  fi  tencuaancor  grauemente  oltraggiato  del  giudizio 
fatto  di  Bologna  ; la  quale  non  prima  che  iui  à due  anni  gli  douette  dal  Piccinino 
etterreliituita.  Ilche  difpiacendo  grandemente  in  Firenze  à coloro  che  goucr-  , 
nauano  ; i quali  cacciatoli  i fuorufciti  di  fcno , defiderauano  che  la  Città  fi  ripofaf- 
fe;fiprocacciò  tanto  per  opcradiCofimo  de  Medici, chedelmefc  di  marzo  nel 
Gonfalonerato  di  Carlo  Bonciani.il  Papa  fece  accordo  col  Concedi  quale  pochif-  Gonfi  905 
fimo  tempo  durò;  e ciò  da  vn’  altra  cagione  tratte  principio.  Renato  d’ Angiò  di 
cui  di  fopra  fi  fece  menzione , pretendendo  ragione  nel  reame  di  Napoli  .Subito 
che  dalle  carceri  del  Duca  di  Borgogna , di  cui  in  vna  battaglia  era  Rato  fatto  pri- 
gione, fi  potè  liberare,  n*  era  nel  reame  di  Napoli  venuto,  & dopo  molte  c lunghe 
contefe  e battaglie  col  RcAlfonlo  d’ Aragona  hauute,  la  fortuna  gli  era  fiata  in 
modo  d isfauoreuole.che  quel  Re  di  tutto  il  Reame, infuor  che  della  Città  di  Napo- 
li hauea  prefo  la  Signoria  ; Nè  fperanza  rimaneua  altra  à Renato,  che  gli  aiuti  del 
Conte  Francefcopl  quale  libero  de  fatti  di  Lombardia , e fuo  amicilfimo  ettcndo, 
e per  gli  Stati  che  il  Re  d‘  Aragona  gli  hauea  tolto,  di  quello  inimico  credendolo, 
grandemente  il  follecicaua  chea  Napoli  ne  veniffe  ja  qual  cola  non  ettcndo  ofeura 
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ad  /Mfonfo,  fcriffeal  Duca  di  Milanoamiciflimofuodrctramcnre  pregandolo,che 
conalcun  colore  il  genero  in  Lombardia  ritentile,  infin  che  egli  del  tutto  le  co- 
te di  quel  Regno  hauelTe affettate , che  in  breue  era  per  affettare . Il  Duca  entiato 
infofpettodel  genero.il  quale  perniuno  fuo  conforto  dall’amicizia  dt  Veneziani 
e de  Fiorentini  vedea  poter  diftorre.defiderofo  di  far  cola  grata  ad  Allonfo,  e in- 
ficmemente  di  fardannoà  Renato, non  fapédo  di  fua  natura  dar  quieto, Se  auuez- 
zoà  far  tempre  dalle  vecchie  guerre  nafeer  le  nuouc, predò  orecchio  alle  pardo 
del  Re  ; Et  veggendo  l’ occalìone pronta  della  mala  (odisfazionecheetattàil  Pa- 
pa e il  Conte;  e sù  quanto  leggier  fondamento  fiera  quella  mal  riconciliata  ami- 
cizia fondata, fece  predamele  intendere  ad  Eugenio,  come  già  era  venuto  il  tem- 
podi  ritorrc  al  Conte  tutto  quello, che  ingiudamenteà  Santa  Chiefa  nella  Marca  “ 
hauca  occupato.  E pertheconofccffe  quanto  egli  fedelmente  di  ciò  il  configlia- 
ua,  gli  profferiua  il  Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra  durarti . Non  fù  mai 
CofacheEugeniofentiffepiùvoIcntieridiqueda;  e però  rotto  il  nuouo  accordo 
fattoeoi  Conte,  inuano  i Fiorentini  di  queda  mutabilità  rammaricandoli  ,c  col 
Piccinino  accordatoli , di  cui  per  efferui  di  mezzo  il  Duca  non  temeua  più  ingan- 
no ; lui  che  nel  Bologncfe  fi  ritrouaua,  à venirne  à Perugia  follecitò , perche  di  là 
poterti  alla  Marca  partirne.  In  quedo  modo  venne  la  pace  d’Italiad  turbarli  di 
nuouo , con  tanto  difpiaccrede  Fiorentini,  odinari  a non  volerla  per  conto  loro 
Gcaf.906  turbare ,che  eflindo  entrato  Gonfi  diGiudizia  Luca  degli  Albizi.c  hauendoii 

Piccinino  prefo  Città  di  Cadcllo.c  di  quiuiilPodcdà  cittadino  Fiorentino  Neri  ^ 
Viuiani  cacciatone , che  per  edere  la  detta  Città  nella  Lega  comprefa , veniua  ad 
effer  rotta  la  pace , fecero  fembiante  di  non  fene  auuederc . Nè  per  non  erter  loro 
Modigliana  redimita  fi  recarono  à romper  la  pace . Ma  fentcndocheil  Piccinino 
entrato  di  Perugia  nella  Marca  hauca  prefo  Tòdi  ; echc  nel  medefimo  tempo  Al- 
fonfo  per  vn  acquidoccio  s'era  infignorito  di  Napoli, cole  tutte  che  tornauono  in 
gran  danno  del  Conte, gli  mandarono  Bernardetto  de  Medici  per  far  opera , le- 
con  la  fua  indudria  potcrtc  trouarc  trà  lui  e il  Piccinino  alcuna  forte  di  compofi- 
zionc  ; la  quale  mentre  con  ogni  follccitudine  fi  và  procurando, c non  fi  ritroua;!! 

Re  Renato  veggendo  lecofc  di  Napoli  difperate.nè  perle  guerre  della  Marca  po-  . 

ter  più  dalConte  attendere  aiuti , fene  venne  à trouarc  il  Pontefice  Eugcnioà  Fi- 
Gob/?°7  renze  ; oueda  Giouanni  Falconi  Gonfidi  Giudizia  fù  con  grand'honori  riccuuco  ; 

FùgU  per  abitazione  data  la  cafa  d’ila  rione  de  Bardi,  e per  le  fpele  della  fua  tauola 
a (legnatili  dal  publico  2 5 feudi  doro  il  dì . Ma  alle  domande  da  lui  fatte  al  Pon- 
tefice, e a’ Fiorentini  per  conto  di  ricuperare  il  fuo  Reame,  non  appariua  nè  dal- 
l'vna  parte, ne  dall'altra  risoluzione  alcuna  ; dando  fofpefiinafpettar  l'efito  dello 
cofe  della  Marca  ; oue  il  Piccinino  all’acquido  di  Tòdi  hauea  aggiunto  Beiforte- , 

, Sernano,  c Montcfortino  ; effendo  il  Conte  per  hauer  minor  numerodi  gente  co- 

dretto  à ritener  i fuoi  ne  luoghi  forti . Io  non  veggo  che  i Fiorentini  hauertero  E 
mandato  genti  inaiutodel  Conte,  ma  per  alcune  memorie  da  diligenti  huomini 
fcritte,  trouo , che  furono  in  quedo  tempo  impode  dodici  grauezze , le  quali  ale é- 
deuano  alla  fomma  di  1 So  mila  feudi , perche  a’  bifogni  del  Conte  fi  fouucnirte;  il 
quale  ingroflato.finalmcnte  di  genti,  c per  quedo  fcntcndofi  gagliardo  à combat- 
ter col  nimico  ncRiogi  aperti;  andò à trouarlo  negli  alloggiamenti  da  lui  fatti 
predo  à Sernano , doue  mentre  s’afpetta  che  trà  loro  fucccderte  la  battaglia , fuor 
C **fpo8  dell’efpcttazione  di  ciafcuno  .vennero  lettere  da  Bernardetto  de  Medici  al  Gonfa- 
loniere Bernardo  Ghcrardi  la  feconda  volta , come  per  opera  fua  s'era  fatta  la  pa- 
ce,e i Capitani  s 'erano  vifitati  & abbracciati  con  legni  gradi  d’amore  c di  carità  ine 
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tft  fieme.  Parendo  per  quello  al  Concedi  nonhauerpiù  à dubitare  de  latri  della.. 

Marca,  rinuneuagl i il  penficro  del  Regno,  oue  il  Re  Alfonfo  di  rocce  le  paterno 
cartella  l'haucaprefso  che  fpogliato.  Pcrlaqualcofa  hauea  comandato  a' capi- 
tani, che  conducertero  l'Hlercito  verfo  il  Tronto,  dou’ egli  dopo  che  haueffe  vili- 
tato  la  moglie  à Fermo,  fubitamcnte  apprettò  s’inuicrebbc . Ma  non  era  ancor  di 
Fermo  partitolwhe  il  Piccinino  contro  la  pace  nuouamcnte  fatta  prcfc  Tolenti- 
no, ilche  coftrinfe  il  Conte  à riuocar  l'fcfercltoàcafa.à  fin  che  mentre  le  terrò 
del  Regno  già  perdute  riacquirtar  volca , quelle  che  nella  Marca  ancor  poliedro 
non  perderte . Quello  nuouo  impedimento  tolfc  del  tutto  l'animo  a Renato,  che 
^ lecofe  lue  doueflero  per  allora  prolperare  nel  Regno,  talché  veggendo  perderli 
il  tempo  indarno  à Firenze,  dal  Pontefice  e dal  Gonfi  Ghctardi  prefe  comiaro , c 
meflofi  in  fur  vna  naue  grolla  de  Genoucfi  con  quella  in  Proucnza,  la  quale  era  di 
fua  Signoria  fi  ritornò . Nella  llanza  che  quello  Re  fece  nella  Città, hauendo  egli 
di  lungo  tempo  llrettilfima  familiarità  con  Andrea  de  Pazzi  contratta  ; trouo  che 
vn  nipote  di  lui  da  Piero  fuo  figliuolo  natogli  renne  à battefimo  ; c quello  del  no- 
me fuo  Renato  nomò,  c l’auolo  del  figlioccio  armòcaualicrc , il  quale  con  tanta, 
horrcuolczza  nato,  così  fono  Urani  gli  humani  auucnimcnri  .cornea  fuo  luogo 
racconteremo  mi feramente  morì . Ma  il  Conte  tornato à petto  al  Piccinino,  di 
nuouo  contrade  pace  con  lui;  la  quale  da  capo  dai  Piccinino  fu  rotta,  haucndogli 
^ poco  dipoi  nelGonfaloncratodi  Manno  Temperani  la  feconda  volta, tolto  Guai-  Gonf.9 oj> 
do,ie  Afcefi.  Il  Pontefice  lieto  per  vederaperta  la  via  alla  ricuperazion  della. 

Marca,  fu  ancor  molto  piùlieto  perhauerhauutoauuifi,comc  vn 'armata  di  otto 
galee  da  lui  mandata  contro  infedeli.con  l'aiuto  d’alcunc  galee  de  Franzefi,  e del 
Gran  Macflro  di  Rodi  era  nello  flretto  incontratili con  quella  de  Turchi,  e venu- 
to con  erto  loro  alle  mani, benché  con  morte  di  dicci  mila  chrifliani , hauea  nondi- 
meno tagliato  à pezzi  43  mila  Turchi, onde  venne  à celebrare  vna  folcnnc  meda 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  rendendo  grazie  à Dio  de  nimici  fupcrati.  Ma  nella. 

Marca  pcrcheilPiccininofierain  Afcefi  ammalato,  ctrà  perche  era  ilcuore  elei 
D verno,  leganti  fi  ridurtero  alle  flanzc,  e diefipofa  alla  guerra;  La  quale  per  quel 
che  fi  vedea  era  al  nuouo  tempo  per  crcfcer  maggiormente . Pcrciochc  il  Ponte- 
fice Eugenio  accorgendoli, che  i Fiorentini  non  haucrcbbono  patito  giamai , che 
il  Conte  forte  diferto  del  tutto;  ertendo  venuto  l'anno  1443  notificò  a Cofimo,  1443 
a' Signori,  e al  Gonfi  Franccfco  Ghcrardini  di  quelli  della rofa , com'egli  volca  di  Con). pi» 
Firenze  paitirfi;  iquali  per  proferte  grandilfimecheglifaccffero.nol  vi  poterono 
ritenere . Volle  nondimeno  prima  che  partirte.il  fi  di  di  gennaio  con  le  confuete 
cerimonicconfagrarlaChiefadiS.Marco.cquelladi  Santa  Croce.  Vifitò  la. 
Nunziata,  gli  Angioli, SantaMarianuoua,eS.Pieromaggiore,cildìfegucntej 
£ accompagnato  da  15  Cardinali  e da  tutta  la  Corte, prcfc  il  cammino  vcrlo  Siena, 
oue  fi  fermò  poi  infino  àfettembre.  La  Republica  gli  deputò  fette  cittadini  An- 
drea de  Pazzi , Bartolomeo  Orlandini , c Donasi  di  Cocco  tutti  tre  caualicri , Se 
Tommafo  Alberti,  Niccolò  Giugni,  Simonc  Canigiani,  eNiccola  Capponisi  qua-  # 

li  ad  accqmpagnarlo  e à fpefarlo  per  tutto  IoStato,eà  lorfommo  potere  di  hono- 
rarlo  hauclfercura.  Ma  egli  volto  con  tutto  l'animo  alla  ricuperazione  della. 

Marca,  volendo  rimuoucr  le  difficoltà  che  quello  fuo  dcfideriogli  poteano  impe- 
dire, conobbe  che  gli  era  neceflario  renderli  beniuolo  il  Re  Alfonfo  ; il  quale  le. 
non  nimico  per  l'addictro , poco  amico  per  l’inclinazione  inoltrata  verfo  il  Re 
Francefe gli potea  effere  fiato.  I Fiorentini  fentendo  quelle  pratiche  per  fre- 
narli preparatile  nuoui  mali  fucccdc uano,  creorono  lor  Capitano  Pier  gìo.  paolo 
Àfitr.  fm.  Srip.  Amm.  F Orfino, 
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Orfin°,  a eu!  venuto  à Firenze  e àcafa  Cambio  de  Medici  riceuuto,  il  Gonfi  Ghe-  A 
rarcbm  d'edc  ii  battone  del  Generalato  il  dì  quarto  di  febraio , e per  riconolccrlo  * 
de  leruizj  i nono  allora  fatti  C per  acccnderloa  portarli  fortcmcntee  lealmente, 
per  1 auuenire,  i Capitani  di  parte  guelfa  vn  ricco  elmetto, & vn  cauallo  da  Guer- 
ra coperto  di  broccato  gli  donarono . Il  Papa  a pacificarli  col  Renonpenòfrop- 
ponderandoli  Re  poter  per  mezzo  del  Pontefice  fittane  alla  fucccffione  di 
quel  Regno  nuovamente  «quitta»  Ferdinando  luo  figliuolo  baftardo , e lapen- 
do  per  e fiere  quel  Reame  leudo  della  Ch.ela  quanto  importa*  che  egli  daluinc 
6*vf.,u  [oSemucAm.  rù  per  quello  al  Goni.  Antonio  Bouerell,  rapportato,  come  trai 

1 far  Hr,  ' V SI  ^'^lega  COn  <’ucfta  cond'z‘°ne;  che  il  Re  aiutaffe  il  Papa  _ 
fa^hll  P b Ma a? •dal Conte^r5ceto-nè guari pafsò dopo  lalcga conchm-  B 

Tanche  d Piccinino  andoatrouare  .IRem  Terracina  per  trattar  foco del  modo^he 

qUa!f  §UCrrai  °UCCon  Srandi  accoglienze  e honori  fù  ri- 
cenuro,  e dal  Re  per  Legno  d honote  nella  Aia  famiglia  adottato.  E la  delibera- 
zion  prela  fi i , che  verrebbe  il  Re  filetto  nella  Marca  con  potente  Efcrcito  lubito 
‘ ’ budc  folfero  mature;perche del  tutto  il  Conte  futtc  cacciato  da  q uella  Pro- 

mko  norpf^fSe  ‘ Pjccfinin0  {"“«*>  « con  quel  miglior  modo  che  al  ni- 
eoo  rnn  ni  irnou’  «tendefsc  a nettarlo.  II  Conte veggendofi  veniraddofso 
cosi  gran  piena,  mandaua continui  inetti  a Venezia  e à Firenze  ; perchealle  cole 

uefstoTu™aUUC^ ^^^“^cRcpubliche.chequandoilPafa.eilReluiha-  C 
eon!  oi-  col  Duca.addofso  a loro  fi  riuolgcrcbbono , e l'Ita- 

WSnm^mf  r Manc  dboucrcllnnè  la  Signoria  entrata  con  Barro- 

lomt  Spinelli  fé  ne  rifolucua.  quando  vn'accidente  fucccfso  a Bologna  gii  animi 

Srt^C0ÌCdd,a  54f'Ca/ntentÌ* a' fatti  di  <lut“a  Città  • f rancelco 
Grazia  che  An  h i . r0™ de  Padre  rcSScua  all°™  quella  Città , parendogli  la. 
daoueul,0h^fc  BcntiuogliohaueacoBolognefi  efier grande, dubitaua  non 

hehhe  f §L  Vn  '„t0  ,0r0  Stat°’C  rPcSncr,°  non  ofaua,  fapendo  quello  che 
nebbea  inrcrucmre  a Pnnr^fir*»  J 
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“ e .leaccu  ncua  rocca  eli  <_altcl  J>.  Giouanni  có  due  de  MaL 

u^condotto.diqmuiirtLombardùncllBTOccadi  Varano  il  mandò  prigione, 
hauendoaitroueiMaluezz,  fatto  carcerare.  Horadiquclla  prigione  il Bentiuol 
£ T d alcum  fu01  an,ia  l'bewtofi,  improuifo  a ciafcuno  a Bologna  n era 
venuto, doue  gli  amici  ragunati.e  il  popolo  all  armccommolso,&  con  quello  cor- 
ine tn  piazza,  tortamente  e il  Piccinino  hauea  fatto  prigione , c alla  patria  la  w 
neziatfie^’Fo>ea  r?a!:^^at0;  LiJ  91131®  po'  poter  &ofiriwc,mS^^bÌK>  a*  Vt- 

cauauT/di  mille  hm!  .dc.PrlnciPab  dt  1,3  città,  perche  in  si  importate  calo  di  mille 
caualh  e di  mille  fami  lo  foccorrefsero , e la  città  di  Bologna  nella  Lega  riccuefsc- 

ro.  quella  citta allaLcga  in  tutti i fuoi  bifogni  doucr  efser  femprc  fedele  &amo- 
reuole  promettendo . Fù  lubito  da  Fiorentini  fpediro  à Venezl  Orlando  di 

^IlPCrC°|P  U rarrrffill0UCan0  ‘ BoloSnt/i  ficeuerc  neliaLega , c fe  eli  aiuti 
che  addimandauano  fidoueano  lor  concedere . La  quale  fù  da'  Veneziani  pron- 
tamente accettata,  ma  non  prima  publicara  che  all'vfcita  di  luglio  nclGonfalo- 
nirfitC>  d!  k‘m0nC  ^u,ducci*Cpsì  gli  aiuti  chiedi  à loro  fi  mandarono , c à confcr- 
dcl  ^ caldamente  Sconfortati . Co  quali  aiuti  non  lolo  vinfcro  Lui°i 
del  Verme  Capitano  mandato  dal  Ducatortochc  fonti  il  cafo  di  Bolo»na  per 
conlcruar  almeno  la  Rocca;  la  quale  efsendo  forte c ben  munirà  dallcgenti  del 
Piccinino  ancor  fi  ronca, ma  prefer  poco  di  poi  la  rocca  medefima . fqX 
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A come  nimica  alla  lor  libertà  aprirono,  edel  tutto  fpianarono  infino  alla  terra.  La_ 
qualcofa  dal  Piccinino  fcntita.marauigliofamcntc  l’animo  fuocommolse,  ancor- 
ché pocodipoi  il  figliuolo  fcainbiatocon  i Maluczzi,  i quali  egli  ronca  prigione, 
fofsc  flato  liberato.  Nè  le  cofc  della  Marcai  lui  erano  riufeite  molto  profperej  ; 
condoli achc  il  Conte  hauea  prefo  Santa  Natòlia, oue  molti  de  Bracciefchi  furono 
vccili,3c  Tollcntino  ; nè  porédo  Niccolò  far  profitto  alcuno  in  Tofcandla,  oue  ha- 
uea mefso  l'afsedio , fen’cra  leuato  e ritiratoli  nel  Ducato , oue  col  Re  s’hauea  à 
congiugnere;  il  quale  molso  finalmente  dal  Regno, s'incontrò  prcfso  à Norcia  col 
Piccinino, e la  prima  opera  fatta  da  quelli  Efcrciti  infiemecongiunti.oue  erano  tri 
j fanti, ccaualli  24  mila  huomini  armati,  fu  la  prefadi  Viflo . La  venuta  dVn  Re  così 
grande,  ecosì  valorofo  con  il  numero  di  tante  genti  tutte  feroci  &efcrcitatc  alla 
guerra, coftrinfe  il  Conte  Franccfco.il  quale  non  hauea  più  che  8 inila  foldatià  ri- 
tirarli à Fano  città  di  SigifmondoMalatelìafuo  genero , hauendo  in  tutte  le  terre 
d importanza  mefso  buoni  prelidj  con  penlierodi  foltenerfi  tanto, finche  l'Eler- 
cito  per  l'afprezza  del  verno  fofse  collrctto  ridurli  alle  danze;  conlidcrando  che  il 
Rcnonerapcr  dar  cosi  lungo  tempo  fuor  del  fuo  Regno  in  quelli  patii;  E tra 
tanto  tornò à follccitarc  i Vencziani,ei  Fiorcntinià  porgcrliaiuto  . E già  in  Fi- 
renze della  venuta  di  si  potente  Efcrcito  non  poco  li  dubitaua,  trouandoli  priui 
dcll'Orfino  lor  Capitano, il  quale  era  morto  in  Arczzo,ò  come  altri  dicono  à San- 
fouino;  il  cui  corpo  fatto  à Firenze  condurre,  fecondo  il  lorcodume,  honoreuol- 
mcnte  inSanta  Maria  del  Fiore  fai  fcppdlito  ; Per  la  qual  cofa  paruc  ad  Antonio 
Mah  nuouo Gonfi  che  fidouefse  primafcntired.il  Duca  .come  egli  intcndcua-. 
queda  guerra,  efe  era  per  continuare  nella  Lega,  òfe  pure  fdegnato  per  gli  aiuti 
dati  a’  Uolognefi  intendere  elfer  rotta  la  pace;  percioche  elfi  erano  per  prendere 
rifoluzionca'cali  loro  da  queda  rifpoda.  Il  Duca,  il  quale  nonfeppemai  in  vn 
- proponimento  lungo  tempo  dar  fermo, hauendo  veduto  il  genero  predo  che  có- 
fumatondla  Marca, fiera  pentito d’hauerfpinto  tant’oltre  a'danni  Tuoi  le  forze 
del  Papa,  c d'vn  RcpotcntilTimo . Perfidie,  eco  Veneziani,  e co  Fiorentini  con- 
D ferino  la  Lega;  la  quale  fìi  bandita  con  dimodrazioni  di  fuochi  c di  lede  in  Firen- 
ze il  1 8 giorno  d’ottobre, e mandò  prima  Ambafciadori  al  Re,  pregandolo,  che  di 
moleltar  più  il  Conte  Franccfco  fi  rimanclfe.e  córento  d’hauer  tante  terre  al  Pon- 
tefice redimite, lieto  e gloriofo  al  fuo  Reame  fi  ritornalfc.  Ma  il  Re  hauendo  man- 
dato fuoi  Ambafciadori  a Filippo  feufandofì;  che  per  gli  obblighi  che  hauea  col 
Papa nonpoteua  fenza mancar  alladata  fede.diquella  imprcla  partirli,  hauea., 
tra  tanto  attefo  a fardi  grandi  progredì  in  quella  Prouincia  ; douc  dopo  la  prefa 
di  Vilfo,  hauendo  paffuto  l'appennino,  hauea  prefo  Montemcllonc,  e Monrcc- 
chio.che  fcgli  refono;  il  cuiefcmpio  feguirono  SunSeuerino, Matelica ,Tol- 
£ lem  ino,  Macerata,  Appiniano,  e Montefclitrano;ecomeauuiencilpiùdello 
volte,  quando  le  cofc  incominciano  à prendere  volta,  alla  perdita  delle  terrea 
fi  aggiunte  la  ribellione  de  Capitani  del  Conte, il  quale  fùabandonatoda  Pier 
Brunoro,  da  Trotlo  , da  Fiafco  , e da  Guglielmo  di  Bauera  tutti  antichi  fuoi 
Capitani, e amici,  coquali  venneàperdere  Fabriano,  Hiefi, Staffalo,  & Mulfac- 
cio.Equei  da  Cingoli,  da  Olimo,  e da  Recanati  non  folo  fi  ribellarono,  ma  mi- 
fero a lacco  i prelidj  del  Conte  ; Nè  il  Malatefta  fuo  genero  moflraua  di  doucr 
continuar  lungo  tempo  nella  fede  del  fuoccro,  maflimamente  che  il  Rè  col  Pic- 
cinino auuicinatofi  a Fano,  pareua  che  quiui  volelfe  adediarlo.  Ma  la  venuta^ 
de  nuoui  Ambafciadori  del  Duca  mandati  al  Re  ; roderli  conofciuta  difficoltà 
non  piccola  in  attediar  Fano;  l’auuicinarfi  tuttauia  il  verno,  e l’auuifo  che  gli 
b£  ifisr.  Fior.  Scif.  Amm.  v F a aiuti 
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aiuti  de  Veneziani  » c de  Fiorentini  s'accóftauano , fu  la  faluezza  del  Conce  ; per*  A * 
che  il  Re  fe  ne  tornò  nel  Reame,  Se  quello  che  al  Conte  fopramodo  fù  caro , metto 
Pier  Brunoro,  e Tfoilo  per  alcune  fuc  lettere  in  fofpetto  del  Re,  era  Rato  cagione, 
che  Alfònfo  pollo  loro  le  mani  addotto,  amenduc  mandò  prigioni  in  Spagna  nel* 
la  Rocca  di  Setabia , terra  pofla  nel  contado  di  Valenza . Libi  rato  il  Conte  da  vn 
trauaglio  ,ne  gli  rimanea  vn  altro  di  congiugnerfi  con  le  genti  della  Lega;  poiché 
il  Piccinino  partitoti  il  dì  medefimo  di  Fano , che  partì  il  Rè , e pattata  laFoglisu , 
s’era  porto  à Moncelóro,  luogo  del  contado  di  Pefaro , non  con  altro  intendimen- 
to,che  per  vietare  che  quelle  genti  non  ti  congiugnefler  col  Conte . V feito  dun- 
Cmfg  15  que  di  Fano  lo  Sforza  a' cinque  di  nouembrc.eflcndo  in  Firenze  Gonfi  di  Giufti-  3 
zia  Giouanni  Bencì,  venne  alle  mani  col  Piccinino.il  quale  dopo  haucr  valorofa- 
mente combattuto, reftò vinto c feonfittoda Iui,c farebbetì di leggier  nu  ffofinc 
à quella  guerra,  fe  non  foife  fopragiunto  il  verno,  il  quale  coftrinlc  il  Comedopo 
hauer  acquiftato  al  genero  il  contadodi  Pefaro, di  ridurre  i lòldati  alic  ftanze.On- 
1 444  de  nel  principio  dell'anno  1 444  il  Simonetta  fc  ne  tornò  con  le  genti  de  Fiorcnti- 
ComI.  916  ni  in  T ofeana , c da  Antonio  Serriftori  primo  Gonfi  dì  quello  anno , f u del  fuo  va- 
Coi‘f-9l 7 lor  commendato,  ccon molti  honoririccuuro.  Nel  feguente  Gonfàloncrato  di 
Francefco  Ve  nturi  morì  nella  città  Leonardo  Aretino  , huomo  c per  la  cogni- 
zione delle  buone  lettere^  per  haucr  lungo  tempo  efcrcirato  fedelmente  la  fegre- 
ttria  de  Sig.  molto  caro  a"  Fiorentini.Furongli  fatte  dal  publico  l'ctfequiea  hono- 
reuolmentc  in  S. Croce,  ouecglì  volle  eflèrìeppellito  accompagnato . Fugli  in  sù 
la  bara  ter  ordine  de  Sig.metfo  il  librodell’lrtoria  fopra  del  petto,e  la  corona  del- 
l'alloro incapo  da  Giannozzo  Mapetti , il  quale  fece  ancor  l’orazione  funerale-, , 
non  perch’egli  foife  (lato  vcrtìficarorc , ma  perche  non  parca  in  quei  tempi  che, 
la  virtù  deglihuomini  feienziati^ron  altro  legno  fi  poteife  meglio  honorarc . Fù 
il  fuo  luogo  dato  à Carlo  Marfuppini  Aretino , e dotto  huomo  ancor  egli , cifcn- 
dofi  la  Fior.  Rcpub.  perantico  tempo  marauigliofamen  e ad  hauer  notabili  huo- 
mini  in  sì  fatto  efcrcizio  fempre  ingegnata . il  fcpolc  to  de  ii’Aretino  è am  or  bog- 
giinpiededìmarmofattodaBeinardoRoffellinoStultorc  Fiorentino.  Ma  le-,  D 
poche  moleftic  che  fi  riceueuandi  fuori  iocominciauano  nella  citta  a produri  e gli 
antichi  effetti , hauendo  alcuni  pochi  cittadini  predo  animo  a buliniate  i gouerna- 
tori  del  preferite  ftato . Pcrlaqualcofa  paruea  Cofimo,  e a gli  amici  luoì , che 
non  fi  doueflè  più  rirardareàdarui  rimedio.  F-tfcndo  dunque  per  maggio  e giu- 
G011/.91S  gnovfcito  Gonfi  di  Giutlizia  la  feconda  volta  Giuliano  Martini  Ciucci,  firiprefe 
per  i Sig-,  Collegi, ecirca  150  cittadini  balia  di  poter  riformarla  città  di  iquìttini, 
di  grauezze , c daltrecofe  nccetfarie . Coftoro  tolfero  la  Cancelleria  delle  rifor- 
magioni  à Filippo  Picruzzi,  c dalle  x.  miglia  in  là, non  hauendo  à vfeir  dei  contado 
■(confinarono  ■ Pofero  à federe  per  dieci  anni  tutti  gii  accoppiatori  tatti  nel  4} , £ 

& con  erti i figliuoli  dilacopo  Baroncelli.Ncri  V ìuiani,  Bartolomeo  Fortini, Fran- 
ccfco  Cafteilani  .con  molti  altri , e tutta  la  famiglia  de  Serragli,  faluo  che  Giorgio 
figliuolo  di  Piero.Coofinarono  alle  Stìnche  Giouanni  Vcfpucci,  & traffonne  infìn 
àdiecicittadinichevicranocondennati;  i quali  pcrvarj  tempi  in  diuerfi  luoghi 
confinarono . Proluogaronoi  tutti  gli  altri  confinati  il  tempo  de  loro  confini,  Ri- 
ftrinfcro  ilnumcro  di  coloro,  i quali  la  SigriOria  haueano  àcrcare.pà  molti  gli  vfo 
fici  raffermarono . Deputarono  cinque  cittadini  à Pifi  per  prouedere  alla  confer- 
uazionedìqtu Ila  città  , e gittaronò inuoui fondamenti  pcfacorefcere  il  palagio. 

Confi p 1 9 Prefe  poi  il  Gonfaloni,  rato  Sandro  Biliotti,,  nelqual  temporiPxrimno  non  iota 
bauca  le  lue  genti  rifatto , ma  per  gli  aiuti  daJPipaedalRe  rkeuuti  incomiociaiu 
!..  i 3 • - ■ 'V‘\.ad 
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A,  ad  apparir  fuperiorcallo  Sforza  ; onde  egli  ficea  di  nuouo  follecitare  in  Firenze^ 
per  danari  ; de  quali  bench'egli  fulfe  più  d'vna  volta  fouuenuto , nondimeno  non 
potendo  per  quello  interamente  a'  Tuoi  bifogni  riparare , era  da  capo  in  manifelti 
pericoli  condotto, le  non  folle  (lato  nel  maggior  dubio  de  fuoi  affari  dall'opportu- 
no fàuore  della  fua  amica  fortuna  aiutato;  percioche  il  Duca  non  potendo  tollera- 
re con  quieto  animo  la  rouina  del  genero , hauea  con  predo  rimedio  fcritto  al  Pi- 
anino, che  per  cole  importanti  dello  dato  fuo, fatta  tregua  col  Conte,  à Milano 
ne  veniflc,&  in  luo  luogo  Francefco  fuo  figliuolo  Capitano  di  quelle  geti  lafciafle. 
la  qual  arte  benché  folle  conofciuta  dal  Piccinino,  e per  quedo  in  Fu'l  principio 
A nioftralle  di  non  voler  vbidirc  a'  comandamenti  del  Duca,  allegando  come  in  ciò 
fi  trattaua  dell'intcrclTe  del  Pontefice . nondimeno  tirato  dal  diuino  volere , che  il 
conduceua  à morire  in  Lombardia , deliberò  finalmented'vbbidire,  e lafciata  la^ 
cura  di  qucll'efercito  al  figliuolo  có  ordine, che  elfcndo  richiedo  dal  Conte  di  tre- 
gua non  la  ricufalfe;  fc  n’andò  à Milano.Lo  Sforza  perche  Niccolò  fi  folfe  partito, 
non  hauea  per  quedo  migliorato  le  cole  lite,  anzi  hauea  vltimamenre  perduto 
Cadelficardo;  perche  volle  tentare  la  giornata,  la  quale  appiccò  con  Francefco  il 
dì  a 3 d’agodo,  giorno  reputato  profpero  e febee  dal  Conte . Come  fu  queda., 

♦ battaglia  nel  principi o,e  quali  predo  al  fine  tutta  piena  di  molto  dubio  per  gli  Sior 

zefehi,  effendo  il  Conte  illefsodatoà  rifehio  d'efsere  vccifo , e hauendo  hauuto 
G bifogno  di  armare  i ragazzi  del  Campo  con  lance  per  far  vida  di  lontano  di  haucr 
delle  (quadre  non  ancor  entrate  nella  battagba,  così  glifo  nel  fine  felicidima  af- 
fatto,hauendo  (confitto  i nimici,  e fra  il  gran  numero  de  prefi  fattoui  prigione  il 
Capitano  idedo.c  il  Legato  del  Papa;  il  quale  dalla  licenza  militare  métre  egli  n'è 
menato  prigione,  non  gli  giouando  dire  come  egli  era  Cappellano  del  Conte,  fo 
villanamente  trattato  c battuto . Fù  la  preda  grandidtma  de  foldati,  c il  Capitano 
alloggiò  la  fera  mcdelìma  negli  alloggiamenti  de  nimici, &Monteloro  prefso  la 
qual  terra  il  latto  d’arme  era  fucceduto,  (egli  refe  il  giorno  feguente  ; dietro  la_, 
quale  in  pochillimo  tempo  fe  gli  refero  Macerata,  S.  Seuerino,  Cingolo , Mieli,  c 
D finalmente  dopo  egregia  difefa  la  Serra  di  S.  Quirico;  le  quali  nouelle  vdite  prima 

dalBiliotti, epoidaFrancefcoBcrlinghieriGonf.perlettembrceottobre  foco-  Gonf.91  o 
figlio  di  Codino  de  Medici, che  il  Conte  con  ogn'indudria  procurale  di  riconci- 
liarli col  Papa,  fiche  fàcilmente.trotiandofi  tanto  al  dtfopra,  confeguirebbe . Alla 
qual  cola  fare  fi  confortato  ancora  dal  Duca.eda  Veneziani . Nè  il  Papa  fo  duro 
àlafciarfi  à quedo  perfoadere . il  quale  trouandofi  à Perugia, non  era  fenza  timore 
delle  cofefoc,  nè  vedea  il  modo  come  potere  le  terre  perdute  così  todo  riacqui- 
flare,non  meno  pcrl’Efercito  fuo  rotto.c  prigionia  diFrancefco,cheper  lo  man- 
camento di  Niccolò,  in  cui  ogni  fua  fpcranza  hauea  ripodo , & il  quale  conofceua 
^ per  vnico  Capitano  da  paragonare  col  Contc.il  quale  vedutoli  in  Milano  aggira- 
re dal  Duca,  e fcntita  la  rotta  e prefa  delfigliuolo,ò  per  dolore,  ò come  alcuni  cre- 
dettero di  veleno, fi  era  morto  in  vna  villa  vicino  à Milano  l’ottauo  dì  difetterò- 
bre.  Fù  perciòconchiufalapacein  Perugia  tra  iminidri  del  Papa, e del  Coni  Cj, 
elscndoui  prefenti  gli  Ambafciadori  Vcncziano,e  Fiorentino  con  quedo  capito- 
lo principale  fra  gli  altri  ; che  tutto  quello  che  il  Conte  infino  à mezz’ottobre  ha- 
ucise  nella  Marca  ricuperato  fofse  fuojtutto  fi  redo  appartenefsealla  giuridizione 
<h  Santa  Chiefa . Ma  perche  vi  redauano  ancora  di  molte  differenze  da  decidere, 
lene  fece  rimeffione  in  tre  Cardinale  in  Cofimo  de  Medici, e Neri  Capponi, per 
opera  de  quali  ogni  contela  fò  finalmente  afsetta  ta . Efscndo  in  Firenze  ogn’huo- 
mo  lieto  per  quedo  accordo  ; redaua  di  pregare  Iddio  che  concedefse  la  pioggia 
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del  Cielo,  perche  i contadini  potefsero  fcminarc,  efsendo  durato  per  lo  fpazio  di 
cinque  meli  continui  si  grande  il  fecce,  i he  nè  pur  vna  gocciola  d’acqua  era  cadu- 
ta fopra  la  terrai  onde  con  grandiflima  diuozione  fù  códotta  nella  citta  la  tauoladi 
Santa  Maria  Imprunerajpcrlacui  interceflione  Iddio  mandò  la  defìderata  piog- 
tS9nf.fi  1 già, e porcili  attendere  alle  bifogne  de  campi  .L'vltimo  Gonf.di  quell'anno  fu  Car- 
lo Federighi  dottor  di  leggi.  Coflui  raffermò  la  Lega  co  Veneziani,  e co  Peru- 
gini per  dieci  anni,  e tolfclì  in  tempo  fuo  per  raccomandato  Federigo  da  Mon- 
tcfcltro nuouo Conte d’Vrbino.  Dicoflui molti (limarono  che  fofse padre  Be- 
rardino  della  Carda;  ma  Guid’Antonio  da  Momcfeltro.il  quale  fù  capitano  do 
Fiorentini  l'anno  1430  nell'imprefa  di  Lucca, ò per  icoflumi&  valore  dclgioua- 
ne,ò  qual  fene  foffe  la  cagione, lo  reputò  fempre  per  fuo  figliuolo.  Per  la  qual  cofa 
efsendo à quelli  dì  flato  vccifo da fuoifudditi  Odd'Antonio  Conte  d'Vrbino,  il 
quale  à Guido  come  fuo  primogenito  era  fucceduto,  fidi  quello  Stato  eletto  Si- 
gnore quello  Federigo,  della  citi  amicizia  non  hebbe  mai  à pentirli  la  Fiorentina 
Kepublica . Trouo  ancora  in  quello  tempo  efser  pafsata  per  Firenze  vna  procef- 
fionc  di  più  di  5 00  perfone  vertice  di  biancone  eguali  erano  tutte  di  Valdelfa  ftmi- 
1445  le  à quella  del  99.  Seguì  fenza  nouità  alcuna  cosi  di  fuori, come  di  dentro  il  primo 
60nf.fi  » Gonfalonerato  dell’anno  1445  di  Nerone  Neroni.à  cui  (decedette  Giouani  Cor- 
9xi‘  fini . Hauea  in  quello  tempo  il  Re  Alfonfo  dopo  l’cfscr  rodato  pacifico  Signore 
del  Reame  di  Napoli, dato  moglie à Ferdinando  fuo  figliuolo  Ifabella  di  Chiara- 
monte  nata  di  Tridano  Conte  di  Cupcrtino,  ò dVna  forella  di  Gio.  Antonio  Or- 
lino Principe  di  Taranto  barone  potcntiffimo  in  quel  Regno , col  qual  matrimo- 
nio giudicando  di  lafciare  à pieno  dabilito  il  nuouo  Regno  al  figliuolo , c volendo 
per  quedo  far  magnificbec  fplcndidc  nozze , vi  concorfcro  per  legno  d'honoto 
quali  tutte  l’Ambafcerie  de  Principi  chridiani . Perche  la  Rcpublica  vi  mandò 
per  fare  il  mede-fimo  vfficio  infìcme  con  Nofri  Parenti,  Giannozzo  Manetti.  Il 
quale  famofo  per  la  cognizione  delle  lingue, e delle  fciczc.cgratiflimoà  quel  Re, 
il  quale  fopra  rutti  gli  altri  Principi  dell'età  fua  fù  amico  degli  huomini  dotti,  ha- 
uendo  il  Manerti  fatto  vn  orazione  in  lode  dcllcnozze.&cfsendo  anche  poi  in. 
teruenuto  in  moltcdifputc  con  Dottori, c Teologi  di  quel  Principe,  diede  maraui- 
gliofamenredife  da  dircàtutta  quella  Corte,  efcce  chiaramente  apparire  àcia- 
Icuno  quanto  ben  facciano  quei  Principi  c quelle  Republichc , quali  non  dandoli 
prefuntuofamenrc  à credere  che  la  fola  autorità  di  chi  manda  poffa  dar  dignità  & 
autorità  a'  Minidri,  s’ingegnano  con  ogni  loro  dudio  di  eleggerli  tali , che  col  va- 
lore e qualità  propria  pollano  aggiugnere  fplcndorc  egrandezzaaqdclli  da  cui 
fono  mandati.  Come  3uuenne  anco  approdo  per  altro.  Che  eflendo  venuta  la 
fediuitàdel  Corpo  di  Ciido,  la  quale  in  quella  Citta  folenmdìmamente  fuol  ce- 
lebrarli, volle  il  Re  che  Giannozzo  v’interucniffe,  fi  come  in  fedache  v’interucni- 
ua  la  perfona  fua  propria,  & era  vno  di  quelli, che  aiutaua  à portare  il  baldacchino 
fopra  il  Corpo  del  Signore  . Vcnncuil'Ambafciadore  in  compagnia  di  tutta  la- 
nazione  Fiorentinacó  grandiflima  pompa.ma  mtefo  i Gcnouefi  eflèr  medi  innan- 
zi a lui,  fenza  far  motto  ad  altri  chea'  fuoi  todamenreà  cafafene  tornò, dicendo 
nonvoleralla  fua  patria  tor  quello,  che  egli  non  l’hauea  dato.  11  Rehauuto  per 
male  la  partita  dell’Ambafciadore  mando  il  Conte  di  Fondi  per  lui, ma  egli  di- 
cendo al  Conte  non  effer  bene.che  i Genoucfi  céfuarj  del  Re  douefsero  a’ Fiorei* 
tini  popoli  liberi  efser  prcpodi , e chccgli  era  tenuto  preporre  la  dignità  della  fua 
patria  alla  propria  vita  recufaua  d'andarui,  nè  per  medi  mandati  sù , e giù  fi  vedo- 
na,che  egli  folle  per  far  altro,  infinche  certificato  dai  Re,  che  gli  fi  darebbe  il  luo- 
go che 
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A gt),che  glicoriueniua  andòprontamcnte  à far  il  fuo  vlficio  nella  proceffione,  che 
oltre  il  collume  lì  era  per  tal  conto  ritardata.hauendo  di  ciò  non  che  daaltri,ripor- 
tata  finalmente  lode  dal  Re  mede  (imo , come  huomo  amatore  della  fua  patria  e d' 
animo  nobile  e gencrofo.  Seguì  il  Gonfàloneratodi  NiccolòGiugni , nel  quale  Co»/.  914 
pervn  tumulto  lucceduto  in  Bologna  ogni  cola  venne  à turbarli , c da  capo  lì  diè 
principio  alla  guerra.  Erano  in  Bologna  due  famiglie  potenti , dellVna  dello 
quali  Ànibale  Bcntiuoglio,e  dell’altra  Batiila  da  Cannctolo  eran  capi . Anibalc.la 
cuifazzionc era fenz  alcun  dubio  fupcriorc, parca  che  lene  poteflellar  lìcuro.sì 
per  la  lega  fatta  co  Veneziani  e co  fiorentini,  quanto  allccofe  di  fuori,  c sì  per  lo 

^ parentado  fatto  in  cala  coi  Cannetoli.hauendoàGuafparri  fratello  di  Batiila  da* 
ta  vnafuaforella  per  moglie,  fenza  che  egli  era  flato  della  lor  liberazione  ca- 
gione; percioche  erano  ancor  eglino  flati  prigioni  del  Piccinino . Ma  non  è vin- 
colo ale  uno  sì  grande  che  non  fi rompa, oue  b cupidità  del  regnare, ò dell’efler  fu- 
periore  all’altro  mette  in  campo  le  fòrze  lue;  conciofiacobcheò  Batiila, ò Baldaf- 
fàr  Cannetoli,chc  fi  folle,  non  potendo  /offrire  quella  maggioranza,  prefe  parti- 
to di  leuarfi  Anibale  dauanti,  non  fenza  intelligenza  del  Duca  di  Milano , il  quale , 
per  non  perder  b prerogatiua  d'effer  cagione  di  tutti  i tumutti  d'Italia, doueua  per 
quell’effetto  mandargliadvngiomodifegnatolralbno  Furiano  con  1 5 00 caual- 
li.  A Cannetoli,  non  prendendo  Anibaie  di  ciò  guardia  alcuna,  fu  facile  à riufei- 
® re  il  lor  defidcrio,  impercioche  condotto  egli  per  lor  procaccio  da  Francefco 
Ghifilieri  al  battclimod’vn  fuo  fanciullo  nel  tempio  di  S.Gio.  batifla.il  dì  appunto 
della feftiuità di quelSanto per  fare  la  feeleratezza  maggiore,  quiui  fecondo  il 
paaito  prefo  lù  da  Cannetoli  infieme  con  due  de  Marefcotti  affalito  e vccifomon 
potendo  fuggir  l'infortunio  della  fua  famiglia,  eflrado  & il  fuo  padre  Antonio , e 
Giouanni  fuo  auolo  tutti  due  altresì  flati  vccilì  di  fèrro . Trouauafi  in  Bologna-, 
Ambafciadorc  per  i Fiorentini  Donato  Donati,  e per  i Veneziani  Zaccaria  Triui- 
giano . Coftoro  in  fui  primo  rumore.hauendo  i Cannetoli  dopo  l'vccifione  fatta 
corfo  beittà  gridando  l’imperio  del  Duca,  fi  ritirarono  nelle  lor  cafe,  ma  fdegnato 
'6  il  popolo  peno  tradimento  vfatovcrfolapcrfonadi  Anibaie,  e di  quello  fattoli 
capo  Galeazzo  Marcfcotto  fratello  degli  vccifà,  gridando  libertà  e lega,  non  furo- 
no tardi  à vendicar  con  molto  maggior  crudeltà  /ingiurie  de  morti.  Nella  qual 
cofa  e dal  Triuigiano , e dal  Donati  riceuerono  giouamento  grandilfimo  ; i quali 
vfeiti  fuori  con  le  loro  famiglie , e introdotto  poco  dipoi  alcune  genti  delle  loro 
Repubkhe;  le  quali  erano  prelfo  a Bologna,  frenarono  finalmente  i rumori , e al 
Furiano  tolfcro  l 'animo  d'auuicinarfi  à quelb  Città . Quali  nel  medefimo  tempo 
che  in  Bologna  erano  quelli  rumori  fucceduti , s'apcrfe  di  nuouo  la  guerra  nella-. 

Marca, ilchc  dall'inquieto  animo  del  Duca  parimente  hebbe  origine . Coftui  veg- 
* gendofi  fenza  Capitano  pregò  e (limolò  tanto  il  Conte  dopo  la  vittoria  acqui- 
flata,  che  fi  fece  dare  i figliuoli  del  Piccinino,  i quali  à Milano  venuti  fubito  d’arme 
e di  caualli  cd’ogni  cofa  neeelfaria  prouedette . Ma  non  gli  ballando  quelli , do- 
mandò anco  al  genero  Ciarpcllonc.dilcgnandodi  volgere à qucfl'huomo  tutta-, 
la  riputazione  della  fuamilizia  . Ma  lo  Sforza, à cui  l'inquietezza  del  fuoccro  era 
■nota,  e il  quale  vedea  per  confeguente  quanto  per  tflezzo  d'vn  tal  Capitano  hau- 
rebbe  potuto  trauagliare  tutta  l'Italia, non  folo  non  glielo diede.ma  trouatolocol- 
peuole  d'haucrgli  congiurato  contra,  il  fece  impiccare  per  la  gob.La  qual  cofa  re- 
candoli il  Duca  à fua  ingiuria,  fieramente  s’acccfe  di  defiderio  di  vendicarli  contra 
il  Conte;  e trouato  che  Sigifmódo  Malatefta  fi  era  fdegnato  col  medefimo  Contò 
per  eflèrfi  egli  moftrato  grande  amico  di  Federigo  Conte  d’Vrbino, pensò  effergli 
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eorfai’occafioneprOmìffimamfeno.vcggendoconil  mezzo  di  coflur  poter  fa* 
edmente  adefeare  il  Pontefice  à nuoue  fperanze  di  ricuperar  la  Marca  . Ma  ha- 
uendo  a quefta  voltabcciuoli  à douizia,pcrobligarfi  maggiormente  il  Pontefice, 
prima  che  delle cofc della  Marca  gli  faceffc  parlare,  acciònó  mofiraife, che  quello 
c^nfàcefle per fdegnoche hauetfecól Conte, gli propofe ì'acquiftodi  Bologna^, 
promettendogli  decanto  fuo  aiuti  gàgUardiffitni alargliela  ricuperar?,  edoueb 
Lega  vi  voleffe  concorrere  .non  vi  dimoftraua  difficulrà  alcuna . Così  fi  entrò  à 
ragionar  di  lega  co  Fiorentini  e co  Veneziani  ;&  ilPapavolea.che  quelle  duo 
Republiche  & il  Duca  gli  pagaflcro  (Scolf  caualli.duc  mila  per  ciafcuno,  eche  egli 
ne  terrebbe  due  altri  mila , co  quali  farebbe  (lare  cialcuno  in  pace.  I Fiorentini 
effendo  venuti  in  dubbio,  che  il  Papa  non  voltile  con  quefte  genti  far  guerra  al 
Reame  di  Napoli,  di  che  effi  non  tmendeano  volerli  impacciare,  rifpofcro , che  le 
Leghe  fi  defidcrauano  per  lccmare  cnon  pcraccrefcer  le  fpefe,  ma  che  quello 
cravnollarcontinuamcntc  sù  lo  (pendere  lenza  profitto.  Perche  la  cola  noie, 
hebbe  effetto.  Allora  il  Duca  propofe  al  Pontefice  la  ricuperazion  della  Marca, 
inoltrandoli  come  il  Malatelìa  hauea  fdegno  col  fuoccro;  e come  effendo  quel  Si- 
gnore aiutato,  facilmente  gli  mouerebbe  la  guerra . E perche  i I Duca  difponca  del 
Re  Alfonfoà  fuo  modo, per  l'amicizia  grande  che  era  infra  di  loro , e il  Redefide- 
raua  più  la  Chicfa.chc  il  Conte  per  vicino  al  fuo  Stato,  difpofe  iLRe  à confortare 
ancor  egli  il  Papa  alla  medefima  imprefa;anzi  intendile  i loro  aiuti  gli  proferlcro, 
Nei!  Conte  fù  abbandonato  dalli  amici  fuoi.perciochebauendo  fitto  intenderò 
a’ Vcncziani.ea'Fiorentini  i preparamenti  che  fi  gli  faceuano  contro, hauca  ha- 
uuto  promeffad’elferaiutJtoda  loro,  poiché  contra  i capitoli  della  pace  pochi 
meli  innanzi  fermata, econ  poco  riguardo  dell’honor  loro  veniua  ad  efser  traua- 
glìaio.  Perilche.e  nella  Ma  rea, e in  Bologna  fi  fufeirò  la  guerra  dinuouo,  elsendo 
dall'vn  lato  il  Papa.il  Re,  e il  Ducai  dall’altro  i Veneziani,!  Fiorentini, i Bologne!», 
c il  Conte;  eia  coli  era  ordinata  in  modojche  doueil  Come  odia  Marca  dallo 
genti  del  Papa  edcl  Re  doucua  cflere  afsaltato . Bologna  da  quelle  del  Duca  do- 
ueuacffer  combattuta.  Ma  panie  per  la  prima  douerfi  foccorrer  Bologna  ; per- 
cioehc  benché  il  Furiano  all'auuìfo  de  Canneteli  in  Bologna  llraziatifi  folfe  per 
Itradaarreltaro;  il  Duca  nondimeno  vi  mandò  poco  dipoi  Luigi  da  San  Scuenno 
Oan/.prj  con  cinque  mila  faldati . Perla  qual  cola  Dardano  Aeriamoli  Gonfi  per  luglio  e 
agolto  vi  mandò  Simonetta  con  Ococaualli  e zoo  fami  ; il  quale  congiuntoli  eoo 
gli  aiuti  mandati  da  Veneziani,  il  furor  de  nimici  ri  prefero,  cnon  fecero  eos’alcti- 
na  fucccderc.chc  lo  flato  di  quella  Città  doueffe  alterare . Nella  Marca  il  Come 
era  vfeito  in  campagna,  e hauea  cominciato  à fardi  molte  correrie  in  su  quel  di 
Rimini, edi  Fano,con  penfiero  fopra  tuttodì  non  far  congiugner  le  genri.che  fi  di- 
ceua  che  il  Duca  manderebbe  in  aiuto  di  Sigifmondoima  veggendo  che  à mante- 
ner vna  guerra  di  tanta  importanza , gli  iacea  meflier  di  danari, lafciato  l’Efcrcito 
alla  cura  del  Conte  d'Vrbino.e  d'Aleffandro  fuo  fratello,  fene  venne  à Firenzo  ; 
ouc  ottenuto  per  l'autorità  di  Cofimo  quelli  danari  che  diceua  farli  di  bifogno , fe 
ne  tornò  nel  campo , cquiui  anele  à condurla  guerra  auanti  confuccelfihorapro- 
0<mf.9x6  fperi.horaauucriì.  In  Firenze  fuccedetteall'Acciaiuoli  Gonfi  di  Giullizia  Cod- 
ino de  Medio  la  terza  volta,  il  quale  veggendo  le  Riformagioni  molto  intralciate, 
deliberò  che  li  riuedeffero  efideffelorochiarac  ottimaforma.  Alla  qual  cura- 
propofe  ottocittadini, la  metàde  quali  erano  dottori  di  legge.  Coftor  furono 
Girolamo  Machiauclli,  Tommafo  Saluctti  da  Pifloia,  Domenico  Martelli,  e Gu- 
glielmo Tanagli.  InondottorifurNcri  Capponi,  Bernardo  Gherardijranccfc» 
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Venturi,  e Nerone  Neroni . Prefe  poi  il  Gonfalonerato  Tommafo  Corbinelli  ; CoB/'5>l7 
nel  qual  rompo  hauendo  le  genti  Ecclefiaftichecon  gli  aiuti  del  Re  fatto  progredì 
grandifliini  nella  Marca , codrinfero  il  Conte  verfo  il  fine  dell’annoà  tornare  vn' 
altra  volta  per  nuoui  danari  à Firenze,  ouefentì  oltre  l'altrc  terree  cartella,  final- 
mente cfserfi  perduto  ancor  Fermo, e poco  dipoi  ancor  la  rocca  ;la  quale  dimaua 
incfpugnabilc.efser  peruenuta  in  poter  de  nimici.nè  rimanergli  nella  Marcad'im 
portanza  altro  che  Hicfi  ; dcttergli  si  per  quello  danari  di  nuouo , promettendo 
egli  cofe  grandiffimc  per  poterli  preparate  per  lo  nuouo  tempo  alla  gucrra;efsen- 
do  già  gli  Eferciti  ridotti  alle  danze.  Inquedo  tempo  i Fiorentini  pervia  d’ac- 
cordo recuperarono  Modigliana  da  Guidantonio  Signor  di  Faenza , & à lui  certe., 
cofctte ch'egli pretendea  redimirono.  Il  qual  Signore  venne  poi  nel  principio 
dell’anno  1 44 6 à Firenze,  e fatto  riucrenza  alla  Signoria  e al  Gonfi  Galileo  Gali-  , ^g 
lei  huomo  perito  nella  feienza  della  medicina,  fùlcambieuolmente  da  quelli  vo-  conj.^it 
lentieri  veduto  c honorato . Haueano  in  quedo  tempo  gli  Anconetani  guerra- 
eoo  quelli  da  Ofimo;  e defiderando  col  caldo  della  Lega  di  poterfene  vendicare,  fi 
confederarono  co  Veneziani.i  quali  fenza  fapura  de  Fiorentini  li  riceucttero  nel- 
la Lega,  promettcndochei  Fiorentini  ratifichcrcbbono.  La  qual  cola  faputa  in , 

Firenze  lene  fecero  molte  dilpute  in  Palazzo,  sì  perche  non  parca  efserii  In  ciò 
tenuto  quel  conto  della  Republica  che  fi  conucniua,esì  perche  non  volcuano  più 
di  quel  che  haucuan  fatto  (degnare  il  Pontefice . Contuttociò  per  non  entrare  in 
differenza  co  Veneziani  finalmente  ratificarono  . Il  fcgucntc  Gonfi  Vgolino  Con/. 9 19 
Mazzinghi  riccuctrc  con  grandilììma  allegrezza  de  cittadini  Antonio  Pierozzi 
nuouo  Arciuefcouo  della  Città,  effendo  nel  principio  dell'anno  morto  Andrea 
appo  cui  quella  dignità  era  data . Fù  lieta  la  creazione  di  codui  per  élfer  cittadi- 
no Fiorentino,  benché  di  vmil  condizione, effendo  figliuolo  di  Niccolò  Pierozzi 
Notaio  , e sì  perche  alla  lantità  della  vita  hauca  aggiunto  feienza  conucniente  à 
tanto  grado  : Era'  per  profeffione  Frate  di  S.  Domenico  c huomo  tanto  lontano 
da  ogni  forte  cf  ambizione,  che  hauendo  rifiutata  la  dignità  profetagli , il  Papa- 
hebbcà  mandargli  le  bolle  fpedite  infin  al  Conucnto  di  S.  Domenico  à Fiefole, 
richiedendolo  fiotto  pena  d’vbbidicnzaà  voler  riccucre  il  carico  che  gli  era  dato 
commetto,  ilchc  parue  tanto  più  da  commendare,  quanto  che  alcuni  de  principali 
Cardinali  della  Corte  haueano  importunamente  grauato  il  Papa  per  quella  Ghie 
fa.  Vn  mele  dopo  la  venuta  dell’Arciuefcouo  morì  nella  città  Filippo  Brunellc- 
fchi.del  cui  nobile  & eieuato  ingegno  ottimo  tedimonio  renderà  per  tutti  i fccolt 
finche  darà  in  piede  la  mcmorabil  Cupola  di  Santa  Rcparata . E*  opinione  Irà  gli 
artefici  di  quedarte  lui  efserc  dato  il  primo  ; il  quale  conofciuti  gii  errori  dclla- 
druttura  Tedcfca,  la  quale  infuo  tempo  in  Italia  marauigliofamentc  fioriua , ha- 
ucfse  gli  antichi  ordini  de  Greci  alle  lue  prime  forme  redimito, per  le  qualicofe  fu 
dal  popolo  Fiorentino  giudicato  degno  della  publicafepolrura,  e di  efiser  chiama- 
to dell’antica  Architettura  redauratore, come  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  me- 
moria che  di  lui  fece  la  Rcp.  chiaramente  apparila1.  Erafi  intanto  per  la  dagionc 
che  non  l'haueua  ancora  patito  ripofata  alquanto  la  guerra;  quando  nel  Gonfalo- 
ne-rato di  Giouanni  degli  Albiziinogni  luogo  fi  venne  àdedarc.  Ma  prima  per  Goi/.pj® 
(ollccimdinc  del  Ducali  lenti  in  Lombardia,  effendo  mclfo  infipcranza  pervia  di 
trattato  di  poterfi  infignorir  di  Cremona,  douclubitamente  fece  volgere  il  Pic- 
cinino; il  quale  benché  haueffe  tentato  in  vano  d’hauerla , prefe  nondimeno  in- 
quella  molla  Soncino . I Veneziani  veduto  dato  principio  alla  guerra,  mandaro- 
no per  dubbio  dcllccofc  loro  alcune  poche  genti  alla  guardia  di  Cremona, dentrq 
1 sin.  Fùr.  Scip.  Amm.  ^ 1* 
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la  quale  in  nome  del  Conte  era  iacopaccio  da  Salerno  huomo  valorofo  e fedele  A 
al  fuo  Signore . Colini  vfccndo  fpeflb  della  città  daua  di  grandi  tnoleliieal  Cam- 
po de  minici.  Nei  qual  modo  li  ruppe  la  guerra  in  Lombardia.  Maggioreo 
più  gagliarda  era  quella  che  li  fàccua  in  Romagna  per  conto  di  Bologna , oue  il 
Duca  hauea  inuiato  Guglielmo  da  Monferrato,  & Bartolomeo  Coglione,  benché 
colini  per  lolpctto  l'ode  poi  richiamato  dal  Duca  in  Lombard  ia , nè  molto  dapoi 
meffo  in  prigione,  e infuo  (cambio  mandato  CarloGonzaga.  Quella  città  im- 
portando alla  Lega  pur  troppo  che  ella  in  poter  delDuca  non  vemlse,  nei  Vene- 
ziani, nei  Fiorentini  furrardi  à foccorrerla  , da  quelli  mandatoui  Taddeo  da^ 

Elie,  e Tiberto  Brandolino;  da  colloro  Guid’àntonio  Manfredi  fatto  poco  innan-  g 
zi  loro  amicocome  fi  difse.c  il  Simonetta . Il  medefimo  rumor  d’armi  era  intor- 
no Pontrcmoli  moleftato  da  Luigi  da  San  Se  ucrino,  eda  Piermaria  de  Rolfi  Ca- 
pitani del  Duca.c  dalle  genti  de  f iorentini  à lor  (omino  potere  ditelo.  Maggior  di 
tutti  era  quel  della  Marca  per  cfserui  la  perfona  del  Conte;  per  cagione  del  quale 
s’era  in  tante  parti  d'Italia  accélà  guerra  sì  terribile , e fpauenroia . Era  fiato  il 
Conte  per  conforti  di  Cofimo  perluafoà  palfar  nelDucatocon  qualche  Iperanza 
d’entrare  in  Roma;  doue  facilmentccon  la  prellczza  gii  farebbe  potuto  riufeire  di 
fare  il  Papa  prigione, ma  rrouara  qucll’imprcla  molto  diuerfa  dall'opinione  di  chi 
gliel'hauea  propofta.era  fiato  coftrctto  ritornarfene  à Fano, sì  per  guardar  lecofe 
che  ancor  polfedca,come  per  ricouerarle  perdute,  quando  le  genti  del  Papa,  che  C 
dalie  frcfchc  c dalle  vecchie  ingiurie  era  (limolato, gli  vennero  addo  (facon  l'aiuto 
del  Re,  e quello  fieramente  affali  tono.  Nè  molto  tempo  pafsò,benchehauelfero 
in  vano  tentato  Hiefi,  che  acquifiaron  la  Pergola.  Fecero  che  gli  Anconetani  à 
ritornare  alla  dcuozione  della  Chiefa  fi  difpofero . Coftrinfcro  il  Conte  non  po- 
tendo campeggiare  à ritrarfi  ne  luoghi  lorti,edi  tanto  tei  rore  ogni  cofa  riempic- 
rono.t  he  Alellandro  Sforza  dilperando  dello  Stato  e della  falutc  del  fratello , fe, 
e Pefero,ouc  fi  trouaua  alla  guardia,  pofe  in  mano  del  Papa . 11  Conte  auucnga_. 
che  da  così  fatte percoflefoflè  grauemente  battuto,  fentiua  nondimeno  maggior 
trauaglio  per  lecofe  di  Cremona, e di  Pontremoli;  onde  a’  Veneziani  ca’  Fiorcn-  I> 
tini  di  continuo  fi  raccomandami  .che  in  tante  difauuenturc  de  loro  aiuti  non  folfe 
abbandonato; pokhediquiui  lacomun  lalute  dipendeua.  Erano  entrati  in  FT- 
Conf.fji  teme i nuoui Signori, c con cfl'o loro Gonf. di Giufi  zia  Ruberto  Pitti.  Coftoro 
veggendofi da  tante  difficoltà  circondati,  hauendo  in  vn  medefimo  tempo  à pro- 
uedcrc  à molte  c diuerfe  parti, deliberarono  mandare  a Venezia,  feben  vi  teneano 
prima  Domenico  Martelli,  Neri  Capponile  Bernardo  Giugni  per  difpor  quel  Se- 
narocon  maggior  forze  alfoccorlo  di  Cremona . c non  fu  l'opera  indarno  ;impe- 
roche  dopo  molte  contefe  fi  ftrmèsche  fi  foldaffero  per  metà  daJl'vna,  c dall'ultn 
Rcp.  quattro  mila  caualli.co  quali  i dilegni  del  Duca  fi  potrebbon  reprimere . Per  M 
le  cole  di  Bologna,e  della  Marca  prefero  altri  partiti . percioche  nelia  Marca  ha-  “ 
ueano  difpofto  à palfar  à lor  foldi  I taliano  Furiano, e Iacopo  da  Caiuano  ; ma  co- 
ftoro effondo  fiati  (coperti,  furono  prefi  dal  Patriarca, e mandati  prigioni  nella* 
Rocca  contrada;  oue  non  molto  dopo  adamendue  fece  mozzare  il  capo.  Migliò 
re  auucnimento  hebbero  le  colerli  Bologna; percioche  effendo  gare  e differenzi 
grandi  (fi  me  tra  Gugliclmoda  Monferrato,  c CarloGonzaga,  i quali  fi  trouaua  ra 
in  Cartel  San  Gmuanni,  fi  tennero  tali  pratiche  con  Guglielmo, che  introdotto 
nella  rocca  il  Brandolioo.e  quindi  fattolo  entrare  nella  terra, non  folo  fi  rihebbe  il 
cartello, ma  vi  :fùr  fatti  prigioni  la  miglior  parte  de  faldati  del  Gonzaga  ; & cglicó 
pochi  de  fuoiàrif  uggirli  à Modona  fu  coftretto.  Diche  non  folo  nacque  lo  (capo 
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A de  Bolognefi.  i quali  riacquiftaronoancor  poco  dipoi  C'aftdfranco,  ma  ft  ciò  ca- 
gionedi  tutti  i felici  fuccefli,che  in  quelle  guerre  in  tauordel  Conte , e delle  due-/ 

Repub liche  accaddero, così  in  Lombardia  come  altrouc.  conciona  che  i Fiorenti- 
ni fpeditifi  di  quella  imprefa  poterono  mandar  Guidantonio,  e Simonetta  con  tre 
milla  causili,  e Gregorio  d’Angiiiari  con  mille  finiti  in  aiuto  del  Conte;  eiVcne- 
ziani  fatto  venir  le  lor  genti  nel  Brefciano , le  fecero  congiugnere  col  Cutignola^ 
lor  Capitano, per  effer  prefte  à quello  che bifognaua, sì  per  la  difefa di  Cremona, 
come  di  combattere  co  nimici,  fefofsc  venuta  l'opportunità.  Con  tutto  quello 
non  fi  lafciaua  dì  proccurare,  fé  poffibil  fofse.chefenza  proceder  più  oltre,  lecole 
jj  riccuefsero  qualche  compofizione;  e per  quello  fu  mandatoal  Re  di  Napoli  Ber- 
nardetto  de  Medici;  benché  imprigionato  in  Romadal  Papa, non  oliarne  il  faluo- 
condotto  hauutodal  Patriarca,  lotto  pretcllo  di  ccrtidanaridi  Monte, che  ilPa- 
padiceadoucrconfeguirc.hauefse  alquanto  differito  ilbifogno  di  qucll’an.ba- 
feieria . Vollero  ancora  i Vcnezianfiche  Puccio  Pucci.il  quale  era  Ambafciadore 
apprcfso  di  loro  per  conto  della  Republica  n’andafse  con  vn  loro  Ambafciadore 
al  Duca  per  tentar  di  fuolgcr  l’animo  fuo  alla  pacc.c  dal  Gonfi  Andrea  Nardi,  c da  con/.  9}  , 
Signori  entrati  à Kalen  di  fettembre  fu  acconientiro.  Ma  efsendo  fiati  poco  cor- 
telemcnte  licenziati  dal  Duca,  i Veneziani  fcrifsero  al  lor  Capitano.che  fe  gli  ve- 
nifse  il  deliro,  defsc  addofso  a’  nimicò  Raccontali  chePucciodl  quale  era  huomo 
animofo  e gclofo  della  riputazione  della  fua  Republica , vedendoli  differire  dal 
Duca  l'uudicnza,  il  qual  hauea  fama  di  goucrnarli  à punto  d'aflrologi,  fen'cra  mol- 
to turbalo  fra  fe  medefimo;  perche  mandato  poi  à chiamare  dal  Duca,  hauerli  ri- 
fpoilojChc  egli  non  era  acconcioad  andarul.pcrche  fe  era  venuto  il  punto  del  Du- 
ca.non  era  già  venuto  il  fuo.  Erafi  il  Piccinino, di  fpcrato  d'hauer  Cremona,  volto 
à Caftiglionc , e quello  infieme  con  Vticeto  hauea  prefo  ; quando  fentendo  che.» 
Michcletto  volca  paffar  Oglio,  egli  li  pofe  à Cafal  maggiore . Ma  auuicinatofi  il 
* • nimico  à quattro  miglia  vicino  al  fuo  Campo,  prefe  partito  di  mutare  alloggia- 
mento, e pofeli  in  vn'l  fola  che  fa  i I Pò  fopra  Calale , sì  per  non  parer  affatto  d’ha- 
D uer  per  tema  abbandonato  Cremona , la  quale  per  vn  ponte  verfo  quella  parte-/ 
fatto  potea  correre  e predare  à fuo  modoi  j sì  perche  il  luogo  era  affai  commodo 
ad  effervcrtouagliato  di  verfo  Parma;  & venia  fatto  forte  dal  fiume;  oltre  cho 
egli  conducbaftieeconl'arriglicricl’haueaottimamentemunito.  Il  Cutignola 
prefoSanGio.à  Croce,  deliberò  tentare  fe  potea  tirar  Francefcoà  combattere,  e 
con  le  fchiere  fatte  lene  venne  verfo  inimici,  Francefco  hauendo  fatto  armarci 
fuoi  più  per  cautela,  che  per  credenza  d’hauer  à combattere,  attendeua  à far  guar- 
dar il  ponte,  onde  facilmente  ributtaua  inimici.  Maaccortofi  il  Cutignola  dio 
mentre  in  fui  pontccon  poco  profitto  lì  Icaramucciaua, certi  faccomanni  có  alcuni 
£ caualcggieri  haueano  trouato  non  lungi  dal  pòro  il  guado  di  paffarc  il  fiume , e che 
già  moli  altri  il  paffauano,  comandò  che  per  quindi  fi  poneffe  vna  parte  dcll’Efer- 
cito  a paffarc, con  ordine  che  ognliuomo  d'arme  fimetreffe  vn  fante  in  groppa- 
per  valerfidi  la  del  fiume  della  lor  opera.  Inimici  fi  volfcro  ancor  eglino  in- 
quella  parte,  & valorofamcnte  combattendo  rìpigneuano  fpeffo  i Venezianije  la- 
rcbbeii  fenz’akun  dubbio  fatta  cofa  di  poco  giouarocnto,  fccoloro  i quali  erano 
. alla  guardia  del  ponte,  veggendo  i nimici  andarturrauiapaffandonell’Ifola.con 
llolto  cordìglio  non  haoeffcro  abbandonato  il  ponte;  per  loqualc  potendo  paffar 
colorochc  1 imaneuanocon  maggior  facilità,  non  hebbero  molta  fatica  à fupcrar 
' il  nimico  da  due  parti  accerchiato.  I Capitani  nimici  veggendo  le  cofe  loro  fpac- 
. cute  fi  faluarono  con  la  fuga  tenedo  la  via  dell’altro  potè,  e quello  fecer  tagli  arci 
lHtr.Fm.Stif.jlmm.  G a onde 
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onde  in  poter  de  Veneziani  peruennero  i carriaggi, e vna  parte  di  quelle  genti  ; le 
quali  chiufa  loro  la  ftrada  di  poterli  filuare,fur  fatti  prigioni  àman  fatua-.. 
Quella  vittoria  giouòtr.olro  alle  cofe  del  Conte  ; il  quale  hauuto  l'aiuto  de*  Fio- 
rentini non  dubitò  di  andar  à trouare  il  Patriarca,  che  alfediaua  Lunato,  sì  per 
leuat  lo  datl'alfedio , come  per  tirarlo  à combattere . Ma  il  Patriarcanon  veggen- 
do  il  tempo,  conucnne  far  quello  che  poco  innanzi  era  (lato  fatto  dal  Come.cioè 
ritrarfi  ne  luoghi  forti,  e non  dar  al  nimico  comodità  di  poterlo  sforzar  à combat- 
tere . Et  benché  haucndolo  il  Conte  sfidatoc  eli  hauefle  accettato  il  guanto  del- 
la battaglia , nondimeno  non  volle  per  conto  alcuno  vfeire  dagli  alloggiamenti  ; 
talché  tutta  la  fortuna  delle  cofe  s'incominciò  à cangiare,  imperoche,&  Alcflàn- 
dro  ritomòal  fratello, Scegli  andato  in  quello  di  Pt  faro  acquiflò  Pozzo,  la  Tom- 
ba , Montcloro  ; E non  fpauentato  dal  verno  ,chc  gli  era  venuto  addolfoj  effendo 
già  entrato  ilmefe  dinouembre,  e in  Firenze  baucaprefoil  fommo  magiftrato 
CM/.933  Domenico  Pefcioni , volea  perafTedio  in  ogni  modo  infìgnorirfidiGradaraca- 
ftello  inquclpacfeepcrftto,  mura,  torri,  epcrefferui  dentro  vn  molto  buon- 
prefidiodi  fami  fordiieri  giudicato  fortiffimo.  Mentre  egli  con  tutte  lefucfor- 
zeattcndeadefpugnarGradara  i ilCutigtiola  hauendo  indio  in  fuga  inimici , fi 
era  infignoritodi  tutto  il  contado  di  Cremona  .cbenchc  hauefle  trouato  alcuna 
difficoltà  inSoncino,  l'hauea  purcoflretco  ad  arrcndcrfi  a’  minirtri  del  Conto . 
Quindi  pafTaro  in  Chiaradadda,  quella  hauca  prefo  tutta  in  fuorichc  Crema,  on- 
de i Veneziani  haucano  dat’ordine  ,che  pattata  Adda  fi  penetralTc nel  Milancfo . 
Il  Duca  fornita  Crema , e Lodi , e rifitte  al  meglio  che  potè  le  genti  rotte  nel  Cre- 
monefe, hauca  coinmelfo  a Luigi  daSanfeiicrino , che  artendefle  à guardar  Adda . 
Ma  il  llrandolino  acuì  era  (lata  commcffala  cura  della  vanguardia,  trouata  diffi- 
coltà à p.iifarc  il  fiume  per  forza , fi  volte  all’induflria,  e informato  cheil  fiume  fi 
porea  pa (Tare  ve rfo  vna  parte  che  fà  padule , la  qual  non  era  guardata , qui  volto 
tutto  il  luo  ingegno , e fatto  far  graticci,  evenire  molti  cauicelli  insù  carri , per 
quelli  la  padule,  e per  quelli  fattone  vn  ponte  d'bauer  à paffir  il  fiume  propofo, 
E già  l'cfercito,  venuto  il  fedo  dì  di  nouembre,  eflendo  le  cofe  à ordine, con  ma- 
rauigliofo  filenzio  era  cominciato  à pa  (Tare,  quando  feoperto  dal  nimico , Cam- 
panella condottici  di  Luigi , fubito  fi  fpinfc  oltre  per  vietare  il  pafTo , ma  ributta- 
to gagliardamente  da  quelli  che  eran  puffi»,  & egli , e Luigi,  & in  fonimi  tutte  le 
genti,  le  quali  erano  à guardia  della  riua  abbandonarono  il  fiume,  c poterli  à fug- 
gire ; quali  in  vna , c quali  1 n altrocaftcllo  cercando  di  ricourarfi . Per  la  qual  co- 
la entrari  i V cneziani  nel  Milancfc  paefe  abondantiflimo , e di  ville , e d’huomini, 
cdibelliami,  cd'ogni  bene  al  pari  di  qualfiuogl'altro  ripieno,  quello  tutto  ingor- 
damenre  predarono, e conrendo  lenza  rron.ir  refi (lenza  alcuna  infino  alleporredi 
Milano,  il  paefe,  ma  molto  più  il  Duca  della  fua  iniquirczza  tardi  pcnttrofi.fopra- 
modoaffliirero,  barebbon  fatto  effetti  maggiori,  fe  dalla  flagionedel  verno  non 
foifero  flati  impediti;  la  qual  cola  porfe  all’. nfannofo  animo  di  Filippo  per  allora 
alcun  riparo.  Maconfiderahdochcà  tempo  nuouo  egli  da  capo  da  Veneziani  fa- 
rebbe affaldo , c che  rra  tanto  Genti  le  delia  Leoncffilafciato  à Cafriano  con  due 
mila  caualli , e mille  finti,  quando  il  tempo  il  permecrcua  non  lafciaua  di  molefla- 
re  tutto  il  Milancfc,  prefe  partitodi  ricorrere  à diuerfi  Principi  per  aiuto . Enon 
foloal  Re  Alfonfofuo  amico  fi  raccomandò,  moftrandogli  levitrorie  de  Vene- 
ziani «Ter  di  comun  pericolo  a rutta  Italia,  ma  ricorfc  anco  alle  forze  forcflierc, 
mandando  ambafciadorial  Re  di  Francia  ,&  promettendo  di  riflituirgli  Affi,  he. 
qual  terra  lungo  tempo  hauea  polfcduta,  purché  in  tante  fue  calamità  alcuno  aiu- 
to gli 
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A togli  porgfffe.  Nèfi  fdegnòdiproccurare  per  mezzodì  Eugenio  di  riconciliarli 
k grazia  del  Come,  vmilmentc  pregandoloche  la  protezzione  del  vecchio  e cie- 
co luoeero  abbandonar  non  doueffe,  facendogli  lufingheuolmente  inftillar  pegli 
orecchi , che  fe  non  per  rifpetto  del  Duca , almeno  per  lo  proprio  fuo  mietette  ,à 
cu  i quel  Principato  pretto  hauea  à ricadere,  sì  fatta  cura  prendcfsc . Era  già  enfia- 
to l'anno  1 447,  c in  Firenze  hauea  prefo  il  Gonfalonerato  Bemarderto  de  Medi-  1447 
ci;  quando  per  l'afprczza  del  verno  e il  Conte  fi  leu*  da  Gradara,  e le  genti  Eccle-  GW/.9  34 
fiaftichc.e  quelle  del  Re  fi  ridettero  alle  danze . Effondo  le  cofc  quic  te  parca  che 
da  ciafcuno  fiattendefsc  à dìfeorrere  qual  fine  doucfse  hauer  quella  guerra  la  fta- 
n te  vegnente . Nifi  credea  che  il  Re, nè  che  il  Conte  medefimo  tolse  per  abbando- 
nar Filippo,  poiché  attendendo  il  Conte  tuttauia  à chieder  danari , c nó  potendo- 
nchaucr  quella  fiamma  che  defideraua,  fidubitaua  che  haueffe  almen  con  que- 
lla feufa  à prender  vn  di  occafionc  di  partirli  della  Lega . Ma  la  poca  tema,  che  fi 
haueua  di  Filippo, togliea  anche  quel  tanto  rifpetto  cheal  Come  folca  portarli  j 
&i  Veneziani  fi  fentìuano  fpetto  andar  mormorando,  che  fi  era  (atto  più  di  pro- 
fittodalor  Capitani  in  due  mcli.chenon  in  tanti  anni  dal  Conte.  Anzi  c li  crede, 
che  nè  à Cofimo  folse  difpiaciuto  che  il  Conte  fi  fofse  congiunto  col  Duca,  non-, 
foloperla  priuata  ainicizia.ma  per  lo  comune  benefizio  d'Italia,  efiftimando  egli 
efser  molto  meglio  che  lo  Stato  di  Milano  perueniffe  in  poter  d’vn  Principe  folo , 

C che  non  quello  alla  potenzade  Veneziani  s'aggiugnclse;  con  li  quale  fifarebbo- 
no  in  modo  ingranditi.chchaurebbono  porto  in  feruitù  rutta  Italia.  Stando  dun- 
que le  cofc  ig  quelli  termini,  fopraggiunfea'2  j di  febbraio  la  morte  di  Eugenio  ; 
la  quale  dacolorochegouernauano  in  Fircnzefìi  tenuta  buona  nouella,  non  ef- 
fendo  quel  Pontefice  per  i fauorch’dli  preftauorioal  Conte.verfo  loro  molto  ben 
dilpofto.  Et  afpettandoli  con  fomrno  defiderio  per  lecof  c che  correuano  qual  de 
Cardinalidouefseefsereà  tanta  dignità  promofso,  vennero  alla  Signoria  entrata 
con  LutozzoNafi  lettere  effer  (lato  creato  Pontefice  Tommafo  da  Serczzana,  c<"1/-PiS 
non  fiato  fatto  Cardinale  prima  che  l’anno  innanzi  à quello,  c pochiffimo  tempo 
D prima  fitto  Vcfcouo  di  Bologna,  ilquale  Niccolò  volle  efser  chiamato,  ma  nè 
ì'ignobrlita  della  famiglia.nè  il  ricorda  rii  in  Firenze  molti  hauerlo  veduto  repeti- 
tore  de  figliuoli  di  Rinaldo  degli  Aibizi,  nè  l’efsere  persi  breuc  tempo  dimorato 
in  qualche  fortuna,  gli  feemaronopuntodi  riputazione  tefsendo  peraltro, e per 
dottrina,  e percoftumi,  e per  grandezza  d'animo  ftim3todegniflimodi  quel  gra- 
do. Gli  furonoperqueflodallaRcpublicadepurati  Ambafciadori  de  principali 
cittadini  Agnolo  Aeriamoli, Giannozzo  Pitti, e Alefsandro degli  Alcfsandri  tutti 
tre  caualitri,  c Neri  Capponi,  Giannozzo  Mancttià  cui  fu  commefso  il  carico 
di  far  l'orazione,  e Piero  de  Medici  figliuolo  di  Cofimo.  Trouo  fet  irto,  che  co- 
• ;£  * Pontefici  di  dare  a'  Fiorentini  audì&a  fegreta, cioè  nella  fila  del  Pap- 

pagallo, ficomc  fàceuanoàRep.di  limili  qualità,  efsendo  vii  di  dar  l'audicnze  pu- 
biche à gli  Ambafciadori  degli  Imperadori , ede  Re.Niccolò  V fu  il  primo, il  qua- 
le per  honorar  la  Republica  riceucctc  i fuoi  Ambafciadori  nella  fa  la  dei  Re,  I ac- 
quai cofa  quanto  palsòcon  maggior  pericolo  del  Manetti.il  quale  hebbe  in  mol- 
te cofeà  variarla  torma  dell’orazione  da  lui  fatta,  tanto  dagli  huomini  dotti  di 
quel  fecolo  gli  fù  a maggior  lode  attribuita, hauendo  con  marauigliofa  felicità  e_, 
fama  di  memoria  il  fuo  vtficio  fornito . Andarono  i medefimi  Ambafciadori  per 
comtnéffione  fletta  Republica  àtrouare  il  Red’ Aragona.il  quale  era  à Tiuoli , c da 
parte  de'  loro  Signori  gli  lignificarono, loro  intenzione  efser  di  volerlo  per  padre, 
e per  amiconi'  quali  il  Re  riìpofb,  che  nella  LegacheeglicolDucadi  Milano  ha- 
. „ «IW  uea 
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uea  fatta, hauea  ferbato  luogo  a'  Fiorentini;  ma  da  quelli  fu  replicato,  che  lenza  i 
Veneziani  non  poteanogodere  quel  benefizio  dal  Re.  Conchiufefi.checiò  era 
bene  trattarne  col  Papa , il  quale  tornati  gli  Ambafciadorida  Tiuoli  prefcla  cura 
di  praticarla . Il  luogo  ouc  s’hauelfie  a trattare  come  luogo  comune, e per  quel  che 
altre  volte  sera  fatto,  fu  deputata  Ferrara,  chiamata  per  quello  dagli  Scrittori  di 
quel  tempo  albergo  di  pace.  I mezzani  doueano  edere  il  Cardinale  Morincnfe-, 
Legato  à ciò  eletto  dal  Papa , & il  Marcitele  Lionello  figliuolo  del  Marcitelo 
Niccolòjàcui  morto  nel  finedell'anno  1445  era  in  quello  Staro  fucccduto.  Ma 
per  quello  non  fi  lafciauan  da  pane  le  cure  della  guerra,  perciocheàLodoutco 
Co»/. 9 3 6 Vcrrazzani  nuouo  Gonfi,  era  flato  rapportato  .come le  genti  della  Lega  vfeite  di 
nuouoa*  1 7 di  maggio  in  campagna  haueano  fitto  danni  grandi  (opra  lo  Stato 
del  Duca.prcfogli  Sonano, Romanengo.Briuio, e molti  altri  luoghi, haueano  cor- 
fio  iiifino  alle  porte  di  Milano,  c il  popolo  che  hauca  ardito  d'vfcirgli  contro,  fu 
da  loroanimofiamentc  infino  dentro  àie  mura  ripioto.  Nel  qual  tempoilCardi- 
naleMorinenfe,il  qualeandauaà  Ferrara  perla  pace,  capitò  a Firenze,  ouefù  con 
grandi  honori  riceuuto.  Tra  tanto  il  Re  veggendo  lo  Stato  del  Duca  tuttauia  in_, 
pericolo,  acciochc  mentre  la  pace  fi  trattarti' , i Veneziani  affatto  di  Lombardia^ 
non  s'infignori  fiero,  hauea  deliberato  muoucr  guerra  in  Tofcana  pertener  diuif  e 
le  forze  di  quelle  Rcpubliche;  fa  pendo  chei  Veneziani  foli  non  haurebbon  potu- 
Co */. 9j7  to  opprimere  il  Duca . Entrato  dunque  Gonfi,  di  giuflizia  Giouanni  Battoli,  ecco 
fuordcll'cfpcttaziondi  ciafcuno  venir  nouellc  nella  città,  come  circa  cento  fanti 
erano  entrati  in  Connina  cartello  porto  nel  Valdamo  di  fiopra , e quello  gridando 
il  nome  del  Re  d’ Aragona , mentre  i terrazani  erano  fuori  per  i campi  à lauorarc , 
haueano  occupato,  poco  prima  erano  ancorgiuntiauuificome  Guidantonio,  o 
Allorre  Manfredi  a’ capitoli  che  haueano  con  la  Republica , non  hauendo  riguar- 
do, s'erano  condotti  a'  (oidi  del  Duca;  nondimeno  effiendo  in  Ferrara  le  co(e_. 
delta  pace  molto  ben  digerite , oue  intcruennero  per  i Fiorentini  Bernardo  Giu- 
gni, e Neri  Capponi,  ficn’afpettaua  d 'bora  in  bora  alcuna  buona  concludono  ; 
quando  fi  fcppcpcrcolaccrtail  Duca  il  tredicefimo  giorno  d’Agoflo  efTcrfi  di 
quella  vi  ta  partirò . V oleua  ciò  non  ortante  il  Legato  feguitare  innanzi  la  pratica 
della  pace;  ma  i Veneziani,;  quali  haueano. in  quel  tempo  acquiflato  di  più  Lodi, 
e Piacenza,  fi  moflrarono  fiotto  varie  feufie  in  modo  alieni  da  quella , efiftimando 
clfer  venutoli  tcrnpo,che  facilmente  fi  poteano  di  rutta  la  Lombardia  intìgnorirc, 
che  il  Legato,  egli  Ambafciadoride  Fiorentini,  e degli  altri  Principi  veggendo 
perderli  il  tempo  indarno, fiene  tornarono  nellelor  cale , lafciando  i fiemi  viui  delle 
di  feordie;  e fu  la  Lombardia  variamente  moleftatadall’armidè  Veneziani, e del 
Contc.il  qutlc  l'entità  la  morte  del  fuocero.condulfie  il  fuo  Efercito  in  quella  pro- 
uincia.  Nè  4 Tofcana  flette  quieta,  oue  l’armi  del  Re  Alfonfo  s’incominciaro- 
no à fentire.  ’Ertcndo  dunque  ogni  ragionamento  di  pace  tolto  via,  i Fiorentini 
attefero  in  prima  à ricuperare  Connina, efsedo  luogo  fòrte  di  fito.e  atto  à far  11I ci- 
ti danni  al  paefe.e  dopo  1 5 dì  la  rihebbono  à patti  .hauendo  però  fatto  impiccare 
alcuni  di  que  principali;  per  opera  de  quali  fi  crcdeaquelli  fanti  clfier  (lati  condot- 
ti , imperoche  il  Rè  certificaua  tutrauia  i Fiorentini  non  hauer  con  elfo  loro  cagio- 
Gmf.  9 j 8 ne  di  contefa . Nondimeno  effiendo  entrato  Gonfi  fibiccio  Pucci  fi  vedeua.chc  il 
Re  era  armato,  c ail’vfcita  di  fettembre  fi  feppc  che  egli  con  7 mila  causili, e 4 mila 
fanti,  e con  guaftatori  e altra  gente  inutile  che  arriuaua  al  numerodi  1 5 mila  huo- 
minì  hauea  già  paffuto  Roma,  e tutrauia  s’auuicinaua  verfo  Tofcana . 1 Fiorentini 
dubitando  noi  Re  gli  coglieife  alla  fiproueduta,  crearono  fubicamentc  i dieci  di 

Balia 


A 


B 


C 


D 


E 


Digitìzed  by  Google 


A 


B 


C 


D 


E 


*447  VENTID  VESUVIO. 


Balia.  Coftoro  cercarono  di  mettere  quelle  genti  inficine, che  più  poteano;  nel 
principio  de  quali  preparamenti  vnacofa  accadde  loro  profpera,&  vn'altra  auuer 
la;  imperochc  il  Simonetta  hauendo  finito  il  tempo  delia  ftia  condotta,  pafsò  con 
Brille  caualli  a'ftipcndj  del  Re,  e il  Conte  d'Vrbino  profertofì  di  fua  libera  vo- 
lontà a’  fcruigi  della  Rep.  ne  venne  con  mille  fanti , e lecento  caualli  in  fuo  aiuto . % 

Oltre  à quelli  prouedimcnti  mandarono  Ambafciadori  a'  Sancfi,  confortandoli  à 
mantenere laloro libertiic  (ìnalmentceflendo  già  il  Re  à Montepulciano  arriua- 
to,  fpedirono  à lui  orarori  Giannozzo  Pitti , e Berna rdetto  de  Medici  per  inten- 
dere con  che  animo  veniua  verfo  Io  Stato  de  Fiorentini, e qual  cagione  lo  fpigne- 
ua  à muouer  lor  guerra , non  hauendo  mai  i Fiorentini  contro  il  luo  Stato  machi- 
nato. Coftoro  efpoflala loro  ambafeiata  al  Re,  hebbero  per  rifpofta, com’egli 
non  hauea  mai  altro , che  la  quiete  d’Italia  defiderato , e per  quello  lui  clfere  ftato 
principal  cagione , che  in  tempo  d'Eugenio  la  pace  in  Ferrara  fi  trattarti, ma  poi- 
ché egli  hauea  indubitatamente  conofciuto , che  non  il  Duca  Filippo , ma  i V ene- 
ziani  erano  quelli  che  voleuan  turbarla , poiché  dopo  la  morte  fua  conrinuauano 
nella  guerra, & inrendeuano  in  ogni  modo  d'infignorirfi  di  quello  Srato.il  quale  à 
lui  cornea  erede  indi tuito  dalDuca  appartener,  lui  effer  ftato  co  tiretto  per  con- 
feruazionc  delle  cofc  fue  di  pigliar  l'arme  contro  de  Fiorentini, come  quelli  col  cui 
aiuto  erano  i Veneziani  entrati  in  quelle  fpcranzc.  Capendoli  per  tuttaltalia.cho 
mentre  eglino  fùr  Ioli,  non  hebbermai  potere  difaroltraggio  à Filippo . Nè  al- 
tra cagione  di  guerra  hauer  co  Fiorentini  di  quella.  La  qual  cola  fe  punto  dubi- 
latlcro  efler  vera.facertcr  proua  di  fpiccarfi  da  Vencziani,e  conofcercbbcro  n<  tu. 
hauer  amico  in  Italia  maggiore  del  Re  Alfonlo;  il  quale  fantainètc  folea  le  lue  ami- 
ft.i  conferuare  ; Così  narrano  quelli  fcrittori , i quali  hebbero  cura  di  raccoman- 
dare alla  memoria  de  pofteri  i fatti  di  quel  Re . Fù  domandato  dunque  dagli  Am- 
bafciadori fpazio  di  cinque  giorni  perconlulrar  quella  cofa  col  Senato;  ma  non_ 
venutane  altra  rifpofta, òperche  non  parcfse  onoreuole.nèfecuro  alla  Rcpublica 
allorarompcr  la  Le  gaco  Veneziani,  c fare  la  pace  col  Re , che  egli  era  entrato  ar- 
mato nel  luo  paefe  ; ò che  pure  credette  in  ogn  i modo  non  efserc  a ympo  ciò  che 
fifacctse,  il  Re  ruppe  manifcftamcnte  la  guerra.  Etveggendo  per  la  via  del  Vai- 
damo  di  lopracomc  hauea  prima  difegnato,  non  poter  wr  cos'alcuna  di  momen- 
to, hauendo  i Fiorentini  riacqui  flato  Cennina,  e proueduto  ottimaméte  qucluo- 
ghi,  fcn’undò  all'vfcita  d’ottobre  in  quel  di  Volterra,e  a'  t o di  nouembre,  lotto  il 
fecondo  Gonfalonerato  di  Cartello  Quaratefi,  il  primo  luogo  che  occupò  alla-  Con/.  93* 
Republica  fù  Ripomerancia , il  quale  per  ilpauento  degli  altri  perniile  che  folst, 
pollo  à lacco  da  foldati.  Perciò  fcgli  diedero  fiibiro  quelli  di  Caftclnuouo,  an- 
corché il  luogo  folse  forte, e da  poterli  difenderei  così  quelli  del  Safso.del  cartel- 
lo de  Roifi,c  di  Monteuerdi . Ma  non  trouò  però  la  medefima  facilità  in  Montc- 
caftcilo,  per  laquaicola  vi  pofel’a£scdio;ma  trà  per  mancament  d d i vettouaglia.e 
perche  fi  ieuarono  fieri, & impetuofi  venti,  che  nè  pur  dentro  i padiglioni  i foldati 
poccuan  potarli,  e molti  li  trouarono,  che  furono  dalla  forza  di  erti  porrati  in- 
via ; nè  fenza  le  bombarde  era  fperanza  di  poterli  hauere  il  cartello  ; le  quali  à 
condurre  in  quel  luogo  era  molto  malageuole . Il  Rè  fece  leuare  il  campo , Se  or- 
dinò che  s’andafse  in  Campiglia,  per  entrar  quindi  in  quel  di  Pifa,  allettato  dalle 
promefsedi Fazio, cdiArrigo  Comi  della  Gherardefca;  i quali  efsendonimicide  i 
Fiorentini,  lungo  tempo  haueano  il  Re  feguitato . Il  quale  perche  per  ogni  via  i 
Fiorentini  moleftafse.hauea  già  dato  commeflìone.che  tutti  i loro  mercatanti , t, 
qualunque  altro  Fiorentino  che  ribello  non  folse , frà  poco  fpazio  di  tempo  da- 
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fuoipacfi  doueffe  fgombrare . Intanto  non  rimarono  vanele  promeffc  de  Conni  A 
hauendo  il  Re  per  h coftoro  opera  prdo  Montdcudaio,  Guadi  dallo,  Bolgheri.la 
TorreàSan  Vmcenzio,eRipalbcllo.  Ma  non  gli  venne  perciò  fatto  di  prendere 
Campiglia,  la  quale  da  quelli  di  dentro  fu  valorofiunente  difela . Continuò  non- 
Cmf.j+o  dimeno  l’affedio  per  buona  parte  del  Gonfàionerato  di  Bernardo  Gherardi  la-. 

1 448  terza  volta  primo  Gonfi  dell'anno  1 448,  ma  non  veggendo  legno  alcuno , cht> 
quelli  di  dentro  fi  voleffero  arrenderei  & effendo  la  Ragione  alpriffima , fù  il  Re 
c diretto  ritrarfi  cinque  miglia  addietro  à Postobararto , si  perche  quiui  età  for- 
nito copiofamentc  per  la  via  di  mare  dal  Regno  di  ciò  che  gli  ficca  di  bifogno>c  sì 
per  ertemi  l’aria  il  vcrno,comeè  lempre  ne  luoghi  accanto  alla  marina, più  tempc-  g 
rata . E fece  gli  alloggiamenti  nel  colle  che  fopraftà  al  porto  j oue  l’antica  Popu- 
lonia  fù  edificata . E Piombino  di  quello  luogo  non  piti  che  tre  miglia  lontano  ; 
di  cui  in  quel  tempo  era  Signore  Rinaldo  Orfino  marito  di  Caterina  Appiana  ; la 
quale  per  la  mortedilacopofuo  padre  lenza  figliuoli  maichi , dicuialtroue  in- 
quell'opera  s‘è  fatto  raenzione,hauea  quello  Stato  redato . Conofccua  il  Re  ef. 
fer  quello  luogo  molto  opportuno  per  chi  voleffe  far  guerra  allo  Stato  de  Fioren- 
tini, & hauendo  femore  che  Rinaldo  per  haucrà  folpctto  la  potenza  de  Fiorenti- 
ni, non  ftaua  molto  benecon  dio  loro,  ftimaua  facilmente  poterlo  tirare  alla  fua 
deuozionc.ina  Rinaldo,  il  quale  come  huomo  perito  delle  cole  militari,  fapeua 
conquantocattiuoconfiglioperlefpcranzedelontani  Principi  s'acquifta  l'odio  C 
de  vicini,  fi c oragli  aitanti  gli  occhi  fi-eleo  l’efempiodel  Conte  di  Poppi,  hauca 
fermo  nell’animo  di  non  dichiararli  nimico  de  Fiorentini , ma  tenendo  diligente- 
mente guardato  il  fuo,  afpctcare  oue  le  cole  di  quella  guerra  haueffero  à riuieire . 
Perche  venendogli  il  Re  armato  intorno  le  mura,  gli  chiule  le  porte  in  fui  viri», 
nè  fùor  d’alcuni  pochi  foldati.e  quelli  dilanimi  patì  che  entraffero  nella  terra,  nè 
levettouagliecheal  Re  veniuano  per  mare.quàdopoteua  lalciaua  andare  all'Efer 
cito.  Stando  il  Re  in  quelle  pani  gli  vennero  auuifi.come  alcuni  foldati  madati  da 
Fiorentini  per  la  guardia  di  Ca  (figliane  della  peleaia  gli  darebbero  la  terra,perche 
comandò  à Simonetto,chc  con  le  fuegenri  vicaualcaffciil  quale  hauutala  terra.fu-  £> 
biro  il  Re  v'andòcon  rutto  l'Elercito, rimanendo  il  fecondo  procinto  e la  rocca,die 
per  i Fiorentini  ancora  fi  tencano.  Dolfe  profondamele  lauuilo  di  quella  perdita 
a'  Fiorentini,  confidcrandochcfe  il  Re  della  rocca  approdo  s’impadroniua,  non  fi 
farebbe  cacciato  per  vn  pezzodi  T ofcana,ef$édo  quel  luogo  molto  atto  à tenerlo 
abbondantemente  proueduto  dal  Regno  di  Napoli  di  ciò  ebe  gli  bifognaua,  doue 
conuenendoli  (lare  tutto  dì  lotto  le  tende,  il  dilagio  e l’mcómodi  tà  l’iiauerebbon 
coflretto  à tornar  fene  à cafa.  Sperauano  nondimeno  cfscndo  la  rocca  forte, e ha- 
uédoui  détro  alla  guardia  Bernardo  Aringhicri  lor  cittadino, c Scrmanno  per  Cò- 
mcfsario  ,chc  forteto  per  tenerfi.  E tra  tanto  mandarono  con  genti  in  maremma  « 
di  Pila  Bcmardietto  de  Medici,  c Neri  Capponisi  quali  accampatili  intorno  Ri- 
palbcllo  il  prelerper  forza  edisfecerlo.E  parta to  in  quel  dì  Voirerra  ricuperarono 
Rìpomerancie  & molte  altre  cartella.  quàdo  ne  primi  giorni  del  terzo  Gonfalone- 
Gonf.91,1  ratodi Manno Temperams'hebbcrooouelle.comcquellidiCaftiglionehaueano 
pattuito  di  dar  fi  fra  dieci  giorni , non  venendo  loro  /occorri»  da  Fiorentinidl  qual 
iuccorfo  non  potendo  loro  cfser  dato*  Caftiglione  fi  perdè.  Ma  perche  e'  fù  opi- 
nione che  ciò  non  pafsafscfenza  mancamemodichine  hauea  li  cura , c d fkrnar- 
do,eà  Manno  fù  dato  bando  del  capo.  Dopolapictadiquelcaftcllocisendoan- 
cora  il  freddo  grande , benché  fi  folse  entrato  nella  primauera , il  Rekfciiro  pre- 
fidio  (ufficiente  à Caftiglione. firirirò  ad  Acquauiua.  dei  Fiorentini  à prouedsrft 
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A con  ogni  diligenza  diero  opera . E hauendo  intcfo  come  il  Re  hauea  condotto  à 
fnoi  Ioidi  Gifmondo  Malatefta  con  <5oo  lance  e 4C  o fanti,  e haueagli  preftato  in- 
„ fino  alla  fomma  di  30  mila  fetidi  pcrhauerlo  in  quella  guerra, non  dubitarono  di 
matidarghGiannozzo  Manetti  per  tirarlo  à feruigi  della  Rep.il  quale  ricordando- 
gli l'antica  amicizia  de  Fiorentini  co  fuoi  predecefTori , e le  grandi  commodità , 
che  egli  potrebbe  fperare  ogni  volta  che  neli  veniffe  bifogno  da  vna  Rcp.Ja  quale 
Eaueafempre  tenuto  conto  de  i vecchi  amici, ò perche  conofcefle  quelle  cole  elser 
vere.ò  per  imborfarfi  oltre  i danari  de  Fiorentinità  pecunia  del  Re,  finalmente 
piegò à conforti  del  Manetti,  il  quale  nel  fecondo  Confai,  di  Aleffandro  degli  Goti/. 9^1 
jj  Aleifandn  il  condulfe  à foldi  del  Comune  ; la  qua!  cofa  perciò  paruc  ancora  a'  V c- 
ncziani  marauigliofa , che  rrà  lui , e il  Conte  Federigo  d’V rbino  graui  nimiftà  paf- 
fauono  per  mezzo  ; lcqualt  furono  in  tutta  quella  guerra  dall'indullria  de  Com- 
meffarj  felicemente  tenute  calcate  . Flora  elfcndo  il  Conte  Federigo  in  quel  di 
Pila , e Gifmondo  non  ancor  molTofidalIe  fue  terre, offendo  neccffario  accozzar 
quelle  genti  infieme,  fu  ferino  al  Malatefta  che  ne  veniffe  in  quello  d’Arezzo  ; Et 
effendo  Neri  Capponi  trà  quelli  Signori  buon  mezzano,  dopo  hauercomprefo 
qual  era  l’intenzione  del  Conte, fenc  andò  per  leuareogni  cagione  di  gara  & di 
contela  in  Arezzo;e  col  Malatefta  conucnne  d'accozzàrh  sù  la  Cecina  trà  Mon- 
telcudaio& Volterra.  Prcfe ciafcuno il fuo  viaggio,  e trouaronfi  finalmente  allo 
~ Spedaletto.oue  la  Rep.  fi  trouò  hauere  fiottò  quelli  due  Capitani,  c altri  fuoi  Con- 
dottieri , effendo  Commeffar)  del  campo  il  Capponi , c Bemardctro  de  Medici , 

5 mibcaualli.c  4 mila  fanti,  e infino  à mille  guaftatori.  11  Re  trà  quello  q^zzo 
con  l’Efcrciro  più  tolto  accrefciuto  che  diminuito , s'era  accollato  à Campiglia , e 
-quando  ficrcdea  che  voleffe  campeggiar  quella  terra, fi  volfe  àPiombino.  Era..- 
Rinaldo  raccomandato  de  Sancii,  e per  quello  lece  fubito  loro  intendere  lo  flato 
in  cheli  trouaua . Ma  i Sancii  non  potendo  foccotrcrlo  con  le  forze, mandorono 
infàuorfuoambafciadorial  Rc^  quali  nulla  operarono,  onde  egli  fi  volfe  a‘ Fio- 
rentini . Era  entrato  Gonfi  di  Giuftitia  Luca  Pitti  huomo  animofo , e per  l’opera  G , 

© vfata  verfo  il  Patriarca  venuto  in  qualche  riputazione,  la  quale  in  proceffo  di  tem- 
po  crebbe  poi  grandiflima,  finche  vn  altra  volta  vcnneàcadere.  Coftui  colcon- 
fentimentodiCofimoedcdieci  deliberò, chea  Rinaldo  fi  doueffe  porgere  tutto 
quell’aiuto  che  fi  farebbe  alle  cofc  proprie,  Et  per  quello  c per  terra  c per  mare 
fenza  rifparmio  ò tardanzaalcuna  gagliardamf  te  fi  foccon  elsc.  Andato  l'ordine  in 
campo,  parfe  che  per  la  prima  cola  s’haueffeàpenfarc  di  mandare  alcun  foccorfo 
à Piombino, enon  potendo  per  la  via  di  terra,  hauendo  il  Re  fatto  vna  baftiaà 
Capazuolo , fù  bifogno  pigliar  quella  del  mare,  e perche  erano  tornare  di  pochi 
di  di  Fiandra  due  galee  groffe  della  Rep.,fù  dafordineche  con  due  altre  roftjr. 

£ mente  s’armaffcro,  & 300  fanti  con  polucre,  e verrettoni,  & altre  monizioni  met» 
teffer  dentro  àPiombino,  il  che,  non  effejdo  allora  in  que  mari  l’ahnat. idei  Re, 
felicemente  à gli  8 di  luglio  venne  lor  fatto.  Ragionoflì  appreffo  del  luogo  cut, 
il  campo  s’haucfse  à porre , e pareuache  mcttédofi  alle  macehiedi  Campiglia  fof- 
•fer  certi , che  i nimici  ogni  volta  che  voleffcro  partirli  per  terra  farebbero  rotti, ò 
prefi  alficuro . Ma  non  effendo  ancor  comparito  Taddeo  ManfrediSig.d’lmola* 

-il  quale  morto  dipochidìGuidantonio  fuo  padre  era  flato  condotto  con  noo 
■caualli , e a 00  fanti  dalla  Rcp.  e per  queftonon  parendo  d'effer  ficuri  nel  piano , fi 
■ritirarono  ne  monti  fopra  le  Caldane  vn  miglio  prcfso  à Campiglia;  luogo  il  qua- 
le dachi  non  hà  prouifioni  per  acqua, può  malagcuolmente  clscrc  proueduto  ; 
percioche  quiui  le  terre  circoftami  fon  rare,  poco  (ubicate , hanno  cattiucacque, 
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* fopratutto  mancano  di  vino;  fiche  era  flato  cagione,  che  poco  menodiaoo  fao-  A 
conunni  s'eran  fuggiti  nel  campo  del  Re,  il  quale  dall'annata  che  poco  auanri 
era  venuta  con  vettouaglia,  da  Ararne  in  fuori  d'ognicofaera  ottimamente  forni- 
to . Anzi  perche  le  delicatczzeabbondalsero.haucndo  il  Re  i (uoi  falconieri  fat- 
ti venire,  fi  conduce  per  quelli  à chieder  faluocondotto  da  Conanefsarj , i quali 
rifpolero,che  gliel’haurebber  dato  volentieri,  fe  fi  tolse  ad  altro , che  allettarne 
vccell3to.  Era  dunque  flato  commcfso,  chele  galeazze  prouedefser  divenoua- 
glicilcampopcrlaviadiPifa.  Ma  feoperte  mentre  erano  tra  San  Vincenzio,  e 
porto  Baratto  dall’armata  Regia , la  quale  fi  trouaua  nel  canale  di  Piombino,  li 
vfcì  fubito  incontrocon  grande  Speranza  della  vittoria. Bartolomeo  Facio,  il  qua-  ^ 
le  fcriuei  fatti  di  quel  Re,  dice  eifer  flato  fei  galeee  tre  nauì  da  carico,  equelle-, 
piccole.  Il  Capponi  conforme  nel  numero  delle  nauifenza  parlare  delia  qualità 
di  effe  .afferma  eflere  fiate  dieci  galee  fonili.  In  certe  memorie  che  fono  ap- 
pretto di  me  d'incerto  autore,  ma  le  quali  foglio  ritrouare  molto  vcte.apparifcc 
che  furono  fettc;galee,vna  nauc.due  balcnieri.così  dice  egli,  & alcune  folle . Onde 
io  crederò,  che  le  dieci  galee  lottili  fofser  tra  Iurte , e gai  ce  ; c cosi  Ita  vero  quello 
che  dice  il  Capponi, e pcrauuentura  il  Facio.il  quale  volle  moltoingrandire  le  co- 
fc  di  quel  Re,  Subbia  Iccmato  il  numero  de  legni  per  far  maggiore-la  vittoria . Le 
galeazze  veduto  l'armata  de  nimici  prefero  la  via  del  mare,  acciochc  lafciando  in- 
ucrfo  terra  da  man  manca  gli  auueriarj,  fofsero  pn  ili  fecondo  l’occafionc , òà  dar  C 
dentro, ò à ritirarli.  Quegli  del  campo  de  Fiorentini, pcrcioche  l'vno  c l'altro  Efer- 
cito^j  Spettatore  di  quella  pugna, veggendolelor  galeelcuarlì  n'hebber  piacere, 
credendo  che  elle  li  ritirassero;  ftimando  che  con  quelle  del  Re  per  ncisun  conto 
-fofser  del  pari,  ma  poiché  à capo  d'vn'hora  v idero  clic  fi  tiuolfono  à quelle , ne  fe- 
cero cattiuo  giudizio . Nondimeno  c’  n on  fu  mai  combattuto  in  mare,  nè  con  ta- 
ta ferocità,  nè  con  virtù  in  si  fatta  difuguaglianza  pari  à quella;  Et  furono  i Fio- 
rentini tanto  lontani  dal  perdere,  che  in  fui  principio  guadagnarono  vna  nauc  da 
cai' reo, e credateli  clic  fe  li  hauefse  attefo  più  àcombattcre  che  à predare.che  leg- 
giermente ne  haurebbon  riportato  vittoria . Combattetti  per  più  di  cinque  bore  D 
continue,, tanto  che  fopraggiuntala  notte  furono  perdute  di  villa,  nèfifapea  qual 
delle  due  armate  fofsc  (lata  luperiore,  quando  la  mattina  s'hcbbcr  nouelle  due  ga- 
leazzeetser  (late prefe.el'altre due campatenon  Senza  grande  vccifione  dall'vnu. 
patte  e dall'altra.  Il  Capitano  de  nimici  fù  Garzilafso  Richifens  nobile  Spagno- 
lo,ma  di  cui  fi  conducesse  le  quattro  galeazze  de  Fiorentini  appcefso  ni  uno  auto- 
re ò Scrittura  ritrouo  alcuna  notizia . Quyfta  rotta  laquale  Segui  a'  1 5 di  luglio 
intefa  dai  campo  de  1 iorentini  lece  perdere  affatto  la  Speranza  de  i rintrefeaméri, 
onde  nonché  i Saccomanni,  ma  infino  a' più  principali  incominciauano  a mormo- 
rare,che  non  era  da  dar  pm  in  vn  luogo.oue  mancafse  il  vino , Tacque  fofser  catti-  E 
ue,  & vi  s'ardcfscdi  caldo.  Perche  fù  deliberato  il  partitine  per  non  perdere  il  1 
tempo  indarno,  attender  tra  tanto  alla  ncuperazionedellc  cartella  perdute;  Spe- 
rando che  TEfercito  del  Re  non  haurebbe  lungo  tempo  retto  in  quel  paefe,  oue  fc 
non  mancauanoi  viueri.v'erano  in  modo  cresciutele  malattie  per  la  cattiua  aria, 
chenel  tempo  della  ftatt  in  quei  luoghi  fi  genera, che  pareua  tutto  quel  campo  ap- 
pettato,c gids’apprcfsauano  à mille  corpi  morti  di  malattia  folamente.Pofefi dun- 
que il  campo  intorno  a Montcfcudaio.ccol  mezzo  delle  bombarde  grolle  fatto 
venire  di  Pifafirihcbbeàcapodt  dodici  gioì  ni;  nel  qual  mezzo  tempo  il  Re  non 
ftauaà  bada,  tentando  con  Spetti  afsalti  le  mura  di  Piombino.e  non  lafciando  dal- 
l’altro carojdi  proporre  ogni  dì  nuoui  partiti  alTOrfino, perche  alla  fua  diuozione 
’ > li  voi- 
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A fi  volgefje;  tic  quali  niuno  volle  mai  accettare . I Fiorentini  veggendo  vn  Re  po- 
terne in  cala  loro,  il  quale  non  li  foleua  per  ieggierf'arica  Rancare , fapcndo  dopo 
lunga  pacicnza  e ofimazione  à capo  di  venti  anni  clTcrii  ihfìgnoritodel  Reame  di 
Napoli  parte  cosi  nobile  e principale  d'Italia , non  vedeuano  oue  quella  guerra  lì 
hauclfc  a riufeire . Hr  come  nazione  più  che  qualìiuoglia  altra  folfccitayt  la  quale 
volle  per  antico  coftumc  che  l'abbondaller  fempre  i partiti,  mentre  non  li  manca- 
mi degli  vtficj  appartenenti  alla  guerra,  fece  trattare  d'accordo;  e mandato  al  Re 
Bcrnardetto  de  Medici  s’hcbbe  quella  rifoluzionc;chc  ogni  volta  che  la  Rcp.  gli 
pagaire  50  imllalcudi , c non  s’mipaccialFe  de  farri  di  Piombino,  egli  verrebbe-, 

^ prontitfimo  nell  amicizia  de  Fiorentini.  Concorrcuano  la  migliorpartedccitta- 
dini  a qui  (l’accordo  come  incnodannofo,  che  il  continuare  nella  guerra,  infuori 
che  Neri  Capponi  ; le  cui  ragioni  Furono  tali, inoltrando  egli  malfìmamcnte,chc  la 
viciniti  d'vnlie  tutto  ripienodi  dc-fidcrio  di  gloria  poteuavn  dì  nuocergli  troppo; 
che  lù  conchiufo.con  quella  collanza  che  il  Re  loleua  gli  altrui  Stati  occupare, con 
la  incdclìnia  1 Fiorentini  il  lor  dominio  douer  difèndere,  ne  per  conro  alcuno  do- 
ucrli  piegarci  far  pace  col  Re,  fc  il  Signore  di  Piombino  nel  Fuo  Stato  non  rima- 
nere . Non  riufeito  dunque  il  Fare  la  pace,  lì  ricorfe  ad  vn'altro  partirò . Haueano 
i Veneziani  non  molto  tempo  prima  mandato  vn  loro  AmbafciaJore  à Firenze» 
per  vedere  di  condurre  à comune  il  Re  Renato  in  Italia  ;acciochc  il  Re  AlFonfo 
c comune  nimico  trauagliafle . Ma  i Fiorentini  conliderando  chegli  jntcrcflì  de. 
Veneziani  erano  molto  diuerlì  dai  loro,  impcroche  efiìciòfaccuano  pcrinfigno- 
rirlì  di  Milano,  nel  quale  il  Re  pretcndeua.douei  Fiorentini  nè  l'vno  .aegh  altri 
haurebber  voluto  di  quello  Srato  Signori,  laFciarono  perallora  la  pratica' folpe- 
Fa . Ma  fentendofi  hora  indebitamente  tuttauia  travagliati  dal  Re  ; pcrciocbe  Fe 
bene  eglino  erano  in  lega  co  Veneziani,  non  haueano  peròm  quel  tempo  porto 
loro  alcuno  aiuto,  & il  deliderio  che  quel  Ducato  peruenilTein  poter  del  Conte 
Franccfco  era  occulto, fpedirono  al  Senato  Giannozzo  Manetti  per  vedere  di  tirar 
auanti  quella  pratica  già  mezzo addormentata.acciochccoftretto  il  Rea  difendere 
O il  Regno  di  Napoli, di  moli  Rare  più  Tofcana  li  riinanclFc . Intanto  gli  EFcrciri  attc- 
dcuanoi  tirare  innanzi;  il  Re  àinfcRarc  continuamente  Piombino,  quello  della., 

Kep.à battere GuardiRallo.il quale  ricuperato  chehebbe  lì  volle à Bolgheri,  o 
quello  per  trattato  ottenne,  e poco  dipoi  entrato  GonF.  Alamanno  Saluiati  la  fc-  Gmf.  944 
conda  volra.hebbclì  a'  7 d i fettembre  per  firmi  mezzo  ancora  Montcucrdi. Eden- 
dò  per  queRo  le  Rradc  Fitte  libere  fino  à Campiglia.che  prima  non  erano,  lì  deli- 
berò che  lì  doueffe  tornare  alla  macchiaci  per  dar  animo  al  Signordi  Piombino , 
csì  perche  volendo  il  Re  partire  gli  Fodero  addolFo.  Il  Re  ò dubitando  di  que- 
Ro, ò perche  il  Fuo  campo  per  l'infermiti , e per  molti  mortiui  da  quelli  di  dentro, 
j c feriti, era  molto  malcondotto.hauendoi  partirli,  volle  far  l’vltimosfoizo  per  ve- 
der Fc  con  l’impeto  d'vncRremo  valore  il  Fuo  deliderio  gli  venilFe  Fornito.  Ha- 
uendo  per  queRo  con  ornato  e graue  ragionamento  infiammato  i fuoi  a portarli 
nell 'viti  ma  Fazione  di  quell'anno  valorolamcntc  ( percioche  fu  quel  Re  oltre  Pai-  • 
tre  Fue  virtù  molto  buon  dicitore  )comparù  gli  v dici  tra'  più  grahdi  deil'Efcrcito 
con  marauigliofo  ordine.  A Pietro  di  Cardona  coni  mi  W che  con  l’arriglierio 
grolle , le  quali  di  Napoli  hauea  fitto  venire , attcndclfe  à battere  la  fortezza  di 
terra,  la  quale  guarda  verfo  oriente,  oue  i di  addietro  vna  torre  con  parte  dellej 
mura  luucua  gittato  à terra, volleche  buco  di  Ghcuara  con  vna  lecita  man  de  fol- 
dati  alTalifse  la  terra  di  verfo  occidente . A foldari  forefiieri  diede  la  parte  di  tra- 
montana oue  èia  porta  della  terra,  l'armata  coinmifc  alla  virtù  di  Bc-rlinghicri 
Ifior.Fitr.Stìf.  Amm.  H a Barile  i 
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Barile;  il  quale  per  la  via  di  mare,  e conile  baleftre,  e có  ogn  altro  artificio  i Pioni* 
biadi  inleftaffe . Ciò  fiuto  e confortato  eia  feuno  à prende  re  ripofo,coroatwò*th« 
per  la  mattina  feguéteall’apparir  dei  Sole  fi  trouaffero  tutti  apparecchiati  al  con», 
battete.  Venuto  ildi.&effendoil  Re  primo  di  tutti  montato  a cauallo , fece  che 
vn  corpo  di  guardia  fleffe  lungi  alquanto  dalle  mura , il  quale  fe  i nimici  venifléro 
potette  foftcnergli  tanto  che  egli  foffcà  tempo  al  riparo  ; mandati  prima  innanzi 
gli  fcorridori.i  quali  fe  cos’alcuna  apparir  vedeffero,fubito  al  Re  il  rapportassero. 
Vfata  quella  diligenza  comandò  checon  le  trombe  fi  delie  il  f egno  della batta- 
glia . Rinaldo  Orfino  che  da  i preparamenti  il  giorno  innanzi  fatti,  hauca  compre- 
lo  qual  folte  l'intendimento  del  Re,  fi  era  marauigliofamcnte  a pp  arecchiato  à ri- 
ceuer  l’afsalto,  e di  fallì,  e d’artiglierie,  e di  fac-trame,  e d'huomini  hauea  diligente- 
mente intorno  cinto  le  mura.  Alle  dorme  hauea  commefso  checonpanee  eoa 
vino  i lor  mariti  c fratelli  fianchi  del  combattere  rinfrcfcafsero;  edoue  cunofcc* 
ua  efser  maggiore  il  pericolo,  iui  i più  aminoli, e valenti  giouani, ne  quali  egli  mol- 
ta fidanza  iolcua  hauere,  hauea  compartiti.  Jnfomma  ninna  cofa  hauea  a dietro 
lafciata.chc  alla  difefa  d'vn  luogo,quale  qudloera  fi  appartenere . Gli  Aragonefi 
vdito  il  cenno  có  gran  vigore  cosi  da  terra  come  da  mare  à batter  la  terra  comincia- 
rono, & in  vn  medefimo  tempo  altri  lanciarli  nei  fofso , altri  appoggiar  le  leale  al  le 
mura,  & altri  falir  sù  per  quelle  fi  vedeanoj-nJtre  da  i tuoni  delle  bombarde, e delle 
grida  così  degli  affatiti, come  degli  auditori  ogni  cola  di  rumore  edicófufione  era 
ripicno.Faccuafi  ogn'opera  insù  gli  occhi  delRe.da  cui  e premio, & vergogna  gra- 
di fiìma,  facondo  ciafcuno  fi  portaua,  e«  certo  di  douer  cóleguirc;  per  la  qual  cofa 
nè  l'etere  vnaòduc  volte  à dietro  ripinti,òà  terra  dalle  mura  e dai  merli  gir  tati; 
puaèhc  le  forze  fetuifscroà  reggerii  corpo, giouaua  à tener  difeofto  gli  afsalitori  • 
Nè  il  Re  mancaua  puntoà  tanta  prontezza  de  funi  foldati.il  quale  trascorrendo  iti 
ogni  luogo  accendeua  i valorofi , contorcaua  gii  fianchi,  faceiA  ritrar  delia  batta- 
glia i feriti , e i frefehi  e gagliardi  in  luogo  di  quell  ^mandando , rotti  finalmente» 
rincoraua  c lodaua . L'Orlino  mollrando  il  pericolo  comune,  fe  i nimicisù  le  mu- 
ra falir  li  lafciaffcro;  e ricordando  fpefsoche  hora  non  da  Italiani  à Italiani  fi  coni- 
batteua,  ma  con  Catalani  gente  rapace  e crudele  , è cofa  incredibile  à dire  quati- 
tociafaino  alla  difefa  commoucffc;  perche  non  foio  l’artiglierie  s'adoprr,-. uano.il 
mefticr  delle  quali  non  era  ancora  à quella  perfczzionc  ridotto  che  hora  vediamo» 
& le  facttc  eie  pietre.ma  quelloche  era  di  non  piccolo  danno  à gli  attàlitori, acqua 
feruentiflima  e calcina  viui;la  quale  pattando  per  l'arme  e colando  per  tutti  ì ine- 
bri della  perfona,  fopram  odo  l'ardimento  e le  forze  de  nimici  rifaroaua.  In  quella 
parte  fopratutto  erano  malmenati  gli  Aragonefi, che  era  tocca  al  Cardona.ba mi- 
ti da  vn  muro  che  guardaua  loro  per  fianco, ouc  l'Orfino  moki  buoni  balrilrteri,  e 
certi  piccoli  pezzi  d'artiglieria  hauea  rizzare;!  quali  cogliendo  di  mira  qualunque 
di  falir  sù  le  mura  s'arrifthiau:; , pochi  faliauano  che  non  vecideffero . In  tanto 
pericolo  apparì  chiara  la  virtù  di  due  Gio.  Antonio  Fofsano  » e Caldera , i quali 
con  incredibii  valore  for  veduti  combatteresù  lemura  con  quelli  di  dentro . Ma 
i terrazzani  per  Io  contrario  erano  molto  tiretti  da  quella  partcchccombmcu*-. 
ilGheuara.effcndodi  lungi  della  fortezza,  e nondimcnoóc  Francefco  Dauid  va* 
lorolamente  combattendo  haueanogià  fatto  prigione,  e Bernardo  Scetlich,  e» 
Martino  Nuccio  , che  eran  montati  sù'i  muro  vi  hauean  vecifo . Concorrano 
molti  fcrittori  dire, che  degna  d'ammirazione  fopra  tutti  fu  la  virtù  ,che  in  que- 
llo allatto  fi  vide  di  Galeazzo  Bardammo,  il  quale  non  ollantcl'cffer  tre  volte  fiato 
ributtato  dal  muro  fopra  il  quale  era  falito , tornò  fempre  più  fiero  c più  animo!* 
-,  i mon- 


A 


S 


c 


D 


S 


I448  V BN  TI  DFVES I M O.  ób 


A 


9 


C 


D 


£ 


à montarui  da  capo,  c farebbcgli  leggiermente  riufeito  d'occupar  quella  parte , ef- 
fondo huomo  d'incomparabili  forze,  efamofo  per  haucr  vinto  quattro  (leccati 
da  foto  à folo.fe  Ivltima  volta  che  egli  attaccatoli  à vn  merlo  era  già  vicino  a lan- 
ciarli sii  la  muraglia , pere  orto  da  vn  grandilfimo  fallo , e in  vn  medeiimo  tempo 
mancandogli  quella  parte  del  muro.oue  hauea  pollo  le  mani,  non  fene  luffe  infic- 
ine con  elfo  rouinofamente  giù  caduto.  Mentre  in  quello  modo  Piombinoli 
cóbatte.cccoal  Re  è rapportato  che  s’incominciaua  a (coprire  lacauallcria  deni- 
mici,  ilchc  fu  cagione  benché  fi  fiiffcccrtificato  effere  alcuni  pochi  caualli  ,che  ft- 
ceffc  fonar  àraccolra  . E confidcrando  così  la  difficoltà  d’infignorirfi  di  Piombi- 
no, come  perche  ne  venia  tuttauia  il  verno , quella  della  vertouaglia , oltre  il  man- 
camento delle  fue  genti,  che  ogni  dì  erano  ite  diminuendo;  deliberò  di  partirli 
facendo  la  via  fra  la  marinae  lo  (lagno . Non  vollero  i Fiorentini  far  proua  di  fe- 
guitarc  il  Re,  ò per  non  concitarli  maggiormente  lo  fdegno  di  lui, ò pur  feguendo 
quell'antico  precetto  militare , che  non  fi  debba  trauagliare  chi  và  via . Giunfej 
Alfonfo  con  le  fue  genti  molto  mal  condotte  à Caltiglione  della  Pefcaia,  oue  la- 
fciò  buono  e gagliardo  prefidio . Quindi  minacciando  che  à tempo  nuouo  torne- 
rebbe à vendicarli  dell’onte  de  Fiorentini, entrò  in  quel  de  Sancii,  e prima  in  An- 
fedonia,  e poi  paffuto  in  quel  del  Papa  à Ciuitauccchia  fi  conduffe , ouecommeffo 
all'Efcrcito  che  per  terra  à Napoli  fen’andaffc,  egli  montanto  sii  le  galee  à fatica-, 
dopo  molti  pericoli  à Gaeta  pcruenne,  oue  sbarcato,  per  terra  à Napoli  fcn’andò, 
haucndoconofciutoper  ifperienzaquantocdilficilcofafuperar  gli  Italiani  qua- 
do  veramente  li  vogliono  difendere.  Appena  erano  i Fiorentini  dalle  molclliej 
del  Re  Alfonfo  liberi  reftati , che  per  lettere  del  Manetti  vdirono  le  rifpoltc  che  i 
Vcnezianiallc  lor domande f.iceuano,  c infiememcntc i fucceffi  finillri  di  quella 
Rcp.,  i quali  perche  meglio s'mtendanobrcuemcnte  dirò.  Il  Conte  Franccfco, 
il  cui  animo  era  datò  fempre  di  farli  Signore  di  Milano, c per  quello  hauea  con  ta- 
ta pacicnza  lungo  tempo  foftenuto  gli  Ichcrni,  e l'incoftanza  del  Duca  circa  il  dar- 
gli la  figliuola  per  moglie , vdita  la  morte  del  fuoccro , oltre  che  da  quello  prima., 
che  moriffe  a'  iuoi  Ioidi  era  (lato  condotto , non  penò  à partirli  della  Marca , c à 
prender  il  cammino  verfo  Lombardia.  Et  come  huomo  fauio,  & il  quale  molto 
bene  le  fue  forze  conolceua,vcggendo  che  volere  feoprire  quella  fua  volontà  nó 
gli  tornauaà  profitto  alcuno;  malfimamcnte  che  i Milanefi  à volerli  reggere  in  li- 
bertà pretcndeuano , fi  contentò  d'efser  capitano  de  Milanefi  ; i quali , ribellan- 
doli tuttauia  moltecittà  di  quel  Ducato,  intendendo  con  I'efempio  loro  di  viuer 
libere, ò àlor  piaci  mento  altra  Signoria  douerfcguirc.auidamcntc  di  ciò  l'hauea- 
no  richiedo . Infra  di  quelli , cheò  perbuonauoglia  òpcr  forza  molti  luoghi  de., 
Milanefi haueano occupato, erano i Veneziani;  OndcilConteà  nomedeMila- 
nefi  prefe  la  guerra  con  quella  Republica.Ia  quale  in  modo  guidò,  che  dopo  molti 
luoghi  ricuperati,  e molti  notabili  danni  à quella  fatti,  finalmente  haueua  dato  lo- 
ro vna  rotta  grandiflima.e  maggiore  di  tutte  l'altre  à Carauaggio , per  cui  1 V cnc- 
ziani  forte  (lorditi  rimafero, c al?  aiuto  de  Fiorentini  fur  coll  retti  ricorrerei’  quali 
infino  allora  co  i foliti  loro  auantaggi  procedendo.poco  haueano  curato  di  lodif- 
fare  , percioche  domandando  i Fiorentini  che  elfi  il  Re  Renato  con  4 mille  ca- 
ualli.c  a mi  Ila  fanti  foldafsero,  finche  egli  in  Lombardia  dimorafse,  haueano  rifpo- 
fto  non  piùchecondue  mila  caualli  fenz 'alcun  numero  di  fonti  volerlo  condurre. 
Et  ciò  foreconpatto,checonniunoi  Fiorentini  forlega  potefsero  fenza  haueme 
prima  il  lor  confentimento  impetrato.  Voleuano  apprefsoi  Veneziani, che  di 
nuouo  la  Lcgainfradi  loro  ficófcrmafse, accennando  che  accadendo  che  il  Conte 
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Fra  rie  eleo  <11  Milano  s'impadronifse,  eglino  contri  il  Conte  come  herede  del 
Duca  coni  aiuto  de  Fiorentini  l’arme  prender  potettero,  nonhauendo  àmentt. 
come  il  Manctti  diccua,  che  la  Lega  craftata  l’atta  per  conferuazionc  degli  Stati, 
enonper dartrauagliocmoleftiaàchichelia . ConrurtociòiFiorcmim.i quali 
infìno  à quell 'hora  da  che  il  Conte  andò  in  Lombardia  in  cos'alcuna  di  quella^ 
guerra  s'erano  travagliati,  si  perche  da  niuna  delle  parti  erano  flati  ricerchi,  & elfi 
erano  occupati  nella  guerra  del  Rese  si  per  la  ragion  detta  della  Lega, non  vollero, 
eflendohora  rettati  liberi  daU'amic  regie,  mancate  in  sì  importante  occafionc  a?- 
bifogni  di  quella  Rep. , e mandaronlc  ■ Gifmondo  Malatcfta  con  due  mila  caualli, 
eGregorio  d'Anghiari  con  mille  (’anti,non  perche  haue (l’ero  mutato  volontà  ver- 

10  il  Conte,  ma  perche  così  portauanoi  tempi,  egli  obblighi  che  per  allora  far  fi 
dovette . Ma  accordatili  i Veneziani  col  Conte , il  quale  da  Milanefi  diccua  effer 
maltrattato,  e obbligatili  ad  aiutarlo  infinche  acqnittalTe  Milano, ei  Fiorentini 
dall’altro  canto  non  più  per  hora  del  Re  dubitando , celiarono  le  pratiche  di  con- 
durre Renato;  & il  Manctti  à cala  hi  richiamato;  hauendo  caro  i Fiorentini  che  il 
Contccon  il  mezzo  delle  forze  de  Veneziani,  benché  non  fperalTcro  quella  ami- 
cizia douer  lungo  tempo  durare,  dello  Stato  di  Milano  s'infignorirtc . Venne  poi 

Gonj.g 45  alla  Città,  elTcndo  Agnolo  Acciaiuoli  Gonfi  di  giuftizia,  Rinaldo  Orlino  per  rin- 
graziare i Signori,  i quali  con  tanto  loro  difpcndio  inSignoria  l’haueano  mante- 
nuto, promettendo  intìn  che  riteneffe  lo  (pirico  non  mai  douer  clTcr  ingrato  di 
così  illuftre  beneficio  riccuuto  dal  popolo  Fiorentino.  Fù  non  folo  volentieri  ve- 
duto da  tutti  i cittadini, &accarezzato  ehonorato  grandemente  per  Io  valore  da 
Iuimoftrato  in  quella  difc(a,ma il  condutteropervn'anno  con  >500  feudi  il mefe, 
sì'perchc  quella  guerra  gli  hauea  tolto  Lontrate,  e sì  perche  dando  egli  a Piombi- 
no tencfsc  con  le  fue  genti  corti  quelli  di  Cattigliene , fiche  i terreni  de  Fiorentini 
non  danneggiartelo.  Vennero  fimilmente  in  quello  tempft  Ambafciadori  del 
Conte  l’rancefco,  e in  publicoalla  Signoria,  & inpriuato  à Cofimo  de  Medici, 
pregandoli  d'aiuto,  poiché  con  tantogiufto  titolo  fi  era  mofso  alla  guerra  di  Mi- 
lano! il  quale  a'  figliuoli  nati  di  lui  c di  Bianca  figliuola  del  Duca  Filippo  ragione- 
uolmentes'apparteneua.  Souuennelo  come  alcuni  fcriuonolanuoua  Signoria.. 
1449  vfcitail  primo  dell'anno  1449  fotto  Vgolino  Martelli,  di  10,025  mila  feudi,  ma 

S011/.94S  molto  maggior  Comma  fi  crede  edere  Hata  quella  che  da  Cofimo  gli  fù  predata; 
co  quali  danari  c con  altri  aiuti  fi  volfe  tutto  iprofeguir  la  guerra  Milanele.  11 
Simonetta  non  fà  menzione  che  il  Conte  fòrte  (lato  a quella  volta  da  Fiorentini 
, di  danari  aiutato,  fenon  che  etti  gli  mandarono  per  ambafeiadore  Aldi:, miro 
degli  Aleffandri  à feufarfi  fe  per  la  guerra  già  due  anni  col  Rehauuta  porgere  al- 
cun aiuto  non  gli  potcano.ma  clic  delìderauono  bene  che  l’Alefsandriappo  lui  & 

11  fuo  Efercito  lempre  dimorafsc.acciochc  almeno  con  quella  dimoftrazione  co- 
nofccfse  ciafcilno  quella  guerra  elscr  approuata  e fatta  col  giudizio  c conienti- 
mento  de  Fiorentini . La  Citta  in  quanto  à fc  rimale  quell'anno  vota  di  guerra , 
conciofiache il  Re attendefseàdarfauorea' Milanefi.  Onde  nel  fegucntc  Gon- 

Gonf.  947  fàloncrato  di  Tommafo  Soderini  fi  fecero  alcune  prouilìoni  conucnicnti  a’  tempi 
di  pace,  imperoche  veggendo  che  molti  difordini  proccdcuano  dal  rendere  i 
partiti  con  le  fauc  feoperte,  fù  fatta  vna  lcggc,che  per  nefsun  conto  per  l'auuenite 
.feopertedar  fi  douefscro.Fù  dato  ordine  che  fi  raffrenafsero  l'immodcrate  fpefe, 
che  fi  faccan  percento  degli  ornaméti  dclledonnc.E  perche  la  pelle  incominciaua 
ad  cfsere  in  Firenze  grandi  Dima,  ordino  l'Arcittcfcouo,  che  fi  facefscro  procef- 
fioni  per  lei  giorni,  pregando  oltre  à ciò  Iddio  per  la  pace  d’Italia , come  hauea 
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A fet*oÉ»crIPo»tefeeinRom*  . A tempo  di  Niccolò  Giugni  Gonfi  la  feconda..  Co»/.  548 
voka  fi  celebrò  in  Firenze  il  capitolo  generale  de  Frati  di  San  Francefilo,  oue  piò 
dimiilc  Rcligiofi  eli  quell'ordine  contennero,  a cui  donò  la  Signoria  fiorini  mille 
per  le  fpefe . Cantoflì  vna  meda  molto  folennc  sù  la  ringhiera  de  Signori,  dopo 
laquale  predicò  con  mirabil  concorfo  Fra  Ruberto  Caracciolo  cittadino  illuftre 
della  mia  patria,  eda  vn  fratello  del  quale  percantodi  madre  traile  origine  lo 
fcrittorcdiqueffciftorie.  Piero  Dauanzati  Gonfi  per  luglio  c agofto.nonsòio  Gonfi  949 
che  cos'alcuna  particolarmente  lì  faccfic,  fe  non  che  la  pace  più  volte  col  He  trat- 
tata non  hebbe  mai  effetto , biffando  egli  Tempre  che  Piombino  nella  pace  non., 

^ filile comprdo.ilchebRepublica  non  volle  mai  acconfentirc.  Nel  Gonfalone- 
rato df  Dictifalui  Ncroni  s’auuideroi  cittadini  effer  vero  il  giudizio , che  auanti  Con/.  950 
tempohauean  fattodella  poca  durabilità  dell'amicizia  de  Veneziani  e de  l Conte; 
pcrciochc  quando  ilConteeranelmegliodcllefue/peranzecircai  fatti  di  Mila- 
i no,  allora  gli  fù  in  nome  di  quei  Padri  fatto  intendere, che s’aftenetfe  di  rraua- 
gliarc  i Milanefi;  co  quali  elfi  s'erano  nuouamcntc  confederati  ; anzi  con  fortarlo 
à voler  ancor  egli  entrar  nella  Lega,  àcui  honoraro  luogo  & honeffe  condizioni 
da  non  hauetfene  à ritrarre  indietro  gli  haueano  fetbato,  ma  non  più  che  Tei  gior- 
ni haucr  tempo  da  ratificare.  Turbògrandemente  quello  modo  di  procederà, 
l'animo  del  Conte,e  molto  più  quando  mandati  i fuoi  ambafeiac  mia  Venezia..,, 

C fendi  Veneziani  hauerli  per  minaccio  coftrctti  à ratificare  ; per  la  qual  cola  pro- 
poli, deprezzando  forgogliofo  fallo  del  Senato  Veneziano,  di  fegnitar  oltre  la 
guerra  gagliardamente.  Ma  perchei  Veneziani  s'cranolafciati  intendere,  che  in 
• detta  Lega  co  Mìlancfi  fatta  haucan  (erbato  ancor  luogoa'Fiorentini  ; Paruc  alla 
Rcpublica  di  mandare  à Venezia  Giannozzo  Pitti,  c Luca  degli  Albizi  per  vedere 
(econdo  le  cofe  paffauano.ò  di  accettar  la  Lega,  òdi  mantenere  iti  piè  quelli  pra- 
tica lenza  dichiararti,  quando  paffaro  il  Gontaloncrato  di  Pierdcl  Renino,  & en-  Gonfi  951 
irato  quello  di  FrancoSacchetti, che  in  il  primo  dell’anno  1450,1  Milani  li  ftan-  95  *• 
chi  delle  fatiche  di  cosi  lunga  guerra,  e dalla  ft rettezza  e miferia  delì'alfcdio  pre-  1 45 0 
D Terne , Lionardo  Vtnicro  Lcgatodc  Veneziani  con  vna  parte  di  quelli,  i quali  à 
mantenerli  in  libertà l'haueano  confortato,  tagliaronoà  pezzi; Et  il  Conte  per  lor 
Signore  chiamarono, e quello  con  lictiffimc  grida  nella  lor  Città  riccucròno,  lor 
Principe  e Duca  appellandolo;  delle  quali  coTeperoche  elle  furono  fatte  a' ad  di 
debraio,  ne  vennero  auuifi  e lettere  Tcritte  di  mano  del  medefimo  Duca  inFircnze 
oc  primi  giomidel  Gonfalonerato  di  Niccolò  Malegonnclla.  Direbbe  cofa  molto  Gonf.g  5 5 
minoredelvcro  chiunque  s'affatica  (Te  di  voler  cfprimcrc  con  parole  l'allegrezza, 
che  i Fiorcntinidisi  rata  felicità  del  nuouo  Duca  Cernirono,  paredo  loro  che  quel- 
i’anticoe  mortale  odio,  il  quale  per  lunghitlimofpaziodi  tempo  con  luca  fa  dt, 

£ Vifconti  haueano  hauuto,  e per  cui  cagione  haueano  tante  fpefe  fatte,  e tant  i peri- 
coli corfo;  e tanto  fangue  verfato,  per  l’auuenire  per  opera  del  nuouo  Principe  in 
buona  e cara  amiftà  e fratellanza  li  conuert  irebb  e . Fù  per  quello  deliberato  che 
figli  mandaffe  vna  onoreuolifftma  ambafccria  per  dimoflrare  con  quelle  appa- 
renze non  Colo  l'allegrezza  di  ciò  conceputa,  ma  per  far  fede  qual  douefse  cfsere, 
per  f innanzi  l’animo  di  tutto  il  popolo  Fiorentino  verfo  il  mantenimento  di  cotal 
ina  fortuna  c grandezza.  Furono  gli  ambafeiadori  Piero  de  Medici, Neri  Cap- 
poni, Luca  Puri  ,e  Dictifalui  Neroni , veramente  fc  tù  ne  lieui  Cofimo,  i più  ffi- 
ma  ti  cittadini  di  Firenze . In  quello  tempo  i foldat  i del  Re  Alfonfo , i quali  erano 
«1  prefidi  o di  Caftiglione  prcnderono  Gauorano  caftcllo  de  Maleuolti  gent  ilhuo- 
■miniSanefi  più  per  mala  guardia, che  per  altro  ; per  la  qual  cofa  bauédo  g ià  molt  o 

prima 
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prima  i Fiorentini  difcorfo  i mali  che  durante  quella  nimiftà  co!  Re  poteano  per»  A 
uenirne  alla  Tofcana,&  i danni  che  per  lo  diuieto  delle  mercatante  nefcntiuano 
i priuati,  lenza  che  il  Papa  non  finaua  mai  di  confortarli  alla  pace.mandarono  non 
ottante  l'cffer  tante  volte  flati  licenziati, di  nuouo  il  pattato  Goni.  FrancoSachet- 
ti  huomo  molto  eloquente,  e GiannozzoPandoliìni  per  praticare  la  pace  coi  Re. 

Gli  ainbalciadori  mandati  à Milano , i quali  tornarono  à Firenze  nel  Gonfilone- 
Ctmf.fi  4 rato  di  Simonc  Carnefqjchi , riferirono  gli  honori  grandi  riceuuti  dalDuca , cro- 
me egli  era  difpoftoviùcre  e morire  amico  de  Fiorentini, nèintofaalcunadouerfi 
mai diicoftarc dal  giudizio  econfiglio  di  qucfta  Rep.,con  infiniti  altri  legni  di 
lineerà  e non  punto  finta  beneuolenza . Quegli  di  Napoli  fcrÌHeuano  non  effer  g 
del  tutto  il  Re  lontano  dsiraccordo,  purché  il  Signore  di  Piombino  gli  détte  ogni 
anno  innomedi  tributo  vn  vafo  d'oro  di  valuta  di  500  fiorini,  e i!  Re  Cartiglio- 
ne,  e'1  Giglio  da  lui  prefi  fi  rìteneffe . I Fiorentini  vergendo  non  altrimenti  poter 
hauer  la  pace  del  Re,  per  liberarli  del  fofpctto  della  guerra  fcriffero  a’  loro  amba-  # 
fciadori.che  quando  ad  altro  non  potettero  il  Re  tira  re,  te  mufferò  pure  con  quelle 
condizioni  la  pace,  e nondimeno  vollero  tra  quello  mezzo, perche  fi  trouafl'ero 
proucdutiàciòche  potette  occorrere; creare lor  capitano  generale  Michele  da— 
Cutignola.àcuiil  Gonfie  amcfccchi il  quarto  giorno  di  giugno  diede  il  baftonc 
del  generalato . In  quello  mezzo  la  pace  fu  fermatami  il  Re  Alfonfo.eil  popo- 
lo Fiorentino  il  ventinouefimo  giorno  di  quel  mefeco  patti  dcttldi  fopra  , effen-  C 
douifi  molto  adoperato  Antonio  Cardinale  d'Ilerda,  il  quale  in  nome  del  Papa 
haucan&n  meno  i Fiorentini  che  il  Re  à far  quello  Tempi  e ardentemente  ricer- 
cato. Giannozzo  Pandolfinil’vno  dedue  Ambafciadori  Ridai  Re  inqueftacon- 
dulionc  della  pace  fatto caualiere;  la  qualfinalmente  fu  poi  fatta  bandire nella- 
C»/.? 5 5 città  da  Luigi  Ridotti  feguenre  Gonfaloniere  il  1 8 giorno  di  luglio  conallegrezza 
grandilfima  de  cittadini . Mal'Orlìno  mortoli  in  quello  mezzo  fpazio  di  tempo  , 
thccorfe  tral'auuifo  e publicazion  della  pace,  lafciò  goder  quello  frutto  alla- 
moglie  ; la  quale  effendo  diretta  padronadi  Piombino , accettò  e confermò  tutto 
quello  che  dalla  Rep.  era  flato  fatto,  e da  effafù  prefa  per  raccomandata.  Allena-  D 
to  in  quello  modo  le  cofe  vollérfi  i cittadini  à gli  ftud  j delia  pace  ; E bandironfi  Tu- 
bilo le  galee  grotte  per  le  mcrcaranzieiflvaricparri  del  mondo,  in  Catalogna, 
in  Sicilia,  in  Aleffandria,  e altrouc.  Era  in  quello  tempo  in  Roma  il  giubileo,  per 
la  qual  cagione  non  era  di  chein  Firenze  cinque  c fei  mila  foreftieri  non  capitaf- 
fero ; non  effendo  ancora  per  i noftri  peccati  infettate  l'oltramontanc  prouinciedi 
cotante  fette,  Scherefie  fi  come  hoggi  vediamo . Furono  àtiò  dati  buoni  ordini 
circa  l’efler  tutti  comodamente  albergati  c nutriti , ma  perche  per  i dil’agi  di  sì  lun- 
go cammino  molti  per  ftrada  tn(crrnauano,lu conofciuta  (ingoiare  e marauigltofa 
la  carità  di  coloro,alia  cui  fede  Io  fpedalc  di  Santa  Maria  nuoua  fi  trouaua  ettcr  g 
commetto  ; percioche  etti  mandauano  del  continuo  attorno  huomini  co  lor  muli,! 
quali  gli  infermi  che  per  le  vie  trouafsero  allo  Spedale  ne  portattcro,  oue  diligen- 
temente eran  fatti  gouernare.  Nè  ii  Santo  Arciuefcouo  à cos'aleunaal  fuo  vlS- 
cio  appartenente  mancami  il  cui  ardentilfimo  zelo  meritò  che  egli  fótte  dopo  la 
fua  morte  tra  il  catalogo  de  Santi  annoucrato.  Egli  in  formato  in  quello  raedefi- 
ma  tempo,  conciofuchc  in  niuna  età  manchino  de  buoni  c de  cattiui  derapi,  che 
vn  medico  di  profonda  faenza , il  cui  nome  fu  Giouanm  da  Montecatino  negaua 
l'immortalità  dell’anima , dopo  hauerlo  più  volte  tentato  a farlo  da  sì  maluagia 
opinione  ritrarre;  nè  à cos'alcuna  le  preghiere , nè  finalmente  le  minaccie  giouatv 
do, il  diede  comeimpenitéte  alla  corte  k colare,  da  cui  iti  impiccato  e pofeia  arfo. 

Continuò 
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A Continuò  la  città  lenza  turbazione  dicos’alcuna  di  fuori  per  rotto  il  feguento 
Gonfaloneratobi  Lorenzo  Spinclli.e  Umilmente  perquellodi  Giouanni  Popole-  goi^ 
fchi,  fenon  Che  in  quello  la  lega  fatta  da  Veneziani  col  Re  d’Aragona  grandemé-  j 5 7. 
te  diede  a’Fiorenrini  da  fofpettare.dubuando  non  quella  a’  danni  I oro, e del  Duca 
folfe  fatta;  di  che  incominciarono  ben  tolto  à vederne  alcun  fegno,  hauendo  i Ve- 
neziani circa  il  fine  di  quell'anno  fatto  vna  legge , che  in  V enezia  non  porelfero  > 
entrare  panni  foreflicri,  e che  i foreftieri  huommi  à pagar  certe  grauezze  fodero 
tenuti  ;lc  quali  cofe  tutte  in  pregiudizio  particolàre  de  Fiorentini  pareano  efler 
latte . Era  ancor  la  Republica  da  Giannozzo  Manetti,  il  quale  appo  il  Re  teneua: 
g per  ambafciadorc,di  mano  in  mano  informata,  come  fegrete  pratiche  corrcano 
tra  il  R e e i V enezia  n i ; tal  che  ella  continuò  in  quello  fof  pctt  o per  tutti  i due  pri- 
mi meli  dell'anno  14$!, chcfùlafecondavoItaGoabdiGmllizk  Aldobrandino  1451 
Aldobrandini, quando  quattro  giorni  dopo  effe r entrato Gonf.  Sìmone  Canigia-  Gonf.^S 
«vennero  in  FirenzcdueambafriadoridelRe.cvnocle  Veneziani;  quelli  detto  95 ?• 
Matteo  Vettori,  c quelli  Lodouico Podio,  e Antonio  Panormita , da  quali  preda- 
mente  i Fiorentini  il  lor  fofpctto  clfer dato  vero  comprdtro.  Coltolo  venen- 
dodi Napoli paffauaooà  Venezia  per cofe appartenenti  a’ lor  Principi,  enondi» 
ìncnodiecuanorecarealctraeambafciateallaSignoria;  perche  dopo  edere  dati 
con  honori  draordinarj  riceuuti,  c più  che  con  altri  per  ^addietro  non  s'era  coftu-' 

C mato  di  fare  prefentati;  il  feguente  giorno  furono  alla  prefenza  de  Signori  intro- 
dotti. Eglino  primieramente  riferirono  la  Lega  fra  loro  Signori  edere  data  fatta' 
à difefa  degli  Stati  comuni,  e non  per  offendere  chi  che  fia,  & haucr  ferbato  luogo 
à chi  volefle  entrami,  la  qual  parte  del  loro  ragionamento  abbellirono  con  fingo-: 
fare  artificio,  inoltrando  il  defiderio  grande,  che  cosi  il  Recente  il  Senato  Vene- 
ziano hauea  del  quieto  e tranquillo  dato  d’Italia.  Qttcftecofe  furono  dette  in». 

Comune,  ma  l’ambafciador  Veneziano  foggiungeua  in  particolare , che  fi  cornea 
alla/ua  RepubBeaniunacofa  era  più  à cuore  che  la  de  tta  pace  e quiete  d’Italia- ; 
cosi  grandemente  la  offenderebbe  chiunque  procurarti*  di  dittai  buia,  tacendo 
I)  vfficj  tali  onde  altri  baueffe  cagione  di  rifentirfi;  e che  te  fi  voicuano  póderar  bette 
le  cofe,  à efii  V eneziani  gliene  era  data  data  g radiolina  da  Fiorentini,  i quali  non 
odante  la  Lega  ebe  era  infra  l’vna  Rep.e  l’altra,  haueanocommcffo  due  cote  di 
graue  pregiudizio  a’  confederati  l’vna  in  hauer  l’anno  pattato  conceduto  il  paflb 
ad  Aleffandro Sforza  fratello  del  Duca  per  Lunigiana,ii  quale  conducea  genti  io 
Lombardia  in  aiuto  del  fratello, l'altra  in  hauer  predato  danari  alDuca.òc  col 
k>r  configlio  hauerlo  fritto  amico  del  Signore  di  Mantoua.  Ne  quali  modi  fecfli 
erano  per  pcrfeuerare,nondoueano  prender  ammirazione  .ilchedicca  di  ricordar 
loro  amoreuolmente , fe  talora  incorreffero  ne  pericoli,  Acquando  meno  fel  cre- 
x deffero  fi  vedeffero  feoperta  vna  guerra  addoffo  ; mod  rando  clfer  cofa  ragi  onc- 
uolc,  che  chi  non  tien  conto  de  compagni , nonne  fùffetenuto  di  lui.  Il  Gonfi. 
Canigiani  rifpofe  in  quanto  alla  Lega  fatta,  che  la  fua  Rep.  ne  fentiua  incotti  pa- 
ritbil  piacere,  crollandoli  maflimamente  amica  del  Re,  e in  lega  co  Veneziani  , 
imperoehe  quefto  era  vn  modo  di  tenere  vnita  tutta  Italia.  In  quanto  alte  do-» 
glienzevfatcdall’ambafciadorc  Veneziano,  &allemodede  minacce  fatte  da  lui 
diffe.che  fegli  rifponderebbe  appreflo  con  animo  più  ripoiaco.e  che  fi  manderei»-. 
he  per  loro.  Fùdato  il  carico  del  rifpondcreàCoftmo  de  Medicicomecapo  del- 
la Rep.  einformatilfimodi  tutte  le  cofe,  & il  quale  nè  dall’ira,  nè  dalla  timidità  f* 

. bfciaua mai  foprafare.il  cui ragionamento, efsendo gli ambafciadnriilati  mandati 
«chiamare, fi  dice  efserc  (tuo  tale.  Non  fono  ancora  tre  anni  patiti  Signor  amba- 
,i  iti  ir.  Fin.  Sa/i.  Amm.  1 lciadore 
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fciadore  Vcneziancsch  e noi  fummo  richiedi  di  prender  l'arme  con  erto  voi  a'  dan- 
ni del  Conte  Fraocrfi.o,ilchc  tacemmo  contri  la  prima  confederazione  Hata  fatta 
trà  noi, Liquide  era  per  la  cpnfpruaziooedcgli  Stati  comuni,  e non  per  offendere 
chi  che  fia . E come  ftirnovìdeue  efser  noto  thè  mandammo  Gifinondo  Maiate- 
fU  con  2000  caualli , cGregorio  d’Anghiari  con  mille  iàmia’Uruizj  voftri.  E 
ciò  facemmo  non  oliarne , che  e (Tendo,  voi  poco  innanzi  richicfli  da  poi  a condur 
a'  voftri  (lipcndj  il  Re  Kc  nato  con  quattro  mila  cavalli  , c due  mila  fanti  nvgafte  di 
farlo  per  i tanti,  e decatullinon  volume  dilccndere  più  che  à due  mila , e tante  al- 
tre condizioni  ci  chicdcuatc , che  finalmente  ci  litrahemmo  da  parte  lenza  dar  ui 
mole  ftia , & allora  allora  come  fi  è detto , à quello  che  ci  tù  da  voi  riducilo  ci  Ja- 
Jdammo  tirare  fenza  aftringerui  à patto,»  a condizione  alcuna  di  nuouo.  V'accor- 
dafte  col  Conte,  enoi  che  .ci  crauamo  con  voi  congiunti,  amici  parimente  del 
Conte  diuenimmo.ccome conamici  fi  coftumamon neghiamo  d’eiferci  con  eifo 
lui  de  tuoi  buoni  auuenimenti  rallegrati . Horfevoipcrnuouiaccidcnti  vi  fetta, 
col  Conte,  diuenuto  già  Duca,  inimicati,  di  che  vi  dolete  di  noi  ? La  prima  Lega 
fatta  tra  noi  à difefa  degli  Stati  comuni  flà  ancora  in  piè , nè  da  noi  è fiata  violata , 
nè  voi  nè  altri  può  opporci  che  in  offa  habbiamo  fatto  errore  alcuno . La  feconda 
particolare  fatta  contra  il  Conte  fpirò  con  l'accordo  fatto  da  voi  i Eie  nuoua  cola 
fùcccdendo  altro  vi  occorreua  di  dire,  giallo  era,  che  da  voi  ci  folsc  fitto  intcndc- 
rc.accioche  rifpoftoui  da  noi  quel  cheti  occorrati,  allora  à voi, òdi  ringraziarne, 
ò di  dolerui  di  noi  bolse  reftara  cagione, le  pur  non  c’imputa teàcolpa  il  non  effierej 
apodi  à quelchc  potea  fenza  ffprunerlo  piacerui.òdifpiacerui . Ben  fi  potrebbe 
dal  canto  noftro  dir  molte  cole,  fe  trafeorrendo  per  tutti  i tempi,  che  le  noftre  Re- 
pubbqhe  fi  fono  infil  ine  confederate, voleffimo  farproua  di  rammemorare  con* 
quanti  ammaraggi  vi  è piaciuto  di  proceder  Tempre  con  noi.  Ma  concedali  que- 
llo alla  grandczza,e  maggioranza  dcll’llluftrifs.  Signoria  Veneziana,  la  quale  cf- 
fendo  per  cotanti  rifpctti  l'honore.&lo  fplendore  d’Italia,  ci  contentiamo,  che  ci 
porti  quello  vantaggio,  purché  non  ci  fia  tolto  di  potenti  rifponderc  à quella  par- 
re,  nella  quale  hooeftamente  minacciandoci,  ci  fitte  accorgere  à non  parerci  Ara- 
no, fe  quando  men  ce)  erede  (fimo  ci  vedefiimo  addoflo  vna  nuoua  guerra  feoper- 
ra.  Nel  che  vi  dico  Signor  amhaiciadore  da  mule  di  qucfti  miei  Signori,  che 
niun  popolo, ò Principe  che  voglia  viuerecon  hiSore  può  far  altro,  che  ingegnarli 
di  operare  inmodo  che  non  dia  legittimamente  occasione  altrui  d'elfcr  officio . Et 
fe  prudentemente  e lealmente  ciò  facendo  venga  offefo,  filmerò  die  non  folo  con 
quella  prudenza  faprà  difenderli,  con  la  quale  laura  faputo  goucrnarfi,  ma  che  vj 
farà  anche  aiutato  da  Dio,  à cui  i’ingiufte  cofe  non  piacciono . Et  in  vero  non  con 
altre  arti  habbiamo  ampliato  quello  dominio,  che  con  portarci  dirittamente  o 
lealmente  co  vicini  noftri,  cercando  di  ben  vicinare  co  buoni,  edi  sbarbarci  gui- 
fadi  pcflifcre  & velenofc  piante  i rei.  E fe  da  foreftieri  e lontani  Principi  ci  fo- 
no Hate  prefe  l’arme  contro, habbiamoaiuta  ti  da  Dio, e dalie  noftre  forze  in  guifa 
fatto,  che  fi  come  voi  a gran  ragione  vi  gloriate  non  effer  la  citta  voftra  fiata  cal- 
cara da  piante  nimichc , difefa  dall'acquc  che  vicircondano , cosi  nè  la  noftra  an- 
corché polla  in  terra  ferma  hà  mercè  della diuina  bontà  ialino  à q uc  Allora,  da  che 
gode  la  fua  libertà,  riccuuto  dentro  le  mura  lue  l’orgogliofo  e vittoriofo  nimico. 
Non  foftiene  la  modella  de  miei  cittadini,  nè  l'vfo  di  qui  (la  città  fcarfiftima  ne 
vanti  fuoi  il  produrre  efempi  di  coloro,  i quali  venuti  Acerbamente  à nuocerci, 
vmil  mente  dal  procinto  di  quelle  mura  fi  lono  partiti.  Ma  folo  quello  foggiu* 
gnerò,  che  la  ficurtà  della  noftra  cofcicnza  ci  fa  viucrcpiù  con  pranza  che  cosu 

yi.v,  timore. 
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A timore,  ammacflrati  tuttauia  per  cotanti  efempi  à temer  meno.  E ci  rendiamo 
ancorcerti.che  quando  la  vollr»  Rcpubiica  libera  da  alcun  affetto,  che  hora  per 
auucntural’mgombra.lt  porrà  con  l’animo  pofatoà  giudicar  le  cofe,  non  meno 
perla  fua  dirittura  che  per  altre  cagioni  chea  ciò  la  fofpigneranno,  farà  più  pre- 
tìaà  prender  l'arme  infauore,  che  a'  danni  de  Fiorentini.  Non  potè  l’ambaicia- 
dor  V eneziano  à cos’alcuna  di  quelle  dette  da  Cofimocontradire.anzi  moftrandct 
di  rimaner  fadisfatti  (Amo  diffe,  che  quelche  egli  hauea  prima  detto  era  ftato  più 
perleuare  ogni  ruggine,che  per  le  cole  occorfe  ò daliVna  parte,  òdall’altra  potea 
eflernata.cheperche  la  fua  Rcpubiica  haueife  per  quello  graue  odio,  e volontà 
verfo  Fiorentini  conceputa.  Partironfi  dunque  di  Firenze  feguendoi!  lorcam- 
mino  per  Venezia  più  rodo  con  apparenze  a morcuoli  che  odiofe . Ma  non  penò 
molto  àfeoppiar  fuori  lo  fdegnode  Veneziani  adirati  co  Fiorentini  per  molte., 
cagioni,  imperoche  e’ fi  doleuanod'vn  canto,  che  luffe  Hata  lor  tolta  sì  bella  oc- 
calionc  di  farli  Signori  di  Lombardia,  folo  dagli  aiuti  e configli  dati  da  Fiorentini 
al  Duca  Francefco.  Pareua  che  la  loro  prudenza  à quella  de  Fiorentini  folio 
reftata  di  fono,  i quali  con  quiete  e fenza  molta  boria  haueano  meglio  il  lor  in* 
tendimentofaputocondurrechceffi  non  haueano  fatto  ; i quali  fenza  hauer  con- 
fcguirocofa  di  molta  importanza,  fi  erano  al  giudizio  di  tutta  Italia  fcoperti  per 
ambiziofi.  Grauaua  grandemente  ancor  loro  dall’altra  parte  lo  (limar  di  non» 

C eifer  tenuti  per  l’auuenire  in  quclcontoahe  prima foleuano  da  quella  Rcpubiica, 
la  quale  per  lo  timore  de  Vifconti  era  (lata  coftretta  per  l'addietro  di  aderir  quali 
fempre  alle  voglie  e dilegui  loro  .&nealiegauano  per  efempio.che  quando  gli 
Ambaiciadori  Fiorentini  mandati  à rallegrarli  col  Duca  di  Milano  vennero  à Ve-, 
nezia  per  rinnouare  con  quel  Senato  patti  e confederazioni,  fi  erano  netmeglio, 
della  pratica  partiti  da  loro,  la  qual  cofaad'onta  grande  s*haucan  recato . Entrato 
dunque  Gonfi  di  Giudizi»  BemardoGiugni  vennero  auuift  cornei  Veneziani  il  Gtw/.pdo 
dì  primodi  giugnobaueano  fatto  vn’ordme,cheper  tutti  i io  di  quel  mefeogni 
Fiorentinoòfudditode  Fiorentini  con  tutte  le  lorcofc  da  Venezia,  terre,  e luo- 
© ghi  del  fuo  dominio  lotto  grauiffime  pene  doueffero  fgombrare . Il  medefimo 
hauea  fcritto  Giannozzo  Manetti,  che  bauea  latto  il  Re  Alfonfo  in  tutti  i funi  Re- 
gni. St  ppclì  che  i Veneziani  haueano  fatto  lega  co  Sancii  per  valerli  della  como- 
ditàcheporgeua  la  vicinità  dfet  loro  Stato  centra  de  i Fiorentini . Haueano  di 
più  procurato  d’acquiftarfi  i Bologneli,  rimettendo  in  quella  città  i fuorufcitiitna 
pcrlo  valore  di  Santi  Bentiuoglio  non  venne  lor  fatto . Dicui.perchealtroue  non 
fi  è fatta  menzione,  & la  fua  buona  e marauigliofa  fortuna  procedette  da  Fiorenti- 
ni , richiede  il  mio  vftkio , che  io  ne  faccia  in  queflo  luogo . Fù  coftui  figliuolo 
d'Èrcole  Bentiuoglio,  il  qual  Ercole  fù  fratello  d'Antonio,  e Zio  di  Anibalc  viti* 
r Blamente  vccifo  in  Bologna  da  Canncdoli.Ma  perche  egli  era  nato  d i non  legit- 
timo matrimonio  in  Poppi  dalla  moglie  d'vn  Agnoloda  Cafcefc,  fù  infino  alia- 
mone d'Anibale  per  figliuolo  d' Agnolo,  e morto  lui  per  nipote  d'Antonio  fra* 
tellodi  detto  Agnolo  riputato,  c fecondo  il  mellier  del  Ziondl'arte  della  Lina  in 
Firenze  fù  allettato,  Santi  da  Cafcefe  chiamandoli.  Hora  elfendo  reftatod' An- 
nibale vn  fanciulictto  d’età  d'intorno  à fei  anni  detto  dal  nome  del  bifauolo  Gio- 
uanni,  que  principali  della  fua  fazione,!  quali  i Canncdoli  haueano  crudelmente^ 
vccifo.dubitaoanoforce  prima  che  ilfenciulloinetà  perueniffe  da  poter  reggere 
quella  parte, nóquakhe  difendine  nafeeffe  nella  città  che  richiamaffeà  cafa  ki  fazr: 
Kionccòtrariajlchc  della  lor  touina  falle  cagione. Quello  lor  trauaglio  cono  (auto 
dal  Còte  di  Poppi, dqualc  dopo  la  fua  cacciata  in  Bologna  lì  riparaua,&à  cuil’ifto- 
t liitr.  Fisr.Scif.  Amm.  I I ria 
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ria  di  Santi  era  interamente  nota,  n ó tardò  punto  à feoprir  loro  in  che  modo  vi  po-  A 
teano  riparare.coreftoSanti  à cafa  richiamando . Panie  in  fui  principio  d Firenze  > 
ouc  quella  cola  hebbe  à trattarli  per  mezzo  di  Neri  Capponi , il  quale  d'Antonio 
da  Calcele  era  amico, vna  fauola;ma  hauutine  molti rifcótri  e tutti  veri  trouatilfifà 
à preghiere  de  Bolognefi  e con  il  cófìglio  di  Coftmo , Santi  a Bologna  honoreuo!- 
mcntc  mandato,  acuì  tutta  la  grandezza  de  fuoi  maggiori  [ù  prettamente  girata  « 
Horaconfìderando  i Veneziani, chcmcntre Santi  quella  maggioranza  in  Bologna 
conferuaua,nó  era  poffibilcche  quello  Srato  dalla  diuozionc  de  Fiorentini  li  Ipic- 
calle.fi  volferoà  darfàuore  ad  alcuni  fuorufeiti,  i quali  introdotti  di  notte  per  le  fo- 
gne in  Bologna  in  compagnia  di  certi  SS.  di  Carpi,  c de  fanti  Veneziani, teuaronò  g 
il  rumore, e fù  horajched'eflcrfi  impadroniti  della  Città  immaginarono , Ma  Sanò 
ìntefo  il  tumulto  ; come  che  da  molti  gli  fùffe  ricordato  il  faluare  la  vita,  credendo 
co  luccelfi  della  fua  cafa  sbigottirlo,  volle  animofamentc  vfeir  fuori  per  non  mo* 
flrarfi  indegno  del  fangue  Bentiuoglio , c fece  con  l'ardire  c con  la  prefenza  fua  in 
modo,  che  dato  animo  a fuoi  e toltolo  a'  ribelli, potè  facilmente  fuperarlfie  con  vc- 
Cifìonedi  molti  cacciarli  dalla  città,  tra  quali  vno  di  detti  Signori  di  Carpi  reftò 
morto , lenza  quelli  che  fatti  prigioni  riportarono  poi  le  pene  del  lor  folle  ar- 
dimento. Vedendo  dunque  1 Fiorentini  che  non  fi  lafciaua  dal  canto  de  Vene- 
ziani cofa  intentata , c però  afpettandoche  d'hora  in  hora  la  guerra  fi  mouefle  lor 
contro,  ricorfcro  fubitocon  incredibile  diligenza  à gli  viari  loro  prouedimenti,&  ** 
inprima  a'tadi  giugno  i Xdi  Balia  crearono, iquali  furono  Cofimo  de  Medici, 

Neri  Capponi , Agnolo  Acciainoli , Luca  de  gli  Albìzi,  Otto  Niccolini,  Cartello 
Quaratefi,  Domenico  Buoninfcgni,  Francefco  Orlandi , Giuliano  di  Panie  ino 
albergatore , c Bartolomeo  di  Franccfco  armaiolo . Coftoro  fra  gli  altri  condot* 
rieri  prefero  aitar  foldo  Simonertagìà  {laro  altre  volte  Capirana  de  Fiorentini,  • 
fpedirono  Ambafciadorià  quali  tutti  i Principi  e Rep. d’Italia,  parte  per  giuftift- 
carc  lccofe  loro  e guadagnarli  la  loro  volontà,  parte  per  intendere  efcoprirci 
configli  de  nimici , & in  fomma  per  procacciarli  tutti  quelli  vtili  che  in  sì  farti  cali 
fi  fogliono  procurare,  Mail  principal  fondamento, &il  quale  non  riulct  falla-  D 
ce  fu , la  pratica , che  per  mezzo  di  Dierifalui  Ncroni  fi  tenne  col  Duca  di  Mila- 
Qoitf.  jSi  no , col  quale  nel  Gonfi  di  Niccolo  Mori  fi  fermò  lega  per  1 o anni,  e cosi  per  ogni 
aderente  àdifefa  de  gliStari  comuni,  la  quale  fu  pòi  bandita  a'  1 5 d’agofto.  Otto 
Niccolini  vno  de  dicci  mandato  à Sancii  referiua , che  eglino  non  darebbono  paf- 
• lo, nè  vettouaglia,  nè  ricetto  alcuno  à chi  vcniflecon  animo  di  far  guerra,  la 
qual  rifpofta  fecero  ancora  ad  vn'ambafciadore  mandato  dal  Ducadi  Milano, 
aggiugnendoche  col  Re  d'Aragona  pcrnelTim  conto  entrcrcbboito  in  lega . Per 
lettere  di  Giannozzo  Manetti  parcacheil  Re  foffe  rammorbidaro  alquanto  verfo 
dei  Fiorentini , profferendoli , non  citante  il  bando  latto , di  dar  faluocondotto  à g 
chi  glicl’haucfleaddomanduto.  De  Bolognefi  Ih  rrouata  pronrilfima  la  difpofi- 
zione  verfo  della  Rep.  affermandodi  voler  ben  vitiere, e vicinare  con  quel  popo- 
lo , da  cui  ne  loro  maggiori  bifogni  sì  preclari  beneffej  hauean  riceuuto . 11  Fon  tea 
fice.il  quale  c per  fua  natura  e per  elezzione  da  lui  fatta  hauea  l'animo  lontano 
dalle  guerre  crifliane  rifpofe;  che  in  sì  farti  tempi  che  la  potenza  de  T urchi  andaua 
crelcendo,  c htcmcua  dell'Imperio  di  Coflantinopoh.cra  molto  meglio  volger 
l'armecontro  infedeli,  che  per  vane  gare  ccontefc  romperli  ogni  dì  il  caro  ir.iri 
di  loro;  per  quello  non  ; ioter  nc  douerc  niuno  da  lui  attendere  altre  rifpofte , c he 
conforti  c preghiere ardentiifime  all’ vnione della  pace  vniuerfale , De  Veneziani 
fifeoperfe  tuttauw  edere  acerbo  c mortale  l'odio  verfo  dei  Fiorentini,!  quali  alle* 
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A gando  non  poter  fenza  il  conienti  mento  del  Re  .concuieranoin  Lega.dl  cos’al- 
cuna  trattare  con  elfo  loro,  non  vollero  predare  il  faluocondotto  aU’ambafciado- 
re.il  quale  dalla  Rcpublìca  à quei  Senato  era  ftatocletto.  Nè  mancarono  altri 
argomenti  della  mala  difpofizione  di  quella  città,  pcrcioche  pacando  per  Firen- 
ze amhafciadori  di  Coftantino  Paleologo  Imperadore  di  Coftanrinopoli , i quali 
andauanoà  Roma,  eflcndo  venuti  à farriuerenza  alla  Signoria  entrata  con  Ber- 
nardo Camefecchi,&à  pregarla  che  in  quel  che  potrifc , aiutarte  l'Imperio  Co-  Gonf.961 
ftantinopolitano  contro  la  potenza  de  Turchi,  riferirono  come  l’Impcradore  lor 
Signore  era  ftrettamentc  dato  richiedo  da  Veneziani  à licenziare  da  tutte  le  terre 
3 dclTImpc  rio  i mercatanti  Fiorentini; ma  che  egli  fapendo  le  correfie  dalla  lor  Rep. 
vfateall’Imperadore  Giouanni  fuo  fratellodi  felice  memoria,  quando à tempo 
d'Eugenio à Firenze  fi  ritrouòperl'vnione  della  Chiefa  chridiana,  non  gliele  ha- 
ucatoro  in  conto  alcuno  voluto  acconfentire.  I medefimi  vfficjfi  fentirono  ha- 
ZK'r  fitto  in  Ragugia,  c haueme  la  medefima  rifpoda  riportata . Contutroquedo 
non  parendo  al  Re  per  la  frefea  pace  fatta  in  Firenze,  la  quale  in  ncifuna  pane  era 
Rata  turbata, nè  a'  Veneziani  durando  ancor  la  lega  con  la  R epublica  di  procedere 
ad  atro  di  guerra  fenza  colorire  molto  ben  prima  le  loro  ragioni, di  comun  con- 
feqtimento  deliberarono  di  mandare  ambafeiadori  à Firenze, non  fenza  fperanza 
dipoterfeminaretra’cittadinialcunadifcordiaperlVmordclleparti,  ilquale  fa- 
^ pcuano  non  effer  mai  dato  fpento  del  tutto . Accozzatili  dunque  in  Perugia  Cec- 
co Antonio  dottor  di  leggi,  e Zaccaria  Triuigiano.quelloambafciadorc  del  He,  e 
quelli  della  Rep,  Veneziana,  mandarono  à Firenze  per  faluocondotto,  hauendo 
da  trattare  di  cofe  importanti  con  quelli  Signori . Fri  da  Niccolò  Sodami  vltimo  Gonf. 
Gonf.  di  quell'anno, c da  Signori  fuoi  compagni  all'ambafciadore  del  Re  conce- 
duto il  faluocondotto  ampiamente . A quello  de  Veneziani, fu  rifpodo,che  effen- 
doiFiarentini  in  lega  col  Ducadi  Milano,non  poteano  fenza  fua  participazione 
riceuerlo,nonche  alcoltarlo  nellalorocittà  : perche  i Veneziani  s'incominciarono 
à rauuedere,che  in  Firenze  non  fi  tenea  più  conto  di  loro,  che  elfi  de  Fiorentini  in 
D Venezia  fi  faceifero . Non  hebbe  dunque  effetto  veruno  quella  ambafetria,  non 
volendo  il  legato  del  Re  fenza  quello  de  Veneziani  venirne  à Firenze.  Atten- 
dendo dunque  ciafcunoàproucderfi  per  la  guerra.  Il  Re  eiVencziani  co  Bolo- 
gnefi  ; c i Fiorentini  co  Gcnouefid'zccompagnarfì  procurarono . I Gcnouefiper 
mezzo  del  Duca  prontamente  entrarono  in  lega  co  Fiorentini,  ma  i Bolognefi  ìtu, 
quelladelRe  e de  Veneziani  non  vollero  entrare.  Mandarono  ancora  la  Repub. 
eilDuca  ambafeiadori  al  Re  di  Francia  perprocurar  d'entrare  in  lega  con  lui. 

Nel  mezzo  de  quali  preparamenti  entrò  l'anno  1451  effondo  Gontàlonicre  di 
Giuftizia  Mariotto  Bcnucnuti . A coftui  il  quattordicefimo  di  di  gennaio  venne  Gonf. 964 
p vnafolenneambafccriadi  Fcdcrigod'Auftria,chiedendoallaRcpublkail  parto 
per  due  mila  caualii.douendo  egli  andare  in  Roma  à prendere  pacificamente  la., 
corona  dell’Imperio.  Era  coftui  il  quinto  Imperadore  di  quella  famiglia,  & era 
vltimamente  fucceduto  ad  Alberto  Imperadore  fuo  fecondo  cugino  l'anno  r 440, 
per  la  qual  cofa  fu  loro  rifpofto,che  S.  M.  difponeffe  di  quella  città  non  altrimenti 
che-fercbbc  delle  cofe  fue;  e fenza  perder  tempo  gli  furono  incontanente  fpediti 
tre  ambafeiadori  Bernardo  Giugni, Otto  Niccolini, e Carlo  Pandolfini,! quali 
trouato  rimpcradore  iFcrran,iui  h volontà  c difpofizione  della  loro  Rep.  gli  li- 
gnificarono . Arriuò  l'Imperadore,  hauendo  lietamente  riecuuro  gli  ambafeiadori 
a*  ì 6 à Bologna,  e a’  2 9 venne  àScarpcria,  oue  trouò  vna  gran  parte  delia  nobiltà 
fiorentina  con  ordine  & apparecchio  marauigiiolo.  I quali  àcafa  Cofima  c Ber- 
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nardcrto  de  Medicine  c la  fua  corte  riceucrono.  IldìfeguetttegK  vfcironoincon-  A 
tro  infino  ail'Vcccilatoio  1‘Arciuefcouo  Antonino  co  fuoi  Canonici , e 2 1 cittadi- 
ni Caualieri  con  più  di  60  giouani  nobili  tutri  pompofamcnre  vediti  e bene  àca- 
uallo  ; co  quali  à Sangallo , dfendo  ancor  molto  del  giorno  ne  venne.  Quiui  (mon- 
tato lotto  le  logge  del  Monaftero.le  quali  erano  nobilmente  ornate , e pollo  à le- 
dere in  luogo  rtleuato  legli  prclcntarono  a*  piedi  con  legni  di  grandifiìma  nueren- 
za  i X di  Balia  ; in  nome  de  quali  e de  Signori  Priori  c di  tutta  la  città  fece  vn, 
bello  e acconcio  ragionamento  Cario  Marzuppmì  Segretario  della  Repub. , mo- 
ftrando  l'allegrezza  che  quella  città  della  venuta  di  sì  gran  Principe  riceuca , c in- 
ficmcmcntc  le  forze  erutto  illuo  Stato  a'feruigidi  Sua  Celarea  Macftà  larga-  g 
mente  profferendo . A quali  rilpole  in  nomedi  Celare  Enea  Piccolomìni  luo  Se- 
gretario, quello  che  fu  poi  in  procedo  di  pochi  anni  promoffo  al  Ponti  ficato , e> 
detto  Pio  11,  ringraziando  fommamente  la  Rep.  della  luaBuona,  e pronta  voiótè 
verfo  Celare.  E montato  di  nuouoàcauallo  reggendogli  il  freno  i X già  detti» 
venne  per  infino  all'antiporto,oue  dal  Gonf . Benuenuti  e da  Signori  e Collegi  era 
afpcttato.  Coftororkeuutolo  lotto  vn  grande  ftcndardo  con  l’inlegne  dell'Im- 
perio e poftiglifi  alla  briglia  il  Gonfi  da  man  ritta, & da  manca  il  Propofto,  il  quale 
fu  allora  il  Rodo  de  Ridolfi,  dado  à vedere  le  donne  dalle  fincftre,&  edendo  gran 
popolo  per  le  vie  ragunato,  à Santa  Maria  del  Fiore  ileondudero . Doue  fatto  ri- 
ucrenza  all’Altare,  per  la  medefima  via  che  lece  Papa  Martino  ne  venne  à Santa  C 
Maria  Nouella,  ouc  le  danze  all'vlànza  Reale  magnificamente  erano  apparec- 
chiate, e quiui  fu  lafciaro  ripofare . In  queda  danza  che  fece  l’Imperadore  à Fi- 
renze creò  il  di  della  Candelaia  quattro  caualieri.  Orlando  de  Medici,  Al  diandro . 
degli  Aledaodri,  Carlo  Pandolfini  cittadini  Fiorentini^  vn  figliuolo  del  Podeftà, 
il  qualeera  Napoletano.  Nel  qual  giorno  venute  nouclle  che  l'Imperatrice  fua 
fpola  eraarriuata  àLiuorno,  li  furono  fubitamenre  Ipediti  quattro  ambafciadori, 
il  Mediche l’Aleflfondiinouelli caualieri,  e Giannozzo Pitti, & Franco  Sacchetti, 
non  folo  per  fogno  d'honore,&  d i rcuerenza,ma  con  ordine  di  farle  le  fpefe  men- 
tre farebbe  data  lui  dominio  Fiorentino  con  ogni  forte  di  fpiendorc  e di  magni-  0 
ficenza.  Duedìpoiarriuarono  in  Firenze  due  Cardinali  da  parte  del  Papa  per 
tener  compagnia  à Celare  infino  à Roma;  i quali  furono  fimilmcme  dalla  Repub. 
onoreuolmentericcuuti  ealbergati.  Federigo  dato  vn’altro  giorno  nella  Città, 
fi  partì  finalméte  molto  fodisfàtto  della  Rep.  il  ledo  giorno  di  febbraio,  nel  quale 
l'Impt  ratrice  in  Pila  fece  l’entrata,  effcndogli  dati  deputati  Bernardo  Giugni, 
Carlo  Pandolfini,  c Giannozzo  Manetti, sì  per  accompagnarlo  a Roma,eomc  per 
intcruenire  innome  dei  popolo  Fiorentino  nella  pompa  della  fua  coronazione, . 
L'Imperatrice  pani  poi  di  Pila  a’  a 3 di  quel  mele, la  quale  fi congiunfe  conl'lro- 
peradore  à Siena;  donde  partiti  di  compagnia  carriuatia  Roma  a'  sdì  man-  « 
Gonf.  zo,  tu  dagli  ambafeiadorilerittoà  Domenico  BuoninfegniGonfichea'  1 sdiqnel  “ 
mele  il  Papa  l’hauca  folcnnemente  coronato , dopo  la  qual  celebrazione  lecer  le . 
nozze  e confumarono  il  matrimonio  con  grande  allegrezza  de  luofiedc!  popolo' 
Romano . V olle  ancora  il  Pontefice  come  amico  (iugulare  degli  h uomini  lettera- 
ti honorare  in  quella  coronazione  della  dignità  delia  cauallcria  Giannozzo  Ma- 
netti  vno  degli  Amlulciadon  Fiorentini.  In  quedo  tempo  giunfero  in  Firenze, 
gli  auuili  della  lega  fermata  tra  il  Re  di  Francia  dall'vna  parte, c il  Duca  e i Fioren- 
tini dall'altra  per  difela  degli  Stati  comuni;  la  quale  riempièla  città  d'incredibile 
allegrezza,  (limando  che  l’autorità  di  sì  grande  Re  folle  per  giouarc  grandemente 
alle  lor  cole . Intanto  llmpenidorc  era  andato  à vifitare  d Re  Alfonlo  à Napoli , 
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il  quilcdìLtfon ora  madre  dell'Imperatrice  moglie  già  di  Edoardo  Re  di  Porto- 
gallo era  flato  fratello . Quindi  l'Imperatrice  per  V enezia  partitali,  l'Impcradorc 
per  onde  era  venato  fi  ritornò;  e a"  j di  maggio  à Firenze  ne  venne;  elfendo  Gonfi 
diGiuftizia  Vgolino  Martelli  : da  cui  pernccuerloeperfpefarloTommafoSode-  5$ 

rini,  Franco  Sacchctti.Gioaanni  Bartoli , Niccolaio  degli  AlelTandri,  c Antonio 
Lenzoni  per  laminore  far  deputati.  Era  con  l'Impcradorc  frà gli  altri Signori 
c Principi  che  il  fegaiuano  Ladislao  Re  di  Boemia  e d’Vngheria , il  quale  nato 
dopo  la  mortcdell’Imperadore  Alberto  fuo  padre,  Elifabetta  fua  madre,  figliuo- 
la già  dell'ImperadoreSigifmondo  e di  quelli  Regni  herede,  alla  guardia  c pietà 
dcli’Impcradore  Federigo  infin  da  bambino  teneramente  raccomandò.  L’Im- 
pcradore  afpettando  l'età  che  egli  poteffe  fe  fteffo  e i Regni  à lui  fpettanti  gouer- 
nare,  non  1 "Rauca  maià  gli  Vngheri.che  inftantementegliel'haucan  chicfto,  volu- 
to concedere, de  quali  Fra  l’altre  ambafeerie  per  quello  conto  alWmperadore  man- 
date, vnaà  punto  negli  arriuò  in  sù  quello  ritorno  che  egli  frccà  Firenze  ; la  quale 
non  potendo  daH’Imperadorc  hauer  audienza , pregò  i Signori  che  quella  grazia 
appo  Celare  gli  impetrafl’ero,  il  quale  fe  non  perloro  amore,  almeno  per  quello 
della  Republicaa'lor  popoli  il  Re  fuo  reflituilfc.  Rifpofe  Federigo  al  Goni.  Mar- 
telli che  egli  quando  filile  in  luogo  di  fua  Signoria  peruenuto , allora  del  Re  quel 
che  fuffe  di  douere  delibererebbe . Nè  fopra  di  ciò  fù  più  ragionato , non  afcoL 
tando  volentieri  Federigo  cotali  ragionamenti, come  quelli  che  hauea  con  gli  Vn- 
eheri  moltecagioni  di  cruccio  edi  Ideano.  Furono  dal!  iflcfTo  Re  legrcumcnte 
i XdiBalia  pregati, che  piacefse  loro  dargli  (palle  à poterli  dell'hnpcradorc  deli- 
berare; di  cui  era  poco  men  che  prigione,  &a'fuoi  Regni  tornarli, che  fommo 
obbligoà  quella  Rcpubiica  in  perpetuo  nc  femirebbe . A che  non  vollero  i X ac- 
confentirc,  si  per  rifpetto  dcll'Imperadore,  il  quale  altamente,  elléndo  in  lor  cafa 
harebbon  officiò  ; e sì  per  la  poca  età  del  garzonctto  Re , di  cui  haueano  fentico 
tutte  quelle  cole  fare  commoflo  da  conforti  d’vn  fuo  precettore . Nè  fù  llinpc- 
radorc  lenza  fofpctto  che  i Fiorentini  al  Re  fulfcro  per  preflare  fauore , anzi  e li 
dubitò,  cotello  timore  clTer  flato  cagione  che  egli  hauefle  la  fua  partita  affrettato. 
Nondimeno  giunto  poi  à Vienna,  c hauuto  notizia, che  i Fiorentini  alle  preghiere 
del  Re  non  haueano  frettato  orecchi,  refe  loro  per  lettere  molte  grazie  dell 'vili- 
ciò  vlàto,e  il  maeltro  cui  fapeua  della  fuga  del  Re  clTer  flato  follecito  confortato- 
re  feucramete  gaiiigò.  Partì  l'Imperadore  di  Firenze  due  giorni  dopo  la  fua  arri- 
uata  in  gran  fretta,  non  hauendo  pure  aipettato  i Signori,  i quali  già  erano  mon- 
tati à cauallo  e partitili  di  Palazzo  per  tenerli  compagnia.  Raggiunlonlo  non- 
dimeno per  ftrada.e  fattogli  le  debite  riuerenze  lafciarono  con  lui  Guglielmo  Ta- 
nagli loro  ambafeiadore , il  qual  faceffe  riceuere  l’Imperadore  per  tutto  lo  flato 
co  foliti  honori  e accoglienze  che  s'er.i  fatto  al  venire , Se  accompagnalfelo  infino 
à Ferrara , ou'egli  hauea  promriTo  di  voler  trattare  la  pace  frà  le  due  leghe  nimi- 
che.benche  per  opera  degli  ambafeiadori  Vencziani.i  quali  diceuano  non  haucre 
■il  mandato,  nulla  di  ciò  ficonchiudelfe . Onde  l'Imperadore  creato  Borfo  da  Elle 
fuccelfore  di  Lionello  già  morto  Duca  di  Modona  e di  Reggio  per  gli  honori  da 
quel  Principe  riceuuti.ìenza  molto  in  luogo  alcuno  trattenerli,  à Vienna  fenc  tor- 
nò . La  guerra  come  fe  hauefsc  afpcrtato  che  l'Imperadore  tPItalia  partilse , noo 
tardò  piu  ad  vfeir  fuori,  e quali  in  vn  medclimo  tempo  i Veneziani , il  Duca , c il 
Re  i Fiorentini afsalirono . Volle  nondimeno  il  Re,  quelchc  i Veneziani  non  fe- 
cero, annunciare  a' Fiorentini  prima  la  guerra , facendo  loro  intendere  quelle  ca- 
gioni che  à venire  con  armato  Efercito  a’ior  danni  il  moucano,e  nel  medefimo  dì. 
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eh  e fu  l'vndecimo  giorno  di  giugno , i ibidati  del  Re , i quali  erano  à Caftiglionò  A 
caualtarono  in  quei  di  Volterra,  e fatcoui  molti  d ani  ne  riportarono  prede  d'h  uo- 
mini e di  bcibami  . Haucail  Re  per  metter  maggiore  fpauentenc  Fiorentini  eiet? 
toper  quella  guerra  la  perfona  di  Ferdmando  Duca  di  Calatoia  luo  figliuolo,  o 

diligerne  mente  di  Capitani  e di  foldatifornitolo.condofiachedeiuoi  ludditi  l’ha 

uefie  dato  Antonio  Caldora;  Leonello  AccrocciamUra,  Don  Garzi»  Cauaniglia, 
c Orlo  Orfino  tuttihuominì  operatidi  lungo  tempo  nelle  guerre  Napolitanc . De 
foreflieri  Federigo  Con  tc  d’V  rbino,  à cui  era  c enuncila  la  cura  di  tutto  l’Efc-rci  to, 
c Auerlo,e  Napoleone  amendue  di  cala  Orlina  Capitani  chiari  e di  molta  riputa- 
zione. Nel  Campo  nimico  diceuafieffcre  orto  mila  caualli,  e quattro  mila  fanti  g 
buoniffima  gente . Apparccchiauafi  ancora  per  Mare  vn’armata , benché  di  non 
molti  legni,  atta  nondimeno  à dar  rinfrefeamenti  à gli  amici,  à infettar  le  marine, 
e à tener  diuife  le  forze  de  Fiorentini . In  sù  la  fama  di  quefti  apparccch i,e perche 
già  in  Lombardia  fi  era  fieramente  rottala  guerra  trà  i Veneziani, c il  Duca,  parue 
Go»f.  96-]  a’  X e alla  Signoria  entrata  co  Giannozzo  Pitti  à Kalcn  di  iuglio.chc  la  Republica 
haueffedi  molto  maggior  prouedimento  bifogno.cheintìno  à quell' hora  non-, 
strafatto.  E perche  non  s'haueffe  del  continuo  per  la  mutazionede  magiftrati 
à variar  difegni , e penfieri , e a fin  che  la  guerra  effondo  pronto  il  danaro  gagliar» 
damente  maneggiar  fi  potette,  fi  vinfe  di  prendere  nuoua  balia,  che  per  cinque,» 
anni  doueffe  durare,  con  autorità  ampiffima  di  farnuoui  fquittini,dimpor  gra-  Q 
uczze,  e di  trattar  e rifolucr  altre  cofe  importanti  fecondo  il  bifogno  richiedeua,le 
quali  cole  non  effendo  ancor  finite,  ecco  fi  hebbero  nouelie  come  Ferdinando 
perla  via  di  Perugia  età  il  duodecimo  giorno  di  luglio  entrato  in  su’  terreni  de  Fio 
reatini.  Fù  penfierodi  Ferdinando  di  .tentar  per  la  prima  imprefa  Cortona-, 
accioche  non  s’incominctaffeàlafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle  . Ma  cono- 
fcendoladifficultà  di  cfpugnarla , sì  pei  effer  quella  dttàpofta  in  vn  colle  mala- 
geuole  <5c  afpro  à montarui,e  si  perche  era  fama  che  fuffe  molto  ben  munita.  Co- 
mandò, f.i echeggiato  che  hebbe  il  contado,  che  fi  attendeffeà  camminar  okro 
con  le  fchiere  ordinate,  perche  da  Ile  genti  de  Fiorentini  cheeranoin  su’ colli  di  D 
Cattigliene  aretino  non  fùtterodannegiati . Scriue  Bartolomeo  Facio.ch'  fi  fa- 
rebbe con  grandittima  fatica  l'Efercito  Regiodi  qua  dai  Teucre  c dalle  Chiane- 
condotto  lenza  incorrere  in  alcun  grane  pericolo, fei Fiorentini valcndofi  del 
vantaggio  del  fito  fe  gli  Mero  in  quello  luogo  oppofti  i ma  egli  non  s’auuido 
che  non  v'era  dalla  Rep.  corpo  tale  ti  gente  ancor  ragunato,chc  lene  fotte  potuto 
fperare  opera  di  frutto  alcuno  ; non  effendo  prima  che  i nimici  Mero  à Foiano, 
giunti  in  ArezzoilSimonerta,e  Aflorre  Signor  di  Faenza  capitani  della  Repub. 
Venne  dunque  Ferdinando  iofino  à cinque  miglia  pretto  ad  Arezzo,oue  occupate 
intorno  à cinque  piccole  cafteiletta  fi  venne  indifpuca  per  qual  vias’haueffc  à prò-  £ 
cedere,  feguendo  la  Valled'Arezzo  à man  dritta,  ò pur  calare  à man  manca,  e ve- 
dere d 'ripugnar  Foiano  per  aprirli  la  via  dtntrare  nel  Chianti . Fù  prcpofto  Fo- 
iano oltre  gli  altri  rifpetti.fperando  per  quella  via  poter  haucrmaggior  copia- 
di  vettouaelic . Accampo®  dunque  l'Efercito  intorno  à Foiano  si:  di  quel  me- 
fe,  nel  quaidì  Aflorre  & Simonetta  ad  Arezzo  ne  vennero  per  tenere  in  qualche 
freno  i nimici . Era  dentro  Foiano  vn  Conteflabile  de  Fiorentini  detto  Piero  de 
Somma  con  2 co  fantr.fiuomo  valorofo  e fedele  a'fuoi  Signori,  il  quale  gagliar- 
damente la  terra  dìfendeua.nc  per  continui  affolli  »nè  per  torri  di  legno  di  altezza 
pari  alle  mura  fatteui  dal  Duca  rizzare, in  conto  alcuno  fi  era  sbigottito,  fperando 
pure  che  le  genti,  le  quali  erano  in  Arezzo  teneffero  almeno  col  Enfi  vedere  ia- 

alcuna 
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tA  alcuna  gelofia  inimici,  di  non  hauerfià  perdere.  Ma  tradirò  Aftorrc  Manfredi  da 
vnfuo  ftalficre  mentre  andato  con  joocaualli  in  quel  di  Montepulciano  atten- 
devi il  tempo  d'attilire  i faccomanni  del  Ducu,e  per  quello  dato  in  vna  imbottata, 
oue  perde  più  di  cento  de  fuoi  caualli,  grandemente  la  ditela  di  quel  cartello  ven- 
ne à turbare;  non  potendo  il  Somma  dalle  fue  genti, le  quali  non  ofauono  più  vfei- 
rcin  campagna,  riceucrc  alcun  giouamento,maflimamente  ehehauendoil  Duca 
fitto  venire  Te  bombarde,  vna  gran  parte  del  muro  hauca  à terra  nitrato;  onde  egli 
fò  coftrerto  pattuire  co  nimici  d'arrcnderlì  foluo  l'hauerc  e le  pcrioneife  fra. lo  fpa- 
zio  di  otto  giorni  da  Fiorentini  non  riceuetle  foccorfo,  il  quale  non  elfcndo  venu- 
5 to,  egli  d'  ì di  fettembre  nel  C Confalonerato  di  Francefco  Orlandi  d capo  di  4 3 dì  conj.gó 8 
che  v'era  (lato  il  Campo,con legnò  il  cartello  à Ferdinando , c à Firenze  fene  ven- 
ne, oue  per  sì  egregia  di  fefa  fu  amorcuolmente  riceuuto,  e non  poco  da  cittadini 
commendato,  hauendo  dato  fpazio  a’  Fiorentini  non  foto  di  munirei  luoghi  im- 
portanti, ma  di  mettere  inficine  vn  ragioncuole  Elercito.imperoche  eglino  ha- 
ueano  con  fomma  follecitudine oltre  Aftorrc  c Simonetta,  condotto  Sigifmondo 
Malatcfta,  il  quale  hauea  ilearieo  di  tutte  le  genti, Domenico  tuo  fratello  Signore 
di  Ccfena , Michele  daCurignola,  Taddeo  Manfredi  Signor  dimoia,  Carlodc 
gli  Oddi,  ealtri  minori  capitani, dietimi  facemmo  il  numero  di  caualli  fetremila 
e poco  meno  di  quattro  mila  finti,  a’ quali  comid.irono  che  vcrlo  i nimici  s’inuiaf- 
fero,  ma  con  ricordo  efprelTo  di  fuggire  con  ogni  lor  potere  il  combattere,  ba- 
dando alla  Republica  che  il  nimico  non  prenderti:  alcun  luogo  importante  ; fa- 
pendo  che  i piccoli  come  facilmente  fi  perdono , con  la  medefima  facilità  cef- 
fata la  guerra  fi  riacquiftono  . Ferdinando  falciato  quattrocento  caualli  e altri’  s , 
tanti  fami  alla  guardia  di  Foiano,  come  luogo  anoàd  infettare  il  contado  d ‘A- 
rezzo,  e per  far  delle  fcorrcric  in  quel  di  Firenze,  fene  venne  per  lo  territorio 
di  Siena  à Rencine  luogo  forte  e da  poterli  difendere,  le  la  poltroneria  di  dut» 
Concftabili  che  vi  eranodentro,  nonFhaueflerefo  affai  debole , i quali  daBcr- 
nardetro  de  Medici  Coinmirtàrio  del  campo  mandari  à Firenze , portarono  lo 
<D  pene  della  loro  viltà . Narrafi.càbuon  propofitofo  da  medefimi  autori  Napole- 
tani lafciaro  fcritto  a'  poderi,  che  elfcndo  davnpaurofo  cittadino  raccontato  à 
Cofimo  de  Medici  il  gran  naufragio, che  la  Republica  con  la  perdita  di  Rencinc 
hauea  patito,  il  fagacc  vecchio  con  volto  tutto  lieto  e fereno  lo  domandò,che  per 
Aia  fcglidicefIFinqual  parte  del  dominio  Rencinc  folTc  collocato  . Folcii  poi  il 
campo, occupato  Rencine,  intorno  àBrolio,  e àCacchiano  ville  della  famiglia  ile 
Ricafoli,  ma  ridotte  in  qualche  fortezza;  le  quali  in  conto  alcuno  non  potè  cfpu- 

fiare;  onde  il  Duca  fi  accampò  a‘  2 3 di  quel  mefe  intorno  .dia  Cartellina  ,non  Al- 
iando fatica, ò induftria  alcuna  addietro  perche  di  quel  luogo  s'miìgnorifsc-. . 

^ Mentre  Ferdinando  è intomo  la  Cartellina  occupato,  in  Firenze à molte  cofe  li 
diede  ordine  m virtù  della  balia  fatta,  impcrochc  in  quanto  a'  fatti  de  prillati  citta- 
dini, ci  fu  tolto  il  cfiuicto.il  quale  era  trà  Capponi  e Vettori , eccetto  a’  Signori , 

Collegi , e dieci  di  balia  ; e à Lorenzo  c Aleflandro  de  Bardi  fratelli  cugini  fù 
conceduto,  che  dagli  altri  Bardi  lor  conforti  fi  potettero  diuidcrc,  & per  T'auue  - 
nirc  Barioni  fi  chiamattcro.ecomc  nuoua  famiglia  dalla  legge  del  dtuieto  non  ful- 
fcr  comprcfi.  Pcrhonorpublicofi  vmfe.chcvna  fala  grande  per  lo  Configlio  far 
fi  douettbeonofeiuto  per  ifpcricnza.che  dopo  la  venuta  di  tanti  cittadini , i quali  di 
Venezia, c di  Napoli  erano  fiati  cacciati.qud  luogo oueprima  ragurur  li  folcuano 
non  era  di  tante  genti  capcuolc.  Mandofli  per  conto  della  guerra,  fccódo  col  Duca 
4i  Milano  fi  craconchiulo,  Agnolo  Acciainoli, e Lùccico  Venturi  alUc  di  Francia 
Jilir.  far.  Scip.  Amm.  li  per 


74  LIBRO  I4r^ 

per  difporlo  à mandare  il  Re  Renato  in  Italia;  obligandofi  d'aiutatk)  à fargli  riac- 
quiftarc  il  Regno  di  Napoli,  torto  che  dalle  gucrre.dalle  quali  cranodi  prcléntt» 
trauagliati  potettero  prender  fiato  • Crcaronfi  poi  a'  : 8 di  quel  me  le  1 mioui  X di 
• Balia , AleiTandro  degli  Aleflandri,  Bernardo  Giugni , Giannozzo  Pandolfini.po- 

nato  Donati,  Luca  Pitti, BernardoRidolfi,  Piero  Rncellai.Giouanni  Battoli  citta- 
dini populari, e dueartefici  Francefco  Corfellini.eGiouanni  di  Dino.  Colloro 
mandarono  il  primo  d'ottobre  per  Commettnrjal  campo,  il  quale  ancor  egli  alla.. 
Cartellina  s'era  apprettato,  Giannozzo  Pandol  fini  vno  de  i X,  c Iacopo  Venturi , 
ouc  talora  tra  1 ’vn campo  e l’altro  fi  fcaramucciaua . Ma  fù  fenz'alcun  dubio  fupc- 
riorcla  virtù  di  quelli  di  dentro  al  campo  di  fuori  .impcrochc  alla  terra  il  Duca^ 
non  potè  far  danno  alcuno,  ancorché  egli  ciò  imputane  ad  vn  pezzo  d artiglieria, 
che  al  primo  colpo  fegli  era  rotto  ,ncl  quale  molto  confidaua . Douc  à quelli  di 
fuori rccònon  piccol  bjafimo  l'hauere  in  quello  tempo  fatto  inimici  dimoiti, 
correrie  fin  predò  a Santa  Maria  dcll’Impruneta,  guadagnato  più  di  tre  mila  capi 
di  beftic.prcfo  Pietratìtta,  Grignano,  e la  fortezza  delle  Srinchc, la  quale  arlero,  e 
molti  prigioni  menatine  libcramenteall’Efcrcito  fenza  trouar  perlona  chel’im- 
pedirte  ; percioche  feben  Simonetta  al  romor  de  contadini  che  fgombrauono 
fuffe  con  600  caualli  vfeito  in  campagna  per  reprimere  Diomede  Carrata  ; il 
quale  con  3 00  cimarti, e 5 00  fanti  hauea  fatto  quelle  fazioni, non  incontratoli  con 
lui,  fiicoftretto  lenza  profitto  ritornarli  nel  campo.  Ma  in  quanto  alla  formila^ 
delle  cofe  non  hauea  però  Ferdinando  fatto  infino  à quelt'hora  cofa  che  rilcuaflc j 
il  quale  flato  intorno  la  Cartellina  44  giorni, c cominciati  à venire  i cattiui  tempi, 
cà  mancare  a'caualli  gli  Arami,  cfTcndo  ogni  cofa  di  ncuecopeno.  a'  5 di  nouem- 
Cn. f.969  bre  nel  Gonfàloncrato  di  Federigo  Federighi  fi  lcuò  con  poco  honore  dall'af- 
fedio  di  così  piccolo  e ignobile  caflellerto,  e ritirolfià  Rencine  per  nnfrelcart-, 
alquanto  gli  huomini  e i caualli.i  quali  molto  haueano  patito . Ma  (lato  quiui  tre 
giorni  fcnz.a  haucrui  trouato  quella  copia  diviueriche  bifognaua, alla  Badia  di 
SangalganofiriduflèinqucldiSiena.luogoopportunoadertcr  fornito  di  vetto- 
uaglic  così  di  mare  come  di  terra . La  Republica  hauendo  intefo  con  quanta  virtù 
i foldati  eil  Rodo  Ridotti , il  quale  era  Commirtario  dentro  la  cartellina  s’erano 
portati,  grandemente  li  commendò  e riftorò,e  il  Roifo  creò  per  vn’anno  capitano 
di  Liuorno.  Sentito  poi  che  il  Duca  fi  ritiraua  per  vernare  verfoil  macc.coman- 
dòaSnnonetta.-chcinqucl  d'Arezzofircrtaffe.  Al  Malatclla  pcrmife  che  allo 
fuc  terre  per  quel  verno  fi  riduccflc.  Ad  Aftorrc  e àgli  altri  capitani  diede  le  dan- 
ze in  quel  di  Pifa.accioche  volendo  pure  il  Duca  alcuna  cofa  in  quel  verno  tetare. 
non  fi  trouallèro  del  tutto  que  luoghi  fproueduti . Nè  fù  vano  il  fofpetro  de  Fio- 
rentini, imperochc  il  Duca  per  fegrcti  auuifi  del  padre  afpettaua  con  l’armata  An- 
tonio Oleina;  il  quale  veniua  con  animo  di  mettere  in  terra  à Vada  per  occupato 
quel  luogo,  & egli  li  volca  trouar  vicino  per  poter  dar  quell’aiuto  che  bifognaf- 
fc.  Ma  la  viltà,  ocomc  fù  creduto  la  ribalderia  del  Roifo  Adattanti  cittadino 
Fiorentino,  il  quale  era  cartellano  di  quella  fortezza,  hauendo  tocco  danari  da 
nimici  fù  tale, che  ne  a’noftri  conuennedi  foccorrer  Vada,  nè  à Ferdinando  di 
porgere  aiuto  à quelli  dell'armata,  hauendo  l’Oleina  in  vn  medefimo  tempo  sbar- 
cato 800  foldati,  còltola  Rocca .ecoftretto  il  Rolfo.faluo l'hauere  c leperfonej, 

, ad  arrenderli;  perche  meglio  il  tradimento  ricoprirti?,  à cui  nondimeno  fù  poi  dal- 

la Republica  come  à ribellodato  bando  del  capo  . Grandamcntc  difpiacque  la;, 
perdita  di  Vada  a’  Fiorent.conofccndo  quato  da  quel  luogo  porca  edere  infettato 
il  conudo  di  Pifa,c  però  al  Simonetta  e ad  Attorrc  comàdai  ono,chc  in  quel  luogo 
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fivolgeflcro,feperauuentura  viafufle  da  poterla  ricuperare.  Ma  hauendo  co- 
ftoro  incelo  che  Ferdinando  s'era  motto  ancor  egli  con  le  lue  genti  ,cche  era  im- 
prefa  vana  il  tentare  in  quel  tempo  la  ricuperazione  di  Vada,  a’  lor  luoghi  fi  ritor- 
narono# il  Duca  ad  Acquauiua  fi  ridulTc  alle  flanze.IIche  fu  il  fine  de  fatti  di  quel- 
l'anno intorno  la  guerra  Tofcana;  effendo  quella  di  Lombardia  variamente  fiata 
maneggiata;  percioche  e il  Duca  di  Milano  in  quel  dì  che  Ferdinando  s'accampò 
àFoianodcttevna  granrottaal  Marchefedi  Monferrato  confederato  de  Vene- 
ziani, e poco  dipoi  Alcflàndro  fuo  fratello  vn 'altra  àvn  ponte  predo  à Lodi  da_. 

Vcnczian  i ne  riceuette . Nella  Città  giunfc  a’  2 1 di  quel  mefe  il  Cardinale  d'An* 
giò, il  quale confagrò  l’altare  della  Nunziata,  e come  Legato  apoflolico  grandi 
indulgenze  vi  Iafciò . Erano  molto  prima  tornati  di  Francia  gli  ambafeiadori  Ae- 
riamoli,e'1  Venturi, i quali  non  riportarono  per  allora  dal  Re  di  Francia,  occupato 
intorno  la  ricuperazione  di  Bordeaux  toltogli  dal  Re  d'Inghilterra,  fe  nó  promette 
di  non  mancare  àgli  amici  fuoi  sbrigato  che  fi  forte  della  guerra.  Rimandoli*!  per 
quelloin  Francia  l'Acciaiuolifolo  in  compagnia  d'vn’ambafciadore  del  Duca  di 
Milanonel  principio  dell'anno  1453  dal  Gonfi  Francefco  Ncroni , accioche  alla  Gonfilo 
nuoua  Ragione  Renato  fulfc  i tempo  di  trouarfi  in  Lombardia . Afpcttando  tra 
tanto  che  coi  tempo  nuouo  la  guerra  doueifevfcir  fuori,  prefcil  Gonfàlonerato  Goti/.  971  ■ 
LuigiGuicciardini,ilqualenoniflimandoconuenirfi  alla  Fiorentina  Repub.  per 
le  noie  di  fuori  tralafciar  in  conto  alcuno  le  buone  vfanze  della  città  ; effendo  nel 
fuo  tempo  morto  Carlo  Marfuppini  volle.che  fcgli  facefsero  l'efcquic  publiche., 
non  altrimenti  che  à Lionardo  fuo  antecefsorc  furono  fatte . Alla  cura  delle  quali 
furono  propolli  Giannozzo  Manetti  .Niccolò  Sederini,  Matteo  Palmieri,  Vgo- 
lino  Martellio  Piero  de  Medici,  de  quali  il  Palmieri  letterato  c dotto  huomo  an- 
cor egli, eche era allorade Collegi, i! coronò ccon ornata c bella  diceria  le  fu«j 
lodi  raccontò.  La  Aia lepolruradi  inanodi  Defiderioda  Settignano  eccellente-, 
fcultor  di  quei  tempi , vediamo  Roggi  polla  dirimpetto  à quella  di  Lionardo , da 
nondefideraruinullainquellactà.  I Signori  prefero  in  fuo  luogo  Poggio  da. 
Tcrranuoua  huomo  noto  negli  ftudj  delle  lettere  humane;  il  quale  fi  trouaua  allo- 
raa’leruigi  del  Pontefice,  e (eguitò  poi  à fcriuerc  l’hilloria  di  Lionardo.  Ma  già 
era  il  tempo  nuouo  venuto, c la  terza  Signoria  di  quell'anno  con  Bernardo  Ghe- 
rmii Gunf.hquarta  volta  vfeita,  quando  Ferdinando  venuto  d’AcquauiuaàCa»  Gonf.g-ji 
lliglione  della  Pefcaia  alle  faccende  della  guerrafi  prcparaua.  Nè i Fiorentini 
perdeuano  tempo , iquali  hauendo  bifogno  di  gente,  ealDucadi  Milano  man- 
cando danari, confcambicuole aiuto  di  giouarfi  l'vn  l'altro  procurarono;  impè- 
roche  il  Duca  mandò  ad  elfi  con  due  mila  huomini  Alefsandro  Sforza  fuo  fratello, 

* Sveglino  il  Duca  accomodar  anodi  80  mila  fiorini;  il  qual  pròto  tiufcì  molto  vti- 
le  a’  Fiorentini  e al  Duca . E tra  tanto  fu  la  Rcp.  per  lettere  dell'Acciaiuoli  certi- 
ficata, come  egli  hauea  già  condotto  il  Re  Renato;  il  quale à mezzo  giugno  (1 
trouerebbe  in  Italia  con  24cocaualli  paratiflimo  per  far  guerra  in  ogni  luogo, 
oue  dalla  Lega  fofsc  richiello.  La  cui  venuta  benché  per  impedimenti  riceuuti 
dal  Duca  di  Sauoiafolse  (lata  alquanto  prolungata,  non  perciò  fila  friòtrà  canto 
di  guerreggiare  cosi  inLombardiacomeinTofcana.efdamando  il  Pontefice.., 
che  mentre  i Principi  Crifliani  có  empie  jrmi  l’vn  l’altro  fi  procurandi  fpegncre.o 
la  mifera  Italia  da  tate  continue  guerre  cóbattuta  in  tutti  i fuoi  mébri  mi  forame-co 
van  lacerandofl'immódiffimo  Maometto  Principe  dc’Turchidel  nobili fs.  imperia 
di  Coflàtinapoli  fi  fofse  inGgnorito,hauédo  il  1 8 giorno  di  giugno  có  noflra  grà- 
diffima  infamia#  có  immartal  gloria  del  nome  fuo,  non  folo  vinta,  & efpugnata  la 
j Jfier.  J-'ier.  Sap.  Amm.  K 2 città 
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città  di  Coftantinopoli»  ma  tagiiatoui  à pezzi  l'infelice  Imperadore  Coftamino,e  A 
tutte  le  forze  de  Greci  abbattute  c fpentc  in  quella  fola  battaglia , le  quali  nouelle 
Con/,  973  nel  principio  del  Gonfàlonerato  di  Manino  Jfcnciuenni  già  erano  lagrimeuolmf- 
tc  fiate  fparlé  per  tutto . E nondimeno  non  per  quefto  Tarme  già  prefe  fi  pofaua- 
po>anzi  haueano  i Fiorentini  di  più  àlorfoldi  condotto  Emanuello  Appiano  Si- 
gnordi  Piombino  con  1 5 00  caualli,  il  quale  à Caterina  fua  nipote  carnale  corno 
figliuolo  di  Iacopo  era  in  quello  fiato  (acceduto,  Col  quale  Efercito  in  quefto 
modo  acérefciuto  andarono  i Fiorentini  à Rencine  ; E benché  Ferdinando  fifofse 
ftudiaro  di  foccorrerlo,il  ribebbero  in  breue  tòpo  per  forza  d’artiglierie  insu'primi 
giorni  d'agofto.  Andati  di  quiui  à Potano, quello  ancor  ricupera  tono  a’ 2 4 di  quel  g 
mefe,  effendo  in  vano  Ferdinando  venuto  à Sorano  ; oue  il  fuo  Efercito  incomin- 
ciò di  modo  à infermare,  chcnon  che  à combattere , ma  nèà  pena  era  poflente  à 
* muQuerfi  degli  alloggiamenti,  Difpiacque  fopramodo  alla  Rcpublica  che  quel 
cartello  pcrmalprouedimcnto  forte  ito  a facco , e talmente  arlo  c quali  disfatto 
del  tutto,  che  fù  neceffario  con  molti  premj  & efenzioni  inui  tar  quelli  del  cartello; 
purché  à venir  à rihabitarlodinuouo  fi  riduceffero,  Nel  qual  tempo  era  final- 
mente Renato  con  le  genti  promeffe  venuto  in  Lombardia  i il  quale  alle  cole  del 
Duca  di  Milano  giouò  grandemente,  Mentre  il  campo  intorno  àFoiano  fi  ritro- 
uaua , hebbe  la  Rcpublica  per  vn  trattato  a riccuerc  vn  grauc  fiaiftro , il  quale  ca- 
duto fopradelcapodi  chi  v’hauea  tenuto  mano  ,à  lei  apportò  nel  fine  benefizio  C 
non  piccolo,  Trouauafi  la  Signoria  di  Vaidibagno  in  perfona  di  Gherardo  Gam- 
bacorti figliuolo  di  quel  Giouanni,  acuì  per  ricompenla  della  dedizione  di  Pila, 
fù  Tanno  1401?  dalla  Rcpublica  affegnata ,,  Cortili,  ò perche  per  effer  cognato  di 
Rinaldodeglj  Albizi  (offe  fatto  nimico  di  quella  parte,  che  hora  la  Fiorent.Rep. 
reggeua,óchepretenddrenonef&redaFiorentiniai  padre  interamente  le  pro- 
metfe  fatte  ofleruate.ò  qual  fenc  foffe  la  cagione, perche  negli  fcrittori  niuna  ven’ 
appare,  cadde  in  vno  (frano  penfiero,  fiche  fu  di  dar  quella  Signoria  al  Re  Alfon- 
fo;  purché  egli  d’vn’altro  Stato  forte  da  lui  nel  Reame  di  Napoli  proueduto . La-, 
qual  cofa  piaciuta  al  Re  fomraaraence,  peroche  haurebbe  recato  giouamento  alla  Q 
guerra,  hauea  commedia  ad  vn  Fra  Puccio  caualier  frierc.il  quale  molto  in  limili 
cali  adopcrauaathc  con  Ferdinando  la  comunicane,  fi  qualeeon  TEfcrcitoin  To- 
fcana  fi  ritrouaua , e quelli  modi  cheftimaffer  migliori  teneffero;  purché  la  cofa  ad 
effetto  forte  condotta.  Quello  maneggio  non  fi  potè  in  guifa  tenere  occulto , che 
alcun  odore  a'  Fiorentini  non  ne  perueniffe;  i quali  benché  malageuolmcnte  s'in- 
duceffero  à predanti  credenza,  pure  mandarono  vn  lor  cittadino  grande  amico  di 
Gherardo,  perche  cautamente  degli  andamenti  fuoi  s’informaffe , e doue  così  gli 
pareffedidoucrfare.del  fuo  errore  piaccuolmcntc  i'auuertiffe , ricordandogli  i 
bencficj  che  egli  e il  padre  di  lui  dalla  Republica  in  diuerfi  tempi  haue ano  ricciiuro.  p 
T rouò  il  cittadino  in  apparenza  fi  Gambacorti  molto  lontano  da  quelle  imputa- 
zioni; pcrcioche  egli  non  richiedo, mandò  a*  Fiorentini  vn  fuo  figliuolo  di  età  di 
1 4 anni, perche  di  lui  fi  alficuralfcro.pregolli  ardentemente  che  alcuno  lor  citta- 
dino à prendere  la  tenuta  delle fue cartellagli  mandaflcro , dolendoli  (opra  tutto , 
che  pcrtrouarfi  infermo  non  potefle  egli  ftcrtò  andarne  in  perfona  à Firenze,  e à 
metterli  nelle  mani  di  quei  Signori, purché  di  lui  fenzafofpettoviueflero.Fùralfi- 
curata  per  ranti  argomenti  la  Repub.  .credendo  ciò  che  del  Gambacorti  fi  cnu 
detto, effere  flati  inganni  c falle  calunnie  per  macchiar  la  lama  d’vn  Signore  affe- 
zionato e deuoto  di  quella  Signoria;  quando  mandato  Gherardo  per  Fra  Puccio , 
preftamente  il  rnife  in  tenuta  delle  fue  terrc,quellc  in  nome  dt  1 Re  confegrmdoli . 

Ma 
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A Ma  la  fortuna  amica  de  Fiorentini  fece, che  mentre  il  Gambacorti  era  in  fui  confe* 
gnare  i F.Puccio  la  fortezza  di  Corzano,vn  cittadino  Pifano,  che  có  etto  lui  era,  il 
cui  nome  fu  Antonio  Gualandi, non  potendo  si  fatto  tradimento  (ottenere, e veg- 
i gendo  che  maluolentieri  que  popoli  ai  configlio  del  lor  Signore  acconfentiuano, 
colto  il  tempo  opportnno,imperò  cheegli  era  verfo  il  di  dentro  la  Rocca, prefe  có 
ambi  le  mani  Gherardo.e  quello  rouino  famente  pinfe  fuor  della  fortezza  (disleale 
& maluagio  chiamandolo , la  qual  cofa  intefa  in  Bagnqe  ne  luoghi  vicini  có  molta 
loro  letizia  le  géti  Regie  cacciarono, e alzato  le  bandiefede  Fiori-tini  quello  Stato 
alla  Rep,  conferuarono.  Il  che  fu  fenza  dubio  à Fiorentini  cofa  molto  vtile , con- 
fi Gofiachc  fe  Ferdinando  quelli  luoghi  occupato  hauelfe , haurebbe  con  gran  faci- 
lita potuto  correre  in  V aldi  teucro  e in  Cafentino , il  che  haurebbe  forfè  impedito 
la  ricuperazione  di  Foiano.Sicomc  l’hauer  certi  foldati  per  opera  d’Antonio  Salim 
beni  ribellato  la  rocca  di  Valiano,  fùdi  grande  ftorpioàqueli'Efercito,che  mag- 
giori acquifti  non  faccffe.  Pur  fi  riprefe  la  Rocca  per  forza , partito  che  fu  il  campo 
di  Foiano  ne  primi  giorni  di  fettembre;  ne  quali  era  flato  tratto  Gonfi  di  Giuttizia  Gon/.si* 
Matteo  P almieri , c fubitamente  fi  prefe  deliberazione  che  s’andaffe  con  Fcfercito 
a Vada . Fù  quella  cfpugnazione  molto  lunga , nel  qual  tempo  fu  la  Rep,  riehiefta 
dalPontcfice.chc  gli  doueife  mandare  due  Ambalciadori  a Roma  pertrattarela 
pace  comune  d’Italia , à finche  fi  potette  attendere  alla  guerra  contra  del  Turco , 
dalla  qualevi  furono  fubiro  mandati  Bernardo  Giugni,  e Giannozzo  Pitti.  Ma., 
perche  praticandola  e vi  fi  troua ua  détro  di  molti  nodi , domàdando  il  Re  à Fioré- 
tini  i danari  in  quella  guerra  fpefi,  & eglino  à lui  la  rettituzion  di  Caftiglionc  della 
Pefcaia , edi  Gauorrano,  e fimigliantementedi  cttcr  riftorati  delle  fpeie  fattecer- 
cando;  & quafi  le  medefime  cofe  pattando  tra  i Veneziani , e il  Duca,  proruppe  il 
Pontefice  in  ira, dichiarando  ch'egli  fcomunicherebbc  coloro  per  cui  di  far  la  pace 
firimaneffe . Perla  qual  cofa  fù  di  più  mandaroà  Roma  Otto  Niccolini  dottor  di 
legge  perintenderbene  come  quella  pratica  s'haueffe  à guidare.  E tra  tanto  Va- 
da quafi  verfo  il  fine  d’ottobre  fu  prela , hauendola  difefa  quelli  di  dentro  valoro- 
D famente,  i quali  veggendo  al  fine  di  non  parerla  più  tenere, Vi  pofer  fuoco,  e mon- 
tatìin  su’  legni , che  erano  nel  porto , così  abbruciata  à i Fiorentini  là  lafciarono. 
da  quali  ii6  d’ottobre  fù  ordinato  che  ella  affatto  fi  disfacefsc . Non  fi  conducc- 
ua  in  Roma  la  pace;  perche  in  Firenze  fù  difputato  quello  che  dopo  la  prefa  di  Va- 
da fi  hauefse  à fare , e benché  e fofse  homai  tempo  di  ridurre  i foldati  alle  danzo , 
pareua  à molti,  che  efsendo  i Fiorentini  fuperiori  in  campagna.fi  d ouefse  de  Sancii 
prender  vendetta,!  quali  haueano  in  quella  guerra  dato  aiuti  grandi  al  Re  ; ma  per 
configliodi  Cofimodc  MediciediNeri  Capponi  fùmoftrato,  che  ad  Alfonfonó 
fi  poteua  far  colà  che  più  glliauclse  à recare  piacere  di  quella, coflringédo  iSanefi 
g a metterli  liberamente  nelle  lue  braccia,  ilebe  era  altro  che  hauer  l’anno  pafsato 
occupato  Rencinc,  Vada.eFoiano.Douetfiperqueftofàr  viftadi  non  vederci 
torti,che  da  quel  Comune  fi  erano  riccuutit  poiché  non  farebbe  mancato  del  tépo, 
celiata  che  fotte  la  guerra, à far  con  to  có  etto  loro, la  qual  fentenza  fù  approuata.  Et 
trà  tanto  poiché  in  i ofeananon  fi  tetnea  più  dell’arme  Aragonefi,  fù  (limata  ope- 
ra vtile  rimandar  Aleffandro  Sforza  al  fratello , perche  dail’efser  bene  flretti , e 
Combattuti  i Venezuni  in  Lombardia  ne  nafeea  per  confeguente  il  ripofo  di  Tof- 
cana , eia pacecon più  riputazione  ficonchiutlcrcbbe . Madoue iFiorcntini era- 
no alquanto  dalle  guerre  di  fuori  cominciati  àrcfpìrare,  parue  che  molto  più 
dalle  minacele  di  Dio  foffero  fgomentati , offendo  la  notte  delli  a 8 di  fettembre, 
Bjarauigliofamcntc  trenuua  la  tena,  e per  io  fpazio  d’vn  mele  fcguicato  più  volte 
iw  il  tic- 
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il  tremore  con  tanto  sbigottimento  di  crafcuno,  che  abbandonato  le  cafe , molti  A 
ne  i luoghi  (coperti  fimo  rende  e padiglioni  àdormire  fi  conduceuano  s Se  è cofa 
certa  inhno  à Signori  eil'erfi  in  quel  tempodal  pubiico  Palagio  partiti . Accioche 
dunque  l'ira  di  Dio  fi  placa  ile  furono  dalTArciuefcouo  Antonino  ordinate  (blenni^; 
c dettole  procrifionijeda  X moke  limoline  furono à poueri  diftribuite.e  molta  " 
gente  adorazioni  e àfagramcntiricorfe.  Macerati  i tremoti,  e entrato  a Kalct» 

Gonf.  g75  di  nouembre  Goni,  di  Giuftizia  Luca  Pitti  la  feconda  volta , vedendo  che  la  pace 
non  feguiua  fi  crearono  nuoui  X di  balta . Il  Goni.  Pitti , Cofirno  de  Medici , Ne- 
ri Capponi , Agnolo  Accaiuoli , Dictifalui  Neroni.Otto  Niccolini,  Carlo  da- 
Diacccto, Sitatone  Guiducci , edue  artefici  Bartolomeo  Michelozzi  ,e  Andrea  g 
Guardi.  Fùancorain  quello  tempo  la  balia  che  l'anno  auanti  fu  prefa  percinque 
altri  anni  prolungata . Diedefi  ordine , che  doue  prima  il  Podcfti  andaua  in  mez- 
zo al  Capitano  e al  Gonfi , per  l'auuenire  il  Gonfi  v'andade;  c nella  feconda  cop- 
pia il  Propollo  folle  pollo  in  mezzo  da  due  Signori . Deltbcrolfi  che  per  maggior 
madia  della  Signoria  dodici  Mazzieri  con  le  mazze  d'argento  l'andafie  auanti 
ogni  volta  che  in  pubiico  vfeiua.  Ne  quali  penfieri  continuando  Matteo  Morelli 
C**/.  976  primo  Gonfi  dell'anno  t454,procuròchevna  fommadì  danari  fi  fpendclse  ina 
1 454  arazzerle  cargo  riti  [ter  il  (eringio  eie  Signorie  che  tutte  le  danze  degl'vtficj,  i qua- 
li erano  fotto  gli  archi  nella  corte  del  Pai  agio, perche  quello  fofsc  più  fpaziofo,via 
fi  lcuafseroiechcilmercato  chein  fu  la  piazza  de  Signori  fifaccua , in  quella  di  C 
Santa  Croce  fi  traslerifse  ; e così  altri  mercati  di  alcune  piazze  in  altre  ò maggiori 
òpiù  commodcfitrafmutalTero.  Econruttociò  lecofepìùgraui  non  fi  trakfeia- 
uano , impcroche  e fi  mandòa  Milano  Dictifalui  Ncroni  per  tirare  àfoldidelk- 
Hepublica  Bartolomeo  Ciglione  ; il  quale  douea  partirli  dal  Duca  c andare  a* 
ieruigi  de  Veneziani . Et  effendi) fi  partito  il  Re  Renato  di  Lombardia  per  gli  fuoi 
Stati,  lì  afpettaua  Giouanni  fuo  figliuolo , il  qualcà  Firenze  venilfe  per  Capitano 
della  Rcp.  per  apporlo  à Ferdinando  come  fuo  vero  competitore,  intitolandoli 
ancor  egli,  per  elfer  primogenito  del  Re  Renato,  Duca  di  Cakuria.  Il  quale  con 
grand'allegrezza  di  tutti  venne  finalmenteà  Firenze  il  7 giorno  di  febbraio  ; per  D 
la  cui  venuta  e balli  e giollrecon  mirabil  pompa  da  Signori  fur  fette  celebra«s,co- 
me  fe  tanti  apparati  e giuochi  piùconuenienti  a'tempi  tranquilli,  che  à tetnpedo- 
fi  .come  quelli  erano , falserò  certi  fegni  della  futura  pace  ; la  quale  non  tardò  ol- 
Confg 77  tre  il  Gonùlonerato  di  Manno  Temperini  k/pvoltaaconchiuderii  tra  Venezia- 
ni ciiDuca.fcrbando  luogo  a' confederati.  Pace  conchiuk  più  per  priuatiintc- 
re(fi,che per  publicacarità,  elfendo  tutti  parimente  ftandudeltefpefc,  i Venezia-, 
ni  in  particolare  sbigottiti  per  i faccefli  fclicidelTurco,eil  Duca  defidcrofu  di  fro- 
llar ormai  dopo  tante  guerre ripofo,  e potere  ftahilire'pacificamcntccfenzabri- 
gacosi  ricco  e nobile  imperio  à luoi  fuecefsori.  Ma  non  feguìcos’alcuna  lenza . g 
confentimenro  de  1 iorcntìnivefsendo  venùtoa'  : 3 di  Marzo  lettere  del  Duca-à 
Cofirno,  con  le  quali  il  pregauaà  non  voler  dalla  pace  al  lontanarli,  quando  bene 
dal  Re  Cafti  glione  della  Pefcaia,  e Gaiiorrano  per  bora  non  fi  rihaùclse,  moftran- 
do  per  molte  ragioni  come  non  fi  douea  perciò  lalciarediabbracciarlapacese 
per  quello  lo  richiede  nache  glitnandafse  Ambafciadòre,  il  quale  in  nomeddla 
Rcp.  Fior.  nclkcooclulioiK  didatta  piccinreruenifsc.  Cofimo.eonferiroiltutto 
co  i X,fcrifse  al  Neroni, che  feguitalsequantopareua al Ducadc fatti della pa-  • 
ce;  laquale  fù  poi  conchiufa  in  Lodi  l’vndecimo  giorno  di  aprile.e  in  Firenze-, 
a’  14, di  folenne  per  la  domenica  dellMiuo,  publicata.  Munirebbero  il medefi- 
tnorifpetto  1 Veneziani  ai  Re,  che  il  Duca  a’  fiorentini  nauca  hauuco , a cui  cofa 
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A alcima  della  pace  prima  che  ella  fofTe  fegifita  non  fecer  fentire  ; onde  egli  di  ciò 
forte  Idegnato  £j  più  tardo  à confentirui  di  quello  che  gli  altri  aderenti  non  fecero, 
rnafdicendo  con  agre  parole,  contrala  fi»  natura, econrigide  dimoftrazionila_ 
Veneziana  perfidia  « 


ISTORIE 

FIORENTINE 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

Libro  Ventitreefìmo. 


« 


RANDE  fu  in  Firenze  la  letizia  che  della  nuoua  paco 
fatta  fentirono  i Fiorentini,  per  cui  moftrò  rallegrarli  an- 
cor grandemente  il  DucaGiouanniiil  quale  in  memoria^ 
di  effa  armò caualicre in  Santa  Reparata  il  Gonf.Teropc- 
rani  nella  frequenza  del  popolo , che  iui  pcrconto  delle-, 
publichc  proccffioni  per  quello  fine  ordinatc.cra  raguna- 
ro.  La  quale  allegrezza  crebbe  ancora  molto  più,  quan- 
do nel  fecondo  Gonfalonerato  di  Dietifàlui  Neroni  fi  fen-  conf.  978 
ti.cheiGenouefi.eiSanefi  l'haueano  ratificata, &che  fi 
credcua  per  fermo , fiche  molto  importaua , che  il  Re  eziandio  la  ratificherebbe., , 

« raffreddato  che  foffe  in  lui  alquanto  lo  (degno,  che  per  Io  poco  rii  petto  moftrato- 
gli  da  Veneziani,  hauea  conceputo.  Perche  pensò  la  Republica  per  vfcirvna- 
volta  d'affanno,  che  alla  pace  la  lega  fra  tutti  detti  Principi  e Republichc  aggiugner 
fidouelfc.  La  quale  defideraua  il  Papa,  richiedeuano  i tcmpi.eciafcuna  delle., 
parti  doucahomai  (opra  tutte  le  cofe  bramare.  Perche  furono  in  vn  medefimo 
tempo  mandati  ambafeiadori  al  Papa  Carlo  Pandolfini.a'  Veneziani  Piero  do 
Medici,  e Giamiozzo  Pandolfini , e al  Duca  di  Milano  Alcffandro  degli  Aleffan- 
dri,  «finche  detta  lega  praticaffcro . E intanto  fij  nella  città  tolta  via  la  balia , la^ 
quale  in  tempo  di  Giannozzo  Pitti  f ù fatta . Il  Duca  di  Milano  volle  che  per  ri- 
putazione de  Veneziani  la  legain  Venezia  trattar  fidouelfc;  oue  egli  mandò  per 
conto  fuo  Guernero  da  Cafliglione,  e Niccolò  Arcimboldo  i 1 quali  m compagnia 

degli 


Digitized  by  Google 


degli  Ambalciidori  Fiorentini  del  mefe  d’agoflo,  effendo  in  jFirenze  Gonf.di  A 
Sonf-979  Gmftizia  Tommafo  Sodcrini  la  feconda  volta , con  gran  facilita  con  ’ 

quella  per  lo  fpazio  di  25  anni  fermarono  àdifefa  delti  Sfati  comu  . 

luogo  al  Re,  e a'  Genouefi . Ma  perche  col  trattardel  Re  Alfonfo  come  • 

nel  fccondoerrorc  non  fi  cadcffe,  fur  richiedi  infamemente  da  ' encziam 1 Jt 
dorati, che  fi  doudferoi  già  detti,  ò altri  Ambafciadoriinficmecon  quelli, e e 1% 

Senato  eleggerebbe  mandare  al  Pontefice, e pregarlo  ftrcttamcntc  che  accopagOji' 
doli  con  vn  iuo  Legato  al  Rè, con  quella  dimoflrazionc  d’honorc  il  r?PPac*  5 , ’ 
e inficmemcnte  adacccttar  la  lega  il  difponclfe.il  che  così  lù  fatto.  URe  °n  ° 
veduto  tri  quello  mezzo,  che  i Veneziani  perle  cui  preghiere  nauta  mo.  «ij  g 
guerra  in  Tofeana,  cran  (atti amicico  1 Fiorentini, fcriffeà  Ferdinando ,chc  a Sfa- 
to prefidio  in  Caftiglione , e in  Gauorranoà  Napoli  lene  tomaflci  c tra  tanto  ip- 
parucroin  Firenze  ifegni  delle  greche  calamità  jhaueìtoo  vngentilhuomo  greco 
comparfo  da  quelle  parti  recato  con  fe  molte  rcucrendc  reliquie , e vn  libro  ouo 
era  in  lingua  greca  fcritto  il  nuouo  tefamento , molto  bello  emarauigholamentc 
adornato  ; le  quali  cofe  i Signori  pcrlo  pregio  di  mille  fiorini  d oro  comprarono. 

Con/.  5 80  Prefo  poi  il  Gonfalonerato  Gioitami  Niccolini  vcnneroin  F i renz  e e on  gli  n m- 
bafeiadorr  della  Rep.  Girolamo  Barbarigo,c  Zaccaria  Triuigiano  Aruba({iat!ori 
del  Senato  Veneziano,  e Bartolomeo  Vifeonti  Vefcouo  di Nabarra,  e Alberigo 
Malata  per  lo  Duca  di  Milanoicoqualieletri  dallaSignoria  pcrnuoui  Allibatela- 
dori  Bernardetto  de  Medici , e Dietifalui  Ncroni  fur  (ubilo  lafciati  partire  per  Ro- 
ma , acciochè  la  tanto  defiderata  lega  fi  conchiudcfle.  Non  perde  tempo  il  Ponte- 
fice dcfidcrofifiimo  fopra  ciafcun  ajtro  di  veder  prima  che  moriflfe  quefa  buona 
intelligenza  tra  potentati  d’Italia , d'aiutare  così  pictofachonclla  domanda  con 
la  fua  autorità , perche  mandò  al  Re  infieme  con  l'Ambafccria  de  Confederati 
Domenico  Capranica  Cardinale  di  Fermo  pcrdifporlo  à quella  amicizia  e confe- 
derazione.La  qual  cofa  primache  haueffe  il  defiato  fine  palsò  tutto  il  Gófalonera- 
Oonf.yZ  1 to  di  Agnolo  Acciainoli  la  feconda  volta , nel  t<mpo  del  quale  niun'altra  cofa  ac- 
cadde , fe  non  che  Borfo  da  Elle  volle  ancor  egli  entrare  nella  lega  ; & Aletfandro 
Sforza  pretendendo  ingiuftamcntc  di  non  hauer  hauutol’intcro  foldo  da  Fioren- 
tini, fualigiò  per  30  milafiorini  di  robe  alcuni  lormcrcatanticon  grande  di  (pia- 
cere del  Duca  ideili  Firenze  nuoui  (quittini  fi  fecero.  Ma  entrato  Fanno  1455  e 
Gonfi  di  C, indizia  Agnolo  della  Stufa;  poiché  al  Re  Alfonfo  panie  dliaucr  in  par- 
te ricuperato  lafua  riputazione,  non  volendo  mancare  come  buon  Principe  alla 
;>rt  caufacomunc.ficontcntòdi farlapacee  dicntrarc  nella  lega  vniuerlàle d'Italia, 
dalla  quale  volle  chcfolo  i Genouefi,cGifmoiidoMalatefta,c  Aftorrc  Manfredi 
nonfoflerocomprcfi.  Colloro  due  come  quell  i,  che  hauendo  tocco  da  lui  denari 
a'  lcruigi  de  Fiorentini  fi  erano  riuolti.i  Genouefi  per  molte  evarie  pretendenze  p 
che  hauea  con  quella  nazione . Se  la  pace  rallegro  la  Republiea  ; maggiore  fenza 
comparazione  tu  il  piacere  che  fentì  della  lega  ; nella  quale  volle  ancor  entrare  il 
Pontefice,  per  anni  1 5 per  fe  e fuoi  fucccllori  riceuendola . Ritornati  dunque  in 
Roma  tutti  gli  ainbafciadori;  con  giubilo  vniuerfalc  fur  riceuuti,  e fii  per  configgo 
del  Papaconchiufozchc  percomune  fodisfiizione  di  tutta  Italia  fi  douefle  data  le- 
ga &r  bandire  a’ 25  di  marzo  in  ogni  città  a' detti  Principi  e Rcpubliche  fottopo- 
iia.  Ma  non  fu  àNiccpla  conceduto  poter  lungo  tempo  goder  il  frutto  di  quella 
tranquillità;  il  quale  efferato  già  vecchio  e infermo,  e dopo  la  perdita  di  Cofanti- 
nopoli  rade  volte  vedutoli  rallegrare,  fi  morì  pieno  d'angofeia  e d’amaritudine  la 
Con/.» 83  notte  che  precedette  a' 24  di  Marzo.  Bernardo  lìjdolfi  il  quale rifedea in  quel 
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À tempo  in  Firenze  Gonfi  di  GiulWzia  nel  giorno  che  hauea  con  (blenni  cerimonie 
fatta  publicare  la  lega,  fonti  la  morte  del  Papa;  la  quale  moderò/n  parte  cotanta., 
allegrezza,  effondo  (tato  quel  Pontefice  per  le  fue  buone  qualità  lingolarmcnrcj 
Ramato  da  Fiorentini . E allertandoli  la  creazione  del  fucceflore,  vennero  nouelle 
dJ"crc  ftato  creato  Papa  à gli  otto  d'aprile  Alfonfo  Borgia  nobile  Valcnziano  o 
Vcfcouo  della  fua  patria,  huomod’antica  età,  e perito  nelle  leggi  ci  tuli  e canoni- 
che; àcui  fu  fpedira  vna  nobile  atnbafceria  di  cinque  cittadini  . L’Arciucfcoùo 
Antonino,  Giouanni  de  Medici  figliuolo  di  Cofìmo,  Antonio  Hidolfi fratello  del 
Gonfaloniere,  Otto  Miccolini,  cGiannozzo  Pandolfini,sì  per  ralle» rarfi  feco  in_> 
fe  nome  della  Republica  della  fua  promozione,  c sì  per  confortarlo  à continua  renel- 
la Lega  con  tanta  lode  ccosl  di  trofeo  dal  fuo  prcdeccfTore  fermata  . Partirono 
gli  ambafeiadon  di  maggio  cifendo  entrato  Gonfaloniere  di  Gmifizia  Piero  Cor-'con/.o8a 
fi,  e furono  riccuuti  da  Califfo  111, che  quello  fiì  ilnomcdel  nuotio  Pontefice,  con 
moire dimoflrazioni d'honoreed'amorcuolczza  ; ilqualenon  iolopromife  loro 
di  voler  continuare  nella  lega , ma  moflròcom’era  tempo  di  farne  vedere  l'cfpe- 
rienza . Conciofiacofa  chcìacopo  Piccinino  licenziato  dal  foldodc  Veneziani  c 
congiuntoli  con  Matteodi  Capoa.econ  altri  condottieri, quali  à fomiglianza  del- 
1 antiche compagnie  ,hauc(fc  mclfo  inficine  tante  genti  clic  (accano  forma  di  vn 
giuflo  Elercicbsecon  sì  fatta  moltitudine  vaga  di  |irc<ia  tutrauia  ingroflàndo,  ne 
tulle  venuto  in  Romagna,  nè  fi  fapcffcdoue  egli  voltile  volgerli.  Hiehiedcua  per 
quello  gli  Ambafciadori  in  nome  della  loro  Republica , che  dmiclfero  opporli  di 
compagnia  contrai!  Piccinino,  quando  egli  lo  Stato  della  Chicfit,  òdi  qualunque 
altro  confederato  imprendeffe  à moleflare;  della  qnal  cofa  hauuronc  i Signori! 
contezza  non  fene  moflraron  lontani, ancorché  il  Piccinino  palpato  di  Romagna^ 
in  Tofcana  bandii  mofio  la  guerra  a' Sancii,' co  quali  fc  bene  i Fiorentini  ha- 
ucan  fatto  pace,  non  fiancano  però  obbligo  didifendcrli  ; non  cflfendocon  quell 
popolo  entrati  in  lega,  anzi  haucano  cagione  di  defiderare  kt  loro  rouina  per* 
gli  aiuti  dati  nelle  guerre  palpate  àgli  Aragonefi.  Trà  tanto  il  Buca  Giouanni  lì 
D partì  di  Firenze  hancndo  la  fua  condotta  finita,  forfè  nel  profondo  del  cuor  fuo , 
non  interamente  fodisfàtto  da  Fiorentini,  vcggendoli  col  fuo  competitore  rappaa 
cifìcati,  ma  ben  có  fegni  apparenti  d'infinito  contentamento, moftrando  come  cglt 
non  douea  per  funi  commodi  Inuidiar  la  quiete  e tranquillità  degli  amici  fuoi.  Per 
la  qual  colà  gli  furono  dalla  Rcjv.,  perche  egli  affatto  amico  loroìi  partifTc , vfato 
conefiflimedimollrazionlibancdogli  oltre  la  codetta  donato  i o mila  fiorini  d’o- 
ro di  pecunia  numerata,  97  libre  d’aricnto  lauoraro  in  vaflelamcnti  da  rauoladi 
nobiliilimo  artificio , e fattolo  accompagnare  da  due  Rettori , i quali  in  nome  del 
Comune  per  tutto  il  dominio  gli  faceflero  le  fpefedel  publico.  Ma  già  il  Piccinino 
£ trouato  i Sancii  per  la  ficurezza  della  pace  fproueduti,  hauea  col  ferro  e col  fuoco 
notabili  dani  fatto  m quel  pacfeiinfigno  titoli  di  Cetona,coftrerto  ad  àrrcnderfcgli 
Sartiano.e  altre  pi ccolecallelletta  occupatoima  il  fine  di  quello  mouiméto, entra- 
to Gonfidi  giullizia  Piero  Rucellai  fù  talc;che  mandatogli  còrrò  dalPapa  GiouSni  85 

Còte  di  Ventimi  glia  fuo  capitano, dal  Duca  di  Milano  Curradoda  Fogliano, e Rir-: 
bertoSafeuerinojda  Veneziani  CarloGózaga.c  PierBrunoro  liberato  di  prigione  , 

da  Alfonfo  ad  illàza  de  Veneziani, e da  Fiortnt.  il  Simonetta;c  col  Piccinino  venu- 
ti alle  mani  nonlungidal  fiume  Fiore;  ilcoflrinfonoà  ritrarfi  a C.iftiglìone  della 
Pefcaianon  fcnzaopinionechcil  Re  Alfonfo  il  fatiorifle;  nè-quiui  potè  lungo  rem 
po  fermarli , cltc^rifuggito  nel  Régno, fù  da  quel  Re  amichcuolmentc  riceuuto.  a 
Ma  Alfonfo  perche  non  p.trcfTc  voler  contra  tutta  la  lega  fhuorirc  vn  Capitano  dt 
JRtr.  Pier.  Scip.  Amm.  L ven- 
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venturi)  fece  dopo  alcun  tempo  redimire  a'  Sancfi  le  terre  toltegli  dal  Piccinino;il  4 
quale  da  loro  2 o mila  fiorini  riccuettc . E benché  hauefle  il  Re  per  vn  pezzo  per- 
nialo a’contèderari,cbe  per  leuar  via  ogni  cagione  di  difturbo  fi  doudfe  conducere 
per  capitano  di  efla  lega  il  già  detto  Piccinino  con  prouilìone  di  1 00  mila  feudi 
l'anno,  pure  & di  qui  fio  penderò  al  fine  fi  rimflfic;  inoltratogli  dal  Papa  come  era 
cofa  molto  indegna,  che  tanti  Principi  diuentaflcro  tnbutarj  d’vn  ladrone , d qua-  • 

le  hauea  con  ingiufie armi  affricato  l’Italia;  le  quali  cofe  in  varj  tempi  fuccedutej, 
hò  in  quello  luogo  raccolte  per  non  hauerci  più  a ritornare . 1 Fiorentini  mentre 
quelle  cofe  fuori  fi  trattauanoriduflero  latrattade  Signori  à forte , eflendo  infino 
à quello  tempo  dopo  il  34  per  le  Ipeflc  balìe  ripigliate  flati  femprctratti  dalli  ac-  g 
coppiatori  a mano;  e fu  il  Gonfi  Rucellai  il  primo  a cui  luffe  tocca  la  forte . di  che-, 
grandemente  i cittadini  grandi  fi  rallegrarono,  parendo  che  in  quello  modo  meno 
la  potenza  di  Cofimo,e  più  quella  di  loro  in  comune  haucife  luogo.  Imperochc 
colloro  i quali  non  per  ben  publico.ma  per  prillaci  mtcreffi  haueano  la  grandezza 
di  Cofimofoflenuta,  veduto  che  hebbero  nè  per  le  cofe  di  fuori  effendo  la  guerra 
cefiàta,  nè  per  quelle  di  dentro  haucr  più  cagion  da  temere,  dcfidcrauano  gran- 
demente, e lopratutto  1 proprj  amici  di  Colìmo,  che  la  fua  potenza  fi  diminuilsc, 
da  quali  vmori  in  procelle  di  tempo  feguirono  diuifioni  cconteie  grandilfimt> . 
Mandaionfiinqiicllotcmpoquattro  cittadinidigrandcautoritàaPiftoia,  i quali 
inficine  col  podella  c col  capitano  le  differenze  de  contadini  acquctaffero,  fiera- 
mente infra  di  loro  imbcflialiti  per  antiche  gare  ad  vccidctft  l’vn  l'altro.  Li  quella 
vniuerfal  quiete  d’Italia  non  parue  al  Pontefice  tempo  più  da  prolungareàcon- 
fortare  i Principi,  e i popoli  crilliani  à pigliar  l’arme  contro  del  Turco.  Per  la  qual 
Gonfi  986  coli  mandò  à Firenze  nel  fecondo  Gonfalonerato  di  Bemardetto de  Medici  mae- 
ftro  Giouanni  da  Napoli,  il  quale  grandemente  il  popolo  Fiorentino  con  le  fuc» 
prediche  corninone, e le  borfe  cleperfonc  trouò  pronte  di  chi  yoleua  andare  à 
quella  imprefa  oltre  mare  per  fpargere  il  fangue  uer  honorc  c mantenimento  di 
Santa  Fede  Cattolica.perche  fi  fece  a'  1 9 d'ottobre  vna  folennc  proccflione , oue 
è fama  pili  di  venti  mila  anime  efTcrfi  ragunatc.  E ceno  le  mai  fi  fperarono  cf-  P 
fotti  grandi  intorno  quella  imprefa,. allora  parue  che  ne  fufl’c  venuto  il  tempo,  ha- 
uendo  due  Principi  quali  i più  potenti  d’Italia,  oltre  la  lega,  congiuntili  ancor  di 
parentado  inficmc,  come  per  vn  Araldo  del  Re  Altónfo  fù  pubblicato  in  Firen- 
ze,il  qual  fece  intendere  per  parte  del  fuo  Re  a’  Signori  ,comc  egli  hauea  ad  Alfon- 
fofuo  nipote  figliuolo  di  Ferdinando  dato  vna  figliuola  del  Duca  Franccfco  per 
moglie.e  à vna  forella  di  erto  Alfònfo  hauea  Gio.  Galeazzo  figliuolo  del  detto  Du- 
ca dato  per  marito, la  qual  colà  diccua  hauer  voluto  far  intenderei  quella  Rcp.  fa- 
pendo  la  gran  beniuolenza,  che  el!a,&il  Ducali  porrauanoinfìeme, affine  che  an- 
corcglieottafle  per  terzo  in  quella  così  cara  amicizia  e fratellàza.  Fù  fonimaméte  c 
ringraziato  il  Re  di  cosi  amorcuoli  diinofirazionue  l'Araldo  ne  tu  con  danari  c có 
vellimenci  à Napoli  rimandato.  Non  fucccdèpoicos’alcuna  degna  di  memoria,  qè 
Gtnf.tfi  peri0  fine  di  quell '.inno, che  rifedette  Gonfidi  Giuflizia  Francelcodcl  benino , nè 
1456  pertuttiiducprimidell'anno  1 456 di  Mari  otto  Benuenun,  edi  Francesco  Veti- 
Gonfi  988  turi  amendue  la  feconda  volta.  Quello  di  Domenico  Martelli  fù  alquanto  lpa- 
989. 990  ucntofo  per  vna  Cometa  apparita  nel  Cielo  di  marauiglioià  grandezza , la  qua- 
le continuò  cinquanta  giorni  à vederli  con  vna  coda  lunghifiima  di  color  d'oro 
volta  verfoil  Leuante,  laqualediuenutadi  color  di  fuoco,  venne  à pocoi  po- 
co mancando,  verfo  tramontana  à fpegnerfi.  Riferiuano  ancor  huomini  degni 
di  fede,  e cosi  Jafciarono  notato  molti  fciittpri  ,clTere  in  Roma  piouuto  fanguo, 
-fi"'  ,wr...  .vnV  inqucl 
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A in  quel  di  Genoua  carne  jne  Sabini  eiTer  nato  vn  vitello  con  due  capi , e nella  Mar- 
ca d’Ancona  vn  bambino  con  fci  denti  col  volto  di  marauigliofa  grandezza, i qua- 
li prodigi  dadiuerfi  furono  diucrfamente  interpretati , fecondo  ne  loro  paefì  lo 
cofc  profpcreòauuerfe  fuccedcttero . Ma  inFircnze  entrato  Gonf.di  giudizia  Gcnf.yg r 
Daniello  Canigiani , non  hebbe  lungo  tempo  à dubitarli  quello  che  per  tali  fegni 
l'ira  di  Dio  minacciane , e nondimeno  fu  poco  prima  la  Città  d’vna  lieta  nouella 
grandemente  rallegrata.  Quella  fu  la  copia  di  vna  lettera  fcritta  al  Pontefice  dal 
Cardinaledi  Sant’Angelo  fuo  legato  in  Vngheria  della  vittoria,  che  gli  Vnghcri 
contra  Maometto  Impcradorc  de  Turchi  haueano  hauuto  ; il  quale  infuperbito 
B dcll’acquido  di  Codanrinopoli , e per  quello  venutone  con  1 5 o mila  huomini  à 
Belgrado  c à cattiuo  termine  condottolo,  fu  dalla  virtù  di  Giouanni  Cornino  Vai- 
uoda  della  Tranfiluaniac  capitano  valorofo,  e da  Giouanni  da  Capiftrano  Frate 
dell'ordine  di S.Francefco  huomodi  fantilfima  vita, da  qucll’affedio con  finge 
grandiflima  de  Turchi  ributtato,  la  qual  vittoria  come  che  hauefle  a ciafcuno  po- 
tuto far  vedere  .chcnoncra  del  tutto  imponibile,  chequclla  fiera  nazione  fi  potè  fi- 
fe vincere,  il  che  doueua  accendere  le  forze  de  Crifliani  contra  infedeli;  raffreddò 
nondimeno  in  guifa  gli  animi  di  tutti  i Princi  pi  Italiani , come  foiTc  celiato  intera- 
méte  quel  timore  che  dall'armi  loro  fi  hauca,  che  poco  più  s’hebbe  l'animo  à quel- 
la imprefa, volendo  ciafcuno  attenderà  cauar  i frutti  di  quella  pace,  che  unto  tem- 
C p0  jn  ita]ia  era  fiata  dcfidcrata.ma  non  fperata.  Era  ancor  freica  la  letizia  della  fu- 
„a  del  Turco,  e dell’affcdio  fciolto  à Belgrado;  quando  per  vna  tcmpefla  di  cui  non 
fi  legge  nè  prima  nè  dopo  infino  à quefli  tépi  per  memoria  di  fcrittori  efferne  da- 
rà alcuna  altra  limile  inToficana , fu  grandemente  la  Republica  sbigottita . Apparì 
ncllcparti  di  Valdelfa  di  là  di  Lucardo  la  mattina  de  2 2 d'agodo  alquanto  innanzi 
al  di  vna  gran  quantità  di  nugoli  neri  e folti, e tanto  baffi  à terra,  che  nó  più  di  venti 
braccia  era  la  lor  maggiore  altezza , e meno  d’vn  miglio  d'ampiezza  occupauano, 
iquali  camminando  verfoS.  Calciano,  e per  la  via  di  Santa  Maria  Impruncta.in 
pian  di  Ripoti , e quindi  paffato  Arno , poco  più  in  là  di  Scttignano , e di  Vinciglia- 
D ta  fi  didclero  quali  vn  corfo  di  venti  miglia.  Da  quedo  cosi  fatto  turbine  commoffo 
da  vn  terribile  e impetuofo  foffiamento  di  venti  infrà  di  loro  contrari  vfeiuano  len- 
za alcun  inreruallo  fpauentofi  baleni , i quali  fecondo  la  forza  di  quel  vento,  nel 
quale  prima  incontrauano , così  elfi  hordi  falire  verfoil  Cielo , e hor  di  calare  à 
terra,  c hora  di  volgerti  in  giro  e vrtarfi , e percuoterli  inficine  cran  codrctti  ; per 
la  qual  zuffa  era  sì  grande  il  rumore  e lo  drepito.chc  parca  che  la  terra,  ci  Ciclo 
rouinaffe, perche  gli  effetti  di  tal  tempeda  ou'ella  potè  cfercitar  il  furor  fuo,  furono 
fopra  ogni  credenza  dupcndi  e marauiglioli.conciofìache  non  folo  ella  abbatteffe 
calè , sbarbaffe  alberi , vccideffe  animali , e trafportaffe  huomini  inficme  co  carri  e 
E con  le  bedie  d Vn  luogo  in  vn'altro.ma  quelloche  ogni  marauiglia  acccdcua.fìi  che  • 

B alcuni  luoghi  gittati,  non  tutti  per  vn  verfo , come  il  vento  fuol  fare  cadeuano.ma 
d’vna  medefima  muraglia  vna  parte  verfo  tramontana  e vn^ltra  verfo  mezzo  di  fi 
vedeua abbattuta, come  in  vn  palagio  de  Vettori  preffoà  S.  Calciano  fi  potè  vede- 
re . Vna  cafa  d Vn  lauoratore  fù  tagliata  dal  palco  in  sù  rutta  per  vn  verfo  braccia 
otto,e  per  l'altro  quindici, c portata  di  netto  braccia  2 o difeodo  séza  lafciarc  in  fui 
palco  vn  mattone  àvn  calcinaccio.  Ad  vncontadino.ilqualchaucaincafaparec- 
chic  mog»  ia  di  orano  fù  portato  via  tutto  per  vna  finedra  ferrata  lenza  ha  ucro 
fimo  nocttrocto  alcuno  all'abitazione.  Ad  vn'altro  ne  fù  tratto  vn  bugnolo  pieno  e 
portato  in  vn  capo  fenza  verfame  vn  granello . Lungo  farebbe  à accorare  i diuerfi 
e drani  accidenti  che  per  quella  tempeda  fi  videro  in  tutti  i luoghi  onde  ella  pulso; 
lHir.Ficr.Stif.Amm . L * iquali 
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I quali  diligentemente  daGiouawu  Rucellai  in  vn  libro  furono  raccolti,  perche  fi  -A 
, penò  molti  dì  prima  che  per  le  firade  pubiichc  fi  Me  potuto  paffete  per  k qupr- 
cieeper^ialrrialbcriicosìfcluaggicomedonieftici,  da  quali  erano  attrauerlate. 
Nèfoloipafegicteafepriuate,maiièaicune  Chicle  al  ferutgiodi  Dio  dedicate 
dal  rabbiofo  impeto  di  cosi  fitto  turbine  fi  poterono  difendere . Po-  la  qual  cofit 
fù  fpcttacolo  veramente  lagrimofo,  ceffata  che  fù  la  tempefta  l'andar  di  luogo  inu 
luogo  i danni  patiti  confide  rando . Ma  parucche  Iddio  non  fóto  laToicana  ha- 
nefle  voluto  minacciare,  ma  come  poi  s’intefeanche  il  Regno  di  Napoli,  doue  nel- 
IVltimo  rrtefe  dell’anno  che  in  Firenze  era  Gonfi  di  Giufttzia  Bartolomeo  Lenzi, 
Cmf.f >sj  il  quale  a Donato  Cocchi  Gonfi  per  fettembre  e ottobre  era  fucceduto , i danni  g 
pS  j.  furono  fenza  comparazione  maggiori,  imperoche  per  certi  tremoti,  i quali  a’  j di 

dicembre  incominciarono,  cpoi  andaron  feropre  maggiormente  crcfcendo  per 
tutto  il  fine  del!’anno,molrecaftella,e  città  intere  furono  disfatte,  & meglio  che 
30  milaperfone  peritoufie  fuluogoouenon  fi  poteuaà  quattro  miglia apprefTare 
per  lo  puzzo  de  corpi  morti.  Erano  per  altro  le  cofe  molto  quiete,  onde  attefe  la 
Signoria  coi  Gonfi  Lenziàprouedere  che  ipublici  intere®  fccmalfcro.de  quali  la 
>457  Rcpublica  per  le  paffete  fpefe  molto  abbondata . Ma  entrato  l'anno  1457  Gonfi 
Con/.  9P4  di  Giuftizia  Andrea  della  Stufafùronovditi  gli  ambafeiadori  de  Sanefi.chc  riferi- 
uano  come  la  loro  Rcpublica  hauea  la  città  di  Siena  di  molti  fuoi  nimici  purgata  ; 
i quali  conoiceua  cflere  anco  poco  amici  de  Fiorentini, c che  per  quefto  ella  10  ten- 
dea  di  viuereinpacec  in  buona  fratellanza  con  la  Rcpublica  di  Firenzc.da  cuicon- 
figli  e confòrti  non  mai  fi  dilcoftcrcbbe.e  che  perciò  dcftderaua  di  farla  lega  infic- 
ine per  meglio  ftabilire  quella  loro  amicizia . Furono  fomrnamente  ringraziati  i 
G°«f-  991  Sanefi  per  vn'ambafdadore  mandatoui  dalla  Signoria  entrata  có  Ftancefco  Banfi, 
ma  non  però  vollero  entra  re  in  pratiche  di  lega, Rimando  che  quefto  punto  conre- 
nefle  in  fedi  molte  cofe  dubbiofe.  Matteo  Morelli  prefe  apprelfoil  Gonfalone^ 
Gmf.996  tato  la  feconda  volta, il  quale  fece  molte  prouifioni  intorno  gli  auanzi  delComu- 
ne, impcrochccleuolcdoti polle  fui  monte  a’ figliuoli  mafehi,  c pofe gabelle  à 
chi  fatte  ò rifcolfe  l’haudfe.  Fecefivnariformagionc,che  il  tempo  di  certe  pa-  D 
ghe  foftenute , le  quali  s’haueano  à pagare  fi  prolungane , Che  tur  c 1 i giudei  della 
città  e contado,  i quali  denari  de  Fiorentini  tcneUero , quelli  fotto  grauiflime  pe- 
ne douc  (fero  palefare,  pagandone  1 <3  per  cento  al  Comune;!»  qual  porzione  mec- 
teflèroaconto  del  capitale  ò degli  intereffidi  cui  fu  itero . Poifù  tratto  Gonfila 
GoBf.997  feconda  voltaStmonc  Guiducq^  nel  qual  tempo  la  pelli  lenza  Iacea  gran  danno 
ndlacittà,  da  che  prefero  alcuni  cittadini  occafionc  difiirnouirà,  Rimando  che 
per  votarli  la  terra  di  genti  leggiermente  farebbe  venuto  lor  fitto  quello  che  di- 
ìegnauano.  Capo  di  quella  congiura  fù  Piero  de  Ricci  figliuolo  di  Gìouacchi- 
no.feguitato  da  Alamanno  degli  Adimari.e  da  vn  figliuolo  baftardo  diNiccolò  c 
Valori  cognominato  il  Botticella,  huomminobili,ma  federati  edi  perduta  ipc- 
ranza;  de  quali  mentre  il  Ricci  cerca  tirare  in  fui  compagnia  vn'altro  cittadino,  il 
cui  nome  mFranpefco  dt  Vermiglio,  da  lui  alla  nuoua  Signora  entrata  cqn  Frati- 
Gonf.998  cefeo  Ginorifù  tutto  il  trattato  teoperto.  FurpoftelemaniaddolfoalRicci.non 
effendofi  gli  altri  potuti  hauere  ; il  quale  melfo  alla  colla  e rigidamente  efamina- 
to,  palesò  cofe  molto  grauc  ordite  contro  la  Republicaammazzamcnri,  arfioni,  e 
mutazioni  grandiffimc.  Ecredendo  col  nominar  altri  fuggire, òalmenodimi- 
nutre  ilgaftigochegiifidoueua,  confcfsò  oltre  alcun'altro  Carlo  de  Batdi  figli- 
uolo di  Lipaccio;  il  quale  per  effer  trouato  innocente  fù  liberato, e a!  Ricci  la  ma  t- 
tinade  t<Sdi  fettembre  a piè  dd  palagio  del  Podeilà  mozza  la  tefta . Al  Vermi- 

gho 
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i glio  in  premio  del  palefato  tradimento  furono  dalla  Republica  date  l'arme  in  vita. 

- conced uro  per  dieci  anni  i lauatoi  di  Pi/a,  fattolo  cfente  delle  grauczzc,c  molti  al* 
j tri  beneficj  conferitili . Ccflàto  quello  tumulto  attefe  la  Republica  à trouare  tut- 
tavia modi  da  riferiti  E per  tal  conto  fi  fece  vna  legge  inmateria  di  paghe  rifcoflb 
per  polize  da  perfone  che  non  erano  fue;  onde  fi  traile  buona  quantità  di  denari . 

Tennefi  poi  per  alcuni  vna  pratica  molto  ftretta  d'ardere  lo  Iquitrino  de  Priori 
fatto  l'anno  1 45  j in  tempo  del  Morelli;  ma  perche  non  fi  volta  tire  iegitrimamé- 
te,ediconfentiroentodelpopo!o,Cofimo  de  Medici  in  conto  alcuno  non  vi  ha- 
nca  voluto  aixonfennrc,  fornendo  gran  conforto  .che  quelli  cittadini,  i quali  non 
haucano  voluto,che  più  la  balia  fi  ripigliane, ma  chela  forre  preualciTe.fiaccorgef- 
fero  dell’errore  che  haucano  fatto  : poiché  in  quello  modo  procedendo,  non  à lui 
i cui  non  mancaua  il  fàuor  del  popolo, ma  à fe  ftelTi  hauean  tolto  la  riputazione  4 
percioche  allargate  le  borie  e ammette  negli  vftìcj,  e ne  gradi  molte  perfoneaion  fi 
hauea  più  loro  quel  rifpetto  e riuerenza  che  fi  folca  hauere  ; ma  indiftintamentta 
erano  come  gli  altri  rrartati,&  bene  ipeffo  da  quelli  che  gli  erano  fiati  inferiori,  e 
haueanli  talora  fchemiti,e  oltraggiaci,  erano  vicendeuolmenteancorcffi  beffiti 
e offrii.  La  qual  cofa  appari  molto  piùcffer  vera  partito  che  fu  il  Gonfaloaerato  *45® 
di  Luigi  Guicciardini  la  feconda  volta.  Venuto  adunque  l’anno  1458  eprefo  il  G*”f-999 
(omino  Magiftratoda  Moiri  del  Caccia,  il  padre  del  quale  era  il  primo  della  fui. 
famiglia  entrato  nel  gouemo  della  Republica, c il  fuo  Gonfaloncrato  il miTlefimo  oòf-iooo 
dopo  che  la  Rcpublicula  Baldo  Ruffoli  incominciando,  haucal’anno  t i^jàquel 
Magifirato  darò  principio , parue  a' Signori  tutti  intenti  à veder  di  cauare  il  co* 

• limne  di  debito, che  fi  facerte  vn  nuouo  Catafto  fimile  a quello  del  2 7,  à che  furo- 
no fubito  deputati  dieci  cittadini;  i quali  ftà  il  termine  d'vn'anno  douefliro  ha  ucc- 
io metto . La  qual  cofa  i grandi  (opramodo  sbigottì  ; perche  tutti  fi  rifiinfero  in- 
torno àCofimo,  pregandolo,  che  non  permetterti:  che  dalla  plebe,  e da  quella,, 
nuoua  gente  foflero  iopraffatti,  e che  per  queftononattardalfe  à riprendere  lo# 
ballatoi  mezzo  della  quale  egli  hauea  fempre  mantenuto  gli  amici  fuoi  grandi , e 
la  cala  fua  potente.  Ma  Colimo  perfeucraua  eoftante  a non  voler  ricorrere  a" 
modi  ftrafordinarj,oue  dalla  nccertìrà  non  forte  coftretto . Intanto  vennero  auuifi 
come  Gattigliane  della  Pefcaia  ribellatosi  Red'Aragona  per  opera  di  corri  man- 
driani, di  nuouo  àdeuozionc  della  Republica  era  tornato . Ma  non  volendoiSÌ- 
gnori  che  per  vncaftello  sì  fatto  fi  hauefle  da  capo  ad  accendere  la  guerra  in  To- 
fcana.riauuifarono  il  Re;  e benché  quello  iurte  puma  (lato  del  lor  dominio,  mo- 
ftrarono  tenerlo  à fua  iftanza,la  qual  proferta  non  fu  dal  Rerifiutata.Segui  Gonfi 
di  Giuflizia  per  marzo  e aprile  MatteoBartoh;  il  quale  volendo  contri  la  volontà  Gif.  tool 
diCofimo  a' confòrti  de  i lopradetticittaduii  far  il  parlamento,  non  glifo  cu  com- 
pagni acconfentito,anzi  fchernito  da  loro,fù  à far  quali  tutto  il  contrario  sforza- 
to; imperochee'fi  vinfe,  che  non  fi  poterte  farbalianeflunaper  l'auuenire,  fe  pri- 
ma per  lenouefaueneretrà  Signori  non  fi  vincerti, c dipoi  trà Signori  e Collegi 
perrutte  le  fine  nere  n6  s'approuarte.e  di  mano  in  mano  per  lo  cófiglio  del  popolo 
edei  comune, c del  1 00  nó  paffaffe,  iòttomettédo  à graui  pene  il  Propoflo,e,pokia 
1 Signori  che  àquefta  legge  contraucni  fiero.  Ma  per  vno  tirano  accidente  portò 
la  Città  pericolodi  folleuazione . Ciò  fo  i’improntitudine  d'vn  Frate  di  S.Fran- 
cefco  Miianefe  della  cafa  de  Vifconti,  il  quale  per  molte  prediche  hauea  prefoà 
moftrare  come  fi  potea  legittimamente  torre  a*  Giudei  tutto  quello  che  erti  tene- 
mmo,come  roba  che  veramente  non  era  loro,  ma  guadagnata  altrui  con  vfurc  ; il 
quale  benché  dall’Arciucfcouo  gli  forte  detto  che  attenderti  ad  altra  materia  per 
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• non  Isufofleuare  il  popolo,  da  quefb  Ina  matta  imprelinoh  fi  Wleà rimane»;,  /A 
Perche  la  Signoria  gli  mandò  in  tùie  tre  bore  della  notte  due  Mazzieri  ,chein_. 

quell’iftels'hottafùor  della  porta  della  città  l'accomiatarono,  con  ordine  che  fra 

tre  di  fi  trouaffchauere  sgombro  i terreni  della  Repubhcd-  Nel  tento  Gonfàlo- 
eif.i  oo  a nerato  di  Vgolino  Martelli  non  liicccdc  nella  città  cos'ale  u na  di  nuouoje  non  che 
sliebbero  nouelledi  fuori , come  Pierino  FrcgofoDogc  diGenona  non  potendo 
più  ripararli  dalla  guerra, che  il  Re  ALfooib  gli  fàcea.per  difperazione  hauea  dato 
la  citta  à Carlo  VII  Re  di  Francia.ein  nome  del  Re  il  Duca  Giouanni  d’ Angiò  era 
venuta  à pigliarne  il  pofleflo.  Laqualcolafùa'cittadinidi  lomma  letiziaci  per 
l’amicizia  che  haueano  col  Duca  Giouanni,  e sì  perche  parca  loro  d’haucr  trotta-  g 
to  lenza  fpendere  vno  feudo  da  opporre  al  Re  Alfonlo,quando  mai  per  ddiderio 
di  cole  nuoue  dalla  congiunzion  della  lega  fidipamffe,e  lotto  qualche  occafionc 
gli  altrui  llariimprendefle  à infettare . Ma  il  Re  Alfòofo  lopragiunto  dal  giorno 
diremo  della  morte.nèco  Genouelinè  col  Duca  hebbe  piùà  trauagliarfijtanédo 
faldato  per  hauer  troppo  voluto , vn  grauc  nimico  à Ferdinando  fuo  figliuolo . 

Non  ottante  quel  che  fi  è detto,perche  appartiene  alla  nollra  fede  il  rialuimere  la 
natura  e i coftum i dVn  preclariffimo  Re , Ù quale , e i fucceffori  del  quale  hebbero 
tanto  che  fare  co  Fiorentinùecol  retto  d'Italia/lirerao  con  verità . Tutte  quello 
virtùchepoffonoferevnRechiaroefàmofo,effereftatem  Alfbnloprimo.  Efù 
cola  degna  di  marauiglia^he  cifendo  egli  gran  gueniero  apprezzale  Cotanto  lo  c 
lettere.e  che  con  eflere  cotanto  vago  di  quelle,  attendeffe  con  pari  affetto  all'ope- 


di  quelli.  Ancorché  egli  e per  ìfperienza , e per  fenno  naturale  luffe  fauio  e pru- 
dente Principe,  non  diiprezzauaiconfiglidalcuno.  Nei  cali  profperi  non  ilùa- 
niua,  e gliauuerfi  non  lo  sbigottiuano . Olleruò  giullizia  infino  con  le  medefimo, 
onde  lenza  torre  al  fratello  i Regni  ereditari , volle  che  il  figliuolo  fi  contentane 
di  quello  che  egli  sTiauea  con  l’arme  acqui  fiato . Intero  olferuatore  lù  di  quello  f> 
che  prometteua.sì  fattamente,  che  non  che  Filippo  Duca  di  Milano  fi  dentiffo 
d'haucrlo  liberato,  ma  il  volle  infticuire  fuo  erede . In  tante  fue  virtù  potè  tanto  in 
lui  con  le  forze  della  fua  bellezza  Lucrezia  d'Alagna.che  pati  che  ella  tratraffe  in 
Corte  di  Roma  fcpolfibilfuffe  che  il  Refciolrodalprimo  matrimonio  come  ftc- 
rile.col  fuo  fi  cangi  ugnelle,  fe  pure  certo  che  ciò  non  potedeanuenire,  non  fi  lòffie 
compiaciuto  dar  queftaapparentcfodislàzioneàchi  cotanto  am  aua.  Le  nouclio* 
della  fua  morte  non  prima  à Firenze  arriuarooo , effendo  motto  vedo  gli  vizimi 
ei/.ioo}  giorni  di  giugno , che  fotte  la  terza  volta  entrato  Gonfidi  Giullizia  Luca  Pitti, 

Era  Luca  come  altrouc  babbiam  dimoftrato  huomoanimofo  e audace,  c per  ef-  g 
fere  egli  vno  di  quei  cittadini,  à cui  nè  il  cataffo,  nè  q uefto  Stato  cosi  largo  piaccua, 
fu  futuramente,  riceuuro  che  hebbe  il  Magi  (Ira  to,  da  compagni  in  Palazzo  andato 
à trouare.e  con  molte  parole  i paifati  e prelenti  vmori  riandando , gli  moftratodo 
come  a'  viuer  grandi  e riueriti  bifognaua  far  nuouo  parla  mòto,  riaffumerlo  Stato, 
e infomma  con  il  riftrignerc  le  borie  reprimere  la  temerità  della  plebe  e degli  hno 
mini  nuoui;  la  quale  molto  parca  che  fbffe  perandare  fingendo . Ma  Luca  volen* 
do  in  vi\  medefimo  tempo  a’  compagnie  à Colimo  fodislàte , fi  poli  à tentare  fe* 
pervia  di  petizione  poteffe  il  medefimo  fine  confeguirc  ; moftrando  come  era_ 
neceflario  ripigliar  le  borfe, far  nuoui  fqmttmi, eleggere  accoppiatori  ,&  ad  altre 
occorrenze  umili  prouederti  la  qual  petizione  in  modo  alcuno  vincer  non  fi  por 

tea. 


re  militari , Mon  1010  tu  unciale  premiando  largamente  eni  u mentaua.ma  tu  piu 
volte  veduto  con  le  proprie  mani  porgere  aiuto  ad  huomini  di  priuatiflìma  condi- 
zione . Fù  teneriffimo  co  Tuoi,  e nondimeno  /ottenne  con  grauità  reale  le  moni 
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A tea.  Edouecamminando  lapratica  pcricfàue  fegrctc era  diificulti , che i grandi 
l'haucfler  potuta  (puntare , l'audaciadi  Girolamo  Machiauclli  dottor  dileggi  die 
lacaufa  vintalo  mano  degli  auucrfarj . Coflui  opponendoli  con  parole  baldanzo- 
fc  contro  la  volontà  de  Signori  dìccua  ; d che  fine  douerfi  à quello  tempo  fimil  pe- 
tizione proporre  ? che  folpctto , quale  nimici  dentro  òfuori  apparircchc  à ricor- 
rere à sì  fatti  partiti  rhauefle  à coflrignere  ? fc  fi  haueano  à trouar  danari , clic  colà 
meglio  poterli  immaginare  del  catalìo , trouato  rimedio  cccellcntilfimo  percon- 
feruare  l'equalità.  Alcun  inganno  dunque  lìarnafcollo  fottoquefto  velame, il 
quale  era  da  torre  dinanzi  à gli  occhi  degli  altri  cittadini , per  non  flarfene  al  buio 
b de  filtri  della  loro  Rcp.  Non  vedere  quali  opere  ò quali  meriti  concorrersi  grandi 
inque potenti,  chetcncndoglialtriàguilàdifcruiefclufidalgoucrnodcl  lorCo- 
mune,  eglino  à lor  polla  à guila  di  tiranni  tutte  le  cole  maneggialfcro . Quelle  e li- 
mili parole  dette  con  molta  licenzadal  Machiauelli  fecero  l'ira  de  Signori,  (degna- 
ti di  non  poter  quel  che  bramauano  confcguire, volger contra  di  lui. perche  fatto- 
lo pigliare  e incontinente  porre  alla  fune,  il  fecero  da  Rettori  addomandare.col 
caldo  di  cuicgli  li  era  pollo  à parlare  con  tanto  pocorifpettode  fuoi  Signori,  clic 
nuoui  vocaboli  di  ferui  e di  tiranni  haucr  feminato  in  vna  Città  libera  i e inlomma 
quali  pratiche  tener  palei! , ò fegrete  contra  il  quieto  e pacifico  Rato  della  Rep.  Il 
Machiauclli  vinto  dalla  forza  de  tormenti  confefeò  haucr  intelligenza  con  molti 
C cittadini , à quali  le  medclimc  cole  che  egli  aborriuadilpiaceuano.c  per  principa- 
li compagni  nominò  Antonio  Barbadori,  e Carlo  Benizi;  i quali  prefie  poRian- 
corefii  alla  fune , quclchc  il  Machiauelli  liauea  detto  confermarono  ; perche  tro- 
uato il  viluppo  eflfer  grande,  parucà  Luca,  e àCofimoiflcflb,  il  quale  però  tutta., 
quella  pratica  daU’arbitriodi  Luca  laido  guidare  ,chc  in  ogni  modo  li  douefle  fa- 
re parlamento . Fatto  venir  dunque  in  piazza  di  molti  foldati  con  1 arme , e prc- 
(c  e fortificate  le  bocche  onde  in  erta  li  entraua,  perche  fcandolo  non  feguilfc,  fìi  al 
fuono  dell  a campana  grOlfa  il  popolo  à parlamento  chiamato;  c fcefoiSignori  in 
Ringhiera , c prefo  in  loro , e circa  25°  altri  cittadini  balia  ampiflima,  lenza  e Iter 
© rumore fcguito.ncfii  ciafcuno  a cafa  rimandato. Fccerli daglielettori  gli  fquittini, 
gli  accoppiatone  fegrctarj  c tutte  l’altrc  proui (ioni, che  elfi  Rimarono  cifcr  ncccflà- 
ricana  lopratutto  a*  1 7 d’agoRo  il  Machiauclli, il  Barbadori,eilBcnizicon  14  altri 
cittadiniconfinarono  ;parte  de  quali  anco  in  danari  fur  condennati.  Crearonfi  in 
quefio  tempo  gliottodi  balia,  che  così  s'haueiferoà  farfemprcper  l'auucnirc.i 
quali  credo  fian  quelli,  che  furono  poi  chiamati  gl’ottodi  Pratica,  e bandironli 
cinque  galee  per  diuerfi  loro  viaggi.il  G onf.  per  hauer  bene  amminiRrata  la  Rcp. 
aebbe  appo  tutti  in  tanta  autorità  c riputazione,  che  non  più  Cofimo  che  Luca  era 
come  Principe  della  Rep.  riguardato.  A lui  chi  hauea  d'ale  una  cola  bifogno  ricor- 
- rena . A lui  fi  face  unno  doni  e prcfenti  erandiflimi , egli  à guila  di  Principe  era  per 
* le  Rrade  riuerito , in  cafa  vilitato , in  palazzo  accompagnato , nelle  Chicle  ; nelle 
radunanze,  ne  luoghi  publici,ò  prillati  cedutogli  e datogli  luogo  per  tutto . Ne 

egli  mancaua  ad  accrcfccrfi  i lauori  del  popolo  moRrandoli  con  eie  a tutti  con  le 

natole , coi  fauori , con  la  piaceuolezza,  c con  ogni  forte  di  gentilezza, & d Imma- 
nità ; sì  fattamente  che  aiutato , honorato , c feruito  da  tutti  hebbe  ardire  di  por 
mano  à due  edifici  l'vno  dentro,  c l'altro  fuori  della  Città,  più  torto  a guifa  di  Re, 
che  di  priuato  cittadiuo  • Nè  iù  dubbiorfhc  con  quello  della  Citta  hauefle  cerco  di 
auazare  qucUo  dilCpfimo.ddlacui  potenza  fi  feoperfe  in  queRa  fuagràdezza  cfler 
fatto  emulo  de  concorrente , ilchedirooRrò  con  l'imprcfa  della  bombarda,  laqua- 
lc  come  fc  vi  folle  Rato  dato  filoco,  tcahcua  vna  palla,  quali  egli  hauelle  abbattuto 
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la  grandezza  de  Medici , di  mi  fono  inlègne  le  palle- Ma  poco  innanzi  che  queftt  A 
cole  lucccdeffero  era  in  Roma  Califto  di  quella  vita  partitoli;  e portila'  ajdel 
mefe  Enea  Piccolomini.di  cui  di  fopra  lì  parlò,  fuccedutogli  nel  Pontificato,  il  qua- 
le per  dimoflrarc per  auuentura  l’ottima  difpofizione dell’animo  fuo , Pio II  volle 
elfcr  chiamato.  A’cóftui  furono  cinque  Ambafciadori  deputati, l’Arciucfcouo 
Antonino,  Pier  Franccfco  de  Medici  nipote  di  Cofimo,  quello  che  alla  Aia  cu- 
ra dicemmo eflergli flato lafciato dal  fratello,  Piero  de  Pazzi, Guglielmo RuceL 
CSf.  1004  lai,  e Luigi  Guicciardini,  i quali  li  partirono  nel  principio  del  Gonfklonerato  di 
Otto  Niccolini  la  terza  volta . In  qucftotemp©  impcroche  auuenne,  che  quali  tut- 
ti gli  Stati  d’Italia  mutalTero  Principe,  eflendo  anco  in  Venezia  mutato  il  Dogo  g 
l'anno  paffuto,  vennero  alla  Rcp.  lettere  così  del  Re  Ferdinando  di  Napoli , come 
del  Duca  Giouanni  di  Gcnoua , per  le  quali  moftrauano  voler  viuere  in  buona  pa- 
ce e concordia  con  laRep.  il  che  fu  fommamente  aggradito.  Ecome  auuieno 
quando  li  viue  in  pace  di  penfareà  commodi  dagli  Stati , deliberarono  i Fiorentini 
di  metter  Arno  in  canale, cola  molte  volte  tentatauna  non  mai  porta  ad  effetto,c  tu 
quella  cura  affegnata  à Colimo,e  à Luca  Pitti  có  quattro  altri  cittadini.Poi  entrato 
C0/.1005  vltimo  Gonf.  di  quell'anno  Bardo  Altouitidinuouo  al  confinare,  eaff'aromunire 
liritomòje  trouatochc  il  Comune  era  da  minillri  delle  porte,  c della  Dogana  in- 
gordamente tubato, fé  ne  fece  feueriflìma  giuflizia,  haucndonc oltre  molti  animo- 
niti,  cinque  in  Firenze,  due  inPifa,  e quattro  in  Arezzo  fatto  impiccare  perla  go- 
la  ; oltre  vn’altro  che  da  fc  fteffo  s Vccife  in  prigione.  In  tempo  dii  Ruberto  Softe- 
Cof.1006  oni  primo  Gonfi  delTanno  1459  durando  ancor  la  balìa , fi  fece  vn  Con  Aglio  mol- 
1 45  9 to  riftretro  del  cento.Sf  vinfe  che  i Signoria  quali  erano  detti  Priori  dell’arti , per 

l'auuenire  fi  chiamaffcro  Priori  di  libertà  ; e il  Pennone,  chealnuouo  Gonf.fi  fo- 
leadare  dal  Podeftà,  da  quindi  innanzi  fi  delle  dal  vecchio  Gonf.tco  quali  ordini 
terminò  l’autorità  della  balia . Ma  tutta  Italia  era  volta  all’ardente  affetto  del  nuo- 
uo  Pontefice,  il  quale  d'ogn'altro  penderò  fpogliarofi , folo  à tronar  rimcd} co- 
me aHa  ognlior  crefcente  potenza  di  Maometto  ri  parar  pot  effe  artendeua.perche 
mandato  Latino  Orlino  fuo  legatoà  dar  f inucrtit  ura  del  Regno  à Ferdinandor,giu*  I> 
dicando  partito  più  quieto  il  confermar  vno , il  quale  era  in  portèllo , che  haucrlo 
à chiamar  di  fuori  ,egli  fene  venne  àSienapcr  paffar  à Mantoua , oue  haueacon- 
uocato  tuttii  Principi  Chriftiani  ò loro  ambafciadori  per  confukar delia  guerra 
che  s'hauca  à muouercontro a' Turchi.  Fùdunquecura  di  Agnolo  Vcttorife- 
Gif.iooj  guente  Gonfi  che  i!  Pontefice,  egli  altriSignori  chcperla  Ina  venuti  a Firenze 
s’alpettauano  , fòdero  magnificamente  riteuuti,  de  quali  il  primo,  che  alla  Città 
venilfc  fu  Gio.  Galeazzo  Sforza  primogenito  del  Duca  di  Milanoaccompagnato 
da  ? 5 o caualli  ; il  quale  da  Cofimo  nel  fino  magnifico  palagio  fri  con  pompa  reale 
alloggiato . Venne  il  feguenre  giorno  Gifmondo  Malatefta  Signor  di  RiminGe  g 
di  mano  ianiano  1 Signori  di  Furlt , di  Carpi , il  Rateilo  del  Conte  d'VrbinÒMiali 
curii  Cardinali  fopraggiunfero  infitto  a’  1 5 d'aprile,  nel  qual  dì  arriuòil  Papsyà 
cui  riccuuto  con  le  lolite  pompeje  confuete  rtanzediS.Maria  NoueHa  furono  aflè- 
gnate . Non  i Ipele  ma  i la  Republica  nella  venuta  di  Principe  alcuno  tanto  profur 
lamcnte,  quanto  fece  allora,  rr.affin'amcnte  per  intrattenere  con  diuerfi  fpettacoM 
li  Gio.  Galeazzo,  à cut  per  k fila  ftofca  età  fi  po  tea  credere  che  limili  diletti  aggra* 
differo;  per  la  qual  cola  logli  fecero  balli, giortre,  cacce,  &armcggierie  molto  ric- 
che . Nella  caccia  fitta  in  sù  la  piazza  di  Santa  Croce,  oltre  le  fiere  di  mandria-. , 
furonocondotti  Lupi,  Cignali.Lioni,  e vna  Giraffa.  Donaronfigliin  vafselamenri  * 

da  tauoia  ccntoucnticinque  libre  d'argento . Quella  comune  allegrezza  dcllaù 

città 
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A città  intorbidò  la  morre  del  Santo  Arciuelcouo;  la  quale  feguì  il  primo  g iomo  del 

Gonfalonerato  di  Bernardo  Gherardi . Fù  gran  fogno  della  fua  carità  verfo  i po-  cif.  1 008 
ueri)  niunacofa  efferlegli  nella  morte  tremata  .altro  che  vn  cucchiaio  d’argento, 
li  Papa  hauendolo  grandemente  Iodato.fi  partì  il  quinto  giorno  di  quel  me fe,  of- 
fendo fi  di  due  giorni  prima  partito  Gio.  Galeazzo , e primacheà  Bologna  fulft, 
arriuato  pronunziò  Arciucfcouo  della  città  Orlando  Bonarli  cittadino  Fiorentino, 
che  era  in  quel  tempo  Auditore  di  Ruota , e riputato  per  huomo  di  vita  incor- 
rotta; il  quale  venne  allacittà  lenza  voler  pompa  alcuna  il  1 j giorno  di  luglio,  ri- 
iedendo  Gonfi  di  Giuftizia  Lionardo  Bartolini . Non  molti  giorni  dapoi  fi  mori  Gé/.tooy 
j in  Firenze  in  andando  per  Legato  del  Papa  ail’Impcradore  Iacopo  Cardinale  di 
Lisbona,  non  figliuolo  del  Re  di  Portogallo,  come  lcriue  l’Onufrio , ma  ben  della 
cafa  reale,  e figliuolo  di  quel  Pietro,  il  quale  capitò  à Firenze, di  cui  alrrouc  hab- 
biamo  fatto  menzione  in  quella  iftoria . Fù  fcppellitocon  molto  honorc  à S.  Mi- 
niato, sì  per  la  grandezza  del  lingue, c per  clTer  cugino  dell’Imperatrice  Leonora , 
e sì  perche  egli  il  valle  per  meriti  fuoi  particolari . Scriuefi  di  cortili,  che  effendo- 
glidettoda  medici,  che  vlando  il  coito,  camperebbe  leggiermente  di  quel  male, 
volle  prima  afpettar  la  morte,  che  ricomprar  la  vita  col  prezzo  del  peccato , ilche 
gli  fi  potè  à tanto  maggior  lode  recare , quanto  che  non  hauea  antor  egli  il  ven- 
tifettefimo  anno  della  Tua  età  fornito.  Nel  Gonfalonerato  di  Nicolao  degli  Alef-  Ci/.ioto 
fandri,  palfando  di  Liuomo  il  Duca  Giouanni  con  vn’armata  di  venti  galee  chia- 
mato da  alcuni  baroni  del  Regno  contra  Ferdinando , riceuè  da  miniftri  della  Re- 
publica honori grandiffimi . Gio. Canigiani  vltimo  Gonfi  di  quell'anno  creò  in  Cv/.toi  1 
luogo  del  Poggio  motto  legretario  de  Signori  Benedetto  Accolti  Aretino . Ma  il 
Pontefice  ritrouatc  maggiori  difficoltà,  che  non  hauea  prima  Rimato  ncll’imprc- 
fada  farli  contra  Turchi.  E ìen  tendo  la  guerra  effereaccefa  nel  Regno  tra  Fer- 
dinando e il  Duca  Giouanni;  deliberò  tomarfcneàRoma.Giunfcà  Firenze  a' 2 7 
giorni  dell'anno  1460,  chcfu  Confai,  la  feconda  volta  Francefco  Orlandi, enon  1460 
eflendouifi  più  che  due  giorni  fermato,  feguì  il  cammino  verfo  Siena.  AH'Orlan-  Cù.'.ioi  1 
D di  Iacopo  Mazzinghi.e  ai  Mazzinghi  Silucftro  Lapi  fuccedctte,  ftando  i Fiorentini  Coi  io  1 5 
à vedere  à che  fine  le  contele  del  Regno  ffà  il  Re.eil  Duca  doueflcro  riufcire.Quà-  1 0 1 4 

do  vennero  ambafeiadori  dcll'vno, e dell'altro  alla  città,  Ferdinando  in  virtù  della 
lega, e il  Duca  Giouanni  per  l'antica  amicizia  che  quel  popolo  hauea  hauuto  con  la 
cala  di  Fràcia.domldandod'elfere  aiutati.Non  parca  alla  Rep.  che  ella  fulfe  affret- 
ta più  dall'obbligo  della  lega;  la  quale  per  l'arme  morte  dal  Piccinino  inTofcana 
ftimauano  eflcre  dal  Re  Alionfo  Rata  violata.  Preualeua  dunque  l’amicizia  de  Frà- 
*efi,&  per  quello  fi  fece  vn  decreto, che  il  Duca  Giouanni  di  80  mila  fiorini  l'anno 
douerte  elfer  foccorfo , mentre  egli  penarti  ad  acquirtare  il  Reame  di  Napoli , ma 
- per  configlio  di  Cofimo  ne  fu  fofpclà  la  publicazione, mentre  fopra  ciòs’haueffe  il 
giudizio  del  Duca  Franccfcojil  quale  non  che  à ciò  acconfentiffe.ma  inoltrò  hauer 
deliberato  di  foccorrere  con  tutte  le  fue  forze  Ferdinando , e in  quella  fentenza 
hauer  trattoli  Pontefice:  alla  quale  non  eflerfi  morto  per  rifpetto  del  parentado, 
quanto  perche  così  rtimaua  per  molte  ragioni  elfer  vtileal  buono  e tràquillo  Sta- 
to d'Italia . Fù  dunque  in  Firenze  dopo  molte  difpute  conchiufo  che  il  decreto  fi 
douerte  annu!lare,e  che  la  Rep.  feguendo  in  ciò  il  giudizio  de  Veneziani  di  quella 
guerra  nò  fi  douerte  impacciare, nè  al  Re, nè  al  Duca, nè  in  palefe,  nè  in  fegrcto  prc- 
(tàdo  aiuto, odifaiuto  alcuno. Per  la  qual  rifoluzjone  furono  gli  ambafeiadori  a lo- 
ro Principi  rimàdati  con  cortefi  parole, feufandofi  fe  per  elTer  la  loro  Rep.  oppreffa 
di  molti  debiti  nò  potea  à niflun  diloro  elfer  d'alcun  giouaméto. Intanto  fù  c Adotto 
lHn.Ftn.Scif.Amm.  M à Fi- 
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à Firenze  Girolamo  Machiauelli  prefo  in  Lunigiana  per  poca  fede  d Vn  d i quei  li  A 
Marciteli, mentre  circondando  l'Italia  andaua  diuerfi  Principi  contea  la  patria  foK 
IcuandOjil  quale  tormentato  afpraméte  per  fentire  le  pratiche  ch’egli  in  queft'vb 
timo  tempo  hauea  tenuto,  fi  morì  per  i difagi  patiti  prigione  nel  feguenté  Gonfa- 
Co/.tois  [onerato  di  TommafoSoderini  la  terza  volta  sedendo  fiato  cagione  di  fàrconfi- 
nare  più  di  venticinque  altri  cittadini  da  lui  nominati;  di  ripigliar  per  cinque  altri 
anni  à mano  le  borie, e di  propor  certi  pretnj  à chiunque  vccidcttc  alcuno  ribello  * 

Ma  Ferdinando  veggendo  non  trar  da  Fiorentini  altroché  parole,  & diffido  ga- 
Cò/.ioiS  gliardamente  molcftato  dal  Duca  Giouanni,  mandò  nel  Gonfiti,  di  Ciotianni  del 

Caccia  per  vn  fuo  ambafriadore,  proteftandofi  ditutti  idanrti  e intere® , chepcr  g 
la  inoflcruàza  della  lega  fattagli  da  Fiorentini  era  per  patirete  il  medeftmo  fu  prò. 
teftato  da  vn  genrilhuomo  del  Re  Giouantii  d’Aragoria  Zio  di  Ferdinando.  A che 
fii  rifpofto  non  dfcrc  la  R<  pub.  ad  obbligo  alcuno  tenuta,  e per  quello  non  poterti 
acculare  d’inofleruanza.  Come  proUarono  con  ragioni  c con  fcritture,  delle  quali 
fecero  più  loro  Notaj  rogare.pcr  poterli  con  quelle  difendete  dinanzi  al  cofpecto 
di  tutti  i Principi  d'Italiasbéchc  fofTer certi  i Veneziani  fentite  il  medefimo  che  e® 

„ fentiuano.  In  tempo  del  Gonfi  Francefco  Cigliamochi  capitarono  à Firenze  Am- 

Có/.  t o 1 7 hafeiadori  «'alcune  parti  di  Perda, d’Ermcnìa,  c dell’Impcradore di  Trcbifonda,  i 
quali  andantino  al  Papa  per  chiedere  aiuto  córro  la  potenzadeTurehi,  nó  efTendo- 
gli  ancor  noto, come  affricato  già  có  potenti®  ma  armata  l'infelice  loro  Imperadore  ^ 
Dauit  da  Maometto, e dell'Imperio  c nó  molto  dipoi  della  vita  era  fiato  Ipogliato. 

Nè  altro  operarono  gli  apparati  de  Criftiani  occidentali , che  à metter  fofpetto  al 
Turco,  perche  có  tanta  maggior  fiollccitudineartrettaflc  la  touina  delle  fuenturate 
reliquie  ile  Greci,  i quali  fotte  tcniea, diedi  portivd'armi.c  di  cófiglio,e  d'ogn’altri 
cofa  neccflàm  gli  huomini  e l'atmateche  afpettauano  di  qua  non  aìutaffero . Età 
vtio  de  detti  ambafeiaderi  de  dilcendenri  del  Poeta  Dante  Alighieri , perche  fu  ria 
Fiorentini  volentieri  veduro  e accarezato.  Piero  de  Medici  figliuolo  diCofimo 
1461  prefe  il  primo  Gonfidell'anno  t+6  i acuì  Bernardo  Corbindli, Franco  Sacchetti 

Ci/  1018  la  feconda  volta, c Guido  Bonciani  fuccederono,  continuando  fempre  la  città  nella  D 
t 01 9 folita  quieterà  quale  Cofimo  fciolto  da  ogn’altro  pcnfieroattcndeuacosì  dentro, 

1010  come  di  fuori  marauigliofanienre  ad  ornare  ; ma®mamente  poiché  s’auuide  etTer 

1011  quali  fiato  ingannato  dal  Duca  Francefco,il  quale  pronicllogli  in  minor  fortuna  le 
maidiuentaUaSignorcdiMilanodifiirperirioreotinirimprefa  di  Lucca,  non  fio 
n'era  poi  voluto  trauagliare.  Damigli  ancor  noiail  vedete,  che  i cittadini  grandi 
diuentati  infoienti  vfauano  troppo  acerbamente  la  loro  autorità,nèegIipcrlave< 
chiaia  potea  quella  cura  hauer  più  delle  cofe  publichecomc  folea.  Per  la  qual  cofa 
accomodandoli  co  tòpi  c con  gli  anni  (limò  non  poter  meglio  impiegare  il  fuoftu* 
dio, che  in  abbellir  quella  patria,  da  cui  hauea  cotanta  riputazione  acquiftata,e  per  g 
mezzo  di  quelle  opere, le  quali  fonocómendareda  Criftiani  aprirli, in  quatole  fiu- 
mane forze  fi  (lèdono,  la  ftrada  del  Cielo.  Attédeadóquetutrauiaà  murare^  mftau 
rare,ad  abbellire  con  pitture^  con  altri  ornamenti  in  Mugello  vna  Chicli  di  Frati 
minorane  monti  di  Fiefole  S.GiroIamo.e  la  Badia, in  Firenze  il  Conuéto  di  S.Mar 
co, il  tempio  di  S.Lorcnzo,e  il  monaftero  di  S.Verdiana.  Hauea  cófortato  igiouani 
Fiore-tini  alli  ftudj  delle  lettere  greche, c per  quello  códotto  à Firenze  l’Argiropolo 
poco  innanzi  dalle  rouine  della  Grecia  (capato.  A Marfilio  Ricino  concedeua  ville  e 
opportunità  necefiarie  al  foftentamento  della  vita , perche  potette  àbell’agio  at fe- 
dere alla  traduzione  di  Platone.E  perche  alla  cultura  nó  macalfe  il  fuo  luogo  edificò 
quattro  ville  có  magnificenza  reale,*  Careggiò  Fiefole, à Cafiiggioio,e  alTrebbio 

ma 
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A ma  particolarmente  fece  in  tempo  del  Gonfi  fiondarli  confagrar  con  grandiflima 
folennità  dall’Arciuefcouo  Bonarli  l’aitar  maggiore  di  S.  Lorenzo,  tempio  parti- 
colarmente dedicato  per  la  famiglia  de  Medici . In  quello  tempo  vennero  noucl- 
le,  com'era  in  Francia  morto  il  Re  Carlo  VII,  e fuccedutogli  nel  Regno  Lodouico 
XI  fuo  figliuolo.  Parue  però  alla  feguenteSignoria,  di  cui  fù  capo  Carlo  Pandolfi-  cóf.iozz 
ni  caualicre  che  fegli  doueffero  mandare  ambafeiadori,  sì  per  condolerli  (eco  della 
morte  del  padre, c rallegrarli  della  fua  affunzione.c  si  per  ri nnona re  l'antica  amici- 
zia, che  il  popolo  Fiorentino  hauca  Tempre  hauutocon  la  cala  di  Francia . Gli  am- 
bafeiadori furono  Filippo  de  Medici  Arciuefcouo  di  Pila,  Buonaccorfo  Pitti  figli- 
li uolo  di  Luca, e Piero  de  Pazzi  compare  del  Re  Renatoci  quale  rornò  alla  patria  fat- 
to caualicre  dal  Re.  A’  i o di  nouembre  offendo  Gonfi  Aleffandro  Machiauclli  ve-  Cof.  10:3 
ne  alla  città  Carlotta  Regina  di  Cipri  per  paffar  à Roma  à chieder  aiuto  al  Papa  cé- 
tra Iacopo  fuo  fratello  baftardo  ; il  quale  occupatole  con  le  foi  zc  del  Scaldano  del 
Cairo  ingiuftamente  il  Rcgno.che  à lui  non  apparteneua , le  tcnca  di  più  afiediato 
Lodouico  di  Sauoia  fuo  marito  dentro  la  rocca  di  Nicofia.  Furonle  fitti  molti  ho-1 
nori  dalla  Rcp.&  ella  vifitato  laChiefi  di  S.  Miniato,  ouc  il  Cardinale  di  Lisbona 
fratello  del  primo  marito  era  fepellito.à  capo  di  tre  di  fenc  pafsò  à Roma.  Manda-  ( 

ronfi  poi  à Milano  Bernardetto  de  Medici, e Dietifalui  Neroni  per  auuifi  venuti  di 
w là  come  il  Duca  Franccfco  s’era  grauementc  infermato;  c che  per  vna  fama  che  fi 
^ era  fparfa  di  fuori, ch'e’  foffe  morto,  i villani  del  Piacentino  defidcrofi  di  cole  nuo- 
ue  haucano  allibro  il  gouematore,  negando  di  voler  pagar  le  gabelle . Ma  il  Duca 
riftorato  del  male  ringraziò  fommamente  i Fiorentini, che  in  cali  cosi  dubbiofi  ha- 
uelfero  hauuto  pcnficro  di  conferuar  quello  Stato  a’  fnoi  figliuoli.  Quelli  nel  fine 
delGonfaloncrato  di  Carlo  da  Diacceto  Gonfi  pcrgcnnaio&  febbraio  dell'anno  _ 

1462  mori  l'Arciuefcouo  Bonarli;  il  quale  in  Santa  Reparata  fù  fcppellito.à  cui 
in  quello  di  Giuliano  Vcfpucci  fù  pronunciato  fucceffore  dal  Pontefice  Giouanni  j°‘g 
Neroni  fratello  di  Dietifalui . In  quello  di  Piero  de  Pazzi  nouello  caualicre  pana- 
rono per  Firenze  ambafeiadori  del  Re  di  Francia, che  andauano  à Roma  per  protc- 
ìf  ftarc  a Pio  II  che  egli  non  douelfe  predar  fàuore  à Ferdinando  d'Aragona  contra 

il  Duca  Giouanni,  à cui  quel  Regno  legittimamente  s’apparttneua.  I feguenti  Oaf.  1027 
Gonfalonieri  Luigi  Pitti,  Francefco  Bagnefi.e  Gherardo  Gianfigliazzi  non  hanno  J°" 
cos'alcuna degna  di  memoria,  fe  ionon  volcffi  contra  il  mio  codumc  gli  altrui  fatti 
andar  raccontando.  Con  quedo  filenzio  paffarono  Antonio  Pucci  ,c  C.ridoforo  1 4C> 
del  Buglialfa  primi  Gonfalonieri  dell'anno  1463 . Fù  ben  pieno  diturbaziono  Góf.  1030 
quello  di  Franccfco  Saluiati  per  la  perdita  del  Regno  di  Bollimi,  il  quale  fe  ben 
cofa  edema,  affai  appartiene  à cijfcun  potentato  de  Cridiatii  ciò  che  dal  Turco  1 °'  " 
comune  nimico  viene  occupato  . Nè  furono  le  fue  vittorie  fenza  particolar 
— ' danno  degli  huomini  Fiorentini , effondo  intorno  à quedo  tempo  finito  per  I»-. 
codui  crudeltà  nella  cafa  degli  Acciaiuoliil  Ducato  d'Atcne;  il  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  fettant'anni  fi  era  in  quella  famiglia  conferuato , perche  Maometto  hauea_. 
vltimamente  fatto  morire  d3  luoi  giannizzeri  Franco  Acciainoli  Duca  d Atene: 
non  odante  che  il  Duca  Neri  fuo  Zio  fegli  foffe  rcfonell'affcdio  di  Croia,  c Fran-  af 
co  feguitaffe  la  fua  Corte  come  amico.  Manno  Temperini  la  quinta  volta,  c Gio-  ,o;4 

uanni  Lorini  Gonf.  in  cos'aldina  non  hebbcrche  fare . Ma  il  primo  dì  che  prelc  il  IO;s 

fommo  Magidrato  Antonio Ridolfi  feguì  con  grandifpiaccrc  del  vecchio  padre 
la  morte  di  Giouannide  Medici  figliuolo  di  Coìimo.  Hauea  in  codui  il  padre  gran 
parte  della  Iperanza  della  fua  futura  fuccefftone  fondato, giudicando  che  Piero  l'al- 
tro figliuolo  per  effcrc  fpeffo  infermo  folfc  poco  atto  à fodcncrc  il  pefo  della  Rep. 

Jftor.  Fior.  Scìp.  Amm.  M - e‘e 
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e fe  bene  à Giouanni  era  prima  morto  vn  figliuolo,  il  quale  dal  nome  dcll’auolo  fu  A 
detto  Cofimoi  fperaua  nondimeno  c (fendo  giouanc  di  42  anni.c  molto  vigorofo, 
e hauendo  per  donna  la  Gineura  degli  Aleffandri  figliuola  d'Aleffandro  il  caualic- 
rc,  che  non  gli  haueflero  à mancare  figliuoli  j & per  la  delirezza  del  fuo  ingegno , 
perla  bornie  Immanità  fua  crtdeua,ch'e'  fulfcper  confcruare  in  ogni  modo  la  ri- 
putazione della  famiglia . Dicefi  per  quello , che  facendoli  vn  giorno  dopo  la- 
morte  di  sì  caro  figliuolo  portar  per  la  cafa.chc  hauclfe  amariflimamente  fofpiran- 
do  detto, quella  eflcr  troppo  grancafapcrsì  poca  famiglia,non  veggendo  di  Piero 
poco  atto  a più  procrearne,  laluo  che  due  figliuoli , c quelli  molto  fanciulli , non- 
hauendoLorenzoil  15, c Giuliano  il  decimo  anno  della  loro  età  finito.  11  Pome-  g 
fice  tràtanto  veggendo  il  Turco  andar  tuttauia  facendo  acquili!  grandilfimi  con 
danno c vergogna  del  nome  Codiano, &in  quello  tempo  lecofe  del  Regno  eflcr 
preflb  che  acquetate, e la  Chiefa  haucr  ridotto  ad  vbbidienza  i Malatelli, cominciò 
a mandar  huomini  c lettere  per  tutta  l’Europa  confortando!  Principi,  ci  popoli 
Crilliani  à douerfi  trouare  per  tutto  il  primo  di  giugno  dell'anno  feguenre  in- 
Ancona  ; Onde  l'armata  Crilliana,  sù  la  quale  egli  fleflo  era  per  montare , parti- 
rebbe per  l’imprela  cétra  T urchi, il  quale  vlficio  fece  l’vndecimo  giorno  di  dicem- 
bre in  nome  del  Pontefice  Mariano  de  Scrui  Vcfcouo  di  C ottona . Il  di  poi  di  Na- 
tale fu  fatto  caualiere  di  popolo  Luca  Pitti  per  mano  di  Bernardo  Giugni  creato 
1464  per  quello  effetto  Sindico  della  Republica.  Nel  principio  dell'anno  1464  che  in 
Gof.io}6  Firenze  rifedeua Gonfidi Giullizia  Orlando Ghcrardi.il  Pontefice  vecchio c in- 
fermo  ne  venne  à Siena  per  poter  elfer  fubito  neH'cntrar  della  primauera  com'era 
vlatoa’  bagni  dtPctriuolo;  acciochc  al  tempo  alfcgnato  poteflc  trouarfi  in  Anco- 
na . Ma  con  retto  tornar  à Roma  l'aprile  come  fù  (crino  al  feguente  Gonfi  Andrea 
Oifi  t°J7  Carducci,  & iui  eli  dolori  delle  podagre  con  febbri  fieramente  aflàlito,  non  potè 
trouarfi  in  Ancona  in  quel  tempo  che  haueua  propollo . Conturtociò  mandò  in- 
nanzi Niccolò  Forteguerri  Piftolcfe  Cardinaicdi  Chicti  fuo  Legato.il  quale  arri- 
$Sf.  1038  uòa'  1 odi  maggio  à Firenze,  ou'eraNigiNeroni  Gonfaloniere,  Et  egli  benché 
i ' non  folfc  interamente  del  male  rillorato  fi  pani  di  Roma  a' 18  giorni  di  giugno,  Gl 
& tenendola  via  della  Marca,ordinòchea’22  fi  banditela  Cruciata  in  Firenze  1 
hauendo  Cofimo  hauuto  adire,  che  gli  doleua,  che  il  Papa  elfendo  vecchio  li 
mettelfe  àfarvna  imprefada  giouani,  come  fe  egli  hauclfe  antiueduto  la  vicina 
morte  diPio.àcuinondimcnolafua  di  17  giorni  andò  innanzi.  Era  egli  arriuatot 
al 75  annodcllafuactà.elfendoftatotuttoilrimanentcdcllafua  vita  di  fallito 
prolperiflima , cdicompleflione  molto  gagliarda  c robulla  ; ma  mentre  inco-v 
mmeiato  à patir  dolori  di  ftomacoe  ritenzione  di  orina, cerca  nella  fua  villa  à 
Careggidi  riftorarfi , iui  il  primo  giorno  d'agollo,  effondo  in  Firenze  Gonfafidi 
Co/.  t»3  9 Giulitzia  Giorgio  Vgolini , di  quella  vitapafsò . huomo  per  prudenza , per  gran-  g. 
dezza  d’animo , per  modellia,  e per  le  ricchezze  incllimabili  che  egli  poffedeua-, 
di  tanta  autorità  e riputazione  nella  patria  fua  cin  rutta  Italia,  che  per  cittadino 
priuatodopoladeclinazioncdcll’Imperionon  lì  crede  hauer  mai  Città  ò Repu- 
blica alcuna  hauuto  huomo  limile  à lui.  Maniunacolàaccrebbctanto  quella  fua 
gloria , quanto  che  facendo  con  l'opere  e con  gli  effetti  cofe  da  Principe , nell'ap- 
parenza non  rrapafsò  ma  i il  grado  di  priuato  cittadino , fapcndo  eflcr  peccato  del- 
la natura  humana  il  non  patir  di  veder  con  piaccuol  occhio  i n alto  colui,  cui  noflro 
pari  habbiam  conofciuto.  Furono  deputati  dal  la  Republica  dicci  cittadini,  tra’ 
quali  Luca  Pitti , Dietifalui  Neroni , c Agnolo  Acciaiuoli  con  autorità  ampiflima- 
d'honorare,  non  oliarne  qualunque  fpefa,  la  fua  memoria.  Colloro  fatto  con- 
durre 
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fk  durre  il  fuo  corpo  à Firenze,  l'accompagnarono  con  marauigliofa  pompa  dietro 
alfigliuoloca’nipoti  il  giorno  fogliente  à S.  Lorenzo . Sedici  di  poi  morì  il  Pon- 
tefice, mentre  pieno  di  defiderio  d’hauerà  far  cosi  gloriola  imprefit.ftaua  alpet- 
tando  Criftoforo  Moro  Doge  di  Venezia,  e gli  altrtSignori  con  1 armate  e genti 
promefle  in  Ancona;  mone  Fucccduta  con  danno  non  piccolo  de  Criftiani, poiché 
interrotti  quegli  ordini  che  dalla  vita  di  lui  dipcndeuano  ; diuentarono  vani  mtti 
gli  apparati  di  quella  guerra . Fù  a'  jo  d’agofto  dopo  efferin  Roridi  (lato  riporta- 
to il  corpo, e celebrate  l’eflequicdel  morto  Pontefice, creato  fuo  fucceffore  Pietro 
Barbo  nobile  Veneziano  nipote  già  periato  di  forella  d’Eugenio,  c chiamato  nel 
y Ponteficato  Paolo  IL  A collui  da  Giouanni  Scrriflori  Gonfi  e da  Signori  fuoi  com  còf.i  040 
pagai  furono  deputati  fei  ambafeiadori  à predargli  l'vbbidicza  Tommafo  Sodcri- 
ni,  Luigi  Guicciardini,  Otto  Niccolini,  Filippo  de  Medici  Arciuefcouo  diPifa_, 

Carlo  Pandolfini,  e Buonaccorfo  Pitti,  de  quali  i primi  tre  ci  tornarono  fatti  caua 
lieri  dalPapa  in  tempo  di  Giouanni  Venturi . Entrò  l'anno  1465  inficine  con-.  GSf.  to^t 
Mafo  della  Rena  Gonfidi  Giudiziacolfolitoripofoquantoallccofedifuori, ma  1465 
grandi  gare  fi  feoperfero  in  vn  momento  efler  tra  quelli  di  dentro, non  tolleran- 
do  Luca  Pitti  à conto  alcuno  che  Piero  de  Medici;  il  quale  dopo  la  morte  del  padre- 
era  redato  il  primo  cittadino  di  Firenze, di  autorità  c di  riputazione  l’andalTc  auan- 
„ ti.  Al  qual  fuo  penfiero  hauea  per  compagni  principali  Agnolo  Acci  aiuoli  .0 
Dietifalui  Neroni;  quelli  i quali  più  da  Colimo  erano  dati  fatti  grandi  c potenti. 

Madi  codoro  procedeua  con  maggior  artificio  di  tutti  ilNeroni,  il  quale  mentre 
(ègretamente  moltraua  à Luca  di  clfer  fuo  fcguace , intcndcua  dall’altro  canto 
feruirfi  di  lui  come  d’vn'indrumento  della  grazia  che  egli  hauea  col  popolo;  fpe- 
rando  abbattuto  che  folle  Piero,  fàcilmente  con  la  fagacità  e con  la  prudenza^ 
poterfileuar  Luca  d’auàti.huomo  per  elfcr  d'animo  aperto, facile  ad  efler  inganato. 

Di  Piero  non  folo  fi  modraua  amico,  ma  intimoconfiglicre  c fegretario,  hauendo- 
gliperfuafo.chepcraflettar  le  fuc  cofc, le  quali  erano  in  qualchedifordinc,  at- 
tendere à rifcuoterc  i crediti  del  Padre  ; il  qual  configlio  pietofo  in  apparenza.. , 

P contencua fotto di fcil vclcno.haucndo Picrocon queflaimportunadomanda  ren- 
dutofi  nimicivna  gran  parte  dcgliaflezionati  e aderenti  del  padre.  Luca  intanto 
feopertofi  manifedamentc  nimico  di  Piero  diceua,  che  non  era  da  foderi  re  in  vna 
città  libera  quefla  continuazione  di  maggioranza  da  padreà  figliuolo , cchc  molte 
cofe  fi  concedettero  alla  prudenza , all'età , ea’  fcruigi  fatti  da  Cofimo  alla  fua  Pa- 
tria , che  à Piero  non  fi  doucano  concedere , huomo  auaro , altiero , di  poca  cfpe- 
ricnza.cperla  fua  infermità  poco  ò niente  vtilc  alla  Rcp.  Dall'altra  parte,  da_ 
quelli  checon  Piero  fi  erano  rillrctti;  i quali  di  quello  procedere  fi  erano  accorti  fi 
diceua , che  Luca  vendeua  lo  Stato  à ritaglio, che  difponeua  degli  ville;  come  vole- 
% ua , che  la  cafa  fua  era  del  continuo  piena  di  sbanditi , di  condannati,  c d'ogni  tor- 
te di  cattiti!  c federati  huomini  ; e che  fotto  vna  falfa  apparenza  di  coltella  e di  li 
ber  alita  rubauail  prillato,  fpogliaua  il  publico,  e non  prezzando  Iddio  nèSanti 
confondeua  in  vn  tempo  mcdcfimolecofchumancelcdiuine.  Talché  furto  sòie 
fazioni,  fe  le  diede  ancor  prellamente  il  nome.c  quella  di  Luca  per  eflerc  le  fue  habi- 
tazioni  polle  alle  radici  delcollediS.  Giorgo  fu  detta  del  Poggio,  quella  de  Me- 
dici fi  cognominò  del  Piano . E flendo  la  città  in  quelle  fazioni  diuifa , & afpettan- 
dofeneda  quelli, iquali  dcfidcrauano laquictc della  patria cattiui  cffctti.hcbbc  vn 
poco  di  pofa  per  la  pallata  che  fece  per  la  città  Federigo  d'Aragona  in  tempo  del 
Gonfalonerato  di  Niccolò  Capponici  perchcegli  fi  fermò  peralcuni  dì  alla  città,  Góf.  104} 
( sì  perche  fu  in  fua  compagnia  mandatoal  Duca  di  Milano  Dierilalui  Neroni  per 

ralle- 


rallegrarli  feco  delle  nozze  della  figliuola , la  quale  Federigo  andaua  per  menare  A 
ad  Alfonfo  Duca  di  Calauria  fuo  fratcl  maggiore  à marito.  Fù  DienMui  in- 
quella  allegrezza  fatto  caualicre  dal  Duca , e in  Firenze  in  quello  tempo  fù  Pfr  de- 
creto publico  Cofimo  Padredclla  patria  chiamato.  Ma  ritornato  Dietifalui  à cafa, 
C5/.I044  oue  da  Lorczo  Niccolini  Gonf.  furono  Federigo-e  la  Spofa  con  A fcanio  e con  Sfor- 
za fratelli  di  lei  realmente  riceuuti , e nel  partirli  con  grandi  honori  acCompagnatù 
* non  tardarono  i cittadini  à ritornare  alle medelimc  (edizioni  ile  quali crefcendo 
Gaf.  1045  grandemente  nel  Gonfalonerato  di  Manino  Scharfi  , linalmenteè  per  opera  di 
1046  Niccolò  Cerretani, che  li  feguì  Gonf  perfettembre  e ottobre,  òpcr  induflria  d’al- 
c , - *•  tri  buoni  h uomini  fi  conchiufe  d’accordo  ;che  le  borfefi  ferraffero , echc  laSigno-  g 

ria  fi  trahelTe  per  forte.il  che  fù  Auto  con  tanta  allegrezza  de  cittadini  e có  vniuer- 
fal  confcntlmenro  di  ciafcuno,chenon  furono  di  tutto  il  Configlio  trouate  più  che 
fei  fauc  bianche,  à cui  il  ferrar  delle  borie  nó  piacefle.Pa  rea  che  le  cSrcfe  follerò  in 
quella  guifa  altri  bene  acquetate, quando  venédo  la  tratta  de  nuouiSignori.vfc!  la 
C#I  °47  feconda  volta  Gonfidi  Giullizia  Niccolò  Sodcrini  amico  della  fazione  del  Poggio 
huomo  eloquente , di  tenace  memoria,  e animofo  molto  : con  cui  rollo , i tre  Prin- 
cipi di  quella  fazione  fi  rillrinfero , & fiotto  Io  feudo  della  comune  libertà  varie  co- 
le gli  propofero,  le  quali  finalmente  tutte  à quello  tendeuano,  che  in  qualche  mo- 
do l’autorità  di  Piero  fi  diminuifTc.Era  fratello  del  Gonf.  Totnmafo  Soderini  huo-  _ 
mo  lauio , e per  edere  (lato  tre  volte  Gonf.  e poco  dianzi  tornato  Ambafciadore  c 
caualicre  dal  Pontefice  nella  patria  fua  molto  (limato , e fopra  tutto  (ingoiar  ami- 
co di  Piero . Collui  dall'altro  canto  moflrauaal  fratello  che  ei  non  douca  lafciarli 
fuolgere  da  chi  che  fra , nè  fiotto  ombra  di  bene  permettere  che  danno  alcuno  alla 
fua  patria  fucccdelTe  ; e poiché  eran  ferrate  le  borfe , e la  Signoria  fi  rraheua  à for- 
te, à tener  fermo  quello  (lato  continuane.  Il  Popolo  à cui  gran  parte  di  qucfl'anda- 
mentieranpalefi.llaua  afpettando  che  da  Niccolò  vici  (Fe  qualche  buon  frutto, 
effendo  in  concetto  grande  dell’vniuerfale , e non  dubitando  che  altri  l’haucfleà 
■corrompere . Ma  egli  aggirato  continuamente  dalle  varie  fentenze  di  coloro  che 
gli  erano  rutto  dì  all'orecchio , rcltc  c finì  poi  quel  Magiftrato  con  maggior  biafi-  D 
mo.chcnonlliaueaconlodeecon  riputazione  cominciato.  Raglino  dunque  a’ 
quattro  dì  del  fuo  vficio  più  di  joo  cittadini  in  palagio , c parlò  per  vna  lunga  hora 
al  popolo , raccontando  i difordini  ne  quali  la  Rcp.  era  pcruenuta , e quali  danni , 
fe  a ciò  non  fi  riparaua , nepoteano  intcruenire,  c per  quello  domandaua  nel  fine 
del  fuo  ragionamento,  che  ciaficun  cittadino  fpogliatofi  de  particolari  affetti  con- 
figliafTcquelIocheinciòfolFcdafare.  Montarono  molti  dicitori  in  Ringhiera, e 
vari  partiti  furono  proporti  fenza  che  niunofenc  conchiudefife,  in  guifa  erano! 
pareri  delle  contrarie  fazioni  contrapefati . Fece  fette  dì  poi  nuoua  pratica  d'vn 
configlio  più  riftretto , oue  interuennero  3 00  cittadini  ; e hauendo  con  vn’altra-  g 
copiofa  e ornata  diceria  dimoftrato  leauucrfità , che  alla  città  di  Firenze  erano  in- 
teruenute  per  cagione  delle  difeordie , non  folamente  in  tempo  del  popolo , nu- 
de grandi  ,c  quante  vccifioni , quanti  abbruciamenti , quante  cafe  fpente  c altro 
limili  calamità  erano  pcrcotali  gare  feguite,  cercauadi  nuouoche  ogn'huomo 
che  amalTc  la  pace  della  fua  cafa , la  quiete  de  cittadini , c il  bene  vniuerfale  della 
Rcp.  volclfc  liberamente  dire  il  parer  fuo . Ma  nè  più  nè  meno  feguì  della  prima- 
volta,  effendo  peri  difparcri  de  confultori  ognicofa  itafencin  fumo.  Entrò  in 
penficro  che  fi  riuedeflero  i conti  di  coloro,!  quali  haueuano  amminiftrata  la  Rcp. 

, e per  configlio  di  Luca  Pitti  non  fene  fececos’alcuna . Tentò  d'cITcr  fitto  caualicre 

ti  dal  popolo  e non  l’ottenne . CorrclFc  ma  con  molta  fatica , alcune  cofc  mal  fatte, 
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A tri  le  quali  Ritolta  la  legge  tatti  in  tempodel  fratello,  che  concedeua  premia 
chiunque  vccidetle alcuno  ribello . Finalmente  fu  melTosù  in  far  nuouo  Squittino, 
la  qualcofagli  tolle  adatto  la  grazia , e la  reputazione , che  per  l’addietro  s'haueua 
acquift.ita , clfendofi  feoperto  perhuomo  debole, eche come  era  predo  à pigliare 
i partiti,  così  tiufciua  lento  e tardo  à rifoluerli , fe  non  doue  nongli  giouaua.  Fi-  14 66 
ttilfi  quello  Squittino  in  tempo  di  Francefco  Bagnelì  primo  Gonfi  dell'anno  14  66  00/1048 
ma  non  per  dio  finirono  le  conrefe;  le  quali  quanto  più  coperte  procedeuano  in- 
quello  tempo , per  non  inoltrarli  niuna  delle  parti  malcontenta  di  quclche  era  fe- 
guito , tanto  più  di  vigoree  di  forza  prcndeuano  per  ifeoppiar  poi  con  tanto  mag- 
li gtOr  impeto  à dellruzzione  d'vna  delle  parti.  Di  che  parue  che  ne  folte  flato  fo- 
gno non  folo  I’innondazione  del  fiume,  ma  certi  prodigi  del  Cielo  ; elfendo  il  pri- 
mo di  che  prefeil  Gonfalonerato  Bartolomeo  Lenzi  apparite  alle  16  horetró  05/1049 
Iteli  cidi  fotto  al  Sole,  che  lo  coperfono;  delle  quali  v'era  vna  che  à guifa  di  Come- 
ta haucavna  coda  molto  ben  lunga.  Maperelfereàgli  8 di  marzo  fucccdutain 
Milano  la  morte  del  Duca  Francefco, fi  credette  da  molti, che  quelle  Stelle  la  mor- 
te di  fi  grand’huomo  hauelfero  dinotato . dalla  cui  morte  grande  accrcfcimcnto 
prefero  le  Fiorentine difeordie .parendo à quelli  del  poggio , che  fpogliato Piero 
di  fi  grande  aiuto  con  minor  difficoltà  fi  potelfe  abballare  ; non  iftimandoche  fof- 
■x,  feda  fargran  fondamento  nelnuouo  Duca.  Softenncro  nondimeno  che  fogli 
^ tnandalfero  Luigi  Guicciardini , c Bernardo  Giugni  Ambafciadori  per  far  quelli 

vlfici  che  in  limili  cafi  ficoftumano.  Ma  elfendo  nel  Gonfàlonerato  di  Mafo  degli  Gcj/1050 
Aleifandri  gli  Ambafciadori  ritornati  di  Milano,  e in  lof  compagnia  venuto  vn- 
Ambafciadorc  di  Gio.  Galeazzo  per  confermar  certe  conucnzioni , cheil  Duca 
Francefilo  luo padre  haueua  con  la  Rep. tràlequali  ven'eravna,  chci  Fiorentini 
foleano  pagare à quel  Principe  ogn'anno  vnacerta  fommadi  danari;  quindi  fi 
aperfedacapolaftradaalle  vfatecontefe.  Perche  Pierode  Medici hauca  detto 
palcfemcntc , che  egli  era  di  opinione , che  la  conucnzione  fidoueflc  olTeruare,  fe 
non  per  rifpetto  di  Gio.  Galeazzo,  almeno  per  i proprj  commodi  della  lor  Rep.,!a 
fe  quale  con  mantener  quel  Principe  in  riputazione  veniua  à mantener  la  libertà  fua 
iftelfa  inondando  cagione  a’Veneziani,  veggcndoloda  Fiorentini  difgiuntodi 
procurar  la  fua  rouina,  onde  poi  quella  di  Tofcana  farebbe  proceduta.  Nè  per 
altro  riferii  per  l’addietro  fatto  tante  guerre,  tenute  tante  intelligenze  col  Duca 
Francefco , incorfo  nell'odio  di  Papa  Eugenio , inimicatoli  il  Re  Alfonfo , c i mc- 
defimi  Veneziani  fdegnatifi.che  per  non  lafciar  peruenire  quello  ampiflimo  flato 
in  man  loro , con  la  cui  opportunità  fi  fodero  di  tutta  Italia  infignoriti . Dalla- 
partecontraria  non  erano  quelle  ragioni  approuate.diccndo  che  elle  erano  inuen 
zioni  trouate  iti  fino  dal  tempo  di  Cofimo  ; il  quale  volendo  proucdcrfìd‘vn_. 

£ amico  gagliardo,  la  cui  autorità  contrai  fuoiauuctfari  in  Fircnzegrande  ilman- 
lenefle  ; hauea  fotto  lo  feudo  della  Rep.  c del  bene  vniuerfale  d’Italia  proccurato  la 
grandezza  di  Fracefco  in  Milano;  dal  quale  però  niun  beneficio  hauea  la  loro  Rep. 
confeguito  già  mai . I cui  veftigi  hora  Piero  feguitando  voler  à fpele  del  comune, 
queft’altro  Idolo  màtenere.acciochc  eglino  pagaflero  có  perpetuo  tributo  i mini- 
ftri  della  lor  fcruitù.Ma  nó  giouando  nè  le  parole  ardite  e libere  diLuca.nè  le  fegrc- 
te  arti  di  Dietifalui  à torre  il  credito  à Piero  ; nella  cui  parte  oltre  il  fauore  della- 
plebe  era  fenza  dubio  maggior  riputazione , parue  ad  alcuni  che  li  venifle  à rime- 
di più  gagliardi;  e fù  chi  propofechefidouefle  ammazza  re;  ricordando  quello  che 
à Palla  ftrozzi.à  Rinaldo  degli  Albizi,  e àgli  altri  di  quella  fazione  intetuenne 
per  hauer  lafciato  Cofimo  viuo.Altri  ne  quali  era  maggior  prudenza  moflrauono 
*•■»•••  come 
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t omc  quello  non  baftaua  ; percioche  i fautoridc  Medici  leggiertnenfe  fi  làrebbo- 
no  voi  tari  contra  coloro  i quali  à sì  fatta  feekratezza  haueflcr  tenuto  mano  ; onde 
era  neceflario  vedere  con  quali  appoggi  di  dentro  òdi  fuori  vnasi  fina  imprela* 
hauefit  .1  guidarli  ; fiche  il  di  fide  rato  hnc  fene  potefle  fperare.  Stimarono  dun- 
que efler  neceflario  hauer  intelligenza  con  qualche  condotticre , il  quale  quando 
cfH  haueflcro  vna  Signoria  à lor  diuozione  il  fiicefferoà  Firenze  venire,  e con 
lefpalledi  quelle  genti  allora  rifoluerfi  à pigliare  qualche  partito , che  in  fui  fatto 
forfè  giudicato  efler  più  vtile , e più  ficuro  per  loro . E parue  tornar  molto  al  lor 
propofito  Ercole  da  Elle  fratello  del  Duca  Borfo,  quello  à cui  dopo  la  fua  mor- 
te ricadde  la  Signoria  di  Fcrraratcol.qualc  entrato  Gonfi  ili  giudi  zia  Bernardo  Lot 
ti , fi  conuennero,  che  ftclfeà  ordine,  chcinsu'lbi fogno  fi  feruirebbono  di  lui. 
Ercolefi  profèrfe  efler  prontiffimoalbifogno,  la  qual  prontezza  fece  rifoluere  i 
congiurati  àproccurar  la  morte  di  Piero, dimando  con  quell'aiuto  poter  farlo  fi- 
curarr.entcje  quella  efler  la  via  più  fpedirai  far  loro  cófeguire  quel  che  bramaua- 
no . A che  fare  gli  preftauaancor  caldo  il  fentirc  nella  prcfcntc  Signoria  ritrouar- 
fi  molti  de  loro  amici  ; e il  luogo  e il  tempo  di  affaIirlocra,òncIl’andare,ònel  tor- 
nare che  egli  faceua  di  Carcggi;  oue  effondo  impedito  delle  gotte  fi  faceua  il  più 
delle  volte  in  lettiga  portare.  Era  il  vcntitrccfimo  giorno  d'agofto  venutolo 
Piero  aggrauato  del  male  in  Carcggi  fi  ritrouaua,  quando  per  due  cauallari  fpedi» 
tili,l'vno  innanzi, l'altro  daGiouanni  Bentiuoglia  Principe  di  Bologna  .giàperue- 
nuto  in  età  di  poter  gouemare,  inrefe  circa  1 3 00  caua  Ili  trouarii  in  fui  fiume  d* Al- 
ba a' confini  di  Pifloia , e quelli  capitanarida  Ercole  da  E (le,  e da  altri  Signori  ve- 
nirne verfo  Firenze.  Qucflacofacommofle  grandemente  Piero , e fpedito  con 
diligenza  molti  raeffiàdiuerfi  Tuoi  amici,  e particolarmente  advn  Capitano  del 
Duca  di  Milano , il  quale  fi  ritrouaua  in  Romagna  con  1500  caualli , che  douefle 
fpacciatamente  appagarli  à Firenze;  F gli  il  dì  medefimo  in  lettiga  in  mezzo  d'al- 
cuni  armati  à Firenze  ne  vcnnc.NiccoIò  Valori , il  quale  fcriife  la  vitadi  Lorenzo 
de  Medici,  dice  che  infino  di  quello  tempo  appaine  mirabile  l'accortezza  di  quel 
gioucnetto.-percioche  hauendo  egli  ditelo  da  alcuni  contadini,  come  per  la  via  di- 
ritta d'andar  alla  Città  fi  erano  veduti  molti  huomjni  armati,  cfolpettando  di 
quclche  voleifero,  feceandard  Padre  per  vn'alrra  via  più  lontana. e occulta , Se 
egli  melTofi  à caualcar  per  la  ftrada  lolita  aifermaua  Piero  venirne  poco  addietro  ; 
col  qualeauuedimenro  il  Padre d'vn  gran  pericolo  liberò  j ilchc  mifà  rifiutare* 
per  falfo  quello , che  i!  Machiauelli  dice , Piero  hauer  finto  dliauer  riceunto  que- 
lla lettera  dal  Bcntiuoglio.inaifimamente  hauendo  io  rifeontri  per  altre  memo- 
rie molto  fedeli , che  inoltrano  la  cofa  efler  andata  in  quel  modo  che  da  meè  rac- 
contata , oltre  che  in  vero  fi  vede  il  Machiauelli  efler  poco  diligente  in  tutta  quel- 
la fua  opera  ;i  cui  errori  fc  noi  volcflimo  andar  riprouando,ònon  offerueremmo 
il  decoro  dell'i(loria,ò  lenza  dubioci  acquiftcrcmmo  biafimodi  maligno . Itnpc- 
roche  egli  fà  morto  il  Duca  Franccfco  innanzi  al  Gonfaloncrato  di  Niccolò  Sode- 
rini.evuolchePierodeMcdici  fiaviuodopo  lamorte  di  Papa  Pagolo.  Atrri- 
buifceàLuca Pitti quellocheèdi Ruberro Soltegni,  nomina  bardo  Altoulti  per 
Confidi Giuftiziadopo Ruberto Lioni, che nonvi  fu  mai.  Infomma  fcambia- 
gli  anni,  muta  i nomi  .altera  i fitti  .confonde  le  caufc , accrefce , aggiugne, toglie, 
diminuifee  ,e  fà  tutto  quclche  gli  toma  in  fantafia  fenza  freno , ò ritegno  di  legge 
alcuna,  & quclche  più  pare  noiofo  è,  che  in  molti  luoghi  parche  egli  voglia  ciò 
fare  più  tolto  artatamente,  che  perche  ci  prenda  errore , òche  non  fappia  quelle 
cofe  efler  andate  altrimenti,  forfè  perche  coli  facendo,  lo  fcriuercpiù  bello,  ò 
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A menfecconediuenilfc,chenonhaurebbefàrtolèa' tempi, ea’fàrti  haueffe  vbbi- 
dito,  come  fé  lecofe  allo  Itile,  c non  Io  Itile  alle  cofe  s’hauelfe  ad  accomodare . Ma 
è bene  che  noi  ritorniamo  onde  ci  baino  paniti . Piero  venuto  à Firenze , e con 
marauigliolà  diligenza  i fuoi  amici  fatti  ragunarc , moftrò  a quelli  le  lettere  del 
Bentiuoglio  ; le  quali  mandò  anco  alla  Signoria,si  per  i bufarli,  fc  egli  perfua^ 
faluezza  ricorreua  à quelle  armi,  che  ingiuftamentc  da  fuoi  auuerfarj  erano  (là* 
te  prete,  e sì  perche  clli  prouedeircroconlaloro  autorità  alla  fatate  della  Repu- 
blica.  ISignorinon  potendo  mancare  al  loro  vfficio,eleffcro  CommriTario  Ber- 
nardo Corbinclli , si  per  informarci  che  gente  quelti  folfero,e  da  cui  mandate , c 

jj  sì  per  far  opera  clic  elle  non  palfalfero  più  auanti . E per  alcuni  cittadini  di  mez- 
zo mandarono  à pregar  le  fazzioni , che  pofalfero  l’arme  , e le  differenze  tra 
loro  ciuilmcntcfì  tcrminafTcro  . Ma  non  parendo  a*  capi  che  queflo  balta  fse_, 
ad  aflicurarli , ciafcuno  anele  à prouedcrli  d’amici , di  arme  , e di  vettoua- 
glie.  E la  fera  medefìma,  oltre  quelli  della  Citta,  lì  trouò  Piero  hauer  molti 
fanti  mandatili daScrriftoriedaaltrifuoiamiciichc  in  contado  fi  ritrouauono. 


Di  Lucale prouifioni  furono  più  tarde,  percioche  non  hauendo  penfato  à difen- 
derli, Itimaua  che  le  genti  elette  all'offefa  follerò  Rate  à bafianza.  Nondimeno 
comparito  insule  due  horedi  notte  al  tuo  palagio  Niccolò  Sodcrini  con  più  di 
_ dugento  perfone;  le  quali  hauea  ragunatc  al  forte  dì  Camaldoli  ; parea  che  le, 
® forze  foffero  ragguagliate . Difputaualì  per  quello  quello  che  fòlle  da  fare , & 
alcuni  erano  di  opinione  cbcs’andaflcà  pigliare  il  Palagio,  percioche  v’hauea- 
no  cinque  Signori  della  loro  fazzione,  tra’  quali  era  il  Gonfalonierc.che  per 
elfer  del  Quartiere  di  SancoSpirito  era  amico  del  Soderini  e del  Pitti . Altri  vo- 
leuanoches’andalfeà  metter  fuoco  alle  cafedi  quei  cittadini,  che  s’accoftauanò 
à Piero, c fecondoi  finici  difegni  di  ciafcuno,  da  diuerfi  diuerfe  cofeli  prapo- 
neuano.  Non  iftauan  le  cofe  del  tutto  quiete  dalla  parte  di  Piero , percioche-, 
v'erano  di  molti,  che  conligliauano  che  s’andalfedilà  del  fiume  àtrouar  l'altra., 
parte,  e con  quella  azzuffarli  e venir  alle  mani,  prima  che  col  mezzo  de  Signori 
D alcuna  colà  acerba  contra  loro  porclfer  deliberare.  Ma  quiui  per  l’autorità  di 
Piero,  & iui perla  diuerlità  delle  fentenze  niuna  cofa  fu  mclfa  ad  effetto  j ha- 
uendo Niccolò  Soderini  hauuto  à dire à Luca,  che  egli  per  hauer  fatto  troppo 
à voglia  di  Luca  , e Luca  per  hauer  fatto  poco  à fenno  di  lui  rouinerebbero . 
Venuto  il  dì  di  San  Bartolomeo,  e praticandoli  pace  ò accordo  infia  le  parti , 
non  li  trouaua  mezzo  alcuno  da  racchetarle  ; fc  non  che  corremmo  parole  per 
mezzodinon  offenderli,  finche  qualche  partito  fi  ritroualfe , che  balìalTc  ad  af- 
ficurarli.  Le  quali  dilazioni  à Piero  non  dauano  noia,  percioche  nonconfida- 
. ua  molto  nella  prefente  Signoria,  c douendo  fra  pochi  dì  vfcircla  nuoua , c toc- 
£ cando  il  Gonfaloniere  à Santa  Croce,  douc  hauea  degli  amici,  fperaua  poter 
far  meglio  con  gli  altri . E tra  tanto  praticaua  diligentemente  fe  peiteffe  tirar 
Luca  dalla  fua,à  cui  fece  proporre  ragionamenti  di  parentado,  parlandoli  di  da- 
re vna  fua  nipote  per  moglie  à Giouanru  T ornabuoni  che  era  cognato  di  Piero . 
Luca  veggendo  la  fua  parte  andare  ibernando,  imperoche egli  non  hauea  fatto 
quelle  prouifioni  che  bìfognauano,  c fapetido  che  quella  di  Piero  era  accrefciuta^ 
infino  al  numero  di  4000  fanti,  incominciòà  preftar  volentieri  orecchi  à quelli 
ragionamenti,  tanto  che  in  quelle  pratiche  fi  confumò  tutto  quel  tempo  cho 
corfe  inlino  a*  2 8 del  mefe;  nel  qual  di  foleua  vlcire  la  nuoua  tratta . Seppcrfi  pre- 
fta  mente  da  amendue  le  parti,  e da  tutta  la  città  i nomi  de  nuoui  Signori , nè  fi  (lette 
molto  à dubitare  che  quelli  fodero  degli  amici  di  Piero,  Onde  tanto  più  facilmente 
JUtr.Fìcr.Scif.Amm.  N Luca 
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Luca parlanctoglifi d'accordo, vi  filafciò  condurre.  Accozzatili dùnque i vecchi  A 
coni  n uoui  Signori,  benché  non  haueflero  ancor  preio  il  magiftrato,  mandarono 
per  le  parti;&per  quella  dclPoggiovennerLuca  e i compagni  con  altri  loro  ami- 
ci. Piero  non  potendo  interueniruiin  perfora  per  l'altra , vi  mandò  Lorenzo  t* 
Giuliano  fuoi  figliuoli  accompagnati  dai  Principi  della  fàzzionc,  i quali  dinanzi 
alla  Signoria  rapprefentatilì.  li  rappacificarono  inficine  con  molti  fegm  d'amore» 
e dileuar  l’offeie.cdi  licenziar  le  brigate promifero.  Il  dì  ftguente  Luca  con 
quali  tutti  quelli  della  lua  parte  andò  fenz'armi  à vilitar  Piero  nel  letto;  il  quale 
benignamente  il  riceuette,e  lenza  alpe  tra  re  che  egh,ò  altri  delle  cole  leguite  u leu 
(alfe,  gli  vsò  queft'iftetfc  parole;  le  quali  raccolte  da  chi  vi  fi  trouòprelcntenonhò  g 
voluto  in  conto  alcuno  alterare . M.  Luca  voi  fiate  il  benuenuto  il  noftro  Signore 
Dio  e noftra  Donna,  e quelli  nobili  cittadini  che  mi  lono  intomo  mi  fieno  ceffi- 
monj,  come  Tempre  virò  tenuto  in  luogo  di  padre,  e fon  certo  che  Cofimo  v’amò 
come  buon  fratello,  e per  quello  mi  marauigliodi  ciò  che  è auuenuto  infra  di 
noi.  Luca  imputando  la  colpa  de  fofpcctifuccelfià  coloro,  che  haueano  riferito 
delle  bugie,  pregò  Piero  chele  cofe  pallate  fi  dimentica(Tcro;e  per  1‘auuenirc  at- 
tendclTcro  con  buona  vnione  al  aoucrno  della  Republica.  Quello  fu  detto  in  pa« 
lele.mallatilot  due  con  Lorenzo  c con  Giuliano  foli,  e non  altri  permezz'honu 
in  fcgrcti  ragiona  menti  .alla  fine  ^abbracciarono  inficine &baciaronfi  in  bocca,  0 
con  le  lagrime  in  sugli  occhi  Luca  da  Piero  fi  diparti.  Dicefi  che  Niccolò  Sodcri-  " 
ni,  il  quale  non  interuenne  in  quella  vili  ta  con  gli  altri , andò  à tronar  Luca  toma» 
to  chefir  in  caia,  c lì  gli  vsùqucfte  parole.  Voivi  credete  M.  Lucad*hiuer  fatto 
la  pace  con  Piero,  c dTiauer  àviuere  in  quella  città  con  quella  riputazione  che 
hauete  fatto  infine  à quell  fiora  ; ilchc  Iddio  sì  quanto  mincrefce per  conto  vo- 
ftrg.pcrriochcl’intcrucnircà  glihuomini  grandi  de  finiftri , fuol  edere  talor  col- 
pa dellafortuna,  onde  da  molti  polfiamo  edere  feufati,  ma  l'ingannarli  da  fe  ftef* 
fo,è  foto  errore  e peccato  noftro,  di  che  niuno  quantunque  amico  ci  può  difen- 
dere. Non  fono  le  offefe  gratti  di  natura,  che  le  lipolfano  riftorarecon  tonatole, 
e fe  alcuna  ven'è  che  peli  nelle  ragunanze  degli  huomini , quella  che  ri  fi  fa  per  D 
contodiftatoègrauifhma.  Pcrqueftarare  volte  ilpadrcdal  figliuolo,  e il  figli- 
uolo dal  padre  fi  e tenuto  ficuro;&i  fratelli  vcciderfi  IVn  l’altro  ìnlìcmcèdiucnu- 
tahormai  poco  men  che  cofa  ordinaria.  Infomma  non  è legame  alcuno  sì  forte, 
che  àguifa  di  vetro  non  fi  fpczziagcuolmente  da  qualunque  piccol  fofpettoche 
altrui  entri  nel  capo.  Evoicrederc  che  Piero  habbia  à dimenticar  quella  ingiu- 
ria melfodanoi  iumaniftfto  pericolo  dello  Stato  e della  vita  f A fatti  grandi  ò 
non  fi  debbe  por  ulano,  ò polla  che  vna  volta  vi  fi  è,  non  lene  debbe  cauar  tonz*-. 
frutto  ; pcrciochc  non  cheli  cominciarli,  il  fognarli  reca  quel  medefimo  rifehio 
che  il  finirli . Alla  patirà  dclhpcna  è molto  difuguale  il  premio,  conciofiachc  i g 
fatti  degli  huomini  coraggio»  benché  infelici  fono  ammirati , e fpcfTo  inuidiati 
nelle  loro  miferie  ; de  dappochi  e de  timidi  è fcheraita  e tenuta  à vile  la  felicità 
iUclTa . Noi  fumo  anco  in  piè,  le  genti  chchahbjamo  di  fuori  non  fono  lontane, 
il  Gonfaloniere  è dalla  noftra  ; nella  città  non  ci  mancano  degli  amici . Habbia- 
mo  alare  con  vn  auucrfirio  il  quale  ticn  l'anima  co  denti,  e con  due  fanciulli, 
cheappcna  fono  vfeiti  da  bambini.  Perche  in  quello  poco  di  tempo  che  ci  refla 
non  diamo  noi  dentro  è perche  non  facciamo  venire  quelle  genti  in  Firenze»  i 
perche  non  fi  chiama  il  popolo  à parlamento  f e far  vna  baluà  modo  noftro  è 
o pur  è vero  quell'antico  prouerbio , che  Iddio  à cui  vuol  male  tolga  il  fenno.Oo- 
de  à me  od  Gonfalonerato, e à voi  hora  tu  vietato  prouederc  allo  1 campo  noftro . 

V.  . • >■'  ’.  ■>  i Quello 


i^66  V E NT  IT  KE  E S FM  O.  <99 

A Quello  hò  voluto  direi  per  non  mancare  alia  parteirifitto  nell’eftremo . Del  retto 
fcguaqudchefivogiia,nonfàdiràmaichc  io  ai  primo  errore  habbia  aggiunto  il 
fecondo . E fe  prima  io  non  polfctti.ò  non  feppi  da  conforti  altrui  ripa  ramni , ho- 
ra  non  patirò  che  àguifa  di  accodarne  fteffo  inciampi  e m'inganni  ; Son  certo 
che  à me  fora  «nen  n o iofo  il  mio  libero échonoratoefilio;  chcnon  rcchcràaltrui 
comento  il  rimanere  à caia  circondato  da  sì  dure,  c Tòzze  catene  di  feruitù . Ridc- 
floflì  io  Luca  per  quelle  parole  il  vecchio  llimolo,  e ferirteli  à Ercole  che  s’auui- 
dnaflfe . Chiamaronii  gli  amici  delia  città,  e nuotic  pratiche  fi  fecero; le  quali  tut- 
teàPicro  furpublicatc.  quelle  di  dentro  da  Domenico  Martelli , c da  Niccolò  Fe- 
g dini  la  notte  feguenrc;  quelle  di  fuori  dal  capitanodiPiftoiaildi  ehevenneap- 
preflò  de  jo  d'ago  fio,  auuifondo  come  le  genti' dì  Fium'albo  fifaceuano  innan- 
xiverio Smi  Marcello.  Qupfte  nonellc  dicr  gnmtrauaglio  à Piero,  elTendoraaffi-  ? ! 
inamente  prcfentatagli  vna  fitta , oue  tutti  coloro  i quali  aderiuano  al  Poggio  fi 
etano  fofericri  ; Onde  fri  coftrctto  far  nuouc  prouifioni,  e ordinato  ancor  egli 
che i Tuoi  partigiani  fi  foferiueffero,  fi  marauigliò  fòrte  che  molti  di  quelli  chi* 
eontra  lui  fi  erano  ferirti,  hota  in  fauor  fuo  fi  fofcrìueflero  ■ Maper  tentarogni  co- 
là prima  che  venire  al  fangue,  mandò  à Luca  Lorenzo  fuo  figliuolo  per  intendere 
che  nuoui  raouìmenti  eran  quelli,  e fepoflìbilera,chcfi  fermaffero,  il  quale  lép- 
_ pe  in  guila-perfuaderc  quel  vecchio,  il  cui  animo  già  era  cominciato  à crollare., , 

■ cheàmarauiglìa  fcl  refe  manlueto  e beniuolo,  tanto  che  terminò  finalmcntequel- 

la  Signoria  fenz'alrro  difturbo . Ma  entrato  RubertoLiomnuouoGonfalonicrei  cé/.i  05 
non  ifte tre  però  fofpcfa  la  parte  di  Piero  à prender  partito  ; percioche  raunati- 
glifi  tutti  intorno , diceuano  che  non  era  da  far  fondamento  alcuno  nclfe  follaci 
promette  degli  auuerforj;  i quali  come  per  ifpcricnza  fi  era  veduto,  non  di  dì  in  dì , 
ma  d'bora  in  hora  fi  eran  mutati,  e che  tanto  ritarderebbono  à nuocergli , quanto 
fperaflfero  poterlo  fore  conlor  ficurczza.  Per  quello  recifa  ogn'altra  pratica- 
coochiudeuano,chcitre  caualieri  e il  Sodcrini  li  doudfero  for  morire , nè  fpe- 
. tarmai  mentre  corcftor  fofier  vkn,  che  la  Republica  hauclfe  à polare . Pieronon 
D volendo incontoakunovdir  parola  di  fanguc  ditte,  che  fi  oirerualfe  i!  collume-, 
antico  della  città , conuocaffefi  i!  popolo  à parlamento  , e feceffefi  vna  Balìa-, 
chea  quelli difordini  riparalfe;  la  quale douendo  diragione  la  maggior  parte* 
effer  de  loro  amici , non  rfiaueua  a rcmerc,chc  di  comun  confentimento  non  sita- 
uelfe  à prouedere  alla  quiete  di  ciafcuno,.  Quella  fentenza  fù  meffa  ad  effetto, 
c fottoiltuttointendereal  Gonfeloniere,  non  più  tardi  che  nel  fecondo  di  del 
• fuo  Magifirato,  fi  chiamò  il  popolo à parlamento.  Nel  quale  è cofo  certa,  t* 

•Luca  Pitti,  e Dictffolui  effer  intcruenuti.  Prcfefi  la  balia  .pofarqgfi  le  armi, li- 
cenzia ronfi  i faldati,  cercaria’  6 di  fettembre  otto  cittadini  di  Baul  Mfiemc  coi 
j:  capitano  del  Popolo,  vfeirono  fubito  con  elfi  i prouedimenti  del  nuouo  magi- 

ftraro.  La  prima  legge  fù;  Che  leborfe  deljprìorato  per  dieci  anni  fi  teneffero 
à mano . appreffo  fi  lelfcro  i nomi  de  confinari , L'Acciaiuoli  Se  i figliuoli  ì 
Barletta  , il  Neroni  e due  fratelli  in  Sicilia , il  Sodcrini  con  Gerì  fuo  figliuolo 
in  Proucnza  tutti  per  venti  anni , Gualtier  Panciatichi  per  dieci  anni  fuor  del 
dominio  , Non  fu  nel  numero  de  confinati  Luca  Pitti , fiche  gli  accrebbe* 
biafimo,  come  feegli  haueffe  pattuito  la  fua  falute  col  danno  degli  amici  e* 
compagni  fnoi , Ma  molto  pretto  conobbe  effergli  flato  predetto  fi  vero  da- 
Niccolò  Sodcrini;  percioche  la  cafo  fua  non  era  più  frequentata  , non  troua- 
ua  perfona  per  via  che  gU  foceffe  motto , e chi  di  lontano  il  vedeua  , fcanto- 
naua  c fi  fuggiua  da  lui  per  non  hauerfi  ad  attrittar  foco  della  fila  miferi*-  . 
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Altri  gli  mormonua  dietro,  rapace  ecrudelechiamandolo,  Si  trottarono  molti»,  tik 
chele  cofeda  loro  donategli,  come  predare  chicfcrochegli/olfcroreftituitejal- 
chc  non  folo  del  fuofupcrbo  edificare  fi  ritmfe*  roafitùi  iLK&o-àcflaivùaehe  gli 
foprauanzò  con  ofeuro  e ignori!  filenzio . Ma  non  terminò  quun  la  fcucritàdeb 
laBa!ìa;dacui  14  giorni  dopo  quella  publicazlonealtri  cuta<àméurono»òccrti» 
dannati  in  denari,  òpriuatidegliy(ficj,òinvarieparric()nfin3tù  nondimeno  fri  a 

quel  giorno  molto  maggiorii  numero  di  colono  reftituiti  àgliytficj,  iquali  altèe 
volte  n'erano  flati  priuati.  A'  14  fi  tollero  l'arme à forfè  40eirradiiii.altf  quali  hi» 
uea  lo  Stato  qualche  folpetto.  QucftofinehebbelacongiuradiljjcaPitti  deano 
la  Città;  per  cui  Jpezialmente  tutta  la  cala  de.  Neroni  fu  difettata;  perche  l’Arac  j 
uelcouo  iftefld  non  gli  parendo  Aar  in  Firenze  cón  alcuno.honorc,  (tcleife  voloiv 
tario  efilio  a Roma . Prefe  poi  il  Gonfalonerato  Paolo  Federighi,  eh  conobbe» 
che  per  hauer  cacciato  della  città  i confinati, non  eran  però  fermi. i pericoli  che» 
dalla  congiura  fi  tcmcuano.anzj  lene  afpcttauan  maggiori  ;pcrciocheil  Nerom 
in  luogo  d'andare  i Sicilia  fcn’cra  ito  à V enezia  .onde  lati  ibafciadpre  che  vi  era» 
perlaRepublica  fcriueua.cheil  Neroni  fi  trouaua  ogni  giorno  nd  Configlio  de 
Pregai,  e che  tenea  Arsite  pratichecon  Bartolomeo  Coglione  lor  capitano, da  che 
dubitauachcqualchcgrauecofa  nonfi  deliberane  inquel  Senato  per  i fuoi  con- 
forti contro  la  loro  Republica . Parue  dunque  .a’  Signori  e à coloro  che  gouerna- 
uano,  chcqucAecolenonfi  doueflero  deprezzare  ; ma  chef  attende  fiero  à prò-  '*• 
uedere  con  ogni  follccitudine.acciochefcaltemponuouo  lì  moueiJcloro  guer- 
ra, fi  troualfcro  apparecchiati  à difenderli, ma  in  prima  perche  col  far  villa  di  • non 
vedcrela  temerità  de  fuorufeiti  più  non  ctjefeeflc,flt  da  quelli  della  Balia  a*  4 d i di- 
cembre dato  bando  di  ribello  al  Nqroni.  Senile  li  à molti  Principi  i fofpetti  che  dei 
fuomfcitis'haueano.ecomekBcpttblica  Fiorentina  defideraua  viucre  m pace», 
ma  che  feella  alfaltarada  fuoiauuprfarj  folte  coftretta  ricorrere  àirartpc.fapeircro 
da  cui  la  colpafi  procedcua.  Ma  perche  le  guerre  fenza  danari  maneggiar  non  fi 
polfono,  Ciarlo  PandolfiniprimoGonf.  dell'anno  14(57  pofe  vnhalzdlo  di  cento 
mila  fiorini-,  E oltre  al  Neroni  fccc  il  Soderinùel'AcciaiuQligìudicanoribclli , tra-  E> 
uato  che  ancor  dii  hauean  rotti  1 confini . Coljc'goffi  per  2 5 anni  col  Duca  di  Mila- 
no, e con  Ferdinando  Re  di  Napolhjlquale  rcftdro  Ùbero  della  guerra  mollagli  dal 
DucaGiouannU'da  l!ai  ooi,defidcraua  oblignrli  con  qualche  yfiìcio la  Rcp.  Fior, 
la  qualiapeua  efler  molto  ferma  ita  confortar  l'amicizie.c  credei»  conqucftadi- 
moAraztone  haut  rfda  à guadagnar  per  fempre, (piccandola  dcltutto  daliV.micizia 
della  cafa  d’Angiò.  Fatti  queAi  prouedimcnti.e  entrato  Gonfi  di  Giufticra  Tom- 
mafo  Soderipji  la  quarta  volta.fi  continuòà  tàr  (‘altre cole  néceftdrie , rifvi bando 
lacrcazioocdeiXdclla  guerra  per  JVltima  prouilione.  ConduUonli  per  quello 
AAorreManfredi  Sig,  di  Faenza,  cTaddcoSig.  d'imola.ma  Afidi  re  fecondo  il  £ 

JùocoAume,  hauendo  prefodanari  da  Fiorentini , rizzò  poi  le  bandiere  de  Vene- 
ziani . Scriffcfti  Federigo  Cqnted’Vrbino  perche  gli  piacclfc  di  pigliare  ilcariea 
delle  genti  della  Rep.  c li  hebbi  .Le  quali  diligenze  non  furono  punto  fuor  di  prO- 
pofiro,  efièndofi  finalmente  i Signoriaccertati  come  Bartolomeo  Coglione  con 
6000  caualh,  e con  moiri  finti  fi  era  molto  per  venirne  a’  danni  de  Fiorentini  : ac- 
compagnato , c guidato  da  fuorufeiti  ; c fc  bene  (otto  voce  d’elterfi  molto  dì  tuo 
libero  volere , nondimeno  con  certo  confenr incentri,  e aiuto  de  Veneziani,  i quali 
niunacofajtiròtantoàqueAaimprefa, quanto  l’acerba  memoria  cherircncuano, 
che  particolarmente  per  operarli  CoAmo  de Medici  eraloro  Rato  impedito  l’io- 
fignorirfi dello  Stato  di  Milano . fiche  da  fuorufeiti , i quali  haueano  in  quel  rcav 
, poin- 
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^ po  infiemc  con  Cofano  maneggiata  la  Rep.  gli  fu  %tv*>  ottimamente  dipignere  . 

I-u  ancor  fama  che  Banolomeo  fi  lo  (Te  morto  ad  indanza  del  Pontefice , (degnato 
contra  jJ  Re  Ferdinando  per  non  haucr  Podi*  fatto  la  Fede  Apoftolica  del  tributo , 
che  le  le  douca  per  lo  Reame  di  Napoli.  Perla  qual  cola  entrato  Gonfi  Giouanni c*/-1  °S 6 
•In  - j 1 'cntl  come  a’  i o di  maggio  Bartolomeo  hauea  gii  ordinato  di  partir 

il  Po.effcndo  accrcfciuto  il  fuo  efercito  infino  al  numero  d i 8 mila  caualli.e  di  6 mi- 
ti fanti,  tra  cgh  Arguitalo  da  Ercole  da  Erte, da  AlefTandro  Sforza  Principe  di 
Pelerò,  da  Cecche  Pino  Ordelatfi  Signori  di  Furlì,  dal  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za.da  Signori  della  Mirandola ,cdi  Carpila  Deifcbo  Conte  deU'Anguillara,  eda 
$ molt  altri  Sig.,  talché  e per  lo  numero,  e per  la  qualità  degli  buoiiuni  era  Rimato 
vn  hlercito  molto  fiorito, nc  dopo  la  morte  del  Piccinino,  il  quale  per  opera  del 
Re  Ferdinando  epa  Rato  due  anni  addietro  filtro  morir  prigione  in  Napoli;  fidi- 
maua  cfler  reftaro  capitano  alcunodj  riputazione  maggiore  à Bartolomeo . Allo- 
ra  non  parue  a'  Fiorentini  più  da  indugiare.c  crearono  X di  Balia  il  Gonfi  paflato, 

Piero  de  Medici, Bongianni  Gianfigliazzi,  Bernardo  Corbinelli, Niccolò  Giugni, 

Matteo  Palmieri,  Mariotto  Benuenuti, Bartolomeo  Lenzi,  Romolo  di  Nofèri , e_, 

Niccolo  Pedini.  Coftoro  mandarono  il  Conte  Federigo  in  Romagna  con  8oo 
tatuili,  folo  per  ofleruare  gli  andamenti  del  nimico, e tenerlo  in  fofpetto  fin  che  le 
Senti  de  confederati  fopraggiugneflero.  Bartolomeo  palfato  il  Pò  hauea  già  occu- 

Eato  Mondano, Bagnara.Bubano, e Douadola, piccole  cartella  del  contado  d’Imo- 
’ c finalmente  ad  Imolas’cra  accampatOiquandol’Efercitodella  lega  incominciò 
àingroflàre.eflcndo  venuto  dal  Reame  Federigo  figliuolo  del  Re,  cpoco  poi  da 
Milano  il  Duca  Gio.  Galeazzo  ideilo,  con  cui  s’era congiunto  Giouanni  Bentiuo- 
gliocontantc  genti,  che  già  pareggiauano  quelle  de  Veneziani.  Nè  Scapitano 
principale  di  tuttala  Iega,che  fu  fattoi!  Conte  Federigo  d'Vrbino,  era  di  valore  e 
di  ardimento  intcriore  al  nimico.  Quedo  Efercito  podofi  in  quel  di  Bologna-, 
molto  vicino  a’ nimici,  non  lafciauaà  Bartolomeo  far  cofa  di  molta  importanza: 
e daua  allettando  l'occafione  fé  con  fùo  vantaggio  gli  potclfe  venir  fatto  d'aflàl- 
D tarilnimico;parcndochcoltrelacaufapublicas'hauellc in  quedo  conflitto  à far 
giudizio  dcllafcicnza  militarede  capitani.Stando  dunque  l'vno  e l’altro  fui  vede- 
re; &dIendo  in  Firenze  entrato  nuouo  Gonfaloniere  Bongianni  Gianfigliazzi  Cvf  1057 
vno  de  X;  il  Duca  Gio.  Galeazzo  ne  venne  à Firenze.ò  per  vifitar  Piero  e i Signo- 
ri,ò  pure  chiamato  artificiofamente  da  loro.hauendo  intefo  che  la  fua  prefenza  nel 
Campo  era  più  todo  di  danno,che  d'vtile;  perche  effendo  egli  di  gran  riputazio- 
• ne  e di  poca  cfpericnza,nè  da  fe  fapea  fare,  nè  à quelli  che  fipeano  voleua  predar 
fede.  Nella  qual  dimora  il  Conte  Federigo  prefe  l'occafione  del  combatterò, 
hauendoinsùlc  1 fihorc  afTaltato  AlefTandro  Sforza;  il  quale  guidaual’antiguar- 
£ diane!  volere  alloggiare  alla  Molinella . IncominciolTi  la  battaglia  con  vna  picco- 
la parte  d’amenduc  gli  Efercitijficendo  forza  il  capitano  della  lega  d'impadronirfi 
d'vn  ponte.il  quale  Te  da  nimici  veniua  occupato,  gli  potea  leggiermente  cflèr  im- 
pedita la vettouaglia.  Macrefccndo  c rife  al  dandoli  maggiormente  tuttauiala_ 
battaglia,  accadde  che  alcuni  caualli  di  quelli  del  Duca  di  Milano  volendo  animo- 
famcntc  farli  innanzi,  dettero  in  vna  imbofeata  di  fanti,  i quali  fuggendoli  dinanzi 
li  tirarono  in  vnpanraneto,  doue  riuolto  loro  il  vifo,  c gridando  come  in  quei  tepi 
s'vfaua  alle  cigne,  in  pocod'hora.più  di  feflanra  corfieri  grofli  del  Duca  di  maraui- 
gliofa  bellezza  sfondarono,  c molti  di  quelli  che  v'eran  fopra  vccifero.  La  qual 
cofa  Pentita  dal  Conte  Federigo,  egli  fece  gridar  carne,  fegno  che  ad  vcciderc,  t» 
non  à far  prigioni  s'attendefTc . Combatterti  con  incredibil  valore  da  amendue  le 

parti 
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parti  infino  à notte  fcura  con  morte  dell'vna  parte  e deH'alrta  di  joe  rinomini  (far-  ^ 
me , c di  400  corpi  di  cauall i i feàchi  fenile  la  vita  de!  Co  gliene  fideue  prcfiar  fe- 
de,Lo  fcrittor  delle  cofe  Ferrarefi  dice  di  milte  perlone . Alcune  memorie  che  fp^ 

***’  no  apprcflodimefanno  menziopedi86o,lamiglior  partcdc  Veneziani.  IIMa- 

chiauclli  fchernendq  come  egli  fuol  far  quella  milizia,  dice  clienon  vi  morì  niuno. 

Dal  Sabellico  lenza  cfprimerc  il  numero, èchiamata  quella  battaglia  molto  langul- 
nofa  : cosi  liamo  trafcuratià  faper  la  verità  dellecofe  ; Ma  chela  vittoria  folle  fiata 
dal  lato  del  Conte  Federigo  vi  concorrono  tutti  gli  autori , eccetto  Io  fcrittor  dellè 
cofe  del  Capitano  de  Veneziani>anzi  il  Sabellico  i fielTo  afferma  clic  temendo  1 Ve- 
neziani dopo  quello  (uccellò , non  i principi  e i popoli,  che  erano  tri  full  arme  ridu- 
ccflcro  tuttofi  pelo  della  guerra  addo  ilo  à loro, poiché  già  fi  eradiuolgato,chc  que- 
lla imprefa  nó  era  fiata  fatta  lenza  le  loro  forze, madarono  alquante  fquadre  eviri- 
tene in  aiuto  di  Bartolomeo  .follecitandolo  che  quanto  prima  rimenalfe  il  Cam» 
po  in  Lombardia . Non  fuccedette  poi  cos'alcuna  notabile  tra  quelli  eferciri  ,ò  per; 
che  Bartolomeo  fi  lode  ritirato  come  alcuni  accennano  verlo  Lombardia,  ò per 
vna  tregua(ilche  mi  fi  fà  più  credibilc/chc  fi  fece  trà  loroà  gli  8 d’agollo  per  venti 
giomi,atfinche  il  Duca  Borio  hauefle  tépo  di  poter  trattare  alcun  buon  accordo  fra 
quelli  potentati.  Circa  la  qual  bifogna  nacquero  molte  difiì  colta, percioche  i Fìo- 
rcnt.  non  inrendeuanodi  far  la  pace  con  Bartolomeo  come  capo  di  qucll'elercito , ^ 
fenza  cflcrui  elprclfi  i Veneziani,  non  voleano  cópromettcre  libcramcte  nel  Duca 
Borio, non  ficontentauanocheil  Papàfolfe  paflaroin  quello  nuouo  accordo  lotto 
filenzio , non  piacea  loro  inconto  alcuno  d’aflicurafc  i luorufeiti  s ma  rimolfc  parte 
di  quelle  difficoltà  da  vno  ambafciadoredel  Duca  Borio,  fu  finalmCte  acconfentito 
che  egli  per  lor  conto  tratmflc  lapace . A che  tanto  più  ageuolmentc  inchinarono 
quanto  fi  erano  accorri  del  fùriofo  procedere  del  Duca  di  Milano , il  quale  fdegna- 
lofi  prima  fieramente  che  fi  Conte  d'V rbino  hauefle  attaccato  il  fàttod'arme  lenza 
la  fua  perfona,  giunto  nel  càpo,  anche  di  là  preftumcntc  fi  partì , e ne  menò  feco  il 
fiore  delle  fuegenri  pcrvna  guerra  'molla  in  Lombardia  da  Filippo  fratello  del 
DucadiSauoiacontra  Guglielmo  Marchefedi  Monferrato fuo  amico.  Venne  D 
nondimeno  in  quello  tempo  in  aiuto  della  lega  Alfonfo  Duca  di  Calauria  con— 

-7  1 2000  caualli.c  col  Conte  Offo  degli  Orfini  famofo  capitano  di  quei  tempi,  che 

gli  era  fiato  dato  dal  padre  per  maeflro , e per  configliere . Onde  parca  che  foflt 
adempito  a|  mancamento  delle  genti  del  Duca  di  Milano . Ma  per  tutto  ciò  non 
panie  che  le  pratiche  cominciate  della  pace  s’haueflero  àtralafciare . Perla  quii 

©5/, 1058  cola  lù  nel  Gonfàloncrato  di  Andrea  di  Creici  madatoTommafo  SoderiniàFer-  • 
rara  per  paflar  poi  di  là  à Venezia, e Orto  Niccolini  al  Pontefice  per  dimollrarc  che 
dalle  cole  giulle  non  fi  difeofterebbono . E dall'altro  canto  Alfonfo  fenza  fermarli 
molto  m Tofcotun’andò  por  accozzarti  col  Conre  d’Vrbino  in  Romagna  ; accio-  £ 
che  la  pace  con  tanta  maggior  Iprdignità  fi  trattafle.ò  gittandofi  i nimici  alla  guer- 
ra, fi  trouaflcro  apparecchiati  à quello  che  fecefle  di  bifogno . Ma  eflendo  foprag» 
giunto  il  verno  prima  che  la  pace  fufle  conchiufa.ciafcuno  fi  ridufle  alleftaze,  feo- 
prendofiluttauia  maggiore  l’arrògaza  del  giouane  e folle  Duca  di  Milano,  il  quale 
(emendo  ilSodcrini  a Venezia  venuto, hebbeàdire  che  iFiorétmi  à guifa  dimcn- 
dici  andauano  per  Dio  accattando  la  pace . Ma  il  Sodcrini  fece  modcflamente  in- 
tendere à quel  Signore, come  la  pace  era  di  principio  fiata  trattata , e fi  tra  ttaua  tut- 
tauia  dii  Duca  Borio, che  n'era  (lato  mezzano, e mouitore . E che  à Ferrara  era- 
prima comparito  il  Cardinale  di  Sant’Angelo  Legato  del  Papa, e Andrea  Vendra- 
miniambalciadoredc  Veneziani,  che  huomoateuno  della  Rcpublica  di  Firenze, 
ri  q ma 
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A ma  le  pure  i Veneziani  percos'akuna  haudfero  à ioluperbirli,  credeua  egli  i haue- 
v relordarocotcfla  baldanza  le  parole  da  fua  Eccellenza  dette  nel  campo  della  lega, 
quando  partitoli  per  MilanodilTe , chechi  voleua  rompere  il  capo  andalfe  à vrtarc 
nel  muro , che  egli  non  intendcaper  allora  di  voler  più  guerrcggiare.Entrato  dun- 
que sù  quelli  maneggi  vltitno  Gonfi  di  quell’anno  Bertoldo  Corfini , (ur  condotti 
in  Firenze  tre  fratcllidi  Dictifalui  prigioni  con  vnfuonipote  detto  Lottieri.i  qua- 
li in  Mugello  e in  Prato  andauano  nuouccofc  tentando  ; e ritrouato  che  la  donna- 
iftelsa  di  Dietilalui . fupcrando  la  natura  dell'animo  femminile , cercaua  in  Firenze 
i congiunti  e gli  amici  delmaritodi  follcuare,  Iti  a’  2 2 di  noueinbredal  Capitano 
jj  della  Balia  confinata  fuori  del  contado . Feccrfì  poi  nuoui  prouedimenti  di  dena- 
ri per  tre  anni  d'vn  milione  c 200  mila  fiorini , non  hauendo  molta  fperanza  che- 
la pace-  haueflé  à riufeire  ; sì  perche  Bartolomeo  voleua  denari , e i fùorufciti  licu- 
rezza, achei  Fiorentini  non  volcanoin  conto  alcuno  acconfcnrire.esì  perche- 
v’hauca  pollo  le  mani  il  Pontefice,  di  cui  fi  dubitaua , che  per  l'odio  che  haucua  con 
Ferdinando  egli  non  hauelfe  à conchiudere  cofa  che  filil  e à fodisfitzione  delle  par- 
ti ;òchc  almeno  fi  lalciafle  dall’amor  della  patria  trafportarc  à confer.tirc  con  pre- 
giudizio altrui  cofe  in  fiuore  de  Veneziani.  Il  che  livide  in  parte  elTcr  verificato  - 
entratoehe  fù  l'anno  1468.  Perciochc  rifedendo  in  Firenze  Confi  di  C.iuftizia  Pie-  'f  6o 
ro  Meliini,  riccuè  la  Signoria  dagli  Ambafciadori  che  teneua  in  Roma  lettere,  le-  '-l°  ° 
■ quali  contenemmo  come  il  Pontefice  haueua  a'  a di  iebraio  dì  folennc  per  la  pu- 
rificazione della  Vergine publicato  vna pacca  modo  di  fentenza  ; perla  quale  ol- 
tre molti  altri  capitoli , voleua  che  rinouandofi  la  pace  e legafatta  al  tempo  di 
Papa  Niccola.fi  doudfc  da  quella  foldarc  Bartolomeo  Coglione  con  100  mila 
leudi  l'anno  per  la  guerra , che  s'haucua  à fare  in  Albania  con  tro  aT urchi . Il  qua- 
le pagamento  in  quello  modo  s'haucua  à compartire,  che  1 9 per  vno  ne  toccalfe 
al  Papa , Re , Veneziani , e Duca  di  Milano , 1 5 a’  Fiorentini,  4 a’  Sancii,  3 à Ferra- 
ra , e due  per  metà  à Mantoua.èa’  Lucchefi , riferuando  luogo  à chi  volelfe  entrar- 
ui , c (comunicando  chi  de  nominati  non  volefle  vbbidirc . E perche  niuno  hauelfe 
D cagionedi dolerli,  voleua  che  Douadola  a'Fiorcntini.eduecaflellcttaalSignor 
dimoia  tolte  li  reftituilTero . Non  piacque  a'  Fiorentini  quella  dichiarazione  fat- 
ta dal  Pontefice  .giudicando  che  quello  hondrato  cilluftrc  titolo  dcll’imprefa- 
d'Albania  era  vn  colore  per  nutrire  à loro  fpefe  il  Capitano  de  Veneziani  tonde- 
elfi  diceuan  friloro  , che  il  Papa  haucua  cauata  quella  artedall'cfempio  delRc 
Alfonfo,  quando  ancor  egli  propofe  ,chc  alPiccinino  il  medefimo  llipcndiodar 
fi  douelfc . Ma  chcera  ben  meglio  haucr  egli  in  quello  immirato  Cali(to,il  quale 
- imprendo  i difegni  del  Re  dilfe , che  era  cola  indegna  della  lega  l’hauere  à pafeer 
vn  ladrone  per  rillorod'haucr  con  ingiufle  armi  voluto  mettere  l'Italia  in  nuoui 
£ (compigli.  Ma  fingendo  di  non  fi  accorger  del  finedel  Papa,  rifpofero  chccgli- 
no  per  la  lor  rata  allora  sborferebbero  il  danaro , che  il  Capitano  hauelfe  pollo  il 
piènelpaefede  Turchi.  Ma  fentendo  che  il  Duca  di  Milano  palcfamentc  la  bia- 
fimaua, dicendo  che  egli  non  voleua  che  i Veneziani  fi  valclfcro  de  fuoi  danari  con- 
tro di  lui , gli  mandarono  T ommafo  Soderini , e Antonio  Ridolfi,  il  quale  era  Rato 
fitto  ancor  egli  caualiere  da  Paolo  II, perche  con  più  vnione  s’apponclTcro  a'  voleri 
del  Papa,  trattando  inficine  di  appellarli  al  futuro  concilio;quando  il  Pontefice  vo- 
lendo flar  fermo  nella  fua'fentcnza  proccdclfc  ad  atto  di  (comunica  contra  di  loro. 

Era  del  medefimo  parere  il  Re  Ferdinando , benché  in  fui  principio  non  hauendo 
ancor  ben  confideratoi  capitoli;  peri  quali  veniua  efclufo  da  certe  protezzioni , 
ha  uelfe  lodato  quella  fentenza . 11  Papa  (degnato  oltre  modo , sì  pei  non  vedere 
J vbbidir 


vbbidir  gli  ordini  fuor,  mofli  ficomc  egli  dicca  dacosìgiufta  cagione , e si  per  ha-  A 
ucr  fcntÌEo  parlare  di  concilio)  diifeche  egli  non  era  per  murare  cos'alcuna  de  ca- 
pitoli latti,  e minacciai»  d’hauer  àfàr  pentire  chi  di  quella  inubbidienza  era  ftato 
cagione)  impedendo  per  fuoi  dilegni  vna  impreià  tanto  li  onorata,  tanto  fanta,tan- 
Còf.106 1 to  nrcelTaria . Quelle  cole  fcritte  dagli  ambafeiadorià  Cipriano  di  Scr  Nigi  Goni. 
furonocagione,chcficreaireronuouiXdibaliaLuigi  Guicciardini , & Antonio 
Ridolfì  caualicri  &dottore,  Bernardo  del  Nero , Franccfco  Dini,  Giouanni  SetTÌ- 
llori,  Bartolomeo  del  Saccheria,  Francefco  Cigliamochi, Andrea  Carducci  ,laco- 
pode  Pazzi, & Piero  deMtdici.  Già  dal  He, dal  Duca,  e da  V eneziani  li  prcpara- 
uano  genti,  arme,  e caualli  in  Romagna  per  rinnouar  la  guerra  ; quando  finalmen-  g 
te  ò mi  tigato  jl  Papa  da  conforti  del  Duca  Borfo.ò  da  le  lleflo  cólìdera  to  di  quàti 
mali  farebbe  ftato  cagione, le  per  talrifpetto  pcrmetteua  chela  guerra andaflc  hvì 
nanzi.fidifpofe  à mitigare  la  fenrenza  data  lenza  far  piùtnenzionedi  Bartolomeo: 
folo  che  chiunque  cos'alcuna  hauefle  toltola  rcftituilTe , con  alcuni  altri  capi  àniut 
na  delle  parti  prcgiudiciali . La  qual  pace  fù  publicata  in  Roma  a’  2 5 d’aprile^  in 
Firenze  a'  27,  benché  alcuni  ri  pongano  quella  cola  nell'altro  Gonfaloncrato . Di 
che  fi  fecero  non  folo  Pvfate  fede, e fuochi, ma  fene  refero  grazie  à Dio  con  pro- 
cclfioni.con  limofine  diftribmrca'poueri.econhauer  fatto  venire  alla  città  la  ta- 
'il‘  uoladdl’Impruneta;clTindotuttociòfcguitononfoloconpiacere,ma  eziandio 

con  molta  riputazione  della  Republica.  Mentre  quelle  cole  di  fuori  fi  trattammo,  9 
in  Firenze  fù  giudicato  libello  per  haucr  rotto  iconfini  Agnolo  Neroni . Compo- 
rolTi  da  Lodouico  Fregolo  Suez  zana,  c Screzzanello,  e alcune  altre  caftelletta  per 
3 o mila  fiorini . Scopcrfefi  vn  trattatoche  teneuano  i fuorufeiti  nella  citti,perlo 
quale  molti  cittadini  fur  prefi  e confinati . Cappone  Capponi,  Giuliano  Strozzi, 
Pierantonio  Pitti,  Vgo  degli  Aleflàndri, Lorenzo  Soderini  figliuolo  di  Tommafo, 

Gif.  1 06 1 c altri . Nc  venne  à luce  vn’altro  in  tempo  di  Carlo  de  Medici  Gonfi  che  feguì  ap-, 
predò, d’vn  figliuolo  di  Papi  Orlandi,  il  quale  tenea  manodi  dar  Pcfcia  a'  banditi , 
e gli  fù  mozzo  ilcapo.finalmentenonapparendo  dentro  nè  fuori  turbazionc  ai- 
fi#  1 063  cuna.il  Ducadi  Calauria  fi  partì  diFircnze  in  tempodel  Gonfalonerato  di  Mfoiot-  D 
t o Lippi,  e tornodene  à Napoli . Ma  nè  la  rotta  della  Molinclla,  non  i confìni.non 
le  prigioni, non  le  morti, non  ogn’altra  cola  infelicemente  tentata  sbigottiua  i fuo- 
GÌf.io6+  ruicìti  ui  cercare  ogni  dì  tiouita.  Per  la  qual  cofa  fù  à Franccfco  Di  ni  Gonfaloniere 
per  fettembre  c ottobre  fcritto  da  Franccfco  Pucci  capitano ,di  Marradi , come  vn 
Franccfco  da  Brilìghclla  infiemccon  quindici  compagni  era  venuto  per  occupar 
di  furto  la  rocca  di  Caftiglionchio.i  quali  tutti  infùor  di  vno,  che  difendendoli  era 
ftatoammazzato.firitrouauanoinfuabalia.  Coftoro fatti  venireà  Firenze  con- 
feflarono  ciò  haucr  fimo  ad  inftàza  di  Pino  Ordebffi  Signor  diFurlì.ediGalcot- 
to  fratello  di  Carlo  Manfredi,  il  quale.morto  poco  innanzi  Aftorrefùo  padre,  era  g 
fucceduto  alla  Signoria  di  Faenza)  e coftoro  edere  (lati  modi  da  fuorufeiti  ; perche 
G#iofi5  fur  tutti  condannati  al  fupplicio.  AtempodiNiccolòTornabuoninonfucccdet- 
tc  cofa  di  nuouo.fe  non  la  paflat  a dtlFImpcradorc  Federigo  per  la  via  di  Romagna' 
àRoma.  Laqual  cofa  come  che  molti  hauefle  latto  marauigliarc,  e i Fiorentini 
medclimi  ) nondimeno  li  trouò  quel  viaggio  elforc  ftato fàttoda  quel  rcligiofo 
Principe  nel  cuore  del  verno  per  fciogliervn  voto  à cui  egli  fi  eri  vbbligato. 

14 69  Ptefe  il  primo  Gonfalonerato  dell'anno  1469  Iacopo  de  Pazzi,  il  quale  per  hauer 
Gif- 1 0S6  bene  amminiftrata  la  Republica  da  Tommafo  Soderini  eletto  Sindaco  del  Coniti- 

1067  ne  fù  per  comandamento  de  Signori  fatto  caualiere.  Iacopo  Guicciardini , c Fran- 

1068  cefeo  Cocchi  in  cofa  alcuna  per  quanto  io  ricrouo  non  s’impacciarono.  Ma  il 

Gonfa- 
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Gontalonerato  di  Piero  Minerbetti  fu  per  le  cofedi  Rimiai  trauagliato  molto,  btr  Có/.xotfp 
checon  gloria  della  Rep.  Era  nel  fine  dell'anno  pollato  mono  Gilmondo  Malatc- 
fta  Sig.  di  Rimini  huomo  molto  intendente  delle  cofe  della  guerra , ma  per  altro 
di  si  fcelerara  vita  e di  si  corrotta , che  di  ladronecci , di  luflùria , e di  crudeltà  tutti 
gli  altri  huomini  della  fua  età  foprauanzò . Coflui  non  hauendodi  tre  donne  che 
egli  hebbe  figliuolo  alcuno  potuto  generare , le  quali  tutte  crudelmente  fi  tolfe^ 
dinanzi  ,ne  lufeiò  vno  da  vna  fua  femmina  chiamato  Ruberto,  il  quale  riufcì  poi 
gloriofiffimo  capitano,  c nell'altro  qualità  in  modo  dilfimile  al  padre  .clic  quanto 
colui  di  ribalderia  non  trouòchi  gli  raetrefle  il  piede  auanti  ; tantocoflui  di  libera- 
lità,dicortefia,ed’ogn’altra  beDa  virtù  trouò  pochi,  ò quali  niuno,  che'l  pa- 
rcggialfc.  Horaeglibenchebaftardotràperl’amorede  Ridditi, e per  la  fua  de- 
prezza, c per  lo  parentado  fatto  col  Conte  d"V rbino,  di  cui  hauea  vna  figliuola  per 
moglie  era  fucceduto  nello  Rato  paterno  ; nel  quale  perche  meglio  fi  confermalfe 
fi  era  fubito  raccomandato  a"  Fiorentini . Era  ancora  Rato  preio  in  protezzionej 
dal  Re  Ferdinando , la  qual  cola  è difficile  à dire  quanto  l’animo  del  Pontefice  per- 
turbane, il  quale  prete  ndendo  quel  feudo  per  mancamento  di  prole  legittima  cf- 
fer  ifeaduto  alla  fede  apoRolica,  non  potea  darli  pace , che  per  cagione  di  altri  fof- 
fc  la  Chicli  nuluagiamcntc  de  fuoi  diritti  fpogliata . Per  la  qual  cofa  dopo  l'ha- 
uere  in  concifloto  agramente  l'ambizion  della  Rep.  Fior,  e del  Re  acculata  infin 
con  dire, che  egli  non  era  marauigliachevn  illegittimo  da  vn  altro  non  legittimo 
vcnilTe  difefo,  e dopo  hauere  fentto  àgli  altri  Principi  quanto  iniquamente  figli 
voleua legar  le  mani  .perche alle  ragioni  della  Chicfa  non  poterti  attendere  , nè 
eflendo  fuor  di  fperanza  di  far  venire  in  Italia  il  Duca  Giouanni  per  le  cofe  del  Re- 
gno, deliberò  di  aflalrar  Rimini,  cacciarne  Ruberto , c pigliarla  con  qualunque  a* 
fuoi  giuRi defiderj hauefle  cercato  d’opporfi,  più  morto  daimpeto.che  d’hauer 
ben  prima  mifuratc  le  forze  fue.  Propofc  à quella  guerra  Lorenzo  Arciuefcouo  di 
Spalatro;  ma  molto  più  fiera  appoggiato  nella  perfonadi  Aleflandro  Sforza,  il 
quale  eflendo  Sig.  di  Pefaro  per  la  vicinità  del  paefe  il  giudicaua  molto  vtile  à quel- 
la imprela;  & Aleflandro  clfcndo  vna  volta  entrato  nel  portello  dellecofe  de  Mala, 
tefli  ( perciochc  Galeazzo  Sig.  di  Pefaro  per  le  moleRic,  che  riccueua  da  Gifmon- 
do  fuo  parente  era  Rato  corti  erto  di  venderlo  al  Duca  Francefco , con  patto  che  il 
doueflè  dare  ad  Aleflandro.chc  haucua  vna  fua  nipote  per  moglie  )(peraua_. 
poterli  ancor  fàcilmente  insù  quella  occafione  infignorirdi  Rimino;  il  quale  fc 
fi  toglicua  àRubcrto.credeua  che  lotto  vn  giuRo  ccnfo  l'hauercbbe  ottenuto  dalla 
Chicfa  ; talchefi  come  il  fratello  in  Lombardia  mancati  i Vifconti,  così  egli  in  Ro- 
magna per  difetto  de  MalatcRi  vn  nobiliflimo  principato  venifle  à fondare.  Pofcr- 
fi  dunque  l' Arcùielcauo,  e Aleflandro  intorno  à Rimini  del  mefe  di  luglio  con  vno 
affai  buonoefcrciroife  a'  tempi  debiti  egli  forte  Rato  delle  fua  paghe  fodisfatto.E  in 
fui  principio  prefero  per  inganno  il  borgo  dì  San  Giuliano,  e fperauano  di  far  prò 
erclfi  grand  illuni,  ancorché  Ruberto  gagliardamente  fidifendcfle;  perciochc  i 
V eneziini  nonpotedo  mancar  al  Pontefice  lor  cittadino  gli  haucano  mandat  o di 
molti  fanti , e caualli  ; quando  e il  Conte  d’V rbino  primo  di  tutti  ; & il  Re  Ferdi- 
nando , e i Fiorentini  concorfero  con  predi  c Valorofi  aiuti  in  difefa  del  Ml- 
latcRa.  Accozzofli  col  Conte  il  Duca  di  Calauria  per  parte  del  Re  fuo  padre 
con  5000  caualli,  2000  fanti,  e 400  baleRricri  a‘  12  d'Agoflo . Ruberto 
Sanfeuerino  capitano  de  Fiorentinicon  TriRano  Sforza  fratello  del  Duca  Gio.  M-,  , 
Galeazzo  armarono  ai  campo  per  la  via  del  Mugello  con  5.00  caualli  a 2?. 

.Tré  dì  poi  fi  venne  al  fatto  d’arme . Durò  la  battaglia  lunga  hora  ; perciochc  f<u 
Jjlir.  Fi*.  Seif.  Amm.  O non  da 
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non  da  tutti , combatteuafi  làidamente  da  vna  parte  per  particolari  intereffi;  da-»  A 
Aleffandro  Sforza, impcroche  già  fumea  fatto  dìfcgno  in  quello  Stato;  dai  Con-- 
te  Federigo  per  la  falute  efìgnoriadelgenero.  Finalmente  fò  rotto  Aleffandro 
con  effer  mancati  de  Tuoi  tra  morti  e prefi  circa  quattrocento  foldati . La  qual 
GSf.  1070  nonella  grandemente  rallegrò  il  Gonfaloneraro  di  Giouencodefla  Stufo.  H Pa- 
pa per  non  incorrere  in  più  graui  iciajpuc,  effondo  inimici  infilile  arme,  non- 
foto  la  guerra,  che  imprudentemente  hauea  prefo  abbandonò,  ma  fu  coftretto , fi 
come  dice  il  Platina  , riceuere  quella  pace  che  di  vincitori  gli  fu  offerta-  « 

Parca  pet  quefto  dfor  venuto  il  tempo  che  i Fiorentini  , c per  confeguente- 
Piero  de  Medici  douefle  hormaidalle  paflàtemoleftie  refpirare,  domati  inimici  ^ 
Gtytoyi  domeftici,e  foreftieri;  quando  effondo  entrato  Gonfaloniere  di  giuftizia  Piero 
Nafi.ed  egli  tuttauia  più  nel  malcaggrauandoa’ jdi  dicembre  di  quella  vita- 
fi  pani . Fù  Piero  hoomo  molto  humano  e di  benigno  ingegno  , e in  quelle 
nouità  che  nel  fuo  tempo  accaddero  alla  Repnblica  fù  buona  cagione  , che- 
molti fuoi  partigiani  nel  fanguc  de  loro  cittadini  non  sfiauefforo  le  mani  brutta- 
te,àchcftr.iboecbcuoImentelivcdeuariuoIti.  Non  gli  mancò  nè  efperienza , ni 
viuczzadifpirito, ma  l'infermità  quando  fono  continue  indebolifcono  non  che  il 
corpo  ancor  l'animo . E alla  fama  fua  tol  fi:  molto  l’efferfì  rrouato  tra  vn  padre,  e vn 
fìgliuolo.i  raggi  del  cui  valore  barebbono  ogn’altra  chiarezza  offufearo  .Fù  por- 
tato a [epe! lire  fecondo  ioritrouo  fenz'altra  honoranza,  forfè  perche  coai  egli  in  C 
fua  vita  haueffodifpofio.ò  perche  con  le  apparenze  nons'accrefceffc  a'fucceffori 
l'iriuidia;  a'qualid'dfercc  non  d’apparir  grandi  imponaua.  Tomniafo  Soderini 
àcui  Piero  i figliuoli  morendo  hauea  caramente  raccomandati  .non  volendo  feguir 
l’esépio  di  Dictiialui.iecc  di  notte  ragutur  mola  cittadini  de  più  principali  inS.An- 
tonio,&  da  alcuno  fino  amico  fece  proporre  ló  ftotoìnche  botti  fi  ritròuaìu>  e co- 
me per  alcuni  ft  greti  auuifì  era  venuto  in  notizia , cheil  Pontefice  intendeua  di  dar 
Bolognaa' Veneziani . Per  la  qual  colà  era  ncceffariodifcorrerein  che  modo  per 
l'auut  nire  s*hauefferoà  gouemare,  potendo  ciafcuno  da  per  fc  fteffo  confide  tare- 
ine  he  ftatolaloro  Republica  fi  troucrcbbe , fe  i Veneziani  di  Bologna s'infigno-  D 
riffero.  Ncm  era  il  pi  u ftimato  huomo  ì inulta  la  città  dopo  la  morte  di  Piero  fen- 
z’alcuna  con  re  fa  dfT o m ma  1 o ; perche  à lui  erano  gli  occhi  di  «itti  riuolti,  nè  parca 
che  fbffealcuno.il  quale  olaffo  d'arringare,  fe  prima  egli  non  haudfedetto  la  fua 
fentenza.Laondc'i  ommalb  eoa  vna  grauc  e prudentiffinu  diccnainoftrò , che  q 
mantener  quellatìttàgrandc  e poffcnte  non  vedea  modo  alcuno  nài^ficns^he  fc4 
guir  quelloeiclgouerno  incominciatole  confermar  in  Lorenzo  de  Media  la  ri' 
put azione  dril  t>  Stàio  in  luogo  del  padre;  effondo  più  fàcile  il  continuar  in  quelle 
cofe.ìchegii- h uomini  fono,  viàri,  che  introdur  lenuouc.  llchediceua  effero 
Ottimamente  fiato' conofciutodalle  fe.  me.  di  Pio  D,  quando  non  per  aicrafoo 
affetto,  che  per  la  quiete  d'Italia  giudicò  rifermeglioil  confermare  il  Rtamedi 
Napolià  Ferdinando  d'Aragona;  il  quale  in  quel  Regno  fi  ritrouaua,die  in  richia- 
maredi  fuori  Giouannid'Angiò . Parlarono  dopo  Toramafo  alcuni  altri.c  quali 
tutti  in  qucftafcntenzacoiuicnncro.  La  qual  vnionc  fornita  di  fùoridsé  Papa,  fù 
cagione  che  fecole  di  Bologna  s'acquctaffcro , offendo  egli  certo  che  iFiorentini 
trouandofi  in  calamuie:;  non  lafccrebbono  in  conto  .deuno, che  quella  citta  in 
CifioTx  poter  de  Veneziani  pcruediffc.  E per  quefto  ilprimo  Gonfaloncrato  dell'anno 
1 470  *47°  fottoBemardo  Saluiati  fù  quietiffimo . Ma  la  rabbia  de  fiiorufciti  non- 
GÓ/.107J  era  ancor  doma  affatto . Onde  nel  Gonfaioncrato  d’Antonio  de  Nobili  fì  iar- 
tì  in  Prato  vjigraue  cimpcnfato  tumulto  effere  a*  6 giorrà  d’apnie  auuenuco; 
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il  quale  quanto  in  fulprimo  auuifo  appari  pericolofo,  tanto  poi  riufcì  vano  e di  1 

niunomomento.  Trà  i ribelli  dichiarati  gli  anni  addietro  per  conto  d’hauer  le-  , 
guirato  ilcampo  dcnimici  tur  due  fratelli  della  famiglia  de  Nardi, Salucftro,  e Ber- 
nardo figliuoli  di  Andrea.il  quale  fìl  Gonfaloniere  nel  46.  Bernardo  hauendo  co-  • 1 
nofeenza  con  vnraclfo  del  Podcfti  di  quella  terra,  il  quale  era  allora  Celare  Fe- 
rrucci,hebbe  ardimento  d'entrate  in  Prato, d'occupare  il  palagio,  di  fare  il  Podcfti 
col  fuo  caualicre  prigione, e dicorrere  la  terra  con  principj  lierillimi  della  fua  mat- 
ta c bcftialc  ùnprclajpcrchc  trafeorrendo  egli  à guifa  di  furiofo  promcttcua  liber- 
ta alcaftcllo>clcnzionc  a’  terrazzani, premj  a chi  il  feguiua.c  d'impiccare, e di  fquar 
tare  il  Podcfti  c i minili  ride  fiorentini  minacciaua.  Trouauafi  perauuenrura  in 
Prato  in  quel  tempo  Giorgio  Ginori  cittadino  Fiorentino,  e caualicre  di  Rodi,  il 
quale  intefo  qucfto  mouimcnto  del  Nardi,  e huomo  leggiero  conofccndolo,  ima- 
ginò  non  poterlo  hauer  fatto  con  molto  fondamento, c accortoli  come  veramente 
egli  non  hauca  menato  feco  più  che  jo  compagni, e come  della  terra  non  craalcu- 
no  che  hauelfe  le  arme  prefe  in  fuo  fauorc,auuisò  di  far  vn'opcra  molta  grata  alla.-  ' 
fuaKcpublica  le  il  furor  dicotefto  pazzo  raffrenalfe.  Perche  ragunati  moiri  altri 
Fiorentini, che  inPrato  habitauano  con  alcuni  della  terra  ;nc  quali  egli  confidaua 
cconofceuali  amanti  della  Republica  alfaltò  il  Nardi;  il  quale  non  potendo  fàrlun- 
ga  difefa  reflò  à capo  di  cinque  hore,chc  quella  fedizione  hauea  mofla  prefo  e feri-1 
to . Era  intanto  di  Firenze , oue  quella  nouella  era  in  fretta  arriuata , ftato  fpedito 
Bernardo  Corbinclli  con  molti  fanti , perche  à quelli  difordini  riparane , quando 
trouato  il  Nardi  con  molti  de  fuoi  già  fatto  prigionearon  hcbbeà  far  altro  cheàri- 
mcnarlo  in  Firenze,  hauendo  prima  dodici  defuoi  in  Prato  fatto  morire.  Dal 
Nardi  à Firenze  il  di/eguente  condotto  ficonobbc  con  quanti  piccoli  appoggi 
lifoglionofpelTo  metter  gli  huomini  alle  grandi  cofe;  imperoche  fc  ben  quello 
trattato  non  era  ftato  fenza  faputa  del  Neroni,  nondimeno  e li  feppe  per  fermo, 
chequclUiuomoaftutofi  curò  poco  d'auuenturareà  diferezion  della  fortuna  la 
temerità  di  coftui,  il  quale  due  dì  dopo  fù  decapitato , clfendo  iuiad  alcuni  altri 
giorni  lei  altri  per  tal  conto  mandatine  al  fupplicio.  Enrrò  poi  Gonfaloniere  di  CÓ/.1074 
giudiziali  terza  volta  Carlo  Pandolfini.il  quale  cficndofi  accorto  come  il  Papié, 
co  Veneziani  era  vnacofa  medefima.enon  fapcndo  interamente  quello  che  di 
Bologna  poteflc  fuccedcrc.e  veggcndocheifoorufciti  mai  di  tentar  nouirà  non 
lìnauano,  procurò  di  rinnouar  lalega  col  Re,  ecolDuca.  Li  quale  conchiufafi 
intempodiGiouanni  Ridolfì  fuo  fuccellore,  fu  publicata in  Firenze  a'15  giorni  Gì/. io-ft 
dagofto.  Ma  certo  con  poca  allegrezza,  hauendo  quali  nel  tempo  mcdelimo  il 
Re  lairto  a’Signoricomeda  vn  fuo  caualicre,il  quale  egli  renea  nella  Vclona,  ha- 
uca hauuto  auuift  della  perdita  di  Negroponte,  Ifola  chiamata  dagli  antichi  Eulea, 
ouer  Calcide . Quelle  infelici  nouelle  della  grandezza  de  Turchi  fur  cagiono , 
che  vn'altra volta  li  tentalle di  rinnouar  lalega  vniuerfale  d'Italia  per  le  cole  di 
Rimini  interrotta  ; pcrciochci  Veneziani,  e il  Re  fpecialmenre  per  la  vicinità  de 
loro  Stati,  e il  Papa  per  l’intcrefl'c  della  Religione  n’haucano  fofpctto  c timore., 
non  piccolo.  Andate  per  qucfto  sue  giù  lettere,  nielli,  cambafciadori  più  vol- 
te, nel  che  li  confumò  tutto  il  Gonlàlontrato  di  Riftoro  Scrriftori,  finalmente  de!  Gol.i  07* 
mefe  di  dicembre  in  quel  diBongianni  Gianfigliazzi  fù  la  detta  lega  conchiu- 
fa  Irà  il  Papa,  il  Re , i Veneziani,  il  Duca,  e 1 Fiorentini,  e loro  aderenti  conal- 
legirzzagrandcdiruttaltalia.  Moltcaltre  cofe  in  quello  magiftrato  cosi  deli- 
tto come  fuori  con  vtile  della  Republica  furono  ordinate, onde  per  publicodccreu 
to  fù  creato  Sindaco  del  Comune  Lorenzo  de  Medicisil  quale  in  nome  del  popolo 
lfitr.Fxm.Siif.Amm.  Q 1 in  S. 
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G0/.107S  mS.KepaTaradeffc»!  Gonfaloniere  Fordine  della  «mailer».  Agnolo  *MU  Stttfii  A 
1471  fù  il  primo Gonfi  ddl'arajo  1471  in  tempo  de!  quale  vfciflC.u-jft:o,éhcttK#K<y 
dicci  mila  fiorini,  e ia  decima;  la  quale  annullando  le  bocthtve  ognVItro  pefo  atti- 
co/. 1 079  uòà  43  mila . Seguì  appretti»  Gino  Capponi  figliuolo  dì  Neri , nel  qual  tempi* 
venne à Firenze percagione di  votarinficme  con  lafuadonna.ecoHVn»  potnpo- 
fittima  corte  il  Duca  Gio.  Galeazzo, il  quale  fù  da  Lonenzo  de  Media'  d fuepriua- 
te  ìpefe  alloggiato,  bauendo  à tutti  gli  altriSignoriecortigianidie  il  fcgwtauano 
attegnato  la  Signoria  le  fpefe  del  publico,e  danze  & abitazioni  pwlaektà.QOcfto 
Principe  fù  ne  fatti  della  fua  cafa  molto  magnifico;  talché  coloro  i quali  racoortta- 
nodi  cornila  fua  venuta  à Firenze , narrano  le  marauigliedella  fua  magnine  enzau,  g 
hauendo  fra  l'akrecofc  fimo  condurre  per  ifch  iene  di  mulo  per  l'alpe  1 2 carrétto 
perle  feruigiodella  Duchcila.c  delle  fuedame  tutte  con  le  eópertedi  panno  d’oro 
e d'argento  leggiadramente  ricamate,  oltrccmquantacbineebelliflìme  menate  à 
nano,  foio  per  la  perfona  della  moglie, cinquanta  grotti  cOrfieri  per  lui  convèlle  di 
panno  d'oro , Scaltri  gucrnimcnti  molto  ricchi . Cento  hoomini  d'arme,  e j 00 
fanti  perla  fua  guardia,  cinquanta  ftafficri  veftiti  di  panno  d'argento  edi  fetaperlo 
fcruigio  della  (latta,  cinquecento  coppie  di  cani,  e infinito  numero  di  ftkoni , e di 
fpwruieri  per  l’vfodcllacacciaedelfvccdlare.la  qual  pompa  imitata  da  cortigiani 
e da  fuoi  baroni, che  tutti  fecero  il  numero  di  2000  causili, rctuleua  vno  fpettacoio  ^ 
ilpiùfuperbocilpiùbdlo.cheinquetempi  fi  bitte  potuto  vedere . Contuttociò  “ 
egli  benchceiouanec  altiero^  in  si  grande  fortuna  collocato  hebbe adire, eh ej 
dalla  magnificenza  diLorenzo  era  di  gran  lunga  flato  fuperato,  percioche  negli 
arredi  de  Medici  la  ricchezza  della  maceria  era  di  grande  fpazio  auanzatadallm. 
maeflria  & eccellenza  dell’artificio,  cola  tanto  più  nobile  quanto  è meno  comune, 
e con  più  (lento  efkicas'acquifh;eIecorei(lettepcrlàraritàdi  ette  erano  molto 
piùche  i'oroa’riguardantidi  (luporee  di  marauigIia;imperoche  egli  vi  haura-. 
veduto  numero  grandedi  vafi  di  pietre  predale  e da  lontani  paefi  recate  ; Le  quali 
il  fuofplendidiflitnoauolohauea  dopo  lungo  proccflb  di  tempo  confpefa  e dili- 
genza grande  raccolte  e mette  infieme.  Grandemente  reflaua  egli  ammirato  dal-  O 
letnoltetauole  da  ottimi  maeflri  dipinte;  eflendo  per  proptia  inclinazione  vago 
molto dcHapictura;  delle  quali  maggior  numero  diceisa  bauerveduto  dentro  il 
folo  palagio  de  Medici, chenon  in  tutto  il  redo  d’Italiajc  cosi  deidifegni,delit» 
ftatuc.edell’altre  opereinmarmficQsìde  moderni , come  degli  antichi  artefici; 
delle  medaglie, delle  gioie.dei  libri , e dell’aitrecofe  Angolari , c di  pregio  grandif- 
fimo;appctto  alle  quali  egli  diceua  (limare  percofa  vile  qualunque  lemma  grande 
d’oro,  ò d'argento-  ArriuòqueftoPrihcipeallacittaa’  ij  di  marzo  .cOncui  vo- 
lendo pureiSignoriin  nome  de!  pubiico  fare  ogni  fortedi  complimento,  fecero 
rapprefencare  tre  fpcttacoli  facri  per  trouarliin  tempo  di  quarelima,che  per  i’arti-  Js 
Scio  ingegnofittimo  delle  cofc  che  v'interuenncro  riempicrono  d i fonima  ammi- 
razione gh  animi  de  Lombardi . In  S.  Felice  l'Annunciazione  della  Vergine , nel 
Carmine  i'AfccnfionediCriflo  in  CieloiinSantoSpirito  quando  egli  manda  lo 
Spirito  Santo  àgli  Apoftoli.  Ma  come  fuole  il  più  delle  volte  auuemrc.che  col 
fine  dell  allegrezze  vada  Tempre  congiunto  qualche  principio  di  amaritudine  ; 
notte  che  feguì  à quella  vltima  rapprefentazìonefi  appiccò  il  fuoco  nella  gii  det- 
«Chicfa  di  Samo  Spirjto.chetutta  arie  lenza  cos'alcuna  rimanerui  faluo.tlievn 
Crocifitto  - Ilche  nondimeno  fù  cagione, che  moiro  più  bella , ficome  hoggi  ve- 
diamo fìrifàccffe.  Due  dì  poi  fi  partì  il  Ducadalia  città  per  tornar  léne  a Milano 
(odiafittcilfimoi così depubliciaminedcpriuatihoaori da  Lorenzo riceuuri;  co«u 

citi 


i*7t  VENTITREESIMO.  109 

A cuiconftretto  vmcota  d'amicizia  congiunto  rimafe,  hauenctoconchiufo,  Checó- 
giungendoiidanari  de  Fiorentini  con  le  genti,  arme, c cauaJlide  Milanefi,  facilmé- 
ted’ognairra  potenza  quantunque  grande  fi  farebbon  diféfi.  bardo  Corfivi-  GS/.1080 
uefido  la  ritta  in  vna  quiete  grande  fece  poi  rifedendo  nel  fuprcmomagiftrato 
mettere  la  palla  di  rameinorata  fopra  la  Cupola,  opera  d’Andrca  Verrocchio,  di 
Che  fece  incredibil  fefta  il  popol  Fiorentino.  Nel  qual  tempo  giunfero  auuifi  del- 
la motte  del  Duca  Borfo,  pochi  di  primacrcato  Duca  di  Ferrara  dal  Pontefice , il 
quale  ancor  egli  a-  26  di  luglio  nel  Gonfaloncrato  di  Piero  Malcgonnellcchiuft>  Gff.iòti 
l’vltimo  giorno  della  fuavita . Fù  Paolo  II  fcguitandoinciòl'vfode  Veneziani 
£ deftinaro  dallaiànciullezza  alla  mercatura , e non  prima  che  vdita  la  promozione  ^ 

del  fuo  Zio  cugino  à Pontefice,  fi  diede  alliftudj  delle  lettere.  Onde  ficome  in_. 
quelle  non  potè far  profitto  d’alcun  momento, così  fù  degli  ftudiofi  di  effe  poco 
amatore . Cercò  di  dar  riputazione  al  pontificato  con  la  pompa  degli  ornamenti, 
tosi  Tuoi  come  di  Cardinali,  aiutandolo  in  quello  la  grandezza  e maeiladelfuo 
corpo.con  la  quale  à gufa  di  nuouo  Aaron  apparue  venerabile  ereuerendo  fopra 
tutti  gli  altri  Pontefici  nel  cofpctto  de  riguardanti.  Fù  ancor  magnifico  negli  edi- 
ficji&  all'apparecchio  della  tauolajma  mentre  intento  alle  cofe  apparenti  non  curò 
le  fuftaoziali;  difficile  nell'audienzc,  auidodj  accumular  denari , e per  quefto  indi- 
fcreto  diftributorc  delle  dignità  ecclcfiaftiche , poco  ofieruatore  di  quello  cht» 

■ promette.!,  immoderato  parlatore , follecito  ricercatore  di  gioie,  e il  quale  mol- 

to fi  dilcttaua  d'apparire  fagace  & aftuto,  moftrò  manifcfhmente  eglihauerpre- 
fo  errore  non  piccolo,  fperando  per  cotali  vie  poter  confeguire  gloria  dal  fuo  pon- 
tificato^ fe  bene  egli  (ouuenne  tal  volta  co  denari  della  Chicfa  a'  bifogni  d'alcuni, 
non  perciò  feemò  il  biafimo  d’hauerli  per  non  debite  vie  ammaniti;  non  con- 
Icntendola  legge  criftiana, che  per  qualunque  gran  bene  fi  poflfa  alcun  male  com- 
mettere. Ardi  nondimeno  di  priuarc  come  eretico  del  Regno  di  Boemia  Geor- 
gio  Pogibraccio,  & priuollo;  sì  fono  tremende  e potenti  Icforzc  dePontefici 
quando  eglino nonefeonoi  confini  dell'officio  loro.  In  quefto  tempo  fù  vinto 
D per  i configli  di  farcinque  accoppiatori  con  poterti  di  eleggere  inficmc coSignori 
XL  cittadini,  da  quali  200  altri  ne  fur  nominati . Coftorohauuta  poterti, eccetto 
di  leuare  il  catafto  e la  decima, di  far  tuto  quello  che  il  popolo  Fiorentino  infiemè 
potea fare,  annullarono  il  Configliodel  Comune  cdel  popolo, caltre  cofcordi* 
naronoper  rtabilimcnto  di  quello  Stato . E fubitos’intcfe  e (Ter  flato  creato  nuouo 
Pontefice  il  Cardinale  diS.  Piero  in  Vincola  chiamato  Francefco  della  Roucrej 
Frate  di  S.  Francefco, h uomo  di  nazione  affai  Immite,  come  colui  il  quale  da  padre 
pcfcatorc,in  vna  piccola  villadclcontadodi  Sauona  era  nato,  ma  per  la  dottrina 
delle  lettere  faere>e  per  la  eloquenza  del  predicare  molto  noto  a'fuoi  tempi.  Onde 
£ prima  d'efTer  fatto  generale  della  fua  religione, e pofeia  Cardinale  da  Paolo  II  ha- 
uea  meritato . A coftui  fecondo  l’ vfb  della  Città  fù  deputata  vna  nobile  amba- 
feeria.  Agnolo  della . Stufa, BongianniGianfigli.izzi,  Domenico  Martelli,  Piero 
Mincrbetti , Donato  Aeriamoli , e Lorenzo  de  Medici , de  quali  Donato  huomo 
eccellente  nell'opera  delle  lettere  hebbe  il  carico  di  far  l’orazione.  Il  Martelli,  e il  cò/.io8a 
Mincrbetti  ci  tornarono  in  tempo  d’Antonio  Taddei  fatti  caualicri . E trà  il  Pon- 
tefice c Lorctizoapparuero  nel  principio  legni  grandi  d’amore  c di  beniuolenza  ; 
la  qualctùpoipocodurabile.  E1  fama, che  Lorenzo  hauefte  hauuto  animodi  far 
il  fratello  Giuliano  Cardinale  per  rimaner  egli  nelle  cofe  del  gouerno  della  città 
più  libero, ma  che  al  Ponteficcnon  paniedi  aggiugner  ranra  riputazione  à quella 
cafa,  onde  per  auutntura  nacque  quel  motto-,  che  fi  attribuire  à Giuliano , che  et 
1 i.e  fendo 
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fenda  egli  ito  ì Roma  per  vn  cappello  per  vnfuo  amico  n’bauea  in  luogo  di  quel-  a 
lo  riportato  vna  mi  t era,  benché  altri  crederono  per  quel  Zòo  amico'  hauer  intefo 
Gentile  Vefcouctd'Ateaao;  da  cui  egli  e Lorenzo  liaucano  le  brine  lettere  appre- 
CSf.toSj  (0.  In  tempo  di  Zanobi  Bilioni  fi  die  bandodi  ribello  i frar.cefcoNeroni.  Fe- 
ceri!  gli  accoppiatoridel  Priorato, & alcuni  ammaniti  à gli  vfficj  furono  (ieflÉttalti. 

1 47  * Entrato  poi  l’anno  1 47  : , la  Signoria  che  vfei  con  Giouanni  Sai  uiati  ridulTe  i corpi 
Gif  1084  dei]c  2 , arti,  le  quali  erano  ridotte  à 1 a all’antico  ordine, c quali  alla  fine  dei  Got*. 
df.  1085  falonerato  di  Giouanni  Compagni  fi  fenti  la  ribcllion  di  Volterra.  Lacagionedi 
quello  mouiniento  fu  il  tenerli  1 Volterrani  offefida  Fiorentini  per  hauer  trottato 
nel Isr  contadi;  vna caua d’allumi , vna  parte  de.cui  Vtili  pretcndca  bRcpublica_  g 
che  fi  douefle  incorporare  nel  fuo  fifeo,  come  colà  attenente  al  Signor  principale 
e fupremo  del  luogo.  Cosi  parche  accenni  il  Volterrano  ,«vn  certo  Stefano 'Ste- 
nde, il  quale  lcriflèifàttidcUafamiglbdeMedid.fcbenqucfbcofà  attribuito- 
no  particolarmente  à Lorenzo,  fiche  mi  lìtàpiùcrcdibilechcqueiloche  ferine  il 
Machiauclli.cioèlegarceflèrfuccedutctri  il  Comune  di  Volterra  e ifuoiprinari 
cittadini.  Non  volendo  dunque  i Volterrani  a’  comandami  enti  della  Repubbc*» 
vbbidirc,cpcr  quello  hauendo  i loro  amba  feiadori  fprezzato.de  fdegnati  con  ab 
cuoi  de  lot  cittadini  mcdcfimfii  quali  mmanrenerfi  in  fède  liconfortauano,  pro- 
ruppero in  tanto  furore,  che  prima  vnlorcittadino  detto  Antonio  Pecorino,  o 
dopo  alcuni  altri  vccifero.  A Piero  MalegonneUe.che  v’era  Commeflario  per  b C 
Repubiica  tol  fero  I’  vbbidienza,e  finalmente  prefe  l'arme  a'  17  d’aprile  affatto  del- 
rimpciio  de  fiorentini  fi  ribellarono.  Quyfto  auuifo  perturbò  grandemente  la» 
città,  non  tanto  per  la  cola  iftcflà  ; poiché  perla  pace  vniucrfale  d'Italia  non  fi  ve- 
deua  sù  quali  appoggi  fi  tollero  i Volterrani  fondati  i creder  di  poterli  difender 
dall’arme  Ioro,quantochcmoltifìrkordauanononelTer  più  che  43  anni  pairati, 
che  vn’altra  volta  da  loro  fi  ribelbrono.  Radunato  perciò  i cittadini  più  princi- 
pali cdomandatoquellochenclprcfentecafo  fi  douefle  deliberare;  Lorenaode 
Medici  contro  la  fentenzadi  coloroi  i quali  volcuanochc  a’  Volterrani  quando  il 
loro  errore  ve  k itero  ricono fccre, fi  douefle  perdonare, difTe,che  la  temerità  di  quel  t\ 

popolo  era  da  efler  gafligata  con  l'arme, -accioche  b quinta  volta  non  haueflc  lo 
ElcrcitoFiorcntinoà  vederli  intorno  le  mura  di  Volterra;  e perche  gli  altri  dal- 
l’cfempio  )orocommofli,meno  haueflèro  ardire  d’opporfi  a’ comandamenti  do 
loro  maggiori  ■ E che  non  fi  marauigliaflc  alcuno  che  egli  nefi'cntrar  del  goueroo 
dcllaRtpuMicadcflc  quello faggiod'ammo  crudele; perciocheficome  auuienej 
nenia!:  del  corpo,  fono  alcuni  morbi , che  fe  col  fèrro  non  fi  recidano,  condu- 
cono il  corpo  a morte,  onde  quelli  medici  fonoda  efler  giudicati  più  crudeli , i 
quali  più  appaiono  pictcfi.  Quella  fentenza  fu  pollaadtriètto,e  lenza  perder 
Cifio  5 S momento  di  tempo  entrato  che  fu  Gonfaloniere  di  giuflizia  Antonio  Martelli  fùr 
creati  venticittadini,cofachenoneramaialtrevoke accaduta,  i quali  di  quelita 
guerra hauclfcro  àtrauagliarfl.  Inomi  loro  fono  Luca  Pitti,Giannozzo  Pitti» 
Antonio  Kidolfi,  Iacopo  Guicciardini , Gio.  Serriflori,  Girolamo  Morelli,  Piero 
Minerbctti,  Niccolò  Pedini,  Iacopo  de  Pazzi, Lorenzo  de  Medici, Tommafo  So- 
derini,  Gio.  Canigiani , Bernardo  Corbinelli,  Bernardo  del  Nero , Ruberto  Lioni. 
Bongianni  Gianfigliazzi,  Lionardo  Bartolini,  Agnolo  della  Stufa  .Antonio  di  Puc- 
cio, e Bartolomeo  delTrofcia . Contaronfi  cento  mila  feudi  per  foldar  genti  { 
dcputaronficommcllarj  del  numero  de  detti  venti  cittadini  Bongianni  Giani*, 
gliazzi,  e Iacopo  Guicciardini,!  quali  andaflèr  col  campo  all’oppugnazione  di  Vol- 
terra. Creofli  Capitano  Generale  di  quitta  imprcb  il  Conte  Federigo  d'Vrbinoi 
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A àcuiil  Gianlìgliazzi  fu  mandato  à condurlo,  e venuto  alla  citta  a’  i odi  maggio,  e 
datogli  dal  Gonfaloniere  il  baffone  dcIGcneralato.fù  con  joocaualli  incontanen- 
te mandato  all'Efcrcito;  il  quale  fi  era  tuttauiadi  genti  tumultuariamente  raccol- 
te andato  mettendo  inficme  in  quello  di  Pila, che  fu  fecondo  il  Machiauclli  di  io 
(Dilatanti  eaooocaualli.ancorchcalcuninonpiùchedi  5000  fanti, edi  500  ca- 
ualli  faccian  menzione  . I Volterrani  dall'altra  parte  quelli  preparamenti  fen- 
tendo,  mandarono  à tutti  i Principi  d'Italia  acculando  la  tirannia  de  Fiorentini;  i 
quali  non  contenti  d'hauerli  ridotti  in  feruitù  e Ipogliatoli  delcontado  ; fìnalmcn-  - 
teli  volcuano  prillare  di  quel  poco  beneficio,  che  dalla  benignità  della  natura^ 

S quali  fattacompalfioneuole  delle  loro  miferie  era  fiato  lor  conceduto  ; ma  non 
trouando  chi  per  loro  fi  mouclTe,  faluo  certe  deboli  fperanzehauuteda  Sanefi,  e 
dal  Signordx  Piombino,  con  quelle  forze  che  poterono  maggiori  fi  erano  acconci 
à difenderli  da  per  loro;  Elecaftclladellorcontadoàfeguitarela  lor  fortuna- 
bauean  condotto.  Andò  primieramente  l’EfcrcitoaddolToa'  contadini , & a'  20 
di  quel  mcfeli  coftrinfertutti  ad  arrenderli  faluo Hiauerc , e le  perfone  eccetto 
Montccatino;il  quale  fi  refe  finalmente  ancor  elfo  alcuni  giorni  dipoi. Tra  tan- 
to s'accampò  intorno  Volcerra,  c l’alfcdio  per  lo  forte  (ito  della  città  farebbe  in 
lungoandato;  fe  quelli  cittadini.iqualihaueano  da  principio  confortato  che  fi 
„ doueflc  vbbidirc  a'comandamenti  della  Kepublica  non  haueffer  di  nuouo  moftro 
i danni,  ne  quali  incorrerebf  ero  fe  lafciaffero  che  la  città  ftafle  prefa  per  forzai . 
Aggiusneuafià  quello,  che  quelli  foldati  che  i Volterrani  haucan  condotto  per 
diféfa  della  lor  città,  veggendo  gli  ofiinati  e gagliardi  affalti  de  nimici  fi  cran  grà- 
dementc  muditi,  ccon  molta  lentezza  al  difenderli  procedeano;c  nondimeno 
portandoli  ognidì  viepiù  arrogantemente  co  terrazzani  erano  diuentati  intolle- 
rabili,nè  pe  confortane  perle  minacciede  loro  capitani  fi  potemmo  raffrenare. . 
Pcrlaqual  colà  credendo  quedi  Volterra  di  due  mali  efferminore  il  tornare  al 
manfucto  imperio  de  Fiorentini,  che  fiore  alla  diferezi  one  di  sì  fatta  gente,  inco- 
minciarono à penfare  d'accordarfi . Et  hauendo  alcuni  di  loro  amicizia  con  laco-- 
D po  della  Saffetta,  c col  Marchefedi  Foldinuouo,  i quali  li  trouauan  nel  campo,  li 
fecero  intenderc,che  quando  i Fiorentini  gli  pcrdonafferocon  alcuni  honcfti  patti 
tornerebbero  allaloro  vbbidienza.  Coftoro  parlatone  con  i Commeffarj  hcb- 
bero  autorità  di  trattare  le  conuenzioni . Et  ottenuto  fopra  tutto  che  la  città  foffe 
fatua,  furonoiprimi  ad  entrare  in  Volterra  con  le  genti  25  giorni  dopo.che  vi  era- 
no fiati  i n tomo  con  l'aflbdio . Ma  ò per  colpa  de  foldati,  ò per  difetto  d'alcuno  dei  . 
capi.òqualaltra  fenefuffeh  cagione, la  infelice  città  fu  radia  à lacco, rubate  le  ca- 
le, imprigionati  i cittadini,  fuergognate  le  donneale  cole  fagre,enonfagrcpofto 
tutte  in  vn  falcio.  Onde  molti  confidcrauano  quanto  fcambiamentodt  cofiumi 
g haueanfatto  ìprefenti  dagli  antichi  huomini,  quando  prela  Volterra  già  erano 
200  anni  pattati  per  forza  da  Fiorentini, haucano  nel  mezzo  dell'ardor  del  com- 
battere pofatolofdcgno,  cnonconfentìtoche  violenza  alcuna  fuffe  fatta  ave  ru- 
tto; & hora  effendofi  refi  a patti,  & entratouià  fanguc  freddo,  da  neffuna  fortej 
d’ingiuria  effere  fiata  ficura;  benché  altri  quella  colpa  attribuiflcroalfcruirfide 
fotdati  merccnnarj.  I Fiorentini  per  torre  a’ Volterrani  perl'auncnire  cagione  di 
ribellarli, & àloro  d'incrudelire.fpianatoil  palagio  del  Vcfcouo  vi  fecero  fabbri- 
care vna  rocca,  col  qual  freno  lungo  tempo  quella  città  in  fede  mantennero.  Il 
Conte  ritornato  à Firenze  fu  con  honorigrandifftmi  dalla  Signoria  rtceuuto.cin 
remunerazione  della  guerra  valorofamente  ammtniftrata  fu  per  publico  decreto 
ammetto  nel  numcrodegli  altri  cittadini,  Fiorentini , donatogli  vna  bandiera  e va 
onaj  ' elmo 
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cimo  d’ariento  c"on  vellievafì  di  minbil  lauoro.  E perche  la  cittadinanza,  m A 
parche  vana , A compro  dal  publico  la  pofleflioncdi  (incoiano  che  era  di  Luca  Pie* 
ri , e quella  datagli  in  dooo.  I ere  foglienti  Gonfalonieri  Tanai  de  NerlwGiouan- 
ni  Oriandini,  di  quelli  che  vanno  per  (anta  croce,  e Piero  Berardi  non  hebbero  in 
coa'alcuna  chetare.  Quali  lamrdelima  quiete  A per  tutto  l'anno  1473  ; ondo 
nè  Picrodc  Medici,  nè  Luigi  Guicciardini,  nè  Chirico  Pepi,  nè  Bartolomeo  del 
Vigna  Acero  cos'ai  cuna  degna  di  memoria,  chi  non  volcfle  in  quello  dire  cheli  fe- 
cero gli  accoppiatori.  Il  che  nondimeno  A feguito  per  l’iuiienire  di  farli  d'anno 
inanno  quali  fempredi  quello  tempo  medefimo , perche  il  gouemo  tra  porlo  ne 
confidentifi  mantenere.  Segui  appreffo  Antonio  degli  Aldlandri, nel  qual  tempo  g 
A gran  caredia , & harebbene  la  Città  più  di  quelche  ella  fece  patito , le  per  la  dili- 
genza di  cinque  cittadini  òciò  eletti  non  lode  data  alquanto  ricreata.  Fùfinàl- 
mente  tratto  pet  viri mo  Gonfi  di  quell’ànno  Iacopo  Ridolfi , 103»  quel  giorno 
medelimo,  che  egli  dooea  prendere  il  magiftrato  n'andò  ( il  che  non  era  altre  volte 
auuenuro/allafcpolrura,  percheft  tratto  infuo  luogo  Antonio  Ridotti.  In  que- 
llo tempo  dfendo  morto  l’Arciueicouo  Ncroni , conferì  ìlPapal'Arciuelcouado 
della  Città  à Pieno  Ri  ario  Ao  nipote  chiamato  Cardinale  di  S.  Siilo , il  quale  venu- 
to à Firenze  à prenderne  il  poli  elfo,  e pofciaàRoma  tornato,  iui  di  lai  poco  fi 


dienza , I ibcrale  e magnifico  fopra  modo , talché  non  vn  fraticello  vilmente  nato  » 
epoueramente  dentro  le  mura  d’vn  Conuenro  alleuato,  ma  parca  per  vn  lungo 
ordine  da  grandifiìmi  Re  efler  di  fedo . Ma  la  immoderata  ambizione , che  in  lui 
fiicoperfe  quando  la  fiate  pallata  riceuettc  in  Roma  Leonorad'Aragona  figliuola 
del  Re  Ferdinando  ,cbe  n'andaua  à marito  à Ferrara,  eflèndo  Opinione  fra'l  vulgo 
che  in  vn  foto  conuito  hauelfc  /pelo  1 o mila  feudi , c I eflerli  A or  di  quello  che  al 
fuo  grado  fi  conueniua  ilraboccheuolmcntc  dato  a’ piaceri,  e credutoli  che  perla 
troppa  copia  di  quelli  lì  Alle  morto,  lafciarono  di  lui  a*  poderi  difoneda  memoria. 
Enrròl'anno  1 474  col  Contai  onerato  di  Iacopo  Cocchi , nel  quale  li  léce  la  legge  D 
de  toccatoti  per  conto  di  debito.  Donato  Acciaiuoli , quali  la  fortuna  haueflcla- 
uorito  in  tanta  quiete  il  magillrato  d'vn  huomo  di  lumi  condizione , che  egli  non 
pafiàlTe  fono  lìlenzio,  Riceuettc  con  pompa  reale  nella  Città  Odierno  Redi 
Dania,  di  Suezia  ;cdiNorucgia  ,il  quale  n'andaua  à Rotuapercagione  di  voto,  e 
veniuaallora  da  S. Licopodi  G- 1 i zia . Era  quello  Re  di  grane  afpetto , haueisi  Ja 
barba  luoga  e canuta,  0 benché  barbaro  non  hauca  dall'apparenza  dillo  migliarne 
l'animo  1 Onde  ildìicguente  veduto  che  hebbe  la  Città, volle  venire  in  Palagio , 
evifitata  che  hefabcla  Signoria  chicle  che  fi  gli  moftraisero  gli  Euangelj  greei,  i 
quali  erano  dati  portati  gli  anni  addietto  di  CodantinopOli,  eie  Pandette,  le  qua-  £ 
li  andatoà  vedere  ne  luoghi  ou’etlc  erano , di  lsc  per  quanto  referi  l'interpret<«, 
quelli  etere  i veri  ttìtoli  de  Principi  ; dalle  quali  parole  f ù comprefo , che  egli  ha- 
uefse  voluto  dinotare  quello  > che  dell’oro  mollatogli  dal  Duca  Gio.  Galeazzp  in 
Milano  haaea  detto,  ciò  A che  ad  vn  vero  e magnanimo  Signore  non  fi  contieni  ua 
accumulare  tc-iori,  Maque  defon  di  quelle  co  le  fecondo  il  mio  auuilo,  chea  psi* 
ma  villa  prendono  altrui  , ma  confiderete  beneàdentro  fcuoprono  la  loro  falfità  , 
efsendopiù  cheàneftun  altro, a'Principinecelsarioraccutnulardenari,sìp4w^jv, 
fcruazionc  de  loro  Stati,  come  pcrivarj  accidenti  a' quali  del  continuo,  dà  efipo» 
da  la  fortuna  degrandi . Quello  pareua  ben  degno  dimareuiglia  à tutti,  che  fi  ve. 
dede  andare  difarmatoepacifico  per  Italia  vn  Re , i cui  prcdecefiori  non  folo  ha- 

ueano 


morì.  Fùcodui  per  la  molta  potenza  che  appo  il  Pooteficehauea,  non  nipote  ma 
fuo  figliuolo  Amato;  huomo  A d'afpetto aliai  bello , lieto  e piaceuole  nel  date Zu- 
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A ueano  battuta  lltaliaie  malconcio  la  Spagnai  la  trancia, ma  ancor  guaito  e mada- 
to foflopra  tutto  l'Imperio  Romano.Il  Gonfi  di  Malo  degli  Albizi  tu  quieto.ma  nó  Càf.  i o 98 
giàquclJodi  Bernardo  Antinoritimperoche  il  Papa  (degnato, chcNiccolò  Vitelli  l099 

non  lafciafs’cntrate  in  città  di  Cartello  gli  vfeiti,  mandò  có  le  forze  fue,e  con  quelle 
del  Re  Fcrdinando.con  cui  haueua  (fretta  amicizia  cótratta,  l’efercito  intorno  città 
di  Cartello, quàdo  Niccolò  vfcito  con  le  fue  genti  à tépoche  quelli  di  fuori  (lattano 
fproucdutamcntc.fece  di  loro  e mailimamente  de  capi  vna  grande  vccifìone,e  à fal- 
uamento  co  fuoi  nella  città  fi  ridurti.  I Fiorentini  tra  quefto  mezzo  hauendo  intefo 
la  guerra  a’ior  paefi  efler  vicina, e fapcndo  la  grande  amicizia, che  era  tra  il  Papa  c il 
2 Re,  forte  dubitarono, c!k  quando  città  di  Cartello  forte  prefa, quelle  genti  nó  fi  voi 
getterò  al  Borgo, perche  mandarono  in  quella  terra  commcflario  Piero  Nalì.e  cre- 
derteli che  haueflero  anche  à Niccolò  fegreti  aiuti  predati.  Quefto  fofpetto  accelc 
grandemete  l'animo  del  Pontefice,  e benché  per  allora  le  co  (e  (ìfafTero  racchetate, 
nódimeno  lafciarono  i femi  viui  di  future  difeordie,  le  quali  come  à fuo  luogo  fi  di- 
rà fitron  di  graui  accidéti  cagione.Non  vollero  tra  tanto  i Fiorentini  efler  colti  alla 
fproueduta,e  però  entrato  Gonf.  di  Giuftizia  Pagolo  Niccolini,  fi  cominciò  à trat-  còf.  1 , 00 
tare  di  rinnouar  la  lega  per  2 5 anni  con  alcuni  parti  particolari  co  Vcneaiani , e col 
Duca  di  Milanotper  Io  qualconto  fu  mandato  à Venezia  Tomafo  Soderini.il  qua- 
ledelmefedi  Nouembrenel  Gonf.  di  Tommafo  Dauanzati  con  grande honorc  G5/.  1 iot 
^ della  (ua  Rep.  I.tconchiufc.rifer bando  nondimeno  luogo  al  Papa  & al  Re,anzi  obli- 
gadofi  à procurare  che  elfi  v'cntrartéro;  i quali  cómendando  in  parole  la  detta  lega 
fittajnon  l'approuarono  già  mai  con  le  opere, nó  offendo  in  quella  voluti  entrare, 

Ne  primi  dì  dell’anno  i47J,effcndoGontIAIcffandroda  Filicaia.vennero  à Firéze  1 475 

gli  ambafeiadori  de  Veneziani  per  rallegrarli  có  laSignoria  della  lega  latra , i quali  Có/.  1 1 c a 
furono  con  gradi  honori  riceuuti;  imperoche  hauendo i Veneziani  in  quefto  tépo 
fcopcrto  come  il  Ré  Ferdinando  era  lor  cópetitorc  nel  Regno  di  Cipri, procu  ran- 
do  di  dar  la  figliuola  naturale  del  Remono  ad  vn  fuo  figliuolo  altresì  naturale, 
cran  diuentati  grandi  nitnici  del  nome  Aragonefe.cdefidcrauangli  ogni  male . Il 
tD  fcguentcGonf  fufkmardodel  Nero  ; il  padre  del  quale  eflendo  ftatodc  Signori  csf.n  05 
per  l'arte  minore,  egli  ftl  il  primo  chcpcr  opera  di  Cofimo  furti  ammelfo  tra  quel- 
le della  maggiore . Seguì  appretto  RubcrtoLioni  la2  volta  ,& al  Lioni  Giouan-  cóf.  1104 
ni  Rucellat  fuc cedette , huomo  i n quel  tempo  c per  le  ricchezze , e per  lo  parenra-  1105 

dode  Medici  molto  Rimato,  hauendo  Bernardo  fuo  figliuolo  vna  forelìadiLo- 
renzo  per  moglie , fotto  il  qual  Magiftrato  fi  fecero  i nuoui  accoppiatori . Poi  fù 
tratto  Giouanni  Carncfecchi , el'vltimo  di  quell'anno  vfei  Gio:  Canigiani , del  Co/.  1 106 
cui fauiocprudenteconfigliomoltoenellepubliche.enellepriuate  faccéde folcua  iio7 
valerli  Lorenzo  de  Medici.  Criftofano  Spinelli  primo  Gonf.  dell’anno  1476  con  gò/i  108 
g quella  Signoria  che  vfcì  feco  pofe  vna  certa  taflà  a tutti  gli  officj.che  haueuan  fala-  1475 
rio.laqualerenditafidoueffedarca'ConfolidelMarcpernauigarc.  Tuttiglial-  Oof.1109 
tri  Gonfalonieri  fi  fterono  lenza  far  nulla , in  guifa  erano  le  cofc  non  che  in  l iren-  11,0 

ze, ma  in  tutta  Italia  quiete, fichenèdi  Carlo  Carducci,  nè  di  Domenico  Pandol-  1111 
fini,  nè  di  Tommafo  Ridotti,  fé  nonché  fi  fècer  gli  accoppiatori,  nòdi  Girolamo  | J " 
Morelli  fi  puòcos’alcuna  raccontare.  Prefcl’vltimo  Gonfalonerato  di  quell’ anno 
Filippo  Tornabuoni  Ho  di  I.orenzo, & hauealo  prertò  ebe  con  la  medefima  quiete 
ancor  egli  finito , fenon  che  per  lettere  di  T omtnafoSoderini,  il  quale  era  Amba- 
feiadore  à Milano,  s'hebbe  la  violenta  morte  di  quel  Principe  fucceduta  a'  1 6 di  di- 
cembre,mentre  egli  entrato  con  tutta  la  fua  Corte  nel  tempio  di  Santo  Stefano, 
camminaua  inuerfo  l’altare  per  honorar  la  feda  di  quel  martire,  la  qual  morto 
Utor.  Fior.  Scip.  Amm.  P come 
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come  cbc  non  generaETe  allora  in  Italia  alrra  nouità , increhbe  nondiméno  gran-  A 
demente  a'JFiorentini , efTendo  lecofe  di  quello  Stato  perla  fanciulIezSIdd  n«M» 
Principe , eper  l'ambizione  de  iuoi  Zij  cfpoftoà  molti  e grauifltmi  pericoli.  EtlftV 
5477  to  dunquel'anno  1477 , c prefb  il  Gonfalonerato  da  Giouanni  Aldobrandini  ,di 
Ci;,  m 4 cui  fu  padre  Aldobrandino , che  fu  Gonf.  due  volte , li  mandarono  Ambafdadori 
à Milano  per  far  animo  alia  moglie  del  morto  Duca, sì  che  loStatoalfi^boolo 
Gio.  Galeazzo  frincamcnteconfcrnafTc , profferendo  te  forzee  i danari  della  loro 
Rep.  prontifluniperil  mantenimento  di  quddominio.  Porta  il  pregio, che  peri» 
grandezza  delle  colorile  fono  feguite , e perla  chiarezza  che  a’acquifta  quello  po- 
polo e quella  città  di  cui  ferino, che  noi  quelle  pochecofein  quello  luogo  aggiro-  g 
giamo.  Del  Gonf.  Giouanni  non  edere  re  (lati  figliuoli , ma  ben  vn  fuofratcllodet- 
to  Salucflro,  il  quale  di  nel  69  de  Signori  .edere  filato  bifauolo  del  prefente  Ponte- 
fice Clemente  vii},  E tra  tanto  partite  nella  città  le  cofe  molto  quiete  per  tutto  il 
Ci;.  1 1 ts  Gonfitlonerato  di  Iacopo  Guicciardini.  Ecco  alquanto  di  tumulto  fentitofi  in  quel 
* 1 «s  di  Gio.ddJ' Amelia  per  hauer  Carlo  da  Montone  affai  rato  lo  Stato  de  Sancii.  Que- 
llo Carlo  fu  figliuolo  naturale  di  Braccio  famofo  Capirano,d  1 cui  di  fopra  s’è  fata 
copiofa  n^nz  ione , il  quale  benché  lafciaeo  fine  iulio  dal  padre , e il  fratello  Oddo 
mortogli  ih  fcruigiode  Fiorent.  molto  per  tempo, nondimeno effendo  egli  venuto 
con  gli  anni  crefcédo.si  per  lo  fuo  valore , ficai  per  la  reputazione  patema  s'haucua 
honorato  luogo  nella  milizia  acquiftato,c  tra  códottien  deVencziani  non  era  Rato  ^ 
d'ofcuro  nome.Ma  elfendo  in  qucfto  tòpo  la  fuaefidotta  fìnita.glicorfe  nell'animo 
vn  penficro,c  ciò  fù  fe  la  cita  di  Perugia  già  porteci uta  dal  padre,ò  con  Fanne, òcon 
qualche arrepoteffeforcotnetterfi.  Venutofcne  dunque  in Tofcana  con  motto 
genti  fiera  verfo  Perugia  inuiaro,  quando  per  vna  lega  rtuouamente  fatta  fra  i Fio- 
rentini , e i Perugini,  conobbe  il  tentar  quella  imprefa  effer  de!  tutto  opera  teme- 
raria. Ma  per  cauar  da  qucfto  fuo  mouimcnto  alcun  frutto, li  volle  fopra  a"  Sane- 
ti, i quali  trouati  (proceduti  fieramente  flrignéua,  allegando  douer  da  erti  per  di- 
pendi del  padre  grolla  fiamma  di  danari  confeguire . I Sanefi,  ò per  lo  fofpetto  che 
hanno  naturale  de  Fiorentini,  ò pure  perche  per  te  fpenmzedatc  gli  anni  addietro  D 
a’  Vokerrantcreddfcro  quella  Rcp.  hauere  (degno  con  elfo  loro,crcdettcro  quella 
furia  eflergh  venuta  addolfa  per  opera  de  fiorentini . A quali  mandarono  Amba- 
fciadori  non  tancp  per  dolerli  dcllàngiuric  fatte  loro  da  Carlo , quanto  per  far  lo- 
to intendere  che  quelle  ingiurie  da  Fiorentini  ricono  fceuano , non  cflcndocofi» 
credibile , che  vn  condottiero  fi  forte  vn  limile  Srato  fenza  maggior  forze  pollo  ad 
aflilirc.I  Fiorentini  non  foto  di  ciò  fi  fcufarono,moftrandocomc  Carlo  con  lorcal- 
do  ciò  non  ficca,  ma  ertendoneda  loro  richiefti,  fecero  intendere  àCarlocheda, 
moleftar  i Sanefi  fi  rimaneffe.  Il  quale  bencheli  doleflcdella  Rcp.  che  lei  diva 
bello  acqui  (lo,  e lui  dVnagran  gloria  priuaffe,  toftamenre  vbbidì  .elafciatelcco-  g 
fedi  Toicana  nella  prima  quiete  , al  feruigto  de  Veneziani  tomoli! . Accrcb- 
befiin  quello  tempo  la  gabella  del  vino,  eintanto  effondo  alia  cirri  arriuato  no- 
uelic  come  il  Re  Ford  mando  partito  alle  feconde  nozze  ,con  la  figliuola  del  Re 
Giouanni  d'Aragonas'era in  matrimonio  congiunto.  La*itti  gli  mandò  amba- 
gi , , , 7 feiadori  Bongianni  Gianfigliazzi , e Pier  Filippo  Pandolfini . In  tempo  di  Fraoce- 
feo  Fedcrigh  i fi  etdfero  gli  Accoppiatori , c per  qual  cagione  fel  fàceffe , che  non 
la  trono  riotto  il  fuo  magiftrato  quattro  porte  della  città  lì  ferrarono  .Giovanni 
Gòf.  1 1 1 8 Lorini  la  2 volta , e Iacopo  Lanfrcdini  chilifero  il  rimanente  dell'inno lenza  haute 
1119  iittocoj'akunadegnadi  memoria . 
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EGVlTA  l’anno  1478  memorabile  per  la  congiura  de 
Pazzi,  e per  la  guerra  di  Papa  Siilo,  le  quali  cofc  comin- 
ciate à preparare nel  Gonfaloncratodi  Berlinghino  Jler- 
linghicri , quanto  nel  principio  affliflcro  la  famiglia  de. 
Medici,  tanto  pofcia  in  alto  la  follcuarono  le  cagioni  di 
quello  mouimcnto  furono  diuerfe.  Ma  l'odio  del  Papa 
traile  primieramente  origine  dall'aiuto  prellato  da  Lo- 
renzoà  Niccolò  Vitelli  .parendogli  troppa  arroganza  il 
volerli  egli  tutto  dì  impacciare  di  quello  che  i Papi  verloi 
loro  Ridditi  li  fàceflcro.haucndo  inafllmamente  nella  memoria  quello , clic  à Pao- 
lo II  fuo  predrcelTore  era  auucnuto  per  conto  di  Ruberto  Malatcila  intorno  leco- 
fc  di  Rimini:  oltre  lo  fdcgnofuo,  eraaccefoil  Pontefice  contra  Lorenzo  da  confor- 
ti del  Conte  Girolamo  Riario  fuo  nipote  ; il  qual  Conte  fapendo  che  Lorenzo  ha- 
ueua  fatto  ogn'opcra  clic  Imola  dopo  che  dal  Duca  Gio«  Galeazzo  fu  tolta  .1  Tad- 
deo Manfredi  pcruenilfcin  potere  de  fiorentini, e nófua,  fiero  odio  ferbaua  contra 
di  lui , non  oliarne  che  il  Conte  haucOe  in  ogni  modo  confèguita  Imola  datagli  dal 
Duca  per  dota  di  Caterina  fua  figliuola  naturale . Ncgiouaua  pocoitcncrviua 
quella  malcuoglienza  il  credere  il  Conte  Girolamo,  che  egli  folle  non  meno  da_, 
Lorenzo  odiato,  à cui  fapeua  elfcre  manifcfto,  che  il  Conte  e non  altri  era  Rato  ca- 
gione , che  la  teforcria  del  Papa  folle  (lata  tolta  a'minillri  de  Medici  e data  à quel- 
li de  Pazzi . A che  fi  aggiugncua,  che  elfendo  hora  i Fiorentini  in  lega  co  V enezia- 
ni.nonglipareualo  Rare  111  Romagna  ficuro , & forte  dubita ua , clic  nella  morte 
del  Zio  non  gli  coucnilTe  fgombrareda  quello  Stato,  feda  Medici  continuale  la 
Rcp.I  iorétina  à lafciarfi  goucmarc.QucRi  erano  gli  fdegni  dalla  parte  del  Póteficc. 
ifin.  fin.  Sctf.  Amm.  P '*  I Pazzi 
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I Pazzi,  eiSalu  iati,  che  co'  Pazzi  fi  congiunfero  h.iucano  altre  cagioni;  ma  in* 
prima  è da  Capere , che  la  famiglia  de  Pazzi  vna  delle  più  nobili  cantiche  cale  della 
citta  ; fecondo  l'vfo  delle  famiglie  grandi , le  quali  furono  dal  popolo  tenute  lon- 
tane dal  gouemo,  non  prima  che  dalla  ritornata  di  Cofimodall'eulio  godè  i priui- 
legidel  popolo.  Per  quello  Andrea  de  Pazzi  fil  l'anno  1439  fatto  de  Signori. 
Cedui  lafciò  tre  figliuoli  Piero , che  nel  6 1 ,e  Iacopo  che  nel  69  erano  dati  Gon- 
filonicri  ; eoltre  a quelli  Antonio. Di  Piero  erano  figliuoli  Galeotto.!!. errato,  An- 
drea,óiouanni.eNiccolò.D' Antonio , Francefco,  Giouanni,  e Guglielmo  na- 
fceuano.La  nobiltà  di  quella  famiglia , la  quantità  di  tanti  figliuoli , e le  ricchezze, 
le  quali  erano  grandi  furono  cagione, chcdclìdcràdo  Cofìmodi  lafciare  il  figliuo- 
lo, c i nipoti  bene  imparentati  s'induccrtc  à dare  la  lua  nipote  Torcila  di  Lorenzo 
per  moglie  à Guglielmo . come  che  più  volte  fi  fia  veduto  i parentadi,  e limili  con- 
giunzioni non operarpull.f appo  qucllrtiuopùni ; i quali, òda  (timolodi  vendet- 
ta.oda  dcfidprio  di  gipria  fono  agitati-  Perciochcà  Francefco,  quando  bene 
niuna  ingiuria  haucfTc  confeguita,  non  pareua  viuere  honorato  in  Firenze,  hauen- 
doogni  cola  àriconofctre  dalla  mah  di  Lorenzo.  Ma  perche  alla  rjjaluagia  dif- 
pofizione  non  mancalfero  de  gli  aiuti,  accaddero  in  diuerfi  tempi  varj' accidenti, 
che  fanimo  di  Francefco  allarouina,  cmorte  de  Medici  iqarauigliolamente  in- 
fiammarono; lo  fdegpp  che  credete  cficrgll  portato  di  Medici  per  conto  della  te- 
foricra  del  Pontcficcd’cflcr  egli  dato  fatto  venire  dagli  Otto  per  lieue  cagione  di 
Roma  in  Firenze  con  poca  fua  riputazione;  evn  giudizio  dato  contra  Giouanni 
fuo  fratello  per  cagione  d’vna  hercdirà,chcs’appartcneua  alla  fua  moglie  ; le  quali 
cofc  tutte  da  Lorenzo  riconofccua. btiendo d uque  Francefco  in  queda  guifa  difpo 
do , c vfando  familiarmente  per  l’vfficio  dellaTcforeria  ( perciochc  celi  habitaua 
il  più  del  tempo  in  Romani  col  Conte  Girolamo,  veniua  (pedo  à dolerli  fecodc 
torti,  che  da  Lorenzo  gli  parea  di  rkeuere . Et  facendogli  il  Contesi!  quella  mate- 
ria peri  fuoi  intereflì  affai  buon  tenore,  nonlipenò  troppoà  conchiudcrc,  che 
per  quiete , e (kurezza  d'amendueloro,  era  neceflariofpegner  Lorenzo,  e Giulia- 
no. Francefco  benché  gli  parerti  hauer  preffo  che  il  fuo  defiderio  confcguito, 
hauendo  così  fatto  compagno,  pur  volle  intendere , di  cheaiuti  fe  à ciò  mctreflo 
mano  fi  poteffc  valere,  e fcilPapa  vi  conferirebbe.  Eintefochc  aiuti  non  man- 
cherebbe no,  &che  non  folo  ilPapa , ma  anche  il  Re  fàuorirebbe  limpida  ; à cui 
Papa  hauea  fatto  vn  figliuolo  Cardinale;  egli  fi  riftrinfc  con  Francefco  Saluiati 
Arciuefcouo  di  Pila , il  quale  per  ertirgfilungo  tempo  ilpofliffodi  quell'Arciue- 
feouado  per  opera  di  Lorenzo  liuto  impedito , fapeua  edere  de  Medici  fiero , e ca- 
pitale nimico , fenzaehe  Iacopo  Saltuari  fuo  parente  era  da  Cofimo  dato  fitto  ri- 
bello. L'Arciuefcoùo  dcfiderofo  di vendiearfi,  e infiememente  fperando  poter 
per  queda  via  piùfocilmecte  accrefcer  nella  grazia  del  Pontefice , non  folo  la  fua 
opera  profferì, ma  promi  fé  tirare  à queda  im prefa  de  gli  altri  della  fua  famiglia.  Ma 
che  gii  ricordaua , che  l’vcciderlorenzo  e Giuliano  era  cola  faci  le  per  andar  egli- 
no  i guifa  degli  altri  (Stradini  foli  per  la  città,  ma  che  l'importanza  confideuain 
frenare  il  popolo , doue  quello  coerede  all'arme , il  che  fenza  Paiuto  di  molte  genti 
non  fi  potè  a mandare  ad  effetto'.  MoftrogliFrancefcocoinea  tutto  ciòfiera  pcn- 
fapoi,  e finalmente  dopo  ledè  re  egli  venuto  à Firenze,  e tirato  à qucfla  imprefa  Ia- 
copo de  Pazzi  fuo  zio , e molti  altri , e molte  difficoltà  agcuolatc , ii  modo  tenuto 
pervccidere  idue  fratelli  de  Medici  fùqucdo.  Hauea  il  Ponteficea'  io  di  dicem- 
bre pailato  creato  fette  Cardinali, deqnali  fit  vno  Raffaello  Riarionipotcdel  Con- 
te  Girolamo  molto  giouaue , chcfirrouaua  in  quel  tempo  a (ladro  à Pila  . Aco- 
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A ftui  feritici!  Zio,  che  ruttociò  chodall'ArciuefcouodiPifagli  forte  detto  efequif- 
je;  perche ali'cn tra ta  d’aprile,  effondo  Gònfi  di  Giuftrzia  Ce/are  Petmcti,  fìi  daWgj/ , 
Arciuelcouo  e da  congiurati  alla  Loggia  de  Pazzi  «ricino  vn  miglio»  Firenze, 
condotto  folto  nome  d’afpettare  alcune  commefnoni  dal  Papa,haue ndolo  gii  fat- 
to Gouemarore  di  Perugia  :ma  veramente pefcheoon  l’occafionc della pedona, 
fua , o in  qualche  cornuto, ò altrouc  Lorenzo  cGiulianovccidrifero  ; ma  non  ef- 
(endo  rimato  che  in  vnconuito  che  Lorenzo  feceal  Cardinale  nella  fuavilladi 
Ficfole,  Giuliano  ancora  «r’interuenilfc  ; fecero  dire  al  Cardinale , che  egli  volra  la 
domenica  vegnente,  che  fù  a’  2 6 di  quel  mefe  vdir  la  meda  à Santa  Maria  del  Fio- 
■ re,accioche  Lorenzo , lì  come  egli  à sì  fatte  perfonc  era  colf  umato  di  fare  quando 
a città  vcniuanofcco  il  conuitalfc . Venuto  il  Cardinale  come  nipote  di  Papa  ,Se 
Legato  con  molta  compagnia  in  Firenze, e à cafa  de  Medici, oue  Lorenzo  cóuitaro 
1 hauea  fcaualcaro,  (ubito  feppero  icongiuraticome  Giuliano  quella  mattina  à ca- 
fa non  haurebbedefinato,  oue  era  prefo  l’ordine  che  al  leuar  delle  tauole  foflero 
manomcfsi . Per  la  qual  cofa  furono  corretti  prender  nuouo  partito,  sì  perche  per 
elfer  la  congiura  à molti  nota  co’l  differirla  non  fi  palefafse;esì  per  hauerfi  trouato 
dato  commifsione,  che  in  quel  dì  Gio:  Francefcoda  Tolentino, e Lorenzo  da  Ca- 
ftello  huomini  del  Papa  à Firenze  có  due  mila  fanti  s'aimieinalforo.Fù  perciò  torta- 
-t  mente  deliberato,  che  quello,  che  in  cafa  non  fi  potea  fare , inChicfafitacetic, 
che  il  cenno  fulfc  quando  il  corpo  del  Signore  fi  leuaua , o che  l’Arciiiclcouo  anda 
to  tra  quello  mezzo  in  Palagio,  al  toccodclle campane,  il  medefimodcl  Gonfi  fa- 
telfc , e del  Palagio  s’impadronilfc , c Iacopo  de  Pazzi  montato  à causilo  il  popolo 
alla  liberràchiamalfe.  Ma  hauendo  Francefco  de  Pazzi  con  Bernardo  Bandini  pre- 
fio la  cura  d'vccidcr  Giuliano.e  à Gio:  Barifta  da  MontefeCco  còndottiere  del  Con- 
te Girolamocommcffo  d’affalire  Lorenzo, il  qual  carico,  e Ifondofi  parlato  di  vcci- 
dcrlo  in  cafa,  hauea  mortrato  di  prenderlovolentieri, accadde, ile  he  rouìnò  qucl- 
l'imprefa,  che  perii  mutazione  fitta  di  far  qucft’opera  in  Chiefa,  egli  apeitamen- 
teildifdilfe, allegando, che  non  gli  daua  il  cuore  di  profanarela  Chìefadi  Dio,  o 
® aggiungendo  peccato  àpeccaro  di  far  teftimonio  ChHfto  di  tanta  federa  rezza; 
laonde  forano  Francefco , e l' Arciuelcouo cortretti  volgerli à due, benché  d'altra 
profeflione,  pure  lorconfidenti  ,e  huomini  fe  nó  pratichi  molto  bene  arditi  à fare 
ogni  male,  ad  vno  Stefano  de  BagnionipiouanodiMontcmurlo,  e cancelliere  di 
fiacopo  de  Pazzi,  ead  Antonio  Maffei  da  V olterra  fcrittore  Apoftolico  ; il  cui  ani- 
mo il  faccodella  fua  patria  hauea  fieramente  inacerbito  contra  Lorenzo . Effondo 
in  quello  modo  ordinate  lccofe;  e tutti  alla  Chiefà  condotti,  l’Arciuefcouo  dato 
vocecheandaua  à vifirare  la  madre,  vfcì  del  Tempio  con  forfè  trenta  pedone  jtti 
quali  erano  tre  Iacopi,  vn  fuo  fratello,  c Iacopo  Saldati  figliuolo  di  Iacopo,  cLicò. 

£ po  figliuolodcl  Poggi oferittor dcll*hi ftoria , il  qualecra  Segretario  del  Cardinal 
Riario.  Quello  pazzarello  da  niun'altra  cofa  fiiiciò  fpintO,  cheda  defiderky 
dicofe  nuoue.c  da  leggerczzadiceruello,  non  li  ricordando,  che  fuo  padre  da 
macftro  di  fcuola  era  per  il  fauor  de  Medici  (lato  tirato  alla  fegreteria  della  Reptj. 
blica  ; fanoda  terrazzano  diTcrramioua  cittadino  Fiorentino,  foacquiftaro  ri- 
putazione e ricchezze  ; oltre  coftoro  v’erano  pedone  di  conto, cinque  fratelli  Pe- 
rugini,acquali, effendo  della  lor  patria  confinati , haucano  i Pazzi  dato  ad  intende- 
re, che  à cafa  gli  farebbon  tornare.  Con  quelle  genti  ne  venne  l’Arciuefco- 
00  in  Pa  ligio,  c lafciari  alcuni  di  loro  alla  porta,  perche  leuato  il  rumore  quella  oc- 
«upaffero , con  gli  altri  su  ne  fall  ; oue  trouò,  che  h Signoria  defina ua , ma  ilGonf. 
fru  itoti  quanto  prima  da  tauola  per  non  fare  dar  fuori  FArciuefeouo  feco  in  ca- 
mera 


1 1 8 OMIL'l;IT'BMipKTr/H7 

tnerafcn'entròiouemeffoli  l'Arciueii»uaàdirgIi,eteiJPapahaaqff&ttoDepoa  A 
fita rio  Niccolò fuo  figliuolo,  s’accorfc  il Goutcheprocedendo  egli  oteeotl  parla- 
te-, horafi  fcambiaua  uelvifo.hora  interrompcua  le  parole,  c l'vna  con  J'alrràà 
guìfa  d'infenfaroBot»  attaccarla  in  modo , che  coftrurro  alcuno  eauar  fc  ne  porche  » 
talora  volandoli  vcrfoiVfdo  fi .ipurgaua.coinefc  alcun  cenno  £u  voleflfcjj 
perche  j!  Goni  che  altra  vota  in  Prato  sera  in  qaefte  milchie  tremato » ftkò  fubi-t 
cernente  fuor  della  camera,  e chiamati  adata  voce  icotnpagni  e i mimftri  del  Pa- 
lagio »e  tutti  iofiemeà  quelle  3rme  dato  di  mano,  che  prima  innanzi  gli  occorfero, 
alcuni  de  congiurati/ecero  prigioni,  quando  intc lero nella  piazza  vn  tumulto grà- 
diffimOiC  fattoli  alle  fineftrc  veggonocon  forfè  coito  armati  Iacopo  de  Pazzi  di-  j 
(correre  à causilo  gridando  il  nome  della  libertà.  In  quello  viene  loc  riici  ito  come 
la  porca  del  lJal4glo  eoccupwa,e,chealcum  lalendo  sù  per  le  feak  cercauan  di  por- 
gere aiuto  a’t  oiiipagni  latti  prigioni . I Signori  con  l'arme  in  mano  valorolamen- 
te  il  Palagio  difèndono  ,.s!Pazzi<»n  le  ftiegeati  co  ftlSiàlutano.alcuni  de  congiu- 
rati di  dentro  veeid/uno , e la  porta  giàperdura  ricuperano , quando  cario  i loro  di 
molti  cittadini  affezionati  aÙa  parteat'quab  craprima  (lato  vietata  l'entrare , taor 
contano , coma  Giuliano  de  Mudici  pale  mani  di  t rancclco  de  Pazzi  c di  Ber- 
nardo Bandini  era  tetto  vceifp  ih  Santa  Maria  del  Fiore  , come  Lorenzo  cadutogli 
motto  à lato Ftancofco  Nori.dc  egli  ferito  nd.coUcida  Antonio  Mafei  e da  vo# 

Stefano  liuomode  Pazzi,!  fittila  ricoucratofi  nella  fagreftia  ,di  li  fi  era  mezzo  vt-  " 
irt.findnwiKeàliiacafaccmdorto,  Allora  incmdcbtoffCionfcverfotcongiurati, 
come  que  Ilo  che  da  Medici  hauea  hauuto  lo  (lato , e da  figliuolo  di  coltriciaio  era 
à graoi  honojsti,  c finalmente  alia  forno»  dignità  dd  Gonfaloniere  peruenuto,  j 

accazzazoficongiiO  rroarpraandsiche  gittato  vn  caprcfto  al callo  dcll'A  rcjucfco- 
uo , e de  fuoi, Salutati , q del  Poggio,  quelli  alle  finóftredel  Palagio  s'itnpicdiino, 
si  clic  dal  popolo  polka  effe  t vedutigli  altri  ,òfcaonati,òfcnuuiut  fitor  dalla  por- 
ta ,ò  dalle  ùndircin  piazza  fi  gittino , echcàniunofi  perdoni  che  morto  non  ita. 

In  foro  ma  dì  queliichc  con  l'Arciuefcouo  vennero  in  Palagio.fuor  d’vno , il  quale 
dopo  quattro  di  te  tremato  pfe Cò  che  morto  della  firme  naicofo  ira  k legne.  e fili-  D 
figli  peedanatoitutti  gli  altri  quali  in  vn  modo,  e qudiio  vn  altro pcrirono-Nonet» 
minore  lo 'degno  e illùror  della  piche  per  latita  di  qudlode  Signorini  Palagio, 

|a  quale  hauuto  notiaiadi  quclehe.qra  auuenuto.c  come  j Pazzi  erano  (lati  di  quel 
male  cagipnqjvc  qor/ccon  impelo  alle  lor  cafc»e  quiui  non  altricheFtaincefco  ho» 
uatoui , il.  quale  nei  dare  à Giutianob.iueua  perla  fere  ingorda  dVceidcrlo  fefldlo 
in  Vna  gambagrauemenre  ferird»e  per  quello  entrato  nclletto , coriignudO  come 
eracouduffe  al  Palagio, ouc  prcÒamente  fu  acaucoaH'Arciudcouo  «agii  altri  im- 
piccato. Nè  lì  (ai  ebbe  li  plebe  a tanto  contenuta  di  menadi  viuiaila  SigWMiaJc  an- 
data àcafa  dg  Modiche  gridando  che  yak»  chiarirli  fc  Lori*©  vìuor  mono I*  loflè  jr 
«gli  fattoli  alle  fineftrc  coi  collo  legato  non  l'haucfle.pregata  à raffrenarfte  à lafciar 
fare  al  Magiftrqto , accioche  mentre  di  vn  colpcuok  ftimaffero  prender  ve  ndetta, 
alcun  innocente  catrmello  non  vernili-  de  gUaltruifallia  piangere  la  pena.  Andan- 
do per  queftocqo  maggior  temperanza  attorno fpianff,  oue rifatti  r«oucrarih 
fodero , trouarono  Giouanni  fratello  di  Franccfco  negli  Agnoli , e Galeotto  figli- 
uobdi  Piero,  che  vqftttoà  guilàdi  femmioan'andaita  à Santa  Croce, cfcnzaltro 
ftrazio  in  Palagio  li  menarono,La Signoria  tra  tantocauaUan  c lettere  per  tutto  lo 
flato  hqueua  quel  giorno  fpacciarri,  fi  che  ouunque  di  quefie  genti  capi laffero  le 
fòffer  porte  le  mani  addoilo.eaf  irenzc condotte , perche  fùil  di  1 eguente  trouato 
ACcrcioav». fratello  del  Cardinale , il  quale  menato  àFireozo  tu  ml  ’alagio  infie* 

me  col 
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À me  col  fratello  guardato,  haucndociò  chiedo  diligentemente  Lorenzo,  che  con' 
tro  la  per/o  natici  Cardinale  in  modo  alcuno  non  lì  procedeflc . Vennero  in  quel 
medefirno  dì  di  Mugello  prefi  Renato,  Giouanni,  e Niccolò  fratelli  de  Pazzi  con 
molti  fanti  di  quelli  del  Monte  lecco,  otto  de  quali  l’altrodì.  che  fu  a'  28  furono 
impiccati-  Non  fi  faziaua  la  plebe  di  quefki  fpettacoli,  leeUa  medefima  di  quel  » 
(angue  le  mani  non  fi  bruttaua.  Onde  d'akuni.chc  furono  dal  manigoldo  (quar- 
tati, e di  quelli  che  in  piazza  erano  fiati  gittati , la  plebe  ncfecc  minutiffime  parti, 
le  quali  su  le  lor  arme  portando,  c con  pazze  grida  e (conci  modi  e applaufi  eiul- 
tando,  parca  che  demifcricongiurati  trionfar  volclfe , perciò  fùin  quello  di  per 
. m leggiereaccidcntemoltoprcirolacittàadeirerpodaà  Tacco,  Era  fràgli  otto 
fanti  impiccati  vno  di  Ioro.il  quale  haucua  a’  piedi  vn  pa  di  calze  nuoue  della  diuifa 
de  Pazzii  alle  quali  molti  finti,  tagliato  che  fu  il  capeftro  dal  boia  poTcro  mano. 

Et  effondo  per  azzuffarli  fi  leuò  il  rumore,  il  quale  nella  già  commoffa  città  preda- 
mente  fi  fparfe  per  tutto . E non  fi  dipendo  dalla  maggior  parte  onde  fi  procedcT- 
fe,  e varie  cofc  dicendoti , corfe  la  plebe  in  molti  luoghi  con  Tarme,  cvidefi  che-, 
haurebbe  leggiermente  fatto  del  male  fc  da  cittadini  d'autorità  non  ludo  data- 
raffrenata . In  quel  dì  medefimo  venne  alla  città  Iacopo  de  Pazzi  huomo  già  dato 
in  grande  dima,  da  molti  & inuidiato  come  felice  per  le  ricchezze,  per  l'antica  no- 
biltà  della  famiglia,  e per  vedere  la  lua  cafa.fc  non  di  figliuoli,  fiorita  per  molti  ni- 
£ poti.  A lui  non  erano  mancati  gli  honori  della  città.  Retto  il  Gonfalonerato, 
creato  caualiere  dal  Popolo, fiato  dei  XX  ncll’iraprcfa  di  Volterra, c altri  magidra- 
ti  cfcrcitatoi  hora  per  l'altrui  follia  à tal  condotto;chc  li  aucndo  più  volte  pregato 
coloro,  chea  Firenze  il  conduccuano.che’l  doucifcro  vccidere.nonl’hauea  mai 
potutoimpctrare;  accioche  ancor  egli  peraggiugnere  vno  efempio  a'  giuochi  del- 
la fortuna  forte  da  quel  popolo,  che  giàil  folca  annouerar  fra  glihuomini  felici 
veduto  alle  finedre  medeiime  delPalagio  impiccato,  c per  accrefcer  maggiorinctc 
la  fua  miferia  in  cópagnia  di  Renato  fuo nipote , à cui  niun’altra  cofa  nocquc-chc  il 
filenzio,  percioche  & hauca  egli  quella  congiurabiafimato,  e per  non  inrcruenirui 
© nella  fua  villa  fcn’era  ito,  huomo  e per  lettere  e per  codumi  indegno  veramente  di 

quella  miferia,  fe  col  tacere  noti  haueffe  dato  indizio  che  più  della  faluczza  de  pa- 
renti, che  della  Rcpublica gli  caleffe.  lidi  feguente  furono  confinati  Bernardo 
Cord,  e Bartolo  fuo  figliuolo.  Bardo,  e Lorenzo  della  medefima  famiglia  furono 
ammuniti.  Udì  che  prefe  il  Gonfilonerato  Iacopo  degli  Alcffindri  venne  prefo  cif.i 
Andrea  de  Pazzi  con  duccompagni,  c poco  dipoi  arriuò  G10:  Battida  da  Monte- 
lecco,  capprcffo  Piero  Vefpucci.  Coftui  fu  condannato  alle  (tinche  in  perpetuo, 
e Piero  fuo  figliuolo  trà  le  5 e 1 5 miglia  confinato,  non  per  effer  nella  congiura 
intcrucnuti,  ma  per  hauer  predato  aiuto  à fuggirli  à Napoleone  Francefi  molto  in 
* quedo  trattato  imbrattatoli , al  qual  Franccit.c  al  Bandini,  perche  foli  queftiper 
allora  (camparono, fù  dato  bando  c poda  graffa  raglia . Due  giorni  di  poi  iurono 
rrouati  in  Badia  Stefano  da  Bagnonc,  e Antonio  da  V oltcrra,  net  qual  giorno  viu, 
cauallaro  del  Conte  Girolamo,  e vn'altro  detto  il  Brigliaino  furon  dati  al  fup- 
plicio,  hauendo  fofpcfo  di  efequir  la  icntenza  contro  degli  altri,  finche  da  loro  ,c 
dal  Montefccco  in  ifcritroi  particolari  cordine  di  tutto  il  trattato  pienamente  fi 
fapeffe.  llqualrifàpuro,  Antonio  e Stefano  furono  dalle  finedre  impiccati,  c à 
Gtouambatifta  da  Montefccco  sòie  porte  del  Podcdà  fu  mozzo  ileapo.  Furano 
dapoi  confinati  trà  leX,  e le  30  miglia  Gio.  fialidi  canonico  di  duomo.e  Filippo 
amendue  fratelli  dilacopo  del  Poggio.  Moltialtri  furono  per  qucfto  conto  giu- 
ftiziati.de  quali  tutti  lungo  falcio  farebbe  il  far  menzione, tato  che  ùifinoàLXX  fi 

trouò 
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t rouò  effeme  morti  infino  à quell©  tempo.I  fratelli  e cugini  de  Pazzi  furono  finafc  A 
mete  medi  in  tóndo  di  torre  à Volterra,  oue  lungo  tépo-pianfero  ld  difauucnturata 
imprefa  de  loro  parenti , eccetto  Guglielmo,  ilcjoalc'  ptrrifpetto  della  moglie  fu 
confinato  in  villa . i Ma  niuna  cofa  fù  piu  orribile  a vede  tèa  coloro  maflima  ménte. 

Che  non  haucndtxo»  niuna  delle  parti  inreretTc  giudickuanoquefii  accidenti  pri- 
ui  <1  ógni  partì one;clic  lo  (trizio  di  nuouo  fatto  neloorpodi  Iacopo  de  Pazzi,  (inc- 
ito, rifendofi Icuita  vna  fama  ;chc  le  pi  oui  le  quali  eranoallora  grandi  auuenifiéro, 
impennile  egli  era  leppcllito  in  luogo  lagro . hfapeuafrchc  in  sul  tempo  della- 
morte  fi  eradifpflrato.chjamandoildiauolo,  fùper  ordine  de  Signori  di  notte- 
tempo canato  dalia  lua  lupo]  tura  di  Santa  Croce,  e lungo  le  mura  leppcllito  . La  g 
qual  cola  venuta  à notizia  de  tane  iodi,  prettamente  il  giorno  che  venne  apprefib 
onda  tono  adibir  cerare,  e col  capeftro  alla  gola,  cosi  com'egli  era,  per  la  Città  lo 
lira  binarono,  eà  caia  fui  condotto  più  volte  picchiaron  l’vfcio  gridando, cho 
apriilcro  à m.  Iacopo  de  Pazzi . Ilche  parendo  a*  Signori  fteffi  cofa  crudele- , 
mandarono  i loro  famigli,  che  a'  fanciulli  il  toglieffcro,  e in  Arno  il  gittaflero,  o 
nondimeno  perche  più  lungo  tempo  foife  fchcrno,  & obbrobrio  dell’itnbeftiaiito 
popolo.non  potendo  andar  lotto,  tù  veduto  palfarfenc  agalla  parecchie  miglia-, 
talché  parea  che  infino  alla  fortuna  fi  prenderti  traftullo  della  miferia  di  quella  ca- 
la; poiché  oltre  la  morte  di  Iacopo  in  cosi  latto  modo  fucccduta  e riftouata, Fran- 
coleo  fi  come  fù  detto  ignudo,  e Renato  vedilo  da  contadino  con  vn  gonndlinp  V 
bigiello,  peroche  in  quell'abito  fù  ritrouato,  furono  impiccati, come  fé  haueflèro  a 
fate  lemafcherate  insù  le  forche.  Quale  per  quello  auucnimcnto  forte  l'animo 
del  Pontefice  diuenuto,  fentcndo  che  verfo  le  perfone  (agre  con  tanto  impeto  & 
rabbia  fi  era  proceduto,  io  non  tonò  imprefa  deprimerlo,  e crederò  che  gran  fè- 
de nc  faranno  gli  effetti,  che  da  quelli  mouimenti  hebber  principio  ; imperoche  il 
Pontefice  non  ottante,  che  il  nipote  fi  gli  forte  fenza  niuna  otfela  à cafa  rimandato, 
e che  la  Kepublica  per  la  irregolarità,  nella  quale  eraincorfa  perhauer  meflò  ma- 
no a’  Pret  i gli  chiederti;  vmilmcnte  perdono,  fi  vedea che  fi  preparami  à pigliar  la 
viadcll’amie.  Confcdcratofi col  Re  Ferdinando, creato  lor  capitano  il  Duca- 
Federigo  da  Vrbino,  tirato  nella  loro  amicizia  i Sancii,  c dato  ordine  al  Tolcnrioo, 
e à Lorenzo  da  Callcllo  che  attendeflèroà  ragunare  maggior  numero  di  genti  Se 
‘di  caualli,  i quali  fenz'hauer  potuto  far  nulla, hauendo  incefo  il  fucteflo  della  con- 
giura, fi  rrouauano  ancor  in  Tofcana.  Per  la  qual  cofa  a'  Fiorentini  non  paruedi 
-{tarli,  e poiché  non  giouaua  loro  iVmilrà  col  Pontefice  vfara,  ancor  erti  a’prepa- 
ramenti  della  guerra  fi  volfero,  e a*  1 3 di  giugno  crearono  i X della  guerra,  Loren- 
zo de  Medici,  TominafoSoderinl, Luigi  Guicciardini,  Biongianni  Gianfìgliazzi, 

Piero Minerbctti, Bernardo  Buongiroìami, Ruberto  Lioni, Giouanni  Scrriflori, 
Antonio  di  D1110,  e Niccolò  Pedini.  I prouedimcnti  di  coftoro  come  in  tanto  bi-  £ 

fogno  fi  richiedeua  furono  diuerfi;  poiché  erti  mandarono  ambaiciadori  poco  me- 
no che  attuti  ì Principi  Crirtiani,  raccontando  le  cofc  fucccdute  nella  lor  città  per 
eauladel  Pontefice,  ma  fopratutto  à Venezia  Pier  Filippo  Pandolfini,  cali  luca- 
di  Milano,  co  quali  erano  in  lega  Girolamo  Morelli  fpedirono  ; moftrandò  oltre  i 
danni  riceuuri.i  pericoli  che  gli  lopraflauono  per  l’atlàlto  che  afpcrtauanoda  ni- 
micò fc  non  cran  foccorfi . I Vertero  ordineche  tutte  le  terre  delle  frontiere  fi  for- 
tificaifero,  e vi  fi  metteflcr  dentro  buon  prefìdj,  non  foto  in  quelle  che  confinammo 
con  lo  Staro  delia  Chiefa  verfo  Roma.ma  ancora  in  quelle  che  haueano  verfo  Ro- 
magna per  rifpetto del  C.  Girolamo;  il  quale  era  Sign.  dimoia; anzi  furono  prima 
d'opinione  d'aUàltarcrti  Imola,fe  1‘fiaucr  trouato  che  i (limici  veniuano  grorti  non 

gli  hi- 
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A gli  haucflc  indotto  à tener  le  genti  vniteinficmc  . Mandarono  huomini  in  Lom- 
bardia ealrroue  percondur  fanti, caualli,  «ineffabili,  e condottieri,  non  perdo- 
nando à /pela  alcuna;  onde  hebbero  per  lor  condottieri  Niccola  Orlino  Conto 
di  Pitigliano,  Ridolfo  Gonzaga  fratello  di  Federigo  Marchefe  di  Mantoua  con., 
due  fuoi  figliuoli, Gio.  Francclco,e  Guafparri,  Currado  Orlino,  c altri  capitani . Ma 
perche  oltre  il  difenderli  fi  è conofciutopcrcfpericnza  nelle  cofc  militari  tiferò 
neceflario  penfar  di  moleftarc  chi  viene  ad  offenderti,  à quello  fopratutto  fi  dauo 
opera;confultando  tutto  dì  in  Firenze  con  gli  ambafeiadori  de  Principi  che  vi  fi 
trouauaao,  che  al  Papa  come  che  non  leuafle  li  fcandaii  li  douefle  leuare  l'vbbi- 
g dicnza.epcrqucffoconfortauanocosì  i Veneziani, come  i Milaneiì  a mandaro 
ambafeiadori  vnitamcnteal  Re  di  Francia,  pregando  quel  Re.chccosì  douefle  fa- 
re ancor  egli,  e à rimuouer  di  Roma  Qonfolo  i legati  loro, ma  tutti  i Prelati  lor 
fudditi.pcr  far  mutarci!  Papa  d'opinione.  Procurauano  appreflbeon  ogni  Au- 
dio, che  vnitamente  dalla  lega  i Signori  di  Fui  lì, di  Pelerò, c di  Faenza  li  conducef- 
fcro.primacheda  nimici  folfcr  faldati  ; E contuttociò  al  Pontefice  ifteffo  fi  era 
mandato  Donato  Acciaiuoli  per  veder  di  placarlo;  ma  non  che  ad  accordo  alcuno 
il  fuo  altiero  animo  fi  piegaflc,  anzi  i Perugini,  i quali  erano  in  lega  co  Fioren- 
tini, mandatoti  per  ordine  del  Papa  à dildirc  la  lega,  talché  richiamato  l’Ac- 
ciaiuoli  di  Roma,  fù  deliberato  mandarlo  in  Francia , perche  più  viuamente  la  ri- 
^ trofia  e orgoglio  del  Pontefice  à quella  corona  cfponeflc . Non  mancauano  dal- 
l’altra parte  i nimici  à tutte  quelle  cofe  fare, che  conofceuano  poter  la  loro  imprefa 
fauorire.Percìocheeonofando  efli , che eflcndo  il  Duca  di  Milanoàcafa  traua- 
gliaro,pocogiouamento  da  lui  potrebbono  i Fiorentini  ritrarrci!  Re  particolar- 
mente fi  diede  à procurare  di  mutar  loStatodi  Gcnoua.la  qual  città  fiotto  l'impe- 
rio del  Duca  fi  ritrouaua,  e fapcndo  che  Lodouico  Fregolo,  che  nVia  flato  Do- 
ge,c trouauafi  allor  fùorufcito , v'hauca  gran  parte, con  denari,  e con  altri  appoggi 
ri  mandò  à Piombino , perche  di  là  à Genoua  fi  conducete . La  qua!  cofa  à notizia 
dcFiorcntmiperuenutancprimigiomidclGonfal.diPagoloMachiaudli.fù  ca-  GSf.iit j 
D gionc.chc  elfi  có  gran  fretta  màdalfero  alla  guardia  di  Serezzana  Gabriello  e Leo- 
nardo Marchcfi  Malcfpinùi  qualidi  prefeme  à lor  foldi  haueuan  condotti  ; perche 
da  quella  parte  alcun  danno  non  fi  riccucfle.Ma  eflcndo  venuti  auuifi  come  il  Duca 
di  Calauria  con  12  fquadrc,  e con  jooprouifionati  di  Mercatallo  era  venuto  al 
Panicalc.e  comcildì  medefimo  il  Duca  d’Vrbino  con  circa  xx  fquadre  tràdello 
fuc  edi  quelle  di  Ruberto  Malatefta  Sig.  di  Rimini, edi  Goftàzo  Sforza  Principcdi 
Pelcroconclottigiàdanimici  eraarriuatoalPianclIo.fi  poferocon  ogni  Audio  à 
folleci  tare,  che  le  genti  che  di  mano  in  mano  à loroarriuauano,  delle  quali  hauea- 
no  creato  Commclfario  generale  Iacopo  Guicciardini,fcnza  tardanza  alcuna  pré-  ^ 
j,  drflcro  il  cammino  verfo  Arezzo, otte  delle  genti  de  Veneziani  Galeotto  Pico  Sig, 
della  Mirandola, eGio:AntonioScariotto;delDucadi  Milano, GioriacopoTrìuul 
zio,Giouanni  Conti,  Alberto  Vifcóti,&  altri  capitani  furon  mandati,  lenza  quelli 
rhei  Fiorcnr.  Aedi  fpccialmente  haueuan  condotti  ;de  quali  ognidì  alcuno  cópa- 
nua.Manóhauédo  certezza  per  qual  via  voleffero  i nimici  alfalirli,eflendofi  prima 
dctro,che  entrerebbono  per  Valdàbra.cdi  là  perVa!daino;epolciacfléndofi  fpar 
fo  voce  che  veriebbono  per  Valdclfaiparue  che  per  più  ficurezza  l'vna  parte  cl'al- 
tra  fi  douefle  fottificare.perche  Iti  ordinato, che  1 00  huomini  d'arme  d’Alberto  Vi 
fronti  rcftaflcro  verfo  Montcuarchi.Terranuoua.c’l  Bucine, e per  tema  di  Valdclla 
Glouannì  Conti có  500  fanti  guardafle il  Poggio,  li  Capo  oucancornó  era  creato 
Capitano  generale, andaflc  olferuàdo  gli  andaméti  de  nimici, có  dar  loro  qucll’itn- 
IHjtr.Hnr~Sctp.Amm.  pedi- 
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pcdimento  che  /offe  poffibil  maggiore  .finche  fopraggiùti  gli  altri  liuti  che  s'afpet-  A 
tauono , e deliberato  della  perfona  del  capitano,  il  quale  fi  fperaua  che  haueffe  a 
effere  il  Duca  di  Femra.jfifuffe  potuto  pigliar  altro  partito.  Nei  qual  tempo 
era  à Firenze  arriuato  Filippo  Argentone  ambafeiador  del  Re  di  Francia  proffe- 
rendo alla  Republica  in  nome  del  He  Tuo  Signore^: osi  di  procedere  vnito  inficine 
con  gl  i amba  feiadori  de  Principi  collegati  intorno  à minacciar  il  Papa  della  dilub- 
bidienza  le  non  fi  ieuaua  dall'arme, come  di  concorrere  con  le forze  del  fuo  Regnò 
per  la  quiete  d'Italia,  fe  il  Papa  in  quelle  perfeucraua . Erauiancor  giunto  vn’h uo- 
mo del  Re  Renato!  il  quale  promettala  per  quella  guerra  laperfona  del  fuo  nipo- 
te, effendogli  morto  il  Duca  Giouanni  fuo  figliuolo,  benché  1 Fiorentini  credei-  g 
fero  che  egli  fùffe  venuto  per  feoprir  paefe;  quando  finalmente  s'vdi  il  campo  de 
(limici  alti  1 1 di  luglio  efferft  pollo  à piè  di  Montepulciano  idue  miglia  pi  effo  alla 
terra,  mie  eraà  guardia  Matteo  d'Anghiari,  equini  haucr  guafto  alcuni  mulini, 
predato  beftiami  .prefa  de  prigioni , abbruciato  e fatto  danni  grandiffimi  ; offen- 
do fama  che  haueflero  già  pollo  infieme  60  fquadre  di  caualli,  e numero  non  pic- 
colo di  fanti.  Dietro  a* quali  auuifi  trouandofi  nel  medefimo  tempo  ileampo  de 
Fiorentini  alTolrao  per  andare  à Cignano , giunfe  a‘  1 3 à Fi  renze  vn  trombetta 
del  Duca  diCalauriaconvnbreuedi  Siilo fpedito alla  Republica  a'  7 di  luglio: 
ptrloqualenotificauaa'  Fiorentini,  come  non  potendo  egli  più  tollerare  Tingili- 
rie  che  da  Lorenzo  de  Medici  indiuerfi  tempi  hauea  foftenuto  la  Sede  Apollo- 
fica,  era  Rato  coftretto  prendergli  l’arme  contro,  acciocbe  liberatala  città  di  Fi* 
renzedacosì  fattotiratmo,  porcile  egiicon  Taiutofuo.edegli  altri  Principi,  t* 
Republiche  de  Criftiani  volgerli  con  tutto  Tanimo  alCimprefadeTurchiila  qua- 
le àqueflo  tempo,  & altre  volte  per  cagion  fua  età  Rata  interrotta.  Che  crcdeiU 
perqueRo.cbe  quella  prudcnrilììma  Republica  fi  rifoluercbbe  vlrimamente  à pi- 
gliar i partiti  migliori;  imperoche  quando  in  si  dannola  feruitù  volcfle  conri- 
nuare,  egli  non  vedea  in  qual  altro  modo  al  publico  beneficio  fouuinirfipoteffe . 

E Rima ua chiunque tentaffe  opporli  à quella  deliberazione, che  infiememento 
alla  Religione, & a* commodi  della  CriRTana  Republica  fi opponeffe.  Etche  da-  O 
rebbe  faggio  che  Dio  l'haucffe  tolto  affatto  l'intelletto,  non  volendo  riparare  a* 
mali<k!laluapatria,edelfuocomune.  Eche  perciò  la  confortaua  àconfiderare 
diligentemente  quello  che  fimettea  à fare,  conchiedendo  infomma  non  volct 
altro  da  Fiorentini,  che  la  cacciaradi  Lorenzo  de  Medici, controàcui  foto  s’ha* 
uca  l'odio  e la  nimifià  . Lette  quefie  lettere  in  Senato,  e veggendo  Lorenza 
come  tutta  la  colpa  à lui  folo  s'attribuiua,  giudicò  effer  nccdfari  ■ parlar  col  po- 
polo. E perciò  hauendo  fatto  lagunare  in  palagio  vn  numero  grande  de  citta- 
dini, mofirò  loro,  come  fe  eflìfiimauaooche  coll  Pefilioò  morte  fua  a‘  danni  del- 
la Republica  fi  riparaffe,  che  egli  venia  volentieri  à pigliar  quel  partito  che  di  lui  £ 
fiiflè  fattoi  perciochc  egli  non  fapea  in  qual  modopoteffe  mai  Ipcndcr  meglio  la 
vita  fua , che  per  falutc  di  quella  Rcp.  da  cui  con  tanto  vniuerfa  I confentimento  al- 
l'auolo,  al  padre,  & à fe  Reffo  erano  Thonore,  ia  vita,  e le  fatuità  tante  volte  Rate* 
conferiate.  Clic  delle  cofepaffate  egli  non  vok-a  in  guifa  alcuna  entrare  à parlare, 
sì  perche  non  gli  accadca  feufare  fe,  nè  accufar  altri  ; poiché  la  Republica  col  giu- 
dizio incorno  a ciò  fatto,hauta  dichiarato  come  intendea  quello  accidcpte,  e sì 
perche  volentieri haurebbedefiderato, che  così  fiera  e rabbuila  crudeltà  fi  fùffe 
potuta  cancellare  dalla  memoria  degli  huomini.Chc  gli  dolcua  bene  infimi  a I pro- 
fondo delcuore,chc  vn  Vicario  di  Chriflo  in  tanta  dignità  folleuato,  abbattuiofi 
a'tempicosì  pericolofi  perlacriRiana  Rcp., circondato  dacurc  tanto  graui,c  lanto 

impor- 
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A imporrante  hauefTe prefo  à perfeguirare  vn’huotno  priuaro,  c per  quefto  a turbar- 
ne con  acerba  guerra  vna  cosi  eccelfa  e fiorita  RepubJica . Nella  qual  cofa  egli  non 
fapea  fe  era  maggi  or  l’obbligo,che  alla  fua  patria  douciu  ientirc  per  la  tanta  co- 
ffanza  da  lei  moftrata  in  man  tenergli  lo  Stato,  ò pure  il  dolore  che  l'alSiggeua- , 
confiderando.che  per  altrui  colpa  egli  hauetTe  à porre  in  tanto  fcompiglio  1 paren- 
ti, gli  amici,  e la  Republica  ideila,  che  molto  più  che  la  propria  vita  amaua,  e tcnea 
cara.  Ma  poiché  in  potetti  d'alcuno  non  era  il  poter  l'altrui  voglie  frenare;  e ìbl. 
qualunque  auuenimento  porgeua  à ciafcuno  grande  confolazione  il  non  fornirli 
dalla  cofcienza  rimordere:  che  doueua  anco  à lui  baftarquefto;  fperando  nel  refto 
jj  che  h Republica  con  l'aiuto  di  Dio  prima  poi  perla  prudenza, e induftria  di  tanti 
fuoi  ci  tradirli, ageuolrnentc  c con  honore  e gloria  fua  grandefi  farebbe  tri  poco 
tempo  dalle  prefenti  moleftie  liberata . La  quale  fe  la  vita  di  lui  più  che  la  morte 
ò efilio  ai  tanto  ftimaffe  vtile  alla  caufa  comune,  egli  niunacoliferbandofi, quel- 
la inficine  con  lTiauerè,e  col  fangue  de  proprj  figliuoli  largamente  le  proferiu*-. 
Fui  Lorenzo  in  poche  parole  rifpofto  da  chi  i quefto  fù  eletto,  che  egli  (tette  di 
buon  animo,  percioche  i lui  conucniua  di  viuere  e di  morire  con  la  fua  Republica; 
Eperche  egli  conofcelfe  che  eglino  di  lui  quella  cura  haueano,  che  di  caro  c buon 
cittadino  fi  deue,  gl  i deputarono  dodici  huomini  per  guardia  della  fua  perfona. 
Poi  hauuro  parere  di  Bartolomeo  Sozino,  di  Francefco  Aretino , di  Lancillotto 
^ Decio,  del  Bulgarino,  d 'Andrea  Panormita,di  Pici  Filippo  Comio,  c d'altri  gran- 
di Canonifti,  c Teologi,  come  non  oftante  le  ccnfure  del  Pontefice  da  cui  già  era- 
no ftari  (comunicati,  eglino  appellandoli  al  futuro  Concilio,  poteano  far  c debrai 
re  i diurni  vfficj  nella  loro  città,  rifpofero  al  Papa  in  modo,  che  la  guerra  checalda- 
mente  eia  incominciata,  con  molta  maggior  caldezza  s'attefeà  profeguire.  E per- 
che il  Papa  incomincìafle  à fentir  ancor  egli  parte  delle  moleftie,  fi;  mandato  à 
Roma  Gtfid1  Antonio  Vefpucci;  perche  vniro  con  gli  ambafeiadori  Franzcfi;i  qua- 
li à ciò  veniuano  pronti,  prorettrife  la  difubbidienza  al  Pontefice,  ancorché  quelli 
de  confederati  non  vi  concorrrileio . A Donato  Aceiaiuoli , il  quale  ancor  non 
D tra  partito  per  Francia  fù  commeflo , che  feuza  più  ritardare  à quel  cammino  fi 
volgelfe,  macon  ordine,  che  c il  Vefpucci  per  viaggio  vìfitaffe  & ringraziaffe  i 
Perugini;  i quali  haucan  di  nuouo  lignificato  di  voler  viuere  in  lega  con  i Fioren- 
tini; e l'Acciaiuoli  abboccatofi  in  Miianocol  Duca,  e con  gli  ambafeiadori  de  col- 
legati, concffo  loro  innanzi  ad  ogn'altra  cofa  il  tutto  participaffe.T rà  quefto  mez- 
zo a’  1 4 il  campo  de  nimici  fi  era  ridotto  fui  Balarco  tra  Montepulciano,  c Turrita; 
oueefléndoalcunidilorofcotfià  Valiano  gagliardamente  tur  ributtati,  benché  il 
campodella  Republica,  dubitando  di  non  eifer  coftretto  à venire  con  difuantaggio 
à giornata, fi  rititaffe  pianamente  veriò  Arezzo.  1 X dubitando  per  quefto  di  Va- 
g lianojoltrelegenti  che  v’erano  dentro,  vi  mandarono  a'  1 5 Pier  Andrea  Còrfo 
con  la  fua  compagnia,  e fingendo  di  non  auuederfi  del  mal  animo  de  Sancii , ferri- 
fero i quella  Republica.profercndoli  le  loro  forze,  fe  perauucntura  facea  lor  bi- 
fogno d'aiuto, pervietarca'nimkiilpaffarperiloropaefi.  Ma  bene  in  Gcnoua 
la  ribellione  contra  il  Duca  era  feoppiata;  onde  i X da  lui  richiedi,  itiron  coltati 
rimandarli  Giouanni  Conti  per  ieruirfi  in  quella  guerra  della  perfona  fuaL. . 

D di  feguente  i nimici  fi  leuarono  , c i noftri  per  non  effer  colti  alia  fproue- 
duta  gli  fi  fecero  innanzi , ma  non  fcguì  altro , a'  1 7 fi  richiffcro  sù  l“Oru bru- 
ne in  quel  di  Siena  in  vn  luogo  commodo  à pattare  sù  quel  dt  Firenze  ; così 
per  la  via  di  Vald'ambra , come  per  quella  di  Valdelfa  ; nel  qual  dì  il  Campo 
de  Fiorentini  venne  à Ponte  Romito,luogo  petto  nello  sboccar  di  Valdambnt,; 
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ma  per  numero,  e percapitanià  quello  de  nimici  moltodifbguale;  perciochcin-  A 
quello  era  cerro  eifer  finalmente  6 a in  «4  (quadre, e io  qfto  eran  appena  40 .Quel- 
lo da  Duchi  di  Calauria,  c d'Vrbino  perittflimi  capitani  ,e  per  la  qualità  loro  mol- 
to (limati,  era  condotto;  doue  quello  non  haurado  capitano  aleuto  che  à tutti  po- 
rcile comandare , era  aflomigliato  ad  vn  cotpo  fenz’anima  . Sopraggìugne- 
uano  pure  ogni  giorno  di  nuouc  genti , ftà  le  quali  c Giberto  de  Signori  di  Coreg- 

f io,  c Teodoro  Trionfano  nipote  di  Iacopo,  e altri  tuttautaandauano  comparcn- 
o;  oltre  eifer  amimi  gli  ambaftiadori  Veneziani  Cito.  Emo,e  Bernardo  Bembo; 
la  cut  venuta  fu  oltremodo  grata  a'  Fiorcntini;ma  gl’inimici  arriuati  a'  1 8 tra  Quer- 
ciagroGà,  e i Ponte  à botto  ne , e caualcando  fotte , dett  cr  fofpetto  che  noo  volcfiè- 
roandatealla  Cartellina.  E1  quello  luogo  porto  à otto  miglia  predo  di  Siena,  on- 
de quello  de  Fiorentini  vernicia  fera  de  1 9 a Monteuarclii  per  venir  vrrfo  Rad» 
da, quando  i nimici  alla  fine  prefer  la  via  di  Kcncine.Ma  mentre  s’acrendeua  à pian- 
tar le  bombarde , vna  parte  crafcorfc  alla  Cartellina , à Colle , e à Sangimignano 
predando,  c ardendo  il  parie  con  ogni  fotte  di  crudeltà  ; prefero  Takone,  S.  Agnc- 
fa , e Cepperello , con  altre  bicocche  per  Chianti , & infino  à Poggibonzi  ogni  co- 
fa  ricmpicrono  di  fpauento  edi  paura . Il  Guicciardini , il  quale  a’  a 1 era  arriuato  £ 
Gceue,  dubitando  che  i nimici  non  veniifero  alla  volta  diFircnze.però  cheegli  do- 
ueua  venire  per  quello  ad  accamparti  al  Poggio  ; mentre  ftà  lo  (pefo  fcdoucua  ae- 
coftarfi  con  le  genti  della  Republica  per  Valdirubbiana,  ò per  la  via  di  Meleto  ver-  ^ 
fo  Panzano , gli  fu  da  dieci  lodata  la  via  di  Meleto;  parendo,  che  l'altra  folle  più  tua 
ga.patirtedivettouaglie.epercrterecattiua  forte  diiBcileàpaffatc;  Eperdie  Lui- 
gi fuo  fratello  altra  voltahaueua  guidato  Eferciti  in  tempo  di  Gifmondo  Malate- 
lla  per  quelli  luoghi , glielo  mandarono  per  compagno . Veggendo  i Fiorentini 
ia  quello  modo,  che  tutrauia  le  cofe s'andauano  maggiormente  lirignendo,  atteri 
deano àfollecitarei confederati à mandar  gli  aiuti  che rùnaneuano ; efopratutt® 
tre  capi  proponcuano  pcrfalueasa  loro,e  per  honorc c gloriaci  «mine;  nc  quali  el- 
lì'ftimauanochelafommadi  tutte  le  cofe  confilleffe.  Che  concorrefferoà  torre 
1’vbbidienza  al  Papa , che  creaffero  capitano  generale,  e che  guerra  fi  mouesle  per  D 
mezzo  del  Signor  di  Faenza,  ediGiouanmBcmiuoglio  dimoia,  poiché  non-, 
potendo  quelle  eenti  farli  venire  di  qua,  rimancuan  dilaoziofc,  e inutili,  oltre- 
ché Guidaccio  figliuolo  di  Taddeo  giàSig.d'Imola  prometteuaco!  fauor  della  le- 
ga di  far  gran  mouimenti  in  quella  città.  Concorfrroi  Veneziani  à torre  l'vbbi* 
dienza  in  cafo  che  il  Papanon  fi  rifoluerte  à leuar  l'arme , e le  ce  nfure . Porge  uano 
fperanza  dicapitano  ; ma  il  muoucr  guerra  dimoia  non  parea  che  furti  approuato, 
per  dimoftrar  forfè  che  Tarme  prefe  iòffero  folamcnte  per  difenderli,  c non  per  oi 
fondere . I Fiorentini  veggendo  che  i Veneziani  benché  tardi  concorre  uano  all  e 
cofe  ncccrtarie;c  del  Duca  òStato  di  Milano  potendo  prometta  li  quanto  «lift»  » 
modellali , mandarono  Girolamo  degli  Albizi  à Ferrara  per  vedere  di  condì» 
quel  Si gnore , con  ordine  ebe  à Bologna  vilitaffe  Giouanni  Bcntiuoglio,  c i confc* 
uadoridi  quello  Stato,  confortandoli fauorir  viuamente  l’impreia,  poiché  cod 
il  bifogno  il  richicJca  ; imperoche  i nimici  hauendo  già  occupato  Rcncinc,  ficca- 
no villa  di  voltarli  alla  Cartellina . I Saneli  fi  erano  Icoperti  nimici, e la  guerra  mol- 
to difforme  da  quelle  che  per  tempi  partati  s’erano  coilumatein  Italia, parca  molto 
crudele  crabbiofa,  oltre  le  prede  cTarfioni,  menandone  infin  le  donne,  c i fan- 
ciulli prigioni, che  rrouauanosù pc campi,  I Guicciardini  tratanfo  s'eran  ridot», 
ti  alPoggio,  ia  qual  cofa  quietò  grandemente  l’animo  de  Dieci.  Ma  fornendo  egt. 
no, dicad  Campo pcrnonvicffercapo.eperellenu  molti  Signori  c condottici» 
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A ài  diuet&Iuegh  i non  vi  era  ubbidienza , nèordine  alcuno;  diedero  ordine-,  elio 
quattro  di  elfi  haueffer  la  cura  di  tutto  1'Efintiro,  a’quali  tuffigli  altri  i n fin  elio 
il sapitanafifufTe creato doueflctovbbidire.Coftor furono,  il  Conte  di  Pitiglia- 
no.  dSig.  della  Mirandola,  Gio.  Iacopo  Triuulzio,  e Alberto  Vifeonti.  Inimici 
16  s'accamparono  intorno  alla  Cartellina,  oue  ildt  auanti  v’era  (laro  mandato , 
otre  il  prefidio  ordinario.Gioi  della  Vecchia,  eibalcftrieri  à causilo  del  Conto 
Pier  Nofri,  e commeffo  che  tutti  quelli  (trami  che  vi  erano  attorno,  i quali  non  fo  f- 
fc  tempo  da  riporli,  s'ardeffero;  E parendo  che  il  Campo  perdonarli  al  Poggio 
(èrte  in  luogo  ficuro.fi  mandarono  fantià  Radda.àS.  Polo.à  Panzane,  ! S.  Donato, 
g eàBarberinotediedefiordinecbe  Niccolò  da Carpi.eBcrardinodaTodi.i quali 
partitili  di  Montepulciano  pct  lacatriuaaria,  erano  venuti  ad  alloggiare  a' bor- 
ghi,di  Vagliano,  arrendettero  ad  infettare  il  conradodiSiena . I nimici  ò perche, 
ha ueffero altro  nell'animo , ò per  tener  più  fofpefi  i Fiorentini, nò  finirono  di  pian- 
tar le  bombarde  intomoalla  Cartellina  infino  alprimodld’Agofto,  nclqualefù 
fatto  ptigioncdaFiorentini  Giordano  Orlino  da  Collalto,  benché  prettamente, 
furti  poi  liberato , la  qualcofa  facea  tornare  i X à confortare  1 Veneziani, c per  loro 
Bernardo  Bembo  alla  rifoluzione  di  creare  il  capitano , alla  quale  quel  Senato  ve- 
rna tardo , così  per  fua  natura,  come  per  effer  di  que  di  1 5 milla  Turchi  partati  nel 
Friuli , c ripieno  tutto  quel  paefe  di  terrore.  Mai  X fenzaafpettar  altro  mandato- 
C no  di  nuouo  Iacopo  Lanfredini  a Bologna , epocodipoi  Criftofano  Spini  con  io 
mila  fendi  à Ferrara , acdòche  quel  Signore  ficonducette  ; pcrciòchc  in  campagna 
fitrattagliaua  gagliarda  mente  daii'vna  parte  edali’altra.lnimkiattcndeano  a bat 
ter  la  Cartellina,  oue  i capitani  Fiorentini,  non  ottante  efserui  attorno  co!  Campo, 
baucano  in  più  volte  cntromeffo  40  fanti,  e Gio.  Iacopo  Triuulzio  hauendo  ca- 
ualcaro  in  Valdimerfabauea  guafto  tutte  quelle  mulina , delle  quali  ji  fcruiuano  i 
nimici , predato  beftiami , fatto  prigioni , è dato  loro  altri  incommodi , di  che  fìi 
grandemente  lodato  da  X.  Ardendo  in  quello  modo  la  guerra  in  Tofcanu , non., 
erano  minori  gli  affanni , che  riceueua  ella  dalla  pefte  ; la  quale  già  fi  era  incomin- 
D ciata  à fparger  per  tutto  ; onde  tra  per  l’vna  cagione,  e per  l'altra  moriuano  fpcflb 
di  molti  faldati , e tabra  de  condottieri  iftclfi , come  fu  la  morte  di  Giouanni  da_ 
Scipione;  la  quale  molto  inetebbe  alla  Republica.  Sufcitaronfi  trà  quelli  rumori 
le  cattine  difpolìzioni , che  erano  in  Città  di  cartello  trà  Lorenzo  Giuftino , e Nic- 
colò Vitelli  , douc  trouandofi  vicino  Bernardino  da  Todi  tra  venuto  co  Cartellato 
alle  mani  ,e  feritouigrauemente  e fatto  prigioncGio.  Francefco  da  Piandimele- 
to.  La  Republica  hauca  deliberato  che  in  ogni  modo  al  Vitelli;  il  quale  era  ftato 
cacciato  fi  dette  aiuto, dileguando  mandarli  i figliuoli  di  Ruberto  Sanfeuerino , col 
Conte  Vgo  Sanfeuerino , che  erano  (lati  mandati  da  Veneziani  nel  campo  ; ma 
£ hauendo  imefa  che  in  Città  di  Cartello  vi  era  entrato  vfi  V tcelegato  del  Papa  con 

Braccio  Baglioni  ,fù  ferino  al  Vitelli,  chelafciatte  per  bora  pofar  quelle  cofc,  & 
egli  con  le  (uc  genti  fi  riti  rade  trà  il  Borgo,  Anghiari,  e Monterthio  per  la  guar- 
dia di  quelle  terre  ; ma  quelli  della  Cartellina  hauendo  per  moiri  dì  fat  to  valorofa 
refi  (lenza  a- turnici , a'  14  pattuirono  d'arrcnderfì.fc  per  tutti  i 18  non  erano  fec- 
cotfi  jdicheeffendofi  variamente  confuiraro  in  Firenze,  fi  dclibcròchc  non  fi  do- 
ueffe  per  querto  mettere  in  pericolo  l’Efercito;  con  la  conferuazione  del  quale  fpe 
rauano  poterconferuare  rami  luoghi  loro  importanti;  Per  la  qualcofa  venuto  il 
dà  dileguato,  la  terra  fi  refe,  e ildì  feguente  fece  il  medefimo  la  rocca, nel  qual  gi  or- 
no i nimiciandaronoà  Radda.  I Veneziani  ftrerti dalle  continue  preghiere  del 
Paodolfiniaggiuafcrolacotjdottadi  milk- finti  ; perla  qualcofa  mandarono  Ri- 
naldo 
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naldo  Gauardi  à Firenze,  il  quale  col  Bemboandò.ì  vedere  il  Campo,  cornei  di  A 
addietro haueua  fitto  monfignord’Argcntoneambafciadoredel  Redi  Francia- 
per  poter  prefentemente  confiderare  i Infogni , equellocheficonuenia  fare  in., 
guerra  cosi  importante . Quelli  di  Radda  nel  giugnerdel  Campo  hauean  fitto 
buone  c gagliarde  dimofirazioni , e perciò  fi  ragionò  di  foccorrerla,  moftrando 
maflimamente  Francefco  Carcherelli  i luoghi  onde  fi  potea  comodamente  ciò 
fare,perchefiatteféa  ingroffarc  il  Campo:  ma  non  ofandopigliarrifoluzione  al- 
cuna valorofapcrlaquantiràdenimici,  lafciaron  loro  la  via  aperta  di  calar  nel 
Valdamo.edi  predare  in  decorrendo  ilpacfe,  Lamole,  Gauille,  la  badia  di  Colti- 
buono,  Caflelnuouo  in  Valdamo.Montcgrofloli,  ealtri  luoghi  de  cittadini , edi  jj 
predare , e abbruciare  ciò  che  trouauano . E benché  Iacopo  Guicciardini  fofsej 
venutoà  Firenze  per  vedereconi  X quello  che  in  tal  cafos*haueflei  fare.  Radda 
nondimeno  fenza  poter  edere  altrimenti  foccorfa.pcruenne  in  poter  de  nimici  a* 

16  d’agoflo  . La  qual  contraipatti  fu  da  nimici  abbracciata  . A'  17  calarono 
verfo  Brolio, c Cacchiano.nelqualdì  per  letteredi  Francia  fi  hebbe , come  quel 
Re  manderebbe  in  aiuto  della  Republica  500  lance  in  compagnia  del  Duca  di  Ca- 
lauria  figliuolo  di  Carlo  d'Angiòjle  quali  fiftimauachefarebbon  venute  à mez- 
zo fertembre;  e fperauafcne  ogni  buon  fucccfiò  con  l’arriuata  dcll’Argcntonej , 
al  quale  in  partendo  di  Firenze  erano  fiate  donate  55  libre  d’ariento  lauora- 
to  in  vafcllamenti  da  tauola.  Quello  auuifo  ricreò  grandemente  i Fiorentini,  e 
maflimamente  perche  due  dipoi  fopraggiunfcro  lettere  di  Ferrara  dall’Albizi, 
come  il  Duca,  benché  la  pratica  della  fua  condotta  fufle  predò  che  guada,  fi  era., 
finalmente  rifolutodi  metterfi  a'  30  in  cammino,  rimettendoli  molto  liberalmen- 
te dello  ftipendio  ne  Fiorentini;  il  qual  era  idi  addietro  fiato  trattato  per  40  mila 
feudi  in  tempo  di  pace,  e 60  mila  per  guerra . E nondimeno  quelle  buone  noueL 
leeran  contrapefatc  da  i cattiuiauuifi  delle  cofe  di  Genoua,  oue  eflindo  le  genti 
Ducbcfche  venute  allemani  co  Genoucfi  vi  erano  fiate  rotte,  c olrre  600  di  loro 
mori  i,  quafi  la  maggior  parte  fattaui  prigione  ; Perche  fii  comandato  a T ommafo 
di  Saluzzo  che  rimancflcà  guardia  di  Serezzana,  non  ottante  che  poco  innanzigli  D 
fufle  fiato  fcritto  che  ne  venifle  co  fuoi  in  campo . Ma  s’incominciaua anche  à du- 
bitare di  Brolio,  oue  i nimici  fi  erano  volti , benché  con  Bernardo  Corbinelli , il 
quale  era  in  quei  luoghi  Commeflario  fodero  Iacopo  della  Saflctta  condottiero  di 
chiaro  nome,  Scaramucciadi  Santa  Croce,  Alfonfo  Spagnuolo,rAnghiarino,& 
altri  Coneftabili  pratichi  e valorofi nel  meftiero  dell’arme.  Già  era  flato  tratto 
C«/.i  114  rmouo  Gonfidi  Giuftizia  Simonc  Zati,  & entrata  la  nuoua  Signoria,  acuì  oltre  i 
fofpetti  di  Chianti  erano  giunte  nouelle,  come  Donato  Acciaiuoli  fenza  poier 
pattare  in  Francia  fi  era  morto  in  Milano.  Pierebbe  grandemente  la  morte  di 
così  fattocitradinoallapatria,  pcrciochc  Donato  fu  huomonon  folo  chiaro  per  g 
la  cognizione  delle  lettere  greche,  e per  li  ftudj  della  filofofia , ma  molto  atto  nej 
maneggi  ciudi;  onde  la  Republica  fperaya  grande  benefizio  in  ogni  fuo  graue  ac- 
cidente della  dcfirezza.e  prudenza  di  cosi  fatto  huomo;  la  quale  per  riconofcerlo 
in  morte,  poiché  in  vita  non  haueua  potuto,  gli  fece  Fefequie  del  public oalotò  duo 
delle  fue  figliuole  fémmine,  ca’mafchi  feeniò  le  grauezzc, con  deputar  qua  erro  cit- 
tadini per  lo  gouerno  della  fua  famiglia.  Et  perche  le  cofe  publiche  intanto  per 
la  fua  morte  non  patiflcro,  fii  in  fuo  luogodeputato  per  ire  in  Francia  Guidanto- 
nio  VcfpuccigiàtornatodiRoma  intempoche  i nimici batteuano Mortaio. Di- 
feferfi  quelli  di  dentro  valorofamcnte.e  detter  tanto  di  tempo , che  in  Brolio  potè 
entrar  l'Anghiarino,  c Balzarino  in  Cacchiana,  oue  poferopoluerc,  piombo,  t» 

ferro» 
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A.  ferro,  oltre  hauer  mandato  prima  a Cacchiano  400  fanti . Ma  per  tutte  quello 
prouilìoni  non  fi  fpcraua  che  quelli  luoghi  hauellèro  à tenerli  ; nondimeno  noto 
pareua  a’  F iorentini  far  poco,  le  trattenendo  il  nimico  in  tali  acquilli,  dauan  tem- 
po à venirne  il  verno , c per  confegucnre  ò à fiancar  gli  auucrfar  j , ò à ingrollar 
tanto  il  campo,  che  fi  potclTe  mollrar  loro  il  vi fo,  e coftrignerli  à penfar  non  tanto 
ad  offender  altri,  quanto  à difènder  leftcfli.  A cheparea  che  hauefle  dato  buon 
principio  l'cfler  à gli  8 del  mele  arriuatoà  Firenze  il  Duca  di  Ferrara , e nel  mede- 
fimo  di  1 eficrgiuntocon  ajocaualli,  epocomehodi  100  fanti  il  Marchefe  diSa- 
luzzoàPifa.  Fcrmofli  la  condotta  col  Duca  di  Ferrara  in  nomedcl  Duca  di  Mi- 
2 lano,  e de  Fiorentini,  con  promella  che  fra  vnmefei  Veneziani  ratificherebbono; 
e lenza  più  ritardare  a’  1 a partì  per  ire  al  Campo , nel  qual  dì  v'eranò  lettere  co- 
me ì minici  batccuan  forte  il  caflcro  di  Brolio,  c già  n’haueuan  diucttato  vna  par- 
te . Fù  per  quello  mandato  Bongianni  Gianfigliazzi  in  Valdarnò,  perche  con  Io 
genti  di  là  de  (Te  alcun  foccorfo  à Brolio;  ma  prima  che  egli  pottlfe  ciò  fare,  Brolio 
a 1 4 fi  refe  a’nimici.i  quali  ficome  haucuan  fatto  .1  Radda,  fenza  olfcruarà  quelli 
di  dentro  promclfa  alcuna,  entrati  che  vi  furono  dicr  la  terra  à falco,  abbruciaron- 
ui  molte  cafe,  e gittarono  à terra  parte  delle  mura . Quindi  andarono  à Cacchia- 
no, il  quale  prefo  che  fulfe,  fidubitauache  nonvcnillero  al  Poggio.  Pertanto 
il  Duca  di  Ferrara  giunto  che  fù  al  Poggio , fece  intendere  a’  Dicci  come  per  fi- 
^ curczza  del  Campo  gli  faceuabi  fogno  hauer  4 mila  fanti  viui;  e che  Iagented'ar- 
me,  la  qual  era  in  molti  luoghi  difperla,  fenza  perder  momento  di  tempo  tuttaal 
Poggio  fi  riducine.  LaqUalcofafucomandatachefiefequilfc  conogni  prcllcz- 
za  . Intanto  quelli  di  Cacchiano  eùendo  aflaliti  fecero  gagliarde  dimoflrazioni . 
Ne  i fanti  che  erano  à Monteluco  furono  di  piccol  dannoa'  nimici , i quali  mentre 
artendeano  à piantar  le  bombarde  intorno  à Cacchiano , vennero  alcune  (quadre 
di  loro  verfo  la  Callcllina  fott'ombra  di  fare  feorta  ad  vna  bombarda  ; ma  inucro 
per  tirar  i Fiorentini  à combattere, hauendo  indio  in  ordine  altre  fquadre  per  pi- 
gliarli in  mezzo;  ma  clfendo  eglino  di  ciò  auuifari,  la  cofa  non  hebbe  altro  effetto. 
D Piantatefinalmcntclcbombarde,inimicia'2ofipofero intorno  à Cacchiano  da 
tré  lari.il  quale  ellèndo  battuto  quali  continuamente,  a*  24  ilprefcrpcr  forza,  ar- 
fctlo,e  facchcggiaronlo  lenza  riceucri  nimici  ofFcfa  alcuna  da  quelli  del  Campo. 
Riceuettcro  follmente  i Sancii  alquàtotrauagliodaquelli  di  Sanfouino,ou“cracó- 
mclTario  V anni  Strozzi, pcrcioche  vfeiti  quelli  di  dentro  incontro  a’nimici,  li  umi- 
fero infino  alle  porte  d'Afinalunga,  abbruciarono  intorno  il  paefeà  cinque  miglia, 
prefero  vna  fortezza  detta  Amorofa,  menarono  grandi  prede  di  bellie  grotte  t, 
minute,  e fra  molti  huomini  che  fecero  prigioni  prefero  Carlodi  Forma.eil  Cor- 
fetto  condottieri  deSanefi,  benché  in  condurli  à Firenze  il  CorfettofolTefcampa- 
g to.  Non  ardirci  di  fcriuer  quello  che  io  fono  per  dire,  le  dai  libri  de  X per  più 
lor  lettere  tuttociò  manifcllaincnte  non  fi  confèrtnalfe . Mentre  Cacchiano  fi  bat- 
te, c iFiorcniini  fono  attenua  pigliar  il  punto  dell'Allrologo  per  lliora,  e il  dì  nel 

2ualc  il  bilione  al  Generale  fi  douca  confegnare,  non  prima  quali  dell’oracolo 
ifpolli,  hebher  balia  di  poter  ciò  fare,  che  a’ 2 7 del  mele  dopo  le  16  horc;  fcri- 
uendo  i X à Lorenzo  de  Medici , che  diligentemente  quel  punto  olferualfe  ; nel 
quale  il  Cieloogni  co/a  felice  promettea.doueauantiallc  1 6 horc  rouina  e pe- 
ricoli veniuano  minacciate  grandi  dime . Quelle  si  fatte  fupcrllizioni  mi  fanno  cre- 
dere hauer  indotto  per  auuenrura  in  que  tempi  il  dotriffimo  Giouanni  Pico  à feri 
uere  12  libri  contra  quella  generazione  d'huomtni.  Dettero  il  bullone  al  Duca 
diparte  de  Fiorentini  Lorenzo  de  Medici,  e in  nome  del  Duca  di  Milano  Ciò.  Ia- 
copo 
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copo  Simonerra  fuoambafciadore;  nel  qual  giorno  i rumici  dopo  la  prefa  di  Cac- 
chiano  ^accamparono  à Seluamaggio  luogo  de  Sancii pollo  in  su’confini ;ondt. 
leuatili  a*  2 9 prefero  il  cammino  inuerfo  Valdichiana.  Con  quella  leuata  crebbe 
l'animo  a'Fiorcnrini.  perche  commiflcro  al  capirono, che  lì  leuaffe  dal  Poggio  col 
Campo,& entrando  in queldc Sancii  vedeffedifàr  loro  quel  maggior  male  che- 
fùffe  potàbile;  maconqueftoauucrtimcnto,  che  bifognando  in  qualunque occa- 
lìone,  porcile  prima  che  i nimici  ritrouarli  al  Poggio . Al  Gianfigliazzi  dall'altro 
canto  (enfierò,  pofciacheegli  li  rirrouaua  con  moire  buone  genti  nel  Chianti , che 
attendelfe  òper  forza  ò per  amore  à ricouerare  i luoghi  perduti,  perdonando  à 
colorai  quali  da  fcvolcuano  ritornare;  fa  qual  commellionc  fu  ancor  datai  rutti  i 
vicini  luoghi  eprefid).  Fù  per  quello  dagli  huomini  di  Montebonzi,  e da  alcuni  ® 
pochi  fanti  riprefo  Barbifchio;  oue  fur  fatti  prigioni  intorno  à 1 00  fanti  mrlTiui  da 
Saneli,  e fi-àgli  altri  Bartolomeo  Gozzi  con  due  altri  cittadini  Sancii.  Il  Gianfi- 
gliazzi  ripxcfe  Caftelnuono  douc  era  Lorenzo  Gozzi  huomo  ricco  e di  condizio- 
ne, e feceuivn  bottino  di  4 nula  Ludi.  Rihcbbe  poi  Albola,  eartcndcaà  porrarfi 
valorofamente . Il  Capitano  partito  a'4  d'ottobre  dal  Poggio, alloggiò  alla  badia 
à Conio  quattro  m iglia  dtfcofto,  in  tempo  che  1 nimici  sVra no  gii  férmi  intorno  i 
Sanfouino,  e per  poterai  (larcawefo  à racconciare  le  mulina  di  Rapulano . E’  San- 
fouino  pofto  in  luogo  che  fi  quali  vn  capo  delle  terre  di  Valdichiana;  il  qualt» 
quando  in  man  de  nimici  fufic  perucnuto.harebbe  porto  loro  facilità  grandiflòra  C 
e di  fuemare,  e di  moleftarc  in  vn  medefuno  tempo , cosi  il  piano  d'Arczzo  e di 
Cortona,  come  la  Vald'ambra,  el  Valdarno>pcr  laqualcofa  benché  egli  non  luf- 
fe molto  forte  di  fito,  era  pure  fiato  affai  ben  fornirò  d’huom  ini  c di  munizioni  ; e 
uauifi  dentro  il  Conte  Bernardino  da  Montone,  che  hauca  ferocemente  comin- 
trociatoà  falutare  i minici  con  le  fpingardc.&cflnido  à Gargonza  il  Conte  di  Pitf- 
gliano,  1 figliuoli  di  Rubc-rtoSanleuerino,  c i Torelli  con  piùdidue  mila  finti, pa- 
rca eh?  le  cofcftcffcro  molto  ben  (icure,  in  guifi  che  il  Duca  di  Ferrara  effendo 
della  badia  à Conioarriuato  à Monte  cade  Ili  in  quel  di  Colle , coftritiff  quelli  di 
dentro  à pattuircdarrendcrlì,  le  petratti  1 fri  delmeledai  loro  non  fuflcr  (oc-  q 
c orli,  il  qual  aiuto  non  offendo  venuto,  il  Duca  v ‘entrò  il  dì  difegnato,  c lalèiatolo 
prouiflo  n'andò  con  le  finterie , c con  circa  14  (quadre  alPerraio;  il  quale  con- 
vna  battaglia  di  circa  lei  bercili  vinto  filili  i fanti  lori  (fieri, e ogn  'altra  cofa  à lac- 
co. I r.romii  tremate  dentro^oc  moggia  di  grano,  loco  bardi  d’olio, quantità 
nrandedibiadecdivino,caltrericoltc,takhcvi  fu  robadi  io  mila  laidi'.  Prcfc 
ancora  in  quella  caualcara  Monrcacuro,  e a’  9 andò  ad  alloggiare  alla  badiaà  Ifola, 
nel  qual  giorno  haueano  i nimici  con  duebombarde  incominciato  a battere  San- 
fouino. Era  il  Duca  (fato  (.('opinione d'entrare  nella  Maremma,!'  di  feauirarc  per 
quella  ijiaà  danneggiarci. Sancii;  ma  veggendo  clivi  nimici  li  erario  porti  à San- 
fouino per  efpugnarlo,  fece  penderò  ridiente  cof  parere  e deliberazione  dei  Dicci  ® 
d’andarcon  tutto  il  Campo  al  loccarfodj  quel  luogo;  falciando  però  genti  alPog- 
gio,  e à gli  altri  luoghi  importanti . E per  affrettare  a’  1 1 fur  mandati'  innanzi  con 
ie  loro  compagnie  il  Marcitele  del  Moiur,LanriIottodi  Facnza.Iacopo  Marrincn- 
go,Picranronio  Attendoli,  e Pier  Andrea  Coi  fo.  A’  141!!  buonhora  fimoffepoi 
,1  Duca  col  refto  del  Campo,  e fa  fera  al  tardi  molto  arrìuò  alla  badia  di  Patà-, 
gitano;  Haucndo  lafcùto  fornitoil  Periato  da  poterli  difendere . Ma  Monteacuto, 
c Monte-cartelli  sfifeiati  per  fa  motta.  A'  1 5 andò  al  borgo  à Greuc;  a'  rtf  à San 
Gioita nni;  l’altro  giorno  li  conduffe  in  Valdarno,  oue  eraìhro  incotitrato  dal  Cò- 
te di  Pitigltano  e dal  Gianfigliazzi  per  confidiate  oue  s'haueffe  à tare  iVlrinto, 
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A alloggiamento  apprclfo  a’  nimici;  il  quale  efli  lìimauano  per  ottimo  quel  di  Ccg- 
giano . Intanto  i nimici  attcndcano  a battere, e à ftrigner  la  terra  gagliardamente, 
onde  lì  foliecitaua,  che  il  campo  camminaire  oltre  con  diligenza,  non  mancando  i 
Dicci  dal  canto  loro  di  proucderc  à tutte  quelle  cofe  che  dal  Capitano  erano 
propofle;  à cui  hauendo  chiedo  più  gente,  erano  flati  mandati  fino  à i cento  pro- 
uigionati  che  li  tengono  in  piazza.  E perche  haueua  fatto  difficultà  che  da  tutti 
non  era  vbbidito,  era  dal  CommefTurio  Veneziano  flato  fcritto  à Galeotto  Signor 
della  Mirandola  che  vbbidjflc.  à SigifmondodaEfte  fratello  del  Duca , il  quale» 
con  S,  ò 9 fquadre  veniua  di  Lombardia  fecero  intendere  i X che  per  la  via  di  Ca- 

g Tentino  s’inuiaile  ad  Arezzo . Il  Duca  dunque  feguitando  il  cammino  prefe  a'  1 8 
l'alloggiamento  fottoCiuitelIa, tenendoli  per  férmo  fecondo  le  cofe  deliberate , 
che  il  dì  feguentc  doueflc  alloggiare  à Ceggiano  due  miglia  preflo  a'nimicì'iqua- 
do  per  lettere  fuc  s'intcfc  non  poter  eifere  a quell  alloggiamento  fenza  danno  c 
manifeflo  pericolo  dcll’fcfcrcito  ; oltreché  il  ri putaua debole, &cfler  necelfario 
forrificarfi,  e per  quello  efferfi  fermo  fotto  Ciuitella cinque  miglia  lungi  dal  Mon-' 
tcinonoflantechcilContcdiPitigliano  perfcueralfe tuttauia  caldamente  adap- 
prouarc  l'alloggiamento  di  Ccggiano;  àcheconcorrcuano  iCommedàrj  Iacopo 
Guicciardini  .cBongianniGianfigliazzi;  iqualigtà  fi  erano  accoppiati  inficine^ , 
eircndQlencLuigitomataàFirenze.  Nellequali  difputcmcntre  fi  perde  inutil- 
C mcnreiltempo,ficominciòàparlareditregua;la  quale  trattata  da  Giordano  Or- 
lino da  Collabo,  e il  Contcdi  Pitigliano.fù  a‘  22  conchiufapcr  otto  giorni  con 
due  dì  di  difdctta,pcrmettcndo  che  così  l'vn  campo  come  l’altro  poteife  andare  à 
faccomannoin  sùilor  terreni  fenza  farli  alcuna  fazione,  c il  Monte  fi  ft effe  ne-» 
mcdcfimi termini  nonoffefonèfoccorfo.  Dice  il  Machiauelli.ccosificauadai 
hbrideX.che  la  tregua  fu  moda  da  nimici;  i quali  ridotti  in  molte  d irficulrà  per  la 
viciniràdcll'EfercitoFiorentinofi  farebbon  trouati  à cattiuo  partito  fenon  ha- 
ueffero  hauuto  fpazio  di  riordinare  le  cofe  loro . Et  nondimeno  dal  canto  di  qua 
fenza  pigliar  mai  rifoluzione  chebuona  fulfe^’attcfc  continuamente  à difputare* 

D degli  alloggiamcntiihauendonc  il  Duca  propoflo  vno  fotto  Gargonfa  più  a pro- 
polito e piu  forte  e approuato  per  buono,  fenon  che  riccuea  la  medelìma  difficul- 
tàchcnon  vili  poteaandare  fenza  pericolo.  Onde  i X fidolcuano  erammarica- 
uanfi  di  cuore,che  per  la  difunione  dcll'opinioni  del  capitano,  ede  condottieri  fi 
pcrdefTe l'occafìone di foccorrcre  il  Monte.  Scduraua  la  tregua  diceuano  cfli.c il 
capitano  con  pochi  cauallifitrouauaprefToal  Campo  de  nimici , a’ quali  non  era., 
vietato  far  baftie,tagliate,& altri  preparamenti  jperche  l’Efercito  non  poter  andare 
fenza  pericolo  à Gargonfa  s’era  fortc.ò  fortificar  Caggiano  fc  era  debole  ? fe  cofa 
certa  era  chci  nimici  fitrouauono  confummati  dalla  carcflia  di  vettouaglic , c di 
P flrami.col  morbo,  e in  vn  paefe  doue  le  pioueli  poteuano  offender  molto , perche 
da  tale  Efercito  lafciarfi  torre  il  Monte  sù  gli  occhi?  il  quale  contentauanfi  final- 
mente i Dieci  veggendo  tanti  difordini.chcfidepofitafle  in  perfona  non  fofpetta. 

Ma  finito  il  mefe  d’otrobrc,  col  quale  fpiraua  il  termine  degli  otto  dì  della  tregua, 
Scentrato  in  Firenze  nuouo  Gonf. di Giuflizia Piero  Mincrbetti, inimici  non  vo-  Gó/.i  12$ 
lendofcntire  parola  alcuna  di  proroga, mandarono  in  campo  Giordano  Orlino  có 
vncancellicredel  Duca  d’Vrbino  àdifdire  la  tregua  al  Duca  di  Ferrara,  rracndo 
indi  umcnto  di  tale  difdetta.  Nè  perche  da  Fiorentini  fuffe  propoflo, che  il  Monte 
fi  dcpofitalft  in  manodel  Redi  Francia,òdel  Collcgiodc  Cardinali, Scvlrimamen- 
teche  egli  fimcttetle  in  inano  del  Conte  Orlo, e del  Caualiere  Orlino  per  renderlo 

a'  Fiorentini  fcfcguiflepacc.òfc  non  feguiffe  a' niroici.lipicgaronoa  eduenzione 

lUor.  Fior.  Scip.  Amm.  R alcuna. 
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alcuna,  effondo  diuentati  fuperbi  perla  viltà  del  Campo  degli  auuerfarj , oue  ncn..  A 
era  condizione  alcuna  buona,  partendoli  tuttauia  de  foldati, così  de  Collegati, co- 
me de  Fiorentini  lenza  licenzia  del  Capitano, e altri  difordini  contra  ogni  buon  co- 
llume militare,  Conuenendo  dunque  òdi  difendere  il  Monte  òdi  perderlo, filc- 
uò  finalmente  il  Duca  di  Ferrara  con  l'Efctcito  a*  4 dinouembre  per  alloggiar  la 
fera  tra  Vliueto  e Ceggiano  luogo  ftcuro,&  onde  fi  potea  dar  animo  à gli  amici  c 
torfoa'nimici.  La  qual  nouella  fu  (entità  i Firenze  con  Comma  allegrezza  de  X, 
benché  fofTe  per  poche  hore  durata;  efTendo  nel  medefimo  giorno  arriuarc  lettere 
di  Vanni  Strozzi, per  le  quali  fcriueua.come  non  volendo  quelli  del  Monte  afpct- 
tar  il  lacco , haueano  fei  di  loro  huomini  mandato  à capitolare  co  nimici  d'arren-  j$ 
derfi  faluo  l’hauere  e le  perfonc,così  de  terrazzani,  come  de  fòreftieri , fe  per  tutti 
li  8 non  fiiflèr  foccorfi . Turbò  quella  colà  grandemente  i Fiorentini,  parendo  loro 
oltre  la  perdita  di  cosi  importante  luogo  ,rfferc  Ilari  ii  dentiti  da  nimici.  B qua!  dif- 
piacere  anco  crebbe,  perche  elfendo  fiata  data  Iprofperanza  di  rihaucr  la  Cartelli. 
na,eperqueftontandatouidinotterempo  500  (olirti  triple  eàrauallo,  per  non 
hauervfato  quella  virtù  cheli  conueniua,  lene  tornarono  fenz'hauer  fatto  nulla. 
Aggiun  (eli,  che  doue  fi  afpettaua  che  i rumici  dopo  hauuro  il  Monte.il  quale  non 
potè  edere  foccorfo,  lì  doueffero  hormai  ridurre  alle  ftanze,  lì  fentiua  eflcr  venute 
lettere  dal  Póteftcc,  per  le  quali  daua  ordine, che  fi  feguitaflc  la  gucrra.Oltrei  que-  „ 
ftccofc  fidubitauache  di  verfo  Pictrafanta  non  vernile  gente,  ò permare,  ò per  ^ 
terrai  danni  della  Repnblica.  Comurtociò  effendofii  nimici  leuato  a'  ri  cario 
glialloggiamenti, incominciarono;!  dare  fpcranzache  s’auuiafTcro  alle  ftanze. 
Inoftnperfofpettodi  Valiano  paffaron  le  Chiane,  e alloggiarono  tri  l’Olmo  e 
Pulicciano,  mentre  i nimici  erano  tra  Foiano,  Lucignano,e  A linalunga . Ma  vedu- 
to che  andauono  à fuemare,  ancor  effi  penfaronodi  fare  ii  lìmigliante . Nè  per  tut- 
to ciò  reftauano  i Fiorentini  Uberi  dal  trauaglio , sì  perla  vicinità  de  ninrici  ; e si 
perche  afpettauano  al  tempo  nuouo  la  guerra  tanto  più  atroce  e crudele , quanto 
più  per  tempo  lì  potea  cominciare  i guerreggiare , oltreché  tuttauia  da  molti  Iati 
fopraftauano  pericoli  gr»ui  e importanti  alle  cole  loro . Haucuail  ReFerdinan-  D 
do  tenuto  pratica  per  mezzo  di  Piero  Baldinotri  Piftolelé  di  ribellare  Pillola  a’ Fio 
renrini,  nel  qual  trattato  rcnea  mano  Iacopo  de  Rodi  e altri . E benché  il  Baldi- 
notri folle  fatto  prigione  da  magiftrati  della  Rep.fi  vedea  che  il  Re  non  certa  ua  per 
ogni  via  poflibile  dì  trauagliare  quello  Stato.  De  Lucchcfi,  benché  fi  portalfcro 
tuttauia  bene , fi  viueua  in  vndubio  grande,  e per  quello  vi  fi  tenea  quali  conti- 
nuamente Piero  Capponi, econcedeuafiloro  cièche  chiedemmo  per  conferuar- 
feli  amici.  Eran  fuori  quattro  galeazze  della  Republica  , fopra  le  quali  era  di 
mercanzia  quekhe  valeua  } 00  mila  feudi.  Il  Re  pollo  l’occhio  addofloi  cosi  no- 
bil  preda  preparaua  legni, e tenea  intelligenza  in  Genoua  per  poterle  córre  alla-  E 
trappola . Quindi  nafccua  vn'altroiuconuenientc  che  i Fiorentini  non  fi  potranno 
feoprire  ninuci  de  Genoucfi,  ilche  grauauafortc  a!  Duca  di  Milano  ; onde  la  Rcp-. 
fùcoflrettagiuftificarlì  con  quel  Signore,  rnoftrandoli,  che  quando  auiicnifté  rica- 
lo che  quelle  mercanzie  perueniirero  in  poterdc  Genoucfi , ciò  non  farebbe  ftato 
maggior  danno  della  Republica,che  deiloStato  del  Duca , potendo  con  quelli  dft> 
nari  far  delle  cofc.che  lenza  erti  non  farebbono . Per  cagione  di  tanti  dubbj  e pe- 
ricoli  paruc  per  primo  rimedio,  cheli  raSèrmaflero  per  altri  fei  meli  iX  di  Balìa;  O’ 
coftoro  giudicarono  c he  fi  doucrtc  mandare  in  Venezia  vn  cittadino  principale  per 
tratta  r del  modo, che  s'hauea  à tenere  per  la  guerra  dell'anno  futuro.  Quello  carte 
co  fùdatoàTommafo  Sodcrini.il quale  benché  vecchio  e infermo  prefe  curii 


<1478  VENTIQVArTTRÉSIMO.  ijr 

pcfo  volentieri  per  beneficio  della  parria . E intanto  eflendo  fiato  fatto  Doge  di 
.Genoua  Batiftino  Fregolo, fcgli  fcriffe,  rallegrandoli  (eco  di  quella  dignità, benché 
iicredelfe  haucregli  fatto  lega  col  Papa  e col  Re . E nondimeno  ettcndo  i X richic- 
fiidal  Duca  di  Milano  d'aiuto  di  genti  per  fornire  il  borgo  di  Valditaro,  oue  s’era 
inuiato  Ruberto  Sanfcuerino.c  Obietto  del  Fielcocon  altri  capitani  del  Re,  e do 
Genoucfi;  i Fiorentini  vi  mandarono  dugento  fami,  e pregarono  iLucchefi  per 
mezzo  di  Piero  Capponi,  che  reftafier  contenti  mandar  fuori  della  loro  città  il 
(uocero  Ja  donnae  i figliuoli  di  Ruberto  Sanfeuerino.i  quali  figliuoli  ad  itifianzL» 
del  Duca  di  Milano  erano  fiati  licenziati  dal  foldo  de  Fiorentini . Ma  i Lucchcfi 

„ a (fi  cura  udo  di  voler  continuare  nell'amicizia  della  Republica,  non  faccuan  però 

cennodi  mandar  fuori  alcuno  de  richicfii  ; onde  fi  prcparaua  che  àquel  Comune 
fimandalferoainbafciadoridituttiglialtriconfederati  per  farli  fiar  laidi  nella  di- 
uozion  della  lega;  malfimamcntc  che  pcrvnamolfa  fatta  da  Baldalfar  Guidic- 
cioni , e da  Calmino  Trenta  cittadini  Lucchcfi  fi  viueua  in  nuouo  fofpetro  iì  quali 
partiti  di  Lucca  con  guide  per  vie  c tragetti  inufiiati  haucan  prefo  il  cammino  della 
riuicra;  perche  fi  dubitata  non  tcncttcro  pratiche  conimici  del  Duca  di  Milano;  i 
quali  ridottili  à Brcgnc  contra  le  terre  di  quel  Signore  e de  fuoi  raccomandaci, non 
celfauano  di  trauagliar  il  Duca , c di  tenere  in  (òlpetto  i Fiorentini, che  fcriueuano 
continuamente  al  Commettano  c Capitano  di Serezzana.che  delle  ogni  aiuto  t, 

C fàuore  potàbile  alle  cofe  del  Duca.  Ma  perche  facendoli  tuttauia  maggiore  ildu- 
òiodefattidiLunigianapcrlecofediGcnoua.nonpareuache  in  Screzzana  fotte- 
quel  prouedimento  che  bifognaua.fù  comandato  ne  primi  di  dell'anno  1479,  ef- 
fendo  Gonfi  Andrea  di  Creici, à Bongianni  Gianfigliazzi.che  i dì  addietro  era  fia- 
to mandato  à Più  per  prouedere  à quello  Stato , che  paffaflc  in  Screzzana,  e quiui 
ficefsc  quelle  prouifiom  che  più  ftimafse  nccefsaric , promettendo i X mandarli 
Trotto  daBeuagna.cNiccoIòVcnczianocon  3 00 fanti, oltre  iecompagnic  che* 
v'erano  per  ficurczza  del  luogo . Dall'altro  canto  al  Conte  di  Pitigliano  hauc- 
uano  i X fatto  intendere , che  egliattendeffe  à fortificar  il  Poggio  Imperiale à rao- 

D dofuo.pcrciochenon  fegli  farebbe  mancatodi  nulla.  Hauendoi Fiorentini  in 
tal  modo  c altri  filmili  alle  bi fogne  della  guerra  proueduto,  intefcro  con  grande  lo- 
ro allegrezza  l'infermità  del  Pipacene  he  fufsc  poi  riufcita  in  fumo,echcil  Re  vc- 
niua  àTiuoli  fiotto  voce  di  vifitar  il  Pontefice,  ma  veramente  perche  morendo 
potcfsc  cfiscrprcfcnteà  fare  vn  Papa  à fiuomodo.  Quclche  arrecò  loro  incredi- 
bil  piacere  fu  la  venuta  di  lei  ambalciadori  Franzcfi;  chea'  io  del  mefe  fecero  vna 
folenne  entrata  in  Firenze  . Coftoro  veniuan  mandati  dal  Re  per  proteftarfi  al 
Papa  di  concorrere  con  la  fortuna  de  Fiorentini,  fcegli  della  guerra  non  fi  rima- 
nea,i  quali  partiti  diFiren2ca'  1 6,  dopo  haucrco  Signori, eco  X trattato  le  cole 

* nccclTaric.fcguitaronoIaviadi  Roma  con  prometta  di  farbuonfrutto.comekcero 

* gli  ambalciadori  dell'Impcradore.chc  arrinati  à Firenze  due  giorni  dipoi/;  moftra- 
tocomc  Celare  defideraua  la  quiete  e pace  d’Italia,  poiché  hebbero  intefio  come 
ciòcra  parimente  defiderio  della  loro  Republica,  promifierodi  fai  ogn'opera  col 
Pontefice  che  le  cole  fi  racchetaffero.  Tratanto  non  erano  reftati  oziofi,  ancor- 
ché folfc  nel  profondo  del  verno,  gli  effetti  della  guerra , pcrcioche  Ottauiano 
Alidofioconpcrmiflioncdc  Fiorentini  hauea  latto  correrie  c prefo  de  prigioni 
in  quel  d’Imola. Il  Ducadi  Calauria  ficea  ragunata  nel  piano  di  Rulla,  e accennata 
volerli  volgerei  Volterra. Ruberto  Sanfeucrino  col  C.Giulio,Lodouico  Fregolo, 
c Obietto  delFicicoera  venuto  à Chiaueri, oue  fàttocipo  grotto  de  lor  partigiani 
ef>  gran  numerodigeti  cran  venuti  itrLunigiana  a' clini  del  Duca  di  Milano/-  della 
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Repub.  E quiui  hauendo  prefo  trecailellctta  di  madonna  Teodorina  raccoman-  A 
data  del  Duca , a'  1 5 hauean  pafsato  la  Magra  e dato  vno  afialto  à Serezzana, 
dalle  cui  muracrano  (lati  ferocemente  ributtati  con  molta  lode  di  quelli  di  dentro; 
i quali  corfero  infin  dentro  le  sbarre  de  nimici  ; ancorché  nèi  flongianni  Gianfi-  , 
gli  azzi , nè  a*  X piacele  del  tutto  cotanta  animofità,  parendo  loro  di  metter  troppo 
in  arbitrio  della  fortuna.  Quali  nel  medefimo  tempo  gli  Suizzeri  che  haucuan 
guerra  col  Duca  di  Milano , commolfi  come  fi  credette  dal  Re  di  Napoli , calarono 
ingrannumeroinBellinzone.epoferfi  ad  alTediarc quella  terra, ma  per loccorfo  1 
venuto  a gli  alfediati  di  Milano,  furono  coftretti  partirli  in  fuga.e  liarebbono  appa- 
rato quello  che  fuffe  l'andare  altrui  moleftando  jfevn  accidente,  col  quale  li  co- 
nobbe  quanto  nelle  cofc  militari  vaglia  la  fortuna,  di  rotti  non  li  haueffc  refo  vitto- 
riofi.  Coftoro  elTendo  feguitati  li  pofero  à rotolare  di  grandilfimi  falli  di  sù  le  bal- 
ze ondefuggiuano  addoffo  à coloro, da  quali  erano  cacciati;  laqualcofadicdetn 
principio  alquanto  di  fpauento, facendo  crcdereche  folfe  maggior  numero  di  quel 
che  non  era , e che  i villani  del  paefe  haueffer  preio  la  loro  difela , il  che  fò  cagione, 
chci  Milancli,  badando  loro  cl'haucrfi  tolto  dinanzi  inimici,  penfalfcro  à ritirarli; 

Et  effendo  fiato  dato  ordineche  la  falmcria  indietro  tomalfe , accade  che  vn  mulo 
dibattendogli  fopra  il  ballo  alcuni  ameli  da  letto  fpauenrato  fi  polcin  tuga  ; que- 
llo vrtando  ne  gli  altri  fece  vn  grande  fcompiglio.e  fparfefi  per  tutti  i foldati  vn  „ 
grido, chcinimicihaucffcroaffalitoladietro  guardia,  perche  lenza  fapcre  da  cui 
cacciati  fi  fodero,  tutti  parimente  li  diedero  à fuggire  con  tanto  terrore  c sbigot- 
timento di  ciafcuno,  che  virandoli  nelle  ftrerte  balze  fvn  l’altro  fu  maggiore  il 
danno  che  infra  di  effi  li  faceuano,  che  quel  chericeueanodanimici.GliSuizze- 
ri  non  lafciarono  vfcii  fi  l’occafione  di  mano,  ma  dato  adolTo  à coloro  che  fuggi - 
uano  , tra  ammazzati,  c annegaci  nel  fiume  che  di  fotto  corrcua  ne  perirono  più 
di  Soo.  Nacque  non  molto  di  poi  maggior  rouina  per  quello  Statoti.!  quale  perche 
di  tutti  i mali, che  in  Italiaiui  a non  molti  anni  (èguirono  fu  cagione, c che  da  que- 
lla guerra  traile  principio, non  è da  ignorare.  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  la- 
fciò,olrrc  Gio. Galeazzo  fuo  primogenito, cinquealtrifigliuolilegitrimi, dequali  D 
Sforza  Ducadi  Bari,  cLodomcoche  poi  fu  cognominato  il  Moro  furono  dal  fra- 
tello per  inrerefli  nati  tra  loro  confinati  in  Francia.  Colloro  nella  morte  del  fratel- 
lo ritornarono  in  Milano,  e dopo  alcune  contefe  e differenze  hauute  con  lacogna- 
ta,  e co  gouernatori  del  nipote,  de  quali  il  primo  era  Cecco  Simonetta  già  fiato 
fegretario  del  Duca  Francefco , fi  racchetarono , elTendo  fiate  loro  affegnateal- 
cune  rendite.  Ma  effendo  nate  traforo  nuoue  gare  e fofpctti,  finalmente  non  era- 
no ancor  due  anni  finiti,  che  Sforza  nel  fuo  Ducato  nel  Regno,  Lodouico  à Pila , 
c Afcanfo,  il  quale  era  vn  altrodc  fratelli , à Perugia  fìi  confinato,  Ottauiano  ( que- 
lli fono  li  frutti  delta  mal  moderata  ambizione  )vn  de  fratelli  ancor  elfo &eioua-  g 

netto  di  1 8 anni, fuggédo  affogò  in  Adda,perciochefoloFilipppo  non  molle  l’ar- 
mi contea  il  nipote.  Hora  Lodouico  hauendo  rotto  il  confino  fcn'era  paffuto  à 
Lucca, elTendo  il  Duca  difiari  con  quantità  di  denari  capitato  à Piombino  . del 
qual  inouimcnto  fi  he  bbc  in  Firenze  gran  fofpetto,  ancorché  tra  tanti  bollimen- 
ti non  mancaffero  d’andar  attorno  pratiche  di  pace  ;perci oche  ritornato  àFiren- 
zcMonfignordiGufmè  vno  degli  ambafeiadori  Franzefi, che  erano  iti  in  Roma, 
rifèriua  come  erano  fiati  eletti  X Cardinali  per  trattare  l'accordo,  e che  i capitoli 
che  il  Papa  riccrcaua erano.  Che  i Fiorentini  fi  humiliaflero  à chieder  perdono, 
die  faccffcrodir  meffe  peritammo  de  morti  nel  cafo  de  Pazzi,  cancclhflcfila  pit- 
tura dcll’Arciuefcouo , promcttelfdi  non  offender  la  Chielk  nè  fuo  Stato , affìcu- 
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taffcrfì  gji  Stati  dall'vna  parte  e dall’altra , e riftorartelì  la  Chiefa  delle  fpefc  latte  j ò 
con  danari  ò con  rendere  il  Borgo  a'Sanfcpolcro.  A parte  delle  quali  cofe  non  vo- 
lendo i Fiorentini  acconfentire , faceano  inllanza.che  di  comun  conienti  mento 
de  Collegiati  fi  leualfero  i Prelati  di  Roma,  intimarteli  il  Concilio,  cofe  che  foglio- 
noalterareiPontcfici.cfopratnttofi  lèguilfc  la  guerra  gagliardamente  , per- 
che cosili  lucrerebbe  più  ageuolmentc  la  pace  ; e lopratutto  ricercauano  i Vene- 
ziani, che  gli  accómodaiTero  del  Conte  Carlo  da  Montone,  e di  Dcifebo  dell’An- 
guillara , come  quelli  che  cflendo  Deifcbo  nimico  di  Ferdinando,  e i I Conte  Carlo 
pretendendo  azione  in  Perugia  dalla  perfona  di  Braccio  fuo  padre,  che  n’era  fiato 
Signore, li  fiimauono  vtili  alla  guerra  che  sliaueua  à fare  col  Papa,  e col  Rc,i  qua- 
li ciTendo  fiati  liberaméte  promefli,&  venute  nouclle  che  i Veneziani  haueano  có- 
chiufala  pacecolTurco.echeilRediFranciapromettea  di  trattar  iGenouefi  per 
oimici  in  Lione,  & eziandio  iLucchefife  fi  difeofiauano  dalla  lega,  rincorarono 
grandemente  i Fiorentini.  Preparandoli  dunque  alla  guerra  gagliardamente, alfol- 
darono  nel  Gonfalonerato  di  Pierodel  Benino  Ruberto  Malatefta  Signor  di  Ri-  ciif.i 
mino  prefogiàinprotezzioneda  Veneziani,  Goftanzo  Sforza  Signor  di  Pelerò, 
Antonello  da  Furbe  molti  altri  Signori  e condottieri  di  conto.  IlDucadi  Milano 
promcttcua  di  mandare  il  Marchefc  di  Manttìua , non  oftantc,  che  Lodouico  & gli 
aluriZij  folfcr  palliati  per  la  via  di  Malfa  in  Lunigiana,  e congiuntili  quiui  col  San- 
fcucrino,  e con  gli  altri  della  fazione  fi  folfer  porti  à campo  à Panzano  cartello  del 
Marchefc  Iacopo  Ambrogio  Malafpina  di  c(To  Duca  raccomandato.  Ma  perche 
inimicifcnzaperdertempo  la  notte  deXdi  Febraio  fùrtiuainente  cosi  per  terra, 
come  pcrmare  erano  partati  di  qua,  e entrati  in  Valdilerchio  c prefo  Filetto,  fu  fu- 
bitamentc  fcritto  al  Duca  di  Ferrara , che  fe  ne  venilfe  da  quella  bada,  & cógiunto- 
fi  con  le  genti  di  Gio:  Conte,  e di  Gio:  Francefco  dcll'Anguillara  dclfein  Valdi- 
ferchio  ancor  egli.  Verfo  le  quali  parti  furono  torto  madati  Cómelfarj  Girolamo 
de  gli  Albizi,  e Iacopo  Guicciardini,  colui  in  Valdinieuole,  c quelli  à Pifa.oue  fi- 
nalméte  giunfeilSanfeuerinocó  4000  huominià  piè  la  maggior  parte  riuerafehi, 
e con  ; 00  in  600  causili,  hauendo  pallato  il  fiume  à guazzo , il  dodicefimo  gior- 
no del  mefc.Con  quale  fperanza  à far  ciò  fi  moueflc.percioche  nó  è da  credere, che 
con  quelle  genti  eglihauelfc  (limato  di  pigliar  Pila , fi  fpinfc  con  le  fuc  genti  infino 
all'antiporto  della  Città , e mifeui  fuoco  ; dal  qual  luogo  fù  ferocemente  ributta- 
to.-onde  fi  volfeàcorrer  la  campagna,  e di  quiui  menò  grandi  prede  d’huomini 
c di  beftiami  ; e fatto  vn  ponte  in  fui  ferchio  di  barche  c di  botti  per  poter  hauerc  il 
parto  libero  ; Ruberto , & Obietto  dal  Fiefco  .lafciato  Lodouico  Sforza  cò  gl  i altri 
di  là,  alloggiarono  dalla  pane  di  quà  nelle  cafe  propinque  al  ponte , (correndo  tut- 
to il  paefea  lor  piacimento.  A quello  male  s'aggiunfc  ; che  il  popolo  di  Lucca 
intendendo  falfamente , che  alcuni  de  noftri  eran  cord  ne  loro  terreni,  fi  leuò  à fu- 
rore , e prefo  l’arme  corfc  alla  cala  di  Piero  Capponi  ambafciadorc  della  Rep.  il 
quale  difficilmente  harebbe  campato  del  pericolo  della  morte,  fe  fuggitofi  per  la 
porta  di  dietro  non  fi  furte  ricoucrato  in  cafa  d'vn  Lucchcfc  fuo  amico  ; pcrcioche 
gliSguizzeri  mandatidallaSignoriapcrpofareil  rumore  non  farebbono  fiati  à 
tempo;  Oltre  à quelle  cofe  il  Conte  Amoratto  Torello  hauea  donato  al  Dogedi 
Genoua  le  ragioni , che  egli,  la  moglie  , e la  cognata  haueano  nel  Marchelato  di 
Fiuizzano,  per  la  qual  cola  &di  quelli  luoghi  anche  lì  fofpettaua.I  nimici  finalmé- 
te  guadarono  le  mulina  di  Valdi  Calci  con  alcuni  altri  luoghetti  di  nonmolta  im- 
poi tanza.ma  hauendo  dato  la  battaglia  al  cartello  di  Valdi  Calci , noi  poterono  pe- 
Kihaucre.  Per  quelle  ragioni  fù  mandato  Sforza  Bettini  à follecitar  la  venuta  del 
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Duca  di  Ferrara  ; il  quale  chiamato  in  Reggiana  dal  Duca  di  Milano .hauca  poco  A 
innanzi  Icritto  lenza  fuaparticipazionenon  poterli  partire  .benché  hauctte  man- 
dato Sigiimondo  fuo  fratello , (otto  il  qual  capo  fi  farebbono  gouemate  in  fuaal- 
fenza  le  genti  che  erano  verfo  Pifa.  Mentre  così  proccdeano  le  cole  da  quella 
partc.il  t aualicre  Orfmoentrò  dalla  parte  di  Siena  con  circa  <Soo  caualli  vóli , o 
due  mila  finti  in  Valdi  cecina , e occupato  Gello  cartellato  di  poche  cale  in  quel  di 
Volterra,  e Montelcudaio , crafi  porto  à campo  à Guardi  dallo , ilqualc  non  po- 
tendo hauere  fenza  partir  la  Cecina , lene  tornò  in  quel  di  Siena  con  hauer  preda- 
to  600  bcftic  • Eflendo  dunque  la  guerra  rideftata  più  pretto  che  non  li  credea, 

vcnneroopportunamcnreauuificomcilDucadiFerrara,ccflando  il  fofpetto  di  jj 

Lombardia,;!'!  1 era  arriuato  à Modana  con  ordine  di  metterli  fra  tre  di  in  cammi- 
no perpartar  di  qua.  IFiorentinicreatoCapiranogeneraledcllelor  genti  parti- 
colari Ruberto Malatefta,  egouematorc  del  medefimo  EfcrcitoGoflanzo Sfor- 
za , follecitauono  tuttauia , che  tutti  i condottieri  e le  genti  dileguate  per  la  volta 
di  Pifa  s’accoftaflero  al  luogo  ; acciòchc  ftringendo  il  Sanfeuerino.rimanettera  li- 
beri da  quelle  molcftic  per  poterli  volere  con  tutte  le  forze  vni  te  addotto  a’  Du- 
chi di  Calauria , ed'Vtbino  ; eflendofi  maflimamente  intefo,  che  Obicttodel  Fic- 
feo  diValdiferchio.ouceranoglialloggiamenti  dcnimici  era  flato  mandatoin 
Riuicrapercondurgcnti.&GuafpariSanlcuerino  figliuolo  di  Ruberto  al  Duca  _ 
di  Calauria  per  lollecitarlo , che  per  la  via  di  mare  dette  loro  foccorfo , ò almeno  - 
rtrignette  1 mmicisi  gagliardamente  diuerfo  Siena, che  di  coftìnon  potettero  ba- 
dare ; pcrciòchchauendo  eglino  nouellc  della  venuta  del  Ducadi  Ferrara  dubita- 
mmo non  ettcr  porti  in  mezzo.  Ma  eflendo  il  Duca  di  Ferrara  l’vltimo  di  di  mar- 
zo arriuato  à Piftoia,  e il  primo  giorno  d’aprile  le  genti  del  Bcntiuoglio  à Prato , i 
nimici  à guifa  di  difperati  pattarono  di  qua  delSerchio,  eabbruciato  tutto  il  paefe 
molto  crudelmente  incominciando  da  borghi  di  Librafarta.fi  riduttore  à gli  allog- 
giamoti. Alla  fine  Temendo  che  i noftri  s’auuicinauono, pattarono  a'6  di  la  dal  Ser- 
chio.Ma  per  lettere  del  medefimo  dì  feritte  à 4 horc  di  notte  dal  Duca  di  Ferrara, 
fi  turbarono  grandemente  i X,  che  egli  fenza  fcguirarli  volettc  attenderci  ingrof-  D 

lare;perciòchehauendo  3 mila  fanti  buoni,  e 500  huomini  d'arme,  non  parea 
loro  che  cglidouette  dubitar  de  nimici  ; ma  molto  maggior  rammarichi  ne  fece  il 
popolo . di  che  ne  giunfcroi  rumori  infino  al  Duca  iftefso  ; il  quale  hebbe  à doler- 
lene  grauementccoi  Dicci,  moftrando  come  egli  era  tenuto  gouemarfi  fecondo 
ragion  di  guerra,  e nona  volontà  de  popoli,  i quali  fi  come  ilpiù  delle  volte  fon 
mateamentfr  beftiali  c feroci  .cosi  fpetto  fiiirdel  douerc  temono  & hanno  paura. 

Ma  i Dieci  confortandolo  à non  guardare  all'ignoranza  del  volgo , l'acccnnaua  no 
dall'altro  cantochc  attendere  à confonderlo  con  fare  alcuna  opera  fegnalata.  Di- 
uerfo Siena  a*nimici  per  virtù  d'Antonio  di  Fiume  era  (lato  tolto  Scluoli,e  per  fur-  jj 

to  occupato  Moniftero  capo  di  Valdambra  dicci  miglia  difcollo  di  Siena  ; oue  era 
flato  tremito  grano,  vino , olio , c carne  in  grande  abbondanza . Ma  perche  fi  di- 
cea.cheiSanefis'armauano  popularmente  per  ricuperar  Stluoli  non  più  che  4 
miglia  dalla  Cartellina , e di  Siena  difcollo  ; 1 ù commefso  che  Caflagncto,  c Bor- 
gheri  fgombrafsero , in  tempo,  che  hauendo  inimici  giipasfato  le  Chiane,  in- 
cominciuuanoifcorrerpcr  tutto  il  paefe.  Maòperlc  pratiche,  che  fi  tcncuano 
in  corte  di  Romadell’accordo.òcomefìi  creduto  perche  inimici  non  fufseroin- 
terameteà  ordine.il  Ponteficecófentì  a’4del  mefe  che  fi  leuafser  l‘arme,&  le  cen- 
furc  ; e tri  tanto  la  pace  fi  trartafseà  Napoli  ; laqual  cofa  notificata  al  Ducadi  Ca- 
la uria  e accettata  da  lui  incominciò  per  tutti  a correr  la  tregua  a'  1 4 fenza  termine 
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di  qua, e accozzatoli  col  Sanfeuermo , à cui  hauea  condono  rinfrefeamento  di  ca- 
usili. Confu  tauano  perquefto  il  Conte  Carlo  daMontone.c  DeifcbodcU’An- 
B guillara,  1 quali  mandati  da  Veneziani  già  fi  erano  congiunti  col  Duca  di  Ferrara, 
chcm  ogni  inodofurtc  da  procurar  che  Ruberto  fi  leuaflcdal  Serchio.  Della  qual 

cola  ne  leccando  inftanza  nel  Gonlàloncraco  di  Giouani  Serri  Aori  Iacopo  Guk-  Cif.i 
ctardini  al  Duca  medcfimo.il  quale  hauendo  coftretroà  disloggiare  il  Sanieuerino, 
undoa  4dimaggioad  alloggiare  ne  proprj  alloggiamenti  onde  i ninnici  s'erano 
“c™  ritirandoli  andò  a'  6 ad  alloggiare  al  Salto  alla  ceruia  luogo 
molto  torce,  dal  Salto  della  Ceruia  andò  in  vnraltro alloggiarne ntoà  Luni  fotro 
Serezzana, hauendo pubicamente  dildetto la  tregua , cfinalmente tra  la  Venza, 
e amara,  ouefi  fermo  per  molti  dì.epofefiàcampoalla  Venza;  percioche  il 
Duca  di  Ferraradiccndo  non  volerli  lafciar  luoghi  nimici  dietro  le  fpalle,  h.iuca_. 
ricuperato  Santa  Maria  in  Cartello,  e Filetto,  ou'entrò  la  mattina  de  1 7,  luoghi  ne 
quali  haucua  il  Sanfeuermo  lafciato  alcun  prefidio . Quindi  partitoli  il  di  medefi- 
mo  prefe  il  cammino  contri  i nimici,  ma  à lento  viaggio , afpettando  di  congiu- 
gnerfi  con  il  Marchefe  di  Mantoua,  col  quale  s'accozzò  il  giorno  feguente  ; per- 
che inimici  fi  ridufTeroàSan  Maurizio  infra  Luni,  la  Magra,  e il  Mare,  luogo  di 
fuanaturaforrirtimo,  intempo,  che  quelli  di  Pietrafànra,  terra  de  Gcnoucfi,  fi  di- 
chiararono nimici  de  Fiorentini.  La  qual  difficoltà , ma  molto  più  il  mancamento 
delle  vettouaglicifccc  trattener  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  di  Pietralànta  alcun  gior. 
no,  con  tanto  rammarico  de  X,  i quali  defidcrauano.checacciatofi  dinanzi  il  San- 
D feuerino,  fene  venifle  per  ripararca'  nimici  di  verfo  Siena,  che  il  coftrinfero  a'  a 5 
à tarli  alianti.  La  qual  cofaintcfa  da  nimici  fi  leuarono,  e ridufTonfi  di  là  dalla,. 
Magra  à San  Martino  paefe  de  nimici  invita  valle  dilàdaArbianocirca  3 miglia, 
hauendo  prima  dato  il  guafto  ad  Arbiano,  per  hauer  gli  huominì  di  quel  luogo 
ricufatod’arrenderfi.  Il  Duca  di  Ferrara  verfo  il  fine  del  mefe,  hauendo  ancor 
egli  pacato  laMagra,a!loggiòà  Cepperano  per  auuicinarfia' nimici, e coftrigner- 
li  à ritirarfij  cofa  la  quale  non  interamente contentaua  coloro  del  gouemo  ; pa- 
rendo loro  che  non  portarti  il  pregio  tenere  impiegata  tanta  gente  per  andar  die- 
tro ad  vn  che  fuggiua;  c perciò  come  che  erti  defidcraffero  grandemente  cho 
£ quelle  forze  fi difunirtero;  veggendo  nondimeno , che  era  difficileàriufcirepcr  i 
liti  fòrti,  erano  molto  prima  flati  d’opinione, chcdoue ciò auucnirtc.douerte  il 
Duca  laiciaci  300  huominid’armca' confini,  venirfenecon  la  maggior  diligenza 
che  forte  portibiledi  quà.ouc  l'importanza  e il  pericolo  era  maggiore  ; nondime- 
no effendo  camminato  tanto  auanti,  non  potènel  ritorno  prima  chea’  iadi  giu- 
gnoeffere  al  Ponte  àSerchio.  Mentre  fi  erano  in  quefto  modo  gouemate  le  cofe 
di  Lunigiana , di  qua  era  feguita  la  tregua , ma  male  ofleniata , hauendo  i nimici 
predato  bertieà  Monte! uco.ondc  hauendo  continuamente  la  Republica  richiedo 
i Vencziani,cheflrigncrtcro  il  Papa  à rifoluer  le  pratiche  che  haueua  nelle  mani, 
poiché  fi  crcdca, che  egli  non  fofse  vcnutoàqucfta  tregua  per  altro  fine  che  per 
prepararti;  venne  finalmente  ordine  di  quel  Senato  conchiufo  a'i  6 di  maggio; 
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prefirto.  Ruberto  Sanfeuerino  ilqualeeragiàftatoartaltatodal  Duca  di  Ferrara 
rnfino  alle  sbarre,  benché  d, certe  voler  vbbidirc.  non  fi  pattina  peròdi  fui  terreni 
della  Republica,  anzi  mettendo  quanto  porca  à ficco,  ficea  à punto  il  contrario 
co  fatti  di  qucUo  che  moftrauan  le  parole . Hauea  merto  in  fortezza  San  Iacopo, 
e poftoui  guardia  che  no  face a prima.e  a’  forti  doppj  venutofene  di  qui  di  S.  Iaco- 
poogmeo  a tenca  intenebrata;  fiche  parca  molto  ftranoc  pcricolofoàciafcuno, 
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per  b quale  fi  rkercaua  il  Pontefice , che  fri  otto  dì  doueffe  dichiarare  l'mrenriori 
lua,  altrimenti,  protettalo il  Concilio,  e riuocati  i Prelati , gR  ambafeiadori  fi  par» 
tiifero,  & artendefiefi alla  guerra,  hauendo  oltre  i due  mila  caualli  promeifi  a'Fio- 
renrini,  de  quali  era  già  venuta  la  maggior  parte,  promdlo  dinuouo.fc  il  bifogno 
il  riccrcaflc  di  mandarne  5 00  altri;  e dato  ordine  a’  loto  capitani , che  vbbidifiero- 
aJDucadiFerrara.ea’Commei&rj  de  Fiorentini.  Hauea  il  Papa  tornato  i di-: 
chiarire,  i patti  e capitoli  della  pacedouefièro  efl’er  quelli;  Che  fi  facefTevna  cap- 
pella, e defferfi  fimofine  peri  morti  nelcafo  de  Pazzi,  3 che  fi  rifpondea  che  que- 
fto  età  vnimirirc  vita  memoria  mokoacerba.  Voleua  che  Niccolo  Vitelli  non_. 
fotte  ricettato  nello  Stato  de-Fiorentmi,c  quelche  imporeaua  più,  chi  fulfero  redi- 
miti alla  Chiefa  il  Borgo,  Modigliaoa,  c Cattrocaro  ;C  à q uedo  anco  fi  rifpondea , 
chcil  Vitelli  nonlìpotcanèfidoueuafenra  cagione  cacciar  dello  Stato,  ma  che  fi 
obligauattobencànonpermettere^he cgliin  sul paefe loro, òcol  lorfàuorc  tno- 
lefhtté  la  Chiefa,  deche  le  terre,  chefi  addomandauano  erano  cofe  fuor  di  quella 
guerra,  esTiauearagioncuolroenteà  trattar  delle  cofc  tolte, ò occupate  in  quella 
guerra , Fù  bene  il  Papa  compiaciuto  circa  il  leuar  via  la  pittura  tana  deil’Arciue- 
lcouo  di  Pifa . Per  la  qual  cola  fù  bifogno  volgerli  a'penfkri  della  guerra , effen- 
dofi  intefo,  che  i Duchi  di  Calauria,  e d1  Vrbmo  erano  a*  a 5 venuti  à Siena  con  3 0 
fquadre,  oue  preparauano  groffa  caualcata . Fù  pcrqucfto  dal  lato  de  Fiorentini 
prefa  quella  deliberazione,  ehccó  due  Eferciti  fidouefic  maneggiar  quella  guer- 
ra. LVno  che  douclfc  dare  al  Poggio  Imperiale  per  vietare  a*  m mici  il  trafeorrcr 
piu  oltre;  oue  già  fi  trouauono  Cario  da  Montone , c Deilèbo  delFAnguillata  ; » 
quali  veggendo  chela  tregua  non  sblfcrua  ua,  cran  co  1 fi  tmeor  cfli  in  quel  di  Siena: 
werfoBuonconuento.c  rtporràtonc prede diprigioni  cdi bediami,  maquiui  ha- 
ueano  à dare  il  Duca  di  Ferrara,  e il  Marchele  diMantou*.  E l'altro  verfo  Pe- 
rugia, e qnrfto  douota  edere  folto  Ruberto  Ma!ateda,c  gli  altri  Signori  di  Roma- 
gna, ma  particolarmente  con  intendimento  dei  Conte  Carlo,  che  perla  fazione.» 
chchauea in  Perugia , hauea  à riuolgerc  quelte  Stato.  Nè  andarono  di  lungi  al 
pfoponiniemo  gli  ertetrùperciocheelfendo  le  genti  di  Romagna  comparite  insù 
le  Chiane  a 'a  7;  dopo  batter  cardato  aleunidi  permetterfi  tnfieme,  e perafperrare 
il  Come  Carta.  ilquale  per  dolor  di  fianco*  era  ammalato  in  Cortona,  fmalméte 
hautuvlo  Iwvuito  la  perforta  del  Cónte  Bcrardmo  figliuolo  di  Carlo,  a’ 9 di  giugno 
entrarono  tn  quélrii  Perugia,  c in  nome  de!  Conte  Cirio  ottennero  lenza  dittì- 
cojta  nciifuna-il  iìorghetto,e  Palfignano  d'accordo  inficme  con  Monte  Gualante 
luogo  Ione  podo  fui  lago  di  Perugia;  dopo  le  quali  cofe  il  Conte  Berardmocon 
prce  dell 'E  lercio  era  ko  ad  apprefeorar  fi  ialino  alle  porte  di  Perugia  ; hauendo- 
iljjmane'nce  del  Campom  quattro  dtprefo  più  di  2 ocaftdladcl  Perugino.  Lau 
qual  cola  diede  tanto  fpauonto  a coloro  chegouernauouo  quella  città,  che  man-' 
darono  ambafeiadori  a Firenze  per  ricercare  Sa  Republica  di  continuare  nella  vec- 
chia amicizia  . A che  iù  rifpofto,  che  ciò  volentieri  fi  farebbe  ogni  volra,  che  elfi 
deliberafléro  dihauer  amia  e lumie iconmoi.  Akhesoa  hauendo  valuto  accori» 
fcntire>bci)chc-  in  priuat» hauefii-ro detto adaJcum  cittadini,  che harebbono  trat- 
tato in. quel  modo  le  genti  de  Fiorentini,  che  fa  : ebbooo  quelle  del  Pipa  .cioè  dar 
pe&o  e:vettou.igliaà)  ncguila-ad.amcndue  gli  Elefcitùfi  partirono  lenza  far  alar-' 
natowJufiofte.  1 nimici  fi  vollero  ai,  ioc  tot  io,  ma  temporeggiando,  percioche 
taipett^uà  Matteo  dì  Gupuacon  , 5 /quadre,  che  ne  verna  perla  via  di  Romagna; 
coq  te  quali  gmd-,n»S#auaoo  iwciKjone ,dt  voler  venir  alla  giornata  . Ma 
hauendo  eflr  aJK  ' il  ipafsato  il  ponte  à Chiùfì,  e riiiautao  per  forza  alcun  cartello, 
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A inoftri  per  non  efser  coftretti  ven ire  al  fatto  d'arme,  efsendo  di  minor  numero.fi 
ritirarono  verfo  Cortona;  nella  qual  città  con  danno  grandilfimo  di  quella  impre- 
fa  a’  1 7 mori  il  Conte  Carlo . Quelli  che  fi  rrouauano  alPoggio  per  non  perdere 
tempo,  poiché  i nimica  erano  lontani,  andarono  il  dì  medefimo  per  cfpugnar  Ci- 
foli, oue  piantarono  in  due  di  tre  bombarde,  mentre  i nimici  venuti  alBorghetto , 
e datogli  vn'afpra  battaglia  tentarono  in  vano  e con  vergogna  di  ricuperarlo;  onde 
yoltifi  al  Ponte  à Chiuft  teneano  in  fofpetto  i noftri  fe  eran  per  pafsarlo  ò nò . Ma 
Cifoli,  hauendo  Antonello  da  Furlì , che  l’anno  addietro  l'hauea  guardato  per  i 
nimici,  dato  di  effo  molte  buone  informazioni  al  Commefsario  GuicciaMini,e  per 
£ quello  combattutolo  da  quella  parteoue  era  più  debole,  a*  2 1 vennein  potere  de 
Fiorentini.  Tutte lecofe.cheinfinoàqueft'horafonodameflatcraccontate  dili- 
gentemente hò  cauat'io  da  lìbride  X,  de  quali  manca  ciò  che  pafsa  da*  2 1 di  giu- 
. gno  poco  dianzi  nominato  infino  a'  1 4 d'agofto . Solo  hò  qualche  fph  aglio  che 
a' 27  douctte  combatterli  tra  Ruben®  Malatefla,  einimici.e  la  vittoria  cfscrej 
.0  'fiata  dal  lato  di  Ruberto,  la  qual  breuémentedalSabellico  veggo  poi  c fiere  in  vn 
•fimil  modo  narrata,  cioè  ,che  il  fattod'arme  fuccedctte  à Montcfpercllo  villa., 

: ’ fui  Perugino , tra  Ruberto  Malatcfla  da  vna  pane,  e Matteo  di  Capoa , e il  Prcfct- 
f to  di  Roma  dall'altra  quali  in  eguale  caualleria . Combattevi  con  gran  forza  quali 
due  horc,  ma  efsendo  le  prime  fquadre  de  nimici  rotte,  le  quali  erano  andato 
fuor  de  ripari,  incontanente  l’altre  genti  fmarriteper  la  rotta  de  fuoi  fi  mifero  à 
fuggire  ancorché, cfsendone  reflati  non  pochi  di  loro  prigioni;  li  quali  fpoglia- 
tà  d'armee  di  caualli  far  lafciati  andar  via.  Fra  tanto  efsendo  già  vicinoal  mefe 
•di  luglio  «Firenze  vfcì Gonfaloniere  Lorenzo  Dau  tnzuti , e la  guerra  intorno  le  GS/.t  129 
Chiane  «cominciò  à trattarli  in  quella  maniera . Di  due  ponti  ch’crano  fopra  elfo, 
quello  vicino  à Chiufi  era  in  poterdel  Duca  di  Calauria,  c l'altro  inmanodi  Ru- 
berto, afsai  ben  munito  e fortificato  . Hora  non  potendo  il  Malatclta  Ilare  à 
petto  del  Duca , il  quale  gli  era  fuperiore  di  genti  fi goueinaua  in  quello  modo , 
che  quando  il  Duca  era  difcofloegli  trauagliaua  i Sancir,  c quando  il  Duca  acco- 
> ftandofi  porgea  aiuto  a’  Sancii,  allora  egli  ritirandoli  torracntaua  i Perugini.  Fri 
l’altre  volte  accodatoli  vna  à Perugia,  e dopo  hauer  prefo  e arfo  certe  tenute  con 
tre  mulina  e cafe  e palagiotti  vicini  alla  città  lene  tornòcon  1 50  prigioni  di  ra- 
glia, con  500  capi  df  bellie  grolle  e molte  minute.  Il  Duca  di  Cahunt  che  li  ri- 
trouauain  sòia  foce  di  Rugumagno  luogo  del  contado  di  Siena,  non  fpcrando 
di  poter  raffrenare  le  correrie  di  Ruberto  fi  volfe  nel  Va kl armi,  hauendo  vna  par- 
te dell'Efcrcito  tenuto  la  viadi  Chianti  verfoSiena;  l’altra  qficlla  di  Valdambra, 
HecorfoinfinoàLatetina.e  Monteuarchi . Con  quella  occuparono  Pictrauiua , 

Ambra,  & altre  cartella,  onde  dubitandoli  di  Monteuarchi.oueeranotrefqua- 
- dre  Marchcfche,  fù  forino  al  Commeffario  Albizi,  cherichicdcffe  il  Duca  di  Fer- 
- rara,  che  comandalfe  à Gio.Franctfco  e Ridolfo  Gonzaghi,  che  andaffero  à guar- 
dar quel  luogo.  Ma  non  hauendo  i nimici  tentato  altro,  e delle  cartella  prefe 
• battendole  abbruciate  ratte, eccetto  Rapale,  a’  20  tornarono  nelfalloggiamétodi 
• . Rugumagno.  Trà  quello  mezzo  il  Duca  di  Ferrara, il  quale  ftltua  nel  Poggio  Im- 
periale  con  ordine  di  muouerli  muouédoli  i nimici,  cOrfc  ancora  egli  in  Valdi  Ru- 
tta, ma  con  hauer  occupatoduecàftcllerta  di  quella  Valle,  le  quali  faccheggiò& ar- 
dircene tornò  più  pretto  che  non  s’afpcttaua.  Ma  il  Malatcfla  hauédo  di  legnato  di 
'crii  pel  Teucro  infino  à cifri  di  Cartello  fece  effetti  maggiori,  (mpcroche  egl i 
1 2 cartella  de  ni  mici,  7 d’accordo , e gli  altri  per  forza,  le  quali  poiché  predò 
* 2 2 fi  ritirò  verfo  Picrli  di  Valnifcra  pertinfrelcarfi  di  pane. 
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e poifeguitare  turtiuia  più  oltre  ; di  che  dubitando  inimici  fi  Iettarono  di  Ruguma-  A 
gno,  e leggieri  di  carrùggi  s’incominciarono  ad  auuiare  verfo  il  Ponte  i Chiufi. 
Nelqualtempo  effondo  peri  pericoli  dclDuca  di  Milano  ftatorichiefto  il  Duca  di 
Ferrarachc  palTafTe  di  là;  perciochc  Ruberto  Sanfeuerino,  e Lodouico  Sforza  con 
quelle  gesti  che  haueano  in  Lunigiana  erano  per  vie  Arane  e difficili  entrati  nel 
Dcrtoncfr,  connenne  dargli  licenza,  hauendo  egli  riferito  fuo  luogotenente  Sigif- 
mondo  fuo  fratello . Dille  pere)  prima  che  fi  partilfe,  che  l’Efercito  del  Poggio  fi 
douclVc  congiugnere  con  l'altro, elfendoleforzevnitepiùgagliarde.  Ma  premi- 
le la  fentenza  di  Goftanzo  Sforza,  il  quale  non  che  le  genti  del  Poggio  non  fi  do* 
uefler  lcuare,  ma  confutò  douerfi  con  quelle  congiugnere  quelle  di  Lunigiana,  g 
poiché  per  la  palfata  del  Sanfeuerino  in  Lombardia  non  rimanea  di  là  più  folper- 
to  di  quell'arme  ; c dal  giudicio  che  i nimici  nc  fecero, videfi  elfere  fiato  approua- 
toil  parcredcllo  Sforza  ;i  quali  hauendo  a'  16  partito  il  Ponteà  Chiufi , manda* 
rono  di  qua  Giulio  Acquauiua,  Matteo  di  Capoa  .Virginio,  e Giordano  Orimi 
conia  fquadrcpcroccuparcilPoggio.  E veramente  con  la  partita  del  Duca  an- 
uenncrodcdifordini.iqualiconeiunti  con  gli  altri  furonocagione  de  danni  che.. 
jj  r;ccucrono.  effondo  nel Gonfiloncraro  di  Criftofàno  Camefecchi nata  diucr- 
fità  di  pareri  tra  Sigifmondo  da  Erte  , e Goftanzo  Sforza  , perché  fù  mandato 
Bongiunm  Gianfigliazzi  vnode  Dicci  in  Campo  perche  non  feguilfe  alcun  ma-  - 
le.  Oltre  à ciò  fentendofì  che  Matteo  di  Capoa  pafsaua  in  Romagna  , Goftanzo  C 
fece  leuar  le  fue genti  dal  Poggio,  perche  mentre  l’altrui  cofe  difendei,  le  fuo 
non  aDdaiferoinrouina.Einvnmomentos’intcfe  che  inimici  tornati  di  qua  delle 
Chiane  fi  trouauan  full’Arbia  . Appena  erano  venuti  quelli  auuifi  airi  Città  , 
che  fopraggiunfer  l'acerbe  nouclle  della  rotta  del  Campo  del  Poggio,  il  quale 
affiliato  la  mattina  innanzi  l'alba  del  fottimo  giorno  di  fettembre  da  nimici,  che 
vennero  molto  groffi  di  gente  d'arme  e di  finterie  , fù  in  poco  cThora  fenzo 
poterui  Lire  alcun  riparo meffio in  fuga.  Non  fucccdette  mai  rotta  più  vilmen- 
te di  quella,  percioche  appena  vennero  i noftriallcmani  che  fi  diedero  à fuggi- 
re. Fu  contuttociò  notabile  la  virtù  d'alcuni,  iquali  valorofamcnte  combattendo  j) 
far  fatti  prigioni.  Tra  quelli  di  chiaro  nomefurono  Galeotto  Pico  Signor  della 
Mirandola,  Gio.  Antonio  Scariotto.e  Niccolò  Secco  tutti  tre  condottieri  de  Ve- 
neziani, Ridolfo  Gonzaga,  e Niccolò  da  Coreggio  condottieri  del  Duca  di  Ferra- 
ra, c forfè  1 5 o huomini  d'arme . Goftanzo  Sforza  mentre  dal  Signor  di  Piombi- 
no verfo  Sang  1 migliano  era  feguitato,  con  felice  auuen  tura  fece  prigione  coluiche 
il  feguitaua . Satuo  lo  ftendardo  della  Republica  che  era  inpoter  Tuo, e ridottoli 
àSan Calciano  attendeaà  ricorre  il  me  chcpotea  le  genti ches'erano  faluato* 

In  quello  medefimo  giorno  mori  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia.ilche  dette  tanto 
maggiore  fpauento , lenza  che  la  città  non  era  allora  del  tutto  fecura  di  morho.  _ 
E feppefi  poi  per  auuifi  deU’ambafciadorc  Morelli  in  Milano,  come  la  fera  cric-  “ 
entrato  in  quella  città  LodouicoSforza , c riceuuro  ingrazia  della  Duchcflà . La. 
qual nouclla  non  tenuta  allora  percola  buona, lì  feoperfe  inproceffodi  tempo 
elfere  fiata  la  rouina  cf  Italia;  clfcndodaH'immoderata  ambizione  di  coftut, come 
a’  lortcmpiappariràchiaro.natigrandiffimi  danni.  Sentirono  i Fiorentini  que- 
lla rotta  con  incredibile  dolore  d'animo;  ma  nonefsendo  tempo  da  sbigottirli  ; 
v OiJ.  iiji  attclcro  con  ogni  poifibil  diligenza  a’ rimedi;  e tratto  nuouo  Gonfaloniere  di  gtu- 
ftiziain  luogo  del  morto,  Duto  Mali  mandarono  de  propri  cittadini  per  fermale 
i faldati  che  foggiuano.  Adaltricommifero  che  attcndefsero  à fornire  i luoghi 
circoftanti . Fu  fubito  mandato  ordine  che  l'Efercito  di  Perugia  cala Isc  di  qua  ; 

E perche 
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A E perche  parca  che  i nimici  voleflero  Poggibonzi,vi  fi  mandarono  incontanente-, 
Giouanni,  e Paolo  Sauelli.  E conofciuto  la  fanteria  in  tali  paefieflcrpiùvtile, 
niaifimamente  per  mancamento  di  tirami,  s'attefe  in  luogo  di  camiti  à foldar  fan- 
ti. Nifi  viuea  fiior  di  fpetanza  che  la  badia  del  Poggio , la  quale  non  era  ancor 
pcruenuta  in  poter  de  nimici.s'haucflèà  difendere.  Ma  inimici  laicato  chi  tra- 
u.igliaffcdiquàlabartia,  entraron  perla  Valdelfa,  e oltre  alcune  mulina  e tenute 
di  poca  importanza  prefero  alli  1 1 Certaldo,  che  pollo  à facco  l'abbruciarono, 
nel  qual  di  i'Efercito  cheveniadiPcrugiaalloggiòàMontecchio.  11  dì  feguente 
i nimici  prefer  Vico  à patti  più  per  difetto  de  terrazzani, che  de  foldati , e i noli  ri 
, s'accodarono  verlo  Montuofi.c  Laterina.  A*  1 3 quelli  corfero  verfo  Gambaffi, 
B e'1  Malateftas'auuicinòall'Ancifa.  In  quefto dì effendo arriuato  il  Conte  di  Pi- 
tigliano  co  fuoi  caualeggieri , e con  parte  delle  fanterie à Sancafciano,  rincorò 
grandemente  ciafcuno,  benché  la  fera  medefima  i nimici,  i quali  erano  reftati  di 
quì.hauefferoconlebombardccominciatoàbatterelabartiadcl  Poggio.  11  dì 
feguente  quelli  di  là  detton  la  battaglia  à Gambali!,  ma  con  danno  e morte  d’al- 
cuni  di  loro  fene  tornarono  a'  1 5 verfo  il  Poggio  ; nel  qual  dì  I'Efercito  Perugino 
alloggjaua  tra  Figline  e l'Ancifa.  Batteuafi  tri  tanto  tuttauia  la  badia  del  Pog- 
gila quale  efTendosfafciatadallc  bombarde,  nè  veggendo  quelli  di  dentro  mo- 
do alcuno  di  refidere, fi refero  finalmente  a'nimici  faluo  l'haucree  le  perfone-. 
-C  a*  i8.Einquedo  dì  arriuò  il  Malatcdaà  Sancafciano,  onde  prima  era  dato  ne- 
ceffono  far  partire  Gortanzo  Sforza,  e Sigifmondo  da  Ede  per  vietar  le  gare  delle 
precedenze  ealtre  cagion  di  contefe  .come  il  Malatcda  hauea  chiaramente  la- 
feiatofi  intendere.  II  dì  che  feguì  appreflo  fi  condulTe  ad  Agnuololuogodilàdi 
Sancafciano  per  confultar  quello  s’haueffe  à fare;  e i nimici  calati  nel  piano.fi. po- 
fero  intorno  Poggibonzi,  che  promifcd'arrendcrfi  ogni  volta , che  per  tutti  i 14 
non  hauefle  dal  Campo  de  Fiorentini  aiuto  diffidente  adefier  faluato;  nel  qual 
dì  non  effendo  comparito  l'aiuto  fi  refe,  e inimici  andarono  conio  bombarde  à 
metterfiintorno  à Colle.  Era  dentro  quedocadcllo  vn  ConedabiledeV.cne- 
p ziani  detto  Carlino  huomodigrandeanimoemoltoefcrcitatoncltnedierc  del- 
l’arme . Codui  con  militare  ardimento  hauea  promcfToa' Fiorentini  di  difende- 
re la  terra  egregiamente,  onde  fu  trà  per  la  virtù  di  qued’huomo , e perche  il  ca- 
rtello era  ottimamente  proueduto,  oltre  la  fede  degli  abitatori , la  fua  efpugna- 
zionc  digrande  dilficultà  a'nimici.  Volferfi  perciò  tutte  le  loro  forze  in  queda 
parte,  eifendo  le  cofedi  fuori  nè  in  calma,  nè  in  temperta;  percioche  iVencziani 
dacheintcferolarotta  fecero  per  Bernardo  Bembo  intendere  alla  Republica  che 
l'aiuterebbono gagliardamente.  Delle  cofedi  Milanodopo  l'entrata  di  Lodo- 
■uico iene viueua  tra  due,  pure  fen'afpettauano  inbreueambafciadoridiquà  per 
prender  alcuno  affetto  a' preferiti  rrauagfi.  DiLunigiana  feguitaiuil  medefimo, 
E percioche  Amoratro  c Iacomazzo  T orchi,  i quali  pretendeuano  ragione  in  Friz- 
zano diceuano  volerfenedi  ciò  dare  à quello  chci  Signori  di  Milano  ne  giudi- 
cherebbono  ila  qual  cofa  era  da  Fiorentini  accettata;  ma  conruttociò  non  erano 
liberi  dal  fofpctto,  che  da  quella  parte  non  foffero  moledati . Hora  la  prima  cofa 
notabile  fucceduta  intorno  a Colle  nel  dì  medefimo  che  v'arriuò  il  Campo, fù  l'ef- 
ferui  dato  morto  Cridofano  da  Furti . Eraquerti  nipote  di  Stefano  Nardino  Car- 
dinale di  Milano,  c per  proprj  meriti  huomodi  conto.  Sollccitauanoi  X che  il 
Malaterta  s’auuicinafle  có  I'Efercito, e manda fferfi  continuamente  de  fanti  à Col- 
le; poichedel  venire  co  nimicià  giornata,  per  eflérdi  numero  molto  maggioro 
non  fenedifcorrcua.  Intanto  comparì  à Firenze  Antonio  Donato  Commelfario 
ltter.  Fin.  Scip.  Amm.  Sa  de 
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de  Veneziani; 3 quale  hauea  vinatamente condotto mille  finti  jcofttìi  fece  prcr  A 
fare  gradi  ili  me  a'  Sign.  in  nome  del  Senato, e il  dì  feguente  che  fù  a*  2 7 entrarono 
gli  ambafeiadori  Milanefi  riceumi  con  molta  magnificenza  e honorc , lapcndoche 
dal  Duca  di  Milano  in  nome  , ma  veramente  vtniuan  mandati  da  Lodouico,  3 
quale  fatto  per  la  morte  di  Sforza  fuo  fratello  Duca  di  Bari , & hautndo  imprigio- 
nato il  Simonetta , hauea  fotto  nome  di  gouematore  prcfoinfc  tutto  il  goutrnodi 
quel  Dominio . Codoro  riferirono  cflèr  mandati  a'  Duchi  di  C alauria.e  d’Vrbi- 
no.epofciaàKoma,™  à Napoli  pertre  cagioni  ; prima  per  (ìgnifìcarec  giuftifica- 
re  quanto  era  ieguitoin  Milano  dopo  l’entrata  di  Lodouico,  appreffo  per  vedere 
del  matrimonio  della  figliuola  del  Duca  d i Calauria  col  Duca  di  Milano, e vliima-  j 
mente  per  aiutare  ,e  fauorire  la  pace  in  beneficio  della  lega  ; Icquaìi  cofe  efpofte 
che  egli  hebbero  partirono  iui  a due  giorni  ptkampo  dcnimici;  e’IDonaroà 
quello  della  lcga,i!qualeàS.  Calciano  fi  rirrouaua , didoueerain  quel  dì  ritorna- 
to Lorenzo  de  Medici , per  la  cui  opera  furono  i Priori  di  Colle,  per  eccitare  mag- 
giormente la  virtù  de  Collegiali!,  creati  cittadini  fiorentini  & fatti  abili  alle  digni- 
tà. Nètti  quedo  legno  d'honore  punto  fuor  di  tempo,  perciòche  a’ 3 di  ottobre 
fu  dato  l’aiTalro  generale  à Colle , doue  quelli  dentro , cori  i faldati , come  i terraz- 
zani, anzi  ledounc  medefime  fi  portaron  valorofamenrc . Haueano  inimici  rot- 
to le  mura  in  più  parti,  dalle  quali  haueano  frimaio  che  (.irebbe  lor  riufeito  faci- 
le  Centrami,  e per  quello  ordinarono  tre  brigate  per  tre  diuife  battaglie  ,che  lVna  ** 
all'altra  fuccedellero . Incominciò  l’atTulto  alle  1 7 hore , c dui ò infìno  alle  a 2 , ma 
non  fù  permeilo  che  la  terza  brigata  rinouaffe  la  battaglia , hauendo  veduto  le  due 
prime  molto  maltrattate.  Furonui  molti  morti , ma  de  feriti  il  numero  fu  molto 
maggiore,  nonfolodegli  huomini  d’arme  e de  fanti,  ma  eziandio  de  principaliBa- 
roniche  erano  appo  il  Duca  di  ( alaurìa;  pcrciòchc  ilConreGiulio  d’Altauillavi 
fù  ferito  d’vna  pietra  nella  teda,  11  Duca  di  Melfi  d'viu  fpingarda  nella  cofcia , e il 
Conte  Giulio  di  Conucrfano  d'vn  paflatoio  nei  piè.  funi  .tiuhc  ferito  il  Capita- 
no della  fanteria  dclRèdVnafpingarda,  ma  quclloche  penetrò  al  cuore  del  Duca 
di  Calauria  fu  .che  ritira  refi  della  battaglia , quelli  didentro  fi  fèciono  fu  le  rotte  D 
mura  oue  la  battaglia  era  feguira , edi  quiui  con  grandilTime  grida  e facendo  fona- 
re à gloria  infino  allanotte,  parca  che  rimpro umifero  il  inai  lucceffo  ardimento  a" 
ninfa  ; Qupi<ii  furono  fcritte  lettere  de  X a*  Collegiani , inalzando  al  cielo  la  virtù 
degli  huoinini  c delle  donne  loro , le  quali  con  elfo  loro  viuendo  .diceanononelTcr 
maruuiglia  le  erano  fatte  limili  alla  loro  virtù . D<  ,po  quello  affilio  i nimici  muta- 
rono vna  bombarda  per  rompere  vcrfola  porta  del  borgo,  a che  per  quelli  di  den- 
tro fi  attende»  à far  gagliardo  riparo;  ma  ad  vnache  era  (lata  piantata  verfo  Siena, 
non  !ì  porca  vietare  che  non  ficcfle  notabile  danno  alle  cale , di  che  gridauano  tut- 
ti parendo  che  fi  fucelle  à cattiua  guerra.  Mentrecosì  Còlle  fi  combatteua , fi  fece  £ 

lo  Cambio  d'alcuni  prigioni,  elfendo  d'vn  pezzo  prima  flato  mandato  da  nimici 
Galeotto  Pico  lor  prigione  per  quello  effetto;  perche  i fiorentini  redimirono 
Aliotte  Buglioni  nipote  di  Braccio, &à  lor  petizione  altri  ne  furono  redimiti;  An- 
tonio Donato  elfendo  Prato  incampo , non  era  di  parere  che  i’Elercito  andalfe  ad 
alloggiare  .1  Sangimignano , c perciò  noi  confentiua;  laqualcofa  parendo  dura-, 
a’  1 iotentini,  le  non  per  allora,  almeno  per  l’auuenirc  fenderò  à TommafoSode- 
riniloro  Ambafcladorc  .1  Venezia,  chcs’ingegnaffe  in  ogni  modo  d'impetrare  il 
mandato  da  quel  Senato,  acciòche  venendo  l'occalione  poteffe  il  campo  muouer- 
fi,  c pigliar  quello  òaltro  alloggiamento  come  più  gli  pareffe  opportuno . Quando 
foor  ddfcfpetrazione  di  cialcuaogiunfcà  Firenze  a'  «2  il  Marchefc  di  Muntomi, 
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A Accndoefiuenirgliindar  in  grà  fretta  à ca  fa  fin  per  nouellc  hauute  che  la  Marche- 
iurw  fui  moglie  Itami  malc;la  qual  cola  co;  ne  chegrauemcnte  difpiaceflca’Fior. 
dubitando  che  non  auucnirt'c  il  mcdefìnio  che  accadde  per  la  partita  del  Duca  di 
(Ferrara,  non  poterono  però  impedirgli  che  non  andarti-;  concedutogli  nondimc- 
ijio  oltre  la  fua  famiglia  Ioli  25  balcftricri  i cauallo,  e alcuni  pochi  prouigionati. 

,A'  16  dertono  inimiti  vn’al  tra  battagliati  Colle,  nella  quale  mentre  banano  oc- 
cupati, fù  il  Campo  lodo  affaldo  da  quelli  fìnti,  i quali  erano  per  pvefidio  in  San- 
.gimignano.  Nè  fu  quello  all'alto  lenza  profitto,  pcrciochc oltre  alcuni  huomini 
-d’arme  e caualli  che  vi  fur  prelì, vi  fu  fatto  prigione  Giulio  Orlino,  clafciatoui 
jj  -preflo  che  morto  Giordanoda  Collabo.  A’  1 9 dettero  la  terza  battagli  a, la  qua- 
le fu  afpra  e terribile  molto, edurò  per  fpazio  di  quattro  hore  continue . In  quella 
•-morirono  de  nimici  Cola  Gaetano,  c il  Muiordomo  del  Duca  di  Calautia , e fu- 
ironUi  fconciamente  feriti  Giulio  d’Alrauilla.c  Giordano  da  Montcritondo.Quelli 
-diSangimignano,ouc  perordinc  de  X era  già  con  rofquadre,  e 2 mila  fanti  ito 
-il  Malate  Ila,  allibarono  dinuouo  il  Campo  per  dillurbarlidalla  battaglia  ; c men- 
itre  Giouanni  Sa ui  Ilo  entrato  fra  primi  pcrcembatterc,  e fù  anco  di  gli  virimi  à 
ritrai  fi,  redo  prigione  de  nimici,  gli  altri  fi  riduflero  à fallimento.  Era  già  vc- 
nuto  l'ordine  de  Veneziani  che  tutto  il  Campo  fi  poteflc  muoucrc  à fuo  piacime- 
lo, conrurtociò  non  paruechc  ciòdoucflc  farli , cperqucllodubitandofi  final- 
à-  mente  di  Colle,  fi  follecirauachr  il  Marchcfe  di  Mantoua  ritornarti-,  à cui  c (Tendo 
già  morta  la  moglie  tu  mandato  LicopoLinfiedini, cheli  ntromuiaà  Bologna 
per  condoler  li  feco  della  morte  di  lei , e per  vedere  fe  rafletrate  le  lue  cofc  fùfsea 
portìbilechc  egli  ritornafle.  Intanto  non  lafciduano inimici  ripofar Colle, ouc 
a'  2 1 dettero  il  quarto  aflàlro,  lenza  dubbio  con  maggior  ordine  e vigorìa  che  cia- 
àcun’alrro.  Durò  dalla  mattina  all’alba  infino  alniczzo  dì,  ma  quanto  fùperi 
-«mici  più  feroce,  così  tu  per  loro  più  fanguinofo;  talché  oltre  i morti  il  numero 
-de  feriti  e guaiti  hi  tale,  che  fu  cola  certa  efferfi  di  loro  ripieni  tutti  gli  fpcdali  di 
-Sienaii  perche  mafpritii  nimici,  piantarono  a’  2 6 di  nuouo  due  bombarde,  l’vna 
D tVCMKfcdi  Lucignano,  e l’altra  di  Siena , facendo  ogni  dirnoflrazione  c prepara- 
zione d’abbattere  il  borgo . E i Fiorentini  per  daranimoi  loro,  poiché  il  Campo 
-non  era  per  leuarfi  da  Sancafciano,  ordinarono  al  Conte  di  Pitigliano , che  co  Tuoi 
•balcllrieri  e caualeggicri  e con  mille  fanti  n'andarte  à Staggia,  e di  quiui  moleflafle 
gliallolirori,  e continuamente  rimetteffede  fami  in  Colle, come  me  gli  parcflc.ha- 
ucndo  il  medefimo  comwclto . d Antonello  da  Furti, che  erarcflaro  in  Sangimi- 
/ gnano  inhmgodclcapitano.  Ma  quelli  iquali erano  in  Colle  vcggcmloche  il 
borgo  none-rada  tenerli,  e occupandolo  inimici  ,rendca  il  poterli  difendere  più 
, malagèuole , deliberorono  d’abbruciàrlo  e di  fpianarlo  affatto  ; ilche  poterono 
p ottimamente  farc.haucndo  fatto  viftadi  voler vfeire  àcombattereco  nimici. 
.Mandarono  ancor  fuori  tutti  i forcfticri  difutili, e ferbaronfi  1 000  'fotdati  cappati, 

. bene  armati,  e tutti  difpofliidifcndérfivigorofamentcinfìnoalla  morte.  Ec  quali 
(Cofecomedauano  animo  a’  Fiorentini  di  qui,  così  lotoglicuano  brogli  auuifi 
! che  haueuan  di  Lombardia , fenrendofi  che  i Torcili,  c il  Sanfcuerino  s’armauano 
perpaffarc  di  qua;  ili  he  mette  ua  foffopra  rutti  gli  amici  de  Fiorentini , minaccian- 
do Bologna,  Faenza,  Rimino, e Pc faro; oltre  i danni  che  potean  fare  in  Lun  gia- 
lla in  qucldcllaRcpublica.  Pcrqucfti  rifpcitieffcndo entrato  Gonfidi Giuftizia  Co/. u 3 1 
Tom  nulo  Soderini  la  quinta  volta  , il  quale  era  già  ritornato  dalla  fua  amba  fi  ic- 

- lia;  lù  mandato  verfo  Caftrocaro  Gollanzo  Sforza  con  500  in  éoo  candii , efù 

- ordine  che  tutto  quel  paefe  fgombraffcvc  ad  Antonio  Bofcolifù  commi-db, 

che 
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che  teneflc  fermo  ilSignor  di  Faenza,  fiche  in  quelli  fcompigli  non  vacillaffe . Ma  A 
i nimici  ellendo  ridotti  à Imola.fi  diuiferoa'ydi  nouembre  in  più  parti.  Altri 
vennero  verfo  Firenzuola,  e fi  conduifero  infino  alle  valli  correndo  e predando  il 
contado;  ma  non  bauendo  trouato  molto  da  rubare;  lene  tornarono  indietro  con 
pocoguadagno.  Vn’altra  parte  s'addirizzò  alla  viadiPalazzuolo.doue  effondo 
flati  rinchiufi  perque  balzi  dalle  genti  de  Fiorentini, vi  perdcrono  1 oocaualli, 
trà  quali  furono  intorno  à a 5 huomini  d’arme . Contuttociò  procedendo  poi  ol- 
tre vennero  à Piancaldoli , e prefèro  la  rocca , poidettcrvn'affaito  al  Caurenno, 
minacciando  a’ terrazzani  d'arder  loro  i borghi  fenon  fi  rendeuano.  Ma  colo- 
rohauendo  difefo  gagliardamente  il caftello,non  poterono  vietare  a’  nimici  Far-  g 
Itone  de  borghi . 11  Signor  di  Faenza  fi  era  con  la  fua  gente  d'arme  e co  finti  ri- 
dottoàBrifighellapercongiugncrficonGoftanzo  Sforza;  nel  qual  tempo  Colle 
non  potendo  più  tenerli,  ò cornei  Fiorentini  dubitarono, per  colpa  de  foreftjeri 
patteggiò  il  12  di  quel  mefe  d’arrcndcrfi  fe  pertuttii  i4nonerafoccorfo.Enon 
potcndodarglifiaiutoalcuno,  venuto  il  tempo  affegnato  i nimici  fen'infignoriro- 
no . Appariuano  tuttauia  nuouc  difficoltà  e pericoli  in  quefia  guerra,  perciochel 
Veneziani  per  vna  guerra  moffa  da  Turchi  al  Re  d'Vngheria , non  voleuano  sfor- 
nire i lor  luoghi;  da  che  veniua  cheilorofoccorfi.eprouedimenti  erano  molto 
tardi.  Erafi  incominciato  à dubitare  di  Lodouico  Sforza  che  non  veniffe  di  buo- 
re  gambe  al  fitto  della  tega  ; il  qual  fofpetto  era  ancor  penetrato  nell'animo  della  ^ 
Duchcffa  di  Milano . E quclchc  era  peggio  d’ogn’altra  cofi,  in  Firenze  erano  di 
coloroiqualiincominciauanoàmormorare dicendo, che  per vn cittadino  non 
doueua  andar  in  rouina  manifefia  tutta  la  Republica.  Ma  quelli  rumori  furo- 
no in  gran  parte  racchetati  dal  beneficio  della  Ragione;  perche  inimici  di  ver- 
fo Romagna  dopo  l'arfione  de  borghi  del  Caurenno,  hauendo  prefo  alcune* 
piccole  ville  intorno  Firenzuola , finalmente  lafciato  Piancaldoli  fornito,  lene  tor- 
narono verfo  Imola . Similmente  quelli  altri , i quali  erano  à Colle  dopo  ha- 
uerracconcie  le  mura  e i luoghi  rotti , meffoui  dentro  buon  prefidio,  hauea- 
no  pian  piano  cominciato  à ridurli  alle  flanze . li  Duca  di  Calauria  in  Siena.. , £> 
e quel  d'Vrbino  à Viterbo  per  edere  à tempo  à que  bagni  per  cagione  dello 
fueinfermità.  I Fiorentini  riduflero  ancora  le  lor  genti  àgli  alloggiamenti,  i lor 
foldati  in  quello  d’Arezzo,  quelli  de  Veneziani  nel  contado  di  Pifi . A'  Milanefi , e 
a’ Mantouani  fu  conceduto  che  fenctornafferoàcafi,  perche  tal  ordine  haueano 
da  loro  Signori.  Qundoa*  24  giunfe  à Firenze  vn  trombetta  del  Duca  di  Ca- 
Iauria,  col  quale  notificaua  per  ordine  del  Papa  c del  Re,  molli  ad  inftanza  del  Re 
diFrancia,  edel  Duca  di  Milano  hauer  comandamento  di  leuarl'oficfe  a' Fio- 
rentini . Effendo  piaciuto  grandemente  quello  auuifo.fù  publicata  la  tregua  a’  16, 
e hauendo  i Fiorentini  chiedo  dieci  dì  di  contradetta,  tl  Duca  fi  contentò  dicin-  — 
que.  Con  quella  pofa  dell'arme  fi  mifero  innanzi  nuouc  pratiche  e maneggi,  “ 
pcrcioche  Lodouico  Sforza,  il  quale  fi  era  accortoche  il  Tuo  gouerno  non  piaceua 
a'  Veneziani  ; fi  era  pacificato  col  Re  di  Napoli , e defideraua , che  i Fiorentini  fi 
fpiccuffcro  da  quella  Republica,  àche  i Fiorentini  rifpondeuano.che quando  ben 
à quello dilccndeffero, non  voleuano  obligarfiàfarle  contro.  Cercauano  di  più 
che  gli  Stati  di  Romagna  non  fi  altcraffero.  E che  fe  le  cartella  c terre,  che  elfi 
haueano  perdute  non  fi  poteuano  recuperare,  foffe  almeno  lor  conceduto  di  ricó- 
prarfelc,  purché  non  haueffero  à dar  denari  a’Sanefi.  Lorenzo  de  Medici  veg- 
gendo  la  città  ftracca  della  guerra,  e che  fe  quella  continuaua  ancor  l'anno  feguen- 
te,  facilmente  farebbe  potuto  fuccederc  alcuno  fcompiglio,  volle  feruirfidi  que- 
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- A fta  occaflone  che  comma  tra  quelle  nuoue  pratiche  di  congiunzioni , ed  accordi. 

E haucndo  tenuta  fegreta  intelligenza  col  Capitano  dell’armata  del  Re,  la  quale 
fi  rrouaua  ne  liti  Tofcani , che  il  doueiTero  condurre  à Napoli  à Ferdinando , ordi- 
nò col  Goni,  che  faceffe  a’  j di  dicembre  lagunare  i cittadini  più  principali  della- 
Città . I quali  effondo  venuti  in  palazzo , e non  effondo  fenon  à pochillime  periti- 
ne noto  quelche  trattarli douefle,  Lorenz*  alzatoli  sù  parlò  in  quella  maniera-, 
lo  farei  il  più  ingrato  huomo  del  mondo  fe  à tanti  benefici  & honon  riccuuti  ila  voi 
preftantillimi  cittadini,  non  prendevi  rifoluzionedicorrifpondereconaltrochc- 
con  parole,  delle  quali  fcla  bontà,  c Immanità  voflra  fi  c infino  à queft'hora  con- 
tentata, e per  auuenruraii  contenterebbe  anchepcr  l’auucnirc,  potendoa  molti 

B fegnieiTerui accorti,  cheiononhò  mai  mentito;  nonsòperò  quelche  gliemoliSt 
auucrfarj  miei , e voftri  ne  direbbono  ; parendo  pur  troppo  chiaro , che  per  la  con- 
feruazioned'vn  fol  cittadino  qual’io  lono,  li  tenga  tuttauia  elpollo  in  manifello 
pericolo  lo  Stato  deir  intera  Rcp.  Parmi  dunque  cfler  venuto  tempo  opportuno  di 
moflrare  non  à voi , i quali  (limerei  d’offendere  troppo  notabilmente,  le  della  vo- 
llra  benignità  verfo  me  moftralfì  di  fofpettarc,  ma  a’  miei  & voftri  auucrfarj , che- 
premendomidi  granlunga  molto  più  ilbcnpublico,  che  il  particolare,  faccia  an- 
cor iodakanto  miomanifefto,  fcnzache  effiftefliil  poffanonegare,  chccon  gli 

- effetti , e non  con  le  fole  parole  proponga  la  lalute  della  Rep.  alla  vita  mia  iftdfa- . 

C VoifaperenobiliflimiCittadini.chedacolorochecifurono  prefe  l’arme  contro  fu 

detto  ,che  non  li  hauea  ira  e fdegno  con  la  Rep.  Fiorentina,  ma  con  Lorcnzode- 
Medici,  c che  ogni  volta,  cheiofuiC  cacciato  da  quella  Città,  elfi  depoirebbono 
r arme,  ilchc dalla pietàecarità  voftra  nonfù  in  alcun  modo acconfcntito,  dicen- 
domi , che  io  douea  in  ogni  modo  viucre , e morire  con  eflo  voi,  e quelche  auanzò 
ogni  moderno,  e antico  efempio  della  bcniuolenza  voftra  verfo  di  me , vi  piacque 
perconfentimenro  di  tutti  di  affegnarmi  la  guardia  di  dodici  huomini  per  cóferua- 
zionedcllaperfonamia.  Non  potei  allora  oppormi  alla  voftra  deliberazione,  e 
tutto  quello  che  infino  à queft’hora  è feguito  è troppo  gran  fegno  della  bontà  vo- 

U ftra,edell'obbligomio;alqualcdouendoioinquanroper  me  lì  può  , cercare  in 
alcun  modo  di  fodisfàre , hò  deliberato  d’andare  a’  voftri  minici , e mettermi  nelle 
mani  loro,  acciochehauendo  elfi  odio  meco , fel  vero  dica  no,  conmee  non  con 
elfo  voi  sfoghino  l'ira  loro.  Iononcredohauerdatoadalcunodivoi  mentrccon 
voi  fon  viffuto  indizio  d’huomofiiriofo,  òdifperato.  Perciò  farete  contocheio 
non  di  mio  proponimento,  ma  quali  mandatoda  voi  vada  per  prendere  alcun- 
compenfoalla  caufa  comune, & òcoftor  dicano  da  douero,  e ragioneuol  colà  è che 
piti  tolto  vno  para  per  tutti,  che  tutti  pervno,  ò forile  altro  fenton  nell'animo  di 

3ucHo  che  fuonano  le  parole , e in  tal  cafo  m’ingegnerò  e ftudicrò  io  per  ogni  mo- 
ri e via  poffibile , che  tornando  à voi  faluo , e per  voi,  e per  me  vi  rechi  la  delibera* 
E ta  fahite  e tranquillità . Vi  prego  ardentemente,  che  non  voglia  alcuno  di  voi  op- 
porli à quella  mia  honeftHfima  e neceffarijflima  deliberazione, portando  férma  fpc 
raoza  nella  infinita  bontà,  e mifericordiadiDio,  chequefta  miaandata  nè  àme, 
nèàvoidebbaefferedannofa.  Non  eflendo  alcuno,  che  ardiffe  opporli  alla  vo- 
lontàri! Lorenzo, non  hebbeidirfi  altro, fenonà  pregarli  felice  viaggio;  fperando 
cosi  neRa  virtù  e valore  fuo,  come  neUa  giuftizia  della  caufa,  che  le  cofe  comuni 
fuccedrrebbono  felicemente.  Nonfù  appena  partito  Lorenzo , che  vennero 
nonché  come  la  notte  medelima , che  egli  hauea  fatto  le  parole  in  palazzo,  i Frego- 
li entrati  alle  1 1 hore  in  Serezzana,  de  quali  era  capo  Agoftino  figliuolo  di  Lo* 
douico  haueanoqueHaeerra occupato,  emeffo  afaccolacafa  del  espirano,  e de 

doganieri  ; 
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doganieri  jlaqualcofafù  oltre  modo  graue  alla  Rcp.  parendo  oltre  il  danno  cfler 
l’ingiuria  (lata  maggiore  per  cagione  che  erano  le  uate  roffcfe,  c che  non  s’haueua 
à temere  in  fimil  tempo  di  così  fatto  accidente.  Furon  mandati  300  fami  fotto 
il  goucrno  del  Marchefc  Gabriello  per  riparare  che  non  feguifle  peggio;c  fìi  com- 
meffo  à Franccfco  Gaddi  ,chc  il  tutto  notificale  a’Duchi  di  Calauria  ,e  d'Vrbino, 
lamcntandofi  in  nome  della  Città,  che  fotto  la  ficurtà  della  fede  haucflcroi  Ge- 
nouefi  hauuto  ardimento  di  por  manoà  fimil  feeleratezza.  Mandarono  quei  Sig. 
duclorohuominiperlarcftituzionedi  Serczzana,  malacofa  andòpiù  inlungo, 
ch|fFiorentini  non  haurebbon  voluto.  Tra  tanto  iX  della  guerra  fecero  inten- 
dere à tutti  i Sig.  amici  e confederati  l’andata  di  Lorenzo  à Napoli,  aflicurandoli 
che  ella  non  era  adaltro  fine  che  à commi  beneficio , e perciò  richicdeano  ftretta- 
mcntc  che  di  ciò  non  pigliaflero  ammirazione . Et  e (Tendo  venuto  il  tempo , che 
il  lor  magiftraro  finiua , entrarono  a*  1 3 di  dicembre  i nuoui  X ; i quali  furono 
• Antonio  Ridolfi,  Bernardo  Corbinelli.Francefco  Dini,  Girolamo  Morelli.Anto- 

nio  de  Nobili,  Lorenzo  Carducci,  Agnolo  della  Stufa,  Mafo  degli  Albizi,  France- 
feo  Romoli,  e Piero  de  Pieri . C'odoro  c (fendo  confortati  dal  Duca  di  Calauria  à 
non  far  nouità  per  le  cole  di  Serczzana  finche  egli  vedere  quello  che  potefle  opc- 
, rare  fenz’ armi,  pretendendo  in  ciò  metterai  dell’honorfuo,  commiferoàCante 

Compagni  che  non  moleftafle  Serczzana , ma  facefle  ben  opera  che  i Fregoli  tri 
quedo  mezzo  nonlamuniflero.Quafinclfine  dell'anno  feguì  la  morte  di  Ber- 
nardo Bandini,  che  fu  vnadiquellccofcchegrandcmenre  accrebbe  la  riputazio- 
ne di  Lorcnzode  Medici,  confiderandoche  (campato  egli  dal  furore  del  Popolo* 
quando  l'anno  innanzi  fi  trouòàvccidcre  nella  congiurade  Pazzi  in  Santa  Maria., 
del  Fiore  Giuliano  de  Medici,  e tra  gli  infedeli  ricouerato,  era  data  tanta  po- 
tenza & autorità  di  Lorenzo,  che  trouato  cgliinCoftantinopoli,  e di  lààFiren- 
ze  condotto,  fu  la  notte  che  feguì  a'  28  di  dicembre  impiccato  per  la  gola  allo 
finedre  del  palagio . Eflendo  le  cofe  in  quedi  termini  Aucrardo  Saluiati  prefe  il 
Ci/1133  primo  Gontalonerato  dell'anno  1480  con  efpettaziòne  grandiilima  di  quello  che 
>480  Lorenzo  in  Napoli  conchiudefle.  Percioche  il  cafo  di  Iacopo  Piccinino  molto 
prontamente  occorreua  nell'animo  e degli  amici,  e de  nimici  fuoi.  Coloro  temen- 
do, e quedi  defiderando  che  il  medefimo  à lui  interueniffe . Ma  Lorenzo  haucn- 
doco  doni  guadagnato  gli  amici  del  Re,  c con  la  prudenza  & eloquenza  Tua , e co 
partiti  che  egli  proferiua  al  Re  medefimo;  à cui  hauea  fatto  toccar  con  mano  qua- 
to  alle  cofe  fue  in  ogni  tempo  più  l’amiciziadcFiorentini.che  quella  de  Ponte- 
fici foffe  per  giouare,  non  foto  refe  à le  bcniuolp  Ferdinando , nu  il  condufle  a 
far  pace  con  la  dia  Republica  àtempo.chei  Fiorentini  della  futura  guerra  dubi- 
tando, attendeano  tuttauia  à farnuoueprouifioni;  percioche  condutTcro  di  nuo- 
uo  al  lor  foldo  Gifmondo  Manfredi  figliuolo  di  Taddeo  ; confortarono  Antonel- 
lo Ordclaifi,  hauendo  la  fua  condotta  finito,  à continuare  in  eflà,  e ringraziarono 
fòmmamcntcil  Comedi  Pitigliano  .che  eflendo  da  partiti  X fiato  condotto  per 
tre  anni,  hauefle  ratificato.  Credette!!  che  quella  pace  foflc  fiata  aiutata  ga- 
gliardamente, non  tanto  da  alcuna  buona  difpofizionc  che  il  Re  hauefle  verfo  di 
Lorenzo,  ò de  Fiorentini,  quanto  da  vera  neceflità;  percioche  il  Duca  di  Loreno 
confederato  de  Veneziani  cracalatoin  Italia,&èmanifcftocheilDuca  di  Calau- 
ria per  lettere  fue  de  9 di  febraio  hauea  fitto  intendere  a’  X,chc  non  fi  maraui- 
gliaflero  fe  egli  con  la  fua  gente  d’arme  s'inuiaua  verfo  Port’Ercolc  di  mareirima, 
peri  he  haucuaintcfoiui  cfler  arriuato  Loreno  col  baftardodcl  Duca  Giouanni, 
benché  i X non  credendo  allora  interamente  alle  parole  del  Duca,  haueflero  ordi- 
. nato 
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A nato  à Bernardo  del  Nero,  che  ftefle  con  gli  occhi  aperti, perche  Torto  quefta  mol- 
la alcuno  inganno  non  fi  nafeondefle.  Ottenne  dunque  Lorenzo  la  pace  dal  Re 
in  nome  della  Tua  Rcpublica;  la  quale  fùconchiula  a’ 6 di  marzo  nel  Gonfalone- 
rato  di  Bernardo  Lucalbcrti  con  quelle  condizioni.  Che  l’vno  all'altro  luffe  pa-  cì/.h^a 
rimente  obligatopcr  difela  deiloro  Stati  ; la  reftiruzionc  delle  terre  a'Fiorentini 
nella  pattata  guerra  tolte.fecondorarbirriodel  Re  fifacelTeii  Pazzi  della  torro 
di  Volterra  TuITcro  liberati,  e al  Duca  di  Calauria  per  vn  certo  tempo  vna  fomma 
di  danari  Torto  titolo  di  condotta  pagar  fi  douefle . Quefta  pace,  nella  quale  in- 
teruenne  il  Papa,  c il  Duca  di  Milano  fù  poi , fecondo  dice  il  Corio  publicata  in-, 

g Milano  a'  2 5 di  quel  mcTe;  Te  bene  il  Pontefice  lamentandoli  che  egli  folle  flato 
vccellato  in  quefta  pratica,  e che  non  fi  fofTe  tenuto  conto  di  lui,  non  più  tardi  che 
verfo  il  fine  d’aprile  fi  folle  da  quefta  amicizia  Tcparato,  eco  Veneziani  congiun- 
toli . La  qual  cola  temuta  da  Fiorentini  Tù  cagione,  che  prima  che  ella  fucccdcf- 
fefifoffepenfato  à tener  quanto  più  folfe  pombile  quello  Stato  che  allora  reg- 
gcua  fermo,  &vniro;  perche  Tcbene  Lorenzo  dopo  la  pace  fatta  col  Re  molto  ai 
riputazione  forte  accreTciuto,  non  che  in  Firenze,  ma  in  rutta  Italia,  magnificando 
gli  amici  Tuoi  la  dcftrezza  dell'ingegno,  la  forza  del  parlare,  c Topratutto  con  la 
prudenza,  e auuedimcnto.l’ardcntecarità  Tua  verfo  la  patna  accoppiando;  non- 
mancauano  per  tutto  ciò  di  coloro,  i quali  più  Tortilmente  quelle  coTe  interpe- 
trando  diceuano,  che  egli  non  per  cagione  del  publico  beneficio , ma  per  mante- 
nere Te  grande  e potente  nella  Republka  eracntrato  in  cotali  pericoli;  c che  Tene 
vedrebbon  follo  i Legni  ; quando  tirando  pian  piano  à Te  le  faccende  publiche , e- 
infiememente  l’autorità  delle  leggi.non  trouando  alla  fine  più  contrllfto  del  tutto 
fi  fuITe  infignorito.  Riftrettolì  dunque  co  capi  della  Città  ottenne,  che  balia  (t 
prenderti;  dalla  quale  fù  creato  vn  configlio  di  jo  cittadini,  benché  conofciuta 
quella  opera  odiofa,  a'  70  fi  forte  prettamente  allargato;  aggiungendoti!  ancora, 
che  qualunque  forte  (lato  perl’auucnire  Gonfi  di giuftizia, benché  indetto  conli- 
glio  non  filile,  vi  douefle  eflcr  ammetto,  doue  però  daldetto  Configlio  del  70  fof- 

.D  (evinto.  Nèfùdubbioalcuno.perquel  chcs'haueaà  trattare  eflcr  quello  Confi- 
glio flato  vtile  alla  Republica  .trouando  minor  difficoltà  nel  condurre  à fine  gli 
affari  importanti, che  nonfi  farebbe  fatto  quando  maggior  numero  vi  fofsc  inter- 
uenuto.  Eperche  la  guerra  parefse  veramente  cefsara,  (molto  via  l'vfficio  de  X, 
einlor  luogocreati  gli  Otto  di  pratica;  la  cura  de  quali  benché  fia  la  medefima,  è 
nondimeno  fenzacomparazione  la  loro  autorità  più  regolata  criftretta.  Parendo 
che  lccofcfofsero  afsai  bene  alienate,  ancorché  molti  fi  lamentafscro , che  Lo- 
renzo co  denari  publici  hauefse  rimediato  allefuecofe  priuate.che  corrcuan  pe- 
ricolo ; «furònuouo Gonfi  Bernardo  Buongirolami . Ma  oltre  che  il  Papa  ino-  Cafiujj 
£ uendo  l’arme  contro  Gollanzo  Sforza  Principe  di  Pcfaro  parca  che  fulse  per  ap- 
piccar nuouo  fuoco  in  Italia,  non  era  dall’altro  canto  molto  ficura  la  vicinità  del 
Duca  di  Calauria;  il  quale  Torto  villa  di  rimettere  i fuorufei  ti  in  Siena, fi  era  di  quel- 
la città  impadronito.  Daua  ancora  non  piccoli  noia  a'Fiorentini  il  non  vederti 
via  che  Serezzana  lor  fi  rendcfse  ; nelle  quali  mole  die  li  continuò  anco  per  buona- 
parte  del  Gonfalonerato  di  Giouanni  BonG,  anzi  riceucndofi  da  minici,  i quali  era-  oif.i  1 jd 
no  inSerezzana  dcll’offefe.fù  commcfso  à Giouanni  Aldobrandini  capitano  di 
Sarezzancllo,chcancor  egli  fàcefse  loro  il  medefimo.  In  Furti  erano  ancora  ap- 
parite nouità,  douc  cfsendo  morto  Sinibaldo  piccolo  fanciullo lafciato da  fran- 
cefeo  Ordclaffi.il  quale  ancor  egli  lì  era  morto  di  fretto,  erano  col  fauore  del  Sign, 
di  Faenza  loro  Zio  entrati  Antonmaria  , e FranceTco  Maria  Ordclaffi,  chea’  Fio- 
IJln.tìn.Scif.Amm.  T renimi. 
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rentini.alRe.eal  Ducadi  Calauria  perciò  caldamente  fi  raccomandauano;  dnbi-  A 
rondo  che  il  Papa  come  fece  dimoia,  non  vi  mettefse  mano . Ma  quefto  e ogni 
altro  fofpctto  fù  da  vn  grane  e non afpettato accidente  luperato.  Viueua  ancor 
Maometto  SignordeTurchiichel’annojj  come  di  fopra  fi  difschauea  acquiftato 
Coftantinopoli.  Coflui  non  fazio  cfhauer  guadagnato  due  Imperj , foggiogato 
ii  Regni, e prefo a òbcittà ile  Criftiani,  haueainqueftanno  medefimo  afsalito 
Rodi,  dalla  qual  Ilola  cfscndofi  leuato  con  danno  grande  de  luoi,  ò per  sfogarl'ira 
fua  altroue,  oda  alcuni  vi  fufee  chiamato,  à cui  la  potenza  del  Re  di  Napoli  era 
venuta  in  orrore , ò che  pure  trouandofi  con  l'arme  in  mano , e f opraftandogli  il 
tempo  vicinodclla  fua  morte,  volefse  finir  la  vita  fua  mettendo  il  piede  in  Italia  g 
con  vnaimprefa  piena  di  foinma  gloria,  commifc  ad  Acomat,  òcome  altri  dicono 
ad  Alemcch  capitano  della  fua  armata  che  afsalifse  Otranto , oue  fmontato  a'  2 8 
di  luglio,  quella  con  grandiffima  vccifione  dedifcnfori  prefe  aili  1 1 d'agofto. 
Quanta  mutazione  de  pontieri  hauefse  fatta  nel  Re,  nel  Duca  di  Calauria,  e nel 
Pontefice  iftefsoque fto  accidente,  è diffidi cofad'efprimere.perciochc,  e il  Papa 
col  Re  durante  quella  guerra  fi  riftrinfc,  c il  Duca  dt  Calauria  fofpirando  che  la 
fortuna  gUtoglicise  di  grembol’occafioned’infignorirfi  di  Tofcana.fù  coftretto 
ritornare  nel  Regno  à difendere  le  cofe  fuc.  Patironne  in  quefto  gli Ordelaffi , 
percioche  douc  dal  Re  e da  fiorentini  farebbonoftatidifefi  ; il  Re  per  gratificarli 
il  Papa  promettendo  de  rato  porlo  Duca  di  Milano, e pe  Fiorentini,  permife  che  ^ 
ilPapa  l'urli  fiacquiftafse;  il  quale  mandatoui  Federigo  Duca  d'Vrbino  con  po- 
ca fatica  fcn'infignorì.eal  fuoRiario  lo  diede.  Reftòdunque  alla  Republica  li- 
bera da  ogni  molcftia  folo  il  penfìero  di  Serezzana  ; douc  deliberò  per  aflicu- 
rare  le  vcttouaglievolger  parte  di  quelle  gcntichc  allora  fi  ritrouauai  perche  en* 

C5/.t  137  tratochc  fu  Gonf.  di  Giuftizia  Piero  Melimi,  vi  fu  mandato  con  la  fua  compagnia 
d'huomini  d'arme,  (comprcndeuaogn"huomo  d'arme  cinque  perfoncàcauallo) 

& có  2 5 baleftricri  Marco  de  Pij,  il  quale  benché  io  non  troui  da  chi,  nèperchc  ca- 
gione, fù  pafsatochc  hebbe  Scraualle  fatto  prigione:  percheiFiorcntini  per  rime- 
diare vi  mandarono  di  piùmillefanti.edetteroordincchc  lacauallcria  di  Marco  D 
vbbidifseà  Iacopo  della  Safsetta.  Succedettero  alcune  leggieri  zuffe  tràcoftoro 
c i nimici,  ma  hauendo  le  genti  de  Fiorentini  fitto  quello  perche  erano  andate,  tu 
à mezzo  ottobre  ordinato  loro  che  fene  ritornaflcro;  hauendo  maffimamentc  il 
Duca  di  Calauria  affìcurato  la  Republica  che  Agoftino  Fregofo  leuerebbe  le  offe- 
fe.  Ma  fopraftandotuttauiailpericolodeTurchi.pcrciocheprefoOtranto  s'era- 
no  in  quella  città  fortificati,  e attcndeuano  taloraà  far  delle  feorrerie  pcriluoghi 
vicini,  il  Re  oltre  la  pace  fatta , fitee  vna  nuoua  lega  co  Fiorentini , nella  quale  in- 
teruennero  non  folo  il  Ducadi  Milano,  ma  Luigi  Redi  Francia,  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  e Federigo  Marchefedi  Mantoua.  Econfortòi  Fiorentini  che  per  miti-  - 
gare  ranimodelPontefice.cperafsoIuerfidelleccnfure  vcnifseroconSua  Beati-  ^ 
tudine  à tutti  quelli  atti  d'vmiltà,  che  ella  harebbe  ricerco . Furono  dalla  Signoria, 

©V’- 1 , ? 8 che  entrò  con  Bernardo  Rucellai  Gonfi  eletti  per  fare  quefto  vfficio  d’vbbidienza 
al  Pontefice  1 2 ambafeiadori , Franccfco  Soderini  Vefcouo  di  Volterra,  Luigi 
Guicciardini,  Antonio  Ridolfi.Giouatmi  Gianfigliazzi, Piero  Minerbetti  tutti  4 
caualieri.Guid’Antonio  Vcfpucci  dottor  di  leggi,  Mafo  degli  Albizi.Gino  Cap- 
poni, Iacopo  Lanfrcdini,DomenicoPandolfini,Giouanni  Tomabuoni, c Antonio 
de  Medici,  Coftoro  entrati  in  Roma  di  notte  tempo  fenz'alcuna  dimoftrazionej 
d'honorc,  vennero  nel  giorno",  che  fu  determinato  nel  portico  di  San  Piero  ,' 
oue  il  Papa  circondato  da  molti  Cardinali , e Prelati  lèggendo  fopra  la  Sedia 
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Ponti  ficaie  parato  gli  ftaua  afpettando . Qui  ni  gittatiglifi  à piedi  tutti  e Dodici  in_, 
terra  con  fegm  grandilfimi  dVmiJrà  gli  ciucierò  de  falli  della  lor  patria  perdono, 
profferendoli  pronti  à vbbidire  intcramcntci  rutta  quella  pena  che  folle  loro  im- 
porta . 1!  Papa  hauendoà  ciafcunodi  loro  tocco  leggiermente  la  fpalla  con  vna 
bacchetta  che  in  mano  tcnea,  dopo  lette  alcune  facre  cerimonie  che  ne  libri  de 
Pontefici  fi  contengono  fopra  così  fatti  cali  appartenenti , diede  loro 
l'alToluaione  di  rupie  colpe  part'ate.&ammifeli  alla  Chieó, 
vtficj,  permife  che  non  più  come  feifma- 
JL  tici  e inubbidienti,  ma  à guifa  di  buoni  Cri- 
ftiani  accompagnati  dalle  famiglie 

de  Card  inali  & da  molti  Pre*  > j r-r  ? 
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ticomafleró;  onde  fu  col  fine  di  quell’anno 
porto  ancor  fine  ad  ogn'altra 
’’  lite,  e conte  fa. 
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DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

Libro  V enticinquefimo . 


ON  qucft.i  tranquillità  entrò  l'anno  1481  eprefeilfom- 
mo  roagidrato  Antonio  Pucci  continuato  con  la  medefi- 
ma  quiete  da  Bernardo  Coibinclli , eda  Ctiftofano  Spi- 
nelli, nel  tempo  del  quale  venuta  à luce  vna  congiura  or- 
dinata contro  la  perlona  di  Lorenzo  de  Medici  da  tre  cit- 
tadini fiorentini,  da  Batida  Frcfcobaldi,  da  vn  figliuolo  di 
Guido  Baldouinctti  nato  di  non  legittimo  matrimonio,  e I 

da  Filippo  Halducci,  i quali  haueano  ad  vccidcrlo , fi  come 

fcriue  Niccolò  Valori  nel  tempiodcl  Carmine;di  coftoro  fu  prefa  giudiz  ia  conuc- 
nientc  al  lor  fallo  il  fedo  girino  di  giugno;  marauigliundomi  forte  10  che  clfcndo 

(lato  il  Frefcobaldi  buona  cjigione.trouandofi  egli  allora  Condilo  de  Fiorentini 

in  Pera, di  fàrpcrucnirc  in  mano  della  giudiziali  Bandini,  fi  fufsepoi  a tanto  muf- 
fano recato,  potendo  ragioncuolniente  dinurc  quanto  piu  ageuolnrcnte  fareb- 
be dato  punito  il  fuo  peccato,  edendo  egli  in  Firenze.  Palsò  ancor  chetamente  il 
63/.U4*  Gonfaloneraro  di  Cofimo  Bartoli.  Ben  fi  dima  che  hauefferoi  Fiorentini  porto 

aiuti  al  Re  di  Napoliper  la  guerra  d'Orranto,  dfendofuoi  confederati,  ma  qual  fe  j 
ne  fiala  cagione  mancano  per  quedo  tempo  le  fcritturc  publiche.  Nondimeno 
Otranto  fu  ricouerato  dalle  genti  Regie  il  1 2 giorno  di  fettembre , clfcndo  in  Fi- 
68/114;  renze  Gonfidi  Giudizia  Attilio  de  Medici . La  qual  cofa  diede  allegrezza  à tutta 
Italia;  il  cuicomun  pericolo  da  sì  potente  nimico  hauea  fatto  pofar  Te  domedichc 
gare  degli  altri  Principi  e Potentati  Italiani.  Ma  clfcndo  quello  celiato,  non  fi 
pofe  molto  tempo  in  mezzo  à fufcitarlc.  Uprimomouimentovfcìdi  Milano  per 
l’ambizione  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari  ; il  quale  per  cupidigia  di  regnare^ 
molti  danni  in  fuo  tempo  apportò  à Italia,  e finalmente  afe  dclfo;  perche  folle  egli 
ottimo  efempioàciafcunoi  moderar  meglio  i non  ragioneuoli  defiderj.  Codili 
hauciidp  l'anno  palfato  fpogliato  il  gioitane  nipote  Duca  di  Milano  del  più  caro 
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e fidato  familiare  e mini  (Irò  che  hauefTe  hauuroil  Duca  Franccfco  fuo  auolo , ten- 
ne tali  modi,  che  la  madre  ifteifa  fùcoftrctra  partirti  anco  dal  figliuolo,  laqualo 
tortamente  fe  ritenere  . Di  quelli  modi  di  procedere  hauendo  prefo  fofperto 
grandini  ino  Ruberto  Sanfeuermo  cugino  di  Lodouico,  in  primafi  allontanò  dalla 
Corte,  poi  in  tutto  fi  alienò  da  lui . La  qual  cola  con  altre  accompagnata  pofe  di 
tiuouo  l'arme  in  mano  di  tutta  Italia  iperciochc  Ruberto  con  Pietro  dal  Verino, 
con  Piermaria  de  Rodi  Conte  di  San  fecondo,  con  Obietto  dal  Fi  eleo  e con  molti 
alrri  amici  fi  congiunfc;  e colloro  da  Veneziani  fatti  amici  del  Papa  dclìdcrofanié- 
te  furon  raccolti.  I quali  Veneziani  erano  fdegnati  col  Duca  di  Ferrara  per  ca- 
gione, che  quel  Principe  col  caldo  del  Redi  Napoli  fuo  fuocero  recufaua  di  fari 
faliàConucchiOjhauea  vfato  poco  rifpctto  al  Vifdominochc  elfi  teneano  in  Fer- 
rara; ccorne  fe  egli  volelfe  farli  certi  confini, attendeaà  tirare  innanzi  alcune  bu- 
file vicino  à capo  d'argine;  perle  quali  cole  dubitando  de  Veneziani  ricorfe  a’ 
confederati;  Se  colloro  tra  per  gli  oblighi  della  lega,  e per  tema  di  fe  mede-fimi  fe 
Jafciauano  più  ampliare  la  Veneziana  potenza, noi  poterono  abbandonare.  Ma 
noipcrnon  generare  confulione  racconteremo  quelli  fuccelfidi  luogo  in  luogo, 
feguitando  la  ragione  de  tempi.  Intanto  Lodouico  Duca  di  Bari  per  frenar  la_. 
ribcllionedclSanfcucrir.orichiefeiFiorentini  del  lor  capitano.  Quelli  era  Go- 
ftanzo Sforza  Principe  di  Pefaro,àcuiil  Gonfi  Attilio  de  Medici  la  mattina  del 
quarto  giorno  d’ottobre  haucuain  sù  la  Ringhiera  con  gran  pompa  dato  il  ba- 
ffone del  Generalato;  il  quale  giunfe  poi  à Milano  il  diciottclimo  giorno  di  quel 
raefe . Crcaronfi  a'  i o non  i X della  guerra,  non  apparendo  ancor  cola  di  tanto 
momento,  ma  gli  Otto  di  pratica.  Et  nel  medefimo  tempo  crebbe  a' Fiorentini 
iifofpettode  Fregoli,  perche  fu  mandato  àSerezzancllo  co  fuoi  buleftieri  à ca- 
uallo,  e con  400  caualli  di  Gollanzo  Sforza,  i quali  erano  in  Arezzo , Gio.  Francc- 
fco Sanfeuermo,  e dopo  lui  Niccolq  di  Berignano  con  altri  condottieri , elTcndo 
flatocrcatoCommclTariodiquellaimprcfa Antonio  Pucci.  Non lafciarono  an- 
cora peri  loro  huomini  di  perfuadcreà  Ruberto,  nel  Gonfaloncrato  di  Lorenzo  G 
Nafi.à volere  llar  faldo  nella  fede  del  fuo  Principe  c parente, confortandolo  à 
contentarli  dello  (lipcndio,  fotto  la  quale  leu  fa  egli  fi  era  di  Milano  partito  . Ma 
Ruberto  icufandofi  che  egli  non  fi  fidaua  di  quel  gouerno  che  in  Milano  regge- 
ua,  attefe  à menare  innanzi  le  fue  pratiche . Mentre  Agoltino  Fregolo  tcnea  an- 
cor egli  i Fiorentini  in  gclofia  per  trattati  che  mcnaua  in  Lunigiana.  Nel  mede- 
fimo  tempofi  trattauacaldamcntecol  Re  diNapoIi  da  parte  della  Republica  per 
la  rellituzione  che  i Sancii  haucano  à fare  delle  cartella  perdute  nella  guerra^ 
pallata;  la  qual  pratica  benché foife  itain  lungo, hebbe  poi  felice  fine.  Con  que- 
lli principi  di  grandiffimi  mouimenti  prefe  Lapo  Niccoliniil  primo  Gonfalonc- 
rato dell’anno  1482.  MaiFiorentimfacendovilladinon  fapere  doucil  Papa  fi 
volelfe  gittare , tornando  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  Legato  di  Francia , c 
ordinarono  che  egli  forte  riceuutoà  Pila  con  ogni  forte  d’honore,  commettendo 
che  fi  facerter  cacce  per  tutto  il  paefe  per  faluaggiumi,  perche  ei  forte  con  magnifi- 
che fpefe  intrattenuto . Ma  effendo  Ruherto  Sanfeuerino  arriuato  à Piombino  ; 
pcrciochc  Obietto  dal  Ficfco  era  (lato  rotto  da  Gollanzo  Sforza,  accrebbe  il  fo- 
fpcttodi  coloro  che  reggeuano  la  Republica,  onde  elfi  licenziarono  da  lor  foldi 
Gio.  Franccfco  fuo  figliuolo,  vietando  nondimeno  con  efprelfi  comandamenti, 
che  alla  moglie  di  lui,  la  quale  era  rollata  à Pifa,  fifacdTe  alcun  oltraggio,  dicen- 
do che  elfi  hauean  guerra  con  gli  huomini  e non  con  le  donne;  ancorché  molto 
prefto  fi  folle faputo,  che  Gio.  Franccfco  montato  fopra  tre  naui  di  Gcnouefi , le 
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quali  sbrano  fcoperte  fu'  mari 1 di  Genoua , oonduccfie  tre  mila  fanti  io  foràzzlna 
a' danni  de  luoghi  de  FiorèOtìni.  Fù  per  quella  cagione  nel  Gonfàloncrato  di 
Cif.  1 1 46  Nofri  Acciainoli  creato  capitano  della  fanteria  Andrea  dal  Borgo;  e giàfivedea 
thelccofe  di  Ferrara  non  poteano  riceuere  forte  alcunad’accomodamento, flati» 
do  fermi  i Veneziani  à voleri  interamente  eflcr  re  ftituiti  aHe  loro  ragioni  tonde  i 
Collegati  di  quella  pane  fi  pofero  à praticare  di  condurre  per'Capitano  generalo 
della  lorlega  Federigo  Duca  d'Vrbino;  il  quale  finalmente  conduflcrocon  hono» 
reuolifiime  condizioni.  Nei  Veneziani  vollero  trauarfì  fproucduridi  Capitano; 
i quali  dettero  la  cura  de  loro  F.ferciti  à Ruberto  Sanfeueritio.  Contuttociò  of- 
fendo venuto  il  tempo  che  gli  Otto  di  pratica  finiuanoillormagiftrato,  s’aftcnne-  jj 
ro  i Fiorentini  di  creare  i X , ma  traflero  a"  2 0 d’aprile  gli  altri  Otto  di  pratica  ; i 
«•/r  1 47  quali  fornendo  che  il  Sanfcuerino  a’  principi  di  maggio  nel  Gohfaloncrato  di  Picr- 
FilippoPandolfinificravoItoallavia  di  Lombardia,  hebbero  la  guerra  pe trot- 
ta, e volendo  far  le  prouifioni  neceffaric,  follccitdrono  che  il  Re  mandaffe  il  Duca 
di  Calauria  in  aiuto  del  genero;  con  la  quale  occafione  fi  chiarirebbe  della  mente 
del  Papa,  hauendo  à paflare  per  i fuoi  terreni  armato . Il  quale  quando  p*re  il  paf- 
fo  non  gli  confentilfe,  allora  (limandolo  pcrnimicoftl  toglidfe  per  forza, e ma- 
tieugiaflefi  la  guerra  da  ogni  lato  viuamenre . Di  ciò  fi  trattò, oltre  il  mezzo  degli 
ambalciàdori,  con  D.  Federigo  d’Aragona  ; il  quale  era  poco  innanzi  tornato  di 
Francia,  e in  Pifa  Bernardo  dei  Nero  innoine  della  Rcpublica  I "banca  magnifica^  (V 
mente  riceuuto.  In  quefto  modo  lì  appicco  la  guerra  in  tre  parti  d’Italia.  In  Par- 
migiana tra  le  genti  del  Duca  di  Milano  e il  Conte  di  San  fecondo.  In  Ferrarefe 
tra  i Veneziani  e il  Duca  Ercole;  ein  campagna  di  Roma  tra  il  Papa eil  Re.  In  quel 
di  Ferrara  ilSanfeucrino  dopo haucrprcloalcunc  piccole cafleUa  fi  accampòa' 2 8 
di  maggio  à Fichcruolo,  il  Ducad'Vrbino  fi  pofe  all'incontro  di  qua  del  Pò  aUa 
Stellata.  Circa  quefto  mede-fimo  tempo  il  Duca  di  Calauria  era  arriuato  in  sul 
lago  di  Marti  vicino  a Romano  miglia , c tremato  che  gli  s’nnpcdiua  il  parto,  ha- 
uea  prefo  e poflo  à lacco  T rifui;  perche  i Fiorentini  rie  hiefero  il  Duca  di  Milano, 
che  rimandafied  Firenze  il  lor  capitano  per  poterli  velcre  di  lui  nelle  cole  che  oc-  D 
correderò  in  beneficio  della  lega,  c ficurfà  loro  in  Tofcana.  Il  Papa  vcggcndolr 
parimente  in  cafa  fua  trauagliare,  richiefe  i Veneziani  che  gli  manda  fiero  Ruberto 
Malatefta.  E benché  i Fiorentini  per  quelli  maggior  moti  hauefiero  intrattenuto 
i fatti  di  Serezzana  per  poter  tirare  i Gcnouefi  ne  Ha  lega , non  fecero  però  alcun- 
profitto,  eflendofi  i Gcnouefi  confederati  col  Papa,  e co  Veneziani.  Bollendo 
dunque  la  guerra  quali  in  tutte  le  parti  più  notabili  d'Italia , ella  fi  riduflc  ancoà; 
Città  di  Cartello,  doue dai  Fiorentini  per  dar  fauoreà  Niccolò  Vitelli  fìi  depurifjHp 
Goftanzo  Sforza  già  ritorna  tedi  Lombardia,  poiché  il  Sig.  di  Faenza, il  quale hi-c 
ueadomandàtoaiuto  dalla  Rcpublica,  & cragli  GcftanzoSforza flato  mandato,  £ 
' hauea  detto  non  hàucr  più  bifognodi  lui.  Per  tanti  tumulti  era  marauigliofa  la 
diligenza  che  vfauaciafcuno  in  conieruarfi  gli  amici  & aderenti  fuoi.  Onde  i Fio- 
rentini ordinarono  ad  vn  mazziere  delPontefkcchefgombrafleda  i loro  terreni  ; 
il  quale  veniua  per  publicare  alcune  feomuniche  contrai!  Sianole  di  Piombino  per 
alcune  lumiere.  EloStatodi  Milano  s'hauea  riconciliato  Obietto,  c Gio.  Luigi 
Fiefclii;  da  che  lecolcdiSanfccondoprocedcanoconpiùftrettezzacdifficoItàdr 
quel  Signore . Ma  dubitauafibenc  di  Ficheruolo.comc  cheque-ili  di  dentro  va- 
lorofamente  fi  difèndettero,  c nonreftafle  dal  Ducad'Vrbino  con  ogn'indufttia 
pofiibiledi  molcftarc  il  Campo  de  nimici.  Elfendo  dunque  da  fperare , e da  temere 
da  ogni  lato;  la  prima  cola  che  apparue  d'alcuna  importanza  in  fauore  de  collegati 
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A da  qnefta  parte,  Ri  la  prefa  di  Città  di  Cartello, nella  quale  il  Vitelli  enfròil  1 9 gior- 
nodi  giugno  a'  22  horc.eflcndofi  tutto  ilcontado  /coperto  in  fauor  Ino.  Ma  co- 
me la  fortuna  fàcefTeà  vicenda,  non  pafsòquefto  mefe,  che  il  Sanfcuerino  ancor 
eglis'infìgnorì  di  Ficheruolo . In  tal  varietà  di  flato  fu  in  Firenze  tratto  Gonfa-  cóf.ii^S 
lonietc  digiuflizia  Ruggieri  Corbinelli;  nel  quale  poco  fpazio  di  tempo  trouan- 
dofìnel  colmo  dello  faccende, fuccedettero grandi  e diuerfi accidenti.  InTofca- 
na  «Are  Città  di  Cartello  fi  hebbero  ancora  a patti  le  due  fortezze  di  quella  città  ; 
quella  di  Santamariaa*9  di  luglio,  quella  di  S.  Iacopo  olii  1 1 ile  quali  con  regna- 
te a*  Priori,  c à Wìccalò  Vitelli  furono  per  vnìucrfalc  confentimcnto  de  cittadini 

B fpianate , noi  ricufando  i Fiorentini,  ancorché  fòdero  flati  di  parere  che  non  fi 
doueflero  durante  la  guerra  fpianare.  Contuttociòfi  fece  tregua  tra’ Perugini  c 
Cortonefi,  e l'Efercito  fi  pofeà  Celle.  Il  Duca  di  Cala  uria  oltre  Tricui.e  altro 
cartella  di  non  molto  nome  tolte  al  Papa, hauea pochi  dì  poi  i ilche  era  giudi- 
cato cofa  di  fomma  importanza  , occupato  Terracina,  e tra  pochi  altri  giorni 
ottenutala  rocca;  la  qual  colà  fece  affrettare  la  venutadel  Malatcfta  in  Roma... 

Quelli  partitoli  infino  del  mefe  pafTato  di  Lombardia, per  la  difficoltà  del  cammi- 
no, impiegò  molti  giorni  primarie  fipotefTe  condurre  in  quel  di  Roma  ; c pri  ma 
fù  creduto  daFiorentjni,chefi  forte  modo  per  le  cofe  di  Città  di  Cartello,  e U_> 

_ famadi  ciòdettealcun  timoreà  quel  Campo,  c porle  confidenza  a’ ni  mici,  i quali 
^ erano  in  quel  di  Perugia,  oue  ricuperarono  certe  caflelletta  di  poco  momento 
fiate  guadagnate  prima  da  Fiorentini;  edettefi  ordine  à Bartolomeo  Pucci,  il  qua- 
le era  Commeflarioneirimprefa di  Cartello,  e àGoflanzo Sforza,  che  non  fi  te- 
nendo ficuri  intorno  à Celle  (ìriduccrtero  dentro  Città  di  Cartello.  Ma  perler- 
t ere  de  *6  di  Roma  i Fiorentini  fi  aflìcurarono.che  quella  morta  era  per  le  cofe  di 
Roma  peri  progredì  fatti  dal  Duca  di  Calauria.c  chem  Perugia  per  finire /.za  di 
quella  Citta  douea  rodare  il  Signor  di  Camerino  con  io  fquadrc  fidamente.,. 

Talché  le  cofe  di  Città  di  Cartello  fi  riduffero  ne  termini  di  prima,  eccrtc  genri 
che  per  queflo  fofpetro  erano  dalli  Otto  fiate  chiamate  di  Romagna,  furono  ri- 
D mandate  indietro;  tra'quali  fu  Antonio  figliuolo  del  Duca  d’Vrbino  con  le  genti 
Fcltrefche.  Etfendo dunque i Fiorentini  liberi  da quAlo timore,  comandarono 
che  fi  attendere  ad  cfpugnare  Citerna,  andando  tuttauia  profpere  le  cofe  del 
Duca  di  Calauria.il  quale  dopo  l'occupazionediTerracina.haucaa1 2 1 urtai  to 
la  (corra del faccomanno  dcnimici,  &prcfo  loro  200  tràcauallic  muli, cvna 
hÉBB  brigata  d*huomini d’arme;  nel  quale  alfalroertendo  venuto  à foccorrere  il 
Calare  di  Pirigliano  foldaro  del  Papa , v’era  reftato  ferito , melfo  in  fuga  tutta  la 
fisa  fquadra,  e fattoui  prigione  il  Conte  Vliifcda  Maiano  pur  di  cafa  Orfina,  con 
molti  altri  de  Tuoi.  Haueuafi  ancora  perbuonanouellachequeleampo  era  aio- 
^ Iellato  molto  dal  morbo,  cflendo  al  Conte  di  Pirigliano  moni  parecchi  liuomini 
d'arme,  einfinoàduedellafuapropriacamera.  Ma  quello  felice  corfo  fùimpe- 
dito  dalla  giunta  del  Malatefla;  il  quale  arriuaroàRomae  confortato  caldamen- 
te dal  Pontefice  à reprimere  l’orgoglio  del  Duca  di  Calauria , moftrandogli  quà- 
ta  gloria  s’acquifterebbe,  fe  liberasse  da  così  fiero  nimico  la  fede  apoftolica.fenza 
perder  tempo  s’apprefsò  al  nimico,  e condottolo  in  vn  luogo  del  territorio  di 
Velletri  detto  Campo  morto, a’21  d'agoftoil  coftrinfcà combattere.  Durò  la 
battaglia  dalle  1 j bore  infino  alle  2 1 , e per  teftimonio  di  tutti  gli  altri  fcrittori  non 
fieracombattucoinltaliapermoltianniaddietro  con  tanta  virtù  quanto  fi  fecta 
dora . Dice  il  Machiauelli  che  morirono  trà  l’vna  parte  e l'altra  piu  di  mille  huo- 
tniui,  per  quel  che  io  ritrouo  dalle  memorie  publichc  della  città,  furono  fatti  pri- 
gioni 
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gtoni  di  quelli  del  Duca  circa  joohuomini  d'arme,  e molti  de  capi  principali,  tri 
quali  fono  nominati  il  Duca  di  Melfi,  Vicino  Orfino,  Rofsetto  da  Capoa.Matticd- 
la,  e Pietro  Paolo  dalla  Safsctta . 11  Duca  fi  ridufse  con  circa  1 00  huomini  d'arme 
àSormoneta;ma  gli  Scrittori  dicono,  ch'egli  icampò  in  gran  parte  per  la  virtù  di 
400,  altri  accrcfcono  infino  in  5óoTurchidi  quelli  che  trouati  da  lui  in  Otranto  fi 
erano contcntatidircdarea'fuoi flipendj.  Icariaggi fi faluarono tutti; pcrciodie 
il  dì  auanti  cran  dal  Duca  (lati  mandati  à Tcrracina;da  che  fi  vede  che  egli  haureb- 
be  potuto  fchifar quella  battaglia  fe  non  vcl’hauefse  (limolato  l'honorc . Dopo 
la  vittoria  il  Malatedafi  ritrafseà  Vclletri,  così  per  rinfrefear  l'Efcrcito , come  k 
medefimo,  il  quale  ò per  l'affanno  patito  nella  giornata , ò per  la  molt'acqua  cho 
e beuuc  in  quel  giorno,  fi  era  alquanto  infermato . La  qual  malattia  datogli  à pena 
fpazio  di  poterti  rallegrare  col  Papa  di  così  piena  vittoria,  il  pofepreftamente  at 
letto, oueprédendogh  il  male  ogni  giorno  (opra  maggior  vigore,  fena'alcun  riparo 
l'vccifc  con  gran  dolore  di  Roma  e di  tutta  la  Corte  il  1 o di  fettembre,  effondo  in 
Gìf  1 1 49  Firenze  entrato  nuouo  (ioni.  Carlo  Serri  (lori.  Gli  fcrittori  dicono  che  (Sìfofpet- 
to,  che  egli  foffe  morto  di  veleno,  & io  nelle  notizie  priuate  de  Malafedi  ritrouo , 
che  l'autore  di  tanta  fceleratezza  fìi  creduto  edere  (lato  il  Conte  Girolamo  nipote 
de!Papa,òperinuidia,ò  purecon  fpcranza  di  poter  metter  le  mania  quello  Stato, 
non  falciando  Ruberto  figliuoli  legittimi.  La  qual  cofa  gli  facca  vcrifimilel'ef- 
(crgliriufcitodifartiSignored'Imolaedi  Furlì.  11  Papa  honorò  la  virtù  dique- 
(locapitano  con  vna  dama equedre,  oue  furono  fcritte  quelle  parole  di  Celare, 
Venni, Vidi, cVinfi.  Ma  leuatadelfuoluogointempochefi  cominciò  la  nuoua 
fabrica  di  S.Pictro,  è poi  data  Tempre  in  parte  ofeurimma  con  poca  cortefe  rimu- 
nerazione dicosì  (egnalato  beneficio.  Nel  medefimo  giorno  fu  per  auuifi  certi 
notificato  effer  morto  à Bologna  il  Duca  dVrbino.ouc  dalla  Stellata  malato  fi  era 
fatto  condurre;  pcrcioche  i fuccelfi  di  quella  guerra  erano  dati  tali , che  in  luogo 
del  feiTO.e  delle  bombarde,  la  morte  d’vnagran  parte  d'amenduc  gliEferciti  era 
f procedutadamalatie.sìfattamcme.chepcrmoltigiomi  quali  per  vntacito  con-, 
fcntimcnto  di  tutte  due  le  parti  fi  dette  in  que  luoghi  fenza  guerreggiare.  Cin- 
que giorni  prima  che  quelli  due  illudri  Capitani  mortifero,  veggendoi  Fiorenti- 
ni che  per  la  rotta  del  Duca  di  Calauria  le  cofe  loro  haurebbono  cario  pericolo , 
deliberarono  di  crearci  X della  guerra  per  tutto  aprile  feguente,  i quali  furono 
Tommafo  Soderini,  Bernardo  Buongirolami,  Niccolò  Capponi , due  Pieri  Mclli- 
ni,e  Nafi,lacopoGuicciardini,PierfilippoPandolfini,ducAntonj  Ridolfi,e  Di- 
ni, e Michele  delle  Colombe,  i quali  erano  fuori  del  Ridolfi,  e quel  delle  Colombe 
dati  ipaffati  Otto  di  pratica.  Codoro  mandarono  Braccio  Martcllià  Guidubal- 
do  nuouo  Duca d'Vrbino,  pregandolo  à non  voler  per  la  morte  del  padre  ritrae 
le  fuc  genti  à cala,  potendo  effcrfacilmcnte  fa  rouina  di  quella  iraprefa  jmaflima- 
mcntchaucndoGio.  Franccfco  daTolcntino  ri  prefa  la  badia  di  Saturano  in  Ro- 
magna; la  quale  il  mefe  innanzi  dal  Signor  di  Faenza  era  data  prefa,  e a*  Fioren- 
tini redimita . Perche  fi  fece  da  X intendcreal  Guicciardino  lor  collega,  il  quale 
era  dato  eletto  generale  Commeffario  fuor  di  Firenze  per  quedo  effetto,  dio 
yfaffe  ogni  diligenza  per  ricuperatela  badia,  c che  s’ingcgnaffe  di  far  dare  Auton- 
MariaOrdelath  quanto  più  foffe  poflibile  vicino à Furlì, per  tenere  alquanto  im. 
freno  il  Tolcntinojfichc  con  più  riguardo  proccdcffe  ad  vfeire  cóle  fuc  genti  tuor 
della  terra , oue  di  corto  era  venuto . E rratanto  fiattcndeuadi  qua  à drignere  i 
Citemefi,  i quali  a’ 24  del  mefe  pattuirono  col  Commeffario,  c Capitano  do 
Fiorentini  di  darfi  fra  1 0 giorni  alla  Rcpublica,  fc  in  quedo  tempo  non  riccuruano 
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A tal  foccorfo dai  loro,  che i nolbifolfero  coltrarti  àlcuare  il  Campo ;pcroffcruao- 
za  de  quali  patti  dicrono  1 o itatichi  de  primi  del  luogo . E non  etìcndoil  foccorfo 
venuto  riccuerono  nel  giorno  determinato  i Fiorentini  dentro  la  terra;  il  qualo 
efetnpio  feguì  non  molti  giorni  dopo  il  Cartellano  della  rocca, t.dchc  fù  dat  ordine 
che  (i attenderti:  ad  ripugnar  Celle  .così  erano  procedute  Iccofe  in  Tofcana.  Gli 
amiili  delle  cofedi  Roma  erano,  che  legentidclPapadopohaucr  tentato  in  vano 
tfhauer  Caui,  fi  erano  ridotte  parte  fotto  Iacopo  Conte  vcrlo  Ponte  Conio  à guar 
dia  de  confini.parte  fotto  Giordano  Orlino  per  guardar  le  frontiere  di  Pipemo , e 
che  1 a in  1 6 fquadre  eranodifegnate  di  mandarli  verfo  Perugia  per  poterle  ado- 
U perare  fecondo  ilbifogno  in  Romagna,òaltroue.  Ma  che  il  Duca  di  Calauria,che 
fi  era  ritirato  à Napoli.dfendofi  di  nuouo  rimeflò  àcaoallo  fi  trouaua  a’  1 8 di  fet- 
tembre  efler  paffuto  Capoa , icgucndo  la  via  di  San  Germano,  e che  il  Ile  haueua 
prefo  due  naui  de  Genouefi;  le  quali  erano  ite  à caricar  grano  nell'ifola  dlfchia,& 
hauea  mandata  la  fua  annata  à Liuorno  per  lèruigìo  della  lega . Le  cofe  di  Milano 
andauaabeniflìmo.ouc  il  Duca  hauea  rtftituito  alla  patria  Aliamo  fuo  Zio;  e oltre 
elfer  feguita  la  morte  diPiermariade  Rodi, era  (inaimele  fiata  prefa  la  «ria  di  San- 
fecódo.  E il  Conte  Guido  figliuoloe  fucceffore  di  Piermaria  in  quello  Stato,  hauea 
quali  per  ftadico  mandato  à Milano  Filippo  fuofigliuolo.  Era  ancora  ritotnataà 
Milano  la  madre  del  Duca  có  grande  allegrezza  di  nittaquclla  città;fichedaqucl- 
^ la  parte  parca  die  fi  potelfe  attendere  con  meno  meommodo  c pericolo  alladi  fefa 
dello  Staro  di  Ferrara  ; oue  i Veneziani  andauano  da  capo  ingranando . Io  dubito 
che  à molti  lia  per  recar  noia  così  pieno  e cumulato  inuiluppo  di  cofe , ma  hauendo 
io  à vbbidire  a fpaziodi  tcmpocosì  riftretto  quanto  èquello  di  due  meli.e  infieme- 
• mente  à materia  tanto  varia  c molteplicecome  è quella, che  in  vn  mede  timo  tempo 
tutta  Italia  in  diuerfe  parti  bolliua  di  guerra.chealtro  modo  èvia  poflo  tener  io  per 
cui  (perì  poter  con  maggior  luce  quelle  cofe  trattate  ? Eflendo  dunque  entrato  vi- 
timo  Gonfi  di  quell’anno  Gio.  Tornabuoni.il  primodannoche  s’mtefe  d'ale  uri-,  c°1,1 
momentofò  dal  lato  della  lega  Regia . perche  i Veneziani  peruenuti  con  le  galee  o 
D altri  lor  legni  a’confini  d’Argenta , s'incontrarono  co  noftri  i E benché  fui  primo 
impeto  Andrea  da!  Borgo, che  fi  era  poco  innanzi  partito  dal  foldo  de  Fiorent.  rìce- 
uefle  alcun  danno, nondimeno  riufcédo  al  fine  i Veneziani  fuperiori,  coftoro  refto- 
ron  rat  ti,frà  quali  oltre  il  Pafqua  vno  deConeftabili  de  Fiorent.  vi  reftaron  pri  gio- 
ni  perfonp  illuflri  Gifmondo  da  E Ile, Niccolò  da  Coraggio, e Vgo  Sanfcucrino.  La 
Itep.eiXparticoIarmcte, che  di  ciòdubitauano.haueano  innanzial fatto prohibit© 
àGoftanzo  lorcapitano.il  qualefcn'cra  irai  Pcfero,chedoueflc  dar  palfo pel  fuo  à 
Virginio  Orlino, che  in  nome  del  C Girolamo  per  5 fquadre  glielo  addomandaua, 
poi  detter  ordine  à tutti  i lor  loldati  che  sauuiartéroVrrfo  Romagna,  sì  per  conto 
£ de  fatti  di  Ferrara, come  per  le  loro  cartellale  quali  andado  male  le  cofe  di  que  l Sig. 
rimaneuan in manifefto pericolo.  Appreflbrichieferoche  ilmcdefimo  faccflel’i- 
ftdfo  lor  capitano, il  quale  follandoli  per  l'acerbità  della  ftagione.che  era  più  tòpo 
di  flaralle  ftanze,chedi  guerreggiarcjcueraméte  rjfpofero,che  per  gli  cfempjan- 
tichi  c moderni  11 combatterla  nel  vernojncll'acquc, nelle  neunne  fanghi, ne  monti, 
nell'alpi.e  in  ogni  più  dirama  difficoltà  ; E che  fare  il  contrario  farebbe  «Atro  la  di- 
fciplina  Sforzelcajma  che  più  fe  i nimici  gl’mfegnauano  quello  che  egli  ha  nelle  a fà- 
" re?  I quali  oltre  la  prima  fazione  trouàdoli  dai  lato  di  fcpra  à F errara,  e di  verfo  Fi- 
cheruolo  cominciaron  a'» ode!  mefeà  paff.ir  fui  Poldìne  diFerrara  fra  la  badia  del 
lago  oleuro  e FrJcolino, tanto  chea’  2 1 eflendo  palfatc  fino  in  30  (quadre e 3 mila 
£wri,s'mc ontraronoco  Ferrateli^  colarconlvdcrari;  co  quali  attaccata  vna  grotta 
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fcaramucda,li  coftrinfero,  effondo  inferiori  di  numero, ad  abbandonare  la  càpagna 
e tutti  i baftioni.ritraendofi  có  fpauento  grandeà  Ferrara.E  nondimeno  conucnne 
mattare  al  capitano  Piero  Nafi  có  denari,  e il  medefimo  luo  ambafciadoreche  egli 
teneua  appreffo  la  Repub.  PandolfoCoUenuccio^juello  che  fcriffei  compendi  del 
Regno  di  Napoli, e protettori!  d'inubbidienza, prima  che  fi  potette  códurre  à volerli 
partirdi  Pelerò;  la  qual  colitela  occupò  rutto  ri  mele  di  nouébre.Fecerfì  i medelirai 
conforti  ai  Duca  di  Calauria  per  mezzo  di  Francefilo  Caddi,  il  quale  appo  lui  dimo- 
raua;  ma  il  Duca  non  potendo  hauere  il  patto  dal  Papa,  ò perche  come  fi  feppe  poi 
lìftaua  Trattando  d’ alcuno  accordo  col  Pontefice,  non  potè  per  queft'anno  venire 
alloccorio  del  cognato.  Contuttociò  fii  grande  la  diligenza  de  Fiorentini  à con- 
fortare così  OttauianoVbaldini  gouematore  delle  genti  Fcltrclchc^ome  il  Signor 
di  Faenza,  Giouanni  Bentiuoglio.cciafcun  altro  à porgere  aiuto  alle  cole  inchina- 
tedi  Ferrara;  maffimamente  che  fornendo  ingroffar  genti  in  Imola,  e farfi  in  Furi» 
preparazioni  di  graticci ed'altre  monizioni  per  fortificar  Montepoggiuolo , vc- 
deuano  da  ciò  procedere  il  danno  manifefto  delle  loro  tenute;  perche  iù  in  quelle 
parti  Ipedito  Gifmondo  della  Stufa  con  ordine  di  ftar  molto  bene  auucrtito  ad 
ognimouimentodenimici,  edi  confultare  ogni  cola  col  Marchefe  del  Monte;  il 
quale  era  à guardia  di  Caftrocaro;  oueil  Commettano  hauea  ilare  la  maggior 
partedcllafua  refidenza.  Tra  tanti  fofpetti  fucceffe  molto  opportunamente  la 
fofpenfione  dell’arme  tra  il  Papa,  e la  lega  Regia , cofc  trattate  per  quello  che  fu 
/limato  dal  Cardinale  San  Piero  in  Vincola,  il  quale  infino  de  14  d'ottobre  ci  fu 
auuifo,  che  fi  era  partito  di  Roma  per  la  via  del  Re,  c del  Duca  di  Calauria . Die- 
tro la  quale  feguì  prettamente  la  paceconchiufa  in  Roma  incamera  del  Papa  il  11 
di  dicembre  a'  j hore  di  notte , nella  quale  i nteruenne  Anello  Arcamone  amba- 
feiador  Regio,  Gio.  Antonio  Vcfcouo  d'Aleffandria ambafeiador  di  Milano, 
e Sforza  Bettini  mandato  da  Fiorentini  per  concorrer  con  etto  loro  à tutto  cièche 
bifognaua;  offendo  opinione  per  niun’altra  cofa  efferfiàciò  il  Pontefice  lafciato 
indurre, che  pcrcffcrfiglifattoconofcere,  che  la  grandezza  de  Veneziani  farebbe 
flato  l’abbaffaracnto  di  Sana  Chiefa , hauendo  eglino  come  per  molte  proue  fi 
era  conofciuto  volto  l'animo  à farfi  Signori  d’Italia . ^er  quello  che  toccaua  a’  Fio- 
rentini il  principal  fatto  fu.  Che  etti  depofitaffero  Citema  con  la  fortezza  ire. 
mano  degli  ambafeiadori  del  Ree  Regina  di  Spagna,  i quali  ttauanoin  Roma, 
come  amici  e cófederati  comuni,  per  fame  poi  quello  che  etti  arbitraffero.  Et  nó  fu 
dubbio  alcuno^hc  la  pace  del  Pórefice.sì  per  l'autorità  e riputazione  che  fi  trahe- 
ua  dietro, e sì  perche  nè  al  DucadiCalauria.nè  a' Fiorentini  rimaneua  impediméro 
da  quelle  parti, fotte  fiata  di  giouamento  gràdittimo  à tutta  l'imprcfa;&  allor  molto 
più, che  effendofi  leuato  vn  tumore, che  il  Duca  di  Ferrara  fi  fotte  morto  (fama  non 
del  tutto  fatta,  pcrcioche  per  le  battiture  riceuuteda  Veneziani  era  ftatovicinoà 
fmaniarej  molti  popoli  di  Carfagnana  s'erano  incominciati  à folleuarc,  benché  i 
Fiorent.  haueffero  ferino  a’  Lucchcfi,che  difendo  eglino  notabil  membro  di  effa  le- 
ga.nódoueanoperlaloro  vicinità  permettere,  che  per  così  fatte  voci  quel  Signore 
doueffeeffer  danneggiato  nelle  fuc  cofe.Fù  ùmilmente  fcrittoalSig.  di  Piombino, 
che  faceffe  auuertite  lenauiche  doueuan  venire  di  Napoli  con  grani.che  il  Re  mà- 
daua  à Ferrara,  pchcin  Genoua  fi  cran  armati  di  molti  legni  per  affalirlc;ma  quello 
che  imporrò  molto  fu.chc  il  Papa  fenza  metter  più  tépo  in  mezzo  mandò  in  aiuto 
del  Duca  300  huomini  d’arme;  5 o del  Conte  di  Piugliano , & il  reftate  di  Virginio 
Orfino.  Màdò  à Ferrara  il  Cardin.  di  Màroua  fuo  Legato,  il  quale  pattando  per  Fir. 
ealloggiato  in  cala  del  Gonf.  trattò  co  Signori  molte  cofe  in  beneficio  della  lega. 
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A II  Duca  di  Calauria  fimihncnte  kauendo  dato  ordine,chc  vcniflero  1000  prouigio- 
nati  per  marea  Piombino,  tra  quali  erano  i Tuoi  joo  turchi , fi  preparaua,  non  cu- 
randoli difficoltà  della  ftagione,  di  venirfene  per  terracon  circa  eoocaualli.  I X 
hauendo  deliberato  riceuerlo  con  ogni  forte  d*honorc,  fapendo  che  il  Duca  fàceua 
la  via  di  Oruicto  e poi  di  Cortona, commifero  ad  Antonio  Ridolfì,  e à Iacopo  Guic 
ciardini  lor  colleglli  chegli  fi  facciicro  innanzi  in  quella  città  per  condurlo  con  lo 
fpefe  del  comune  infino  in  Firenze.  Era  già  di  tre  di  entrato  l’anno  148$  cprefo  ,.g, 
il  fommomagiftratoFrancefcodellaStufa.  Quando  il  Duca  fei  in  Cortona  da  due  cìj.i  1 5 1 
Commeflarj  riceuuto.il  quale  a' 5 venne  à Firenze  con  poco  meno  di  joocauat- 
B li»  eflendofi  gli  altri  auuiati  per  la  via  di  Caftrocaro . Fù  alloggiato  in  cafa  del  paf- 
fato  Gonfaloniere,  e quiui  fommamente  honorato.  Vennero  feco  oltre  i fuoi 
baroni , Virginio  Orfino , il  Conte  di  Pitigliano , c Antonmaria  Pico;  il  quale  da 
Galeotto  fuo  fratello  era  ftatocacciato  della  Mirandolajc  quelli  erano  condottieri  i 

del  Papa  ; a'  quali  tutti  fùron  fatti  honori  e coitefie  grandi , e dimorati  non  più 
che  tre  giorni  in  Firenze,  à gli  8 partiron  per  Ferrara  • Per  la  venuta  del  Lega- 
to,e del  Duca  in  Firenze  fi  prefero  molte  deliberazioni  vtili  per  quella  guerra; 
perciocheil  Duca  fccealcuni  obblighi  fegrcti  per  conto  di  Serezzana.edi  Pian- 
caldolijemandolfiSforzaBettinialPapaconordinc.cheognì  volta  che  S. Bcati- 
£ tudinc  feguilfe la  fentenza del  Recirca  la  reftituzione  delle  cartella  che  teneano  i 
Sanefi  della  Rcpub.,  ella  gli  cederebbe  Città  di  Cartello.  Ma  mentre  queftecofe 
fi  trattauano  fentirti  con  gran  difpiacercdi  tutti, che  Goftanzo  di  Pefaro  fcnz*al- 
tra  participazionc  della  Rcpublica  fi  forte  partitodi  Ferrara , ouc  con  tanti  (limoli 
era  (lato  fpinto  il  dicembre  partito.  Nel  qual  tempo  continuamente  erano  rap- 
portate nuouedi  fofpetti . Dal  lato  di  Serezzana,  dicendofiche  Lodouico  Frego- 
lo ùccui  fare  leale,  & altre  preparazioni  per  entrare  in  Serezzancllo . Ma  erano 
ancora  le  turbazioni  più  vicine,  eflendo  in  Firenze  da  parte  della  balia  di  Siena  ve- 
nuto BartolommeoSozzini  eccellente  c chiaro  giureconfulto  à dire  come  i loro 
fuorulciti  haueano  occupato  Montcreggioni,  onde  erti  defiderauano  diviucrc  in 
D pacecon  la  Rcpublica.  Fùrifpoftoche  ella  haueacaro  ben  vicinare  co’Sanefi,  e 
per  fegno  di  ciò  fu  commclfo  à Piero  Vettori,  e à Piergiouanni  da  Ricafoli , che* 
faceflcro  fgombrare  tutti  ifùorufciti  di  Siena,  i quali  erano  à Poggibonzi,  a Stag- 
giai à Colle;  e ad  altri  quelli  i quali  à Verune, c a Sanfouino,  e à Montepulciano,  ò 
altrouc  à 1 o miglia  vicin’  a’confini  di  Siena  fi  ritrouaflcro . Al  Papa  per  dichiara- 
zione degli  ambalciadori  Spagnuoli  fù  refa  Citerna  ; E perche  moftraua  di  voler 
feguire  la  fentenza  del  Re  di  Napoli  circa  la  rertituzione  delle  cartella, gli  fù  man- 
dato per  ambafciadorePicrfilippoPandolfini.  Lorenzo  de  Medici  parti  ildodi- 
cefimo  di  febbraio  per  Ferrara  (otto  nome  d’ambafciadorc,  ma  con  autorità  mol- 
£ to  maggiore,  il  quale  paflato  à Cremona  intcruenne  in  nome  della  Rcpublica  nel- 
la dieta,  la  quale  fi  celebrò  trà  tutti  i Principi  della  lega  l'vltimo  di  Febbraio,  oue 
ficonchiufe  che  per  tu  tto  aprile  fi  douertero  in  certi  luoghi  affegnati  trouar  le  gen- 
ti di  ciafcuno  per  far  buona  e gagliarda  guerra  a’ Veneziani.  Tornato  dunque  ne 
primi  dì  del  Gonfalonerato  di  Antonio  RidolfiallaCittà,  fù  mandato  in  Campo  CS/. iij» 
per  erter  appretto  il  Duca  di  Calauria  Iacopo  Guicciardini , ma  non  v'era  ancor 
egli  arriuato,  che  vennero  nouelle  come  i Veneziani  accottatifi  à Ferrara  hauean 
prcfolaCertofa.S.  Maria  degli  Angioli,  e Belfiore  tutti  luoghi  à vn  miglio  pref- 
fo  alla  Città;  onde  furono  ricerchi  da  Fiorentini  &Giouanni  Bcntiuoglio , e il  Si- 
gnor di  Faenza, che  douertero  foccorrerconle  lor  genti  prima  che  maggior  danno 
li  riccucfle . Ma  il  Duca  di  Calauria  non  potendo  foftener  tant'infolenza  de  nimici 
ljlor.  hor.  Scip.  Amm.  V » venne 
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venne  con  etto  loro  alle  mani  predò  ad  Argenta , e vaioroiimeme  combattendo  A 
in  vna  grolla  fcaramuccia  li  ruppe;  nella  quale  fece  prigione  40  huomini  «’atme» 
joo  ftradiotti,e  non  piccolo  numero  di  prouigionati  con  la  pedona  di  Luigi  Mar- 
cello Proueditorc  Veneziano,  che  fi!  grande  aggiunta  à quella  vittoria . 1 Vene- 
iiani  veggendofi  così  gnin  carka  addotto  condulTcro  a loc  foidi  il  Duca  di  Lorcno* 

V foliecirauano  i Genouefi,  confortammo  i Rodi , e porge ttano  a luti  e fauoi  i a'  tuo- 
rufciti  di  Siena;  perche  in  vn  medefimo  tcm|>o  LorcnoalRc  di  Napoli,  iRom  al 
Duca  di  Milano,  i Genouefi  alla  Republica  Fiori  mina,  ci  fuorufcitiSanefi  al  Pa- 
pa,ca’Fiorentini  deflerfofpctto.  Procedendo  dunque  ruttauia  le  cofyuù  calda- 
mente, parue  in  Firenze  a'LXX  che  haueano  la  balia  in  mauodidoucr  raffermate!  jg 
per  Kalen  di  maggio  innanzi  iXdellaguerra  per  fei  altri  meli.  Coftoro  dettero 
ambafeiadore  al  Pontefice  Guidantooio  Vefpucci,  e al  Re  Piero  Nafi , i quali  par- 
OSf.ujl  tirono  poi  per que  Principi  preio  che  hebbèil  GonfaloncratoNiccoloSacchecti, 

Col  Pontefice  fi  fece  lega,  hauendogii  di  nuouo  latto  toccar  con  mano.che  la  per- 
dita di  Ferrara  fi  farebbe  titatadietro  la  rouina  di  tutta  Italia , E i patii  perciò  latti 
to  Fiorentini  firrono . Che  Citt  ì di  Cartello  fi  doueffe  render  alla  Chicli,  perche 
fu  mandato  à quella  città,  & à Niccolò  Vitelli  Dionigi  Pucci , confortandoli  à vb- 
bidiralPontcfice;  poiché  per  i pericoli  maggiori  etti  eran  coltrati  acconfenrjrp 
la  dedizion  loro  alla  Chiefa;  facendo  intende  re  a'  ci  tendini , che  il  Papa  ficontcn- 
tauadì  lalciar  partir  di  Caftrllo  cialcuno  che  non  vi  velette  (lare  .conferuando 
interamente  i luoibeni,Chedi  Niccolòdiccua  il  roedefimo,  purché  egli  nonifttf- 
fe  in  luogo  alcuno  fottopafto  alla  Chiefa  1 nè  itPapa  fotte  tenuto  fargli  alcun  pa- 
gamento per  canto  de  Ile  lue  pofletttoni,  alle  quali  cole  non  volendo  i Caffettani  * 
nèNiccolò  ftar  contenti,  rimale  la  guerra  fra  elfi,  e il  Pontcficeaon  obbligo  a'Fio- 
rentini  di  porger  vettouaglie  cairn  aiuti  iti  campo  Eccicfiaftìco . Fccdt  ancorlega 
coSanefiil  1 4 giorno  di  giugno  con  patto cfpreffo della  reftituzione  di  tutti  1 luo- 
ghi tolti  nella  pattata  guerra  a' Fiorentini,  talché  laica  medefima  Iti  fpedito  Puc- 
cio Pucci  per  pigliarne  latenaca;  di  che  lene  fece  in  Firenze  gran  fetta  . Acumi», 
dateia  quello  modo  le  cole  della  parte  di  fotto  ; pcrcioche  la  guerra  di  Citte  Ilo  Q 
procedeafenza  molto  difconcio  de  Fiorentini,  rimaneua  il  penderò  di  quelle  di 
lopra,  l’vna  publicaecomùne,cheeraquelladiFerrara,l’a!tra  particolare  della 
Republica,  che  gii  era  cominciata  fieramente  ad  accendere , c quella  era  quella  di 
Umigiana  effóndo  ìnfin  de  6 dimaggio  venutoàSerezzana  Àgoftino  Frego fo, 
ccon  etto  congiuntori  Guidomariade  Rotti;  ilquale  fucccdutogli  male  le  cole  in 
Lombardia, era  gireatofiàqueftapnrtc;nèera  fuor didubbioche  non  h metterò  i 
feguit.tre  I,i  nvcdcfima  fo rtuna  1 Tort  ili . I Fiorentini  ciò  fornendo  vi  mandarono 
pu  ftameme  con  molta  diligenzaGio,  della  Vecchia,  Gilio  da  Cortona,  e di  mano 
in  mano  altri  lor  Goneftabili,  effóndo  ancora  richiefti d'aiuto  da  Alberigo  Malefpi-  j 
na  Marchefe  di  Matta;  i danni  del  quale  non  poteano  in  qualunque  tempo  fucce- 
dere  fenza  il  danno  della  Republica . Ma  i nimici  preuenendo  la  foUecitudiae  de 
Fiorentini  acquittaron  la  Venza,  prima  che  da  etti  potettero  ettète  impediti  ; e 
fenza  perder  momento  di  tempo  lì  voifero  à Mafsa,  la  quale  mentre  fanno  proni 
d’efpugnare;  i Fiorentini  veggendo  chehauean  bifogno  di  più  gagliarde  prouifio- 
ni;  deliberarono  con  ogni  forza  d'opporglifi  . E in  prima  mandarono  Sforza 
Bettini  per  chiarirli  affatto  dell'animo  dì  Goftanzo  Sforza;  il  quale  finalmente  lì 
fcopccfc  ette rpafsato  con  carico  di  leggerezza  e d’infedeltà  a’  Veneziani.  Elei, 
fero. però  per  capo  di  quella  impi  efa  il  Còte  di  Pitigliano.c  dopo  lui  Rinuccio  Far- 
ode  vno  de  principali  condpttkndcUc  gemi  Fcltrcfche.  Deputaronui  Commetta, 
c " 1 rio 


1483  VENTICINQVESIMO.  * 57 

A rio  Bernardo  del  Nero, e mandarono  fpacciataméte  500  fanti  per  guardia  di  Maf- 
fa,  confortando  così  il  Marchefc  Alberigo , come  il  Marchcfc  G10.  Francefco  à 
uar  laidi,  che  non  farebbe  lor  dinegata  fort'ajcuna  d'aiuto;  E dicendo  per  loro 
auuifo  che  la  vittoria  de  nimici  non  tra  Hata  loro  di  molta  letiziaihaucndo  nel  me- 
d.limo  rempo  i Rodi  perduto  Felino  in  Parmigiana,  e vnagrap  partcdcllcloro 
cattelia . Venuto  dunque  il  Conte  di  PitjgUano  in  Firenze  ; benché  quella  fua  ri- 
chiamata di  Ferrara  haueflTe  dato  alcun  fofpetto  al  Pontefice  non  fufic  per  im- 
pedirgli l’imprefa  di  Caflelloie  con  lui  comunkato  tutto  quello  che  per  detta  im- 
prcfacra  nccefsariodi  fareja'jdi  giugno  fu  laiciato  ire  verfo  il  fuo cammino  con 

A ^uc  Squadre  della  iua  gente  d'arme  ,econ  15  baie  fi  neri  à causilo-  Ma  inconta- 
nente tu  foldato Galeotto Malefpina  figliuolo  del Marchcfe Gabriello,  Dolce- 
deli  Anguillara  con  gente  d’arme,  e altri  capitani  di  fanrii  i quali  gli  fi  mandarono 
apprcfsoj  e fu  commcfio  al  Conte  che  potefie  fare  1 00  prouigionati . Alla  giunta 
di  quelle  genti  i nimici  fi  leuaronodi  Mafsa,  e vennefi  con  eoo  loro  in  qualche 
lcaramuccia,  ouc  hebbero  fempre  il  peggiore,  e fu  di  cfsi  di  pcrfonc  di  conto  fatto 
prigione  vn  certo  Lancilotto,  di  cui  non  ritrouo  il  cognome.  Nondimeno  non 
che  poi  fo fise  più  fucceduta  cos'alcuna  di  momento,  anzi  con  rammarico  grande 
de  X non  fi  fece  altro  che  difputarc  circa  gli  alloggiamcntiibenche  le  cofc  di  Lom- 
bardia,  malfime  quelle  contea  de  Rodi  andafsero  tuttauia  migliorando , hauendo 
vltimamcntc  ilgoucrno  di  Milano 'tolto  loro  Sanfccondo.e  alcuni  di  prima  Ba- 
bbea nuoui,c  in  fine  d’ogn  altra  lor  cofa  fpogliatih.  A quella  freddezza  fecondo 
i Fiorentini, ò difficoltà  per  quello  che  i capitani  diccuano  di  Scrczzanais’aggiunfe, 
che  per  fofpctti  che  s*haueano  non  Ruberto  Sanfcuerino  palfafse  con  l’Elcrcitoa' 
danni  del  Milancfe;  Lodouico  Sforza  richiedeuai  Fiorentini  che  riin  andafsero  in 
Loinbardiail  Contcdi  Pitiglianoii quali  benché  quellacofadilferifiero;  percioche 
fi  o (ferma  ancor  lupafsata  del  Sanfeucrino;pure  hauendo  nel  Gonfaloncrato  di 
Lorenzo  Carducci  finalmente  il  Sanfcuerino  pafsato  Adda, con  falciar  Ferrara  CSf.it 
prefioche  afiediata,  l’inftanza  della  pafiata  del  Pitigliano  fifacea  maggiore  ionde 

D benché  i Xhauefiero  ferino  a Bernardo  del  Nero,  che  mettefie  delle  difficoltà  in 
mezzo  perche  il  Conte  non  partifie.à  cui  contuttociò  eglino  haucano  mandato 
l’ordine  dell’andare,  conuenne  alla  fine  in  ogni  modo,  che  egli  purprendefie  il 
cammino  di  Lombardia.  Talchetutroilcarkorimafcà  Rinuccio  Farnefe.in  cui 
la  Republica molto confidaua.  Manonficendofipiùdiquellocheperl’addietro 
fi  era  fatto,  fur  tenuti  i X in  fpcranza,  che  il  Campo  douefie  infignorirfi  di  S.  Fran- 
cefco, e per  quello  effetto  parte  loldarono  di  nuouo,  e parte  accrebbero  lecon- 
dottc del Marchefc  Gabriello, d’Alfonfo Spagnuolo, di Lionardo  fuo  figliuolo, 
di  Gio.  Antonio dclleTreccic, di  Scaramuccia  di  Santacroce,  e d'Antoncllo  da 

Jj  Prato . Ma  appena  haucano  colloro  mesfo  in  ordine  le  lor  compagnie , e da  X 
commcfio  ad  Ercole  Bentiuoglio  che  pafiafie  inLunigiana  .che  per  tema  che  i 
Sancii  hebbero  delorfUorufciti,àrichicfla  di  Bartolomeo  Sozzini,c di Tomma- 
fo  . . . loroambafciadorilaRcpublicafùcollrettariuocar  le  genti diLu- 
nigiana.c  farle  calaràPifaperefierprcllea'bifognidelorconfcdcran.  Ma  ccf- 
fato  il  timore  de  Sanefi , era  (lato  dat'ordine  che  fene  ritornafsero  in  Lunigiana , 
quando  da  capo  fi  fenti  che  ifuorufeiti  ingrofiauano  ; perche  di  nuouo  creato  di 
quella  imprefa  Commcflario  °cnerale  Dionigi  Pucci,  gli  fu  ferino  che  per  Valdc- 
ra,c  Ponte  diSacco  fene  vernile  verfo  la  voltadi  Siena;  eBcrnardodel  Nero  lene 
tomalfe  in  Lunigiana  : oue,in  certa  lcaramuccia  Lionardo  figliuolo  d’Alfonfo  Spa- 
gnuolo era  flato  fatto  prigione.  Dubitauali  che  quella  cofa  nonbauelfe  à ire  in 

lungo; 
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(unge;  maeffendo  i Sancii  confederatili  col  Pontefice,  c continuando  i Fiorentini  A 
à moflrarfi  viui  in  lor  beneficio,  i fùorufciti  dopo  edere  Itati  alquanti  dì  dSartiano, 
t'incominciarono à diffoluere,ancorche  per  vna  gran  parte  di  elfi  ridotti  à Saturnia 
città  de  Saneli,  fu  fcritto  à Elena  Orlìna  Contcfla  di  Soana.c  à Guido  Sforza  Con- 
te di  Santafiore,  che  e (Tendo  loro  vicini  s'ingegna  Itero  icuarfeli  dinanzi,  facendo- 
ne leruigioà  tutta  la  lega,  oltre  il  beneficio  di  Ile  lor  terre . Mafciolrifi  affattoda 
(c  ftelfi,  però  che  non  haueano  da  mantenerli  in  campagna,  & erano  circondati 
dalie  forze  de  confederati,  al  Pucci  fù  data  licenza  che  Tene  tornafle  in  Lunigiana  ; 
à tempo  che  le  colè  di  Lombardia  camminauan  benilfimo.  Perciochcit  Duca  di 
Calauria  palTato  in  brefeiana  al  Toccorfo  del  Duca  di  Milano  tra  S'f  lupcriore  al  g 
pimico;  il  quale  fuggendo  d'accozzarfi  con  lui,  andaua  col  Tuo  tfercito  rttraendofi 
a'  luoghi  forti,  mentre  il  Duca  tuttauia  attendeua  ad  acquiftar  delle  terre  e cartella 
de  Veneziani;  j quali  non  foto  con  l'arme  temporali  furono  in  quello  tempo  ma- 
ltagliati gagliardamente,  ma  eziandio  dalle  fpiritualiihaucndo  il  Papa  publicato 
contro  di  loro  fcomunica  intuirti  luoghi  della  lega,  e particolarmente  in  Firenze 
nella  Chiefa  di  Santa  Reparata . Nè  era  fucceduta  fetiza  piacere  de  Fiorentini  la 
morte  di  Golfctnzo  Sforza,  di  cui  non  li  erano  pure  incominciati  à feruire  i V ene- 
ziani;  benché  per  gli  interelfi  che  portan  feco  gli  Stati,  i quali  e gli  odi  e l'amicizie 
parimente, oue  il  bifogno  lene  inoltra,  lafciano  da  parie ifoffe fcritto àCouella 
Marzana  Tua  moglie^hc  la  Republica  Fiorentina  non  la  feierebbe  mai  la  cura  delle 
cole  lue,  eche  fommamenre  fi  rall  grauz  che  lo  Stato  reftalfe  al  fuo  primogenito 
fanciullo,  con  cui  ella  intendala  di  voler  viuerc . Capitòin  quelli  tempi  in  Firen- 
ze vn'ambafciador  del  Turco,mapermolra diligenza  che  io  v"h abbia  vlata  non 
ritrouo, che cofa egli hauefle  trattatocon  la  Republica,  fcnonchedoucndo  egli 
paliate  in  Sauoia  e in  Francia,  gli  fùdatoPagolòdi  fer  Giouanni  da  Colle,  il  qua- 
0jf,yx  55  te  gli  doueffe  per  tutto  tener  compagnia.  Preie  appiedo  il  Gonfaloneraro  Ala- 
manno de  Medici, continuando  tuttauia  le  cofe  prolpere  in  Lombardia  per  benefi- 
cio della  lega,  hauendo  oltre  i felici  progredì  del  Duca  di  Calauria  contra  Ruberto 
t Sanfeuerino,  ancora  il  Duca  di  Ferrara  riceuuto  vna  vittoria  alla  Stellata  contra  il  D 

Duca  di  Loreno . Ma  non  lì  facendo  à Serczzana  colà  di  molto  momento,  fi  prefe 
daX  deliberazione  che  Iòle  delle  il  guaito  attorno  per  danneggiare  il  più  che  po- 
teano  i nimici,  & conduflcro  a’ior  Ioidi  il  Conte  Antonio  da  Marciano,  veggendo 
che  la  guerra  non  era  per  finite  pcrvn  pezzo, con  ordine  ebedato  ilguafloà  Se- 
rezzana,  le  genti  Fcltrcfchepalfalferoà  Ferrara,  oue  erano  tuttauia  richiamate,, 
benché  elle  recufandod'vbbidircihaueflcrolàttoapparirmaggiore  la  virtùdi  Ri- 
micelo Farne  fc,  il  quale  folo  fi  profferiua  prontifTimo  tifar  quanto  dalla  Republica 
gli  era  comandato . Ardendo  in  tal  mod  o l'Italia  di  guerra, quello  chenon  ficcano 
i fuoi  Principi  e il  Pontefice  ifìcfso,fi  era  inofso  à fare  vn  Re  foreftiere , quelli  fu  g 
LodouicoXI  RediFrancia.il  quale  mandò  fuoi  anibafciadori  in  Italia  pertrouar 
alcun  riparo  à cotanta  difeordia . Ma  venuti  i fuoi  ambafciadoria  Fire  nze^  rena- 
tone vno  di  loro  ammalato,  il  quale  vi  fi  morì,  efsendo  gli  altri  pafsati  a Roma , po- 
tettero poco  ò nulla  operare  di  buono,  r fsepdo  fopraggiunre  noucl'e  della  morte 
del  lor  Sonore,  morto  mfinde  30  d'agofto  pafsaro . Rellò  di  collui  vn  figliuolo  tra- 
fchio  detto  Carlo  di  quel  nome  Vili,  à cuiparuc  alla  Republica  chcfidoucfstro 
mandare  anibafciadori,  cosi  pet'dolerfi  della  morte  del  padre  .come  per  rallegrarli 
della  fua  alsunzioneal  Regno, poiché  il  padre  era  flato  Tempre  amoreuole  vcrlo 
là  loro  Republica.  Catello  è quel  Carlo  Vili,  ilcui  nome  per  la  memoria  dello 
cale  fatte  èpiù  di  qualliuoglia  altro  Re  noto  e chiaro  in  Itaìài  benché  egli  fitfso 
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A Rimato  huomo  di  piccolo  valore.  Gli  Ambalciadorià  lui  deputati,  che  partirono 
d’ottobre,  furono  Gentile  Vcfcouo  d’Arczzo,  An  tomo  Canigiani , e Lorenzo  de 
Medici  figliuolo  di  Picrfrancefco.  Intantoprcfe  in  Firenze  il  fomroo  magiftrato  c5f.in6 
Giouaooi  Lanfredini.  In  quello  tempo  in  Lombardia  fuor  dVna  rotta  di  G10.  An-  ’ 

tonio  Scariotto,  e del  figliuolo  condottieri  de  nimici , oue  tur  prefi  200  caualli,  e , 

Gio.  Antonio  rcflò  ferito.non  lucccdettecofa  degna  di  notizia;  & efsendo venu- 
to il  tempo  di  ridurli  alle  danze,  il  Duca  di  Cala  uria  fi  ridufscà  Cremona,  c il  Sali- 
li ucrmo  ad  Orcinuoui  • Ma  dubitando  Roberto  non  il  Duca  andafsc  in  ferratele, 
fi  volfeà  quel cammino, si  perallicurarcCaftclnuouo,ilbadioncdcl  lago  ofeuro, 

£ el  redo  del  Pulefine,  e sì  per  poter  di  là  condurli  à Venezia  per  confultare  có  quel 

Senato  òdi  pace  òdi  guerra  fecondo  chcpiùmettefselor  conto . Ma  il  Duca  non 
li  partì  di  Cremona,  sì  per  efscrvicinoa' nimici,  e sì  perche  quiuiera  deliberato 
che  s hauefscà  far  la  dieta  per  lecofe  dell’anno  auucnire.  Nè  inScrczzana  fucce- 
dettc  cola  di  molto  momento, benché  il  Marchefc  Gabriello  per  vna  certa  prati- 
ca  legrctache  hauca  con  alcuni  di  dentro,  haucfsc  pcrlungo  tempotcnuto  im. 
fpcranza  i Fiorentini  di  poterli  di  quella  terra  inlignorire . A Città  di  Cadcllo  per 
interceflionc  del  Papa  fìi  mandato  Kinuccio  Famefc  con  parte  di  quelli  Fcltrcfchi 
che  haucan  riculato  d’andar  in  Lombardia, e mandouuifi  Tommafo  Minerbetti 
q per  gadigar  coloro,  che  contea  gli  ordini  della  Republica  a’cadellani  hauefser 
predato  fàuorc . Ma  perche  per  la  guerra  dell'anno  feguente  cranccefsario  far 
nuoui  ordini  c preparazioni  fu  raffermato  IVfficio  a'X  per  tutto  febbraio;  c in  luo- 
go di  Piero  Nafi,  che  era  ambafeiadore  à Napoli,  e di  Jìcmardo  Buongirolami  à 
Milano,  furono  nelTvfficio  eletti  Bongianni  Gianfigliazzi.c  Antonio  Pucci.  Si- 
milmente per  la  nuoua  dieta  à Cremona  fu  deputato  Iacopo  Guicciardini  con  pie- 
naaurorità;maconqucdccommi(fioni  particolarmentcjchc  inqualfiuoglia  cafo 
non  fiaimpedira  l’imprefa  di  Serezzana,  non  fi  muti  il  prefente  Stato  di  Siena , o 
che  in  quanto  al  fatto  delle  genti  elle  debbano  attendere  al  fcruigio  comune  o 
non  a'  priuati  còmodi , offerendoli  nel  redo  di  concorrere  à tutte  quell  altre  cofe  à 
D che  gli  altri  confederati  concorrerebbono.  Parti  il  Guicciardini  il  primo  dì  del- 
l'anno 1484,  nel  quale  Galeotto  del  Caccia  era  entrato  Gonfaloniere , c arriuato  1 484 
a'  7 del  mefe  à Cremona,  oue  il  Duca  di  Calauria  inficine  col  Commcfsario  del 
Duca  di  Milano  gli  vici  vn  miglio  incontro  fuor  della  terra,  fentì  come  per  vna 
congiura  (copertali  contra  il  Duca  di  Bari , la  dieta  fi  douea  celebrare  in  Milano  ; 
ouearriuatia’ 1 2 nonfi  dièà  quella  principio  infino  a’  2 i.haucndo  prima  afpet- 
tato  ilDuca  di  Ferrara,  c dipoi  Gio.  Franccfco  da  Tolentino,  e Gio.  Bentiuoglio 
pcrpartedel  Papa,  iqualivivenneroa’i7.DapartedclRefùpropodo,che  per 
rclìdcre  e poter  offenderei  Veneziani  conueniua  farvn'armatadi  zonaui.cdi  66 
■ £ galee,  delle  quali  2 2 fufsero  armate  per  forza;  la  fpefa  della  quale  armata  per  fei 
indi  a (fenderebbe  alla  fomma  di  340  mila  feudi . Ciò  efseredi  giouamento  sì  per 
guardia  delle  marinedelPapa.cdelRe.esì  per  offendere  IcRiuicrc  de  nimici,  c 
le  loro  mercanzie;  ilchcharebbe  loro  recato  grandillima  incommodità.  Ma  re- 
plicato, che  non  per  quello  la  lega  fai  ebbe  (lata  fupcriore  in  mare,  celie  per  guar- 
dia delle  lor  cofe  farebbono  ballate  20  in  25  galee;  dopo  molte  difpute  fi  fer- 
mò il  numero  di  galee  3 1 per  quattro  meli  fermi  e più  bifognando;  la  qual  fpefa 
per  i quattro  meli  afeendea  a 79  mila  3 60  feudi,  di  che  volendo  il  Re  che  lliauea 
à armare  ficurtà  di  bandii  di  Napoli, la qualcofa  parcua  imponibile, fi prefe, di 
mezzoche  il  Papa,ilDucadiMilano,eiFiorcntini  promettcfscrol'vno  per  Tal-  * 
tro , purché  la  porzione  che  toccaua  a'  Fiorentini  fi  tracfsc  dal  Clero . lidie  fù 
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confcntfPo  dalPambafciadore  del  Papajda  parte  del  quale  tre  cofe  furono  richiede»  A 
400  huomini  d’arme,  e fanti  conucnienti  per  l'imprcfifidi  Caftcllo.il  condirlo  del* 
la  prouifioncdelSignor di Rimino.cche  Virginio  Orfino fia  fodisfatto de  fuoicò- 
tadi  del  Regno . A quefta  parte  il  Duca  di  Calauria  rifpofe,  che  non  farebbe  mez- 
zo marzo,  che  Virginio  farebbe  interamente  fodisfatto.  La  prouifionedel  Mala- 
tefta,  toltine  i Fiorentini,  fù  diftribuita  tra  il  Papa , il  Re,  e il  Duca . Per  l’imprefa. 
di  Caftello  fù  dimoftratodal  Duca  di  Ferrara, che  farebbon  badati  i5&huomi- 
ni  d’arme  c 400  fanti,  e così  fi  rimate  d'accordo.  Alla  domanda  dcFiorentini  per 
la  ficurtà  del  prefente  Stato  diSiena  fù  largamente  acconfentito,per  i fatti  di  Serez- 
zana  fi  prefe  quefta  refoluzione;  Che  volendo  i Fiorentini  far  la  guerra,  quella  do-  g 
iieffc  dìe  re  fpedita  per  ratti  i 1 o d'aprile;  nei  qual  cafo  poteffero  ritenerli  le  lor  gè- 
li, e Milano  vi  farebbe  concorfo  con  100  huomini  d’arme;  ma  quando  quilla  in_> 
quel  tempo  non  foife  finita,  ò parcifc  alla  Republica  di  differirla  al  tempo  che  fi  và 
alle  ftanze;  alloracosì  il  Ducadi  Milano, come  il  Duca  di  Calauria  concorreranno 
con  100 huomini  d'arme  per  ciafcuno  finche  l'imprefa foife  finita.  Al  Duca  di 
Ferrara  per  efpugnare il baftionc del  lago  ofeuro  furonoaflegnati  3 mila  fanti  e_» 

1 200  huomini  d’arme , lafciando  prouifioni  taliinCremonefe.ein  Bcrgamafco  q 
che  lo  Stato  di  Milano  forte  da  quefta  parte  ficuro.  che  fopratuttoa'  io  d'aprile  fi 
efea  in  Campo, e à fiale n di  marzo  fi  dieno  le  preftanze,  accioche  fi  rroiuifcro  à or- 
dine al  tempo  afTegnato . Ma  appena  era  Iacopo  Guicciardini  partito  per  tomar- 
feneàFirenzc,chcfifentìil  Sanfcuerinocifcrtomatoàgli Orci, enei  Mantouano 
ì Veneziani  haucrprefoilbaftione  di  S.  Michele;  onde  il  Duca  di  Calauria  a"  2 3 
partì  per  Pauia  per  condurfi  di  là  per  acqua  à Cremona  per  opporli  à Rubi  rio . E 
al  Conte  di  Pitigliano.ilquale  era  alla  Concordia  fù  comm  elio,  che  andafsc  à Ri- 
uieri  e à Carbonara perprouederea’ pericoli  diPontemulino,ed'Oftia.Perque- 
Ito  veggendoche  i Veneziani  volcuan  preuenire, furono  folle-citate  le  prouifio- 
ni innanzi  al  tempo  ordinato,hauendo  maffimamente  Ruberto  pafsatoOlio.c  a* 
a 6 accoftatofi  à Bergamo  à 1 o miglia  dalla  parte  di  Cremona , e di  Martincngo  ; 
ondefidubitaua  chenonandaffeà  quale  he  partito  inuerfo  Adda,  come  altre  volte  D 
hauca  tentato.  Ciò  fù  cagione  che  Alberto  Vifconti  il  quale  era  fiato  eletto  per 
capiranodé  1 00  huomini  d'arme  promcflipcrSerczzana,  fufsefeambiato  in  Raf- 
fino Miraldi;  e il  Conte  di  Pitigliano,  il  quale  i Fiorentini  fommaincnte  defidera- 
uono  in  quefta  imprefa,  del  rutto  fùfsc  negato.  Fù  in  quello  tempo  prefo  in  Mi- 
lano fupplicio  di  Luigi  V ilmcrcato , il  quale  per  pratiche  tenute  col  Sani euerino 
perrcftituireilgoucmoàBona  madre  del  Duca,  palesò  come  egli  douea  con  al- 
cuni altri  vccidcre  il  Duca  di  Bari . Tra  tante  turbazioni  c fcompigli  hauea  il  Pon- 
tefice cominciato  per  mezzo  de  Cardinali  di  Lisbona,  c d’Antibari  à trattar  di  pa- 
ce, e dall'altro  canto  fi  tentaua  di  conducere  i Gcnoucfi  alla  lega;  per  lo  qual  couto  — 
fùdal  Papa  mandato  ambafciadorc  à Milano  il  proronotario  Agnello  per  vedere 
di  confcntimcnto  de  confederati,  con  quali  ordini  doucfsc  andarcà  Gcnoua . Per 
tanti  rifpetti quantierano quelli  che  allor correuano, benché gliambafciadori  che 
andarono  in  Francia  fùfscro  tornari;  de  quali  il  Canigiani  tornò  Caualiere , ordinò 
la  Republica  che  rcflafse  appo  quel  Re  in  nome  di  Legato  Bartolomeo  Vgolini, 

Ci/.i  1 s8  che  era  andato  cancelliere  degli  pmbafeiadori . Ma  entrato  nuouo  Gonfi  Antonio 
Spini,  le  cofeparea  che  comincfafsero  à tranquillare,  onde  non  fi  fece  altra  clez- 
zionc  che  raffermare  i foliti  X fecondo  ftimo  per  vn'anno  ; perciochc  il  Papa  con- 
uenne  in  modo  per  Città  di  Caftclloccn  Niccolò  Vitelli, chcfattoui  rientrarti 
■ Lorenzo  Guidino  rimafer  d'accordo.  E in  vnmedefimo  tempo  parca  che  douef- 

fero 
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A fero  prender  la  medefimacompofizione  le  cole  diSerezzana  e di  Lombardia . Pcr- 
cioche  entrato  di  mezzo  Ottauiano  Vbaldini  Conte  di  Mercatcllo  per  accordare 
Lodouico  e Agodmo  Fregoli  co  Fiorentini , cprefo  nelle  man  fuc  quel  depolito 
cheefli  medelimi  hauean  chiedo  per  le  ragioni  che  pretédeanofopra  Falcinello, 
e Ortonuouo;  parca  che  del  tutto  hauelTe  à rimuouer  ognicagioncdi  difeordia; 
quando  qual  lene  foflc  la  cagione  Vintele,  che  gli  Adorni  hauean  fatto  partito  di 
SerezzanaconS.  Giorgio.La  medefima  fortuna  hebbero  per  allora  i fatti  di  Lom- 
bardia; ouci  Veneziani  benché  fi  modralfero  prontialla  pace.nondimeno  quando 
fi  veniua  al  riftretro,  fi  vedea  cheeglino  voleano  deporre  quello  che  hauean  occu- 

g pato  in  parole,  & quello  chea  loro  ò a’ior  amici  era  dato  tolto,  acccnnauano  che  fi 
douelfe  ródere  in  !atti;come  erano  le  cadella  de  Rolli, del  Sanfeuerino,c  di  Galeot- 
to Pico.à  cui  s'hauea  j redimire  la  Concordia;  nò  di  Gcnoua  fi  tracua  concludono 
che  buona  fulfe.  Tornoffi  dunquea’penfieri della  guerra,  la  quale  pcrònon  fi  cra_, 
mai  interme(la,bcnchc  có  fuccefii  degni  di  poca  notizia-  Per  la  qual  cofa  nel  Gonfi 
di  Francefco  Valori  vennero  inSerczzana  mandati  da  S.Giorgioduc  Commclfar; 
Luigi  Doria.e  Niccolò  di  Marco  con  buon  numero  di  prouigionati,i  quali  prefo  có 
fegni  grandi  di  letizia  la  polle llionc  di  quel  luogo  in  nomedcll’vllicio,  trafeorfero 
infino  à minacciar  coloro  che  per  i Fior.erano  alla  guardia  di  Serezzanello.  Manda- 
ronui  pofeia  con  500  fanti  Agodino  Fregofo.pofero  góte  in  Pietrafanta.e  di  boro- 
bardc.c  di  ogn'altra  cofa  necefsaria  le  lor  frontiere  fornirono.  La  qual  cofa  inacer- 
bì,non  che  raffrenane  punto  l’animo  de  Fior.  ; benché  percerte  difeordie  nate  fra 
Alberigo, e Fràcefco  Malefpini  fratelli  Marchefi di  Malfa  grademente  dubitalfrro 
nonfiaccordallealcunodiloroconS.Giorgio.manonhauendo  ancor  mefiò  tante 
genti  infieme  da  poter  contradare  co  nimici,  fecero  vida  di  non  fi  accorgere  del  lor 
orgoglio, e fcrilferoi  Bindaccio  Buoninfegni  Cómelfario  di  Serezzanello  che  arte 
delle  à guardar  le  cofc  della  Rcp. lenza  entrar  in  contcfa  có  gli  auucrfarj.Ma  peggio 
andauanoi  fatti  del  Regno,  edi  Lombardia;  percioche  i Veneziani  madato  vn 'ar- 
mata lotto  Francefco  Marcello  s'infignorirono  di  Gallipoli  città  molto  imporrite 
D ne  Salentini, benché  con  poca  fortuna  del  capitano.il  quale  vi  redò  morto  d'vn  col- 
po d’artiglieria.E  in  Lombardia  per  i preparamenti,  che  quel  Senato  faccua  in  Ra- 
uenna,non  idauan  le  cole  fenza  pericolo, attendendo  à ingrolfare  di  góte  d'armc.di 
dradiotti.di  fcoppcttieri.c  di  fanterie.Delle  quali  preparazioni  temendo  il  Duca  di 
Ferrara  fi  dolcua,che  Gio.  Fricefco  da  Tolentino  richiedo  da  lui  che  il  fcruilTe  al- 
menod’vna  fquadradcbaledricri  àcauallo,haueamanifcdamétc  ricufato  di  farlo, 
allegando  che  eracodrctto  vbbidire  al  Pontefice , da  cui  era  per  vna  inubbidienza 
vlàta  da  Colonnelli  non  render  gli  Stati  àgli  Orfini  chiamami  Roma.  Simildif- 
fìcolta  gli  era  allegata  da  Galeotto  Manfredi, feufandofi  che  perno  elfer  pagato  del 
j fuo  dipédio  nè  dal  Rè, nò  dal  Duca  di  Milano, i fuoi  foldati  fi  trouauano  lenza  caual 
li, & erano  dati  codrctti  impegnar  Farmi  fe  volean  viuere . Ma  quello  che  fupcraua 
ogn’altro  male  cra^hc  tri  i Duchi  diCalauria,e  di  Bari  era  cominciata  i nafte  r ma- 
la  lodisfazionc.  Bari  allegando  che  di  Napoli  nó  veniuan  gli  aiuti  promclfi  per  que- 
lla guerra, e à Calauria  cominciàdo  à parer  molto  drano  che  dello  Stato  del  genero 
Lodouico  volclfe  più  di  quello  che  ne  gli  toccaua;pciochc  gii  la  figliuola  del  Duca 
di  Calauria  era  data  promcfsa  p mogi  ie  del  Duca  Gio.Galcazzo.Cótuttociò  efsé- 
dofi  a*  1 8 di  giugno  accozzati  gli  eferciti  pfloOrcinuoui.c  in  certe  grofsc  fcaramuc- 
cie  fu  sépre  luperioreil  Duca  di  Calauria;il  quale  tolfcanco  a'nimici  di  molte  cadel 
la. Fra  già  venuto  il  me  fe  di  luglio, e in  Firéze  vlcito  nuouo  Gonfi  AntonioCanigia- 
ni.quandotrouandoficiafcuno  Ranco  della  guerra,  fopraggiunfe  per  affrettar  più 
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predo  1 a pace,  la  morte  di  Federigo  Gonzaga  Marchcfe  di  Mantoua  ; il  quale  era-  A 
flato  potentem^zzoàtencrvnitii  DuchidiCalauria,edi  Bari.  Veggendofi  per 
quefto  tutta  uia-Lodouico  sfornire  di  danari  per  prouedere  alle  bifognedeUa  guer- 
ra, e parendogli  fenza  profitto  hauerfi  tirato  il  fuoco  à cafa , cominciò  à volgerli 
contutto  l’animoallepratiche  della  pace, la  quale  tirata  gagliardamente  innanzi 
da  lui  in  fui  principio  fenza  participazione  de  compagni , fi  poi  feguitata  da  con*, 
federati .piùptrnonpotcrfcnedifcoftare.chcpcralrro.  IFiorcntini  mandarono 
in  campo  PicrfilippoPandolfinirperche  nella  conclufion  di  quella  interuenilfe . 

E benché  aftretti  con  preghiere  ardenriflìme  dal  Duca  di  Ferrara  à moderarci  ca- 
piche in  fio  pregiudizio  tomauano,  in  fior  d'akune  poche  cartella  non  potè  però  j 
ottenere,  fenonche  il  Polcfinedi  Rouigogli  fi  reftltuilfc  ; anzi  firon  a'Vencziani 
confettiate  l’antiche  ragioni  di  Ferrara . Fù  bene  al  Re  reftituita  Gallipoli  ; e Ru- 
bertoSanfeucrino  che  fi  era  molto  in  quella  pace  adoperato  ;!a  quale  dal  luogo 
oue  fi  conchiufa,  la  pacedi  Bagniuolo  fi  detta;  fi  da  tutti  i Principi  e popoli  d'Ita- 
lia creato  Capitano  generale . Moire  furon  le  doglienze  del  Duca  di  Ferrara  fette 
peri  fioi  interdfi.dfcndo  maltintamente  tra  la  lega  vn  capitolo, che  fenza  fio 
confcntimento  co  Veneziani  non  fi  poterti:  far  pace  ; ma  confcntono  rutti,  che  il 
1 Pontefice  fentìcosì  fieramente  il  difpregio della  fia autorità, hauendo poco  tòpo 
innanzi  i Veneziani  la  pace  che  da  lui  era  fiata  proporta  rifiutata, che  quattro  giorni 
apprettò  , la  notte  che  fegui  al  1 3 d’agofto  fene  morì  di  dolore  . Sentirono  ^ 
i Fiorentini  quella  pace  con  ineftimabilc  allegrezza,  non  filo  per  la  cofeifteflà, 
quanto  che  parca  lor  efler  venuto  il  tempo  di  ricuperar Serezzana, di  cui  ardifoo 
dire  che  niuna  cola  hebber  mai  più  à cuore;  forfè  perche  allo  (lato  de  Medici  pa- 
rerte cofa  molto  acerba,  che  in  luogo  di  fer  maggior  acquifti  per  agguagliar  al- 
meno fenon  poteano  auanzare  la  gloria  di  coloro,  che  hauean  aggiunto  all’impe- 
riodclla  Rcpub.  lo  Stato  di  Pifa,così  bruttamente  incominciaflcroà  perdere  delle 
lor  cofe.  Fù  per  ciò  eletto  fibitamente Iacopo  Acciaiuoli,  il  quale  andaflei  Parma 
per  rimcnar  di  là  le  genti  della  Rep.,e  quelle  che  da  Lodouico  Sforza  erano  (lato 
promc  (Te, & furon  mudati  denari  al  C.  Antonio  da  Marciano.c  à Rinuccio  Farnefe,  D 
perche  il  venir  loro  non  fi  diflerifle.oltre  l'inrtanza  che  s'hauea  à fer  grande  al  Còte 
di  Pitigliano, nella  cui  fede  e valore  mortola  Rep.  còfidaua . Scòrtili  i Gio:  Lanfrc- 
dini  ambafeiadore  à Napoli  appreffo  Ferd irrìdo  che  follecitaffe  le  genti  del  Rc,c  iù 
eletto  generai  Commeflario  dell'imprefa  Iacopo  Guicciardini.  Quanto  alle  cote 
comuni® per configliodiLodouico Sforza  fcrittoàRoma  all’ambafc.Vefpucci , 
che  inficmc  có  Anello, e Gio. Angelo  ambafeiadori  del  Re,  e del  Duca  proccdt  rtcr 
vniti  à dar  fauore^rhe  fi  fecelfe  vn  Pontefice, à cui  forte  più  à cuore  la  pace  c la  quie- 
te d'Italia,chc  al  palTato  non  era  Hata  ;maflimamcnre  perche  in  Roma  eran  molti 
bisbigli  caufati così  da  difpareri,  i quali  erano  trà  Colonne!!  e Orfini  ; e sì  perche  il  g 
Conte  Girolamo, il  quale  come  nipote  del  morto  Pontefice  che  hauea  l'arme  in_. 
mano.douca  metterà  di  mezzo  c tener  quieta  Roma,  accodatoli  à gli  Orimi  veni- 
ua  à fer  l'incendio  maggiore . Ma  prima  che  il  mefe  d'agofto  finirte  venner  nouel- 
lc,comea'i9  era  ftatocreato  Papa  Gio.  barirta  Cibo  detto  il  Cardinale  di  Mol- 
fetta  huomo  di  natura  piaceuolee  manficta;  il  quale  forfè  per  dar  col  nome  vn  arra 
qual  doueflè erterii  Pontificato  fio,Innoccnzio  volle  elfer  chiamato, conia  cui  eicz 
zione  i rumori  di  Roma  pofarono . Entrato  dunque  in  Firenze  la  terza  volta.» 

Ci/,  1161  Gonfi  di  giurtizia  Ruberto'Lioni.e  i X & la  Signoria  ideila  eoo  tutte  le  lor  forze  al- 
Pimprcfa  di  Serezzana  fi  volfcrojoue  PEfcrcito  eflendo  già  la  maggiorparte  dello 
gemi  che  s’afpetrauaragunata,  s’accampò  il  fedo  giorno  di  fcttembre.  Ma  erafi 

per 
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A perprouaconofciuto,  che  malageuolmentc  fi  farebbe  quella  imprefa  maneggia- 
ta,ertendo  Pietrafanta  in  poter  di  San  Giorgio,come  luogo  porto  tràPifaeSerez- 
zana  ; Onde  il  Conre  di  Pitigliano  era  ftato  l'anno  palTato  d’opinione,  che  douef- 
fe  prima  occuparli  Pietrafanta;  ilche  i Fiorentini  non  haueano  permeilo , allegan- 
do allora  erti  che  haueano  guerra  co  Fregoli,  e non  con  S.  Giorgio  .cheeradiquel 
luogo  Signore.  Horvolle  più  torto  ilcafocheanificioalcuno.il  quale  và  il  Ma- 
chiauelli  accattando,  che  Pagolo  dal  Borgo  Coneftabilc  de  Fiorentini  in  partire  di 
Pietrafanta  fu  con  tutta  la  fua  compagnia,  la  quale  era  di  300  fanti  da  quelli  del 
cartello  fualligiato.  Perla  qual  cofafùfenza  perder  momento  di  tempo  delibe- 
^ rato, che  la  feia  ta  per  hora  Serezzana,  l'imprefa  di  Pietrafanta  far  fi  doucflcic  l'Efer 
cito  vi  s’accampo  due  giorni  dipoi  prendendo  l'alloggiamento  verfo  Mutrono 
aliai  predo  la  terra,  oue  piantate  le  bombarde,  benché  con  molta  malageuolczza , 
fecondo  la  poca  perizia  di  que  tempi,  li  cominciò  à trarre  quali  fenza  frammetti- 
mento  alcunodi  tempo;  non  cflcndo  allora  dentro  la  terra  più  che  300  fanti  fo- 
reftieri.  Torto  li  conobbe  per  ciafcuno  haucr  in  fe  quella  efpugnazione  molto 
maggior  difiicultà,  che  da  prima  non  erano  (late  confido  rate  ;pcrcioche  clfcndole 
viedclmontediucrfc.fireputauapcrcofapreflbchcimportibileil  ferrar  del  rutto 
quel  parto  a'  nimici . E i Genouefi  non  eran  punto  tiepidi  à far  quelle  prouifioni 
che  rtimauan  necelfarie.hauendo  oltre  il  primoprefidio  mandato  in  foccorfodi 
£ Pietrafanta  Domenicaccio  Doriacon  mille  fanti, e commcrto  à Girolamo  da  Mon- 
tenegro che  continuamente  con  correrie,  c artàlri  tenerti:  infcftato  il  Campo  ni- 
mico. Oltre  à ciò  fecero  vn’armata  per  mare  per  rrauagliar  lcmarincdc  Fiorenti- 
ni, e occupar  loro  alcun  luogo  importante,  accioche  morti  da  proprj  pericoli,  dal 
trauagliar  altrui  fi  rimaneflero . Fu  per  quello  da  X accrcfciuto  il  Campo  d i 2 mila 
prouigionati.eflendone  (lati  tanti  richiedi  da  capitani . Nèfilafciaua  colà  addietro 
intemaranon  perdonando  à fpcfaaiè  à opera  alcuna  poflibile  per  vfeir  con  vittoria 
di  quella  guerra,  quado  s'vdi  l’armata  de  nimici  hauer  pollo  buon  numero  di  fanti 
in  terra,  e a’  9 d'ottobre  hauer  prefo  Vada, e far  villa  di  voltarli  à Rofignano . In  vn 
D medefimo  tempo  vi  eranoauuifi.come  il  Conte  di  Pitigliano,  il  Conte  Antonio  da 
Marciano, e Rinuccio  Famefe  li  erano  ammalati  in  Campo, e quello  che  daua  mag- 
gior noia, come  Pitigliano  hauca  madato  i fuoi  carriaggi  à Pifa.e  che  il  Campo  era 
coftretto  à mutar  alloggiamento , e allontanarli  di  Pietrafanta;le  quali  cofe  pene- 
trando viuamente  infino  al  cuor  di  ciafcuno , fecero  rifoluere  il  popolo  à voler  vin- 
cere,ò morire.  Furono  perqueftofccondochcilbifognorichiedcua  fatti varj  e 
gagliardi  prouedi  menti.  A Vada,  e perfaluezza  di  Rafignano  ; dal  qual  luogo  i ni- 
micierano  (lati  ributtatagli  1 1 haucndoeflinondimenoabbruciatopartcdelbor 
go,fù  eletto  Bernardo  del  Nero  con  piena  autorità,  hauendoui  prima  addirizzato 
• Antonio  Bofcoli  có  2 0 o prouigionati.e  có  240  huomini  d'arme  del  Sig.  di  Faenza; 
i quali  egli  hauea  hauuto  ordine  di  códurre  à Pietrafanta.  Hebbefi  dal  Duca  di  Ca- 
lauriaul  quale  era  pochi  di  prima  parta  to  per  Firézc.il  Rortetto  da  Capoa.e  il  Bron- 
chino  con  200  prouigionati.e  200  balcft  rieri  à cauallo,  fenza  l'altra  gente  raccolra 
in  fretta  ,con  la  quale  andò  Bernardo  del  Nero  à trouar  i nimici . Per  le  cofe  di 
Pietrafanta  furono  in  aiuto  e compagnia  del  Guicciardini  eletti  due  nuoui  Com- 
melfarj  amendue  de  Dieci, Bongianni  C.ianfigliazzi  , e Antonio  Pucci,  i qua- 
li andati  à Pietrafanta  , e col  Guicciardino  c co  condottieri  alquanto  preua- 
luti della  loro  indifpofizione.ritrouatifi,  vdirono  finalmente  la  conclulione  del 
Conte  di  Pitigliano  efler  quella . Che  non  inlignorendofi  della  valle  di  Scrauezza, 
e della  Coruara  per  torre  àgli  auuerfarj  quello  ricetto,  c iniignorirlidc!  monte, 
Jì*  lftn.htr.Sttf.Amm.  X 2 egli 
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egli  rtputaua  per  quell'anno  l'efpugnazionc  di  Pictrafanta  del  tutto  imponìbile-- . A 
I F iorentini  non  Sbigottiti  da  cos’alcuna,  vollero  che  in  ogni  modo  fi  domile  la- 
imprefi  feguitar  quell’anno,  permettendo  a' Condottieri  che  tetaffero  ogni  par- 
tito, che  elfi  dimaffer  migliore,  purché  s'attendeffe  ad  andare  innanzi  ; E tanto  li 
(limolarono , bora  con  l'eiempio  di  Bernardo  del  Nero.il  quale  haueua  già  cac- 
ciatoi nimici  di  Vada,  haucndonc  molti  feriti,  & alcuni  di  loro  fatti  prigioni,  e- 
hora  acculandoli  di  viltà,  c dolendoli  d’effer  flati  ingannati  da  loro  ; à cui  in  tutte  le 
cole  che  haucan  faputo  chiedere  con  bocca  hauean  largamente  rifpoflo;  chea* 

1 1 andarono  ad  adattar  vna  badia  podaal  (alto  alla  Ceruia,  e prelonla  per  forza- 
con  tutt1  il  prefidio  che  v'era  dentro . II  qual  buon  principio  effendo  grande-  g 
mente  rifcaldato  daCommeffarj.fù  cagione, che  il  giorno  feguente  s'infignorifi 
l’ero  ancora  d’vn’altra  badia  poda  (oprala  valle  della  Coruara  luogo  molto  forte; 
&iuiàttègiornidcllarocca della Coruara;oue  hauendopodo  prefidj  (ufficienti 
con  allegrezza  inedimabile  de  Fiorentini,  l'Efercito  ritornò  ad  accamparli  à Pie- 
trafanra . Mentre  quede  cofe  in  Campo  fi  faceuano,non  fi  tralafciauan  del  tutto  le 
vie  dell’accordo,  hauendo  il  Papa,  e il  Re  come  mezzani  mandato  lor  huomini  à 
Cenema  per  affettar  in  alcun  modo  queda  differenza,  benché  ogni  partito  ri  ulc  i fi- 
fe vano . E la  Republicanon  volendo  piu  differire  la  clczzionc  degli  ainbafciado- 
ri,  i quali  doueano  andar  fecondo  l'vlo  della  Città  à render  l'vbbidicnza  alPon-  _ 
tcfice,  nominò  finalmente  per  quedo  conto  (ci  cittadini.  Franccfco  Sodcrini  Ve-  ^ 
(couodi  Volterra,  Antonio  Canigiani.BartoIomco  Scala,  Guid' Antonio  Vcfpuo 
ci,AgnoloNiccolini,eGiouanniTornabuoni.  I X cleffcro  per  Milano  Bernar- 
do Ruccllai  in  luogo  di  Pier  Filippo  Pandolfini:  ELorcnzo  de  Medici  (enz’altro 
(prone  volle  da  fe  deffo  andar  à Pifa  per  dar  cò  la  vicini tà  maggior  caldo  e (cruore 
all'imprefa . Ma  effendo  il  Guicciardino  per  infermità  (opraggiuntagli  fattoli  por- 
tate malato  àPifa,  e trouandofi  il  Gianfigliazzi  parimente, c il  Pucci  mal  del  corpo 
difpodi;  i quali  mali  parucro  anco  maggiori  per  effer  in  vn’affalto  che  fi  dette  alla 
terra  il  penultimo  giorno  del  mefe  redatoui  morto  d'vn  colpo  d'artiglieria  il  Con- 
te Antonioda  Marc  iano.fit  eletto  per  generai  Commcffariodtqqell’imprefa  Ber-  O 
nardo  del  Nero;i!  quale  giunto  à Pictrafanta  a'  2 di  nouembre  nel  Gonfaloncrato 
<if.n6i  jvijriotto  Rucellai.c  defiderofo  di  riportar  gloria  di  qucll’imprcfa, hauendo  tro- 
uato  i colleglli  per  effcrc  aggrauati  nel  male,  c in  pericolo  della  vita , inutili  alle- 
faccende,  follccitò  che  a’ 5 fi  deffe  la  battaglia  al  badione  podo  (opra  la  rocca;  la 
quale  benché  non  riufeiffe  fecondo  il  (uo  defiderio,  tornati ui  nondimeno  il  giorno 
feguente  di  nuouo.s'ottcnnc  il  badione  per  forza,  cfuronui  filtri  200  prigioni  da 
taglia,  della  qual  cofa  fpauentati  quelli  di  dentro,  e temendo  fc  haueffero  afpcttata 
la  forza,  del  lacco  e d'ogn’altra  più  graue  calamità , l'altro  dì  fi  refero  à patti , ha- 
uendoi  foldati.c  peropradi  Bernardo,  c per  li  conforti  di  Lorenzo  de  Mcdici.il  g 
quale  era  poco  prima  con  denari  arriuato  in  Campo,  fatto  veramente  J’ellremo 
delle  lor  forze . Redaua  d’haucr  la  fortezza,  nella  quale  oltre  il  Cadellano  s’eran 
ridotti  molti  de  principali,  e quel  che  gli  fcrittori  genouefi  raccontano , con  an  imo 
di  difenderli,  ma  per  i libri  de  X fi  vede, che  il  Cadellano  promife  d’arrcnderfi  non 
gli  venendo  il  foccorfo  frà  due  giorni  dipoi,  come  appunto  fucccdettc . In  quedo 
modo  Pictrafanta  peruenne  in  poter  de  Fiorentini.  Hanno  alcuni  crcdutoche- 
ella  luffe  edificata  dalle  ruinc  d'vn  antico  cadello  detto  il  Luco  di  Feronia,altri  di- 
mono  effcrc  cosi  cognominata  dalla  famiglia  nobile  Milanefe  di  Pictrafanta,  impc- 
roche  effendo  differenza  trà  Genouefi,  c Lucchcfi  per  comode  confini  ,c  di  ciò 
datone  daU'lmpcradore  carico  di  deciderla àvngcntilhuomo  di  effa  famiglia-, 

«Lue- 
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A > Lucchefi  in  cui  fauorc  cadde  la  Temenza , dal  nome  Tuo  hauerla  cognominata., 
Pictralanta.  Non  erano  i Fiorentini  per  quello  acquilo  contenti,  ma  ardcuano 
di  defiderio  di  far,  non  oliarne  il  verno,  l'imprefa  di  Scrczzana, confortati  à quello 
dalla  riputazione  dell’£lercitovittoriofo,oue  erano  7 mila  fanti  viui,  1200  gua- 
ftatori,  buon  numero  d'huommi  d’arme,  e prouilioni  diffidenti  per  metter  fine  ad 
ogni  grande  imprefa.  Haueano  foldato  Riccafens,  e Villamarina  con  18  galee, 
le  quali d'hora  infiora  con  Agoftino,  e Giouanni  Adorni  fi  ftauono allettando  à 
Liuorno.  Batillino  Fregolo,  il  qualceflcndo  Doge  di  C.cnoua  era  l'anno  addie- 
trodal  Cardinale  Fregolo  Tuo  Zio  della  Signoria  flato  diacciato , tenea  pratiche 
g co  partigiani,  econ  gli  amici  Tuoi  d’entrar  in  Genoua,  e hauendo  chiedo  gliaiuti 
de  Fiorentini,  i quali  gli  haucuano  mandato  denari,  genti,  c Guido  Mannelli  per 
Comincila  rio,  promettea  loro  ogni  aiuto  c fauorc  dal  canto  Tuo  per  le  cole  di  Se- 
rezzanaioue  fi  tenea  tuttauia  alcuno  appicco  per  poterla  ò in  vn  modo  ò in  vn’altro 
hauere . 11  qual  trattato  d'entrare  in  Genoua  fpcrando  che  al  più  tardi  doucfso 
nufeirea’:;  del  mele,  nel  qual  tcmpoficrcdca.chc  hauendo  eglino  trauagli  in_. 

« cafa.haurebbono  richiamatole  genti  di  Serezzanaà  Genoua;  quello  era  quel  tòpo 
che  dai  X fivcniuaàchiederea'condottierichedouelTero  trattenerli  in  Campo; 
dopo  il  quale  ficontcntauano  che  cialcuno  n'andaflc  alle  danze,  Parca  Urano  a* 
faldati  e a’  capitani  l’haucr  in  luoghi  malageuoli,  e in  così  fatta  Ragione  à dare  in 
~ campagna  infinoà  quel  tempo,  c già  gli  Sforzcfchi  ftimando  d'haucr  interamente 
il  loro  vfficio  fornito  Tene  ritomauano  à cafa;  e parcua  che  ciafcuno  volcfle  andare 
lor  dietro;  quando  per  le  calde  perfuafioni  di  Lorenzo,  e di  Bernardo  conienti  tono 
gli  altri  di  voler  fare  il  fcruigio  della  Republica.  Ma  cflendo  ritardate  le  galcej 
tanto  à venire;  clic  il  fopraflar  più  in  Campo  parca  colà  molto  dura;  c Bernardo 
delNeros’cra  fatto  ancor  egli  portar  malato  à Pila,  le  genti  fur  mandate  alle  dan- 
ze; la  di/lribuzione  delle  quali  fu  data  à Dionigi  Pucci;  ma  premendo  grandemete 
il  defiderio  di  mantener  Pictralanta,  fu  la  Tenta  quella  cura  ad  Ercole  Bentiuoglio, 
la  guardia  della  rocca  li  diede  à Piero  Tornabuoni,  ma  capitano  della  terra  fìi  crca- 
P to  Iacopo  Acciaiuoli.  I X in  luogo  del  Gianfigliazzi  morto,  la  cui  perdita  filereb- 
be grandemente  alla  Città, crearono  Antonio  de  Nobili , percioche  c fi  era  ancor 
morto  il  Buongirolami,  il  cui  luogo  era  per  la  Tua  legazione  a Milano  flato  dato  al 
Gianfigliazzi.  Mondi  anche  Antonio  Pucci  con  dolore  ineilimabilc  di  tutto  il 
popolo  , cflendo  Hata  la  Tua  opera  molto  vtile  alla  patria  in  quella  impreTa  di 
Pietrafanta;  ma  perche  egli  era  flato  creato  de  X in  luogo  del  Nafi.che  era  già 
ritornato  di  Napoli,  non  bifognò  far  altra  clezzione.  A' 2 7 dinouembre  furono 
Tpcditi  gli  ambafeiadori  al  Pontefice  flati  infino  à quell’hora  trattenuti  vanamente  ; 
imperocheLodouicoSforza;dicui,come  altro  fcrittorcdilTe.fù  proprio  il  volere 
£ con  nuoui  trouati  apparir  à gli  altri  fuperior  di  prudenza,  hauea  inllantemente 
chiedo  che  tutti  gli  ambafeiadori  della  lega  douclfero  entrare  in  Roma  e far  que- 
llo vfficio  infieme  per  moftrar  quella  vnione  infra  di  loro . La  qual  cola  dicen- 
do i X edere  vna  cerimonia,  che  benché  in  apparenza  parefle  d'alcuna  impor- 
tanza, in  fatto  porca  giouar  poco,  ma  che  alterandoli  il  coflumc  della  Citta  al  po- 
polo daua  noia,  e nell’animo  del  Papa  haurebbe  potuto  generare  fbandato;  non 
vollero  più  differir  quello  vfficio  ; onde  rimanca  folo  il  penderò  dell'armata  per 
contodellc  cole  di  Genoua,  oue  il  Fregofo  con  gli  Adorni,  e con  alcuni  dclh  Spi- 
noli s'era  Tpinto  quali  fin  Tulle  porte  della  Cirtà.Fù  per  quello  comracflò  à Niccolò 
Maitclli  eletto  Commcflàrio  generale  dell’armata,  chedifponefle  in  ogni  modo  il 
Riccafens  advfciredal  porto,  Scapigliare  con  le  Tue  12  galee  la  via  di  Genoua, 

poiché 
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poiché  il  Villamarino  non  era  ancor  compariro,i!  qual  Riccafens  hauendo  imbar-  A 
catomolto  buon  numero  di  fanti;  fece  finalmente  dar  deremi  in  acqua  l’vltimo  dì 
dinouembre;  ma  ò perche  iGcnouefi  haueffer  fatto  maggior  armata , ò perche.» 
egli  riputafle  queU’imprcfa  di  molto  pericolo,  fene  torno  in  Foce  a’  ; di  dicem- 
bre. Venne  il  Martelli  in  Firenze  perinformarei  Xdepenficridel  Capitano,  ej 
degli  andamenti  de  nimici,  il  quale  rimandato  fubito  all’armata,  affrettaua  il  capi- 
tano per  non  ftareoziofo  in  porto  à tentar  Porto  Venere  ; ma  mentre  egli  propon 
I'imprefadi  Corfica.e  dall'altro  canto  i Fiorentini  danno  fofpefi,  or  in  volere» 
che  s'afpettinol’altrefei  galce,ora  per  lo  fofpctto  che  l'armata  de  Genouefi  non., 
delfe  à Liuorno,  in  non  volcrche  fi  leuidei  porto;  compari  a'  1 9 del  mcfecon  g 
grande  allegrezza  di  tutti  il  Villamarina  à Liuomo;perciocheeflendodiquei  dì 
fiato  à Firenze  FrancdcoSpinola  per  domandar  aiuto  da  Fiorcntini.per corno  di 
quelli  che  volcano  rientrar  in  Gcnoua;  hauea  riferito  che  fette  galee  de  Genouefi 
erano  venute  alla  Spezie, e che  rodatone  nella  Spezie  due , l’altro  cinque  effer  fpa- 
ritcnon  faperdouc,  talché  fi  dubitaua  non  fodero  ite  alla  volta  di  Capocorda  per 
metter  in  mezzo  Villamarino.  Meflo  dunque  inficme  vn'armatadi  18  galee,  c di 
genti  e d'ogn’altra  cofa  nccclfaria  ottimamente  fornita , fu  follecitato  che  ella  fenz' 
altra  tardanza  doucfTeauuiarfi  alla  volta  di  Gcnoua  ; ouc  oltrei  danari  mandati  c il 
commdTario.fù  creato  gouernator  di  quelle  genti  il  Pafqua  d'Arezzo . E già  dopo 
alcune  difpute  mede  in  mczzodal  Villamarinopercontodclfoldoedeli’armare,  C 
s’era  deliberato  che  l’armata  fi  IcuafTe  di  porto  la  notte  del  natale  del  Signori; 
quando  per  lettere  riceuutc  daFrancefcodiSerBaronedi  Cortona  fotto  de  ai  fi 
intefe,  Batiftino  venuto  alle  mano  coGenoucfi  efler  flato  rotto,  perche  fù  bifogno 
prendere  altra  rifoluzione,  e commettere  al  Martelli,  che  fitti  sbarcarci  fanti  meflì 
fullc  galee,  e mandati  alle  danze,  l'amata s'intrattencfle infino à nuoui  ordini,  ma 
non  erano  ancor  quede  commiflioni  efequite,  che  Piero  Capponi.il  quale  era 
CommriTarioà  Pila  con  qucll'ampia autorità  che  il  Martelli  hauea  in  mare, fece 
intendere  a'  X effer  a'  26 arriuata  in  porto  l’armata  de  Genouefi , c quello  che  non 
menodiquedo  increbbe, quella  della  Rep.  riferii  leuata  ; per  laqual  cofa,  in  luogo 
d’affalir  altri  fu  bifogno  penfire  à difenderli , veggendoche  i nimici  difegnauano 
d'occupar  la  torre,  che  di  nuouo  era  data  fatta  nel  porto,  la  quale  infino  a’pre- 
f enti  tempi  fi  chiama  la  torre  nuoua . Dolfe  grandemente  alla  Repub.  il  leuar  delP 
armata , dimando  che  col  fiuor  delle  Torri  potea  dar  Acutamente  in  Porto» 
ouctrouandofi  tre  naui,  le  quali  s’haurebbon  potute  armare  cThuomini  .nonché 
far  refidenza,  ma  fcnz’alcun  fililo  haurebbon  dato  che  fare  a'nimici-  Fùdunque 
fcritto  al  Martelli , che  non  parendo  a'Capitani  di  tornare  in  porto , almeno  fi  ridu- 
ceffero  in  Arno , douc  darebbon  ficure , ò pur  finalmente  verfo  Piombino  per  po- 
terli haucrc  vicini  à Pila , e fcruirfene  a’bifogni.  Del  redo  non  fi  hebbe  molto  dub- 
bio.eifcndo  in  Liuorno  date  fótte  gagliarde  prouifioni,  & trouandouifi  il  Contedi  “ 

Pirigliaop , e Rinuccio  Farnefe  con  genti  à badanza . Haueano  i nimici  ordinato  in 
mare  vna  machina  chiamata  Puntone,  per  poter  da  quello  ripienodi  terra  batte- 
re la  torre,  la  cui  opera  fxt  fecondo  le  cronache  genouefi  raccontanodisìmarauì- 
gliofo  artificio,  Che  il  Turco  nc  volle  vedere  il  modello,  ma  per  quelloche  io  ri- 
traggo da  libri  de  X,  ella  non  riufeì  così  fpaitentofa  e terribile  come  altri  s’haueano 
datoà  credere  ,fe  bene  anco  i Fiorentini  fecero  il  lor  puntone  per  danneggiar  l'ar- 
mata nimica  ;pcr  la  qual  cofaficendofi  di  quà  quella  difefa  che  parca ragioneuole» 
s'incominciò  di  nuouo  à follecitare  che  nell'armata  montalfer  1000  finti,  per  dar 
con  quella  aiuto  a’  fuorufeiti  di  Gcnoua,  che  non  Sbigottiti  della  rotta  riccuuta. 

faccua- 
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A faceano  tottaoia  indanza  alla  Rep.  d’clfer  foccorfi;cheper  loro  non  roderebbe 

«li  tornar  dacapo  alfimprefa.  Inqueftc  pratiche  entrò  l'anno  1485  di  cui  fu  pri-  J4®  5 
rnoGonf.  Auerardo  de  Medici,  quando  fuor  della  loro  efpcttazionc  tu  riferito,  Lo-  Góf.1163 
douico  Sforza  hauer  comandato  a Gio.  Spinola  ,chc  lenza  altr'  ordine  non  faccia 
deliberazione  alcuna  intorno  alle  cofedi  Gcnoua , e non  molto  di  poi  hauer  man-  ‘ 

«fato  Marco  Trotto  fuo  fegretarioperfarlamcdcfima  proibizione  a Bariliino  Fre- 
golo , la  qual  cofanon  è da  credere  quanta  molcflia  hauefle  recata  a' Fiorentini,  i 
quali  oltre  quello  che  fcriflero  à Bernardo  Ruccllai  loro  ambafciadorc  à Milano, 
vi  mandarono  per  quefto  Niccolò  Michelozzi , moftrando  quanta  ingiuria  fi  fìcea 

jj  con  cosi  fatta  dimodrnzione  alla  loro  Rep.  perche  fu  permeilo  allo  Spinola  il  poter 
procedere  ncll’iinprcfa . Ma  quella  cola  hauea  lotto  di  fe  più  alte  radici  s impero- 
che  hauendo  il  Duca  di  Milano  pretendenza  nello  Stato  di  Gcnoua,  volle  Lodouico 
prometti  dalla  Rep.  di  2 mila  fanti  infino  à guerra  finita  ogni  volta  che  quelloStato 
andatfenclle  mani  di  alcuna  edema  potenza,  ò pure  del  inedefimo  Batidino  Fre- 
golo ; il  che  gli  fù  predamentee  con  gran  larghezza acconfentito, così  era gra- 
ue  ogni  dtdurbo  che  a'  Fiorentini  intorno  queda  bifogna  fi  opponeua.  Nel  qual 
mezzo  tempo  lccofc  di  Liuorno  erano  fuccedutc  bcnitfimo.perciochè  il  puntone  de 
nimici  era  diuentaro  inutile,  à quelli  dell’armata  era  dato  vietato  il  far  acqua , e l’ar- 
„ tiglieria  del  puntone  dcllaRep.  cominciauaàfar  danno  allcgalec  nimiche.allt, 
qualicofe  aggiunto  il  comparire  di  Riccafens , i nimici  furono  codretti  di  leuarfi , e 
con  gran  difordinc  ridurli  à Gcnoua.  Inquedo  tempo  furono  gli  Ambafciadori 
che  il  Redi  Francia  mandaua  al  Papa  riccuuti  in  Firenze  magnificamente , quando 
trattandoli  dagli  Ambafciadori  della  lega  col  Papa  la  riconciliazione  de  Veneziani 
con  Santa  Chicfa  in  quinto  ad  atfolucrli  delle  ccfure . Innoccnzio  nel  difcorlo 
del  parlare  accennò,  che  per  dabilimento  della  detta  pace  vniuerfalc  d’Italia-., 
era  d’opinione  innanzi  ad  ogn’ altra  colà  douerfi  prima  allettar  le  differenze., 
de  Fiorentini,  e de  Genouclì  ; Comincio®  dunque  à proporre  di  molti  partiti 
per  venire  à quedo  accordo  , smagliandoli  intorno  a ciò  molto  caldamente, 

D Simonetto  Belprato  huomo  del  Re  di  Napoli;  i quali  in  fomina  cran  quat- 
tro . redimir  Pictrafanta  , e rihauere  Serezzana  , ò vero  ritener  Pictrafanta^, 
e redimire Serczanellocon  alcuni  cadcliidellacompra,i  quali  due  modi  incorno 
alcuno  da  Fiorentini  non  cran  accettati . Gli  altri  due  erano  rihauer  Serezzana  ò 
con  pagarinfinoà  1 2 miti  fcudia'Genouefi,  òconhauerla  libera,  e quedo  paga- 
mento farlo  di  fegrcto  al  Cardinal  Fregolo  dandoli  per  tre  ò pure  per  quattro  anni 
4 mila  feudi  per  ciafcun  anno,  di  che  i Fiorentini  fi  contentauano;  eperagcuolar 
più  queda  pratica  aggiugneuan  da  loro  il  quinto  partito,  che  era  rimanendo  à loro 
Pictrafanta,  la  quale  di  ragione  era  loro,  redimire  a’Genouefi  Serezzana  con  gli  al- 
£ tri  luoghi  della  compra,  i quali  erano  pur  loro,  purché  iGenoucfi  rcdituilfero  il 
prezzo  indietro,  nelle  quali  pratiche  fi  fpefe  fcnz’alcun  profitto  tanto  di  tempo  che 
entrò  Confai,  la  feconda  volta  Agodino  Biliosi . Furon  creati  fecondo  io  dimo  Gdf.  1 184 
nuoui  X Antonio  Ridolfi,  Antonio  Taddei , Antonio  de  Nobili , Gio.  Scrridori , 

Iacopo  Guicciardini,  Picrfilippo  Pandolfini,  Antonio  Dini , Michele  delle  Co- 
lombe,Tommafo  Sodcrini.c  Niccolò  Capponi,  i quali  elfcndodanchi  dalle  lun- 
ghe fpefe,  eveggendo  tutto  il  redo  d'Italia  acquetata,  deliberarono  di  lafciar  al- 
quanto pofar  le  cofedi  Serezzana , modrando  nondimeno  ciò  fare  per  compia- 
cerne à Lodouico  Sforza,  il  quale  parcua  hauer  fatto  cenni  che  queda  guerra  non  • 

gli  piaceffe.  E i Veneziani’ furono  con  piacere  de  collegati  riceuuti  ingrazia  e,, 
tolte  loro  le  ccnfurc  dal  Pontefice;  ma  Lodouico  modrando  voler  effer  grato  alla 
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Rcp.dcl  rìfpettochegli  portati!,  fece  per  mezzodì  Malatefta  Tuo  ambafciadore  A 
appiccar  nuoue  pratiche  d'accordo  per  conto  di  Serczzana,lequalinon  andando, 
àgufto  de  Fiorentini  ( perciocbè  il  Cardinal  di  Geno  uà  per  mezzod’vn  frate  pro- 
poneua, che i Fiorentini  rendettero  Pietrafanta, e rihaucflcro  Serezzana,òche(i 
confentiffca'Genouefi  Serezzana  con  tutti  i luoghi  della  compra,  e ceder  Pietra-, 
fanta)fi  veniua  dallo  Sforza  àpcrfuadere  che  fi  facette  tregua  per  vn  anno.accio- 
che  con  più  agiol* accordo  trattar  lì  potette.  le  qualicofè  mentre  così  lì  negoziano 
nacque  qualche  fofpettoà  Lodouico , che  i Fiorentini  permezzod'AntóoioQrdc- 
laffi  alcuna  cola  non  tentaffero  contra  il  Conte  Geronimoidi  che  fù  non  fenza  ram- 
marichi della  Rcp.  aflicurato,  moftrando come  ella  non  era  vfata  contra  la  ledo  g 
violar  le  leggi  dell’amicizia.  E facendo  egli  inflanza  di  fapere  in  che  modo  fi  go- 
mmerebbe in  Roma  l'ambafciador  de  Fiorentini  col  fuo , douendo  egli  in  com- 
pagnia di  quelli  di  Venezia , e di  Ferrara  prefhr  vbbidienza  al  Pontefice , gli  rifpo- 
fero  che  così  à Roma , cornea  Napoli  la  commcffione  data  àgli  ambafeiodon  della 
Rep.  era  di  concorrer  fempre  vniti  e conformi  con  quelli  di  Milano;  Poi  pregaua- 
no  Lodouico,  che  da  che  il  Marchefe  Iacopo  Ambrogio  di  Panzano  con  tra  ileo- 
mandamento  hauuto  dal  Duca  coiitinuaua  à molcll.tr  in  Lunigiana  i fudditi  della 
Repub.  redatte contento  di  lafciar  quello  penderò  àlorodi  trottami  il  rimedio, 
che  fàrebbono  in  modo , che  egli  li  rimarrebbe  per  lauucnire  da  così  fatte  pazzìe. 
Macola  di  maggior  importanzatiròàleglianimidc  Fiorentini,  la  quale  incontar  ® 
nenie  perche  a*nafcenti  pericoli  riparar  fi  potelfe  con  Lodouico  conterirono . Ciò, 
era  vna  fama  fparfà , che  Ruberto Sanleuerino  da ua  danari  alla  fua  gente  d’arme , e 
chedi  corto  era  per  caualcare,Iaqualcofapervarjrifconnìdaua  lolpctto, amolti 
luoghi  .imperoche  fi  era  faputo  come  il  venerdì  Tanto  il  Fracalfa  fuo  figliuolo  era 
ingran  diligenza  feonofeiutamente  venuto  àFurlì,  e tui  in  compagnia  di  certi  Bo- 
lognelihaucrhauutolungoparlamentocon vn  fuorulcito Sanefc , di  quiui  feono- 
feiuto  effer  pattato  à Imola  à tremar  il  Conte  Geronimo,  e più  voice  indente  con 
Gio.  Francefilo  daToIentino  effere  flato  veduto  andar  sù,c  giù  da  Imola  àFuflì; 
Finalmente  ettendofeoe  tornato  in  gran  fretta  per  la  via  di  Kaueniu  in  Lombardia*  - p 
haucrpublicato  vnagioftrainRauennaper  hauer  più  legittima  caufa  didir  in  quel 
luogo  Concorfo  d’arme.  Dubitatoti  di  qualche  nouità  in  Bologna  per  t rouard  que 
Bologncdin  compagnia  del  Fracatta,i  quali  parea  che  dello  Sato  di  Gio.  Bentiuo- 
glio  non  molto  lìcontentadèro  ; i cui  mali  ,c(Tendo  egli  allo  Stato  di  Milanocdé 
Fiorentini  tanto  congiunto,nonpoteanofenza  participazione  del  danno  de  Tuoi 
vicini  fuccedere  ; Altri  dubitauadiFaenza  per  edere  quella  Città  nelle  condizioni 
e fico  ched  trottato,  eftata  lungo  répo  berfaglio  à tutti  i dilegni  di  qualcuno.  Da  al- 
cuni d temeua  per  le  cofe  d i Siena,sìp  lo  parlamento  hauuto  dal  Fracada  col  fuoru- 
fciro,c  sì  perche  eran  venuti  di  Romaauuid,come  i fuorufeiti  col  mezzo  di  SJ’icro  _ 
in  Vincola  tcncuano  pratiche  di  ritornar  con  quelle  genti  del  Sanfcucrinoà  caia  * 
perforzaJaxìouico  benché  hauedèrifpoflo  non  douerfi  di  quelle  cofe  fofpcttare, 
i Fiorentini  nondimeno  per  abbondare  in  cautela  deliberarono  di  cominciar  à dar 
le  prcflanzWL  lor  foldati  per  trouard  in  ogni  cafo  prou<fti . Et  entrato  Gonfi  di 
GSf.nóf  GiuftiziaAuerardoSaluiati, dettero faluocondottoàgli  ambafeiadori  de  Geno- 
ued  che  andauano  à predar  Ubbidienza  al  Papa , il  quale  dcome  il  Vefpucci  feri- 
ueua  parea  che  fommamen  te  deli  derade,  che  quede  fole  contefcchcrimaneuano 
tra  Fiorentini  c Genoucd  s’acqueta fsero  ; il  chefù  cagione , che  di  ntvouo  fi  propo-  .. 
feroragionamcntid’accordo.ebenchc  dal  canto  detta  Rep.  fùttc  il  medcfimode£» 
de  rio , nondimeno  non  volcua  in  conto  alcuno  compromettere  nel  Pontefice , nè 
* inper- 
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in  pcrfonaaltra  del  mondo,  (limando  di  far  pregiudizio  alle  fuc  ragioni,  & di  met- 
terei di  riputazione, che  le  cole  chiare  A rccalfcro  in  dubbio.  Dall’altro  caro  mortra- 
ua  di  desiderare, che  l’accordo  fi  douefse  trattare  per  mezzo  di  Lodouico.ò  che  ne 
fperafse  migliori  condizioni^»  che  pur  volefse  fargli  qucll’honorc.fapcndoquanto 
egli  defidcraua  d’efser  fatto  autore  e mezzano  di  mite  le  cole  grauichcinlraliafi 
maneggiauano.Ma  nè  qucfti  penfieri  hebbero  alcun  effetto, ancorché  i Fior.fi  có- 
tcntafsero  darai  Cardinale  diGcnoua  infin  allaforomadi  15  mila  feudi . Crefce- 
uano  intanto  i fofpctti  de  fatti  di  Siena,  cfsendofi  intefo  per  lettere  di  Roma,  come  i 
fuorufcitidiqlla  Rep.dauan  danari  in  Pcrugia.in  Todi.c  in  Spolette  come  haue  an 
condottoGiulio,  c Paolo  Orfini  con  altri  capiranicconeftabili  .Laqual  colà  non  fi 
vedeaperòconappoggiodichi  fi faccfse, fiche accrcfccua tanto  maggiormente  il 
fofpctto.I  Fior,  dopohauer  il  tuttocomunicato  a'  confederati,  non  vollero  più 
ritardar  di  mandar  à Siena  Rinuccio  Farncfeco  figliuoli  del  C.  Antonio  da  Mar- 
ciano,Rinuccio,e  Bcrtoldo,e  oltre  à ciòfarprouifioni  in  Montepulciano,  e in  tutta 
Valdichiana.  Ilchc  Ai  molto  à tempo, efsendo  i fùorufciti  venuti  a S.Quirico  per  in- 
fignorirfi  di  quel  cartello;  ma  tra  per  l’efscr  ributtati  da  quel  luogo  có  morte  d'alcu- 
no,e  feritiui  molti, c hauer  fentito  i prouedi menti  de  Fior,  e tutto  il  paefi  folleuato, 
fi  difciolferocon  quella  vanità  che  s'eran  accozzati  inficine . Acquetate  le  co fc  di 
Siena,  i Fior,  veggendofi  fchcmiti  delle  tante  proineffc  fatte  loro  per  cóto  de  Ge- 
noucfi.e  niuna  mai  condottane  d finc.mandaron  à dare  il  guado  aScrczzana  ; ma 
nclGonf.dilacopoVenturiefsendoconfortatidaLodouicoSforzaà  ritrarfi  dal- 
l'iinprcfa , auuengache  con  grandirtimolordifpiaccrc  jordinarono  alle  lor genti  ■ 1 ,e° 
tornaffero  a*  foliti  alloggiamenti . vollero  nondi  meno  eleggere  in  ogni  modo  per 
lor  generale  il  Conte  di  Pitigliano  ; al  quale, mandatoà  chiamare  dalle  ftanzee  ve- 
nuto in  Firenze,  ilGonf.  Venturi  diede  in  Ringhieraa'  1 7 di  luglio  la  bandiera,  c il 
baffone  del  generalato , narrando  in  tanto  con  vna  ornata  orazione  Bartolomeo 
Scalale  lodi  del  Contcinel  qual  tempo  fi  hebbero  lettere  dal  Vcfpucci, cornei!  Pa- 
pa  da  capo  moftraua  intenzione  di  voler  acquetar  quella  differenza,  ma  nonché 
1 ella  prenderti:  via  alcuna  d'accordo  ; anzi  tornando  alcuni  fanti  deFiorcntini  di  Se- 
rczzanelloà  Pifa  furono  a'  2 5 di  luglio  adulici  da  400  fanti, e da  alcuni  huomini  d'ar- 
me .ccaualeggicri  di  quelli  di  Scrczzana.  Et  benché  fecondo  l'ordine  prefo  forte 
vfeita  nuoua  gente  di  Serezzana.c  poftafi  in  aguato  per  corre  i Fiorentini  in  mezzo, 
la  cola  nondimeno  andò  in  modo,chc  eglino  fur  rotti,  e ripinti  fin  dentro  le  mura, 
cócflcr  di  loro  flati  fatti  prigioni  603250,  tra’  quali  cran alcuni  huominid’armc.e 
molti  baleftrieri  à cauallocon  circa  60  prigionidi  fàglia.  E perche  non  mancartel  o 
da  altra  parte  fcmidinuoui  mali,  fu  circa  il  fine  d'agoflo  da  Marino  Tomacello 
ambafeiadore  del  Re  di  Napoli  fatto  intender  alla  Rcp.,comeil  Re  Ferdinando 
fuo  Sig.  era  venuto  in  alcune  contcfe  con  alquanti  Cuoi  baroni , i quali  fperaua  da  fc 
ridurre  à fanità, nondimeno  defideraua  per  gli  accidenti  che  potean  naiccrc , che  fi 
fàccrtero  di  qua  prouedimcnti  come  di  buoni  confederati, per  valcrfene  a’bifogni 
fc  alcuno  pigliaffc  l’arme  cétra  del  Rc.La  qual  cofaeffendodi  maggior  qualità, che 
ilRc  ottimo  fimulatore  non  moftraua,fu  incontanéte  fatta  fapcr  à Milano.c  dato  da 
X commcflione  à Bernardo  Rucellai.chc  fpiaffe  diligétemcnte  qual  fiiffe  in  quefto 
calo  la  difpolizione  di  Lodouico  Sforza, moftrando  intanto  che  da  loro  nó  rimar- 
rebbe di  concorrer  con  Milano  à tutto  ciò  che  in  così  importati  cali  del  Re  facca  di 
bifogno.Ma  che  p far  mi  glior  rifoluzione  era  d’opinione,  che  fi  vederti:  di  penetrar 
l’animo  deVcneziani,e ciò  poterli  fare  fc  Lodouico  Sforzadlqualc  fùl'annopffato 

autor  della  pace, s’ingegna  Csc  di  kopriflo  in  vigored'vn  capitolo  incisa  cótcnuto. 

' l fin.  Fin.  Scif.  Amm.  Y Per 
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Per  lo  quale  fi  difponeua;  che  infra  certo  termine  ciafcuna  delle  parti  principali  in_.  A 
effa  pace  concorfc,  douefle  madarfuoi  oratori  à Roma  per  códiiudcr  generai  lega 
fri  tutti  i potentati  d'Italia  ; perche  altri  proucdimcnti  bifognerebbono  feoprédofi 
i Veneziani  ni  mici  del  Re, che  nò  farebbono  eflcndo  amici, ò ftadofi  almeno  di  mez 
zo.  Ma  quell'huomo  cautiflimo  e artificiofiflimo,  cflendo  ancor  c|li  per  lettere  del 
Re  di  limili  accidentiii  quali  andauancrefcendo,  fiato  auuifato,  nel  medefimo  topo 
che  il Ruccllai  vedeua  di  penetrar  i fegreti  dell’animo fuo.efsédo  già  entrato  nuouo 
Si/,  dò 7 Gonfi  Antonio  Lorini,fcri(Ie  domandando  configlio  a’Fior,  di  quel  che  fi  hauefle  à 
fare perdifefa del  Rc.doucaccaderte  chei  Veneziani lafciaflcr partire  volontaria- 
mente Ruberto  Sanfeuerino.ò  che  il  Papa  contr’alla  volótà  loro  il  tiraflc  a’  difegni  B 

fuoi.eflcndofi  già  fparfafama,che  Ruberto  calerebbe  nel  Regno  à difelà  de  baroni 
chiamatoti!  da  Innocenzio, ilqualeoltre  il  confo  che  il  Re  non  gli  pagaua.cfTcndo  à 
lui  molti  di  quei  Sig.  rifuggiti  della  tirannide  del  Re  lamentadofì.cra  fiato  coftrctto 
à piglia  re  la  lor  difefa.  E colà  veriflima  che  nò  fanno  il  più  delle  volte  i miferi  mor- 
tali quel  che  fi  vogliano;  la  pacechc  có  tanta  allegrezza  de  popoli  fu  l’anno  partito 
cóchiufa  in  Italia, nó  hauea  infin  àqueft’hora  altro  effetto  partorito;  che  in  Milano 
e in  Napoli  Jliauer  colà  Lodouico.e  coftà  Ferdinando  varie  c crudeli  cole  a Mani  de 
lor  Ridditi  ad 
dal  Verme, e 
à Galeazzo  S 

ueffc  poco  innanzi  congiuratogli  contro.  Tri  Vitaliano,  c Gio.  Borromei  fratelli 
nurriuadifcordie;eleaffeenazioni  fattea’citradini  Milancfijda  quali  pcrcóto  della 
guerra  partita  hauea  prefo  danari, hauea  tolto  via.Fcrdinando  dall'altro  canto  col 
Duca  di  Calauria  fuofigliuoloauidi  di  accumular  refori,  c quelli  nó  potendo  lenza 
la  morte  de  portertori  accattarci!  vedeano  volti  à far  nafeer  l'occafione  di  lotteria, 
perche  il  bramato  fine  confeguir  potettero, i quali  concetti  da  baroni  conofciuti.i 
congiurarli  contro.eà  rifuggire  al  Papa  per  la  lor  faluczza  li  hauean  fofpinti.  Que- 
lla era  dunque  la  cagione  de  rumori  del  Regno,  fopra  i quali  accidenti  veggendo  i 
Fiorentini  il  coperto  procederdi  Lodouico,  gli  fecerocon  dcftrezza,intendcrc,che  D 
nó  era  tépo  diftaresù  quelli  inuiluppi.ma  dichiarare  qual  veramente  Iurte  il  fcgrcto 
dell'animo  fuo,petchea’  fopraftanti  pericoli  riparar  fi  potette;  il  quale  continuido 
con  la  fua  fagacità  e vantaggi , rifpondcua  efler  d'opinione , che  à Ruberto  Sanfc- 
uerino  fi  douefle  prohibire  il  palio  a’ confini  della  Rcp.  in  verfo  Perugia;  àche  era 
da  Fiorent,  replicato,che  molto  meglio  gli  fi  poteaimpedire  e conmaggior  facilità 
in  Lombardia  nel  paffardel  Po,o  pure  in  Romagnaidouendofi  creder  che  nell'vlcir 
di  quella  prouincia  terrebbe  la  via  lungo  la  marma  c non  verfo  Perugia . Non  con- 
fentiuano  ancora  che  fi  douefle  proteftardifubbidicnza  al  Pontefice,  quando  pur 
egli  voleflccontinuar  nella  guerra  contra  del  Rc;sì  perche  parea  che  ciò  fi  farebbe  B 
con  maggior  riputazione  quando  a'  protetti  potcrter  feguirc  finitamente  gli  effet-  14 

ti  della  guerra;e  sì  perche  Icriucdo  egli  hauer  commeflbà  Lionardo  Botta  fuo  am- 
bafeiadoreà  Roma,chepregafleilPapaàritrarfi  dall'arme, poiché i Baroni  ficcata 
cenno  di  volerfiaccordarc.ftimauanchedouea  prima  afpettarfi  d’intcdcr  la  rifpof- 
ta  del  Papa,  ma  fopraggiunfcrnelmezzodiquefte  confulte  lettere  del  Duca  di 
Fcrrara,pcr  le  quali  fcriueua  come  egli  era  flato  coftrctto  per  vn  breue  hauuto  da 
S.  Santità  fottoil  primo  d’ottobre  di  prometter  didare  il  pafloal  Sanfeuerino;  il 
quale  con  6 00  huomini  d'arme  douca  condurli  all’imprcfa  del  Reame, e che  fi  ere- 
dea  che  a’  io  partirebbe  di  Cittadella,  facendo  la  via  del  Polcfinc  diRouigo, 
e che  patterebbe  iiPòàFighcruolo;  onde  camminando  lungo  il  fiume  terrebbe 

eim-. 


operato.  In  Milano  hauea  Lodouico  tolto  dal  mòdo  col  veleno  Pietro 
perchenófìdubitaffedellafraude.la  maggior  parte  del  fuo  Stato  donò 
anfeuerino  amato  caramente  da  lui  .benché  il  fuo  padre  Ruberto  ha- 
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A cammino  alia  folla  di  Gcnaiuolo,e  per  la  Romagna , e poi  per  la  Marca  fi  condur- 
rebbe nel  Regno.  Poco  dopo  l'ambalciadorc  di  Sicnariterìa’X.coineil  Papa., 
per  mezzo  di  Rinicri  de  Mafchi  da  Rimino  hauea  richieda  quella  Repubhca  di 
1 a ohuomini  d'arme,  c di  300  prouigionatiperferuirfenein  quella  guerra  del  Re- 
gno,come  altre  volte diccuacllcrgli  dato  proferto; iìchctcce  deliberare  iFioren- 
nniavfcir  con  gli  effetti,  enon  falciarli  venir  la  piena  addoflo.  E confortato  i Sa- 
nefià  non  volerli  inquedi  accidenti  (piccar  dalla  lega , 1 quali  negauano  haucr  mai 
fattocotalproferraalPapa,  nèclFcrpoflìbile  non  tenendo  eglino  a'  lor  (oidi  più 
che  80  huomini  d’arme;  prefero  per  partito  di  additiate  gli  Orfini,  hauendo  alcun 
wefe  prima  condotto  per  lor  capitano  generale  il  Contedi  Pitigliano,à  cui  com- 
mifero che  vcnilfe  in  Firenze  per  confultar  delle  bifogne  della  guerra . Il  fecondo 
di  dunque dinouembrcedendoGonf.diGiuftizia  Antonio  Paganelli  furon prefi  c5f.n69 
a foldi della  Republica,edclDucadiMi!ano,participandoquelSignore  pcridue 
terzi,  Virginio,  Giulio,  Vicino,  e Paolo  Orfini  pertempo  di  due  anni  con  60  mila 
feudi  di  proui  iione  in  tempo  d i guerra, c 40  mila  di  pace;  e per  poterli  metter  à or- 
dine, cosìàloro.comealConte  furon  cominciateadarlcprcflanze;  e al  Conto 
particolarmente  com  niello, che  con  200  huomini  d'arme  fen’andaflc  à Pitigliano 
perafpetrarquiui  il  comandamento  de  Signori  X.  Detterli  anco  denari  al  Signor 
£ di  Piombino,  e al  Conte  Rinuccio  da  Marciano,  i quali  in  quel  di  Cortona  fi  ritro- 

- uauano, perche  ad  ogn’ordincdi  Pitigliano  potcllcr  caualcare  e vnirfi  feco.  Ma 

non  ballando  quelle  prouilìonià  tanto  male, fi  faceua  inllanzada  Fiorentini , cho 
FrancefcoGaddilorOratore.cheerafuccedutoncll’ambafceria  di  Milano  a!Ru- 
ccllai.perfuadelse  Lodouico  Sforza  à mandar  delle  fue  genti  d'armedi  qua, per  po- 
ter gli  Orfini  con  più  lorriputazione  e (Scurezza  romper  la  guerra  al  Pontifico  ; 
percioche  egli  continuando  nelle  fue  folite  cautele  c riguardi  non  proflVriua  altro 
che  100  huomini  d’arme  fotto  il  Conte  di  Caiazzoti  quali  parca  che  nonbaftaf- 
fero.  Faceuano  anche  inllanza  chefitcnefsc  contento  il  Signor  di  Faenzaal  qua- 
le non  efsendo  de  fuoi  (tipendj  dal  Duca  pagato, n'hauca  fatto  graui  querele  con  la 

( ® Rcp.,  ilche  faccano  con  tanta  maggior  caldezza,  quanto  che  b fperanza  clic  fi  era 
conccputa  dell’accordo  tra  baronue  il  Re  fen’era  ita  in  fummo  ; hauendo  quelli  fi- 
nalmcntcalzato  le  bandiere  del  Papa,  e inoltrato  che  le  pratiche  tenute  erano  Hate 
con  arteper  torre  il  tempo  a'nimici,  e guadagnarlo  à fe  ftclfi , perche  meglio  fi  po- 
telfero  mettere à ordine, le  quali  follccitudini  fùroncagione.cheLodouicofilpi- 
gnefl’eà  dar  ordine , che  vcmlfero  più  genti  fotto  il  Conte  Marfilio  T orello . Ma  il 
Duca  di  Calauria  fcntcndo  i preparamenti  di  Ruberto  Sanfeucrino , c veggendo 
che  feegli  fi  lafciaua  alfaltarnel  Regno,  non  fi  farebbe  potuto  congiugner  con 
gli  Orfini, onde  quelli  prouedimenti  farebbono (lati  inutili, fi mife incammino 
E con  2 2 fquadrc , e 1 000  prouigionati,  e non  curando  nè  dcll'afprezza  della  Ra- 
gione , nè  d’altro  pericolo , camminando  con  marauigliofa  diligenza  con  gli  Orlt- 
niàcongiugnerfivenneintempo.chedi  poco  prima  in  campagna  di  tetra  di  Ro- 
macon  30  fquadrc  era  arriuato  il  Sanfeucrino;  Il  quale  pollofi  in  quel  di  Viterbo, 
Sutri,Tofcanella,Capranica,el’altreterrecirconuicincdclIa  Chieia,&  dille  gen- 
ti Ecclefiafticheaccrcfciuto.impediua  che  il  Contedi  Pitigliano, ilcui  Statoci» 
quel  di  Siena , porcile  al  Duca  di  Caburia.ò  à gli  Orfini elfer  di  giouamento  ; i quali 
à Bracciano,  caU'alrre  lor  terrcàRoma  vicine  fi  erano  podi,  talché  tutta  la  dili- 
genza de  Fiorentini  fù  à follecitare , che  il  Conte  à gli  Orfini  paOalfe  ,à  cui  oltre  il 
Signore  di  Piombino, e il  Còte  Rinuccioda  Marciano  haueano  con  500  prouigio- 
nau,e  cò  alcuni  balellricri  à cauallo  inuìato  Picrandrea  Corfo,  c Pafqua  d' Arezzo. 
iptr.Fitr.Scif.Amm.  Y 2 e perche 
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e perche  egli  poterti  meglio  ciò  fare  faceano  i Fiorentini  fretta  al  Conte  di  Cam-  \ 
zo.chc  era  già  arriuato  in  Tolcana, che  à Pitigl uno  riandarti . Ma  permolto  che 
in  ciò  fi  folle  vfato  diligenza, non  potei!  Contedi  Pitigliano  partirti  prima  che 
1486  ]»ottauo  giorno  dell’anno  feguentc,  eflendo  Confi  di  giuftizia  Ri  fioro  Serriftori, 
Gìl-uó?  benché  il  Conte  di  Caiazzoa  luinonfoffearriuato;  pera  oche  Ruberto  Sanfcue- 
rinochiamatodalPapaaRomapcraddirizzarlo  nel  Regno,  come  quello  che  no 
volea  recarti  la  guerra  à cafa.hauea  refoil  partire  piu  ageuolc,  ma  veduto  chi» 
quei  della  lega  regia  ingrortauano,  fù  in  ogni  modo  coftrerto  rimaner  di  qui . La 
guerra  dunque  fi  ridufle  tra  lo  Stato  della  Chiefa.e  quel  degli  Orimi  ; ecomeguer- 
ragià  rotta,  furon  leuati  gli  ambafeiadori  de  Principi  della  lega  di  Roma.  Ma  il 
Duca  di  Calauria  confido  1 andoche  à lungo  andare, nè  egli,  nè  gli  Orfini  alle  forze 
del  Papa  c del  Sanfcucrino  reggerebbono , onde  quelle  genti  fi  farebbono  vol- 
te verfo  il  Regno,  (cn’cra  venuto  con  pochi , e quali  iconofciuto  à Pitigliano.  Dal 
qual  luogo  farebbe  venuto  à Firenze  per  conlultar  delle  cofe  della  guerra, fe  per 
vncauallaromandatovolando da  Fiorentini  non  furte  fiato  fatto  fermarci  Mon- 
tepulciano, moftrandoglidi  quanto  danno  farebbe  che  la  perfona  fua  s’andafso 
più  dagli  Ortini  diportandoli  quali  non  hauendo  potuto  vietar  al  Sanfeuerino  il 
parto  del  Ponte  à Lamentami,  erano  fiati  additati  dentro  Monteritondo , ilche  era 
fiato  cagione, che  il  Cardinale  Orlino, c Giulio  fuo  fratcllo,tcmcndo dei  felici pro- 
grefli  di  Ruberto,  fi foffero  accordati  col  Pontefice.  Richiede  il  Duca,pokhccgli  C 
non  potrà  venire  in  Firenze, che  andarti?  à lui  Lorenzo  de  Medici, in  luogo  del  qua- 
lepercheimpeditodellegotrcnonpotèandarui, furon  mandati  Gio. Serriftorfie 
Pierfilippo  Pandolfini  due  de  X, oltre  Piero  Capponi  mandatoui  prima  per  rileder 
fempre  apprcrto  di  lui  e fpcfarlo . Carello  che  il  Duca  voleua  trattare  in  fomma_, 
era  queftojche  attefo  che  gli  Orfini  eran  moleftati  gagliardamente,  e con  le  genti 
della  Chiefa  non  fi  potea  campeggiare,  la  via  di  far  bene  era  la  diuerfione , dal  che 
ftimaua  che  col  muouer  guerra  al  Papa  in  quel  di  Perugia,  fi  leuerebbe  la  guerra  da 
dolTo  non  meno  à gli  Orimi  che  al  Re , fopra  del  qua  le  quando  quelli  foflero  rotti 
tutta  fi  volgerebbe . Ma  i Fiorentini  a'  quali  quella  cofa  non  andaua  per  l’animo , j) 
dcttertantoditcmpochefopraggiUnferodiLombardiail  Conte  Marfilio  Torel- 
lo»* Gio.  Iacopo  Triuulzio  con  4oohuommi  d'arme  mandati  da  Lodouico  Sfor- 
za. IlqualTrtoulzio,effendod'opinione,chc!aguerrafificcfle  ouecrano  gliOr- 
fini.c  nelle  vifccredd  Papa,  tiròil  Duca  à contentarli  di  quello, di  cheeil  Duca  di 
Milano  c i Fiorentini  ficontentauano . Siche  l'vltima  deliberazione  fù,chc  procu- 
raffero  di  farli  grofli  in  modo  di  qui , che  potefser  pafsarc  à congiugnere  con  gli 
Orfini,&  vniti  attendere  à far  la  guerra  inquello  di  Roma.acciochciI  Papa  veg- 
gcndofi  il  fuoco  in  cala, più  agcuolmcntc  fi  dtfponefse  alla  pace.  Ma  perche  qucfto 
pafsarc  potea  riceueredimoltcduficoltà.gliOrfinifaceanoinftanza  dTiauer  3mi- 
la  fanti, i quali  moftrauanopoterfi  imbarcare  àLiuornoconlegalecdelRc.ccon-  “ 

durli  à Palo  terra  di  Virginio  in  quel  di  Roma  non  lungi  dellatnarina  jco  quali  pro- 
metteanoinfieme  con  quelle  genti  d'arme  cheli  trpuuuano  full’imprefa  di  non  la- 
feiar  campeggiare  al  Sanfcucrino, nè  farlo  pafsarnrl  Reame . Confortauan  ancora 
che  per  la  via  di  Montalto  fi  rópefsecontra  la  Chiefa  di  verfo  Pitigliano, la  qual  co- 
fa  approuaua  il  Duca  di  Calauria  grandemente! ma  non  gli  parendo  che  le  genti , 
le  quali  giàs’eranoaccozzateinfiemefufecroàbaftanza, non  intcndeadi  partirli 
fenza maggiori  forzose  per  qucfto  volleafpettare alcun  altre  fquadre.cosìdi  Gio* 
uanni  Bcntiuoglio.comc  del  Signore  di  Faenza , e maggior  numero  di  prouigio- 
nati  pcrlcuarfidi  Montepulciano.  Maàfinchetrà  tanto  non  fi  perderte  il  tempo 

inu- 
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A inutilmente  , fu  tentato  di  ribellar  molte  tene  al  Papa , e commuouèrgli  con- 
tro il  cielo  eia  terra.  Si  praticò  con  Ridolfo  e Guido  Baglioni  di  riducer  Peru- 
gia in  libertà , i quali  prometteuano  di  farlo  liberamente , quando  così  la  comu- 
nità di  Perugia, come  i detti  Baglioni  fodero  riceuuti  in  protezzionc  della  lega, e ad 
ediBaglioni  perpoter  tenere  alcun  numero  di  gente  d’arme  in  beneficio  della  le- 
ga folle  adegnata  vna  prouifionc  di  io  mila  feudi  l'anno.  Erafivnafimilcofa  trat- 
tata con  Niccolò  Vitelli  ;&  dopo  la  morte  fua  i pcrciochc  egli  morì  in  quelli  tempi 
.con  Giouanni  e Cammillo  fuoi  figliuoli, iquali  fi  contentauano  divinila  feudi 
l’anno , & haurebbon  ribellato  alla  Cbicfacittà  di  Cartello . Spcrauafi  il  medefi- 
g mo  poter  fare  in  V itcrbocon  Gio.Gattocapodi  quella  citta  per  efler  parente  ftret- 

to  de  Baglioni , e cortumato  à feguir  la  pane  loro,  anzi  coloro  i quali  proiferiuano 
l’opera  de  Baglioni  moftrauano.checiò  chefeguide  di  Perugia, fcguirebbed’Alcc- 
fi , di  Fuligno,  di  Montefàlco , e di  Spoleti . Erafi  porta  ancor  la  mira  à Todi , e à Or- 
uieto,  oue  tenea  mano  vn  certo  Criftofimo  Crifoli  fuorufeito  Sanefe . Oltre  quelle 
terre  ecomunità  fi  tratraua  di  condurre  a'foldi  della  lega  Pier  Bertoldo,  c Agno- 
lo de  Signori  di  Famefe  per  poterli  valere  del  loro  Srato,  e infomma  non  fi  lalciaua 
cola  addietro  che  fi  fperaflc  poter  edere  in  danno  del  Papa , e beneficio  degli  amici 
comuni  e del  Re . In  mezzo  al  bollore  di  tante  guerre  crai!  nondimeno  per  mezzo 
del  Pontefice  trattataIapacetràiFiorentini,ciGenoucfi,&era  con  quelli  patti 
^ Hata  conchiufa . Che  i Fiorentini  Serezzana , e Serezzanello  a’  Gcnoucfi , ouero 
àS.Giorgio  cedelTero,cquellaRcp.a’Fiorentini  cededcPietrafanta,  perla  qual 
cola,  e in  Firenze  venne  Angelo  Giouanni  vno  de  Cancellieri  di  S.  Giorgio  per 
confermar  le  cole  deliberate,  c a Serezzanello  Attilio  de  Medici , e Simone  Gra- 
ziai tiiron  mandati,  perche  quel  luogo  a’depurati  di  S.  Giorgioconfcgnadero. 
La  qual  cofa  hauend  o tocco  dei  Gonfaloncraro  di  Piero  Berardi , non  he bbe  alcun 
effetto  per  cagione  de  confini.  Gli  fcrittori  delle  cofc  di  Genoua  danno  diciò  la  col-. 
paa’Fiorenrini , ma  fe  io  voglio  dire  il  vero  fenza  tema  di  parzialità , à me  pareche 
il  mancamento  forte  proceduto  da  Gcnoucfi , a’quali  fi  contcntaua  laRcp.  conce - 
. D derScrezzanclloconquctermini.chehaueua  in  tempo  che  Serezzana  era  de  Fio- 
remini.e  di  quello  tenore  fono  le  lettere  fcrittc  da  X ad  Attilio;  ma  ertendo  in  que- 
llo tempo  Ilari  prefi  e rubati  alcuni  huomini  dello  Stato  della  Rcp.  la  frefea  pace  fii 
rotta . Nel  princi  pio  di  quello  mele  furono  creati  nuoui  X di  Balia  quali  tutti  i paf- 
fati, eccetto  Bemardodcl  Nero , Bernardo  Rucellai.c  Francefco  Dini.iqualiin 
luogo  del  Capponi , del  Soderini , e del  Guicciardini  fiir  polli . Il  Duca  intanto  cl- 
fendo  alquanto  ingrodatofilcuòa’  1 2 di  marzo  di  Montepulciano, eandatofene 
à Pitigliano  .attcndcua  à metter  inficine  fpingardc,  padauolanti,  guaflatori , pro- 
uigionati , e degli  altri  huomini  d’arme , che  andauano  fopraggiungendo , per  po- 
P terli  auuiare  à congiugnere  con  gliOrfini.Iaqualcofaeraconinftantilfimipreghi 
ognidì  ricordata  da  X , hauendo  eglino  lettere  da  Piero  Vettori  lor  Commcrtario 
appredò  li  Orfini , come  hauendo  il  Sanfeuerino  condotto  tre  bombarde , c molte 
artiglierìe  fi  era  porto  in  luogo , che  ad  ogn'  hora  potcua  andare  à Campognano , 
ò à Strofano , ò a Formello.ilchcsbigottiua  grandemente  gli  Orfini . Mail  Duca 
à Pitigliano  arriuato  ritardò  tanto  il  partire  per  andare  à vnirfi  con  erto  loro , 
non  gii  parendoeder  forte  à bartanza  ,ò  purcperchc  il  temporeggiare  faccrtc  per 
lui, tenendo  la  guerra  difcoftodal  Regno,  che  volendo  egli  leuarfila  mattina  de 
» 7 per  andare  in  tre  alloggiamenti  per  Montalto,  e per  la  Tolfaà  Bracciano.fi  fen- 
tì  Ruberto  con  amila  fantiexxij  fquadre  d’huomini  d'arme  clfcr  arriuatoàTo- 
fcanellafconreoeua  ogni  fquadra  non  meno,  ma  talor  più  di  20  huoniini  d'arme  ) 

hauendo 
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hauendoil  Duca  di  Calauria  (quadre  d’huomini  d'arme  ventiquattro,  e finti  tre  A 
mila, ma  che  Ruberto  tra  Surrt,  Viterbo,  Tofcanclla,  e Ronciglionc  raguoauu 
tuttauia  ma  ggior  numero  di  genti  à pie , c à causilo . la  qual  nouella  fu  cagione  che 
fi  fopraflèddfe,  sì  perche  s'afpetrauanoaltri  200  huomini d’arme  di  Milano,  esà 
perche  le  finterie  diccuano  di  non  voler  marciare  fe  non  toccauano  danari , i quali 
non  veniuan  di  Milanocon  quella  prontezza  che  il  bifogno  ricercata;  ca’Fiorcn- 
tininontornauavtile  metterli  a fpeia  alcuna  ftraordinaria  fenza  concorrerci  Mila- 
no. Confumoflì  dunque  inafpcttaré  lecofc  uccellane  in  Pitigliano  tutto  il  mete 
d’aprile  .nel  qual  tempo  con  Francefco  da  Icfi , e con  Magrino  fratello  di  Caftro- 
cai  o famofi  fuorufeiti  delle  lor  patrie, lì  tenner  pratiche  per  mezzo  di  Troiano  Mor  ^ 
nule  di  tori  calla  Chiefa  Icfi,  cOfimo.  Nè  altro  feguìdicampochevnacaualca- 
ta  del  T riuulzio  verfo  Montalio , onde  riportò  aliai  buona  preda , f poco  di  poi  vii 
altra  de  Conti  Marfilio  Torello,eCio.  Frat  ccfco  Sanlcuerìno.  Ma  rtriucndogli 
Orlini  che  fc  per  tutti  i 1 di  maggio  non  t rano  foccorfi , harebbon  proueduto  adat- 
ti loro,  perche  nè  per  terra  nè  per  mare, non  ertendo  mai  venute  le  galee  del  Re, 
era  à lor  comparito  alcuno  aiuto,  deliberò  il  Duca  di  Calauria  di  vfeire  in  capagna; 
di  che  fu  ancor  cagione  ITiauer  hauuto  auuifo , che  il  Sanfeucrino  vfciua  ancor  egli. 
rJJ  Effondo  per  quello  a’ 4 di  masgio  nel  Gonfàlonerato  di  Bartolomeo  Scab  Kuber- 

l7l  to  venuto  con  2 o fquadre , e : 5 co  fanti  à Valcntano , percioche  Niccolò  da  Gani- 
bcra  condor  ti  ei  e della  ChielJ  er.t  parta  to  al  Duca  con  due  fquadre , il  Duca  prete  il  C 
fuo  alloggiamento  ì Montorio  luogo  pollo  in  mezzo  à cartello  Orticri  raccoman- 
dato de  Signori  Sancii , Porccna,  Acquapendente,  e V'nano  molto  comodo  c mol- 
to forte, ertendo gli  Eferciti  non  più  chedur  miglia  IVnodall'altrodifcorto.Cam- 
millo  Porzio  il  quale  fcrirtè  la  congiura  de  Baroni  prefe  notabili  errori  intomo  que- 
lla guerra  ; Percioche  fra  gli  altri  egli  intende  di  Montorio  in  Abruzzi,  il  che  è ca- 
gione che  là  fare  al  Duca  di  Calauria  di  molto  cammino , e due  fatti  d’arme  & altri 
accidenti , che  non  furono  in  quel  modo  che  egli  racconta.il  che  auucrra  Tèmpre 
à tutti  coloro, i quali  ò diligentemente  non  dilfinguanoitempi.ònon  hauentio 
Teniture  publichc  fi  fondano  l'opra  le  loro  congietture.  Stando  dunque  in  qucfto  jj 
modo  le  cole,  & allcttando  il  Duca  che  Rubato  fecondo  era  fama  fi  poncho 
•Ila  Paglia, perche  potendo  inoltrargli  le  reni  paifafsc  fecondo  era  il  fuo  dileguo  a 
^Tacciano  ; Ecco  che  nel  volerli  mouere  lì  venne  i’ottauo  giorno  di  maggio  al  fitto 
d'arme;  Temerità  di  fattod’arme  hauernomc  vna  giornata,  nella  quale  nonché 
folse  alcun  morto, ma  non  li  fa  memoria, che  forte  alcun  ferito;  Enondimenoc5- 
battendofi  non  da  tutto  f Efército  inficine , ma  fecondoehc  per  lo  più  in  q ue  tem- 
pi fi  cortumaua  da  fquadraàfquadra,  clfendo  incominciata  la  battaglia  che  v'era 
gran  parte  di  giorno , non  fini  prima  che  dalla  notte  forte  diuifà  ; non  reftando  pc- 
ròdubiochcla rotta  (urte (lata  dlUapartedclSanfeueruio.  Contuttociò  rlfendo 
cialcuno  ritiratoli  al  fuo  alloggiamento , il  Duca  non  fi  moucua  à portar  àgli  Or-  ^ 
lini,  6 perche  in  quelle  cofc,  oue  fi  tratta  della  fomma.fi  deue  procedere  molto 
maturamente , percioche  conofceua  bene  cgliin  che  raanifefto  pericolo  lo  (lato 
fuo  riduccua  le  vna  volta  era  rorto , ò pure  perche  gli  haueua  il  Sanfcuerino  fubito 
dopo  la  rotta  per  mezzo  di  Fabio  Maluezzi  cominciato  à parlar  di  pace,  la  quale 
dal  Duca  come  quelli  che  hauea  l’occhio  a galli  garrì  Baroni,  e col  Papa  non  ba- 
uea  dal  fuo  latoaltracagionedidtfcordia,cra  fommarncnrcdefidcrata.  Ma  men- 
tre Ruberto  propone  partiti  più  limili  à chi  hauertc  vinto  che  perduro , corfe  tanto 
tempo  in  mezzo, che  gli  Orfini  veduta  lavitficura  prefer  paruto  di  venir  effià  con- 
giugnerli col  Duca  ;àcui  arriuarono  noue  di  dopo  il  fatto  d'arme  con  1 8 fquadre. 
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A nel  qual  dì  ne  fopraggiunfero  fei  altredcl  Bentiuoglio.cofa  che  fu  di  tanto  piacere 
al  Duca,  che  publicò  poiché  la  campagna  era  libera  di  voler  fubi  topaffareà  Brac- 
ciano, e far  fentircalia  giornata  cole  molto  rileuateà  beneficio  dcll’imprefa  ein 
danno  e confulion  de  nimici  ; contuttociò  nacquero  quali  in  vnmedefimo  tempo 
di  molte  difficoltà  ; pcrcioche  Virginio  Orlino, c altri  Capitani, e condottieri 
haueano  chiarito  il  Duca , che  cfli  non  erano  per  muouerfi  lenza  hauer  danari . E i 
Fiorentini  eflendo  Ruberto  alloggiato  in  fu  la  collina  di  Porcena,  voleuano  che  ri- 
maneffer  di  qua  alcune  fquadre  col  Conte  di  Pitigliano , accioche  partito  il  Du- 
ca , il  Sanfcucrino  non  fi  gittaffe  à Siena  fopra  le  cole  loro  ; il  che  al  Duca , che  non 
_ jj  volcuadiuidcr  l'Efercito  non  piacerla,  anzi  chiedeua  che  nel  partire  gli  fi  dcffevna 
bombarda,  i quali  contraili  con  altri  congiunti,  fecero  badar  l'Efercito  più  che  non 
fiera  ftimato;ma  dato  denariàgli  Orlini,  e contentatoli  il  Duca  che  il  Conce  di 
Pitiglianocon  i o fquadre  rinuncile  di  qua  ogni  volta, che  in  due  alloggiamenti 
Ruberto  non  fi  moueffe,  fi  leuò  finalmente  il  (erto  giorno  di  giugno,  e fece  il  pri- 
mo alloggiamento  al  lago  di  Mezzano,  e l'altro  àTofcanella.cflendo  il  Sanfeue- 
rino  alloggiato  trà&LorcnzoeBoIfenajil  che  rimoffeogni  dubbio  che  hauelTc 
à rimaner  di  qua,  vegoendofi  pigliarla  via  di  Roma,  e andar  corteggiando  per  cf- 
fcr  alloppolito  a’noftri . Erano  poco  prima  arriuatc  a Porto  Pifano  lette  galee 
del  Re  lotto  Villa  marino  ; le  quali  benché  fuor  di  tempo , furono  d’alcun  vtile  per 
C portar  denari  nel  campo,  poiché  per  via  di  terra  malageuolmenrc  fi  poteuan  por- 
tare, c nondimeno  quello  anco  fi  fece  tardamente,  volendo  Villamarino  effer 
condo  tto  dalla  Lega,  come  accennarla  clfergli  Hata  data  intenzione  dal  Re  ; la  qual 
cofitmentre  fcn'alpcttaua  la  volontà  di  Milano  .andò  molto  in  là  ; ma  hebbe  poi 
effetto  con  querimonia  de  Fiorentini,  che  vii  à concorrere  per  vn  terzo  doue  Mi- 
lano concorrerli  peridue.eper  il  quinto  quando  vi  corre  ozreua  tutta  lalcga.à 
quella  volta  furono  coftrctti  concorrere  del  pari.  L'Efercico  andato  di  Tofcancl- 
la  à Comcto.fi  trouaua  infino  a’  r 9 full'Ifola  di  Porcareccio , così  camminarla  tar- 
damente per  le  pratiche  della  pace  .chcs’andauatuttauiaftringendo,  parlando- 
P fidifarne  compromerto  in  Afcanio  Sforza  fratdlodi  Lodouico , il  quale  creato 
Cardinale  da  Siilo  pocoinnanzi  ch’cifì  morilfe.eratrà  per  tal  dignità  e per  la  ri- 
putazion  della  famiglia  di  grande  autorità  diuenuto.  Pure  non  andando  ella  in- 
nanzi per  le  difficoltà  che  vi  lì  trouauano.il  Duca  deliberò  di  volgerli  all'Anguilla- 
ra , e prima  che  paffalTe  quello  mefe  ricuperò  Monte  R itondo , e per  riferii  accam- 
pato di  quà  e di  là  del  Teuere,  e perciò  allargatali  la  firada  alle  vettortaglie.e  pri- 
uato  il  Pontefice  della  commodità  che  hauca  da  quella  pane  ,ridu(fc  i latti  di  Ro- 
ma in  molta  llrcttezza . il  che  fece  nel  Gonfalonerato  di  Ridolfo  Ridolfi  affrettare  cif.  1 
con  maggior  diligeazalc  pratiche  della  pace  ila  quale  per  armili  che  sTtaueano, 
che  il  Duca  di  Lorcno  ficea  pure  preparamenti  di  paffarc  in  Italia,  era  oltre  gli  altri 
E rifpctti  defiderata  grandemente  da  quella  parte;  lenza  che  il  Re  di  Spagna  haucua 
mandato  di  quà  il  Conte  di  Tcndiglia  luo  Àmbafciadorc  per  acquetar  quelle  diffe- 
renze; & continuamente  li  era  fonemi  foche  i Veneziani  non  dclibcrafferofcoprirfi 
nimici  della  legaj.il  che  faceua  temere  l'haucr  di  prefenteilDucadi  Melfi  principal 
barone  del  Reame  mandato  vn  fuo  huomo  à quel  Senato  ; come  fc  congiunte  le  do- 
glicnzc  de  baroni  con  quelle  del  Pontefice  .nonpoteffer  que Signori  giuftamente 
negaredinon  foccorrcr  gli  afflitti.  Freniamo  atquanto  ilrapidocorfo  di  quella, 
Jftoria , c narriamo  il  gran  miracolo  che  piacque  alla  bontà  d Iddio  di  moli  rare  in, 
honorp , c gloria  della  Santi  dima  Vergine  per  lo  fcampo  d'vn  innocente.  Effendo  il 
Copte  di  f endiglia  comefièdctto  in  Firenze,  Lounao  figliuolo  diGio.Torna- 
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buonipcrlo  matrimonio  contratto  con  Giouanna  degli  Albizifàeeua  funtuofifli-  \ 
me  nozze;  alle  quali  conuitato  il  Conte,  come  cortefe  Signore  v’andò  volen- 
tieri , ma  trouato  da  miniftri  delle  nozze  mancare  nel  fine  di  effe  due  tazze  d’ar- . 
gemo , vn  feruidore  del  Conte, che  Thaueua  imbolate  l'appofe  à vn  altro  feruido- 
reliomo  di  profonda  fcmplicità.edicui  molto  ben  potea  fapcrcilfagace  Ladro, 
che  eiaminato  non  haurebbe  molto  penato  ad  auuolgedi , come  accadde  appunto; 
perche  trouato  vario  in  quel  che  diccua.e  quindi  argomentando  che  haucflecom- 
meffoil  furto,  fu  pollo  in  prigione  con  penderò  di  fargli  la  mattina  fcguente  vn 
male  fcherzo.llmefchinello  trouandofiàreopartitofiraccomandauaalla  Vergi- 
ne , per  la  cui  opera  fu  in  vece  della  carcere  trouato  la  mattina  ne  Ila  Cappella  della  g 
Nunziata . Della  qual  cofa  marauigliandofi  forte  gli  Efecutori  della  giiiftizia,  e vo- 
lendo fapere  come  quiui  fi  ritrouafTe  ;intefero  come  raccomandandofi  egli  la  not- 
te deuotiflimamcntc  alla  Madredi  Dio, gli  parue  fentirevna  voce, quali d’vna 
Donna, che  il  chiamafTcàfe, liberacelo  della  prigione, eal  luogo  il  conducete 
ouerhaueanritrouato.  Da  che  potuta  apparirchiara  la  fua  innocenza, non  fi  durò 
fati caàtrouarc  il  vero  ladro,  à cui  non  lenza  piacere  del  Conte  fu  dato  il  domito 
gaftigo.  Sparfcfi  qucftafamaalkiapcrtutto.ondenonmoltiannidopoGio.  Re 
1 di  Portogallo  commifc  morendo  alla  fua  moglie  Leonora,  che  mandafleallaNun- 
ziatadi  Firenze  fettantafette  marche  d'argento,e  così  fu  efequito.  Enelprefente 
tempo, che  quelle  cole  andiamo  noi  ritoccando.appunto  ilGranDucaFcrdinan-  ^ 
do  oltre  haucrui  mandato  vna  galea  d’argento, hà  fatto  ancora  d’argento  m alliccio 
tutto  l’altaredella  Vergine  con  tutte  l’altrc  confegucnze  ad  elfo  altare  necclfarie. 
Stando  dunque  di  mezzo  le  gclofie  fudtttc.e  venutoà  noia  al  Papa  nimico  natural- 
mente dell'arme  .non  folo  la  guerra  che  gli  faceano  i nimici,  ma  le  fuperbe  & im- 
portune dimandede  fuoi.ecomcfi  credette  del  Sanfeuerino ìftcffo.epcrcheil 
Cardinale  Orlino  facea  villa  di  tornar  di  nuono  a'  fauori  della  lega  .dopo  cfferfuc- 
ccdutc  ndcampo  alcune  operedi  guerra  di  non  molto  momento,  fi  dilpofc  à con- 
chiuder la  pace,  ma  con  molta  riputazione  dclKe.ilquak  hauendopromclTodi 
dareall’apa ildebitocenfo.elafciargli lo fpirituu!  libero, coltre cofc molte ;ne-  D 
gòdopoclu  prefe  San  Nutrirà  idi  confenrir  altro  confo  di  quello  che  vltimaroente 
da  Pio  a era  ftatoprefiifo , e l’alt  re  domande  furono  in  fauore  del  Re  molto  mode- 
rate . Fù  quella  pace  conchiufa  l’vndcc imo  giorno  d’agofto  à 4 horc  di  notte;  ma 
oltre  non  clTcr  acquetatole  cofe  nel  Regno  per  Io  fofpctto  de  baroni,  de  quali  no- 
fìra  intenzione  nonèdifaucllarc.haucndoil  Re  incominciatoàimprigionamcal- 
cuni , ri  maneua  no  ancora  de  i nodi  c degli  intrighi  per  i latti  di  qui  ; pcrciochc  non 
difeiogliendo  Ruberto  Sanlcuerino  per  la  pace  fetta  il  fuo  Efercito.fidubitaua- 
che  nel  ritornarfcneinful  Veneziano  nonfigitralfe  addolfo  à’Sanefi.ò  in  Bolo- 
gna,ò nelle  terre  delSigno  r di  Faenza,  ò in  Lunigiana  non  faceffe  alcun  mouimen-  P 
to . Per  quello  hauendo  il  Duca  inpublidragiimamcnti  detto , che  non  haurcb-  E 
be  patito  già  mai , che  fi  dicefle,  che  per  leuarli  la  guerra  dalle  fpalle , ITiaueflc  (ca- 
ricata addolTo  a’confcderati , fi  pofe  à feguitare  Ruberto  con  animo  di  non  fermarli 
mai  finche  ,ò  eglifi  difcoglidfe , òenrratfc  nel paefede  Veneziani  . Prefo  dunque 
la  ftrada  di  Todi.e  venuto  a’  27  à Colle  di,Pepo,  in  cinque  alloggiamenti  fi  condufi- 
GSf.11 7?  feal  Borgo  à S.Scpolcro,  il  che  toccò  del  Gonfalonerato  di  Giouanni  Dirti.  .U  San- 
feucrino  arriuati  1 a Stigliano  chiefe  à quclSignore  x : mila  feudi,  ma  (rollando  per 
tutto  lordi  gli  orecchia  Ile  ine  dimàde.come  quello  che  fi  vedea  pofto  in  fuga.fi  có- 
du(fefinalmertteaili  1 1 di  fettembi*mfulBo!ognefe,  oue mandato  perpatfòepet 
vettouaglie  al  reggimento  di  quella  città , aagii  il  tutto  liberamente  flato  con- 

ceduto. 
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A ceduto,  fie  nel  tornar  che  facea  Giouanni  Beati  voglio  da  CDmaCcfiiO,  moftrandp 
di  ciò  grandi /Timo  difpiacere,  nó  haueffe  prettamente  fiuto  riuocar  ogni  prima  de- 
liberazione. E‘  cofa  ccrta,che  nell'hauer  il  Sanfctfmno  riceuuto  quella  nouclla, 
non  potè  contener  le  lagrime,  veggendofi  priuo  d'ogni  fperanza . Onde  Etto  la 
mattina  metter  in  ordine  i cariaggi,  clcelti  di  tutto  l’Efrrcito  cento  caualeggieri,  fi 
volfe  al  retto  delle  fue  genti  dicendo  loro,cbe  prOcaccialTero  il  loro  (campo  al  rnc- 
glio  che  fi  potettero,  poiché  egli  ingannato  dal  Papa,  e abbandonato  da  tutti  i Po- 
tentati d’Italia  era  coltre  tto  andarfid  gettar  nelle  braccia  de  Veneziani.  Il  Duca 
reflato  libero  daquefte  moJeftie  fi  volfe  tutto  a‘  fatti  del  fuo  Reame , Je  cui  turba- 
2 rioni  conia  morte  erouinadimoluBoronmbreuetcmpo  ectin  molta  fua  felicità 
racchetò.!  Fiorentini  ancor  etti  efifendofi  sbrigati  dal  pelo  di  quitta  gucrra.fi  vol- 
fieroa’fàttidiSerezzana.ecomandaronoad  Ercole  Bcntiuoglio  Jorcondoiticrc, 
che  con  alcune  fquadreandaflcà  darle  il  guado!  nel  qual  tempo  hauendo  gli  buo-1 
mini  di  Villa,  cadetto  diLodouicoFrrgofo  fiuto  intender  à Piero  Vettori  Comi 
mettano  della  Republica.che  fi  darebbon  a’  Fiorentini, hauendo  il  caftdlo  e la  roc- 
ca in  lor  poteftà,  non  trouaron  duro  il  Vettori  à riceucrli,  il  quale  lenza  afpettarnc 
rifpoftadaX,  che  era  che  per  allora  fopraffedeffe , maadatiui  di  molti  fanti  lieta- 
mente li  accolfe . Dolfcfi  di  ciò  il  Papa  con  Picrfilippo  Pandolfini  mandato  am- 
baici  udore  dalla  Rep.,sì  per  ratifica,  re.umic  per  rallegrarli  della  pace  fatta . Ma  iX 
^ hauendo  approuaro  il  buon  f uccello,  del  Va  tori,  non  per  quello  prefer  partito  di 
render  Villa  ; c l’animo  del  Papa  retto  grandemente  pacificato  per  le  pratiche  che 
cominciarono  ad  andare  attorno  didarcaFrancefchctta  fuo  figliuolo  vna  figliuo- 
la di  Lorenzo  de  Medici;  il  qual  matrimonio  hrbbe  poi  effetto  con  fcliciràgrande 
di  quella  cala.  II  Vettori  dopo  dato  il  guado  à Scrczzana  fene  venne  àBurga  per 
pacificar  alcune  brighe  tra  due  parti , l’vna  detta  de  Franzcfi,  r latita  degli  Italiani 
molto  potenti  in  quel  paefe;  ikhccon  marauigliofà  grettezza  fornito , fu  mandato 
perCommeffario  di  quelle  gcntfichc  la  Rcp.  mandaua  nel  Regno  in  fauorc  del  Re; 
e intanto  effondo  entrato  vltimo  Gonfi  di  qudl^inno  Tornatalo  Minerbcrri  furon 
D per  quattro  mefi  creati  X dihalìa, eccetto  Fràcefco  Dini,r  Bernardo  Rucellaij  me- 
defimi  paflatijn  luogo  de  quali  entraron  NiccclòCapponi.c  Iacopo  Guicciardini, 
Coftoroincominciaronaaprepararelecofcncccffaricper  la  futura  guerrajtau  -do 
del  ratto  deliberato  di  ricuperar  Serezzanada  qual  cura  bauca  corintiamente  tenu- 
to affannati  gli  animi  de  Fiore ntiniaion  pori ndo  i n corno  alcun  (ottenere .che  per 
così  fimo  modo  fuiTero  da  Genouefi  fiati  fi.  hcrnitiana  per  etter  La  Ragione  inutile 
à campeggiare, nè  per  quello  tempo, nè  per  i primidue  mefi  dell'anno  1487,  che  (u  *4*7 
Gonfi  Sigifmondo  della  Stufa,  fi  fece cos’a Runa  di  momento  ; anzi  raffreddate  le 
cote, in  luogo  de  Xdi  balia  (idearono  gli  Otto  di  pratica,  da  quali  a'  17  di  febbraio 
x fu  mandato  in  Lunigiana  Piero  Vettori  già  ritornatodi  Napoli  pergeneral  Com- 
meffario  di  que  luoghi.  Ma  i Genouefi.a'  quali  l'animo  de  Fior,  non  era  celato,  fe- 
ben  le  code  parean  alquanto  addormentate , giudicando  che  in  ogni  accidente  il 
preueni  r Riffe  per  recare  maggior  v tifiti,  mandaron  verfo  il  fine  di  marzo , effendo 
in  Firenze  Gonfidi  Giuftizia  Buonaccorfio  Pitti  molti  fanti,  i quali  affittito  i borghi  G5fiij6 
diSerezzanello  pccviua  forza  fi  prefero.econ  due  bombarde  e con  due  paffiuio- 
lanti  trouatine  borghi  fi  poterò  vigorofamenteà  batter  la  rocca;  facendo  tutrauia 
maggior  numero  di  fanti  e di  caualli.pcrche  le  cofc  bene  incominciate  con  miglior 
e piu  fblicc  fine  terminaffero.Quefta  nouclla  in  reti  in  Firenze  grandemente  gli  ani- 
mi ditutti  commoffe, dolendoli  eia  fi:  uno  che  per  le  confulte,hora  di  Lodouico  Sfor- 
na,& boradel  Duca  di  Calaunalìfult  in  qualche  parte  lentamente  proceduto; 
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perla  qual  cofadepofto  ogni  ricetto  «ontune  le  lorforze  alla  guerra liprcpara- 
rotio.haucndoaggiunto  per  collega  al  Vetrori  Iacopo  Gwcoardimuhe  adora  fai- 
tr  ouaua  m Certaìdo,perche  In  fatto  di  tanta  importanzafi  proce dcflé  conia  virtàé 
diligenza  cFamenduc.  SeriffefialC&edi  Pitigliano,ilqualein  Pingliaoo  fi  ritroua- 
tu.ehe  eoo  la  maggior  diligenza  Che  fuflTe  pofllbileà  Firenze  nevenifléucciochc 
difeorfo  e deliberato  infierite  dcHecofè  neceffarie , lenza  perdimento  di  tempo  có 
lefue  genti  fen'andaflc  in  Lunigiana.  Al  Signor  di  Piombino  fu  fatto  intendere  che 
di  preferite  fcn’andalfe  in  Campo .cqueftofù  notificato alSig. di  Faenza, e à rutti  i 
condottieri  econefta  bili,  iqualitìrauan  foldo  dalla  Rep.  t ù per  Piero  Alamanni 
ambafeiadore  à Milano  riducilo  Lodouìco  Sforza  ,che  volefle  in  sì  gran  bifogno 
prontamente  foccorrerc  a'confcderati,  con  dimoftrargli  a chefieran  condotte  le 
cofepervbbidirc  accontigli  fuoi;  da  cui  benché  tardi sliebbero  400  lance.  Non  fi 
fafeiodi  farii  medefimo  intendere  à Virginio, Vicir.o,Ciulin,c  Gio.  Paolo  Orfini.i 
quali  finita  laguerra  del  Papa,  di  nuouoeran  dalla  Rep.edalDucadi  Milano  flati 
ricondotti. Qucfle  genti  mudandoli  di  mano  in  mano  in  Campo  haucan  ordine  di 
trattener  il  meglio  che  poteano,che  la  rocca  di  Serezzanellufia  quale  tuttauia  fi  có- 
battcua.non  peruenilfe  in  poter  dcniituci,  fin,  he  elfcndo  ingrolfati  fi  potcfle  far 
opera  di  maggior  frutto.Etra  quello  mezzo  fi  cófortaua  Gio. Paolo  ai  Lecca  Còte 
di  Corficaàperfeuerare  nella  ribeUiondrGcnouefi.promcitcdogHchcfubitocfae 
efli  haueffer  il  tempo  acconcio  procurercbbono  eli  dargli  aiuto , e trà  tato  molcfte- 
rtbboo  in  fittila  i Gcnouefi,t he  non  porertèro  badar  altroue,e  purtroppo  faceffero 
fedifendcOcr  le cofe loro . Ma effondo  il  Contedi  Pitigliano  dopo  haucr  con ful- 
tato  con  la  Signoria  e con  gli  Otto  di  praricaiandato  in  Campo  ccógiimtcfi  icco  di 
molte  getui,non  gli  parue  più  tempo  di  differire  il  foccorfo  della  rocca , fiche  volé- 
do  Gio.  Luigi  Fiefco  capitano  de  Genoucfi  impedirgli, fi  venne  a’  1 j d’aprile  stila* 
battaglia, nella  quale  non  folo  il  Conte  confeguì  di  (occorrer  la  rocca , ma  ruppe  i 
(ùmici, e léce  prigione  il  capi  tanoiftelfocó  vn  filo  nipote  detto  Orlandino  figliuolo 
d’Obieno  (ùofratdlomS  offendo  veto  fecondo  dicci!  Gìuftiniano , che  Obietto  vi 
fuffe  reilato  prigione  egli.  Accampatofil’Efcrcito  dopo  la  ricuperazione  di  Screz- 
zanelio  nel  piano  trà  Se  terzana, c la  Magra;  e andaro  l'altro  giorno  di  la  ddla  Ma- 
gra per  dare  il  guaito  à Trebbiano,  non  potè  darlo  fe  non  da  vna  parte,  cflépdout 
entrato  poco  innanzi  Obictto.ma  il  Conte  minacciò  quelli  di  dentro  che  vi  torne- 
rebbe dinuouo.fe  non  prendean  partito d*arrenderii.  E intanto  ha ucndo  i CÒmcf- 
farj  fcr  itto  a’  Xquello  che  volean  appreflo  che  fi  facdfc, hebbero  in  cómiffione  che 
manda  iter  i prigioni  m Firenze, e che  poi  che  la  riputazione  ti  era  acquifera,  hora 
era  il  tempo  di  ricuperare  Serezzana;  perla  quale  iroprefa  fi  facca  conto  chebifo- 
goauano  lei  mila  buoni  prouigionati  ; de  quali  non  ven’elfcndo  in  Campo  più 
che  4 mila  e <5co,lùcommeffo  che  gli  altri  fi  faccflèro,  oltre  le  genti  d'arme,  del- 
le quali  e del  Regno,  e di  Milano  di  giorno  in  giorno  feriafpettaua  numero  mag- 
giore.Giunfero iFiefchiin Firenze, dielprdfo  coniandaméto  de X (ciotti 
effendofì  dalle  parole  di  Gio.  Luigi  cauato , che  il  maggior  beneficio  di  quella  ira- 
prefa  era  il  prohibirc.chc  in  Serezzana  entralfc  vettouaglia , fù  dato  ord  medi  oche 
k géti  che  s’afpettauan  fopragiugnt'(Tcro,chc  li  fàccffevna  badia  di  là  di  Magra, che 
del  tutto  priuaife  i minici  di  fpcràza  d'cntromcttcrucnc,Tentaron  nódimeno  di  dar 
vn’affalto  à Serezzana  vi  rfoS.Fracefco.ma  elfendo  il  lor  difegno  venuto  à notizia 
di  quelli  didetro  nò  riufcì.Fccer penderò  (oprai  borghi  dì  Lcriceaic  quello  hebbe 
1177  effct;o;m3  efsedo  entrato  nuouo  Góf. Auerardo  Scrriftori.c  conofciuto  che  j>  llri- 
gner  megiioScrc2zana,era  neccffario  far  vn’altra  badia  dalla  pane  di  qua  dei  fiume 
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h deliberarono  che  (i  fàccflc , attendendo  tri  tanto  con  ogni  preftezza  à follecitare 
che  le  genti  d'arme  vcniflerocosi  del  Regno , c di  Milano,  comedella  Mirandola, 
eflendo  dato  condotto  Galeotto  Signore  di  quella  città  con  100  huomini  danne, 
e 3 o baltflricri  à cauallo.e  mandato  Commeflario  Francefco  Antinori  percondur* 
lo  in  campo.Et  perche  le  due  badie  fatte  non  erano  à baftanza.fi  pofe  mano  alla  ter- 
za quali nel  fine  di  maggio,  non  efiendo  in  tutto  quello  tempo  fucceduto  cola  alcu- 
na notabile,  le  non  la  prefa  di  50 de  (limici,  i quali  vfciticon  molt’akri  per  lare  feor- 
ta  a*  legatori  dell’erba , furon  rimedi  fin  dentro  la  terra  molto  animofamenre.  Qua- 
li: anco à Liuorno  Franzino  Pallore  có 4 galeedcl  Re  per  effere  a*  feroigi  della  Kcp- 
^ e non  molto  da  poi  due  altre  che  eran  reftate  à dietro  con  100  prouigionati  del 
Re;  le  quali  hauendo  trattenuto  i Fiorentini  in  fperanzadi  portare  Pieretto  Corfo 
in  Cof  (ica  per  trauagliarc  i Genouclì  da  quella  parte,  non  furono  dittimi  profitto  , 
eflendopaflaro  tltcmpodi  far  l’effetto  perle  conrefe  del  foldodiefle  galee. Ma^ 
àSt  rczzana  eflendo  le  tre  ballic  ridotte  à perfezione  s'incominciòà  battere  có  cin- 
que bombarde  grofic  c tre  piccole  da  ogni  laro,  tanto  che  eflendo  Hata  (pianata  vna 
gran  parte  della  muraglia,  c ottenutola  Chicfa  di  S.  Francefco  che  era  Hata  come 
vna  rocca  de  nimici.fi  delibcròchca'a  1 fi  defle  laflalto.  11  quale  differito  per  man- 
camento de  lami  Bolognefi.che  volcuanJa  paga, non  oliarne  chenon  haueflero 
fcruito.òcofa  incredibile  à dire  quanto  trauaglio  recò à tutta  la  citràda  quale  afpet- 
C tauadi  ficuro  qucldì  ,non  folola  nouella  dell'afftlto,  ina  ancora  della  vittoria,  ef- 
lendo le  cofe  ridotte  in  rcrminechc  non  lene  taceua  vn  dubbio  al  mpndo . Nondi- 
meno quella  molcftia  non  pafsò  oltre  Io  fpazio  del  giorno  Arguente , nel  quale  à t o 
horc  arriuarono  lettere  de  Ccramcflirj  a gliOttodi  Pratica,  calGonf.Serriftori, 
cometa  mattinaà  1 0 fiore  veggendofi  quiili  diSerczzaoa  apparecchiata  la  forza, 
e datol'ordinc  della  battaglia,  hauendo  prima  farro, intc  nderc  di  volerli  accordare, 
fenza  altrimenti  far  proua  della  fortuna , s’ era  no  refi  liberamente . Sentì  il  popolo 
Fiorentino  l'allegrezza  di  quella  ricuperazione  al  pari  delle  grandi  vittorie,  che 
hauefle  mai  quel  popolo  riccuuro , parendogli  che  in  ciò  non  folohaueflcriacqui- 
D flato  vna  cola  da  lui  prima  pofleduia , ma  in  vn  certo  modo  trionfato  della  fupcibia 
de  Genouclì  ; I quali  tanto  più  fi  erano  gloriati  di  tenerScrezzanaàdifpetto  de  Fio- 
rentini ; quanto  che  contra  flgiufto  ancora  glieli  ritcncuanefi  come  fanno  1 poten- 
ti verfo  di  coloio  e he  n cndilor  poflono;maeglino  à quella  ycigogna  aggiunfero, 
che  c (fi  haucano  ancor  del  loro  perduto  Pietrafanta . E cofamolto  difficile  ritener 
gli  huomini  nelle  profpcrità, poiché  dopo  l'hauuta  diScrczjùfna  non  fi  poterono  gli 
Otto  diPratica  contcncredinó  fcriucrcall'Eferciro,  checop  la  riputazione  della  vit- 
toria attcr.deflcro  à procedere  innanzi.  Macflqidofiiprouigionati  incominciati  à 
sfilare  in  gran  numero , c moftrando  iCommeflar/  col  parere  de  Capitani , c he  con 
j le  bombarde  non  fi  poteacainpeggiarc  di  la  di  ifiagrf  fenza  grande  e mantfcfto  pe- 
ricolo , e quelchefù  di  maggiore  importanza  Cl>aucr  Lenlouico  Sforza  accen- 
nato non  cflerdi  parere  cheli  proccdcfleàcofr  maggiori , induflero  laRepublica 
à (lare  paziente  a non  palfarc  la  magra  . cojficchc  ncll'entrar  del  Gonfi  Guido 
Vefpucct hauefle Lodouico dcfidcrato che jinteneflero  1000  fanti  de  Fiorent.  in 
quel  di  Scrczzana  pcrcontod'vna  pratica , che  egli  tcnca  col  Cardinale  Doge  di 
Genoua  , che  quella  città, come  iui  àaochiifimi  giorni  fece  , riromafle  alla  fu- 
periorirà  del  Duca  di  Milano.  RipoJo  dunque  la  Republica  con  gran  riputa- 
zione di  Lorenzo  de  Medici, ilqualeinteruennenclla  prefa  di  Serezzana.d’ogni 
trauaglio  dopo  quella  guerra , del  fine  della  quale  fi  rallegrarono  feco  tutti  i Prin- 
cipi d'Italia , di  modo  che  eflendo  egli  libero  dalle  mole  die  di  fuori  , c in  cafa  eflen- 
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io  ceni  cofa  quieta.fi  volle  tutto  àcommodi,  e a gl'ornainenti  della  pace.at  tenden- 
9Ó/.H7»  do  a condur  lcttrati , ad  accumular  libri , ad  abbellì  t la  citta , a far  lettile  il  contado, 
n»o  e a tut  ti  eli  altri  ftudj  & efercizj.  per  i quali  fu  (limato  felice  quel fecole.  Accrebbe- 
gli grandemente  riputazione  nuocigli  dopo  tlGonfJonerato  di  Giuliano  de  Me- 
dio, m qucldi  Bernardo  del  Nero  la  leconda  volta,  il  Soldano  di  Babbilloma  man- 
dato  doni  molto  magnifici,  talché  pare che  fupcratal’inuidia.c  penetrata  la  fama 
lua  nell'Oriente,  non  fole  haueffe  auanzato  lo  fiato  di  prmato  cittadmo,ma  ezian- 
dio hauédo  fuperatoi  Principiai  quella  età,  fi  Me  piu  torto  agguagliato  allo  fplc- 
dore  e magnificenza  de  i tanto  celebrati  antichi . Vennero  in  quefto  tempo  in  Fi- 
tenze  ScbJftiano  Badocro.c  Bernardo  Bembo  nobili  Veneziani , 1 quali  andauano 
in  Corte  di  Roma  per  faccende  della  loro  Republiea.  Da  coftoro  lihcbbc  come 
la  guerra  tra  i Veneziani, e Gifmondo  d'Auftria,  nella  qual  guerra  Ruberto  Sanfe- 
uerino  lor  capitano  valorofamcnte combattendo fù  morto,  era  acquetata,  e lo- 
fio fen’afpettauala  pace  c confederazione  tra  loro.  In  quell'anno  non  folo  To- 

fcana,  ma  reftò  tutta  Italia  in  ciafcunafua  parte  libera  da  ogni  moleftiadi  guerra. 

eofa  che  per  molti  anni  innanzi  non  era  fucceduta  giàmai  ; e quello  che  a maggior 
felicità  s'attribuiua,  retta  in  tutti  li  membri  fuoida  Principi  del  medefimo 
pacfe.Pcrcioche  Ferdinando  d’Aragona  Re  di  Napoli.il  quale  era  na- 
to in  Spagna, c di  fanguc  Spagnuolo  difccfo,per  clTcr  venuto  mol- 
to giouanetto  inltalia  fi  potea  ragioneuolmentedir  Italiano 
più  torto  che  Spagnuolo,  oltre  che  imparentatoli  col 
fangue  Italiano,  hauea  generato  figliuoli  ama- 
tori di  quella  Prouincia.eper  molti  di- 
petti  alieni  dal  defiderio  della-» 
grandezza  c potenza- 
de  foref- 
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VESTA  è quella  pace  finto  celebrità  per  le  memorie  1487 
de  noftri  Scrittori, i quali  dando  principio  alla  nouttà  del- 
l'anno 1 494,  vanno  con  graui  querele  riandandola  feli- 
cita de-  gli  anni  pilliti,  ma  fenza  dubbio  molto  inferiore* 
alla  t i 1 milita  delio  flato  preferite;  pcrciochecome  quef- 
tl  è Hata  più  durabile  > cori  i frutti,  chcdacflifi  cattano , 
fono  (coz 'alcun  dubbio  in  maggior  grado  d’eccellenza  e 
di  perfezzione.  Le  Cini  maggiormente  abbellite,  più 
móki  plica  ti  i popoli, le  buone  arti  acereti  ute,  tenuto  mag- 
gior conto  della  religione, e pt  r effer  gli  Stati  ridoni  in  minor  numero  di  perfone , 
vnita  la  potenza, el’Italia  fatta  più  (Scura  contra  il  furore  de  barbari  ; le  tu  non  re- 
puti, chea  tuttcqucftccofc  contropeli  i'etferhoravna  gran  parte  di  leifuddrta  à* 
Principe  foreftiere . Della  qual  cola  io  terrei  gran  conto, fc  il  manfurto  imperio 
j del  Re  di  Spagna  non  s’haaclfc  di  gran  lunga  à preporre  alla  tirannica  dominazio- 
ne d’Alfonfo,  edi  Ferdinando  . onde  potrcbb’elTcr  ottimo  amtnacflt aniento  a’ 
Principi  che  quelle  cofc  leggeranno  l'efcmpio  di  così  fatti  auuenimcnti.fcconfi- 
derando  in  quanti  mali  fi  Sdrucciola  vnafol  volta  che  fi  mena  mano  all'arme,  con 
ogni  lor  potere  s'ingegncrónodi  tener  calcato  ogni  femedigara  edi  difcordiajbé- 
che  da  molti  de  noftri  non  fia  reftato  per  lieuilfimc  cagioni  d'accender  fuochi  gra- 
djirimia'noflri  tempi  in  Italia.  Ma  è bora  che  noi  torniamo  al  filo  della  nofln^. 
ninna . Segue  dunque  l’anno  1488,  e Gonfi  di  Giuflizia  Niccolò  Sacchetti,  **1  *4®* 
quale  efTendo  le  cole  della  Rcpublicaquic  tifitene,  fù  d'ordine  di  Lorenzo  de 
dici  mandato  per  ambafciadorealSoldano  Luigi  della  Stufaci  per  ringraziarlo  de 
doni  manda  tiàlui,  calla  Signoria, eaì  per  trattar  ilcomracrzro  libero  de  merca- 
tanti 
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CS/. u8i  tanti  Tiorentini  nell’Oriente.  Domenico  Bartoli  feguente  Gonfi  confermò  la.,  A 
lega,  la  qual  era  tra  laRepublica  ci  Sancii,  i quali  trauagliatiàcafa  per  lelor  (edi- 
zioni,haueano  confinato  a 2 lor  cittadini,  e a'  3 datobandodi  ribelli.  Riccuetto 
poi  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  nella  Città,  à cui  fecondo  il  coftume  della 
Republica  fur  fatti  molti  lionori . Ma  per  conto  delle  cofe  di  Scrczzana  era  nato 
alcun  dubbio, non  Lodouico  Sforza  peramorcdeGenouefi  contra  de  Fiorentini 
li  riuolgcfic.quando  l’altrui  fciagurc  di  quella  noiaciafcun  liberarono.  Signoreg- 
giauain  Furi?  e in  Itiiola.comealtroue  fi  è detto  Girolamo  Riario,  huomo  per  le 
fue  maluagitàa'  fuoi fudditi molto odiofo . Di  coftui  fornendoli  (ràgli  altri  gra- 
ucmcntc  offrii  Lodouico  Panfecco,  Matteo  da  Roncho,  e Chccco  dell’Olio  huo-  j 
mini  di  Furliidi  libcrarficon  la  motte  di  lui  di  così  fitto  tiranno  deliberarono,  c af- 
faftatolola  fera  de  14  d'aprile  dentro  il  proprio  palazzo,  fenza  porcr  egli  far  altra 
difefa, -quiui  crudelmente  l'vccifcro.  Di  quindi  partendo,  e nel  bargello  incontra- 
tili ancor  lui  ammazzarono,  cpcrallicurarfi,  la  Contclfafua  moglie,  ci  figliuoli  1 
feccr  prigioni.  le  Rocche  che  craninpoterdc  miniftri  del  Conte,  per  conferuarli 
ficurca’ figliuoli  del  Signor  mortoalzaron  le  bandiere  del  Duca  di  Milano  come 
frarellodtlla  Contcfla, gridando  tuttauiatl  popolo  libertà, ealcuni  moftrando  al- 
la cala  degli  Ordclaffi  haucr  ancora  qualche  inclinazione.  Quindi  nacquccho 
. Lodouico  Sforza  dello  Statodellanipotecdcpiccolifanciullitcmendo.lalciato  i _ 
fatti  di  Scrczzana,  fcriirc'a’Fiorcntiniihc  le  cofe  degli  innocenti  garzoni  difender 
volclfero;  perciochc  egli  à loro  lentircbbe  di  ciò  fempre  perpetua  obbligazione  , 
oltre  che  così  riehiedea  l’obbligo  della  confederazione;  i quali  hauendo  rifpofto 
che  à ciò  li  trouerebbono  fempre  pronti,  e pciò  haucr  condotto  a"  loro  ftipcndj  il 
Conte  di  Pirigliano,  c Rinuccio  Fatnefe.non  vollero  conruttociò  perder  l’occa- 
fione  di  ricuperar  Piancaldoli,il  quale  nelle  pallate  guerre  à lor  tolto , nella  podeftà 
del  Conte  era  peruenuto.  Mandatoui  dunque  gente  à baldanza, c gagliardamen- 
te all'aiitolo,  a‘  2 7 della  fortezza  e de  I luogo  interamente  s’infignorirono.nó  oflan- 
tc  che  in  fui  principio  quella  dimoflraz ione  parclfc  oltre  modo  grauc  allo  Stato 
di  Milano,  c che  Ciò.  Pietro  Bergamino  Ducal  Commelfario  fi  fulfc  proteftato  ad  D 
Aucrardo  de  Medici  Commelfario  de  Fiorentini  molto  fupcrbamentc,  fc  da  quel- 
l’imprelanon fi  rimanca.  Maòpcrnon turbarla paced'ltalia,  ò perche  non  ri- 
purauaciòperimprefa  molto  facile,  al  Duca  diBari.colcui  configlio  rurtauia  le 
cofe  di  Milanofi  gouernauano,  parucfinalmcntedifollcner  in  pacequella  delibe- 
razione della  Republica;  dicendo  che  non  tanto  gli  era  difpiaciuto  il  fatto,  quanto 
il  modo,  hauendo  parimente  fenz'arme  potuto  con'fcguir  il  fuodefidcrio,  quando 
in  Milano  fufleftato  lignificato.  Scriue  il  Machiauelli  in  quello  alfalto  clfer  mor- 
to Cecca  famofoarthitetto.  Racchetate  dunque  le  cofe  diFurlì, sì  per  conto  di 
Piancaldoli,  come  dello  Stato  de  figliuoli  del  Conte  Girolamo,  perciochc  la  Con-  g 
tclfa  con  virile  virtù  c indullria  hauea  ricuperato  le  rocche . Accadde  nel  Gonf. 

CSf.  1183  di  Mafo  degli  Aleftindri  la  feconda  volta  vncafoà  quello  molto  fimigliante, per- 
che con  doppio  efempio  in  mezzo  di  tanta  pace  rifuonalfer  allora  per  l’Italia  le* 
crudeltà  di  Romagna  ■ Galeotto  Manfredi.da  cui  Faenza  per  antica  fuccclfionc  de 
Tuoi  maggiori  fi  reggetta,  hauea  per  donna  vna  figliuola  di  Gio.  Bcntiuoglio , da* 
cui  per  tenerla  il  Conte  balfa,  attendendo  egli  continuamente  ad  altri  fuoi  amori, 
era  fieramente  odiato,  nè  molto  più  di  lei  erano  del  fuogouemo  i fudditi  ben  con- 
tenti. La  qual  cola  accrelcédo  animo  all'adirata  donna,  l’indulfe ad  vccidet  il  ma- 
rito, ilato  di  ciò  commi  (lionc  ad  vn  fuo  fidato  familiare,  quando  il  Signore  farebbe 
venuto  àvifiurla,  hauendo  ella  per  poter  quello  meglio  efeguire  fatto  fembiant* 

d'effer 
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A d edere  inferma . Non  mancò  al  reo  ccnfìglio  pronta  eagcuoleefecuzione;  TaF 
chcedendol'vlrimo  giorno  di  maggio  Galeotto  entrato  tutto  folo  come  cofturoa- 
ua  in  camera  della  moglie.  mentre  ritarda  d'vfrire.quellichein  fuacópagnia  cra- 
noandari,  fecero  forza  d'entrar  dentro , oac  quiui  in  terra  diftefoil  mifcroSignorc 
ritrouarono,  Corfefubitamente  la  città  all'ai  me  gridando  Gallo  Gallo.  E ò folte 
così  di  prima  (lato  ordinato,  òche  pur  le  gmticommode  perle  cofedi  Furlifitro- 
uaflero  apparecchiate  ; Giouanni  Bentiuoglioe  il  Bergamino,  di  cui  di  foprapar- 
lammo,con  genti  del  Duca  di  Milano  entrarono  prettamente  in  ! aenza;ouein  no-  j 

me  della  Rep.firitrouaua  Commedario  Antonio  Bofccli.  I Faentini,  come  che  k 
g dellamortedcllorSignoremoltononftturbaflcro.vcggendo  nondimeno  il  Benti- 
uoglio.dacui  la  morte  del  genero  fi  riconolceua , cntratoconlc  genti  del  Duca  di 
Milano  in  Faenza , dubitarono  non  volcite  della  lor  città  infignorirfi . Nella  quale 
effendo  entrati  i popoli  di  Valdilamona  aftezzionati  infitmc  con  quelli  della  citta  al 
nome  de  Manfredi , e per  quello  defideroii,  che  il  piccolo  figliuolo  di  Galeotto 
detto  Allorre  nello  (lato  paterno  fu  (Te  confermato,  corfero  vniti  addotto  al  Benti- 
uoglio , e al  Bergamino,  e quello  ammazzai  ono,  e quello  lécer  prigione;  moftran- 
dovcrfoil  Commcflariode  Fiorentini  legni  grandi  dt  confidenza  ed'amore.  La 
Rep.  la  quale  haueua  hauuto  femprc  gelolia  di  quello  Stato , offendo  fama  che  Ga- 
leotto haueflevn  tempo  tenuto  pratichedi  venderlo  a Veneziani;  comandò  fubito 
C alle  genti,  chcper  folpettodc  Genoucli  teneain  Lunigiana , che  conGio.  Batilla 
Ridolfi  lor  Commedario  colà  Ipacciatamente  n'anda Itero , e à Faentini  volendo  nel- 
la fcdcd’Aftorrccominuarc.qucgli  aiuti  e fauoti  porgeflcro.chefalfcr  poflibil  mag- 
giori. Auuicinatifi perqueRo il Comedi  Pitigliano,  Rinuccio  Famefe.ilConte 
Kmuccio  da  Marciano , & Ercole  Beni  muglio  con  le  lor  genti,e  eoa  alcuni  cone- 
flabili  con  le  lor  compagnie  à Faenza,  turon  lenza  dubbio  cagione  chcquci  tumulti  > 
piùtollamente  firacchctartéro . E il  Ridolfi  c il  Bofcoli  medili  dimezzo,  operaro- 
nochc  il  Bentiuoglio  à lor  conceduto,  m nome  delia  Rep.  fbfle  à Modigliana  con- 
dotto , e quiui  in  coi  tele  prigione  ritenuto , finche  i Faentini  del  tutto  fi  foflcro  affi- 
D curati.  Intanto  fi  hebbe  la  rocca;  e 1 6 buomini , la  meta  di  Faenza  ,c  l'altra  pane 
di  Valdilamona  al  gouerno  di  quello  Stato,  mentre  il  fanciullo  folle  in  età  furono 
creati.  Alla  donna  del  morto  Signote  col  Come  Niccolò  Rangoneche  india., 
compagnia  lì  ritrouauafu  dato  comatose  quali  cole  tolto  che  furono  feguite  fcrif- 
ferogliOttodi  praticai  Dionigi  Pucci, acuì  lacuradiModiglianaedclla  perfora 
del  Bcntiuoglto  era  commeffa , che  in  fua  libertà  il  rimettede , confortandolo  à ve- 
nirne à Cafiiggiolo  in  Mugello , ouc  haurebbe  trouato Lorenzo  de  Medici, con  cui 
haurebbe  trattato  di  quello  che  occorrcua  per  ftabilimento  del  comun  beneficio. 

In  tal  modo  lecofe  di  Faenzaancoredcfiracchetarono.edendoquel  dominio  quali 
^ interamente  alla  fcdediLorcnzo.c  della  Rep.rellato  raccomandato.  Prefepoiil 

Gonfàloncrato  Domenica  Bonli , c dopo  lui  Giouanni  Serriftori  la  terza  volta  ; nel  CSf.  1184 
qual  tempo  hauendo  Genoua  vacillato,  ritornò  da  capo  c con  maggiore  (labilità  118J 
lotto  l'imperio  del  Duca  di  Mila  no, con  la  qualoccalione  più  fàcilmente  lì  termina- 
rono le  gare,  le  quali  erano  tra  i Genouefi  e i Fiorentini.  Ma  l’vltimo  Gonfi  di  quel-  , gg 

Fanno  fu  Nero  Cambi . Verloilfincdclcoftuimagiftratoedendavcnuto  il  tempo 
di  farla  nuoua  elezzione.lù  trouato, non  ortante  il  comandamento  fàtto»cheniu- 
no  lì  partilfc,  mancar  alcuno  de  Gonlàlonicri  di  Compagnie,  lenza  il  quale  non  po- 
tendo farli  la  tratta , c ctfcndo  il  popolo  ragunato  in  piazza,  panie  eoe  fi  douede 
mandar  in  villa  per  Pitto  Borghmi  vno  di  quell’ordine,  il  quale  non  credendo  po- 
terli tremare  a otta  ,e  dimando  intanto  che  il  numero  farebbe  (lato  diffidente  re- 

cusòdi 
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cusòdi  venire;  perche  (ù  mandato  per  lui  vncauallaro  in  gran  frettf,che  da  parto 
de  Signori  gli  conundafcche  fenz ‘altra  replica  fpacciatamente  a Palagio  ne  venu- 
le. Coditi  venuto  tardi  e in  capperone  e ftiuali  grolTi,  e di  fango  brutto  entrato  in 
configlio, fece  ancor  parere  più  cuidente  il  primiero  errore  di  non  liaucr  vbbiditos 

onde  tù  per  noue  fauc  nere  de  Signori  ammuniro  per  tre  anni  da  tutti  gli  vtììcj  del 
Comune.  Furono  lìmilmenteammuniti  per  tre  altri  anni, madeglivflicj  maggio- 
ri Solamente  per  la  medefima  cagione,  RinieriBagnefi,  Ridolfo  da  Soinmaia,  e Si- 
Ogr.  o.  monetati.  Ma  entrata  la  nuouaSxgnona.di  cui  fu  capo  Franccfco  Valori  la  fccó- 
,489  da  volta,  primo  Gonf.  dell’anno  1489  fu  giudicato  quello  atto  molto  fuperbo, 

che  fenzaparticipazionediLorenzodeMediciPrincipedelgouerno  fùffe  fegui- 

to,  cheinPifa  in  quel  tempo  fi  rttrouaua  ; malfimamentc  fenza  ilconfcntiuicnto 
cfprelfo  degli  Otto  di  pratica,  la  cui  autorità  era  in  quel  tempo  molto  grande,  i 
quali  domandati  dellorgiudiziorimiferolacofa  ne  Signori,  dicendo  che  ellcn- 
do  eglino  prudentilfiroi,  poteano  fenza  altrui  confulta  liberamente  di  ciò  la  lor  fen- 
tenza  feguirc;  perche  il  Borghini  e compagni  furono  d'ordine  di  Lorenzo  per  gli 
Otto  di  Pratica , e per  lo  conlìglio  de  LXX  à gli  vfficj  redimiti,  c il  Cambi , pagan- 
do la  pena  de  compagni,  egli  folo  fu  da  tutti  gli  vfficj  del  Comune  ammunito. 
VenneinqueftotempaàLiuorno  Ila  bella  d'Àragona  figliuola  di  Alfonfo  Duca 
diCa!auria,chen'andauaà  marito  al  Duca  di  Milano.  A colici  furono  mandati 
dalla  Signoria  per  honorarla  tre  ambafeiadori  Iacopo  Guicciardini,  Pierfilippo 
Pandolhni,  e Paolo  Antonio  Sodcrini.i  quali  riccuuti  honoreuolmente.reftarono 
nondimenodi  gran  lungaaddietro  àPiero  de  Medici , che  mandato  pnuatamentc 
dal  padre  in  compagnia  di  Pierantonio  Camcfecchi,  c di  AlelFandroNafi,iù  in  tut- 
te le  cofe  riconofciuto  à guifa  di  Principe . Piero  Alamanni, che  come  ambafeiador 
della  Rep.  interuenne  a quelle  nozze  in  Milano  fu  dal  Duca  perfegno  dlionoro 
creato  Caualiereàfpron  d’oro.  Ma  nonera  lontano  àfatfi,  eà  apparir  tuttauio 
maggiore  la  grandezza  di  Lorenzo,  hauendo  il  Pontefice  nel  fegucntc  Gonfili.  di 
£ó/.ii88  Tommafo  Antinori  creatogli  il  fecondo  figliuolo  di  lui  detto  Giouanni  Cardinale; 
cola  molto  mcmorabile,non  tanto  per  lo  grado, quanto  per  l’età,  non  hauendo  an- 
corail  fanciullo  dVn  gran  pezzo  i 14  anni  della  fua  età  fornito;  perciò  non  volle  il 
Pontefice  ch’egli  ne  portarti:  l’abito  fenon  di  la  à tre  anni,  per  moderar  in  qualche 
parte  la  fua  ffettolofa  liberalità.  Parche  aiutaffe  à fauonr  quella  felicita  di  Lo- 
renzo per  render  più  magnifico  il  fuo  reggimento,  la  deliberazione  de  cittadini 
volti  con  priuati  edificj  à far  bella  e nobile  la  Città  ; hauendo  due  fra  gli  altri  dato 
principio  àfuperbi  enobili  palagi  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Matteo,  c Giuliano 
Gondi  figliuolo  di  Lionardo  ; de  quali  lenza  dubbio  veruno  quel  degli  Strozzi  fi 
vede  hoggi  per  vna  delle  maggiori  e delle  pi  ù nobili  muraglie  d’Italia . Di  quelli 
edificj  le  prime  fondamenta  i curiofidi  limili  cofe  dicono  elfcr  fiate  gittate  dopo, 
Còf.  1189  che  al  Gonfalonerato  d’Agnolo  Niccolini  feguì  quello  di  Ruggicr  Minerbetti. 
x 1 90  Furono  dunque  hetilfimi  i magiftratidei  due  feguenti  Gonfalonieri  Braccio  Mar- 
1191  tolte  Niccolò  Ridolfi.non  apparendo  nè  in  Firenze , nè  in  tutta  Italia  fpiraglio  al- 
1191  cimo  di  guerra,  nè  fofpetto  che  pordTe  turbar  tanta  vniuerfale  ellabil  quieto; 
perciochefebene  incominciatianoàfcorgcrfi  tri  il  DucadiCalauna.e  Lodouico 
Sforza  cattiui  humori  per  hauer  Lodouico  in  quell 'anno , fotto  zelo  di  lime  fcr- 
uigioaInipotc,mutatiicaflellanidelJefortczzc,cpcr  quella  via  tirato  à fc  in  fi- 
danza ildominio  di  tutte  lecofc,  non  rimanendo  al  giouane  Principe  altroché  il 
vano  titolo.  Nondimeno  moderando  Lorenzo  de  Medici  con  la  prudenza  fuo 
quefloeogn’altrodifparerc  che  nafeer  poteffe , non  pcrmetteua  in  copto  alcuno 

che 
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A che  la  tanto  defìderata  pace  sliaueflé  à turbare  ; conofcendo  quanto  pericolo  ap- 
porterebbe alla  patria  lua,  c à fe  mcdefimo  ogni  volta,  che  ò Ferdinando  ò Lodo- 
uico  la  Tua  potenza  accrelcede,-  per  la  qual  cola  hauendo  egli  perla  lunga  clpericn- 
za  delle  cole  prouato  ; che  non  parentado , non  amore , non  obbligo  ò beneficio 
alcuno  è atto  à mantener  tanto  i Principi  in  fede , quanto  il  timore , con  quello 
freno  di  moflrarc,  che  farebbe  pergittarfi  Tempre  dalla  parte  dell'olfefo , vieta- 
ua  che  nouità  alcuna  li  tcntadc;  da  che  più  l 'vna  parte  che  l'altra  hauelTe  a crefcer 
òà  diminuire.  Con  quello  tenor  dunque  di  felicità  entrò  l'anno  1490,  dicuiil  ,,90 
primo  Gonfaloniere  fù  Andrea  Giugni , fegui  tato  con  la  medefima  fortuna  da_  cój.  1 1 9 j 

B Bernardo  Bartolini,  e da  Bartolomeo  Pucci;  netempi  de  quali  Gonfalonieri  s'in-  1194 
cominciò  à rifare  la  Chicia  di  Ciltello  infìemccon  le  cappelle,  e col  chiollro  de-  1 >95 
dicata  all'ordine  Ciftercienfe . Era  quiui  prima  vno  fpogliatoio  della  badia  di  Set- 
timo, &la  maggior  cappella  di  quella  Chiefa  ; perche  de  negli  infimi  cittadini  fi 
feorgede  ancor  magnificenza, eragià  fiata  fatta  da  Bernardo  del  Barbigia,  chfc» 
andaua  per  la  minore;  ma  come  che  gli  altri  luoghi  minori  da  maggior  cittadini 
fodero  occupati,  non  potè  quello  torli  à chi  fatto  l'haueua  . Piero  Alamanni  per 
luglio  e apollo  entrò  Gonfaloniere,  nel  cui  goucrno  fùneccdàrio  rimediar  a'  di-  còf.iiot 
fordini  della cafa  de  Medici,  che  percolpa  de  mimllri  a'  grafo  pericoli,  e della  pri- 
_ uata,  edella  publicafedc  flaua  futropofta , Strillono  molti  che  ciò  inuero  increbbe 
grandemente  à Lorenzo,  ma  Io  fiato  delle  cole  cflér  ridotto  .ìtale,  che  fo  bifogno 
ricorrere  à quella  medicina.  Crearonfì  dunque  1 7 huomini  con  balia  ottenuta., 
dal  popolo  chiamati  riformatori,i  quali  lotto  titolo  di  racconciar  le  monete,  c le 
gabelle  a’  feguiti  cafi  prouededero.  Furon  per  quello  riftrettc  le  paghe  del  Monte, e 
prefi  altri  llabilimenti.co  quali  al  tutto  li  riparò.Onde  Lorenzo  volle  perl’auuenire 
Panimo  all’agricoltura, giudicandola  più  nobilee  meno  pericolofa.Scguirono  poi 
per  i refianti  meli  Gonfi  di  Giufiizia  Franccfco  Dini,  e Gio.  Dauanzati  lenza  edere  cSf.  1 1 97 
ne  lor  magifirati  fucccduta  cos’alcuna  degna  di  memoria.  Fù  ben  marauigliofo  il  1198 
principio  dell’anno  1 49 1 , e il  Gonfi  di  Iacopo  de  Medici , e quello  non  per  altro , 149* 
D che  peri  gran  freddi,  iqualifuronotalicheghiacciò  Arnopcrmodo  forte,  cheper  GS/.  1 199 
tre  dì  continui  vi  lì  fece  al  calcio.  R i trouo  quello  freddo  cagionato  d alle  gran  neui 
efler  fiato  vniuerlalmente  pertutta  Italia, coànell'iftorie  Veneziane  fcritte  da  Pie- 
tro Bembo  fi  vede  cfferauuenuto  alle  paludi  che  cingono  la  città  di  Venezia,  fora- 
to che  gli  huomini  del  lor  contado, non  folo  à piè.ma  eziandio  a cauallo  vcnncrocó 
le  vettouaglic  alla  città  fcnz’alcun  pericolo, & lopraggiugne  effer  fiata  fatta  da  llra- 
tiotti  vna  giofira  in  lui  Canal  grandc;c  il  magiftrato  di  Mcllre  eder  venuto  lopra  vn 
carro  infìno  àS.  Secondo,  cheè  nel  mezzo  delle  paludi . Lo  fcrittor  delle  cronache 
Gcnouefi  dice  sì  fatto  freddo  edèr  auuenuto  in  Genoua  l’anno  1 49  3 ,che  edendofi 
£ il  mare  agghiacciato  intorno  al  molo, non  vi  fi  potè  in  conto  alcuno  nauigarc;  ma  io 
Ili mochc  egli  fcambia  i tempi, come  là  in  molti  altri  luoghi, onde  fia  il  medclìmo  di 
cui  noi  racconciamo . Piero  Corfini,  c Lorenzo  Morelli  Tegnenti  Gonfi  non  fecero  1200 

altro,  chi  non  voledé  raccontare  gliefercizjdelleletterc.cdell'accademia  chcin  1101 

quel  topo  parue  che  rinafeede  lotto  Marfilio  Ficino.Gio.  Pico  fratello  di  Galeot- 
to Sig.  della  Mirandola, c altri  molti;pcroche  à Lorenzo  nó  era  nalcofio  quanto  or- 
namelo e riputazione  logliaaccrelcere  à qualunque  Stato  il  fauorirle  (cienze,  e le 
buone  dilcipline . Nè  in  quella  parte  volea  che  la  lua  patria  reftadc  inferiore  all’al- 

v tre  famolc  città  d’Italia  ; edendo  in  quel  tempo  molto  illuftri  Ermolao  Barbaro  in 

Venezia,  c Gio.  Fontano  in  Napoli,  huomini  fcnz’alcun  dubio  enellc  latine  c, 
nelle  greche  lettere  molto  dotti.  NelGonfaloncratodi  Piero  Altofoti  diede  egli  cò/.nox 
Uitr.fitr.Scif.Amm.  A a prfo- 


i %6  L !1  B R'O  ufai 

principio  all*  vìa  che  ràdagli  Innocenti  à CifteBo  i (a  quale  dal  fuo  nome  I ari*-  A 
Laurea  Iti  chiamata,ma  donò  T abitazione  all'arte  Ai  Cambio,  della  cui  arte  irifiv 
no  à hoggi  fi  veggono  l'jnfegne  in  sui  canti.  Fiorì  dunque  quanto  mai  in  quel 
tempo  la  Città  di  Firenze  per  dioerfe  cagioni , godendo  ciafcunodelfa  comune* 
quiete  e felicità;  ilche  léce  per  altro  poco  memorabili  quali  tutti  i Gonfalonieri  di 
I10*  quegli  anni  «come  finono  Francefco  Taddci,  Girolamo  CorbineHi,  e Niccolò 
Cocchi  primo  Gonfi  dell'anno  149*.  Ma  a'  9 di  di  quello  di  Niccolò  Federighi 
,491  verme  à Gio.  figliuolo  di  Lorenzo  il  cappello  mandatogli  da  Innocenzio . Fù  il 
giouanerto  tremato  alla  badi»  di  Fiefole,  oue  la  mattina  feguente  la  RepublfaL» 
mandò  io  cittadini  eletti  per  inrenienire  in  quella  cerimonia.  Egli  latto  prima  £ 
hconfcffione  de  peccati  e pofeia  con  diuoziongrandiflìma  preio  il  Sagramene 
della  Comunione , riceuctte  con  marauigliofo  concorfo  di  cittadini, che  vi  venne- 
ro da  fe medefimi  per  honorarlo«il  cappello  e Dubito d j Cardinale . Dopo  vefpro 
lene  venne  alla  città  accompagnato  da  più  di  cinquecento  caualli , e parendogli 
douer  prima  che  alla  priuata  caia  n’andafle  far  riucrenza  à c oloro,da  quali  tanca  di- 
gnità riconolceua,entiò  orila  Chiefa  della  Nunziata  per  render  grazie  à Dio  del 
bencficioconferitog)i,e  pofeia  vifitò  i Signori. La  mattina  feguente  tu  nel  maggiot 
tempio  delia  Città  cantata  vtu  folenniflrraa  me  Ita , efenza  perder  momento  di  to- 
po, l'altro  di  parti  per  Roma,  hauendo  la  Signoria  eletti  ambafciadoriPicrfilipp» 
Paódolftni,e  Filippo  Valori  perringraziariiPonteficedelThonor  fatto  à Firenze,  € 
con  hauer  honorato  di  cosi  fatta  dignità  vn  fuo  cittadino.  Noue  dì  poi  giunterò  let- 
tere di  Ferdinando  d' Aragona  Redi  Spagna  dettoli  Cattolico, còle  quali  auuifaua 
la  Rep.  hauer  egli  con  f aiuto  di  Dio,e  delie fue  armi  acquiftato  la  Città  r Reame  di 
Granata, c del  tutto  vinto  e fuperato  i Mori  in  Spagna.  Nò  fucccdette  in  quella  età 
nè  molte  prima,  nè  infino  a*  preséti  «fi  vittoria  tra'  Chnfliani  più  gloriola  diqucllx, 
hauendo  quel  valotofo  Principe  fpcnto  vn'impetio;il  quale  hauea  come  le  crona- 
che Spagnole  raccontano  768  anni  trauagliata  quella  prouincia  ; perche  Tene  fece 
in  Firézc  vna  gran  proceiTione;ne!!a  quale  interuenne  la  Signoria, e lécerli  fuochi  C 
altri  fegni  d'allegrezza.  Furono  poi  l'vltimo  del  mefe  madati  Antonio  M.ilcgònel-  D 
le, e Giuliano Saluiari  per  rkeuereil  Duca  di  Ferrara  à Firfzuola.che  ne  veniua  alla 
città  per  pattare  à Roma,per  conto  com'egli  diceuad’alcunc  fuc  rimozioni,  ma  ve- 
ramente per  far  Cardinale  Ippolito  luo  figliuolo;;  Uh  da  Innocenzio  non  gli  fù  in 
conto  alcuno  acconfentito.  Non  li  potè  vedere  cóLort  nzo  de  Medici, cheda  mor- 
tai infe  imita  lopraprcfos’hauea  fatto  portare  a Careggi  lua  villa  .Scriue  C,io.  Cò- 
bi .il  quale  peraltro  come  figliuolodi  Nero  Rato  ammunito  da  Lorenzo,  nò  molto 
amauata  memoria  di  qucllliuomofchc  rifondo  il  fedo  giorno  di  aprile  l'aerfereno, 

| fi  mutò  in  vn  tratto  il  tempo  alle  due  horedi  notte,  c cadde  con  tanta  violenza  vita 
I faetta  fopra  la  Cupola, che  I «utine  pezzi grandiflimi  di  marmo  venne  con  «quelli  à v 
; \ forare  la  volta, e à fare  notabili  danni  così  nella  C hiefa,come  in  alcune  co  le  vicine^ 
che  per  hauer  frà  l'alrre  cole  gittaro  à terra  vna  bandiera  cò  Tarme  della  cala  de  Me- 
dici, fù  comune  opìnionedi  tutti  di  quella  età,  che  hauelfe  dinotato  la  vicinamortc 
di  Lorcnzo.il  quale  ne  giorni  dipoi,  nò  hauendo  ancora  i 44  anni  detta  fua  età  for- 
nita,di  quella  vita  fi  partì .Huomo  fenz'alcun  dubbio  perdiuerfi  ri  fpc  tri  molto  lìn- 
golarc;pcrciochc  (è  bene  alla  grfidezza  nella  quale  egli  mòtò  fùlTe  (laro  grandeiflé- 
te  aiutato  dalla  memoria  del  padre  e dcll’auolomòdimeno  vliebbegrà  parteilfuo 
fenno  e la  fila  prudenza  jla  quale  rìfplédendo  in  lui  infino  da  fanciullo,  riparò  att*kv- 
lidie  che  da  congiurati  al  padre  erano  Hate  refe  ce  dopò  la  morte  del  fratello  come 
"•  fù  marauigliofa  la  fua  indullria  à regger  in  tati  frangenti  ma  Città  làeiofa,  così  co- 
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A nofciutibcheincominciaua  à voci  Ilare, có  predo  & audace  configlio  Ceppe  pigliar 
partito  di  riconciliarli  il  Re  Ferdinando;  la  qualcofa  riuicitagli  contra  l’opinione  di 
moiri, l’inalzò  in  grado  molto  cmincntcjma  guadagnar  oli  Innocenzio, e códortolo 
à delìderare  il  fuo  parcntado,incominciòad  efler  (òpra  modo  Rimato  da  ciafeuno 
che  italica  fonte  e principati  in  Italia/: (fendo  le  cofe  bilanciate  in  guifa.che  ouc  egli 
inchinaua.vi  farebbe  inchinata  ancor  la  vittoria.Succedette  alla  riputazione  pater- 
na, &aU'autoritàdiccglihautuancllaRep.Pierofuofiglmoioprimogemto  fatto 
abile  per  partito  de  Signori  infìemecon  gli  opportuni  tonfiglielo  oliarne  il  difètto 
dell’età, à ruttigli  honori,magiftrati,dignità,epriuilegidel  padre. La  qualcofa  era- 
g Rata  inftantcmcntc  addontandata  da  tutti  gli  ambalciadori  de  Principi,!  quali  per 
condolerli  della  morte  di  Lorenzo  venero  alla  Rep.,  pcrcioche  il  Pontefice  vi  ma- 
dò  l'Arciuefcouo  d’Arli,  11  Re  Ferdinando  Marino  di  Forma , c il  Duca  di  Milaiio 
Antonmaria  Safcuermo  fenza  gli  altri  Principi  minori/le  quali  il  numero  fù  grade. 

Il  Gonf.Fedcrighi  fi  vedi  di  corrotto  come  fe  forte  morto  il  Padre  della  Rep.e  il  be- 
nefattore di  ciafeuno.  Ma  quanto  fulfero  diuerfi  dacoftumi  del  padre  quelli  del 
figliuolo,  le  cofe  che  india  poco  feguirono  ne  fecero  indubitata  fede.  Tra  tanto 
la  prima  opera,  che  fiuto  il  reggimento  di  quello  nuouo  Principe  della  Rcpublica 
fu  fatta,  fù  la  motte  di  Piero  Leonfecccllcntifiìmo  Fifico  ,da  cui  Lorenzo  nella  fua 
malattia  era  flato  goutrnato;  il  quale  in  quella  notte  medditna  che  Lorenzo  nio- 
^ ri, egli  fù  trouato  morto  in  vn  pozzo.  Cauoffi  voce  fuori  che  egli  vi  fifùife  git- 
tato  da  fc  medefimoquafi  difperatofi  di  non  hauet  guarito  l’inférmo;  ma  fi  rin- 
uenne,  e ciò  certificò  ancora  in  alcuni  fuoi  verfi  tofeani  Iacopo  Sanazzaro.cffer- 
ui  flato  gittatoda  altri,  fecondo  dice  il  Cambi  da  due  familiari  di  Lorenzo,  ma  f«L» 

<on  ileonfentimento  di  Pieroònò,  nè  egli  il  dice,  ne  io  ardìfeo  approdarlo . A cin- 
que giorni  del  Confa;,  di  Domenico  Pandolfini  entrò  in  Firenze  l’ambafciadore  cS/.ii of 
del  Re  di  Francia , il  iiuale  all’altrecofc  dette  dagli  altri  ambafeiadoride  Principi 
aggiunfe  ; che  il  fuo  Re  era  coftretto  tener  conto  di  Piero,  effendo  il  padre  di  lui 
flato  fatto  parente  c cuginodalla  fe.m.  del  Re  Luigi  fuo  padre.edel  fuo  vfficio  sbri- 
D gatofi  à Roma  n’andò,  oue  era  dal  fuo  Re  mandato . A’  1 6 entrarono  N iccoló  Mi- 
. cheli  dottor  di  legge.e  Andrea  Cappelloambafciadori  Vene  ziani;  de  quali  benché 
il  Cappello  à Ronu,ciMicheii  à Napoli  n’andartero  per  rifederui ciafeuno, fecero 
nondimeno  tutti  cdu«foliti  vfficj  in  nome  di  quel  Senato  pct  la  morte  di  Lorézo; 
a’ quali  riceuuti  in  S.Maria  Nouclla  furon  fatti  honori grandiffimi . D Pontefice  per 
fàuorirc  con  ogni  aiuto  e dimoftrazion  d’honore  la  fuccclfionc  di  Lorcr.zo.douen- 
.do  il  Cardinal  de  Medici  ritornar  à cafa  per  fare  fpalla  al  fratello;  il  creò  có  ampif- 
jìma  poterti  Legato  del  Patrimonio, e di  tuttoildominio  Fiorentino.  Ma  morto 
Lorenzo  non  penarono  lungo  tòpo  ad  apparire  i femi  delle  future  tempefle;  dfen- 
£ do  a*  i<S  di  giugno  arriuato  à Firenze  Antoniodi  Gennaro  mandato  dalRe  Ferdi- 
nando ambafeiadorc  à Lodouieo  Sforza»(finchedoue(feréder  il  gouerno,e  lo  Sta- 
to in  roano  del  nipote.perchc  non  potendo  più  Lodouieo  có  altre  arti  il  fuo  rapace 
c ambiziofo  animo  occultare, c veggendo  che  tardi  ò per  tempo  gli  conueni ua  vn 
giorno  deporrc  quella  Signoria , la  quale  maluagiamentesTiaucua  vfurpata,  infino 
da  qucft’hora  à tentar  cofe  nuoue  có  tutto  ('animo  fi  diede,  comeàfùo  luogo  chia- 
ramétedimoftrererno. Nondimeno  nó  lafciandocgli  il folito artificio  di  moftrarfi 
pacificatore  e defiderofodi  quietc.fi  pofe  di  mezzo p accordar  i Fior.  coGcnouefi, 
tra*  quali  così  per  terra  come  per  mare  erancorfepredeerubberic  di  qualche  mo- 
trici o.E  ne  primi  giorni  del  Góf.di  Matteo  Canigumi,co!  èólentìméto  d'amédue  le  GS/.r  joS 
parti  fece  inPauia  ftipularclafofpcfion  delibarmi  per  vn’anno  tri  quelli  due  popoli. 
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Ma  effendo  vrnute  nocelle  come  il  Papa  fi  era  graueracnte  infermato,  Ri  ferino  à A 
Paolo  Orlino  che  co  Tuoi  bakftrieri  a causilo  fi  auuici  nafte  alla  Paglia  per  far  com- 
pagniaa!  Cardinale  de  Medici.cheàRomancdoueuaandare,  &cuo  (opraggtun- 
l'ero  auuifi.il  Papa  efferfi  morto  3' 2 6 giorni  di  luglio,  certo  con  danno  non  picco- 
lodi  quella  quiete, della  quale  egli  bramaua  affetruofamcntc  elter  tenuto  mante- 
nitore  c guardiano.  Sedici  giorni  poi  fu  errato  il  nuouo  Pontefice.  Fù  quelli  Ro- 
dendo Borgia  Spagnuolo,  e per  patria  Vale  oziano  Vicecancelliere  di  S.Chiefa;  il 
quale  per  edere  fiato  nipote  di  Califlo,e  per  haucr  hauuto  j 6 anni  di  Cardinalato 
era  (limato  huomo  d'ineftimabili  ricchezze;  le  quali  tutte  largamente  inucltì  in- 
ottener  i voti  de  Cardinali,  perche  il  Pontificato  confcguiifc;  nel  quale  Aleftandr©  g 
VI  volle  elter  chiamato.  Nè  fù  dubbio  alcuno  che  il  Cardinale  Afcanio  Sforza, 
acuì  diede  in  ricompenfa  l Vfficio  della  Cancelleria, e la  Cafa  nella  quale  egli  abi- 
taua  con  tutti  i fuoi  mobili  e arnefì , non  Phauefle  à ciò  grandemente  aiutato  ; da 
che  l'auttorità  diLodouico  diuenne  maggiore,  e il  Re  Ferdinando  à proceder  più 
moderatamente  circa  la  domanda  dello  Stato  del  Duca  Galeazzo  lì  pofe,  corno 
quello,  i emettendo  noti  icoftumi  del  Pontefice,  cl’amiflà  che  egli  haueacotL, 
Àfcanioiimalichediciòpoteanoà  fe,eà  rutta  Italia  peruenirne  ottimamente  co- 
nofcea.  Lodouico  dall’altro  canto,  il  qual  fapea  che  con  l’oftinatamenre  affermar 
lccofebenchefalle,fimettealauiilceruelfo  incompromeffo,  pafccndo  consfac- 
ciatemenzognegli  Aragoneli,  attendeaà  configliare  cosili  Re,  come  i Fiorentini  ^ 
circa lacerimonia.chedoueatenetfinelprcftare  i collegati  vbbidienza  al  nuouo 
Pontefice,  partito  propoftoda  lui  ancor  nel  Pontificato  d’Innocenzio  ; per  la  qual 
eofaproponeachefidoucffe  far elezzione  d'ambafeiadori  molto  principali, che 
doueltero  in  vn  medefimo  tempo,  e per  vna  porta  medelìma , e tutti  infieme  far  Li 
entrata  in  Roma,  e che  fecondo  la  precedenza  doueltero  andar  per  ordine , vn  Re- 
gio primieramente,  vn  Milancfe,  vnFìorcntino,  e vn  Ferrarefe , che  tutti  infieme 
doueltero  p re  tentarli  alia  prefenza  del  Papa,  e vno  in  vece  di  tutti  dinicile  far  l’o- 
razione,con  la  quale  apparenza  d’mdiffolubilc  compagnia  fi  farebbero  al  Pontcfi- 
cc  dimollratc  le  forze  c potenza  della  Lega,  talché  con  maggior  riguardo  in  tutti  D 
gliaccidenti  che  potettero  nafcerc,  così  daluicomeda  altra  potenza,  s’haucfso 
comra  le  lor  cote  à procedere;  e perche  quello  fuoconfiglio  appariìfc  di  maggior 
efficacia,  accennaua  non  per  altro  efferfi  da  Innocenzio  prete  cosi  leggiermente 
l’arme  contra  il  Re  di  Napoli  nel  principio  del  tuo  Pontificato , che  per  non  hauer 
conolciuto  nella  legaquclla  vnione.che  fi  farebbe  dimoflrata  tei  fuoi  configli  tuf- 
ferò flati  efequiti.Le  quali  co fe  offendo  flateapprouate  da  confederati , furono  nd 
1 sop  Gonfalonerato  i?  Andrcuolo  Sacchetti  eletti  ambafeiadori  dalla  Rep.  fecondo  il 
fuo  configlio  perfone  molto  principali . Gentile  da  Vrbino  Vefcouo  d’Arezzo, 
Puccio  Pucci  dottordi  leggi,  Pierfilippo  Pandolfini,  Tommafo  Mincrbttti,  Fran-  F 
cefco  Valori,  cl’ìftelto  Piero  de  Medici,  ficome  in  Milano, e inNapoii  era  flato 
olferuato,hauendoiIRe  percapodella  fua  ambafccria  eletto  Don  Federigo  fuo 
figliuolo, eLodouicoper  quella  di  Milano  Ermes  fratello  del  Duca  c fuo  nipote. 

Ma  fe  vero  è quello  che  Francdco  Guicciardini  fcriue,  che  per  vederli  il  Vclcouo 
d'Arezzo  con  quello  mefcolamento  ferrar  la  via  dimollrare  l’eloquenza  fine- , 
perche  à lui  era  Rata  data  l’orazione , douendo  farla  in  nome  di  tutti  Antonio  di 
Bottino  d ottor  di  leggi  vno  degl i ambafeiadori  Reg  j,  e Piero  de  Med  tei  non  poter 
intanta  moltitudine  lar  mollra  della  pompa  della  fuacomitiua;  la  qual  eramolto 
ricca  e molto  magnifica, incominciarono  i Fiorentini,  diche  non  èdubbio  per 
mezzo  di  Piero  Alamanni  lor  ambafeiadore , à far  deliramente  vederal  Rertfer 

predò 
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A predò  che  imponibile,  che  il  configlio  di  Lodouico  hauefle  effetto  ;moftrando  che 
più  torto  ne  feguircbbe  confufionc,  non  eflendo  oue  ridurli  corinti  ambafciadori 
da  quella  parte  di  Roma,  onde  gli  Oratori  Regj  haueano  à entrare;nc  perauuen- 
turaedercaroalPapa.che  nello  fpettacolodVna  fol  volta  s'haucflé à diminuirò 
quell’honore  e grandezza, che  pcruiene  alla  perfonade  Pótcfici , e alla  Sede  A po- 
polici con  gli  atti  tante  volte  reiterati  da  gli  ambafciadori  di  diucrfi  Principi . La_. 
qualcofadalRe  facilmentcacconfentita,pcnctròaltamente  nell'animo  di  Lodo- 
uico; sì  percheè  natura  degli  huomini  boriofi  fcntir  con  difpiacere  quando  i lorcó- 
figli  fono  difprcgiati.c  sì  perche  di  qui  corr.prendeua  edir  intelligenza  più  chi* 
g ordinaria  tra  il  Re  e Piero  de  Medici,  la  quale  per  opera  di  Virginio  Orlino  affezio- 
nato del  Re, &congiumo  parimente  di  parentado  con  Ferdinando,  e con  Piero 
credcaedbrfcguito.Ilcheaggiugncndolifofpettoepaura.chevn  di  il  Re  incom- 
pagniadcFiorentinidaquelgouemonoldifcacciade, gli  fece  affrettare  con  mag- 
gior follecitudine  i fuoi  incornine iatidifegni . Ma  come  egli  feppe  più  che  ciafcun 
altro  celare  le  padioni  dell’animo  fuo,  benché  hauefle  voluto  fapere  dal  Re  da  chi  j 

quella  mutazione  procedea,  moftrò  di  fopportare  in  pace  la  feconda  deliberazio- 
ne; Et  eflendo  flato  differito  il  mandar  gli  ambafciadori  à Roma,  sì  perche  itL. 

Milano  era  feguita  la  morte  di  Filippo  fratello  di  Lodouico, c sì  perche  Ferdinan- 
„ doli  era  fentito  alquanto  del  corpo  indifpoflo , furono  finalmente  mandati  nel 

Gonfalonerato  di  Mariotto  Ruccllai,  c predarono  l’vbbidienza  con  fodisfazione  cif.  tata 
grande  di  Piero  cdella  Republica  verfo  gli  eflremi  dì  di  nouembre,  hauendo  il 
Pontefice  infogno  di  gratitudine  dato  l'ordine  della  caualleria  al  Minerbetti.  Ma 
perche  quando  hanno  àfeguirei  mali  le  occafioni  camminano  innanzi  gagliarde, 
non  mancarono  in  quedo  tempo  degli  altri  argomenti, per  i quali  s'hauelfe  la  tran- 
quillità di quelfecoloàperturbare.percioche hauendo  Lodouico  richiedo  (con- 
federati, chefifaceffe  in  qued'attodcll’vbbidienzada  rutti  gli  ambafciadori  della- 
lega  opera  col  Pontefice,  cheecreaffe  Ipolito  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  fuo 
fuocero  Cardinale;  I Fiorentini  rifpofero,  che  farebbe  dato  gran  feemamento 
D di  riputazione  alla  lega  quando  ciò  non  fùffe  riufeito . E che  fi  ricordaffc  quanto 
à tempo  d’Innocenzio  quedacofa  era  (lata  proccurata.nò  confeguita  già  mai,&> 
pcrciòeran  dipintone, che  molto  meglio  fi  fàccflt.che  per  mezzodel  Cardinale 
Alcanio  s’intcndefle  prima  l'animo  del  Pontefice,  e poi  in  quell’atto  ò in  altro 
tempo  non  fi  farebbe  mancato  d’vfare  ogn’indudria  in  beneficio  di  quel  Signore . 

Ma  quello  che  fù  di  granforzaà  mettere  le  cofe  fo  (T'opra,  fù  l'hauer  Francefco  Ci- 
bo figliuolo  giàd'lnnoccnzio  venduto fenza  licenza  del  Pontefice  l’Anguillara, 

Ceruetri , e alcune  altre  piccole  cadclla  vicine  à Roma  à Virginio  Orfinojil  quale  fi 
crcdeuaà  ciò  edere  dato  indottoda  Ferdinand!),  eda  lui  eflcrgli  dati  predati  ò tut- 
£ tiògranpartededenari.ilchepareatantopiùvcrifimilc, quanto  che  dicorto  era 
dato  Virginio  à Napoli  àvifitare  il  Re.  EciòefTer  dato  fatto,  accioche  haueffeil 
Re  à tener  di  continuo  quali  vn  freno  in  bocca  a’  Pontefici,  per  poter  ne  difparcri  c 
nelle  contefe  che  accaggiono  (pedo  trà  li  Stati  vicini  e di  quella  qualità , reggerli  à 
lor  modo,  con  le  quali  arti  tenendo  fetnpre  intelligenza  &obligati  i Baroni  Ro- 
mani hauea  trauagliaro  due  Pontefici  fuoi  prcdeceflbri . Per  la  qual  cofa  hauendo 
in  vn  medefimo  tempo  Lodouico  fofpctto  de  Fiorentini, c il  Papa  di  Ferdinando, 
i primi  fegni  che  incominciarono  ad  apparire  d’alienazione  furono;  che  hauendo 
il  Papa  condotto  a*  fuoi  dipcnd  j i I Fracada  ; il  giouane  Signor  di  Pefaro  detto  Gio. 

Sforza,  e Giulio  Orlino,  s’intefe.  che  loStato  di  Milano  vi  concorreua  per  la  metà, 
fenza  hauerc  diciò  Lodouico,  come  codumaua,  fittone  confapeuoli  i confederati. 

E quello 
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*493  E quel  che  era  di  molto mag°iorconfidcrazione,  clic  entrato  già  l'anno  1493  e 
Gif.i  1 1 1 preio  ii  Gonfi  Dionigi  Pucci,  il  tratta ua  lega  tri  il  Papa,i  Veneziani  e Milano, per- 
che volendo  il  Re  vecchio  c fagace  Principe  à quella  temprila  che  di  vicino  foor- 
gea  riparare,  prefe  in  vnmedefimo  tempo  diuerfirimedj,  pcrcioche  egli  fc  riffe  à 
Lodouico  i rumori  che  andauanoattorno.e  richicdcualo.cheeffcndo  egli  di  quel- 
la prudenza  che  à tutti  era  nota,  non  voletfc  permettere  che  per  quanto  a fe  appar- 
tencua,  la  comune  quiete  fi  turbaffe.  A Virginio  Orfino  mandò  T Abate  Roggio 
perche  conuenilfe  col  Papa  in  qualche  forte  d’accordo  ; acci  oc  he  egli  del  Re,c;a_ 
cui  qucft’ingiuria  riconoiceua,  non  s'haudfc  à rammaricare . E fcufofft  col  Ponte- 
fice non  effervero  chccgli  haurife  i danari  à Virginio  preftati, e fc  Virginioeta  ve- 
nuto à Napoli  poco  innózi  per  vifitarlo.ciàdTere  fiato  coftumato  farli  da  lui  ogni 
anno  in  quel  tempo.  Ma  perche  Virginio  non  facea  fogni  di  volerli  murare, richie- 
feilRePierode  Medici, cheper  lo  parentado  camicizia  chehaueua  freovedeffe 
fiatata  di  difporloà  quello;  il  quale  nel  Gonfiti,  di  Franccfco  Nafi  fece  da  magiftrari  com- 
mettere à Filippo  Valori  loro  ambafeiadoreà  Roma,chc  infiemecon  l’Abate  Rog- 
gio concorrelfe  in  quello  affare  in  tutto  quello , che  da  lui  farebbe  riducilo . La- 
conclufion  delle  quali  cofe  andando  tuctauia  in  lungo  per  Foftinazion  di  Virgi- 
nio, che  per  ragione  ò termine  alcuno  che  gli  folfe  affcgnato.non  daua  intenzione, 
ne  fperanza  alcuna  di  voler  rimt'trcrlacaufa.rilegandochecol  Papa  non  li  farebbe 
amminiftrara  ragione;  c che  ifuoi  dottori  li  diceuano,che  nondouelfe  mettere  il 
fuo  in  compromcffo . Continuaua  ilPapa,ò  commolfo  dalla  fua  narura  ardente , ò 
infiammaroui  dalli  filinoli  di  Lodouico Sforza à dolerli  del  Rc.non  volendo  crede- 
rc.che  facendo  egli  da  douero,  Virginio,  il  quale  eraal  foldo  di  lui,  e hauea  Stati  t* 
vflk/nel  Regno,  & era  fuo  depcndente  e congiunto,  non  l’haurifead  vbbidire.Ma 
correndo  in  quefli  di  medefimi  pratica  di  parentado  tra  il  Papa  c il  Rc,de!Ìder3ndo 
il  Pontcficedi  dare  à D.  Giuffre  vltimo  di  tre  figliuoli  che  hauea,  vna  figliuola  natu- 
rale del  Ducadi  Calauria,  credette  Ferdinando  oltre  la  poca  inclinazioncche  co- 
nofceuanel  Duca  àdifccndcre  àtri parentado,  di  poterlo  peralcun  giorno  nutrir 
con  quelle  fpcranze;  c lapeafi  hauer  detto  il  Pontefice  all’ambafciador  Fiorentino, 
che  non  eli  manchercbbon  vie  di  tagliarle  pratiche  della  lega, andando  i!  paren- 
tado innanzi  • Ma  Aleffandro.in  cui  non  mancò  ingegno, nè  viuacità  grande  ; non 
potendo  tollerare  d’cfferdifprcgiatoda  Ferdinando,  rfopohauer  cònJottoa’iuoi 
111 pendj  Mariano  Saucllo.c  Gio.  da  Ceri,  quello  con  5 0,  c qucftocon  2 5 lance-, 
conchiufc  finalmente  la  lega  co  Veneziani,  ecol  Duca  di  Milano,  la  quale  Riputata 
a'  1 1 d’aprilea  13  bore  per  punto  d’aftrologia;  fù  poipublkata  cosi  in  Roma,  co- 
me in  Venezia, c Milano  con  legni  grandi  d’allegrezza  il  di  di  S.  Marco , haucncto 
il  Papa  nella  folennità  della  publicazionc  acaro  caualiere  l’Orator  Veneziano.  Vn 
dìauanti  quella  folennità  conferì  Lodouico  con  gli  arobafeiadori  de  primi  colle- 
gati lanuoualcga.la  quriccomc  chcdicclfenon  per  altro,  che  per  confcruazione 
d<  gli  Stati  comuniclfcr  fatta, e il  medefimo  affermalfe  il  Pontefice;  & per  quello 
non  rifer  alterati  i patti  della  prima  confederazione  tra  loro  ;diede  turtauia  felpa- 
to grandiffimoàqucilficheinqucfta  non  crancomprrii,  i quali  nonhauendo  mai 
creduto  che  dourife  hauer  effetto;  sì  per  la  lunghezza  del  tempo, che  fi  era  comin- 
ciata à trattare , esì  perche  tornando  gli  Oratori  Veneziani  di  Roma  à Venezia  , 
ha  ueano  in  F irenze  accennato  non  cficrui  l'inclinazione  della  loro  Republica , rc- 
Gif.iuj  ftarono  grandemente  sbigottiti;  nondimeno  (Fiorentini  entrato  Gonfi  Giuliano 
Salinàri  icriifcro  cosi  a Filippo  Valori  a Roma , come  à Iacopo  Guicciardini  loro 
ambafeiadori  à Milano,  che  inoltrando  di  riccuer  per  bene  tutto  ciò  che  era  le» 
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A guito,  li  guardalo  con  ogni  diligenza  di  molìrar  di  quella  cola  rifemimemo;  t. 
per  quello  rilpolero  al  Re,  il  quale  per  non  trottarli  fproueduto  volca  che  condu- 
ceflcro  à comun  loldo  il  Duca  d'Vrbino.c  3 Signore  di  Camerino  ; che  quello  era 
imo  (coprirli  affatto,ilchc  per  molte  cagioni  era  da  occultare  ; approuarono  bene 
il  conliglioluo  di  renerà  ordine  le  lor  genti  ; le  quali  accrebbero  di  100  huomini 
d’armc.&eflcndo  da  lui  richiedi  a mandar  dinuouo  alcun  lor  cittadino  à Virgi- 
nio, mandando!»’  egli  da  capo  Marmo  Brancaccio , dettero  quella  commilitone  à 
Francefco  Gaddi  Segretario  della  Kepublica,il  quale  e col  Brancaccio, c col  Valo- 
ri vlaffe  ogn’opcra  didilporrc  Virginio  all'accordo . Ma  il  Pontefice  deliberato  à 
j non  lafciarlì  menare  pel  nafo  dal  Ree  da  Piero  de  Medici,  già  faceacalarc  gli  aiuti 
de  collegati  per  galli  gare  Virginio;  c per  lettere  di  Pier  Vettori  che  era  Commef- 
lario  in  Romagna^'intendca  clTer  comparito  in  quel  di  Furli  700  caualli , à Berti- 
norodrerarriuatovnCommclTariodel  Papa  con  danari,  il  quale  afpettauadFra- 
calTa  per  ifpedirlo  lubito  alla  volta  di  Roma,  e à Lugo  hauer  comandato  vn'huomo 
per  cala . Onde  egli  hauea  preio  partirò  di  farii  medelimo  ne  luoghi  della  Repub., 
e ordinar  oche  ad  vn  cenno  di  bombarda  tutti  s’vniffcro  inficme  per  riparare  a'  di- 
fordmichepoteanonafcere.  Sapeafi  che  Lodouico  Sforza  partito  di  Milano  era 
ito  à Ferrara  per  tirare  alla  lega  il  fuoccro,  eche  il  Signor  di  Pelerò  con  tao 
huomini  d'arme,  e yo  caualcggieri  li  era  molTo  per  la  volta  di  Roma  ; à cui  poi  il 
® Papa  diede  Lncreziafua  figliuola  per  moglie.  Pandolfo  Malatclla  Signor  di  Ri- 
mino effercon  roo huomini  d’arme  Raro  condotto  da  Veneziani, eltareapparcc- 
chiato  per  farei  comandamenti  del  Papa;  perla  qual  cofa  mandò  Virginio  final- 
mente vn  fuo  huomo  alla  Rcpublica,faccndoleintenderecom'egli  fi  contentata  di 
rimettere  la  cauli  di  «milizia  in  Ruota  inquarti»  Catdinali,  Napoli,  Lisbona , San 
Piero  in  Vincola,  c Siena, con  rinteruenimento  di  due  dottori, per  vedere  che  nel- 
la  calila  fi  proceda  di  ragione,  l'vnodcl  Regno,  e l'altro  Romano,  òpur  Fiorétino  ; 
la  qual  cola  intefa  dal  Papa  con  grande  indegnazionediauea  negato  così  à gli  am- 
bafeiadori  Rcgi.comc  a'Fiorcntini  di  voler  fopralfederc  nella  già  detta  caufa  folo 
D otto  giorni . nel  qual  tempo  per  auuifi  di  Iacopo  Guicciardini  s'intefc.cornc  il  Cò- 
te di  Caiazzo, e Bartolomeo  Calco  lalciari  gouematori  frà  gli  altri  da  Lodouico  in 
Milano,  I’haucano  fatto  noto  come  era  poco  innanzi  arriuato  in  gran  fretta,  e Ico- 
nolciutodi  Francia  il  Conte  Carlodi  Belgioiofocon  lettere  di  credenza  di  mano 
del  Re  contenenti  cole  d'importanza  grandillimaà  Lodouico.echedi  corto  s'af- 
pettaua  vn’huomo  del  Re;  à che  il  Guicciardini  fopragiugnetta , che  per  ordine  di 
Lodouico  fi  preparauano  m mito  lo  Stato  le  genti  d'arme  .delle  quali  volcua  fare 
la  mollra  tornatochc  folle  à Milano . t-c  quali  nouellc, benché  l'intero  àncora  non 
fi  fapelfe,  facendo  dubitar  cialcuno  di  mouimenti  grandiflimi , fecero  far  diuerfc 
g deliberazioni . I Fiorentini  lotto  titolo  dell’antica  amicizia , la  quale  era  Tempre 
continuata  tri  la  cafa  di  Francia  e la  loro  Republica,  e perche  gran  tempo  era  paf- 
feto,  che  al  Re  Carlo ambafeiadore alcuno  non  haueano  mandato,  gliene  elelfero 
due,  Gentile  Velcouo  d'A  rezzo,  e Piero  Soderini,  quello  chcfìi  poi  Gonfi  vita;  i 
quali  de  mouimenti  e ptnfieri  del  Re  diligentemente  intcndelTero,  eia  loro  Rep. 
le  in  alcuna  cola  eglihaueua  contradi  lei  (degno  conceputo  feufoflero , c quella- 
d'ogni  accidente  tcneffero  particolarmente  auuifata.  Il  Re  Ferdinando  diii'ultro 
canto  volendodareal  Papa  ogni  (bdisfazionc  che  fufle  poflibile  ; poiché  fi  era  ac- 
corto,nècon  l’Abate  Roggio, nè  con  il  Brancaccio  hauer  la  durezza  di  Virginio 
poturoammollire,dclibcròmandarui  DonFederigo  fuo  figliuolo.  E perche  tra 
tanto  le  prouifioni  della  guerra  non  allenta  Aero,  haueua  commeifo  al  Duca  di  Ca- 
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lauria.che  s’auuicirìattecon  la cauallcria  alla  fotta  di  Polena  per  poterli  fpignero  A. 
oue  fotte  il  btfogno.  Ma  venuto  l'huomo  che  di  Francia  s'afpettaua  in  Milano,  il 
cui  nome  fu  Perone  di  Boarie,  non  fittene  più  i dubitare  quello  che  il  Conto 
Carlo  con  le  lettere  della  credenza  del  Re  ^hauette  portato.  Onde  e le  coperte  pra- 
tiche tenure  innanzi  do  Lodouico,  e tutte  le  lue  frodi  e inganni  fi  fecero  à tono  li 
mondo  apertamente  palei! . Goftui  hauendo  ef polla  l’am  bafciata  del  Re  à Milano, 
tif,  1 * 1 4 e à Venezia,  giunfe  finalmente  à Firenze  a*  a 1 di  luglio  nel  Gon  falonerato  di  Gio. 
Francefco  T orna  buon  i,  e hauuta  quattro  dì  poi  auaienza  dal  Gonfaloniere  e do 
Signori  ditte . Come  il  fuo  Re  Carlo  Vili  era  reflato  herede  della  caia  d’Angiò , 
àcui  pcrantichcragionifiappartencuailReamediNapoli;e  chepoiche  egli  ha-  j 
ucua  atte  tt  a t o alcune  differenze  che  haueua  in  caia  co  I Redi  Spagna,  con  Mattimi, 
lianod^uttria,  e con  quel  d'Inghilterra,  hauea  ilimaro  etter  venuto  il  tempo  op- 
portuno di  ricuperar  il  fuo,  eperquefto  batter  deliberato  di  far  l'imprc  u d’etto 
Reame;  ma  perche  per  l’amicizia  che  egli,  eàl  Re  fuo  padre  fpecialmcnte,  e tutti  i 
fuoipredeccttori  haueano  hauuto  con  la  loro  Republica , giudica ua  etter  cofiu 
moltoconueneuole  il  comunicarle  ladetta  fua  deliberazione;  non  folohauer  vo- 
luto far  quello, ma  eziandio  come  dicati*  confidenti  amici  hauer  prefo  fidanza  di 
domandar  loro  in  quello  fuo  giudo  e honoreuole  proponimento  cófiglio  & aiuto; 
percioche  di  Milano*  di  Venezia  riportaua  rifpofte  tali,  che  il  filo  Re  haueua  ci- 
gione  di  rimanerne  fodisfittto . Non  venne  inaipettata  quella  richieda  a'Fioren-  * 
tini  .percioche  Lodouico  Sforza  procedendo  con  la  lolita  fimulaziooe  hauea  già 
fatto  palefe  all’ambafciador  Guicciardini  l’intendimento  del  Re;  e come  fe  non 
futte  egli  dato  colui , il  quale  per  mezzo  del  già  detto  Conte  Carlo  diAelgioiofo 
hauette  il  Re  confortato  à venire  in  Italiano  che  pure  fcioccamentc  confidatte  cole 
di  tanta  importanza  poter  dar  lungo  tempo  celate,  hauea  tnq^rat*  in  palefe  non 
folo  hauerchiedo  tempodirifpondere  all'ambafciata  di  Perone,  ma  dopo  alcuni 
giorni  hauergli  rifpodo,  che  canfigliato  da  fuoi  voleua  attender  prima  quello*he  il 
Papa*i  Veneziani  maggior  principi,àcui  Perone  modraua  etter  ancora  manda- 
to.fi  rifpondetteroìchc  egli  in  quanto  à fe  né  haurebbe  manca  to  dcll’o  bbl  igo  e de-  D 
bito  fuo;  perla  qualcofa  furono  dai  Fiorentini  lenza  porre  altro  tempo  in  mezzo, 
rifpode  in  quantpa’complimcnti  parole  tutte  piene  dì  beniuoleiiza,&d*amoreuo- 
Iczza  grandittima  ; ma  dalle  quali  non  fitraheua  conclufione  alcuna,  hauendo  nel 
fine  del  lor  parlare  detto,  che  faiuo  llionore,  eia  dignità  della  loro  Rep.haurebbo- 
no  in  feruigio  del  fuo  Re  tutte  quelle  cole  fatto , à che  le  forze  loro  fi  eftendettero . 

Ma  fatto  già  palefe  à tutta  Italia  ondequedo  male  traheuaorigine.eveggendo  il 
Re  Ferdinando, che  gli  conucniua  placar  Lodouico  c il  Papa,  battè  tanto  per  mez- 
zo di  Don  Federigo  con  Virginio,che  finalmente  l'accordo  ficopchiufe;  per  lo  • 
quale  rimanendo  le  cadella  à Virginio, al  Papa  fi  doueua pagare vnafomma  di  g 
danari,  che  parte  dal  Re,  e parte  dai  Fiorentini  fi  tratterò;  benebe  in  fui  principio 
modrandacglino  dinon  hauer  con  Virginio  quelli  interetti*he  il  Re  v'haueua,  fi 
futtero  attaticatidi  non  pagarli.  Concimile  fimilmenteiIReil  matrimonio  della 
nipotecolfigliuolo  del  Papa,àcui  diede  in  dota  il  Principato  di  Squillaci  ;&à  Lo- 
douico cercò  di  dar  tutte  quelle  fodisfazioni  e ficurtà  che  fotter  pofllbili  ; perche, 
egli  di  far  venire  i Franccfi  in  Italia  fi  rimanette;  tanto  al  Re  finalmente  appartené- 
do  la  moglie  di  Lodouico,  e perconfeguente  il  figliuolo,  il  quale  nel  principio  di 
quefl’onnogli  era  nato,quato  i Tabella  moglie  del  Duca  Gio. Galeazzo,  e il  figliuo- 
lo nato  di  loro  gli  appartenemmo , ad  ameodue  de  quali  egli  era  bifauolo . Ma_ 
Lodouico  il  quale  non  tanto  di  Ferdinando  auuczzo  à fàper  moderar  k fue  voglie. 
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A quanto  del  Duca  di  Calauria  temeua , di  cui  gli  intcrefli  erano  difpari , facendo 
fembiantidi  riccucrc  humanamente  i conforti  del  He  e d'acconfcntirui , andaua-, 
in  guifa  pafeendo  di  fpcranze  i vecchi  confederati, che  pareachc  i rumori  della 
venuta  di  Carlo  li  flirterò  racchetati,  e che  pofate  l'arme  per  la  differcnzadi  Vir- 
ginio commolIe,  non  sTiauelfc  più  d'altra  nouità  à dubitare . In  quello  flato  di 
cofeentròGonfalonierclaterzavoltaFranccfcoValori  con  principi  molto  lieti;  c*f- 12,5 
percioche  l'Oratore  Francefe,  il  quale  à Roma  era  flato,  non  riportaua  dal  Pon- 
tefice miglior  rifoluzione  di  quella,  che  di  Venezia  , e di  Firenze  cauata  s'ha- 
uclfe,  e l’hauer  Alclfandro  creato  a' ai  di  fettembre  dodici  Cardinali  tenea  la_, 

£ Corte  in  giubilo  e tutta  Italia,  tra  il  qual  numero  trouandolì  il  figliuolo  del  Duca 
di  Ferrara  fatto  per  opera  di  Lodouico,  non  furono  tardi  i Fiorentini  àrallcgrar- 
fene  col  padre  e col  cognato  . Vennero  ben  trifte  c dolorofc  noudlc  ne  primi 
giorni  del  mele  feguente  alla  Città  per  vn  breue  del  Pontefice;  per  lo  quale  notifi- 
caua  alla  Signoria  la  miferabile  flragc  fucccdutain  Croazia  dall'arme  di  Baiaz- 
zette  Principe  de  Turchi,  domandando  per  quello  da  Principi  Chrifliani  aiuto  e_. 
configlio.  La  qual  noueila  nondimeno  per  le  cofe  che  allora  corrcuanotomjua 
molto  al  propolito  dicoloro,  thcdclla  potenza  de  Franzefi  hauean  timore,  fpc- 
rando  che  con  miglior  configlio  s'haudfero  à volgere  l'arme  contra  gli  infedeli, 
che  penlàrpure  in  così  fatti  tempi  d'hauer  à trauagliarel’Italia;  anzi  ècofa  certa 
^ elferfi  valuto  Ferdinando  di  quella  occafione.c  finto  da  fc  fteflo  rumori  e fofpct- 
ti  dell’arme  Turchcfchcogni  volta,  che  a' Pontefici  per  le  gare  che  tra  loro  pal- 
fauano.volea  porre  alcun  freno  . Mai  Fiorentini  rtfpofcro  al  Pontefice,  cho 
concorrercbbono  prontamente  come  veri  c buoni  Chrifliani  àciafcunadi  quelle 
cofe  per  la  lor  rata  à che  gli  altri  Principi  concorrelfero . Supplicar  bene  Sua.. 
Beatitudine  à non  voler  che  di  ciò  apparine  alcun  publico  lor  atto,  per  non  far 
danno  a’ mercatanti  della  nazione.de  quali  gran  numero  e con  grandi  faccende  fi 
ritrouaua allora  nelle  terre  fuddite al  Turco.  Riceueitcfi  fimilmcnte  in  luogo  di 
buono&opportunoauuifo  il  matrimonio  fatto  tra  Biancamaria  Torcila  del  Duca. 

D Gio.  Galeazzo  e Malfimiliano  d'Auftria;il  quale  per  la  mortede!  vecchio  Impc- 
radore  Federigo  luo  padre,  morto  pochi  mclìinnanzi  d'età  d'ottanta  anni.cofa 
rara  tra'  Principi,  nell'Imperio  Romano  era  fucceduto,  percioche clfcndo  fiate 
tra  Maffimiljanoeil  Re  di  Francia  grauic  lunghe  inimicizie,  benché  fi  fulTero  ri- 
conciliati,  non  fi  giudicauache  Malfimiliano  la  grandezza  de  Franzefi  hauefse 
gii  mai  à follenere  ; oltreche  non  .ornando  àpropolìtodi  Lodouico  ideilo,  nè 
de  Veneziani,  nè  di  chiunque  liauea  Stati  in  Italia,  che  vn  Principe  così  po- 
tente vi  metterti:  piè,  non  fi  ficea  credibile  da  chi  fattamente  difcorrcua,  elio 
egli  il  quale  di  prudenteedi  fauio  voleuahauer  nome.àsì  notabile  errore  fila- 
£ feiarte  precipitare,  nè  che  i Veneziani  per  quanto  nelle  lor  forze  farebbe  flato 
il  confentilfero;  ma  gli  huomini  auuezzi  à temere  i pericoli  prefenti,  purché  a 
quelli  riparino,  fi  laudano  ageuoìmcnte  lufingarc  à Ipcrarc  nelle  difficoltà  lon- 
tane il  beneficio  della  fortuna  c del  tempo  ; calche  è fallace  configlio  mette- 
re altrui  in  neceflità  , con  fpcranza  ch’egli  non  t'habbia  à nuocere , perdita 
à fc  fteflo  ancora  nuocerebbe  . La  qual  cofa  non  molt'anni  dopo  nel  medefi- 
mo  Lodouico  fi  fè  manifefla , quando  non  credendo  che  i Veneziani  volclTe- 
ro  Principe  più  di  lui  potente  in  quel  dominio  , c per  quello  in  molte  co fo 
{franandogli , fuor  d’ogni  fui  opinione  fi  lenti  fatta  vna  lega  addoflo  dal  Re 
di  Francia  c da  Veneziani.  Piero  Capponi  fu  l'vltimo  Gonfaloniere  di  quel-  cóf.utS 
l'anno.  In  quelli  cftremi  meli  tutte  le  liete  fperanze  per  diuerfi  accidenti  e auuili 
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conceputfe  s’incominciarono  à turbarejdolendofi  Lodouico  con  laRepublica.che-  A 
gli  ambafciadorì  > i quali  ella  hauca  in  Francia  mandato , ed  erano  (iati  ben  veduti 
dal  Re,  haueflcro  male  di  lui  parlato  con  Monfignordi  Sommalo  minirtro  molto 
potente  e di  molta  autorità  appo  il  Re  Carlo,  llche  egli  diceua,ò perche  di  ciò 
veramente  falla  informazione  hauelTc  trauma,  ò che  pure  hauendo  egli  fatto  in- 
tendere al  Re,  che  i F iorcntini  piti  alli  Aragonefi  che  alla  cafa  di  Francia  inclinava- 
no, dubitaua che  quelli  in  oppolìzionedi  ciò,  molte  cole  hauefler detto  della  fua 
maluagia  natura  e cortami  . 11  mtdefimo  Lodouico  haueua  vietato  à Marino 
Brancaccio,  il  quale  dal  Rcgli  fi  mandaua  ambafeiadore  per  rallegrarli  del  matri- 
monio della  nipote , che  à quella  corte  s'auuicinafTc  ; ancorché  non  foto  quelli-  g 
ambafccna  fulfc  publrcata,  ma  già  entrato  il  Brancaccio  in  cammino  càRoma- 
venutonejenon  prima  giuntogli  quello  auuilo,  che  ad  Acquapendente.  Volle 
contuttociò  il  Re  che  in  ogni  modo  egli  à Firenze  ne  venirti:,  e alla  Republica- 
l'alterigia  e arroganza  di  Lodouico , benché  modeftamente , ma  nife  dalle  • Dubi- 
tando dunque  i vecchi  collegati  del  fuo  finto  eperuerfoanimo,  i Fiorentini  ta- 
citamente ; ma  il  Re  palefcmcnre  come  quello  contra  il  cui  Staro  la  guerra  fi  mi- 
nacciarla, attendeano  à prouederfi , hauendo  egli  deliberato  opporli  à queft’im* 
peto  con  due  Eferciti.l’vno  per  mare  fotto  Don  Federigo,  e quello  furte  di  cin- 
quanta galee  e di  dodici  naui  grolfc;  l'altro  per  terra  forto  il  Duca  di  Calauria  con 
quel  maggior  numero  di  fanteria  e di  gente  d’arme  che  hauclfe  potuto . E nondi-  ** 
meno  hauendo  propofto  di  tentar  prima  ogn’altra  via,  che  quella  dell'arme , deli- 
berò mandare  Cammillo  Pandone  al  Re  Carlo, per  intendere  da  lui  per  qual  offefa 
da  fc  riccuutaà  muouergli  guerra  contro  haueua  imprefo . E dall’altrocanto.fc  ve- 
ro  c quello  che  alcuni  autori  hanno  lafciatofcritro.fù  creduto  che  ciò  facefie  ò per 
corrompere  con  danari  coloro,  i quali  appo  il  Re  eran  di  nome  e d’autorità, perche 
, la  guerra  non  andarti:  innanzi , ò pure  per  tirare  l'ifteflo  Re  ad  alcuna  forte  d’ac- 
. cordo,proponcndoòccnfo,òtributo,òqualfiuogliaaltraforte  di  ricognizione- 
e atto  d’vmiltà,  e di  fottometterglifi, purché  nel  fuo  Regno  pacificamente  ripo- 
fare  il  lafcialle.  Ma  è vano  ogni  Audio  dell'humana  prouidcnza,  quando  ò per  D 
i noftripeccati.òper  altra  cagione  à gli  occhie  giudizio  de  mortali  incognita,  è 
fatto  vicino  il  tempo  della  noftra  rouma . Giunteli  à gli  altri  trauagli  del  Re , ch'ei 
fùdalPapa  richiedo, ch’eglià  farvbbidircil  Cardinale S.  Piero  in  Vincolaci  qua-  ^ 
lericufaua  di  venire à Roma, fi  difponerte;equandoil  Cardinale  ciònonvolerte 
fare,  allora  il  Re  à farli  confegnar  Odia;  la  qual  città  con  la  rocca  in  poter  del  Car- 
dinale fi  ritrouaua,  l'aiutartc . Il  Re  che  in  tempi  così  malagcuoli  conofccua  otti- 
mamente à chcledomande  del  Papa  tcndeuano, perche  da  luicon  l'occalione  di 
nuoue  difficoltà  maggior  cofc  confeguir  poterti , rifpofe  non  hauer  col  Cardinale 
San  Piero  in  Vincola  intcrcflealcuno,  perche  egli  crederti:  poter  di  lui  à fuo  modo  p 
di  fporre,  ma  che  ricordaua  bene  à S.  Beatitudine  corcrto  cfler  tempo  più  atto  à pé- 
fare  alle  cofc  del  Turco,chc  à quelle  d'Oftia . DicheilPapa  fifdegnòinguifa.che 
hauendo  promcrto  di  mandar  D.  Giuifre  per  vifirar  la  fpofa , apertamente  negò  di 
mandarlouì , lamcntandofi  có  graui  querele  del  Re, e talora  infili  con  parole  ingiu- 
riofe  minacciandoli  d'hauemelo  à far  pentire.Nella  qual  condizione  di  cofe  diede 
1494  principioalfuoGonf.&all'anno  1494  Filippo  dcll’Antclla;  nel  qual  tempo  non 
Ci/.u  17  che  gli  incominciati  fofpcttidiminuirtcro,anziandauan  tuttauiamaggiormétccre- 
fccndoicflcndofi  Lodouico  col  Guicciardini  grandemente  doluto, che  il  Re  Ferdi- 
nando col  fervida  di  ridrignerficon  l'ambafciador  Veneziano, e col  Fiorentino  in 
parrictpar  le  cofe  che  occorreuano.nó  tenerte  del  fuo  quel  conto  che  egli  doueua  ; 
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A oltre  che  diceua  non  efferda  foffrirc  in  modoalcuno,  che  egli  folleneffc  San  Piero 
in  Vincola  in  fugli  occhi  del  Papa  contra  Tua  vogliali  quali  luoi  modi  e artifici  pro- 
mctteua  che  vn  giorno  gli  tornerebbono  in  capo,  e quello  cfl’cr  molto  vicino. 
Quindi  confortaua  i Fiorentini  à voler  fecondo  il  coltume  de  lor  maggiori  proce- 
dere vnicamcntcconloStatodiMilanoinciòche  fuffe  per  feguirc  in  Italia  ; ile  he  * 
tanto  più  dicca  egli  che  elfi  douean  fare,  quanto  cheei  credeua  ,chc  farebbono 
dal  He  di  Francia  corretti  à dichiararli . Nè  delle  parole  erano  più  lenti  gli  effetti, 
percioche  hauca  chiamato  àVigeuane.ou'egli  allora  fi  ritrouaua.Giouanni  Ador- 
no, e con  lui  prefo  ordine  di  fararmarein  Genoua  cinquanta  galee  lottili,  nella 
g qual  città  haueua  accrefciuto  la  guardia  di  dugento  prouigionati , affinché  men- 
tre egli  dicea  di  parole  .altri  non  faceffe  di  fatti  ; come  fu  la  fua  rifpoftuall’amba- 
feiadore  del  Re.che  la  cagione  di  quella  guardia  gli  addomandaua , accennando 
perauuentura  il  fofpctto , che  poi  venne  à luce , che  il  Re  Ferdinando  non  tentaffe 
di  mutar  lo  Stato  di  Genoua.  Era  cgliconcorfoàfoldarc  infieme  col  Papa  per 
capitano  della  fanteria  Domenico  Doriacon  due  mila  feudi  l'anno.  A fatua- 
fi  era  lafciato  condurre  di  daraudienzaà  Cammillo  Pandone,  il  quale  andaua  in 
Francia,  non  riceuutodalui  con  forte  alcuna dTionoreuoIe  accoglienza. Haueua 
mandato  bandochc  niuno  fuddito  di  quello  Stato andaffe  à foldodi  Principe  ò 
Signoria  alcuna  fenza  efprcffu  licenza  fottopcna  di  ribellione.  Il  limile  hauea- 
^ fatto  intendere  à Genoua,  non  che  degli  huomini.ma  de  lor  legni , e nauili  ; benché 
ad  vnnuouoambafciadorcdcl  Re  di  Francia haueffe  permeilo, che  egli  poteffe 
in  quella  Città  foldarc  dodici  galee  : che  à niuno  forelliero  ò mercatante  lì  ven- 
deil'ero  arme . Nondimeno  non  folo  le  vere , ma  anco  le  non  vere  cofe  à gli  odj 
e gare  che  erano  trà  quelli  Principi  erano  affegnatc , come  nella  peflilcnza  rutti 
i mali  ò morti  che  accaggiono  fi  dice  procedere  daeffa  pellilenza.  dachenafce- 
ua,  che  hauendoi  Colonneficapi  di  fazione  ghibellina  fatto  opera  di  rimettere 
i fuorufe  iti  in  Norcia,  il  Papadclcui  fiato  era  quella  Città,  dal  Re,  di  cui  iColon- 
nefi  cran  faldati , quella  ingiuria  riconolceua.  Al  qual  Re , Lodouico  ancora- 
D attribuiua,  che  Geronimo  Tuttauilla,  che  pertre  anni  era  ftatoà  gliftipendj  del 
Duca  di  Milano,  c da  elfo  Lodouico  era  ben  veduto  gli  haueffe  ciucilo  licenza, 

& dal  feruigio  della  corte  partitoli . Quando  nel  mezzo  di  tanti  rumori  vennero 
inafpettatamcnte  auuifi  della  morte  del  Re  Ferdinando,  morto  in  due  giorni  per 
cagione  di  fluffo  fopraucncndo  catarro  a*  25  di  gennaio,  nel  qual  dì  Alfonfo 
Duca  di  C'alauria  caualcato  come  fi  coftumaua  per  la  città , e fatto  le  folite  ciri- 
monie hauea  prefo  titolo  di  Re.  I Fiorentini  gli  mandarono  due  ambafeiadori 
Agnolo  Niccolini.e  Picrfilippo  Pandolfini,  sì  per artrillarfi  feco della  morte  del 
padre,  come  per  rallegrarli  d’hauere  felicemente  c con  il  contentamento  de  fuoi 
g fudditi  fucceduto  all'imperio  paterno;  la  qual  cofa.non  folo  com’ogn'altra  comu- 
nicarono con  Lodouico , ma  il  prcgaronoinonpigliarombradicio,fefccondo  il 
cofiumc antico  della  Città  fi  era  irt  tal  cafo  mandata  vna  sì  fattaambafceriaad  vn 
Principe  confederato.  Nè  bifognaua  far  minori  complimenti  con  qucll'huomo.ha- 
ucndo  egli  non  fenza  fuo  grande  fdegnofil  quale  folca  ricoprire , riferito  al  Guic- 
ciardini , come  il  nuouo  Re  poco  innanzi  la  morte  del  padre  hauea  fatto  vn  palio 
all’ambafciador  Veneziano, e al  Fiorentino  fenza  chiamami  il  fuo,  ma  che  fi  do- 
lca,che  Ferdinando,  il  quale  infino  nelle  piccole  cofe  volca  inoltrargli  il  fuocatti- 
uo  animo,  nonfuffe  viuo  per  farlo  rauuedere, ch’egli  era  Principeda  edere  (limato; 
nè  mancaua  infin  nell’ira  della  folita  Umiliazione,  mollando  riconofcer  quella  in- 
giuria più  tofio  da  Ferdinando  morto, che  da  Alfoofoviuo,  accioche  fuife  à rem- 
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Fo,  fecondo  lecofe  di  Francia  fuccedeuano,  di  poterà  fuo piacimento  fegunaic- 
amicizia  ò nimicizia  del  nuouo  Principe,  benché  hauendo  il  Re  Carlo  licenziato 
gli  ambafciadori.i  quali  appo  luidimorauanodi  Ferdinando,  e al  Pandone  man- 
datoidireche  tornarti  indietro, laguerrafi  tenerti  per  ferma;  oltre  l’cflir  egli  vl- 
timamentedi  Tours  venuto  a Lione,  non  peraltro  effetto,  che  per  poter  con  più 
agioattcnderca’prouedimeniidellaguerra.  Proffcriuafi  ancor  Lodouico di  far 
opera, che  in  Francia  non  fi  faccfli calca,  perche  i Fiorentini  s'hauelTero  à dichia- 
rare, e nondimeno  domandaua  loro,  fea’nuoui  ambafeiadori  che  haucano  eletto 
per  mandar  in  Francia  haueano  dato  cornine flionedi  dichiararli;  la  qual cofa  Piero 
de  Medici  con  molte  dilazioni  e arti  andaua  fchifando,  hora  moftrando  come  ef- 
fendo  egli  confederato  col  Re  Alfonfo,  non  potea  ciò  fare  fenza  incorrere  in  ma- 
nnello biafìmo  della  fede  publica  e della  priuata  ; hora  facendo  toccar  con  mano , 
chcqualunqucdichiarazionccglifaccffeprimacheilReCarlo  paffalfc  in  Italia^, 
non  porca  cfferc  fenza  fuo  gran  pericolo.  Elfendolì  conofciuto  per  antica  ifpc- 
rienzadouerfi  più  dubitare  d'vn  nimico  vicino, benché  debole, che  non  confidarfì 
in  vn 'amico  lontano  ancorché  potente;  fenza  chefioriua  allora  molto  di  foldati  e 
di  capitani  il  Regno  Napoletano;  nc  fi  ftimauachc  l'inimicizia d' Alfonfo  col  Pon- 
tefice haucrteà  durar  lungo  tempo.  La  quale  ogni  volta  che  furti’  tolta  via,  po- 
co rcftaua  à quel  Regno  di  temere  dell'armi  foreftiere;  il  quale  mentre  la  Chic-fa,, 
hauca  faputoconferuarfi  amica,  fiera  feinpre  condotto  a porto  d’ogni  rempefta 
Cif. iì che  gli  fi  era  feoperra . E appunto  nel  Gonfaloncrato  diTommafoMincrbctti 
giunfcro  auuifi  come  Virginio  Orfino,  il  quale  da  nimico  era  diuentato  confidente 
camicode!  Pontefice,  era  di  quei  di  fegretamente  venuto  in  Roma  e abboccatoli 
col  Papa.folo  per  affettar  le  differenze  che  haueacol  Re.ccheentratoui  pofeia 
public  imente  con  joocaualli  verfo  il  fine  di  marzo,  c fmontato  in  palazzo  hauef- 
fe  tolto  via  ogni  ruggine  che  fulfetrà  loro.  Per  la  qual  cola  fi  crede,  che  per  opera 
del  medefi  no  Virginio  fi  forte  ancor  Piero  de  Medici,  oltre  la  naturale  inclinazio- 
ne, rifoluto  affatto  di  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  ; il  quale  non  mancando  in  ta- 
to fuo  bifogno  d'ogni  cortefce  humanadimoftrazionc  perconferuarfi  gli  amici 
fuoi , hauea  fobiro  dopo  la  morte  del  padre  mandato  à Firenze  Piero  Pagano  pct 
proferire  le  forze.l'luuere.e  la  perfona  propria  in  beneficio  ecommododc  Fioren- 
tini. Ma  nel  mezzo  di  tanti  e»  grandi  mouimenti , non  mancò  in  Firenze  per  Icg- 
gicrcagione,  felieue  cagione  fono  negli  animi  giouenili  gli  affetti  amoroli,  di  foc- 
ccdcr  grauee  inafpettata  rouinada  quale  qual'  ella  fo.mefcolatafi  con  l’altre, affret- 
tò c accrebbe  i danni  comuni  d'Italia . Pierfrancefco  de  Medici, di  cui  altra  volta- 
mi ricorda  in  quella  iftoria  hauer  fatto  mcnzione.lafciò  morendo  due  figliuoli  mol- 
to ricchi , Lorenzo  e Giouanni  ; de  quali  Giouanni  fra  rutti  i Fiorentini  il  più  bel 
giouane  di  quei  tempi  fò  riputato.  Coftui  crtendo  vna  fera  mafeherato  in  vna  ve- 
glia, e non  potendo  da  Piero  de  Medici  come  competitore  ncll’amor  d'vna  venti! 
donna, che  egli  amaua  eflcr  fofferito,  fo  da  lui,  ònon  eonofccndolo  ,ò  infinto°di  nà 
hauerlo  conofciuto, villanamente  fchcrnito,hauendoglicon  vno  fchizzatoiod’in- 
chioftro  imbrattato  vna  tonaca, che  egli  portaua  indolii)  di  tela  d'argento . Il  gio- 
uanc.ò  perche  non  volerti  eflcr  conofciuto,  ò perche  il  pigliarla  allora  con  Piero 
non  gli  parerti  partito,  foderale  quell'oltraggio  il  meglio  che  potè  fenza  fame  al- 
trorifentimcnto.  Ma  abbattutoli  pur  malchcratoin  vn’altra  fetta  di  notte,  ouo 
ancor  Piero  fi  ritrouauaà  far  l’amore  con  la  medefima  gentildonna,  Piero  recan- 
doli ad  onta.comcgli  huomini  grandi  fanno, che  altri  folli  cotanto  ardito  ad  ama- 
re la  donna  fua,  s’auucntò  tutto  crucciofo  addotto  à Giouanni, e portigli  la  manoal 
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A mento, gli  rollo  la  mafcheradal  vifo.  Allora  Giouanni  trouandofi  fccoLorenzo 
fuoiratcllo.eperauuentura  alcun  altro  de  fuoi  amici,  pollo  mano  ad  vn  pugnale.» 
che  haueua  à lato,  gli  traile  con  quellod'vn  gran  colpo  nel  pcito,c  fiibitamcntc  fù 
tutta  la  caladi  rumore  c di  fcompiglio  ripiena,  non  hauendo  però  per  vna  corazza 
che  Piero  haueua  indotto  male  alcuno  riccuuto. La  mattina  legume  notificata-, 
quella  colà  da  Piero  a*  magiftrati.e  defiderando  egli, che  fi  proccdefTc  contra  i fra- 
telli de  Medici  teucramente  .fuchi  gli  dille,  che  egli  non  auuezzaffe  altrui  a incru- 
delire contra  del  (angue  proprio,  da  che  temperato  alquanto  il  fuo  (degno,  con- 
ienti che  fullcr  nelle  lor  ville  per  alquanto  tempo  confinati  ; ma  eglino  hauendo 
£ poi  rotto  il  confino,  cpcrmczzodi  I.odouico  fatti  cono  (cere  al  He  Carlo,  non-, 
mancarono  di  moftrare  al  Re  l’inclinazione  dimoiti  cittadini  principali  clfermolto 
diuerfa  da  que  Ha  di  Piero;  e che  perciò  leggiermente  confcguircbbc  egli  da  quel- 
la Città  mito  quel  chcvolelfe.ognivolrachc  per  mezzo  della  fua  autorità  tolto  il 
gouemodi  mano  d*vn  gioitane  temerario,  la  Republica  filile  redimita  nella  pri- 
miera fualibertà.  Intanto  erano  di  Firenze  dati  mandati  nuoui  ambafeiadori  al 
Re  Carlo, Guid’Antonio  Vefpucci,  e Piero  Capponi  per  fare  ogni  opera,  che  len- 
za (coprirli  nimici  del  Re  Alfonfo,  amici  di  quella  Corona  reftaflcro  ; da  cui  appu- 
ro il  contrario  fi  ricercaua,  come  per  gli  ambafeiadori  fuoi.i  quali  firapprefenta- 
_ rono  ne  primi  giorni  di  maggioallanuoua  Signoria  entrata  col  Gonfiti.  Niccolò  Cof.i  1 1 9 
^ Martelli  fi  fe  manifedo  . Codoro  furono  Monfignor  d*Vbigni,  il  Generale  di 
Francia,  il  Prefidentc  di  Prouéza,  e Perone  di  Baccic,  quello  che  l’altra  volta  v'era 
dato  mandato,  de  quali  parlando  il  Prefidentc  innomedi  tutti,  dopohauerdette 
le  lolite  cerimonie,  richicfe  la  Republica  neU'imprcfa  del  fuo  Re  di  configlio , di 
fautore,  e d’aiuto, c particolarmente  di  palio, edi  vettouaglia  per  l’Efercito  co  fuoi 
danari . Fù  rifpofto  in  quanto  alle  cerimonie  da  alcuno  de  Signori  fubito  e lar- 
ghilfimamcnte.  In  quanto  alle  domande  richicfcr  tempo  per  poter  fecondo  l’vfo 
della  città  conferir  cofa  di  tanta  importanza  co  primi  lor  cittadini  .perche  fìi  fatto 
ragunarc  in  palazzo  il  configlio  de  LXX,  c oltre  à ciò  di  tutti  veduti  e feduti  Gonfi 
§>  diGiufliziada  34  anni  insù  .che  fù  copìolìfTimo  minierò  ; i quali  «li  pari  confend- 
mcntoconcorfer  tutti  à douerperfeuerare  nell'amicizia  degli  Aragoncfi  lor  con- 
federati; talché  non  fi!  fatta  rifporta  a’  Francefi.la  quale  fidata  infermo,  che  Rif- 
fe d'alcun  momento.  Non  migliar  rifporta  riportarono  da  Sancii,  feufandofi  che 
per  eflcr  il  loro  Stato  porto  nel  mezzo  d’Italia,  e circondato  tutto  di  maggiori  pò- 
renzc.non  vcdcuanocomcpotcffrro  far  alcuna  rifoluta  rifportafenza  metter  lo 
cofeloro  in  mani  fedo  pericolo.  Mentre  gli  ambafeiadori  Francefi  andauano  in  , 
queftomodo  tentando  gli  animi  de  potentati  dltalia.il  Re  Alfonfo  il  di  dell'Afcf- 
fione  haueua  riccuuto  in  Napoli  l’inucftitura,  e prefa  la  corona  del  Regno  di  mano 
£ del  Legato  Aportolico  molto  pompofamcntc;  & egli  all'incontro  in  càbio  di  tanto 
beneficio,  hauea  fecondo  i patti  fatti  per  mezzo  eli  Virginio, nominato  Don  Giuf- 
fre  fuo  genero  Principe  di  Squillaci.Contc  di  Cariati,  eProtonotario.vno  de  fette 
vfficj  delRcgnocondiccimilafcudid’cntrataperciafcunanno.  AlDucadiCan- 
dia  fecondogcnito  del  Pontefice  haueua  dato  ii  Principato  di  Tricarico,  i Contadi 
di  Chiaramontc,  di  Lauria,  c di  Carinola  con  1 1 mila . Hauea  creato  Gran  Conc- 
/ (Ubile  il  primodegli  altri  fette  vtficj, Virginio  Orfino.  Etcraftaro  in  guila  tàuo- 

-J-  reuolc  ad  A le  ([andrò  circa  lecofc  d’Ortia,  che  la  città  c il  cartello  con  certe  condi- 
zioni era  peruenuto  in  potere  delPontcficc;pertemadcIquale  fiera  pocoinnàzi 
da  quel  luogo  fuggito  in  fur  vn  brigantino  accompagnato  da  vn  folo  feudiere , ma 
con  molti  argenti  e fomma  di  danari  il  Cardinale  S.  Piero  in  Vincola,  percheanda- 
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tolenc  in  Francia fuffe  ancor  egli  fprone c ftimolo  ardcntiflimo à fàrcalarcquella..  A 
Dazione  in  Italia . Gli  ambafciadori  dunque  Francefi , i quali  paflati  al  Pontefice 
richiedeuano  due  cole  da  lui,  l’inui  flirtila  per  lo  Re  loro  del  Reame  di  Napoli,  c 
paflbi  il  quale  non  haucndo.dichiarauono,  che  fel  torrebbono  in  ogni  modo  da  lo- 
ro. Non  tradirò  dal  Papa  miglior  rifoluzonedi  quella  che  da  Fiorentini , oda  Sa- 
nefi  tratta  s’haueflero;  percioche  egli  fi  feufaua  primieramente  di  non  poter  inue- 
ftire  il  Re  di  Francia  di  quel  Regno  ,di  cui  già  il  Re  Alfonfo  fi  trouaua  hauer  inue- 
ftitOi  al  padre  c auolo  del  quale  trouando  latte  tre  inueftiturc  da  diuerfi  Pontefici, 
egli  non  haueua  àlui  potuto  vietare  la  quarta;  nondimeno  che  egli  fi  proferiua,  ef- 
fendo  fourano  Signore  di  quel  Regno  la  Sede  Apoftolica,  di  amminiftrarh  ragto-  g 
ne,  e lenza  mirare  in  vifo  à perfona  alcuna  adìcurarlo.che  determinerebbe  quello 
che  fufle  di  giuftizia . In  quanto  all’altra  propofta.egli  moftrauacome  trouandofi 
il  Re  All’onlo  confederato  co  Fiorentini;  l'autorità  de  quali  era  feguitata  da  tutto  il 
rimanente  della  Tofcana.à  lui  conucniua  per  gli  inrerelfi  dello  Staro  Ecdefiaftico 
nontencrcamminodiuerfodaqucllodefuoivicmi.  Ma  che  confbrtauaben  il  Re 
a volger  rarmeprefea’dannide  Chriftiani  con  più  giufto  e pio  titolo  conrra  dd 
Turcorii  quale  fé  nel  mezzo  della  pace  d’Italia  hauea  fatto  progredì  così  felici  con- 
rra il  gregge  di  Chriflo,  hor  che  farebbe  in  tanta  occafionc , che  ella  c dall’arme  di 
fuori  c dalle  domcftiche  combattuta  n'andrebbe  foffopra  ? Parendo  dunque  men-  _ 
tre  colloro  cercauano  di  non  dichiararli  d’efler dichiarati  i baftanza,  e ve  ggendofi 
finalmente  che  le  cofeanderebbono  in  quello  modo;  Che  lo  Stato  di  Milano  c 
Gcnoua  fcguiribbonoleinfegne  di  Fróciari  Fiorentini,  e la  Sede  Apoftolua  quel- 
la degli  Aragonefi,  e chei  Veneziani  li flarcbbonoà  vedere  , s’incominciò,  la- 
gnando addir  1 ro  il  fingere  à far  da  douero.  Per  quello  furono  dal  Re  di  Frane  u li- 
cenziati dalia  fua  corte  glianbafciadon  Fiorentini,  e vietato  ileommerziodi  tut- 
to il  Reame  a’  miniftri  de  Medici,  ma  non  già  a'mercatanti  della  nazione,  pcrla- 
fciarc  quella  ftrada  aperta  àcoloroche  non  amauano  il  gouerno  de  Medici  di  tu- 
multuare in  Firenze,  veggendo  pergiudiziodclRcfeparara  la  cauri  priuata  dalla 
publica.  Il  Redi  Napoli richiamòdi  Milano  il  fuoambafciadore.eLodouico  il  D 
fuo  di  Napoli,  ancorché  egli  continuando  nel  folito  fingimento,  e come  la  cagione 
di  tanti  mali  da  altriche  da  lui  procedelfe,  haueflè  detto  all’ambafciadore  Fiorenti- 
no, che  fi  dolcua  che  le  cole  s’auuialferoà  mal  cammino.  £ Rimando  il  Re  Alfon- 
fo, di  cui  fu  fua  antica  fentenza.chc  il  preuenire  c il  diuertire  filile  nell’opere  mili- 
tari di  gran  giouamento,  deliberò  fecondo  l'ordine  prefo  infino  in  rempodel  pa- 
dre , di  mandar  Don  Federigo  con  l'armata  di  mare  per  alterare  loStatodi  Ge- 
mma; fi  cornea  tempo  di  Siilo  haueua  fatto.  £ Ferdinando  fuo figliuolo,  il  quale 
di  Principe  di  Capoa  hauea  prefo  titolo  di  Duca  di  Calauria,  per  terra  in  Lom- 
bardia, si  per  leuarfi  la  guerra  da  dodo,  fe  trouafle  molli  i Francefi, & sì  perche  fot-  g 
lcuandoi  popoli  in  fauore  di  Gio.  Galeazzodicui  eran  deuoti  ,contra  Lodouico 
liriuolgelfe . Nè  prima  che  a' 16  di  giugno  potè  dfer  fpedito  D.  Federigo  coil. 
l’armata;  nel  qual  dì  il  Re  iftefio  fi  partì  ancor  egli  diNapoli  per  metter  inficine  le 
fue  genti  d'arme  in  Abruzzi.  I Fiorentini  veggendo  la  guerra  accefa,  attelero  à 
prouederee  fornir  bene  i lor  luoghi  marittimi,  epertcntarcà  che  riufeiuano  r Ve- 
neziani , fotto  titolo  di  do  mandare  configliocome  in  quella  guerra  s’hauetTero  à 
goucrnarc,  gli  cleflero  due  ambafciadori  Paolantonio  Soderini,  e Gio.  Battila  Ri- 
dolfi . E a Milano  in  compagnia  di  Piero  Alamanni, il  quale  era  fuccedutoaiGuic- 
ciardini.aggiunfero  Agnolo  Niccolini.  Ma  (limando  il  Reprima  che  ad  altro  fi 
prQccdcfTc.circrcofaneceirariudi  ritrouarficol Pontefice ,ifche era  parimente  da 
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lui  dtli.le  raro, per  deliberar  quclloche  in  cofedi  tanti  importanza  s’haueua  ad  efe- 
quiri  ^'abboccarono  a'  1 3 di  del  Gonfili,  di  Gio.  Pagolo  Lotti  fotto  nome  di  die-  c°f'1 1,0 
ta  à Vicouaro  terra  di  Virginio  Orlino  20  miglia  di  Roma  lontana;  doueapprouate 
in  gran  parte  le  deliberazioni  fi  tre, primieramente  dal  Re,  fùconchiufo  che  il  Du- 
ca di  Calauria  feguilTe  il  cammino  verfo  Romagna;  Virginio  per  contraffarei’ Co- 
lonnelì , il  proceder  de  quali  era  molto  fofpettoinqueidiRoma,cil  Re  Alfonfo 
nellcfronticreà  guardia  del  fuo  Regno,  c dello  Stato  Hcclefiafticofì  rimancfsia . 

Don  Federigo.il  quale  era  già  a porto  Pifanocomparito,c  di  vettouaglia.e  d’ogni 
altra  cofa  ncceffariada  Fiorentini  proueduto,  adaffalirc  la  città  di  Genoua  n'an- 
dafsc,  e in  guelfo  modo  alla  guerra  lì  delTe  animofamente  principio  ; effondo  il  Re , 
e il  Pontefice  di  buone  Iperanzc  ripieni, per  haucril  Redi  Spagna  mandato  vno 
ambafeiadore  à protetta  rii  al  Re  di  Francia.che  mouendo  egli  la  guerra  al  Pontefi- 
ce, ò direttamente ò indirettamente  ciòfifaccffe,non  potea  come  Principe  chri- 
ttiano,  3t  il  quale  haueua  titolo  di  Cattolico,  non  prcnderl’arme  in  fauoredi  Santa 
Chiefa.  Fù  l'armata  d'Alfonfo  di  3 j galee,  di  i8naui,  e di  1 a legni  piccoli;  por- 
tauacinque  mila  fanti  da  combattere,  gran  numero  d’artiglierie,  e quello  in  che  fi 
ficea  gran  fondamento  molti  fuorufeiti  di  Genoua,  tra’  quali  il  Cardinale  Fregolo 
fiato  già  Doge  di  quella  Republica,&  Obietto  del  Ficfco  erano  i princi  pali . L’efer- 
cito  per  terra  era  di  1400  huomini  d'arme, intornoà  2000  tra  balcftricri  ecaua- 
lcggicri,  lenza  quelli  che  hebbe  pofeia  da  Fiorentini.  Capitani  principali  appo  il 
giouane  Ferdinando  il  Conte  di  Pirigliano,  e Gio.  Iacopo  Triuulcio  à cui  Ferdi- 
nando il  vecchio  hauea  per  lo  valor  fuo  nel  mefticre  deli  arme  donato  già  ilCon- 
tadodiBelcattro.  Con  quelle  forze  per  mare  e per  terra  fioppofeiIRe  Alfonfo 
a’difegnidiLodouicoSforza.lcqualifarebbono  fenz’alcun  dubbio  fiate  di  prò- 
fitto  grandilfimo,  fe  la  incredibile  diligenza  e lollecitudincdi  Lodouico  al  tuttonó 
hauclfe  riparato;  il  quale  hauendo  hauuto  notizia  per  mezzo  del  Cardinale  S.  Pie- 
ro in  Vincola  dedifegni  del  Re  nellecofc  di  Genoua,  haucuain  guifa  munito  quel- 
la Citrali  con  mandarui delle fue genti  fotto  il  Fracaffa.e  Antomnaria  Sanfcucri- 
no  fratelli,  e sì  con  hauerui  fpinto  con  due  mila  Suizzeri  il  bagli  di  Digiuno  folda- 
todel  Redi  Francia;cheD.  Federigo  perduta  la  fperanza  di  farcos’alcuna  di  mo- 
mento in  Genoua, dcliberòcolconfigliod'Obietto  del  Ficfco  di  tentar  Portoue- 
nere  terra  de  Genouelì  polla  nella  riuieradi  Leuante;  ma  trouòin  quelli  di  dentro 
refiftenza  maggiore, che  Obietto  nós’haueua  imaginato,  sì  per  efferui  poco  prima 
venuto  di  Dertona  con  400  fanti  Gio.  Iacopo  Balbo  ; e sì  perche  Gio.  Luigi  fra- 
tello d’Obietto,  ma  guadagnato  con  promette  c premj  grandi  da  Lodouico  Sforza, 
venuto  alla  Spezie,  haueua  confortato  gli  abitatori  à portarli  fedelmente  ; ondo 
Don  Federigo  à canod'haucrli  dalle  1 5 horc  infino  à fera  combattuti , fene  tornò 
à Liuorno  per  rintrefear  l’armata  fenza  hauer  fatto  cos’alcunadi  momento.  11 
Duca  di  Calauria  feguitando  il  fuo  cammino  verfo  Romagna  fu  nel  BorgoàS. Se- 
polcro incontrato  dj  Piero  de  Medici,  à cui  mentre  di  ordine  del  padre  le  forze  di 
quello  Efercito,  e fe  medefimo  per  valerfcnc  in  qualunque  fuo  affare  largamento 
pi  uteri  Ice,  fi  guadagnò  in  guifa  l'animo  di  Piero,  che  egli  in  luogo  delle  parole 
ottenne  daluiefferti  di  molt.umportanza, hauendo  mandato  àcongiugncrfi  feco 
Anibaie  Benriuoglio  condottiere  de  Fiorentini  con  la  fua  compagnia,  c infienie- 
mentc  la  compagnia,  la  quale  fotto  il  nome  d’Allorre  Manfredi  Signor  di  Faenza 
allora  fanciullo  li  reggeua , & fatto  opera  che  Caterina  Sforza  madre  d'Otrauiano 
Riario  Signor  d i Furli,  e ancor  egli  fanciullo,  e Gio.  Bentiuoglio  Signore  di  Bolo- 
gna fotto  titolo  di  condotte  c di  confederazione, la  comune  fortuna  del  Re, del 
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Papa,  e de  Fiorentini, da  quali  à comune  erano  condoni,  fcgOiflcro.  Fùpoi.vc-  A 
nendo  il  Duca  più  o!tre,mandaro  ne  primi  giorni  d'agofto  i viiìtare  in  nome  della 
Signoria  da  Piero  Sodciini . Nel  qual  tempo  vennero  in  Firenze  dueainbalciado- 
ri  l'vno  del  Re  di  Francia,  e l'altro  di  Lodouico,  ricercando  la  Republ it  a,c  non  len- 
za querele  cproteftazionfichc  poich’ella  hauea  cori  notabilmente  fauorito  leco- 
fed'Alfonfoinfino  in  hauerc  due  volte  ne  iuoi  portiriceuuto  l’armata  Napoleta- 
na, e d’ogni  cola  ncccflaria  prouedutola,  dicefle  almeno  le  il  medefimoerapcr 
fere  all'armata  Francefe;  di  che  nè  più  nè  meno  fi  cauò  ale  un  frutto  di  quel  che  per 
l’addietro  s’hauca  fatto . E conturtociòè  cola  certiffima  l 'hauerc  in  quello  tempo 
l'ambafciador  di  Lodouico  peritalo  Piero  de  Medici  à non  difeoftarfì  dall’amici-  g 
zia  degli  Aragoncfi;  pcrcioche  ciTendofiegliaccortochela  potenza  de  Franteli 
ferebbe  (lata  nociua  allo  Stato  di  Milano,  harcbbe  defiderato  che  non  debutto  ful- 
fcro  eglino  reftati  vitroriofi;  ma  che  domato  Alfonfo  e coltrati  per  molte  diffi- 
colti a ritornarli  i Franztjì  nei  Regno  loro,  ma  con  qualche  leggiero  acquifto;eg!i 
gloriofo  di  regger  lecofenon  che  d'Italia,  ma  quelle  di  Francia  à fuo  lenno.c  che 
à vn  cenno  di  lui  i grandiflimi  Principi  andafferosù  e giù  come  più  gli  piacerti: , ifc 
intanto  fettofinel  mezzo  di  tante  turbazioni  Duca  di  Milano,  Iurte  con  cieco  dt  11- 
derio  di  gloria  chiamato  l'arbitro  d’Italia , l’oracolo  d'F.uropa,  e la  norma  e re  gola 
ditutti IPiincipiChriftiani.  Everamcnte  sfaticali  potrebboncon  paroleelpri-  -, 
«nere  latti  e aftuzie  di  coftui;  perche  come,  che  Piero  nafeofto  l'atnbafciador  tra- 
zefe  preffo  al  fuo  letto,  ouc  egli  fi  era  infinto  ammalaro , gii  faceffe  intender  i con- 
forti di  Lodouico,  e quelli  al  Re  di  Francia  fufTcr  fatti  la  pere , egli  nondimeno  con 
le  lolite  fue  inganneuoli  lufìnghc  ad  ogni  cola  ottimamente  riparò  ; nè  Iftiauerc  ciò 
palefatofui  Piero  d'altro  giouaincmo,che  àcommuouergli  maggiormente  con- 
tralo IdcgnodiLodouico.l  ri  cui  non  oflante  cotante  lue  iiirmlazioni.non  erano 
però  Rati  minori  i proucdimcnti  per  terra  di  quelli  che  per  mare  haueua  fatti  ; per- 
cioche  al  grido  della  venuta  delDuca  di  Calauria  in  Lombardia,  lenza  perder  mo- 
mento di  tempo  hauea  mandato  con  5 00  huomini  d’arme  il  Conte  di  Ca  iazzo  in 
Parmigiana, U quale  partalo  per  lo  ponte  di  Lenza  in  Reggiano.fi  era  in  Ountalupo  D 
congiunto»»  Moniig.  d'Obigni  capodi  800  lance  Frarudi  parimente  da  lui  lol- 
fccitato  à farfi  innanzi;  ilche  lù  cagione  che  Ferdinando  fi  fermarti  i Cefena , ouo 
fortificatoli  giàfi  vedea,  che  non  più  in  Lombardia,  maio  Romagnas'haucua  a far 
la  guerra.  Intanto lecofediFrancias’andauamuttauia maggiormente  ribaldan- 
do, ancorché  i Veneziani  nella  rilpofta  che  fecero  a’  Fiorent  ini , dicendo  che  mal  fi 
potea  configliare  in  quelle  cole  che  a molti  accidenti  fon  fottopofte , moftradiro 
credere  che  il  Re  per  queft’anno  non  calerebbe  in  Italia;  perche  gii  era  noto  cho 
egli  venuto  di  Lione  .i  Vienna  città  del  Delfinato.a'a»  giorni  d’agofto  lì  era  di 
quella CirtipartitoconanimoardcntiflìmoaiiaguerraNapoletana.  Et  l'armata  g 
elle  in  Genoua  fiprcparaua.per  efler  fopraggiunte  galee  ealtri  legni  di  Prouctiza, 

& arriuatoui  per  terra  Luigi  Duca  d'Orliens della  cala  Reale,  firrouaua  in  modo 
apparecchiata,che  era  fama  che  anderebbe  di  giorno  in  giorno  iinuelbre  l'Arago- 
neie.  Per  quello  panici  Don  Fcderigo,ò  perche  il  mouimento  d*vn  armata  tale, 
qual  egli  conduceuanon  fuffc  del  tutto  inutile , ò confortato  dalle  perluafioni  d'O- 
biettoathepromcttca  che  pollo  in  terra  con  3 mila  fanti  farebbe  fenz'alcun  dubbio 
effetto  di  qualche  importanza , di  tornar  di  nuouo  in  detta  riuiera , hauendo  rin- 
frelcata  f armata,  foldato  nuoui  fanti,  e di  tutte  le cofe  ncceffanc  ottimamente  pro- 
uedutala.  Partito  dunque  diLiuomo.giunfeàRapalle  il  quarto  giorno  chciru 
eif.uii  Firenze  hauea  prefo  il  Gonfi  Francefilo  Ghcrardi.  Il  qual  coltello  da  Obietto,  thè 
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A iodio  interra  i'hauea  con  3 mila  fanti  aflàlito.ageuolmcmr  in  quelgioroo  mcdeli- 
tno  ftprefo,  & correndo  con  le  genti  vittorioleinfino  à Récco,  ogni  cola  hauci_. 
pieno  di  paura  e di  confofiooe.  Sentita  quella  cola  in  Gcnoua  iene  léce  gran- 
conto,  non  tanto  perla  perdita  di  Rapalle,  quanto  perche  acquiliando  i turnici 
di  giorno  in  giorno  riputazione,  alcun  folleuamento  in  vna  Città  partigiana- , 
con.c  craGenoua,non  fi  fàcdfe . Perche  montato  il  Duca  d’Orlien*  con  1000 
Suizzcri  in  sù  l’armata , la  quale  era  di  1 8 gake , 6 galeoni , e 9 naui  da  carico  j 
t i fratelli  Sanfcuerini  con  Giouanni  Adorno  e con  k genti  Italiane  auuiatili 
per  terra  .giunti  che  furono à Rapalle,  e sbarcato  il  Duca  d'Orlicns,  prclcnta- 
jj  rono  con  ferocia  grande  la  battaglia  à gli  Aragonefi  . a’  quali  il  principio  di 
dia  fù  per  lo  fito  forre  in  che  fi  trouauano  molto  tàuorcuole  1 talché  gli  Snizze- 
ri,  i quali  per  elTer  in  luogo  ftretto  non  poteano  fpiegare  la  loro  ordinanza.,, 
incominciarono  à ritraili;  ma  hauendo  quelli  dell’arniata  , che/i  erano  acco- 
llati al  lito  il  più  che  poteano , cominciato  con  Partigliene  à battere  gli  Ara- 
gonefi per  fianco  , e lcuatofi  vn  grido  che  Gio.  Luigi  del  Fiefco  con  tìoo  de 
iuoi  partigiani  s’auuicinaua  , e di  quelli  d’Obictto  non  ne  comparendo  veru- 
no, lù  il  primo  Obietto  , dubitando  di  non  rimaner  prigione  , à metterli  iiu, 
foga,  il  quale  efempio  fegukato  dagli  altri,  m poco  allora  voltarono  tutti  le 
,nè  rimale  pedona  che  facelfe  refiftenza  ; effendoui  morti  più  di  100  huo 
^ mini, e rcftatiui  prigioni  Giulio.  Orlino  ferito  invn  piede, cFregolino figliuolo 
del  Cardinale,  e Orlandino  amendue  Frcgofi,  La  qual  cola  da  D.  Fedcrigofaputa, 
il  quale  in  alto  mare,  per  non  effer  coftretto  à combatter  con  l'armata  Franzefc, 
s’era  allargato, fi  ritirò  fenz’afpcrtar  altro  àLiuomo;  ediquiui  non  hauendo  più 
fpcranza  che  gli  potcfTc  fucccdere  alcuna  cofa  profpera.à  Napoli  fi  condulTc. 
Sentita  quella  nouclia  dal  Re  di  Francia  quei  dì  medefimo,  ch’egli  arriuò  ad 
Afti.chc  fùa*9  di  fette mbre  ; E’  cofa  imrauigtiola  adire  quanto  piacergli  recai- 
fe,onde,e  fi  dolca  che  fulfein  lui  ,ò  per  llrettczza  di  trouar  danari,  ò per  aititi 
difficoltà  propoftegli  dalle  ftaude  e inganni  di  Lodouico,  caduto  giàmai  penile-. 
D ro  d’abbandonar  l’imprcfa  , & di  ritornarfenc  in  Francia.  A quello  male  lene 
aggiunfe  anco  vn’akro,  che  i Colonnefi,  de  quali  come  di  fopra  li  dille , li  viueua^ 
in  qualche  felpato, non  dubitando  più  di  dichiararli  minici  del  Re,  ouerodel 
Pontefice, faordeU’opinìonediciafcuno  occuparono  per  trattato  la  rocca  d’O- 
ftiaj  la  qual  cofa  lenza  gli  altri  danni,  fcemò  PEfercito  del  Duca  di  Calauria  iiu. 
Romagna;c  il  Papa  per  prouederallecofe  file,  mandò  futuramente  à richiamare 
le  Aie  genti , riempiendo  intanto  di  querele  dell'oltraggio  fattogli  da  Colonnefi, 
non  che  l’Italia,  ma  quali  tutte  le  Prouincic  de  Chriftiani.  In  unti  mali  noo* 
erano  però  al  Duca  di  Calauria  fuccedute  le  cole  più  profpcra mente  che  à gli 
g altri  ; percioche  come  nel  principio  ancor  egli  folle  apparito  Hiperiorea!  nimico, 
nondimeno  rifondo  li  Sforzeichi  e Franzcfi  continuamenteandati  tngroflando  di 
genti, gli  affari  delia  guerra  firidufléro  in  picciole  fcararoucce, attendendo  cialcuno 
a fortileatlì  in  alloggiamenti  tali , che  non  vcnifferoalla  battaglia  sforzati , effon- 
do per  le  forze  pareggiate  nellVno  Efcrcito  & nell’altro, ancori* tema  più  che 
l’ardire  fatto  comune  . Apparue  fra  tante  auuerfità  alcuno  Ipiraglio  di  (aiuto, 
con  riferii  il  Re  di  Francia  infermato  in  Adi  di  vaiuolo,  male  il  quale  benché 
per  lo  più  ne  giouanì  non  fia  pericolofo,  era  nondimeno  tale,  che  differendoli 
punto  il  palliar  fuo,  e attendendo  l'incommodità  delia  Ragione,  l'impacienza  de 
Franzefi,il  mancamcntode  danari, e molte  altre  oppofizioni  che  appannati  di  gior- 
no in  giorno, fi  potcua  con  qualche  ragione  fperare.che  le  cole  hauelfero  à piglia-. 
ìiisr.  Far.  Scip.  Amm,  C c re  al- 
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re  altro  cammino.  Con  tuttociò  venne  in  qoefto  tempo, métte  ilRegiaeea  infermo  A 
in  Afti,vn  nuouo  ambafeiadore  mandato  da  lui  alla  Rep.  Scendo  inftanza  ch‘ella  fi 
dichiarane.  La  quai  dichiarazioncfcufandofii  Signori  e il  Gonfaloniere  che  non 
fi  potea  far  cosi  tofto , comel'ambafciadorc  richicdca , ritrouandoiì  la  maggior 
parte  de  cittadini  principali , fecondo  lvfo  de  Fiorentini  in  quefti  due  mefi  dell’an- 
no,nellelorville,non  fi  hcbbcakri  menti.  Onde  partito  l'ambafciadore  conquel 
che  prima  vi  dimoraua  molto  crucciati,  tutto  che  iSignori  promettale  i o loro  che 
rifponderebbero  al  Re  per  vn  loro  ambafeiadore,  veniua  Scritto  d’Afìi , che  l'ani- 
mo diCarlo  era  fieramente  adirato  verfo  la  Republica  , cchc  egli  fi  vendiche- 
rebbe altamente  di  tanto  poco  rifpcttocheda  Fiorentini  gli  era  portato.  Etper-  j 
che  dopo  efferii  Re  poco  meno  d'vn  mefe  fiato  infermo , aiutato  de  denari  di  Lo- 
douico  e da  fimi  conforti  grandemente  rifcaldato,era  entrato  i n cammino , e venu- 
tone alla  volta  di  Pauia;  parue  à Pierode  Medici  eà  colorodel  gouemo  che  fi  pen- 
fafle  a1  rimedj,  poiché  fi  vedeua  chiaramente, che  il  Re  perfeueraua  à venir  oltre. 

Per  la  qual  cola  Ri  mandato  Niccolò  Ridolfià  PifacinLunigiana  perprouedereà 
olle  luoghi,  fiche  danno  alcuno  da  quella  parte  non  fi  rkeuefie . F ù commeflb  ad 
Andrea  Cambiai  eh’  egli  n’andaffe  d Ferrara  à richiedere  quelPrincipe , cheatte- 
& la  confederazione  che  hauea  con  la  Republica,  nonpatiffechcper  via  del  fuo 
paefe  ella /urte  danneggiata.  Spedirono  fimilmcnte  Piero  Corniti  à Lucca  per  -, 
mantenere  in  fede  quelli  Signori,  e fopratutto  crearono  generali  Commeffarj  co- 
sì  pcrPiCt,  come  per  qualunque  altro  luogofùor  della  città  di  Firenze  Pier  Guic- 
ciardini,c PierfilippoPandolfiniconampiflima  autorità.  Dall’altro  canto  non* 
tafeiando  via  intentata  per  mitigar  l'animo  del  Re,  purcheftelTe  in  piè  Pamicizm 
degli  Aragonefi,  gii  mandarono  amhafciadore  il  Vefcouo  d* Arezzo,  che  par- 
ria’  22  d’ottobre,  offendo  il  Re  di  due  giorni  prima  arriuato  à Piacenza  ; oue  ven- 
nero gli  auuifi  della  morte  del  Duca  Gio.  Galeazzo, il  quale  ii  Re  già  hauea  vìfitaro 
grauemente  inferrooà  Pauia,  con  legni  manifcfti  e credenza  certa  di  tutta  Italia, 
che  fùffe  fiato  auuelenaco  per  opera  del  Zio.  Scriue  Pietro  Bémbo,  che  il  Re  ha- 
ueui  deliberato  infin  prima  chepartiffc  di  Francia  di  paflare  al  Regno  di  Napo-  D 
li  per  la  via  di  Romagna,  volendo  perauucntura  fcguire  il  cammino  che  dugento 
trent’ anni  addietro haucatenuto Carlo  Contedi  Prouenza, cheprimo  de  Frart- 
zefi  diuenneRedeli’vna  & dell'altra  Sicilia;  ma  che  peri  conforti  che  gli  fecero 
caldi  (limi  Lorenzo  c Giouanni  de  Medici  ; i quali  rotto  il  confino  delle  lor  ville 
erano  venuti  à trottarlo  neU’vfdr  cheegli  léce  di  Piacenza , e moftratogli  come 
aUVniuerfalc  della  città  di  Firenze  difpiaceua  il  gouemo  di  Piero  de  Medici,  e 
che  per  quello  la  Republica  feguirebbe  la  diuozione  del  Re  tofto  che  egli  s'auui- 
cinafle  a’confimdcliuoStato,propofedifarla  viadiTofcana;  ilehemifi  fi  più 
credibile  che  laragioncchc  n’aflegnail  Guicciardini,  il  parergli  indegnità  cho  g 
eglimoftraffe  di  fuggir  la  via diTofcanaedeiloSratoEcclefiaftico, coirteli  dilfi- 
daffe  di  non  poter  sforzare  il  Papa , e 1 Fiorentini , per  li  Stati  de  quali  haueua  à 
palTare  ; petciochc  il  medefimo,  e forfè  con  più  ragione  fi  gli  farebbe  potuto  dire 
della  via  di  Romagna  ; oue  il  Duca  di  Calauria  fi  ritrouaua  con  l’Efcrcito  armato,  e 
fe  vantaggio  vi  era,più  coito  fupcriorc  al  fuo  che  infcrio  re.  Ma  iti  T oltana  de!  iberò 
bene  entrar  piùtofto  per  la  montagna  di  Parma,  che  per  la  vn  diritta  di  Bologna , 
ìlche  fèeea'cófortidi  LodouicoSfòrzaiilquaieper  ciFercftata  la  città  di  Pifa  già  nel 
dominio  de  Vifconti  SS.  di  Milano,ardenrcmente  d'infignorirfi  di  quella  defidera- 
ua . Già  erano  in  Firenze  venati  auuifi  come  l’anriguardia  Franzefe, della  quale  era 
capitano  GilbertoC.  di  Montpenficri, cugino  carnale  di  Pietro  Duca  di  Borbone, 
.i-i  2 àcui 
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k àcuiper  hauer  vnaforelladel  Re  per  moglie,  e per  rifar  del  fangue  Reale, haucua.. 
il  Re  Carlo  falciato  la  cura  del  fuo  Reame  > era  arriuaca  à Poncrcmoli  ; c quindi 
congiuntoli  poi  col  Re  e con  gli  Suizzeri,  i quali  erano  Rati  à Gcnoua , & con  mol- 
teartiglicrie  sbarcate  alla  Spezie,  clTer  venuto  à Fiuizzano  cartello  de  Fiorentini 
porto  in  Lunigiana,  e quello  con  preftezza  incredibile  prefo  per  forza,  faccheg- 
giato,  e ammazzatoi  cnidelmente  mtto  ilprefidio.  In  Firenze  per  quelle  no- 
uelle  era  grande  la  paura  e il  terrore  ; come  che  la  fperanza  del  contrailo  da  farli 
all'impeto  Francefe  furte  Hata  fondata  in  Serczzana.  E li  come  auuienc  in  così 
fatte  turbazioni,  che  la  colpa  di  tutti  i mali  che  fuccedono.à  coloro  che  hanno  il 
I gouemoin  mano  s'attribuifee;  s'incominciaua  da  molti  con  poco  rifpettoà  mor- 
morar conrra  Piero  ; il  quale  ortinato  àfeguitare  l'amicizia  degli  Aragonefi,  Se 
cfpoftoli  à riceucre  le  prime  offefe , che  conrra  loro  s’addirizzauano , li  luffe  la- 
feiato  venire  addoffovn  torrente  di  tal  qualità,  fenza  hauer  fitto  riparo  futficienre 
à ritenere  cotant’impcto.  Laqualmalafodisfazioneconofciutadalui,che  dalle 
forze  del  Papa  edel  Re  credeuadouer  efferaiutato.cheper  la  follcuazione  de» 
Colonnelifitrouauano  tutte  occupate  d'intornolo  Stato  di  Roma,  deliberò  con 
Pefempio  del  padrefiio  Lorenzo, il  quale  nella  guerra  di  Silloandòà  riporli  nelle 
braccia  di  Ferdinando,  d'andar  à trouare  il  Re  Carlo  in  campo , eper  ogni  via  che 
„ gli  fùffe  poffibile  cercar  di  mitigare  il  fuo  fdegno;  il  quale  acquetato  non  temeua , 

"'  chelccofediFirenzehauefferoàfarealterazione.  Partito  dunque  di  Firenze  in 
quello  cheFrancefcoScarfi  entraua  Gonfaloniere,  appena  era  vfcitodella  Città,  c»/. 
chefcntì  300  fanti  che  egli  haucua  ordinato  che  entra  fiero  in  Serczzana , effero 
flati  rotti  da  Franzeli , i quali  erano  corfi  di  qua  della  Magra . c poco  più  lonta- 
no, che  il  Regiàfacea  battere  Serezzanello . perche  non  volle  capitarli  innanzi 
lenza  faluocondotto.Ma  riceuuto  dal  Re  in  Serczzana  con  più  grate  accoglienze 
che  egli  non  fi  era  imaginato , trafeorfe  anco  à dargli  molto  più  di  quello  che  i 
Franzeli,  nè  il  Re  ifteffo  fi  era  darò  à credere  ; perche  non  con  altro  pegno  cho 
d'vnapoliza  fcrittadi  mano  dèi  Re,  conche  fi  obbligaua  di  redimire  alla  Republi- 
5 ca  le  cofc  che  gli  fi  concedeuano , acquiftaro  che  haueffe  la  città  di  Napoli  ; gli 
confcgnò  le  fortezze  di  Pierrafanta,  di  Serczzana,  edi  Serezzanello,  e non  molto 
dipoi  quelle  diLiuorno.edi  Pifa.  Le  quali  cofe  intcfcche  furono  dal  Duca  di 
__  CaIauria,difperando  di  poter  effer  più  vtile  col  fuo  Efercitoin  Romagna, il  co- 
ftrinferoà  ritornar  verfo  Roma, perche  vnitofi  col  padre , quella  rcfiftenza  cho 
non  haucua  potuto  fir?  in  cala  d’altri,  faceffc  nella  propria . Diuulgatc  che  furo- 
no quelle  cofe  in  Firenze  marauigliofamente  gli  animi  de  cittadini  ad  iracom- 
moffero  ; fdegnati  in  vn  medefimo  tempo , non  meno  per  la  qualità  delle  fortez- 
ze etcrre  alienate, che  del  modo  tenuto  in  alienarle;  che  Picroàguifa  d'affolu- 
l to  Principe  fenza  configlio  d’amici , e fenza  deliberazione  publica  haueffe  cosi 
nobili  e principali  membri  diuifo  dal  dominio  Fiorentino . Per  tanto  vdito  cho 
egli  hebbo  quelli  rumori,  ne  venne  à gli  8 di  nouembre  in  gran  fretta  alla  Città  ; 
c trouato  gli  amici  parte  sbigottiti , c parte  per  le  cofc  fuccedute  alienati  da  lui, 
e che  il  Palagio  fi  come  nelle  turbazioni  fi  colluma  fi  teneua  ferrato , dopo  hauere 
diuerfi  pcnlieri  fri  fe  andato  riuolgcndo  ; deliberò  finalmente  d’andar  il  giorno 
feguente  in  Palagio;  si  per  deliberare  delle  opportunità  ncccfiàric , come  per  ve- 
dere in  che  (lato  il  Palazzo , e di  che  mente  i magiftrati  fi  ritrouauano  ; e le  alcu- 
ni mutazione  v*era  , per  fermare  con  la  fua  autorità  i dubbj , per  dar  animo 
4 gli- amici,  e per  torlo  à chi  di  tentar  cofe  nuoue  haueffe  prefo  ardimento.  Era 
triti  numero  de  Signori  Luca  Corfini  dottor  di  leggi  pronipote  di  quel  Filippo, 
U3/5 v.  fin- Scip.  AmM.  Cc  a che 
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che  fu  cinque  volte  Gonfi,  c ilqualc  per  elfer  (laro  cognato  di  Piero  degli  Albizi  ^ 
fu  molto  adoperato  in  tempo  di  quel  goucrno . Coftui,  ò che  riguardane  l’affetto 
dell'antiche  fazzioni,  il  quale  in  quella  Città  non  cosi  facilmente  fi  mette  in  obliai 
òche  pur  vi  filile  tirato  dall'amore  della  liberta,  e dall’odio  de  (uccelli  ligniti,  iiu 
vdir  che  Piero  veniua  in  Palazzo , fccfe  giù  con  gran  fretta  alla  porta, c polla  la  ma- 
no in  fui  chiauiltello, non  perniile  che  la  porta  s'apriffe.  Intanto  Iacopo  de  Nerli 
Gonfi  di  Compagnia  e cognato  di  Luca  era  vfeito  fuor  della  portai  fattoli  incon- 
tro àPicro,gli  haueua  detto  humanamentc  che  hauelfe  pacienza , pcrciochenóer^ 
volontàde  Signori  che  egli  entrale  in  Palagio . Piero  fopraggiunto  dallliora  fo- 
praflante  alla  fua  rouina,  non  vfando  nè  preghiere , nè  minaccie  Iene  tornò  indie7  ^ 
tro;  ma  elfendoli  fparfa  fama  tri  il  volgo, che  egli  facca  venir  dentro  la  Città  Pago- 
loOrfinoconla  fua  compagnia  d’huominid'arme,  il  popolo  fi  Ieuòà  rumore,  ra- 
gumdoli  tumultuofamentearmaro  nella  piazza  de  Signori,  per  eiTerprelloà  quel- 
lo che  clK  ordinaflero . La  qual  cofa  porfe  tanto  fpauento  a Piero,  che  montato  ì 
cauallo  fenza  hauer  inrefo  d’elTcr  dichiarato  ribello,  il  Guicciardini  dice  in  compa- 
gnia del  Cardinale  Giouanni , e di  Giuliano  fuoi  fratelli , lì  fuggì  con  fretta  gran, 
didima  di  Firenze, e fenza  arredarli, à Bologna  n'andò  ,ò  perche  il  timore  l'haudfc 
priuo  afTattod'ogn’altro  configlio,òpure  ch’ei  non  confidate  nel  Redi  Francia^  ; 
c il  patere  alPapa.òàgli  Aragoneliil  riputalfc  per  partito  difperato  e inutile.  FU 
dalla  Republica  nel  mcdelimo  giorno  dichiarato  inficme  co  fratelli  ribello,  epo-  *■ 
do  due  mila  feudi  di  taglia  perciafcuno  di  loro  à chi  morti,  c 5 mila  i chi  viui  gli 
confegnate;  & quel  di, che  fu  il  dì  diS.  SaluadorcmcITo  trà  i giorni  fclliui  delhc* 
Republica . Due  giorni  dopo  furono  per  pubblico  decreto  redimiti  alla  patria  Lo- 
renzo eGio.de  Medici,  i quali  per  renderli  bcniuolo  il  popolo, non  folo  mutaro- 
no infegne,  ma  in  vece  de  Mcdici,nome  fatto  odiofo  alla  Patria , per  i modi  tenuti 
da  Piero,  Popolani  vollero clTier  chiamari.  A'  1 3 furono  (ìmigliantcmente  tutti 
que  cittadini  redimiti, e a’  loro  beni  reintegrati , i quali  in  più  volte  infin  dal  tempo 
di  Colimo  de  Medici  erano  dati  confinati  o ammuntri,  tra'  quali  furono  i Ncroni,  i 
Pazzi  e molte  altre  famiglie.  Fùdatoordinechediprefentc  tutti  i dipinti  nel  Pa-  0 
lagio  del  Podedàdcl  3 4,  e quelli  nel  Palagio  del  Capitano  del  78  li  cancellalTero . 

Il  Re  trà  quedo  mezzo  venuto  à Pifa,  c di  cièche  con  Piero  in  Screzzana  hauea_. 
tranato  (cordatoli;  fe  dellecofeche  fegli  domandauono  fù  interamente  capace  ; a' 

Pi  fini  che  cercauano  da  lui  d’clTcr  fatti  liberi  per  non  poter  più  tollerare  il  luperbo 
imperio  de  Fiorentini,  come  fulTe  opera  reale  il  donare  quel  d’altri,  la  libertà  lar- 
gamente lorconccdettc;perche  corfcro  tutti  popolarmentcà  gittare  con  fchemi  e 
con  furor  grande  da  luoghi  publici  l'infcgnc  della  Republica  Fiorentina.  La  quale 
dopo  hauer  il  popolo  faccheggiato  il  palagio  de  Medici,  trà  la  letizia  della  ricupe- 
rata libertà  ,c  il  timore  dcll'Elerciro  Franzefc.che  fenza  ritardar  puntos'accodaua  * 
alla  Ciità  con  la  perfona  i della  del  Re,  ve’!  riceuette  finalmente  con  dubbioià  cfpet- 
t azione  di  quel  che  del  tirarli  così  potente  Efercito  in  cafa  hauelfe  à feguire . Ni 
penò  molto  à fard  con  l’cfpcricnza  noto  à ciafcuno,  quanto  (iacofadifiicilc  lo  fpe- 
rar  moderazione  da  chi  molto  può  ;percioche  incom  inciatoli  fubitamente  à par- 
lar d’accordo;  come  le  cofc  trattate  con  Piero  non  feruilferoad  altro  chea  quel- 
lo che  tomaua  in  beneficio  de  Franzcli,  hora  fi  addomandauano  grolTe  c intollera- 
bili fomme  di  danari,  hora  fi  proponrua , che  Piero  al  fuo  primo  flato  douelfe  clfer 
redimito;  hora  il  Re  iddio  palclcmente  c fenza  molti  giri  e inuiiuppi  di  parole  I’af- 
foluto  dominio  e imperio  della  Città  addomandaua.nè  ciò  con  altra  ragione,  fe  nó  * 

c}ie  per  eter  entrato  in  Firenze  armato  con  la  lancia  alla  cofcia,  prete  ndea  fecondo 
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,A  gli  ordini  militari  di  Francia  d'hauerli  dirittamente  quel  dominio  acquìftato . Ir. 
Kepublicahaueua  eletto  a trattar  cofedi  tanta  importanza  quattro  cittadini  mol- 
toprincipali»  e rilblutad'haucr  à conferuarcin  ogni  modo  la  ricuperata  libertà, n5 
lalciauatrà  tanto  di  raflcttare  il  me  chcpoteua  le  cole  del  gnuemo;  finche  libe- 
rata  da  trauagli  del  Re,  poteflc  con  più  agio  attendere  à trottar  torma  e dabtlimtn- 
to  migliore»  Ma  le  diloncde  c importune  domande  del  Ile,  il  quale  le  ben  am- 
molbtoànon  parlar  di  dominio  aflbluto  della  città,  volcua  con  Iridar  alcuni  Tuoi 
Dottori  in  Firenze  acquiftarfi  per  altra  via  ragione  nella  Kepublica.non  lafciauaqo 
godere  a'  Fiorentini  il  frutto  giocondiflimo  della  riprefa  libertà.  Anzi  clfendo  i 
£ mimftridclRcconglielcttidellacitràvcnuti  per quctlo conto,  come  intcruicnc 
ouc  cote  di  fimil  qualità  fi  maneggiano,in  qualche difparere  econtcfa,  e pcrciòd^l- 
l'vna  parte  e dall'altra  inacerbiti  alquanto  gli  animi, fen’alpettaua  di  giorno  ingiyr 
n<)  alcun  ftrano  e pencolofo  accidéte.c  farebbe  di  leggjeriauuenuto.Tc  Piero  Cap- 
poni , il  quale  era  allora  vnodegli  eletti,  non  hauelle  con  (ingoiare  c memorabile 
ardimento  à quello  pericolo  riparatojpercioche  Temendo  in  prefenza  del  Re  dal» 
VQode  Tuoi  Segretarj  recitare  la  forma  dccapitoli,  fuor  dequali  nonvolcua  il  Re 
Carlo  fentir  cos'alcuna  d'accordo,  accefo  di  fdegno  dall'arroganza  delle  domande 
che  li  foccuano,  fenza  guardar  puntoche  alla  prefenza  di  tanto  Re  fi  ritrouaiTe,to(- 
~ fe  inipetuofantcntc  quello  fcritto  di  mano  dclSegrctario , e in  sii  gli  occhi  del  Re 
" (tracciandolo, dilTcconaltavocc.  Voi  darete  alle  vollre  trombe,  e noi  foneremo 
Jc  noft  re  campane  ; e fenza  attender  altro  feguiraro  da  compagni  sVfcì  della  carne, - 
Ri . Non  è dubbio  veruno  che  la  fortuna  non  habbia  gran  parte  nelle  azioni  huma- 
oc,  le  quali  da  gli  accidenti  mo’tc  volte  regolandoli , non  polfono  fe  non  dopo  gjj 
juucnimenti  clfcre  ò di  prudenza  ò di  temerità  notate,  impcroche  doue cosi  nota- 
bile ardimento  haurcbbcncll'orgogliofo  ani  modeFrancefi  potuto  generare  fde- 
gno  e furore,  onde  ail’autor  di  elfo  ne  farebbe  leggiermente  venuto  òfchemo  é> 
danno  irreparabile, vi  generò  all'incontro  folpetto  c temenza, non  potendo  crede- 
re che  Piero  à tanta  audacia  fulfe  trafeorfo, fenza  eifergli  note  le  forze  della  Città,  e 
£ parimente  quelle  del  Re.  Diche  potè  anche  effer  cagione  vna  famafparfa  tra’  Fr5- 
zefi,  chealiuono  della  campana  grofia  moltitudine  infinita  d'huomim  farebbe  in., 
poco  d'horadelconrado  alla  città  calataipcr  la  qual  cofa  Piero  fìi  richiamato  indie- 
tro.c  con  migliori  condizioni  fcnz'alcun  dubbio  fatto  l'accordo  col  Re.l  principali 
capi  del  quale  furon  quelli . Che  la  Republica  prefa  in  protezione , e lega  della.. 
Corona  dà  Francia  lafcialfc  in  potere  del  Rctutte  quelle  citta  cterrcche  Piero  le 
hauea  primieramente  conceduto  ; le  quali  douclfccgli  redimire,  non  foto  incafo 
che  hauelfelacittàdi  Napoliacquiftato.ma  ogni  vola , che  con  pace  ò tregua  la» 
guerra  filile  finita, òche  il  Refi  fulfe  per  qualunque  cagione  d'Italia  partito;  ieflan- 
^ do  in  tanto  di  elle  terre  il  goucrno  Scentrate  in  poter  de  Fiorentini,  purché  per  le 
pretendenze  che  i Gcnoucfi  haucano  in  Pietrafanta , Serezzana , c Scrczzancllo 
rinuncile  in  arbitrio  del Redideciderele  dette  lor differenze.  Non potclTero i 
Fiorentini  fcnzaj'iiuciucnimcntodiducaiub.tfciadoriche  il  Re  lafciercbbe  in  Fi- 
renze trattar  cos’alcuna  intorno  la  guerra  che  fi  faceua , non  fenza  fua  fapura  crear 
capitano  generale  delle  lor  genti  ; ma  lafciarfi  bene  in  lorpotellà  il  ricuperar  con 
Tarme  qualunque  altra  terra  del  lor  dominio  fi  fulfe  liberata,  riddando  l’vbbedirc. 
Togliclfiro  il  bando  con  laconfifcazionc  de  beni  a’  fratelli  de  Medici,purche  Piero 
per  i co  miglia  al  doniinio,  per  vietarli  la  danza  di  Roma,  e a' fratelli  per  i oo  alla» 
Q<zà  di  Firenze  accodar  non  fi  poteflero.  AI  Rcperaiuto  dcll'imprefa  Napole- 
tana in  tre  volte  i ao  mila  feudi  fi  donadcro,  de  quali  5 ornila  fra  15  giorni, 40  mila 
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per  tutto  mareo.e'l  retto  à S.  Giouanni  fi  pagafléro  ; c accademiche  parte  alcuna 
rimanctte  à pagarli  in  tempo  che  il  R e,  ò hauefle  vinto  il  Reame , ò pure  in  Francia 
fene  tornafle,  in  quello  cafo  non  fuffero  i Fiorentini  tenuti  à pagarla . Crederà  al- 
cuno quelle  cofe  leggendo, che  io  lliabbia  in  gran  parte  ò quafi  tutte  daindoria- 
di  Francefco  Guicciardini  tolte  di  pelo;  la  qual  cofa  come  che  io  non  Sdegnerei  di 
accettare  quando  così  futte,  ricordandomi  &Liuiohauer  poco  meno  chci libri 
Interi  trafportati  di  Polibio  nella  fua  hiftoria;pcrcioche  alla  fine  non  è fe  non  vna  la 
verità  delle  cole,  nè  èlibcro  allofcrittore  per  allontanarli  dagli  altri  l'andar  fingen- 
do nuouc  inuenzioni  ; nondimeno  chiunque  leggerà  i libri  publici  della  Città,  i 
quali  infino  del  1 478  innanzi  il  tempo  delia  fua  ifloria  incominciano, e fon  hoggi 
dalmagiftratode  Noue  per  ordine  de  prefenti  Principi  diligentemente  conicr- 
uati,  conofcerà  che  più  torto  amendue  fiamo  ricorfi  ad  vn  fonte  medefimo , che  io 
habbia  tolto  dal  riuo;  anzi  s'accorgerà  non  elfer  poca  fatica  trouando  le  cofee  T or- 
dine ideilo, l’andarlcin  guifa  variandochel'ifleffecofcnon  paiano;  ilchedacoloro 
i quali  fcriuono  e in  tali  ftud  j fi  cfercitano  mi  farà  non  folamente  creduto , ma  be- 
nignamente compatitomi . Al  corfo  dunque  dell'iltoria  tornando  dico,  che  publi- 
cati  folennemente  i patti  trà  il  Re  c la  Republicafattineltempio  maggiore  della- 
città fi-à  la  celebrazione  della  meda  il  dì  2 d di  nouembre,  e giurata  da  amendue  le 
parti  I'oflcruanza  di  elfi;  il  Re  fi  partì  due  giorni  dipoi  di  Firenze, hauendo  eletto  la 
cittàducambafciadori  FrancefcoSodcrini  Vefcouo  di  Volterra,  che  fù  poi  Car- 
dinalc.e  Neri  Capponi  percheil  Re  feguiflero , e delle  cofe  necefTarie  fecondo  gli 
accidenti  di  mano  in  mano  feco  trattaffero  ; Et  intanto  a’  modi  del  gouemo  della 
Città  penfando,  parue  a'Signori  e a'  Collegi  che  balia  prenderli  douelfe  ; la  quale 
ordina  ta  infrà  di  loro,  conuocarono  per  haueme  il  confentimento  del  popolo  a’  a 
di  dicembre  al  fuono  della  campana  grotta  il  parlamento , con  ordine  che  venifle- 
roi  Gonfaloni  delle  compagnie  coloro  ftcndardi  fenz'arme  ,ma  che  per  vietare- 
fcandalo,  e per  non  riempierli  la  piazza  di  plebei  e di  nimici  al  nuouo  goucrno.def- 
fero  fanti  armati  in  compagnia  d'alcuni  giouani  Fiorentini  per  tutni  canti  della 
piazza.  Scefa  dunque  la  Signoria  di  Palagio,  c montata  in  Ringhiera  lileflca’cir- 
coftanti  la  balia  che  chiedeua,  e domandottì  fe  erano  i due  terzi  del  Popolo, c det- 
to di  sì , furono  richiedi  fe  erano  contenti  che  fi  dette  a'Signori  c a*  Collegi  balia, 
quanto  à tutto  il  popolo  Fiorentino, laquale  largamente  conceduta,  i Signori  ri- 
tornarono in  Palagio;  E gli  ordini  prefi  più  principali  furono  querti  ; che  tolti  via  i 
configli  del  70  e del  100  fi  facettevn  configlio  vniuerfalc,  nel  quale  interueniflero 
tutti  ifcduti,  veduti,  cbenificati  da  tre  maggiori  per  retta  linea  ìnfino  al  grado  del 
bifauolo,  didimi  in  due  borfe  della  maggiore  e della  minore;  de  quali  imborfati  fe- 
condo il  numero  faranno,  fi  diuida  per  metà , ò per  terzo , e per  ogni  fei  mefi  fe  ne 
pigli  vna  parte . Del  qual  configlio  fi  elegga  vn  configlio  minore  di  80  per  tutta 
la  Città  per  feimefi.cchcdcbbactterfattoinfra  1 5 dì  di  gennaio  proflìmo, col  qual 
configlio  la  Signoria,  e i Collegi  debbano  far  elezzionc  d'Oratori  ; Commcttarj, 
Condotte,  e infomma  configliarfi  di  tutte  le  cofe  importanti  di  guerra,  e di  pace- , 
riferbando  la  creazione  de  magidrati  ordinarj,  così  dentrocome  di  fuori  ncll'clcz- 
zione  del  Configlio  generale;  nel  quale  non  minori  di  30  anni,  come  in  quellodel- 
l'ottanta  non  minori  di  40  douettèro  hauer  luogo.  Faccinfi  io  huomini  per  far 
grazia  pet  tutta  la  città  a’ debiti  vecchi,  e fgrauarc  chi  fuflè  troppo  aggrumo;  Se 
perche  non  lìdiacommoditàa’cittadinidifoprafarel'vn  l'altro  con  la  via  dell'ar- 
bitrio. e i mercatanti,  e gli  artigiani  pottin  più  liberamente efercitarfi,  fù  poda  vna 
grauezza  fopra  i beni  {labili  folamente , la  quale  dal  decimare  i beni  fù  chiamata  la 

decima. 


J 


i4?4  VENTISEESIMO.  a07 

A decima.  Crearonlì allora  a o accoppiatori,  fri  quali,  nonoRante  il  mancamento 
dell'età,  drfpecial  priuilegio  fu  Lorenzo  Popolani,  & quelli  haueifero  per  vn'anno 
por  eira  di  tener  le  borfeamanoper  creare  la  Signoria*  Furono  ancora  eletti  io 
cittadini,  i quali  delle  cole  della  guerra  fi  trauaglialIcro,machiamaronficon  nuouo 
titolo  i o di  libcrti.cpace,  CoRoro  furono Francefco  degli  Albizi.PieroCorfi- 
ra,  Iacopo  Pandolfini,  Piero  Vettori,  Lorenzo  Lenzi  .Lorenzo  Morelli , Pagolan- 
tomo  Sodcnm,  Piero  Guicciardini,  Piero  Pieri,  c Lorenzo  Benintendi . Riforma- 
te in  queRomodo  le  cole  di  dentro, s'incominciò  per  i Xad  attendere  à quelle  di 
fuori,  pcrcioche  i Pilunj.a'  quali  dal  Re  era  Rata  data  lacittadella  vecchia, eifendofi 
B fortificati,  c bauendofi  refi  bcniuoli  coloro  chcdal  Re  erano  fiati  Ialciati  alla  guar- 
di*‘j1  ^‘^’e  della  Cittadella  nuoua,  che  fi  era  per  fé  ritenuta , non  folo  di  tornare» 
all'vbbidienij  della  Rcpublica  riculauano.maconlc  lor genti attendeuano  à ri- 
durre alla  lor  di  uozionc  parte  per  amore,  e parte  per  forza  tutte  le  caflella  del  lor 
contado,  ma  non  hauendo  quelli  del  Pontadera  voluto  andar  à giurar  fedeltà  à 
Pifa.iPifani  v’andarono  con  le  lor  genti,  e prefa  la  terra  la  polcro  à facco , lafcia- 
tiui  intorno  ijolantipcrprcfidio.dicheeirendo  i terrazzani  contra  di  loro  fde- 
gnati,  attclerol  occalione,  che  molti  di  quelli  della  guardia  erano  per  i loro  bifo- 
gni  vfcitidellaterra.pcrcheprefcrl'armccvalorofamcntc  cacciatili, chiamarono 
il  Cornine  lino  de  Fiorentini,  àcui  come  fedeli  fudditi  refiituirono  liberamente* 
lapoilclfionedelcafiello.  I Pilóni  vi  mandaron  di  nuouo  di  molte  genti,  ma  tro- 
uata  gagliarda  rcfiRenza  furonoributtaticon  morted’alcuni  di  loro . £ nondime- 
no nonhaueano  volutoiX  chcadaltroattodiguerrafiprocedcflc.alpettando  di 
di  in  di  ordini  del  Re,  per  i quali  fperauono  che  h reRituzione  di  Pila  far  fi  doueiTe. 
Hauendo  dunque  il  Re  commcffo  la  cura  di  ciò  à Monfig.  della  Volta  eà  Giouanni 
Palmieri ambafciadori.che  per  lui  erano  Rati lafciati in  Firenze,  i Fiorentini  elcf- 
fcro  per  elfercon  elfo  loro  Francefco  Valori  ePicroCapponi  con  efpettazione* 
grandilfima  che  Pila  futTe  loro  rcRituita.  E l'vltimodi  di  quell'anno  crearono  am- 
bafeiadori  per  rallegrarli  con  Lodouico  Sforza  d’eflcre  Rato  creato  Duca  di  Mila- 
D noLucaCorfini,cGio.'Caualcanti,  hauendo  ancor  egli  mandato  i di  addietro  il 
Vefcouodi  Piacenza  per  rallegrarli  co  Fiorentini  della  ricuperata  libertà.  La  tar- 
ditàdella  quale  fpedizionefeufarono  per  cagione  di  hauer  attefo  à riordinar  la_. 
Republica,  ma  veramente  perche  fen'era  a (pettata  licenza  dal  Re  di  Francia.il  qua- 
le come  li  hebbe  poi  per  auuifo,  in  quel  giorno  mcdclimo  fece  l’entrata  in  Roma, 
nel  qual  giorno  e hora  medefima  che  egli  v’entraua  per  la  porta  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  Ferdinando  Duca  di  Calauria  per  la  porta  di  S.  Scba  Riano  fen'vfciua , ef- 
fcndoli  il  Pontefice  col  Re  finalmente  accordato,  così  felicemente  tutte  Iecofein., 
fuo  fauorc  fuccedeuano . II  primo  Gonfi  creato  dagli  Accoppiatori  per  dar  princi- 
E pio  al  nuouo  anno  1 49  ; fu  Filippo  Corbizi.nè  vinfe  più  che  con  tre  faue  nere;per-  Ci/.ij»» 
ciochc  clfendo  infra  di  loro  gli  Accoppiatori  mal  d’accordo,  fùbifognopoiche*  ’ * 

l’elczzione  non procedea,  che  fi  venifle  à queRo  eRremo  partito,  che  colui  vincef- 
fc  il  quale  hauelTe  più  faue . Era  coRui  quafi  tutto  il  fuo  tempo  Ratoà  Venezia.,, 
de  poco  nel  fcruigio  della  Republica  adoperatoli,  onde  fi  credette  non  rifergli  gio- 
uato altro  che  ilfauorediTanaidc  Nerli . Intantolafperanza  della  ricuperazione 
di  Prfa  era  riufeira  vana,  hauendo  i Pifani  rilpoRo  che  elfi  non  imendeuano  di  per- 
dere il  frutto  della  libertà  donata  loro  per  parola  vfeita  dalla  bocca  del  Re  per  altro 
ordine:  che  dell'iRelTe  parole  reali,  non  formate  in  fcrittura  òefprelfeda  minifiri 
fuoi,  ma  pronunciate  dalla  bocca  fua  medefima . Per  la  qual  cofa  parcua  che  l'or- 
dine del  Re  fulfc  Rato  più  per  calure  da  i Fiorentini  i 40  mila  feudi, de  quali  nó  era 
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anche  venuto  il  tempo, che  perche  Pifa  furto  veramente  reflituita  ; quindi  incomin-  A 
ciò  grandemente  il  popolo  à rammaricarli»  che  la  fede  e prontezza  fua  non  fùfse^ 
così  interamente  riconofciuta  come  li  conucniua;nondtmeno  effendo  fopraggiun* 
ti  nuoui  auuili»  che  il  Re  manderebbe  per  quello  effetto  il  General  di  Brettagna» 
andauanofoltenendofenza  sborfirei  danari  il  meglio  che  poteano  quella  dimo- 
ra. macffendoiiintelb  cornei  Pifani  noncontenti  a occupare  il  contado  di  Pila.,, 
erano  ancor  trafeorlì  in  quel  di  Volterra,  e rubati  e arli  fra  gli  altri  certi  beni  di  Pie- 
ro Alamanni  lor  cittad  in  o,n  on  poterono  più  contenerli . E creati  Commeffar  j P ie- 
ro  Capponi.c  Bernardo  Nali  gli  commifero,checon  quelle  genti  che  la  Republica 
li  (itrouaua,andairero  à ricuperar  le  caltella  che  tanto  baldanzofamentc  da  Pifani  g 
erano  Rate  lor  tolte.  La  prima  gita  fi  à Calcinala,  per  haucr  gli  huomini  di  quel 
luogodato  continue  moleRieà  quelli  del  Pontadcra . Fù  fitto  lor  intendere  che 
ritomaffero  ad  vbbidienaa,  che  farebbe  lor  perdonato  ogn’ingiuria.ma  rifponden- 
do  con  parole  fuprrbe,  li  venne  alla  battaglia , c prela  la  terra  nello  fpazio  di  tre 
hore,  fù  meflà  à lacco . Andofli  poi  al  oaRelIo  di  Legoli , e datili  gli  huomini  del 
luogo  liberamente,  fur  rìccuud  con  buona  grazia  lenza  far  loro  alcun  danno . Heb- 
befi  ùmilmente  Montefofcoli  d'accordo,  Ripalbello,  e prima  che  fìniffe  il  mele  di 
gennaio,  Marti, Toiano, la  Treggiara, Ponte  di  Sacco, e Peccioli.dc quali  folo 
Peccioliiùprclo  per  forza, per  ertcrui  Rati  dentro  cento  fonti  foreftieri  ; nondime- 
no  per  opera  de  Commeffar)  non  fù  meffo  à facco»comeinftan  temente  era  Rato  ^ 
fempre  da  X ricordato.  Eranfiin  quella  pallata  del  Re,  prima  che  iFiorentini  li 
Bifferò  feco  accordati,  molte  altrecaRella  della  Republica  perdute  in  Lunigiana-, . 
Delle  quali  vna  parte  a’  Gcnoueli,  vnaltra  a*  Marcheii  Malefpini , & altre  ad  altri 
erano  ritornate . Di  queRc  dopo  l'accordo  effendone  reRituite  folamcntc  quattro 
per  ordine  d'vn  Araldo  del  Re,  perche  la  guardia  che  egli  tcnca  in  Pietrafinta  non 
hauea  conceduto  il  parto  a*  fonti  che  la  Republica  vi  mandaua,  non  fi  eran  potute 
tenere;  onde  di  nuouo  li  ritomaua  alle  prime  querele,  parendo  che  dal  ritardameit- 
to  della  reRituzion  di  Pila  nafccffe  il  dil  pregio  della  Republica, & la  temcritàche  gli 
altri  à occuparle  cosi  facilmente  le  cole  lue  sliauean  tolto.  Acquetò  tutti  que-  D 
Ri  rammarichi  la  venuta,non  folo  di  loan  1-  rance  Generale  di  Brettagna,  come  il 
Re  haucuapromeflb,  ma  di  Guglielmo  BrifsoncttoVefcouodiS-Malò  già  fatto 
Cardinale  dal  Pontefice,  huomo  di  autorità  grandiflìma  apprettò  il  Re  Carlo;  il 
quale  giunto  a‘  j di  febbraio  in  Firenze,  fù  riceuuto  in  Santa  Maria  Nouella  con 
honorifuperiori  al  grado  fuo,  andati  iSignori  à vili  tarlo,  corteggiatolo^  prefen- 
tatoloriccamente, nè lafciato fegno alcuno  addietro, non  che  d'amorcuolczaa  e 
di  correità,  ma  di  riuerenza  e venerazione.  Macreati  cinque  cittadini  per  trattare 
con  lui  le  cole  che  occorreuano.Guid'antonio  Vefpucci,  Tanai  de  Nerli,  Gugliel- 
mo de  Pazzi,  Franccfco  Valori, e Lorenzo  Popolani  detto  volgarmente  di  Pierira-  g 
cefco,  molto  pretto  conobbero  quello  à che  la  fua  venuta  nulciua.  Ilcheeradi 
cauarda  Fiorentini  non  folo  i 40  mila  feudi  chea  marzo,  ma  tutti  gli  altri  infino  à 
70,  che à giugno  li  douean  pagare.  Ilche  fopramodo  afiliggeua  la  Republica, sì 
per  vedere  che  i fotti  di  Pila  andauano  in  lungo,  e sì  perche  parca  che  il  Re  teneffe 
più  conto  de  Pifani  che  de  Fiorentini . Per  la  qualcofa  incominciarono  ancora  cfli 
à mandar  in  lungo  il  pagamento  de  danari,  affegnando  le  gabelle  per  tanta  perdita 
diminuite  con  la  mala  contentezza  del  popolo , e i danni  riccuuti  da  Pifani , i quali 
diccuano  afcenderc  alla  fomma  di  1 00  mila  feudi . Ma  hauendo  il  Re  finalmente 
mandato  a’ 11  loan  Franze  in  Pila  perfor  la  reRituzionc  libera  di  quella  Città;  i 
danari  gli  s’incominciarono  à sborfa  r e^ncorche l’andata  del  Generale  non  hauef. 
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A fe  fatto  effetto  verino,  perfeuerando  i Pi  foni  oftinati  à non  voler  ritorna  re /otto 
l’imperio  de  Fior.  Mofttò  il  Cardinale  di  volerui  andar  egli  mcdcftmo,  rtfen- 
donc  così  da  IoanFranze  confortato,  e partirti  a’  17. in  lua  compagnia  furo* 
no  mandati  Piero  Vettori, Pagolanronio  Soderini,e  Francefco  Valori  Squa- 
li formandoli  al  Pontadera,  iui  alpertalfero  gli  ordini  del  Cardinale  di  quelchc 
biuettero  da  fare  . ma  egli  hauendo  fornito  diligentemente  k Cittadella  nuo- 
ua  di  Pifa.la  fortezza  di  Liuomo,  Pietrafanta,  e Screzzana  , e cercato  di  for- 
nire la  vecchia,  fe  i Pifani  ITiauefler  permetto  , fene  ritornò  a'  243  Firenze^, 
moftrandofi  fieramente  crucciato  conrra  i Pifani  ; i quali  e per  non  haucr  egli 
g tali  ordini  dal  Re,  e per  non  conuenirfi  à lui  rifondo  Prete  d'intromctterfi  tn_, 
cofe,  oue  fpargimento  di  fangue  chriftiano  (mirile  à farli,  diceua  di  non  ha- 
uer  potuto  sforzare . Fece  nondimeno  hauendo  ottenuto  il  rimanente  de  da- 
nari, che  per  allora  li  denteano  , ampie  promrift  dì  far  ogni  opera  col  Ro  , 
che  in  ogni  modo  la  detta  reftituzione  luteamente  far  li  dourilc.  Non  erano 
i Fiorentini  sì  male  auueduti,  che  non  conolcelfcro  che  lor  fi  dauano  parole  ; 
ma  il  faperc  che  Piero  de  Medici  di  Venezia,  oue  di  Bologna  finalmente  s'era 
ridotto  , era  per  ordine  del  Re  venuto  in  Corte  à ritmarlo  , e che  gli  Orfini 
facciano  ogn'opera  ch'egli  fulfc  nel  fuo  primiero  grado  redimito , e molto 
più  le  nouclle  de  felici  fucccSi  del  Re  ; i quali  oltre  l'ordine  delle  cofe  natura- 
li  parea  che  venifler  dalla  mano  di  Dio  , faceano  collantemente  tollerar  toro 
ogni  forte  d'ingiuria  ; poiché  oltre  gli  auuifi  già  di  moki  giorni  prima  riceuu- 
ti.che  il  Re  Alfonfo  difperatofi  di  poter  più  difendere  il  fuo  Reame , l'hauea 
partendoli  egli  per  Sicilia,  à Ferdinando  Aio  figliuolo  falciato,  con  ifperanza-, 
che  i baroni  e i popoli  per  non  rifer  dati  ofieu  da  lui , c per  molte  virtù  che 
rifplendcuano  nell'innocente  giouane  , haurifcro  ad  rifer  le co  più  fedeli  e ai- 
fezzionati  ; gli  ambafeiadori  delfi  de  Fiorentini  haueano  con  lettere  de  io 
ferine  della  Città  iftdfa  di  Napoli  fatto  intendere  alla  Rcpublica  .come  il  Rcj 
Carlo  hauendo  trouato  per  tutto  leggier  contratto  , fi  era  con  immortai  glo- 
D ria  del  nome  Franzefedelfa  Città  di  Napoli  mfìgnorito.  Conueoendo  dunque* 
a* Fiorentini  non  foto  il  foffrir  pazientemente  ogn'ingiuftizia,  ma  moftrar  al- 
legrezza dicosì  profperi  auucnimenti,  fecero  fa  mattina  de  idvna  folenniflima-, 
procrilionc  per  la  Città , e fa  fera  come  fi  cottuma  fuochi  & altre  chmottrazioni 
di  letizia;  enondimeno  haueano  intanto  oltre  l'altrecattelfa  ricouerateda  Pifani, 
prcfoàdifcrezzi'oneilcaftellodiRafignano.edeiibcratodi  farl’imprefa diVada. 

Ma  entrato  Gonfaloniere  per  marzo,  e aprile  Tanai de  Netli  vno degli  Aceop- Gl/.u  14 
piatori  medriimi  fa  feconda  volta , fa  primieracofa  che  fi  diede  opera  per  Io  Con- 
figlio degli  80,  fu  l’eletf  ione  degli: imbafriadori  per  rallegrarli  di  sì  piena  e nobile* 

£ vittoria  col  Re  di  Frant  a;  i quali  furono  Guidantonio  Velpucci.PaoIanronio  So- 

dcrini,  Bernardo  Ruceìlai.e  Lorenzo  di  Pitrfrancefco  concommiflioni  fegretedi 
poter  profferire  1 2 mila  feudi  perla  rriììtuzionedi  Pifa,  edcllc  fortezze.  I X ò 
' che  i’imprcfa  dì  Vada  non  potette  per  allora  farli,  hauendo  i Pifani  condotto  Luzio 
Maluczzi.ò  qual  altra  fene  fùlfe  la  cagione,  intendendo  che  etti  patiuano  di  vet- 
touaglieedi  macinato,  peraggiugner  toro  maggiore  inconunod iti , fecero  dare  il 
■guitto  à tutte  le  mulina  di  Valdi  Calci, Sedi  ValdiSerchio,  lamentandoli  il  Caftel- 
jan  Franzefe , il  quale  era  nella  Cittadella  nuoua.che  quello  recata  anche  incom- 
modità  alle  cofe  lue.  Mai  Fiorentini  che  conofceuano  tutto  ciò  dirli  per  far  fa- 
uore  a’  Pifani , fapendo  eglino  rifer  dentro  fa  cittadella  muimaà  fecco.fi  ofie- 
riuano  à prouedete  il  Caftcllano  di  farina  per  torgli  qualunque  cagione  di 
JBtr.fitr.Seif.Jmtm  Dd  dolerli, 
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dolerli,  ma  non  che  il  Cartellano  , parca  che  il  Generale  di  Brettagna  fauorifse 
anche  più  fcopcrtamcnte  che  non  li  conueniua  i Pifani  ,il  quale  tornato  a*  14  di 
marzo  di  Pila,  oue  era  flato  Tempre  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Sanmalò , t. 
trouatoche  il  campo  de  Fiorentini , il  qual  fi  trouaua  al  Pontaderafi  metteua^ 
in  ordine  perandare  all'efpugnazionc di  Calcina  .fiera  ingegnatodi  perfuadere 
con  molte  ragioni  alla  Signoria  d'andare  adagio  a'  latti  della  guerra , inoltrando 
fopraturto  che  il  Re  non  mancherebbe  di  ofleruare  quello  che  haucua  promeflo, 
il  che  gli  farebbe  difficilmente  riufcito  fe  a‘  17  non  fuffero  venuti  auuifi  ;che  gli 
huomini  di  Montepulciano  gridando  libertà  e Lupa  li  fòdero  ribellati  alla  Rcpu- 
blica,cdi  quedo  mouimento  cffcr  flato  grande  & potente  cagione,  non  elianto 
la  confederazione, che  haueuan  con  effo  loro  i Saneli , i quali  haucano  à quello 
fare  porto  loro  ogni  aiuto  e fauore.  Quello  accidente  lù  cagione  che  i Fioren- 
tini lecer  villa  di  falciarli  piegare  da  conforti  diloan  Franze;  effendo  (lati  co- 
ftretti  fcriuere  à Piero  Capponi , che  ritenuteli  tante  genti  quante  baflaffero  à 
conferuarelc  cartella  ricuperate  verfo  ilPontadera,inuiaffe  tutte  l’altre  alla  vol- 
ta di  Valdichiana  e di  Cortona  ; perche  da  quella  parte  maggiori  danni  non  fc- 
guiflcro,  E intanto  e al  Duca  di  Milano  per  ileoprir  l’animo  fuo  feriffero  do- 
mandando configlio  in  quelle  loro  calamità;  e al  Re  di  Francia  lamentandoli, 
chciSancfi  fi  g!oriauano,ciòchccra  fattoelferli  fartocon  confcntimento  del  Re. 
Erano  quelle  cole  accadute  in  tempo  che  andana  attorno  vna  generai  fama , che  i 
Principi  Italiani  con  altre  foreftiere  potenze  congiunti  cercairero  di  collegarli  a‘ 
dannidc)  Redi  Francia, non  potendo  piùcotanta  lua  felicità  tollerare,  & effen- 
donc  per  opera  del  Duca  di  Milano  inftillata  alcuna  parola  negli  orecchi  de  Fio- 
rentini , e finalmente  richicfli  da  lui  ad  entrar  nella  lega , la  quale  l'vltimo  gior- 
nodimarzofùin  Venezia  pubblicata, inreruenendoui  ilPapa.il Rede  Romani, 
e di  Spagna.il Senato  Veneziano,  eil  Ducadi  Milano,  cfattoloro  promefse. 
grandi  di  volgere  in  lor  beneficio  le  forze  de  Collegati,  purché  dal  Refi  fpiccaf 
feroinon  vollero  mai  fnonsò  veramente  con  qual  configlio , le  non  com’  effi  di* 
ceuano  tirati  dal  fato  e da  vna  antica  inclinazione  del  popolo  Fiorentino  verfo 
la  Caladi  Francia)  concorrere  con  gli  altri,  fculandofi  che  elTendo  le  cole  loro 
in  poter  del  Re,  non  era  andare  à cammino  di  ricuperarle  il  farli  nimicocolui, 
dal  quale  fenon  per  altro,  Iperauano  al  fine  con  vna  lunga  pacienza  poterle  con- 
feguire;  onde  nel  domandare  al  Duca  di  ciò  configlio,  come  di  lopra  fi  di  ffe,auucr- 
tirono  Gio,  Banda  Ridolfi  loro  ambalciadore  à Milano, che  egli  non  folo  atten- 
tamente notafse  le  parole,  mai  cenni,  ci  mouimrnti  di  Lodouico , e douc  acca- 
de lacche  egli  profferi  Ise  loro  aiuti  di  genti  òaltri  limili  fauori d’effetto, ei fi  guar- 
dale di  non  vfar  parole  ò termini  che  li  obbligaffero  ad  accettarli . Contuttociò  nè 
per  le  promdfc  tante  volte  reiterate, nè  per  quello  nuouo  accidente , nè  per  i pro- 
pri intereffi,  effendo  Hate  intercctte  lettere , per  le  quali  fi  apprcndeua  che  i Pi  Eni 
praticauanodidarfial  Duca  di  Milano,  e credendoli  che  Lucio  Maluezzo.che  vi 
era  dentro  dipenderti  da  lui.fi  mofsc  mai  ilReàpenfarpurvn  poco  di  fodisfare  a* 
Fiorentini,  ò perche  ci  tcmcfse,  che  redimite  le  cole  che  haueain  mano  eglino 
altroue  non  fi  volgcffero.ò  perche  priuo  di  proprio  configlioe  dclibcrazione'We 
continuamente  aggirato  da  fuoi  minidri.i  quali  diuili  come  nelle  Cortiauuicne  in 
fazioni,  vna  parte  di  erti  confonaua  il  Re  all’ofscruanza  della  promefca  Reale , vna 
altra  a procedere  in  tempi  tali  con  maggior  cautela;  per  la  qual  cofanon  fi  traheua 
di  nuouo  altro  di  Corte , benché  fi  fulse  detto  di  mandare  500  lance  in  fauor  loro 
per  le  cofe  di  Montepulciano;fe  non  che  hauendo  il  Re  deliberato  di  ritornare  in 
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A Francia.e  di  6r  il  cammino  medcfimodiTofcana,  cornauaà  promettere,  che  nel 
ritorno  fuo egli  farebbe  in  modesche  i Fior,  nonfipentirebbono  ddla  fedeltà, e 
offeruanza  loro  vedo  la  Corona  di  Francia.  Ma  i Pifani  latti  più  arditi  per  lo 
dempiode  Sondi , i quali  nutriuano  gagliardamente  quella  fona , che  ciò  cho 
era  feguito  di  Montepulciano  era  (lato  con  laputacconfcmnncnto  de!  Re,  c fa- 
pendo  il  Campo  de  Fiorendo  i per  le  cofe  di  là  efler  diminuito , corfero  a'  1 7 di 
aprile  con  800  fanti,  e aoocaualli  perla  via  di  Vico  e delpaefe  di  Lucca  nel  con- 
tado di  Pelcia,  e lecer  preda  di  prigioni  e di  beftiami.  Ideila  qua!  cofa  benfuc- 
cedutagli  hauendo  prefo  animo,  deliberarono  il  dì  fegucntc  d'accamparfi  àLi- 
g brafàrtacontre  bombarde  fatte  de  metalli  che  i Fiorentini  haueuano  in  Pila,  o 
con  due  mila  pedone  fra  foldati  e huomini  del  paefe . IX  elFendo  Piero  Cappo- 
ni venuto  alla  città  alquanto  indifpoflo,  mandarono  per  compagno  à Bernardo 
Nafi  Piero  Vettori,con  ordine  cheandalfcro  à foccorrerla;  i quali  giunti  a 21  à 
Libralàtta , trouarono  che  la  notte  innanzi  i Pifani  per  tema  fen'erano  partiti . 

Quello  fpinfe  molti  dcfiderolì  di  preda  à farli  verfo  la  volta  di  Pifa , oue  venuto 
allenuniconjmici,efattoprigiom  e morti  dall'vna  parte  e dall'altra,  attaccaro- 
no più  volte  fierilfime  fcaramuccc;  nelle  quali  effondo  al  fine  i Fiorentini  r diati 
fuperiori,  fene  tornarono  à fornir  Librafatta . Il  medefimo  giorno  che  i Pifani 
„ corfero  in  quel  di  Pcfcia,  gli  huomini  di  Montepulciano  hauendo  fatto  vna  badia 
incontroalla  Torre,  che  i Fiorentini  haueuano  in  fui  Ponte  àVakano,  incomin- 
ciarono à bombardar  la  Torre  per  infignorirfi  di  quel  paffo  ; la  qual  cola  faputa- 
da  Commeffarj  checranone  luoghi  vicini,  s'apprefentarono  iùbito  con  le  lor 
genti fopradd  luogo,  edopovnagroffa  Icaramuccia  guadagnarono  la  badia  a’ 
nimici,  Se  inlignorironfi  della  ripa  di  là;  oue  fatta  vna  loro  badia,  e meffoui  guar- 
dia, pofero  in  molta  ficurezza  le  cofe  di  quella  parte , rimanendo  libero  alle  lor 
genti  ìlpaffare  di  là  à lor  polla.  Fecero  poi  gli  inimici  capo  groffo  à vna  villa- 
di  quiui  difeodo  tTe  miglia  detta  Gracciano,  c difegnauono  fbrtificaruìfi,  effendo  • 
fra  Montepukianefi , fanti  & cerne  venuti  di  quel  di  Siena  circa  due  mila . Ma_. 

D fcntendocheiFiorcntiml'andauanoàtronare.non  l'afpettarono, perche  prefa- 
facilmcnre  la  villa,  e abbruciatala  fene  tornarono  nell’alloggiamento  fattodi  là 
da!  Ponte  à Vallano  . Già  riionauono  per  tutto  i proueditnenti  della  nuoua- 
lega, nè  altro  s'intcndeua  chefoldarfanti.condur  capitani , metter  in  ordine  le- 
gni, e fare  altre  preparazioni  gagliarde, ò perdifendere  le  cofefuc.òper  offen- 
dere akri;pcrchcfentendofi da  riorentini  i Pifani  andar  tuttauia  ingroflàndo  di 
gemi,  i Sancii  tener  pratiche  di  condurteli  Signor  di  Piombino,  i Veneziani  il 
Marchcfe  di  Mantoua.ealtri  Potentati  altri  Condottieri , e Capitani;  conduf- 
feroneprimidìdciGonfàloneratodi  Bardo Corfi  vno  degli  Accoppiatori , an- Gì/.  1125 
a eoe  effi  ilDucad'Vrbino,  non  con  altro  titolo  che  di  condotta  di  200  huomini 
d'arme  in  tempo  di  pace , e 300  di  guerra  per  tempo  di  due  anni  fermi,  e vno  à y 
beneplacito.  Accrebbero  ancor  le  condotte  à Franccfco  Secco,  al  Conte  Ri- 
nuccio da  Marciano  ,eà  Ercole  Bentiuoglio  primi  lor  Condottieri,  c il  limilo 
fecero  a'  Coneftabili  de  fami , à fattamente  che  fi  trouauano  poter  Irà  pochi  dì 
metter  infieme Settecento  huomini <f arme,  quattro  mila  e dugento  cinquanta  pro- 
uigionati.e  200  caualeggieri.  Non  oftantei  quali  preparamenti  i Pifani  fi  po- 
fero  di  nuouo  à campo  à Labrafatta.nel  che  porfero  loro  aiuto  non  piccolo  i Fior, 
tnedefimì  in  quello  modo.che  hauendo  eglino  fatto  intendere  al  Re,  che  Pifa  s’an- 
daua  tuttauia  riempiendo  di  genti  fofpette,  onde  farebbe  leggicrm&eporuto  fuc- 
cedere  che  t Fior^e  il  Re  iftcflb  affatto  vn  dì  la  perdeffero,  il  Re  diligente  in  quello, 
lìin.F'm.Scif,  Amm,  Dd  a v*ha* 
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v’hauca  mandato  per  mare  fico  fanti  trà  Suizzeri  e Guafconi . i quali  ocorrotti  pri-  A 
ma , che giugneffcro  in  Fifa  ; percioche sili medefimilegni  tornauano due amba- 
feiadori  Piiani  de  quattro  che  haueuan  mandatoà  rallegrarli  della  vittoria  delRe, 
è pure  dopo  che  v’arriuarono;  chiara  cofa  è , che  da  dif'cnfori  di  Pifa  diuentarono 
tortamente  oppugnatori  de  Fiorentini  ; percioche  co  Pifani  congiunti  fi  pofero  à 
combattere  Librafatta  con  ogni  arte  e portanza  militare,  non  giouando  à nulla  le 
lettercci  conforti  di  Gianfranzc.il  quale  rifedendo  comeambafciadoredel  Re* 
tutrauia  in  Firenze, fcriueua  loro  non  eflcr  quello  il  feruigio  del  Re,  fi  come  non  lù 
anche  d’alcun  giouamento  alle  cofe  di  Montepulciano;  benché  caualcato  egli  ftef- 
fo  in  Montepulciano  hauefle  portato  à quegli  huomini  lettere  Regie , perche  al-  g 
l'imperio  de  Fiorentini  ritom  afferò,  fc  però  non  era  ogni  cofa  piena  di  fraude  e* 
di  fimul  azione.  Importaua  a”  Fiorentini  molto  il  non  perdere  Librafatta , fe  non 
peraltro  che  per  la  riputazione.  Onde  confortandoli  del  modo  di  foccorrerla_,, 

( perche  vi  bifognauano  altre  prouifioni  di  quelle  dell'altra  volta  ) per  due  vieap- 
pariua  poterli  ciò  fare,  òper  Valdiferchio  àdirittura , ò per  la  via  di  Lucca  ; ma  ef- 
fondo il  fiume  graffo,  il  pattarlo  parca  molto  difficile.  Del  popolo  di  Lucca  incli- 
nato, feben  diccano  il  contrario,  à lauorirci  Pifani , nonfivedea  in  che  modo  fi 
potefler  fidare  . Contuttociò  fpedirono  à quella  Republica  PieroSoderini  per 
chiederle  il  parto,  e commiferli  che  follecitaffeinPefcia  Antonio  Canigiani  dio 
douea  cappar  mille  prouigionati,  e Francefco  Antinori , à cui  s’haucua  dato  lo  ^ 
cura  di  feerre  5 co  in  600 huomini  bene  armati  della  Valle  per  feruirfene  in  quello 
bifogno,  & infiemementechcs’ingegnaffe  difaropcrafe  Monfignordi  Farleth 
capitanodcgli  Alamanni  fi  potette  lcuare  dall'imprefadiLibrafatta;  ma  appena* 
era  egli  à Luccaarriuato,  che  vennero  auuifi  de  a o di  maggio  della  perdita  di  quel 
luogo,  che  fu  il  medefimo  giorno  che  il  Re  fi  partì  di  Napoli,  la  qual  terra  da  Gua- 
fconi a'  Pifani  confcgnata,  fu  dato  loro  in  ifeambio  Vico,  oue  fecero  il  loro  allog- 
giamento . Furono  in  Librafatta  fatti  prigioni  Carlo  Pitti  Commcffario  del  luo- 
go, c il  Cartellano,  c he  condotti  à Pifa,  e pollo  lor  taglia,  h'i  porta  anche  à ciafcun 
prouigionatodifeifiorini.nonoftantechcfifufferorcfia’patti  faluol’hauere eie  D 
perfonc . In  tante  percoffc  non  vacillò  mai  la  fede  de  Fiorentini,  ancorché  hauef- 
lerointefo  che  il  Re  Ferdinando  nel  medefimo  tempo  che  ilRediFrancia  fipar- 
tiua  diNapoli  era  con  gran  nume-rodi  genti  sbarcato  in  Reggio  di  Calauria,  eebe 
D.Federigofi  trouaua  in  Brindili,  e quello  che  grandemente  importaua,  che  al- 
cuni dì  prima  cran  apparite  ne  liti  di  Calauria  sobarche  bifeaine,  e io  galee  lottili 
conl’infcgnedelRcdiSpagna.anzi  fiaflennero  di  mandar  particolari  ambafeia- 
dori  nella  folcnnità  che  fidoueua  tare  in  Milano  dell’muertìmra  di  quel  Ducato 
conceduta  da  Mafitmiliano nella  perfona  di  Lodouico Sforza.  B fperando  tutta- 
uia , non  oftante  tante  prouc  incontrario, chenella  venuta  del  Re  douc  (ferole-,  g 
cofe  loro  mutar  fembianza,  il  quale  s andana  tuttauia  auuicinando,  percioche  il 
primo  dì  di  giugno  entrò  in  Roma , onde  il  Papa  fi  era  partito,  e ritiratoli  à Viter- 
bo, elcflcro  per  incontrarlo  c per  honorario  trcambafciadori  Domenico  Bonfi 
dottor  di  leggi,  Giuliano  Salutati,  cPandolfo  Rucellai.benchein  luogo  di  cortui 
fattoli  dopo  l’elezzionc  frate  di  S.  Marco , fuffe  fubitamente  fortituito  Andrea  de 
Pazzi.  E per  condurre  il  Duca  d'Vrbino,  il  quale  neveniua  al  Borgo  a’  fcruigi 
della  Rep.,  mandarono  Francefco  Valori , e Bernardo  Nafi . Quelle  furonol'vlri- 
meazionideprimiXdilibertàepace;perciochea’2digiugno entrarono  i nuoui 
X Piero  del  Benino,  Matteo  Canigiani,  Francefco  Pepi , Andrea  Giugni,  Iacopo 
Acciaiuoli, Filippo  Buondclmontì , Francefco  Ambrogi,  Gino  Ginori,  Vende 

Medici, 
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A Medici,  e Mazzeo  Mazzei,  i quali  hauendo  fofpcfo  l’offefc  co  Pifani,  e Monti-pul- 
ci aneli  per  lettere  fcrittc  dal  Re;  quello  à che  elfi  con  tutto  l’animo  attel'cro  fu , cf- 
fendo  venuta  à luce  vna  lettcrachc  Piero  de  Medici  fcnucua  à Piero  Corlini , mo- 
ftrando  com’egli  con  il  fàuorc  del  Re  farebbe  rimelTo  in  iftato,  chiarire  il  Rechi  in 
neflùn  modo  penfafle  di  condurlo  non  che  in  Firenze , ma  che  egli  pur  paflaflc  per 
lo  Stato  de  Fiorentini , hauendo  prima  ottimamente  fornito  la  Città  d’arme  & di 
gemi  con  ogni  fuprema  diligenza  & ardore;  ilche  in  parte  era  (lato  fatto  da  ilor 
predeccflori;  c inoltrando  al  Re  come  eflendo  la  Città  vni  rifiima  à difender  la  fua 
libertà,  & dilpofto  tutto  il  popolo  à morir  prima  con  l'arme  in  mano.chcà  confen- 

g tirgli  cos’alcuna  in  fauor  fuo, era  vn  metterli  à manifello  pericolo  chiunque  di  que- 
llo lor  proponimento  tcntalTerimuouerli . Quello  lù  più  volte  fatto  intenderò 
al  Re, forfè  con  maggior  animofità  che  altri  non  lì  farebbe  creduto , eflendo  ncll'al- 
tre  cofc  fiati  molto  pacicnti  à fofferire  l'orgoglio  e le  ingiuftizie  de  Franzcfi . E 
nondimeno  non  eranella  Città  tutta  quella  vnioncche  elfi  diccuano,  eflcndoli  in- 
fin della  partita  di  Piero fcopcrtcducfazzioni  nella  Rcpublica.lVna  à cui  il  go- 
uemo  de  pochi,  l'altra  àcui  il  piu  largo  c comune  piaccua.  Nècradubbio  la  mag- 
gior parte  eflcr  di  cofloro , sì  perche  parca  che  quanto  più  allo  fiato  popolare  lì 
accoftaflero , tanto  più  s'allonranaflèro  dalla  fcruitù e tirannide  de  potenti,  o 
sì  perche  fattoli  capo  di  quella  fetta  Girolamo  Sauonarola  non  cclfaua  mai,  non 

C che  in  cella  c ne  ragionamenti  priuati,  ma  nelle  prediche  e in  pergamo  à met- 
tere innanzi  quella  forte  di  gouemo,  tramezzandoui, com’egli  era  foliro,  Ia_ 
volontà  e il  feruigio  di  Dio.  Onde  quelle  due  fette  l’vna  de  piagnoni , oucro  del 
frate , l'altra  degli  arrabbiati  era  chiamata;  percioche  auuczzi  coftoro  per  l’antica 
autorità  guadagnatafi  nella  Republica  fotto  il  goucrno  de  Medici  ad  edere  cfli  foli 
à tutte  lccure  importanti  proporti;  tra’l  qual  numero  non  eran  comprcfe  molte 
pcrfone.nonpoteano  con  lieto  animo  tollerare,  che  allargandoli  ilgouerno  & 
per  quello  girando  la  cofa  frà  molti , eglino  ne  partiti  da  n uouc  genti  & non  mai 
cfercitati  ne  maneggi  dellecofcgrandifuflcrvinti.  E dall’altro  canto  veggendo 
D frà  gli  altri  gli  accoppiatori  ifteflt , la  maggior  parte  de  quali  era  della  fetta  di  co- 
ftoro.efler  venuti  in  odio  grandifliino  del  popolo;  eflendo  à gli  otto  di  giugno  ra- 
gunati  in  Palazzo,  e fàcendofi  capo  di  così  liberale  e amorcuole  vrficio  Giuliano 
Saluiati, andaron  tutti,  c frà  gli  altri  l'ifteflb  Gonfi  Corfià  render  l’autorità  al  po- 
polo e à deporre  ilmagiftrato.  Intanto feguitando  il  Retuttauia  il  luo  cammino 
arriuò  fei  °iorni  dopo  la  rinunzia  degli  Accoppiatori  à Siena , hauendo  promc  Ilo 
àoliambalciadori  Fiorentini  Domenico  Bonfi.Franccfco  Salutiti,  c Pandolfo  Ru- 
ccllai  figliuolo  di  Giouanni,  i quali  l’haucano  incontrato  poco  più  di  là  da  Sic  na_ , 
di  nonconlcnrire  che  Piero  de  Medici  paflaflc  per  Firenze,  ma  bene  che  Itile  per 
B huomini  della  Republica,  perche  ne  ftefle  più  ficura , fuor  dello  Stato  loro  accom- 
pagnato. Laqualcuraà  GherardoCorfini.eàNiccolòde  Pazzi  in  compagnia., 
d’vn  lor  mazziere  fù  commefla.  In  Siena, ouc  il  Refi  fermò  fei  giorni , s’inco- 
minciò di  nuouoà  trattar  della  reftituzionc  delle  terre  che  in  fuo  potere  fitroua- 
uano.fi  come  in  Napoli  e in  cammino  più  volte  egli  haueaaffermatamcntepro- 
meflb  giunto  che  fulfi:  in  Tofcana  di  douer  lare;  ma  il  Re  vinto  da  confort  i d i Mó- 
fmnor  di  Ligni  luo  fratello  cugino,  il  quale  era  della  contraria  fazione  del  Cardi- 
nale Sanmalò,  <Jacui iFiorentini  erano  fauoriti,  fc noto à gliambafciadori non  po- 
ter far  la  detta  reftituzionc  prima  che  fuflc  giunto  in  Arti,  oueficuramente,  purché 
lui  huomini  della  Republica  fi  trouaflero,  egli  atterrebbe  loro  quello  che  haucua- 
promelfo . I Fiorentini  di  tanta  bramata  c fpcrata  cofa  veggendoh  efdufi , nè  fa- 
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pendo  più  dooedar  di  capo,  hauendo  fatto  dono  grandinimi  in  Corte  a tutti  colo-  /f 
ro  i quali  haueanofperato  che  potri&roefler  loro  digiouamento, fi  veliero  a gli 
aiuti  ditiini,  vfando  il  mezzo  di  GirolamoSauonaroia,  il  quale  ( à che  flato  s'inalza 
il  valore  degli  huomini  quando  è congiunto  con  opinion  dibontà)coroe  nullo  e 
profeta  di  Dio  era  dalla  maggior  parte  de  Fiorentini  riputato  , Codui  Intuendo 
trouatoilRenella  terra  di  Poggibonzi,dopo  hauer  veduto,  ch'egli  com'hauea^ 
dctroàgliantbafciadori,non  incende#  redimir  Icterrcchetenea  occupate  a'  Fio- 
rentini primache  in  Adi  filile  arriuato,  non  più  à guila  d'vn  poucro  e vii  fraticel- 
lo, ma  come  nel  petto  fuo  fitfle  vigore  e fpirito  diurno,  commoflo  d’animo  gli  vsò 
parole  in  fimil  fentenza . Guardati  ò Re  dell'ila  di  Dio , la  quale  fcnz'alcun  fililo  j 
cadrà  fopra  le  cole  tue  più  care  à guilà  dVn  fulmine  con  irreparabil  rouina,  fej 
quello  per  cui  chiamarti  Dio  per  tediatone  dcroallruadore  delle  tue  prome(fc»da 
te  nonfieinteramenteolTeruato.  Commoflcro  le  parole  del  frate  l’animodelRe 
giouane,  ecomc  è natura  de  Franzefi  dedito  alla  religione,  onde  benché  ci  mo- 
draife  non  volerli  partire  dalla  deliberazione  prefa  in  Siena,  non  tolfe  però  affatto 
la  fperanza  che  in  Pila  non  fene  potefle  trattar  di  nuouo  ; oue  il  Re  fchifando 
Città  di  Firenze  peri  preparamenti  vditi  che  vi  li  eran  fatti , il  zogiornodigiugno 
perla  viadi  ValdellaliconduiTc.  In  Pifa  lì  riattaccò  la  pratica  di  nuouo  inatlenza 
degli  ambafeiadori  Fiorentini:  i quali  per  fuggir  gli  fcandali  erano  andati  à don- 
zare  in  Lucca, ccondulfcfi  tanto  innanzi,  che  li  venne  infin  al  trattar  di  molto  C 
conuenzioni  co  Pifani.i  quali  dicendo  che  i Fiorentini  ritraheuano  da  loro  più  di 
100 mila  fcudiper  ciafeun’ anno;  eglino rifpondeuano  contentarli  rifeuoterno 
50  mila,  purché  i Pifani  pagalfero  folamente  gli  vfficiali,  e di  non  accrcfcer  le  ga- 
belle prometteflero . permerteuafi  loro  quando  odi  nati  in  quedo  perfeueraflero, 
di  poter  lauorar  drappi  di  fera,  lane  francefche  ,e  tignere  in  grana , purché  eglino 
pagalfero  imedelìmi  diritti  in  Pila,  che  i Fiorentini  idelfi  per  condurre  le  detto 
cole  in  Firenze  pagauano,  Contentaronfi  i Fiorentini  che  fufiero  redimite  loro 
Pifa,Liuomo,&  Mucrone;  ediPietrafanta.di  Seretzana.cdi  Screzzanello  ha- 
rebbonne  afpettara  nuoua  deliberazione  dal  Re,  ealtrccofc  molte  con  molto  lor  Q 
prcgiudizioacconfentiuano.  E nondimeno cos’alcuna  nonficonchiulc;  hauen- 
dot  Pifani  econ  doni,  econ  preghiere,  e infino  con ardentìlfime lagrime  in guifa 
intenerito  i cuori,  non  che  de  baroni,  e de  cortigiani,  ma  de  foldati  ordinar;;  che  fi 
trouaron  di  quelli  che  ardirono  minacciar  di  morte  ilCardinaldiSanmalò,fc  di  più 
fauorir  i Fiorentini  in  tal  conto  non  fi  rinuncile  ; giudicando  tutti , che  il  mante- 
nere vna città  già  data  così  grandeeeosì  florida  in  libertà  fufie  opera  piena  di  lo- 
de e di  magnanimità  veramente  reale . Non  fi  conchiufe  per  quedo  altro  di  quel, 
lochc  in  Siena  fi  era  deliberato;  anzi  il  Re  in  cambio  di  redimir  le  terre  come  ha- 
unia  prometto,  domandòa’  Fiorentini  Franccfco  Secco  lor  Condottieri.'  inficino  _ 
con  la  fua  compagnia  d’huomini  d'arme;  la  quale  negata  gli  per  i fofpcttj  in  che  ri-  * 
maneuano  de  Pifani  e de  Sanefi,  fugliconc educa  la  perfona  fola  del  Secco;  ma  per 
non  tirarli  addotTo  l'inimicizia  della  lega,  non  come  foldato  loro , ma  come  mollo 
di  fua  libera  volontà  c arbitrio  per  fodisfarc  al  defiderio  di  chi  l’haueua  richiedo. 
Volle  anco  il  Re  che  i Fiorentini  foprafedelfcr  l'offefeconrra  i Pifani  per  30  giorni, 
fiche  non  negarono  di  fare , purché  eglino  il  mrdefimo  face  fiero  ; pcrcioche  mo 
drauanal  Re,  come  nel  tempo  ideflo  che  di  ciò  fi  trattata,  buon  numero  delle» 
lor  genti  fotto Giulio  Maluezzi  era  ito  à Rofignano,  e faceua  ogn'opera  c con  l’ar- 
me & con  gli  inganni  modrando  patenti  del  Re,  perche  quelu  della  terra  s'arren- 
de fiero.  Nonfidauanomeno  oziofi quelli  di  Montepulciano»  i quali  (emendo 
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A il  Re  partito  di  Pifa  per  Lucci  con  tanta  poca  riputazione  de  Fiorentini , nonha- 
Mendo  cos  alcuna  di  quello  ch'era  ftato  lor  promeflo  ottenuta»  tentarono  di  venire 
alle  mani  con  quelli  del  Ponte  à Valiano,  ma  rotti  dalle  genti  della  Rcpublica , e,, 
fattoprigione  Gio.Saucllo  lor  capitano,  portarono  la  pena  della  lor  temerità . 

In  Firenze  tra  tanto  era  venuto  il  tempo  di  far  dal  Coniìgiio  generale  la  creazione 
della  nuouaSignoria.  T rouaronuifi  830  cittadini  di  3 o anni  in  sù  netti  di  fpecchio, 
la  forma  della  creazione  era  quella»  Traheuanli  per  ogni  quartiere  per  creare  i 
due  lor  Signori  XXIV  elezionari,  per  lo  Gonfaloniere  XX,  i nominati  andauano 
a partito,  e chi  haueua  più  fauevinccua  jlc  quali  raccolte  da  due  Signori, da  duo 

• Gonf.  di  compagnia, da  due  i z.edadue  cancellieri  principali,  fi  publicò,ettendo 

la  tratta  Hata  tenuta  occulta  à tutti  due  giorni,  haucrvinto  Gonf  di  Giuftizia  Lo-  Còfme 
renzo  Lenzi  già  ftato  del  numero  de  X palliti,  enipotc  di  quell'altro  Lorenzo,  che 
primodella  fua  famiglia  era  ftato  Gonfaloniere  70  anni  addietro . Crearonfi  Umil- 
mente ambafeiadori  per  trattar  col  Re  in  Adi  delle  cofe  deliberate  Guidantonio 
Vefpucci.e  Neri  Capponi,  con  ordineche  partiiTcro  fubito  che  lì  fatte  intefo  per 
qual  via  il  Re  li  fuffe  auuiato . E perche  i X hauean  dato  ordine  alle  lor  genti,  che 
non  lafciaiTero  i Pifani  lenza  gaftigo,  poiché  contrauenendo  à gli  ordini  del  Re  era- 
no i primi  à trauagliare  altri,  appunto  la  fera  del  primo  di  luglio,  difendo  i Fioren- 

_ tini  al  Pontadera,  e i Pifani  a Calcina  luoghi  dittanti  due  miglia , vennero  inlìemc 
alle  mani . Scaramuciofli  lunga  bora  con  gran  virtù  dell’vna  parte  e dell’altra,  ma 
alla  fine  i Pifani  fùr  metti  in  fuga.effcndone  feriti  molti, e moni  1 o diloro . Furonui 
prefi  40  de  loro  caualeggieri,  tra*  quali  huomini  di  conto  vn  figliuolo  di  Ruberto 
Sanfeuerino  deno  il  Faccendino , vn  nipote  di  Lucio  Maluezzi.evn  coneftabil 
Franzefc.  Furonui  preli  30 altri  prìgionidi  taglia, e 100  capi  di  beftiegrofle,  e in 
fommadato  lor  la  caccia  infinooltrelesbarrcdi  Calcina.  Procedendolo  quello 
modo  profperamentc  le  cofe  de  Fiorentini  così  in  Pifa , come  in  Montepulciano  -, 
quelle  del  Redi  Francia  da  cui  fortuna  elfi  erano  per  allora  di  feguitare  deliberati , 
hebbono  diuerfi  fuccelfi  profperi  in  Lombardia,  infelici  nel  Regno  di  Napoli;  per- 
D cioche  il  Re  partito  di  Pifa , oue  lafciò  alla  guardia  della  cittadella  Monlìg.  d’En- 
traghes  huomo  di  Monlìgnor  di  Ligni,  Scentrato  perla  via  di  Pontremoli;  la  qual 
terra  tùdclla  fua  vanguardia  crudelmente  faccheggiata.nel  ten  itorio  di  Parma, era 
il  fedo  giorno  di  luglio  pattando  il  Taro  à canto  .iFornuouo  venuto  alla  battaglia 
co  collegati;  nella  quale  fecondo  l'opinione  della  maggior  parte  degli  Scrittori, 
toltone  lo  fcrirtorc  delle  cofe  Veneziane,  ci  redo  vincitore . ma  nel  Reame  ancor- 
ché Ferdinando,  il  quale  come  di  fopra  li  ditte  era  fmontato  in  Reggio,  prefa  poi 
quella  terra,  fótte  ftato  da  Obigni  rotto  à Seminata , e per  quello  ritomatofeno 
sbigortitoà  Meflina;  nondimeno  meffofi  con  vnarmata  di  nuouo  apparecchiata* 

£ in  mare,  e venuto  alla  fpiaggia  di  Salerno,  haueanocon  marauigliofo  efempio 
della  mutazione  della  fortuna  tutti  quei  luoghi  alzato  le  lue  bandiere,  e finalmen- 
te richiamato  egli  da  molti  Napoletani  nella  Città  Reale,  era  il  fettimo  giorno  di 
luglio  rientrato  in  Napoli  con  incredibile  allegrezza  di  quella  Città.  Quelle  no- 
uclle  intdei  Firenze  (accano  tanto  più  affrettare  a*  X la  reftiruzione  delle  lor  co- 
fe,e  per  quello  fpediti  gli  ambafeiadori  per  Atti,  mandarono  Rinaldo  Altouiti  a* 

Cardinali  S.  Piero  in  Vincola, di  Sanmalò , e Fregolo  con  altri  Signori  Franzc  lì,  e 
fuorufeiti  di  Gcnouad  quali  dal  Re  erano  flati  mandati  di  Serczzana  per  l’acquifto 
di  quella  Città,  acciochea’primiauuilì  del  Re  fàcettero  farla  reftituzione  dello 
terre  polle  verfo  quella  parte.  Manonhaueano  i Fiorentini  àraccorcosì  prcfto 
il  frutto  di  tanto  ardente  lordcliderio.pcrcioche  Sci’  Altouiti  in  quel  di  Lucca  fù 
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fatto  prigion  daPifani,  e le  cofe  del  Re  hcbberoinfeliciflìmariufcita,  effondo  l'ar-  A 
mata  Regia  rotta  da  Genouefi  à Rapalle,  e quelli  iquali  erano  iti  per  terra  .coltrerà 
à trouar  con  la  fuga  fcampo  a1  lor  pericoli . Nè gU  Oratori  mandati  al  Re  furono 
più  fortunati,  hauendo  in  ogni  loro  azione  hauuto  catriui  rifeontri  ; pcrciochccon 
qualche  feemamenro  della  loro  riputazione  furono  da  Ambrogio  di  Corte  mini- 
ftro  del  Duca  di  Milano  cercati  in  T ort  ona  fe  portauan  danari  al  R e Carlo  ; c. 
pofeiaarriuati a' 2 ode!  mefe  in  Arti , e prefentatifi  al cofpetto dd Realopo hauer 
hauuto  da  lui  rifpofta  generale,  erano  Rati  rimetti  à Monfignor  di  Pienes,&  à Mon- 
fignor  della  Tramoglia  ; i quali  col  far  nuoue  domande , c i Fiorentini pofero  ìb_. 
nuoui  penfteri  c trauagli , e à tutto  il  mondo  fecer  palefe  quanto  pjccol  luogo  ha-  g 
ueffe  nell’attimo  del  lor  Re  l’olferuanza  delle  promcfTe  eia  tema  della  infamia, -per- 
ciochc  non  ottante  l’vltime  promette  fatte  con  tanta  certezza  in  Siena  e inPifa,  etti 
richic  fero  sù  i primi  difcorfichc  hebbero  infieme,  oltre  i 30  mila  feudi , che  rima* 
neuanoà pagarli, altri  100 mila, benché prometteffero  darne  ficurti (ufficiente-. 
Voleuano  chcdellerobcda  Pifani  tolte  a’ mercatanti  Fiorentini  dopo  la  ribellio- 
ne di  Pifa  più  non  (ì  ragionale , e così  d'ogn’altra  cofa  infino  à quel  tempo  fuc* 
ceduta  non  fi  douefle  tener  più  conto;  oltre  à qut  fio  3 ggiugncuano , che  hauendo 
i Franteli  dubbio,  che  i Fiorentini,  ricuperate  le  lor  cofe,  nell’amicizia  del  Re  non 
continuaffcro,  voleuano  da  loro  alcuni  flatichi  per  tenerli  in  Francia  per  lor  ficur- 
tà,c  altre  cofedimandauano  dalle  prime  molto  diuerfe;lamaggicrpartc  delle  qua-  G 
lieffendoda  Fior.có  alcuna  moderazioneacconfentite;  così  era  grande  ildefiderio 
di  ricuperar  le  terre  c fortezze  perdutejaccadde  vn’accidente,chegràdementeque 
ftc  pratiche  turbò,  echc  le  condizioni  foro  fi  peggioraffero  fu  fenza  dubbio  cagio- 
ne . Haueano  i Fiorentini  nel  paffar  che  vltimamente  hauea  il  Re  Carlo  fatto  di 
SienaàPifa  rimoffo  lelorgenti.perleuar  materia  di  qualche fcompig!io,dalle ca- 
rtella che  effi  haueano  poco  innanzi  da  Pifani  ricoucrate  ; in  molte  delle  quali  en- 
trati fubitamente  i Pifani,  lene  erano  di  nuouo  infignoriti,  & fra  quelle  era  Ponte 
diSacco^llaguardiadel  qual  luogo  erano  iGuafconi che  prefero  Librafatta;i  qua- 
li a'foldati  della  Republica,che  in  mano  gli  erano  peruenuti  haucan  vfato  molto  j) 
crudeltà,  e quello  che  in  que  tempi  fecondo  l'vfo  delle  guerre  d’Italia  era  Rimata., 
cattiua  guerra,  haueano  tratto  di  notte,e  di  giornocon  leartiglicrie  a’ padiglioni, 
nonhaueanoofTeruatoàniunocofe  chehauefTcrpromefTo,&  effondo  in vna bar- 
bara opinione,  che  alcuni  fitti  da  loro  prigioni  fi  follerò  inghiottiti  perle,  oro , e al- 
tre cofe  di  pregio,  dopo  hauergli  vccifi,  li  ha  ucuan  (parati  per  veder  di  rirrouare 
nelle  vifeere  loro  le  cofe  immaginate . I Fiorentini,  effondo  con  le  fue  genti  arri- 
uato  nel  Pontadcra  il  Duca  d’Vrbino,  & con  l’jltrc  loro  accozzatoli , non  poten- 
do canti  oltraggi  de  Pifani  /offrire,  comandarono  al  Duca  che  andaifoadcfpugnar 
quella  terra . Con  la  qual  vittoria  & leucrebbe  la  macchia  della  perdita  di  Libra- 
fatta,  Se  rintuzzerebbe  l'alterigia  de’  Pifani  ornai  per  tanti  fiuorida!  Re  e dalla  le-  * 
ga  riceuuti  troppo  infuperbiti . Dieuifi  la  battaglia  per  tre  giorni  l'vno  dietro  l’al- 
tro, nellVlcimo  de  quali,  che  fu  l’vltimo  giorno  di  luglio,  non  hauendo  quelli  di 
dentroriparo.fi  refero  falue  le  perfone  defoldatiforeflieri.  Ma  i Guafconinon 
hauendo  ncU’vfcir della  terra  voluto  attender  l’ordine  de  Commeflàrj  furono  la 
maggior  parte,  non  fenza  difpiacer  grande  de  Commeflàrj,  iqualicon  granfine*- 
c pericolo  ne  faluomo  alcuni,  tagliati  à pezzi , &con  gli  efempi  delle  crudeltà  ap- 
parati da  loro  in  var)  modi  mifcrabilmente  laccrati.Quefto  fucceffo  ferino  al  Re  dal 
generale  di  Linguadoca  fratello  del  Cardinale  diSanmalò , il  quale  in  Pifafi  ritro- 
uaua,e  da  Gio.Cini  nobile  Pifinoper  quello  effetto  mandato  in  Corte  acoefcitito, 
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^ accrebbe  fenz’alcun  dubbio  la  difficolti  dell'accordo,  facendoti  quindicongiertu- 
ra  non  edere  » Fiorentini  bendifpolti  verCo  i Franzefi.  Gndca’  primi  pam  s'aggiun- 
fero  altre  capitolazioni  ; per  vna  delle  quali  fril’altre,  rimaneuano  i Fiorentini  ob- 
bligai à mandare  150  h uomini  d'arme  nel  Regno  di  Napoli  in  aiuto  de  Franzefi 
ogni  volta  che  eglino  in  Tofcana  da  a Itra  guerra,  che  da  quella  di  Montepulciano 
non  tufferò  molelliti . Fù  qucftodifpaccio  mandato  dagli  ambaCciadori  di  Corte 
per  Baccio  da  Sedo;  ma  ritenuto  in  Anone  e condotro  à Milano,  gli  fumo  tolte  le 
fcritturefotto  fcula.chc  trattandoli  dimandar  gente  in  aiutodc  Franzefi  nel  Re- 
gno , c di  pagai;  denari  al  Re  di  Francia , conteneuano  cole  pregiudfciali  alla-, 

B lega  ; ficome  tù  ancora  di  là  à pochi  giorni  ritenuto  in  AlefTandria  il  Velpucci  ; 
il  quale  laCciaro  Neri  Capponi  appreflb  dei  Re,  lene  tomaua  lenza  alcun  Co- 
rpetto per  lo  Stato  del  Duca  di  Milano  in  Firenze , onde  fù  di  nuouo  molto 
caldamente  ferino  al  Re  , pregandolo  ad  ordioar  in  modo , che  tanto  giufto 
lor  delìderio  haueffe  il  luo  effetto,  portando  quella  dimora  non  maggior  pe- 
ricolo alla  Republica  che  al  Re  medefimo  , poiché  fi  vrdea  tnaniCèflamenti., 
che  i Veneziani , e il  Duca  di  Milano  hauean  volto  l'occhio  alle  cofe  di  Filai 
la  quale  quando  in  poter  d*alcun  di  loro  peruenifle  , tolta  la  comodità  di  Li- 
uorno  alle  armate, che  dal  Re  porrebbono  effer  fpedite  per  Italia,  il  Regno  di 
Napoli  fi  porca  interamente  tenere  per  fpacciato . Non  perdeua  intanto  il 
Campo  de  Fiorentini  alcun  tempo  ; vna  parte  del  quale  lotto  Rinuccio  dt- 
Marciano  fi  pole  intorno  Palaia , difegnando  occupato  quello  callello  di  vol- 
gerli tutti  infieme  à Vico  Pifano  . Quelle  memorie  le  quali  in  quello  luogo 
Anno  menzione  di  Rinuccio  Famefe,  prendono fenz' alcun  fallo  errore,  efsen- 
do  egli  morto  nella  giornata  del  Taro  , nel  quale  errore  con  /ingoiare  clem- 
pio  di  trafcuratezza  cadde  Berardino  Corio,  ilquale  hauendo  poco  innanzi  il 
medefimo  affermato  della  Cua  morte  che  gli  altri  fcrtttori , vuol  nondimeno 
che  l'anno  Cegucnte  lìa  condottiere  de  Fiorentini . Afpettarono  quelli  di  dnv 
tro  più  d’vnafsalto.efsendomoltreiterrazzaniakuni  fanti  Gualcirne  ì quali  fa- 

D pendo  il  calo  di  Ponte  di  Sacco  valorofamente  li  difendeuano.  Ma  il  Capitano 
promelsoa'foldatididar  loro  La  terra  à Tacco , e però  hauendo  quelli  fatto  vn'aC- 
falto  molto  vigorofo.collrmfe  i terrazzani àpenfarea' cali  loro,  i quali  renden- 
doli finalmente  il  1 4 giorno  d* agofto  blue  le  perConc.e  i Coldati  foreftieri  à difere- 
zione,  ricomprarono  il  faccocondar  vna  paga  a'  faldati.  In  quello acquillo  inrer- 
uenne  per  Commefaario  Piero  Corfini  mandatoui  da  Frànccfco  Valori,  e da  Pa- 
golantonio Soderini  venuti  di  nuouo  generali Commcfsarj  nel  campo,  hauendo 
la  Rep.  rimofsonei  primi  per  moflrar  al  Re, benché  fenza  lor  colpa, quanro  fuCsed 
tutta  la  città  il cafo  di  Ponte  di  Saccodifpiaciuto.  Ilgouemo  della  città  s'andaua-. 

E ancor  egli  tutrauia  più  affo  da ndo.cffcnd oli  vn  di  innanzi  aU'acquillo  di  Palaia  vin- 
ta vna  legge  in  configlio, per  la  quale  fi  mctteua  pena  la  vitaà  chiunque  per  l'auue- 
nire  fufse  più  ardito  di  far  parlamento, concedendo  ampia  licenza  à tutti  i Gonfi  di 
compagnie,!  quali  da  Signori  per  quello  effetto  filiselo  chiamati,  che  n'anda  Itero 

' «contenente  con  lo  ftendardo.&col  popolo  àcafa  i detti  Signorie  quelle  come  di 
capitali  nimici  della  patria  loro  faccheggiafscro  Se  ardcfsero.Prefc  poi  il  Gonfi  Gi-  cif.tttf 
no  Ginori.ue  primi  giorni  del  cui  magillrato  vennero  nouelle  à i X come  i Perugi- 
ni haueanohauuto  vittoria  contra  i lor  fuorufeiti,  capi  de  quali  erano  quelli  delia-, 
famiglia  degli  Oidi  nimici  di  Guido  e di  Ridolfo  Baglioni  fratelli,  Cotto  la  cui  au- 
torità Perugia  fi  gouemaua,co  quali defiderando  i Fiorentini  di  viuere  in  paci,, 
Wtr.Fi&r,  Stif.  Amm.  Ec  hauendo 
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haucndo  maffimamente  addoffo  i Pilóni,  e Piero  de  Medici , il  quale  con  le  forz  cj  A 
degli  Orfini.e  de  Sanefi  fi  preparaua  di  rientrare  in  Firenze  ; condufforo  à loro  di- 
pendi Gio.  Paolo  figliuolo  di  Ridolfo , e non  molto  dipoi  Aftorre  di  Guido , à 
cui  con  altri  condottieri  e coneftabili  la  guardia  del  Ponte  à Chi  ufi  raccomanda- 
rono. Diverfo  Pilaaccrebberoancorlelorgenti;  percioche  afpettandoli  di  dì 
indi  gli  ordini  del  Re  perla  reftituzione  della  cittadella,  volcuano  trouarfi  pro- 
ueduti  per  poter  sforzare  i Pifani  quando  non  li  volclfero  riceuere , e tri  tanto 
s'accamparono  intorno  Vico  Pilano.  In  quello  luogo  fecero  i Pifani  entrare-, 
Pagolo  Vitelli  conia  compagnia  fua  e de  fratelli,  hauendo  prima  perche  ciò  fa- 
ceffe  datogli  tre  mila  feudi,  il  quale  benché  fulTc  foldato  dal  Re.mollraua  tutto  ^ 
quello  fare  per  lettere  fue  e per  ordine  del  Generale  di  Linguadoca , che  trouan- 
dolì  ammalato  à Pietrafanta  diceua  infino  ad  altr’ordine  non  elTcr  mente  del 
Re  checontra  i Pifani  cos’alcunas'innoua(fo;o!treàcosì  buonprclìdio  haueano 
i Pifani  fatto  vn  baftione  da  quella  parte  che  riguarda  Pifa  in  luogo  alto  alTai 
predo  alla  terra.il  quale  togliendo  a'Fiorentini  la  commodità  d'accamparfi  da 
quella  parte  per  doue  fi  farebbe  potuto  far  grandannoalla  terra , li  collrinfc  i 
metterli  dalla  banda  di  Bientina,  luogo  poco  atto  à poter  indi  danneggiare  i di- 
fènfori;  e nondimeno  non  erano  fuor  di  Ipcranzadi  poterfene  infignorire , quan- 
do a' 7 di  fettembregfonfe  in  Firenze  Niccolò  Alamanni  con  gli  ordini  e lettere 
del  Re,  così  ad  Entraghes,&  à gli  altri  fuoi  miniltri  perche  le  fortezze  rendefforo,  C 
come  per  prendere  il  giuramento  da  Fiorentini  per  l’offoruanza  della  nuoua  lega, 
e cofepromelfe  vltimamcntcdaloroambafciadori  in  Turino;  al  qual  atto  fauci 
deputato Salicnt  Tcntauilla,  Monfignordi  Lilla,  e il  Propofto  di  Parigi , i quali  in 
Tofcanafiritrouauano.  Liuomoconlcfortezzecosìdimare,  come  di  terra  fi  ri- 
hebbe  il  1 5 giomodi  fettembre  fenz 'altra  replica , ma  non  lenza  l’aiuto  di  nuoua-. 
moneta . Ma  lecofcdi  Pifa,  le  quali  haueano  à trauagliare  non  che  Tofcana , ma 
rutta  Italia  hebbero  altro  fucceflò,  allegando  in  fui  principio  Entraghcs  fenza  par- 
ticolari contrafegni  del  Re  lafciatili  infoi  partir  fuo  di  propria  bocca,  non  poter 
far  la  detta  reftituzione  ; poi  inoltrando  di  efserfi  falciato  foolgere  dagli  altri  D 
miniftridcl  Re,  c hauuroda  Fiorentini  due  mila  feudi  per  poter  mantener  le  fuo 
genti,  fece  intender  loro  che  fi  accoftafsero  à Pifa  con  le  lor  genti  per  la  porta.. 
Fiorentina , promettendo  che  fe  i Pifani  non  li  voleuan  riceucr  dentro  à guifa  di 
amici,  egli  tirerebbe  loro  con  l’artigliere  dalla  cittadella,  la  quale  fopraftandoa 
quella  porta  e al  borgo  di  San  Marco  ad  cfsa  porta  congiunto , non  era  difficol- 
tà alcuna  à cacciarne!  Pifani , e à fargli  del  tutto  abbandonar  quella  parto. 

I Fiorentini  lieti  dliauer  àricouerar  dopo  tante  fatiche  così  principal  membro 
ddloSrato  loro , abbandonato  Vico  Pilano  fi  drizzaronocon  tutte  le  lor  genti, 
e con  quelle  de  Vitelli , che  intefo  l’ordine  del  Re  fi  erano  vnitc  con  elfo  loro , p 
haucndo  però  tocco  prima  quattro  mila  feudi,  alla  volta  di  Pifa,  e fecero  il  loro 
alloggiamento  à San  Reinedio,  luogo  affai  preffo  alla  città  . Haueano  i Pifani 
d'ordine  dclcaftellan  medefimo  fattoauanti  la  detta  porta  vn  baftione  grande.» 
e forte,  il  quale  Rimando  Entraghes,  che  i Fiorentini  non  foffero  per  poteri» 
isforzare;  quindi  fi  era  motto  à mollrarfi  liberale  di  quello  che  altri  ottener  no  il. 
potea, effondo  per  altro  rifoluto.come  poi  fi  conobbe,  à non  fare  i Fiorentini 
della  cittadella  Signori . Ma  effondo  nel  campo  loro  non  mcn  pronta  difpofiziono 
d'infignorirfi  di  Pifa, che  fi  foffc  ne  petti  de  Fior,  ifteffiipartitifi  diS.  Remedio  ven- 
nero con  tant'impeto  e ferocia  ad  alfalire  da  tre  parti  il  baftione, del  fato  del  qual i. 
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A banca  dato  loro  Paolo  Vitelli  picniflìma  informazione,  che  cacciatine  i difcnfon, 
& entrati  del  baftione  per  vn  ponte  leuatoio  nel  borgo  ; parca  che  fodero  per  in- 
fignorirfi  quel  dì  felicemente  di  Pifa,  feneli'ardor  del  combattere  Entranghes  ac- 
cortoli elici  Fiorentini  centra  il  fuo'auuifo  s’impadroniuan  quel  gioire  di  Pifa, 
nóbaucfie  fatto  tirar  loro  di  molti  colpi  d'artiglierie  della  cirtadci!a,da  quali  ferito 
in  vna  gambaPaoìo  Vitelli, eguaftiefèriti  molti  altri  faldati, forano  coflretti  raf- 
frena rcotantoempito,  rollando  nondimeno  padroni  del  baftione  c del  borgo  con 
predadi  molte  robe,  e con  haner  fatto  alcuni  prigioni  di  ftima . L'efarapiodd  Ca- 
ftellano  fu  feguitato  non  folo  da  quelli  di  Pictrafànta,  c de!  Mutrone.chc  dipctv- 
B deum  da  lui,  ma  da  chi  era  à guardia  di  Serczzana  ediSerczzancIIo,bcnchc  vi 
folTe  ito  perpanedelReLuigidiVillanoua,ilqualcnon  altro  frutto  traile  di  que- 
lla fua  gita  fe  non  riferii  certificato,  che  non  ottante  qualunque  ordine  del  Re,  len- 
za lettere  di  Ligni  era  impoffibilechedettefortezze  giàmaifircftituiffero.Que- 
ftccofe  faputcli  di  fuori.cnon  potendo  alcuncredere,  che  due  ótre  caftellani  ha- 
ueffer  cotanta  baldanza  di  opporli  alla  volontà  del  Re  loro,  accrebbero  l'animo 
à Pierode  Medici  di  voler  in  ogni  modo  tentare  di  rientrarepcria  viadel  Ponto 
à Valiano  in  Firenze.  I-a  Republica  offefacosì  notabilmentcda  Piero , il  dichiarò 
verfogii  virimi  dt  di  (cttembreribello  con  quattro  mila  feudi  di  taglia, e tornò  i 
fcriuere  al  Re  i difordini  grandi  che  da  quella  inubbidienza  delcaftellano  proce- 
^ deano, l’ardir  prefo  da  Piero  de  Medici,  il  non  poter  mandar  genti  nel  Regno,  lo 
accrefcere  riputazione  alla  lega,  & infomma  vna  perdita  certa  eficura.coà  per 
conto  de  Fiorentini,  come  del  Re  iftclfo  della  Città  di  Pifa  i poiché  oltre  il  Mar 
uczzo  vera  finalmente  entrato  il  Fracafla  con  alcuni  causili  e fanti  della  rimerà  di 
Gcnoua,  fauori  tutti  porti  lorodal  Duca  di  Milano;nè  efferdi  lieuc  confidcrazio- 
ne  iconforti  de  Veneziani,  i quali riceuendo  ognidì  fuppliche e raccomandazio- 
ni da  Piiàni.incominciauano  nello  flato  turbato  d’Italia  ad  allargar  l'animo  loro 
ambiziofoalle  fpcranze  di  Tolcana , conofcendo  oltre  la  gloria  di  quanto  profit- 
to potrebbe  efTcr  loro  l'hauer  porti  nel  mar  tirreno.  Econtuttociò  non  lalciaua- 
D no  viaalcuna  poffibilc  per  ammollire  l’animo  d'Entraghcs , hauendo  indotto  ad 
auuicinarfi  à Pila  Monfignor  di  Lilla,  benché  inférmo,  perche  da  tanta  ritrosia  il 
• rimoueffe  ; ma  egli  corrottod'auarizia  c da  libidine,  miniftri  potentiflìmi  à qua- 
lunque feeleratezza,  perche  era  innamorato  d'vna  giouinetta  Pifana  figliuola  di 
Luca  del  Lante,  &bauea  come  fife  ppe  poi  prometto  di  dare  a’Pifani  la  cittadella- 
per  danari,  nè  da  Lilla,  nè  da  Saliant  Tentauilla,  &Villanoua  filafciò  foolger  mai 
dal  fuo  proponimento;  ancorché  eglino  per  mezzo  dVn  araldo  Regio,  che  ap- 
pretto di  loro  fi  ritrouaua  haurifer  con  trombetti , e con  altre  cirimonie , fecondo 
ì’vfo  di  Fracia  proteftatogii  di  dichiararlo  ribello, e nimico  delia  Corona  di  Francia 
£ cóconfifcazioncdiccirpoedibcni;  fe  frà  i termini  d'vn  di  a 'comandamenti  del  fuo 
Re  non  vbbidiua.  La  qual  folcnnità  ad  altro  non  giouò,fe  non  che  Entranghes  alle- 
gando voler  i conttafcgni  fegreti  del  Re,  fpedì  Ciarles  fuo  creato  in  Corte  per 
vedere  fe  quella  folle  la  volontà  di  Sua  Maeftà,  confortato  à far  quello  dal  Pro* 
pollo  di  Parigi,  che  inficine  con  lui  in  cittadella  fi  ritrouaua;  il  quale  non  ottante., 
che  folte  nominato  per  vno  frà  gli  altri  de  Comnieflar  j del  Re  in  pigliar  la  ratifica- 
zione de  Fior.citca  le  nuoue  conuenzioni  fané  à Turino.non  era  meno  del  caftel- 

lanoduro  invictarche  laforrezzaficonfcgnaire;nelqu3l tempo  vermerodi  Lom- 
bardia lcttereallaRep.come  a’ 7 d'ottobretràilRe  di  Francia, e il  Ducadi  Milano 
era  feguìto  pace  c accordo,  c che  i Fiorent.  erano  flati  chiamati  compagni  dal  Re, 
i mn.Fin.Siif.Amm,  E e * onde 
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onde  parendo  che  fùffero  perciò  rimofiì  i fluori  della  lega  da  Pifani , e credendoli  A 
che  il  Re  fpaccicrcbbc  (ubico  chii  faccffe  (ir  la  reflitU2ione  delle  cofe  promeffe. 
Renerò  i Fiorentini  molti  dì  pieni  di  qutftchetefperanze.hora  pregando  il  Du- 
ca di  Milano,  che  faccffe  partir  di  PtlailFracaflàjhora  follecitando  il  Re,  che, 
mandaffe  vn  perfonaggio  d’autorita  per  condurre  il  caftellano  ad  vbbidirt,. 
Enondimeno  non  potendo  tra  tanto  il  Campo  più  trattenerli  nel  borgo  di  Pifa, 
effondo  continuamente  danneggiato  dalle  artiglierìe  di  cittadella , fi  leuò  la  mat- 
tina de  10  per  tornarfene all'antico  alloggiamento  di  Calcinaio  quello  thè  non 
meno  d’ogn'altra  cola  increbbe  a’  Fiorentini, morifli  in  quefto  ritorno lanottre» 
de  11  nella  badia  di  Sanfouino  predo  a Pifa  Monfignor  di  Lilla,  il  quale  veniuau  pj 
nelle  lorcofemolto  fauorcuole.  Fùcertonobileefempiodtllafua fede, che  ri- 
chiefto  pochi  giorni  innanzi  alla  fua  mone  da  Entranghes  che  à Pifa  fenedoueffe 
venire.oue  farebbe  più  diligentemente  curato,  e delle  cofe  neccffarie  alla  fua  fal- 
uezza  proueduto,  rifpofe  chcconofccndo  egli effer  piacere  di  Dio  che  in  breuo 
douelfc  morire,  hauea  deliberato  di  morire  più  tuffo  tra  gli  amici , e fedeli  del 
Re,  che  non  tra  quelli  che  della  Sua  Macfta  fullero  nimicie  ribelli.  Furongli  per 
quefto  ordinate  l'efequie  funerali  inSanta  Maria  del  Fiore  con  grandiftima  pom- 
pa. Ma  perche  le  fpedizioni  così  del  Duca,  come  del  Re  tuttauiaritardauano,  e i 
Sancii  fi  erano  preffo  che  feoperti  nimici  della  Republica,  de  viucuafi  degli  Orfini , 
e di  Piero  de  Medici  in  alcun  fofpcrto , cfTcndofi  accozzati  co  fuorufeuid  Peni-  C 
eia,  e per  quella  via  tenrandodi  fard  innanzi,  furono  i Fiorentini  coftretiidiuidere 
le  genti  loro  per  riparare  à tutti i luoghi  ondefitcmeuanoipeticoli.  Pcrehe  fi 
con  *80  huomini  d'arme,  e con  1 500  fanti  mandato  il  Duca  d'Vibino  verfo  il 
Poggio  Imperiale  per  e (Ter  all’incontro  de  Sanefi,  e il  Conte  Rinuccio  da  Mar- 
ciano efrarellicon  mille  fanti,  e con  dugento  huomini  d’arme  vtrfo  Cortona^,  , 
e à Valiano  per  refifterc  ad  ogn’impeto  degli  Orfini  e di  Piero  de  Medici , oltre» 
il  Campo  reftato  à Calcina;  nel  quale  era  vn  buon  numero  di  caualcggieri  e duo 
mila  fanti,  e huomini  d’arme  trecento . Oltre  quelli  preparamenti  Temendoli  per 
ktterediRomacomePicrode  Medici  minacciaua  di  torrevna  terra  importante  D 
di  quelle  della  Rep.,  fu  fcritto  à tutti  i Commcffarj,  c malfiinamcnte  à Piero  Cap- 
poni, il  quale  era  Commcffario  ì Volterra,  che  volteggiando  per  i mari  di  Tofca- 
na  l’armata  degli  Aragonelì  (leifero  vigilanti,  benché  in  fatto  non  temeffero  molto 
in  quefto  tempo  i Fiorentini  de  loro  nimici,  ancorché  eglino  in  iferiuendo  al  Re 
perconleguirc  la  Cittadella  grandemente  quelle  cofe  ac crefceuano  ; imperoche 
Virginio Orfino.chepartendodiNarni  veniua  verfo  Todi, non  hauea  veramen- 
te più  che  cento  cinquanta  huomini  d’arme, dugento  caualeggicrùe  circa  feicento 
fanti , nè  quelli  molto  bene  in  ordine . Paolo  Orfino , perche  quelli  due  foli  di 
tutti  gli  O.iìni  fi  erano  feoperti  nimici  della  Republica,  ilqualefiritrouaua  ire.  B 
Montepulciano,  hauea  fido  cinquanta  huomini  d'arme,  e intorno  à dugento  fan-  * 
ti.  Le  genti  de  Sanefi  tri  il  Signore  di  Piombino,  Gio.Saucllo,  e vn  figliuolo  del 
Conte  di  Pitigliano  non  palfauano  il  numero  dTiuomini  d'arme  2 j o.Ma  non  eran 
del  tutto  (lare  falle  le  minaccie  di  Piero,  clTcndofi  poco  dipoi  feoperto  che  eoli 
tencua  trattato  in  Cortona , oue  Luca  degli  Albizi  era  Commcffario  ; la  qual  co- 
la non  hauendo  hauuto  alcun  effetto  , tolfe  gran  riputazione  à quell'arme  che 
per  quefto  cercauano  di  congiugnerli  infieme  ; talché  fi  fpcraua  che  tutte  Dui- 
tré  cofe  haue  fiero  à terminar  bene  , effendo  maflimamenre  venute  lettere  do 
14  dal  Vtfpucci,  il  quale  era  dopo  chetò  condotto à Milano , rifiato  per  amba- 
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A fciadore  della  Repub.  appreffo  i!  Duca;  per  le  quali  auuifaua  come  quel  Principe 
hauea  ordinato  di  mandare  vno  de  fuoi  Segretari  al  Fracadà  per  leuarlo  di  Pila; 
il  quale  continuando  ne  tuoi  foliti  e vecchi  artifici , benché  ormai  troppo  pakfi  e 
conofciuti  da  ciafcuno , diccua  haucr  quella  cura  e penfiero  delta  cofc  della  Re- 
publica.  che  hauea  delle  fue  medcfime.  Ma  quelle  fpcranzc  crebbero  ancora_ 
molto  piu,  citando  tre  dì  appreffo  che  prefeil  Gonfalonerato  Antonio  Manetti  cif.mt 
arriuato  in  Firenze  vn  gentiihuomodelRedi  Francia  detto  Lanciampugno,  in_. 
compagnia  del  quale  veniua  ancor  Cammillo  Vitelli  ; benché  neU'efpor  la  fcra_ 
medefima  la  fua  ambafciata  alla  Signoria.preftamentc  fi  fiiffe  conofciuto  da  quante 
B dilficultà  fono  per  lo  più  fempre  circondate  le  cofe  che  ardementefidefideranoj 
imperoche  preferitale  le  lettere  del  Re  in  Aia  credenza  a'Signoride  quali  altro  non 
conteneuano,  fe  non  che  egli  era  mandato  per  reftituir  Pila  e ['altre  cofe  de  Fio- 
rentini; torto  foggiunfc.chc  egli  haucua  cfpreffacommiffione  del  Re  di  richiedere 
la  Rcpublica  che  doueffe  pagare  a’  Vitella  certa  fommadi  danari  prima  ch'egli 
andaffe  à Pifa,  dopo  il  qual  pagamento  egli  n’anderebbe  fenz’alcuna  dimora  à far 
quanto  gli  era  flato  co  mandato.  Panie  quella  cofa  molto  ftrana  a’ Signori,  o 
peròprefo  tempo  àrifpondere.hauendola  mattina  feguente  ragunato  il  Confi- 
glio  de  richiefticon  arroto  di  buon  numero  dccirtadini  più  fauj,  nfpofero  in  ifcrit- 
_ to  effer  cofa  impoffibile  trar  più  danari  nè  dal  publico,  nè  dal  prillato,  fe  prima  nó 
fi  vedeffe  con  gli  effetti  la  reftituzione  delle  lor  cofe . Lanciampugno  tuttoché  di 
tal  rifpofta  non  moti  riffe  reftar  fodisfatto , purchiefe  tempo  ancor  egli  per  confi- 
gliarficot  Tentanillae  col Salient,  c che  di  nuouo  farebbe  con  la  Signoria.Allora 
Cammillo  Vitelli  incominciandoli  dalla  lunga,  mortrà  quanto  egli  era  Rato  fem- 
pre fàuoreuole  alle  cofe  de  Fiorentini,  c che  dubitando  aeU'oflinazionedel  capi- 
tanodi  cittadella;  egli  per  aflicuratfi  dliauerci  fuoi  danari  hauea  fatto  lafciare  à 
Neri  Capponi  tante  gioie, che  la  Republicaera  fecura  di  non  perdereil  fuo , quan- 
do la  reftituzione  non  feguiffe;contuttociòche  per  maggior  ficurti  egli  fi  hauea^ 
fatto  dare  tutti  gli  ordini  & cfpedizioniicheper  detta  reftituzione  erano  ncccflà- 
D rie;  le  quali  hauea  commelfione  di  (tracciare,  ouero  ardere  ogni  volta  che  i danari 
non  gli  fi  pagaffero,  i quali  diceua  afccndere  alla  fomma  di  dieci  mila  ducati,  c che 
non  pagandogli  detti  danari,  egli  lenza  andar  con  le  fue  genti  àfoccorrere  il 
Reame  haurebbe  prefo  quella  via  che  miglior  gli  fiiffe  parura,  proteftando  d’ogni 
danno  che  per  ciò  nc  feguiffe,  cotefto  non  pagamento  efferne  principal  cagione  Se 
origine . Fù  da’  Signori  detto  cheapprcffo  gli  li  rifponderebbe,  ma  non  lafciaro- 
1 no  peròtràtantodifoggiugnereàLanciampugno.chc  fe  Entraghes  fiàueffe  vb- 
bidito  a’primi  ordini  del  Re  fecondo  Monfignor  di  Lilla  il  confortò,  ben  fi  fareb- 
be potuto  foccorrcr  Napoli  eco  Vitelli  econ  le  genti  della  Republica, non  citando 
E in  quel  tempo  nè  gli  Orfini,  nè  altri  fcopcrtifi  in  fauor  del  Re  Ferdinando,  onde  i 
quellegenti  fifuffe  potuto  impedire  ilcamminodi  paffar  oltre.  E che  fe  fiorai 
danari  a’  Vitelli  fi  pagaffero  prima  che  Pifa  fi  ricuperaffe , tanto  meno  fi  di  fporreb- 
be  il  cartellano  à render  la  cittadella,  parendogli  effer  feguito  l'effetto  che  il  Ro 
defìderaua  del  foccorfo  di  Napoli . Licenziati  per  allora  Lanciampugno  e'1  Vitelli 
con  quella  rifpofta,  il  medefimo  fu  replicato  al  Vitelli  in  ifcritto  due  giorni  di  poi . 

Ma  portando  egli  lettere  di  Monfignor  di  Ligni , e del  Duca  d'Orliens,  di  cui  En- 
traghesera  fuddito,  delle  quali  fi  fapeacbe  egli  farebbe  più  ftima  che  diqueiledel 
Re,  furono  i Fiorentini  coftretti  fecondare  alle  voglie  di  Cammillo,  il  quale  con- 
tentatoli finalmente  di  riceuer  per  allora  circa  tré  mila  feudi,  dietro  Lanciampu- 
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gno,  che  era  gii  partito  per  veder  di  muouereEntraghes.s’auuiò  co!  Salient  ccol 
Tentatila  à Pifa  per  lo  medefimo  effetto . Ma  arriuato  Lanciampugno la  mattina 
de  1 5 due  hore  innanzi  dii  piè  della  porta  della  cittadella,  fu  ftudiolamenre  tanto 
trattenuto  da  fanti  del  capitano,  che  i Pifani  n’hebbcto  nouclle , da  quali  veggen- 
dofi  egliaccerchiaregittò  parte  delleletrerc  in  vnaliepe  e parte  in  Arno  ; le  quali 
tutte  per  buona  lor  fortuna  in  mano  de  Pifani  peruennero , tali  he  prefolo  prigio- 
ne, e non  potendo  egli  moftrare  della  volonia  del  Re  altro  1 he  parole,  non  fi  fece 
effetto  alcuno  migliore  di  quello  che  per  l'addietro  fi  era  fatto  ; oltre  che  il  cartel- 
lano moftraua  di  voler  afpcttarc  Ciarlcs  fuo  creato  ; nèmiglior  fortuna  haueua^ 
hauutoil  meffo  del  Duca  di  Milano,  peri  cui  ordini  il  Fracaffanon  haueua  fatto 
cenni  di  volcrfi  partir  di  Pifa,  benché  poi  molto  tardià  mezzodicembre  l’haucffc 
fatto;  anzi  l'effere  il  Cardinale  de  Medici  itoà  Milano,  e Giuliano  à Bologna.. , 
oue  quelli  dal  Duca,  e quelli  da  Giouanni  Benriuoglio  parca  che  fuffero  fluoriti, 
aggiugneuanoturtauia  maggior  dubbj  e fofpetti,  trottandoli  maffimamente  ìil. 
quelli  tempi  Virginio  Orlino  à Diruta  luogo  de  Buglioni  vicino  à Perugia  à tre 
miglia,  Paolo  Odino  à Cartel  della  Pieue,e  Piero  de  Medici  in  Siena,  i quali  fi 
congiunfer  poi  infieme  al  Bagno  àRapolano,  onde  le  querele  de  nuoui  Dieci  en- 
trati a’  3 di  dicembre  incominciarono  ad  efferefpeffecgrauiappreffo  del  Re, . 
Coftor  furono  Bernardo  Nifi  , Paolantonio  Sodcrmi , Alamanno  Rmuccini, 
Lorenzo  Morelli,  Piero  Popolefc  hi,  Pier  Giouanni  da  Ricafoli,  Francelco  Valori, 
Pierfilippo  Pandolfinl,  Francefco  Romoli , e Buldaffar  Bruni  tti  amendue  artefi- 
ci,! quali  non  lafciauano  luogo  alcuno  dipcrfuudere  intentato  percommuouere 
il  Re  àvendicarfi  de  Pifani,  checontantodifpregio  del  nome  Regio  haueffero 
hauuto  ardire  di  manomettere  vn  fuo  gentilhuomo.e  fopratutto  tomauano  à do- 
mandargli che  fi  rifoluefse  à mandare  vn  perfonaggio  d'autorità,  perche  vcnilse# 
pur  vngiornoàfine  l’effetto  di  quella  reftituzione . Per  le  quali  querele  fi  rifuc- 
gliòtantol’animo  del  Redi  Francia,  che  fdegnato  con  Ligni.frce  intendere  a'pa- 
rcntid’Entraghes,che  altamente  il  punirebbe,  fefenza  dar  piùdilazione  &imer- 
pretazioni  a’fuoi  ordini, fubito non  rcftituifse a" Fiorentini  le  fortezzedj  Pifa,  di 
Mutrone,  c di  Pietrafanta . E oltre  à ciò  mandò  Monlìgnor  di  Gemei  con  nuo- 
ue lettere àEntraghes  pcrqurftoeffetto.  A cui  efsendo  arriuato à Piftoia  furo- 
no mandati  PuoluntonioSoderini.eLorcnzodiPierFrancefco  perriceuerlo 
honorarlo;manè  egli,  nè  Monlìgnor  di  Bono  cognato  d’Entraghes  dietro  Ge- 
mei mandato  dal  Re,  fecero  alcuno  effetto  eoi  caftc!lano;òcorrotto  e guado  dal- 
le cofe  che  di  fopra  fi  difse,  ò perche  difperando  per  tanta  oftinazione  pulsare. , 
quando  ben  hora  vbbidiffe.il  perdono  dal  Re,  gli  pareffe  ogn'altra  cofa  miglioro 
partitochcl'vbbidirlo.  Ma  Gemei  hauendo olire  à quell’ordine  commifìiono 
di  condurgli  Orfini  a' foldi  del  Re,  à quello  fùgioucuole  a' Fiorentini,  che  con- 
dotto Virginio  al  foldodi  Francia,  liberò  da  quella  noia  la  Republica , la  quale# 
nonoftante  tanti  pochi  beneficj  che  dal  Re  riceuca.non  lafciando  addietio  vlfì- 
cio  alcuno  di  riuerenza  e d'amorcuoIrzza,gIi  mandò  nuoui  ambufciadoii  per  ral- 
legrarli della  pace  fatta,  & infiememente  per  condolerli  della  morte  del  Delfino 
fuo  figliuolo  il  Vcfcouodi  Volterra  e Giouacchino  Guafconi . Alla  quale  aiden- 
telordiuozione  quante  volte  io  confiderò,  io  nonsò  certo  quanto  mi  de  Mia  lo- 
dar quel  gouerno  ; pcrcioche  ò conofceuano  eglino,  che  il  Re  vcuiua  inquerto 
atto  fchiettamente òconfraude; e fecfli conofceuano  d'effer  ingannati,  perche# 
con  unto  lor  pregiudizio  continuar  nella  fede  di  chi  li  tradiua , fe  con  femplicità , 
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à che  effetto  forfi  idolo  vno.il  qualenon  hauea  co  fuoi  fudditi  autorità  nè  macftà 
alcuna.  De  quali  due  falli  qualunque  lillà  in  vn  Principe,  facendo  l'vno  ritratto  di 
maluagità  d’animo,  e l'altro  di  dapocaggine,  febene  craggon  principio  da  fonti 
diuerfi,  producono  imedefimi  effetti,  e fono  amendue  parimente  danno!!,  non., 
efsendo  da  (limar  meno  il  danno  che  fi  riceue  da  chi  non  ci  gioua  quando 
douerebbe,  che  quello  che  da  coloro  ci  vien  fatto, che  contra_  , . 

ogni  ragione  ti  offendono.  Con  tutte  quelle  tuba- 
zioni di  fuori,  fi  fece  in  Firenze  nuoua  riforma 
circa  ilgouemo  della  Città,  & in  fegno 
di  giuftizia,  e dliaueropprefso 
il  Tiranno  rizzoffi  in 
fulla  ringhiera 

della  por-  . . ■» 

ta 

del  Palagio  la  Giuditte  di  bronzo, 
opera  egregia  di 
Donatello. 
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O N infelice  cominciamento  prefe  i!  Gonfalonerato  in  Fi- 
renze il  primo  dì  dell'anno  1496  Matteo  de!  Caccia,  ef- 
fendofi  poco  dipoi  per  certi  auuifi  faputo.come  Entraghes 
cllaprefenzadi  Bono  fuo cognato  hauea  quel  medefimo 
dì  confegnatala  cittadella  a'  Pifani , hauendo  riceuuto  da 
loro  1 1 mila  feudi , la  quale  e di  configlio  del  cartellano  t» 
delibcrazion  Ioro.fù  fubito  dat’ordine  che  fòrte  sfafeiata  e 
mandata  i terra.  I Fiorentini  oltre  modo  per  così  fatta-, 
perdita  dolenti  feri  fiero  àgli  ambafeiadori,  i quali  erano  in  cammino , che  montati 
Iurte  porte  affrettaflero  il  viaggio  per  far  intendere  al  He  il  ti  ad  imtro  d’Entra  ghes , 
e poiché  lecofe  in  quefto  modo  eran  fuccedute,  fi  faceflcr  reftiruire  i 3 o mila  feudi 
pagati  vltimamenteal  Re  sù  le  gioie, òimpetrar  licenza  di  poteraltrui  le  dette-, 
gioie  impegnare,  fe  i danari  ricuperar  non  fi  potettero , che  il  Re  gli  accomodane 
di  cinquanta  mila  feudi,  ordinarti:  à Vitelli  che  hauutii  danari  da  Gemei  fitrattc- 
nefiero  alquanto  in  Tofcana  per  veder  checamminoprendeflero  lecofe  di  Pifa. 
&cheGio.IacopoTriuulcio  gouemator  delle  fuc  genti  in  Arti  ad  ogni  loro  richie- 
da fùfie apparecchiato;  mortrandogli  quello  che  altre  volte  hauean  detto, che  il 
dannode  Fior.farebbe  in  ogni  tempo  fiato  danno  euidentiflimo  per  le  cofe  d'Italia 
della  Corona  di  Francia . E tra  tanto  comandarono  alle  lor  genti , le  quali  in  quel 
d'Arezzo  e di  Cortona  fi  ritrouauano,  che  poiché  i fofpetti  degli  Orfini  e di  Piero 
de  Medici  erano  ceflati,  s’auuiaffero  alla  volta  diPifa,  ouc  fi  haueano  à volger  tut- 
te le  forze  della  Republica,  così  per  ricuperazione  del  contado,  come  della  città 
iftefla  di  Pifa;  percioche  giàfidubitaua  che  non  tantoco  Pifani, quanto  con  tutti 
i Collegati  f’haucfle  à contendere;  fapendofi  cornei  Pifani  haueano  fubito  dopo 
la  ricuperazione  della  cittadella  fpediti  loro  ambafeiadori  à quafi  tutti  i Principi  de 
Chriftiani,  al  Papa,  all’lmperadorc,  a' Veneziani,  e al  Duca  di  Milano, e de  minori 
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A potentati  n’Sanefi,  a’  Genouefi,  a’  Lucchcfi.e  al  Signordi  Piombino,  richiedendo 
lorodi  danari,  di  genti,  e di  configlio  per  difenderti  dall'arme  de  Fiorentini  ; i qua- 
li lalorhbcrtaccrcauanodiopprimere.  Furono  leiiz'alcun  dubbio  con  maggior 
prontezza  riceuute  l’ambalcerie  de  Pifanida  Collegati, che  non  quelle  de  Fioren- 
tini da  Franzefi;  percioche  e il  Duca  di  Milano  mandò  muffirò  Agofiino  da  Luc- 
ca  per  far  loro  intendere,  cheegli  volea  confcruargli  ìnlibertd.einnomede  Ve- 
neziani venne  con  alcune  genti  Marino  de  Bianchi , aflìcurandoli  che  quel  fun- 
tiffimo  Senato,  à cui  l'altrui  libertà  come  la  propria  era  cara , non  gli  lalciercbbe> 
perire.  Alle  quali  promcflc.haucndo  e il  Duca, e i Veneziani  incominciato  a 
g fouuenirli  i effendofi  i danari  co  quali  Entraghes  era  fiato  pagato  cauati  da  Ve- 
neziani e dal  Duca  di  Milano,  feguirono  tortamente  gli  effetti.  Mail  Redi  Fran- 
cia comcche  alle  nom  ile  luuutedel  tradimento  d'Entraghcs  moftralTcdi  fulmi- 
nare, cche  i Fiorentini ambafciadoricortefemcnte  riceucflé , promettendo  loro 
che  egli  prenderebbe  di  ciò  tal  vendetta;  che  à tutto  il  mondo  biffe  palefe  quanto 
i tradimenti  gli  di  (piace  (fero;  non  feguitarono  peròl’opcrcconformi  à quello 
minaccie  ; poiché  r.è  Monfignor  di  Bono,  il  quale  era  ritornato  in  Francia  coil. 
indici  manifi'fiid'hauerconfcntitoallenbaldericdcl  cognato, e tocco  per  fe  due 
mila  feudi,  fu  da  lui  più,  che  d’vn  leggier  rabbuffo  punito;  nè  Ruberto  di  Vedo 
_ vallcttofuodi Camera mundatodalui perfàrreftituire  a’ Fiorentini  Serezzana  e 
® Serezzanello.cperdifporre  Entraghes,  che  rendelfe  ancor  loro  Mutrone,  e Pie- 
tralanta.fu  in  quella  opera  d’alcun  profitto;  bencheda  Ruberto  non  reftafTe.  Era 
alla  guardia  di  Serezzana  il  bufturdodi  Bienna  pofioui  da  Ligni , il  quale  hauendo 
àcoteftocaftcllano  tre  giorni  innanzi  che  Ruberto  v’ariiuaffe  vn  fuohuomo  mi- 
dato pcrdifporlo  infiemeco  compagni, ficome  hauca  al  Re  detto , che  tortamente 
alla  venuta  di  Ruberto  vbbidilfero , hauea  à punto  il  contrario  mandatogli  d dire  ; 
perchedopohauer  il  bafiardotcnuto  intorno.!  lodifofpefo  Ruberto  di  quel  che 
haueffeà  deliberare;  finalmente  vendè  verfo  il  fine  di  febbraio  per  14  mila  feudi 
Serezzana  a'  Genouefi . Nè  fu  dubbio  alcuno  come  per  l'autorità  di  Ligni, cosi  per 
D opera  d'Entranghcs  tuttociòcffer  feguito,  à cui  gli  (fatichi  infino  àPifa  furono 
mandati.  Similmente  niun’ultra  cola  di  quclleche  i Fior,  haucano  al  Redontàdaro 
ottennero, eccetto  il  poterimpegnare  le  gioie,  e qualche  leggier  fperanzadi  foc- 
corfo.ma  non  già  de  Vitelli, i quali  al  Regno conucniua  che  andalfcro.Ma  incorati 
mancamenti  di  così  grande  amico  e protettor  loro,  non  mancauano  però  i Fior,  à 
fe  rteffiiperciochecomc  che  molto  ben  fupelfero  elfer  dalDuca  di  Milano  inginatij 
il  quale  di  continuar  fempreconciafcuno  con  le  lolite  arti  non  fi  rimaneua,  non  la- 
rdarono però  mai, hauendo  da  lui  il  medeiimo  artificio  apprefo , di  tener  pratiche 
fccocdi  chiederli  fe  non  altro  configlio;  perche  in  tante  difficoltà  l'antiche  loro 
m cofeconfeguir  potettero.  Ethàcertocagioneampiadamarauigliarfi  chiunque., 
s’abbattè  à veder  le  fcrirturede  Fiorentini  e de  Pi  funi,  veggendo  ricorrer  parimen- 
te amendue  quelli  popoli  quali  ad  Oracolo, al  coftuiconlìglio&auroritàidouc  era 
forza.chc  fe  non  rutti  due, almeno  l’vna  parte  ne  reftalfe  ingannata . Ttncuano  an- 
cora i Fiorentini  appreffo  il  Duca  di  Ferrara  Iacopo  Acciaiuoli  lor cittadino  affai 
caro  e domeftico  di  quel  Sig.,  perche  egli  fuffe  appo  il  Duca  di  Milano  lormezza- 
no  & interce(forc;e  benché  nó  folto  nome  di  atnbafciadori  limili  perlone, manten- 
nero il  più  del  tempo,e  col  Pontefice, e con  Gio.  Bcnriuoglio;  di  cui  per  la  vicinici 
di  Bologna  allo  fiato  loro  grandemente  hauean  cagione  di  temere . Et  cfTcndo  ri- 
chiedi da  fuorufeiti  di  Siena  d’aiuto, prontamente  gliel  cóccdcttcro.benchcà  nulla 
fijffe  giouato.  Ma  fopratutto  effendo  con  ogni  lor  sforzo  deliberati  di  ricuperarle 
J0fr.Fitr.Stif.Amm.  S f «ole 


zzò 


*L  ITB  JtT0 


1496 


cofe  perdutele  hautndo  per  quello  lenza  le  genti  del  Duca  d'Vrbino.mcrtb  infic-  J 
«ne  inValdiNieuole  800  caualii.c  5 mila  fanti  perdarc  alcun  principio  à gli  acquici 
loro,  mandarono  a’ 2 5 di  febbraio  mille  fànti,edugentocaualeggieri  all’efpu- 
gnazionedi  Vada,  la  quale  gagliardamcntccombattuta.pcrucnnca'  27111  potere 
de  Fiorentini . Nè  per  le  brighe  e moie  file  di  fuori  mancaua  la  diligenza  in- 
quelle  di  dentro;  procurandoli  del  continuo  dagli  amatori  del prcfcntc goucr- 
no,  che  quello  Stato  pigliafTc  forza,  facendoli  tuttauia  quanto  piu  fòrte  poflibilo 
popolare  ; fìcome  erano  anche  à ciò  elficacemente  dal  Sauonarola  ogni  di  rifcal- 
dati.Pcr  la  qual  colà  veggendo  che  per  lo  conliglio  grande  di  grande  c capaciflima 
fala  facea  lordi  bifogno,  quella  ordinarono  che  in  volte  fopra  la  dogana,  doue- 
era  già  tetto , fubitamente  fòrte  gittata  ; la  quale  abbellita  a’  tempi  noflri  dal  Gran- 
Duca  Colimo  di  pitture  c di  flatuc,pcrvno  de  rari  ornamenti  d’Italia  è riguarda- 
ta. Quiui  non  offendo  ancora  interamente  fornita,  vollero  che  lafcguente  Si- 
gnoria de  meli  di  marzo  e d’aprile  fi  doucrtc  creare , difpenfando  per  quella- 
volta  per  fpezial  grazia,  che  non  delle  noia  lo  fprcchio,c  ordinando  per  l'auuc- 
nirc  che  non  meno  di  mille  cittadini  facclfero  il  gran  configlioiaccioche  à co- 
loro i quali  haucan  pollo  la  mira  al  goucrno  più  riflretto,  furti  mozza  ogni  via 
di  dar  compimento  a’  loro  difegni  • t’  cofa  certa,  fi come  da  gli  huomini  dili- 
genti di  quel  tempo  fu  notato  ,1755  cittadini  da  trenta  anni  in  sù  ertemi  in- 
9S/.1  130  teruenuti , da  quali  il  nuouo  Gonfaloniere  Domenico  Mazzinghi  fu  creato. 

Scriuc  Giouanni  Cambi  , il  quale  non  è dubbio  che  egli  era  de  piagnoni,  ef- 
fer  collui  flato  buon  huomo  Se  molto  populare,  celie  non  piacendogli  il  goucr- 
no de  Medici,  non  molto  nelle  faccende  publtchc  in  lor  tempo  fi  tulle  intromcf- 
fo,  onde  fu  prima  creato  Gonfaloniere  che  egli  furti  flato  de  Signori,  alche  à 
molti  non  era  intcruenuto . Fù  per  quello  la  lua  citazione  molto  cara  al  popo- 
lo, il  quale  attribuì  anche  a buono  e felice  augurio,  che  inquelli  primi  dì  futìero 
venute  noucllc  dal  campo  della  prcfadiButi.  Ma  per  compenlare  le  cofe  prof- 
pere  con l'auucrfe.nonandò guari, chefifcppe  ancora  & di  Scrczzanello  hauer 
quel  medcfimoil  fuo  cartellano  fatto,  che  diScrczzana  hauea  fatto  il  bartardo 
di  Bicnna.  Nè  delle  fortezze  di  Pictrafanta,  e diMutronc  fi  viueua  con  molta- 
fperanza,  benché  Entraghesfaceflc  intendere  a' Fiorentini , che  facendogli  otte- 
ner perdono  dal  Re,  liberamente  le  rcndcrcbbeloro;itnpcrochc  verfo  lì  fine  di 
marzo  ancor  elle  per  a 7 mila  feudi  a’Lucchefi  fur  vendute . Le  quali  cofe  in  gtan 
parte  ficrcdeclTerfeguitepcriconfortidelDucadi Milano, che  fu  ancor  buona- 
e principal  cagione,  che  il  Duca  d'Vrbino  fi  fpiccartcda  feruigi  della  Rcpublica  e 
alla  lega  ficongiugncrte;  ancorché  mandandogli i Fiorentini  Braccio  Martelli  per 
inoltrargli  il  tempo  della  fuacondottaà  gran  pezza  non  eflcr  finito,  nè  cagiono 
elfergli  Hata  data  perche  così  doucrtc  fare;  fi  fòdero  di  ritenerlo  grandemente  in- 
gegnati; e nondimeno  fi  fparfe  in  quel  tempo  fama  per  Itala , che  il  Duca  artata- 
mente fiifle  ftatoaccomiatato  da  Fiorentini , perche  egli  con  la  lega  fi  conduccf- 
fc  ;la qual  cofa  grandemente  incrcbbc  alla  Città,  veggendo  da  fuoi  auucrfai]  non 
per  altro  effetto  ciò  erterfi  publicato,  che  per  renderla  fofpctta  a' Franz  eli,  a' 
quali  fu  certo  quella  fama  erter  peruenuta . Confiderando  per  quello  con  thè- 
durinimici  hauclfcrod  contendere,  i quali  da  niuna  pai  te  rifinauano  dimolcrtar- 
U,  efapendo  che  s'afpettauan  di  giorno  ingiorno  in  Pifa  gl  aiuti  de  Veneziani, 
e del  Duca  di  Milano,  Rimarono  che  fòrte  da  follecitar  la  guerra;  & per  que- 
llo ertèndo  dopo  la  prefa  di  Buti  ridotti  al  Pontadera  , partirono  Arno  la- 
notte  che  precedette  l’vldmo  giorno  di  marzo,  dcvcnqùà  Buti  & prefo  San  Mi- 
Jb  j»  elicle 
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A chele  della  Vcrrucola , fenza  perder  tempo  fi  pofero  ad  cfpugnarla  Vcrrucola^', 
la  quale  non  facendo  villa  per  quattro  crudclifiìmi  afialti  di  volerli  arrendere , cf- 
fendouene  morti  alcuni  di  loro,  fi  fortificarono  in  San  Michele.  Ma  {limando 
che  alTottcner  quella  fortezza  vi  voleflc  del  tempo,  Iafciara  in  San  Michele  buo- 
na paitede fanti  perguardia,  la  quale  ne  fùildifegucntedanimici cacciata,  fi 
vollero  con  1000 fanti,  c^ocaualliall'afledio  di  Calci, del  qual  luogo  dopo  al- 
cune battaglie  felicemente s’intìgnorirono.  Ma  a’  Pifani  già  sbigottiti  foprag- 
giunferpiù  cofe.cheaU’afflittclor  fortune  porfero  qualche  rcfpiramcnto . Ciò 
furono  fràl'altrealcunelcttcre  ferrite  da  Agoflino  Barbarigo  Doge  di  Venezia-, 
B àMarinodcBianchiipcrlequaliglinotificaua,comcdaIScnato  era  lacitràdiPjfa 
fiata  prefa  in  protezzione.diche  in  Pila,  e in  quel  piccolo  contado  che  gli  era  re- 
flato fùr  fatti  fuochi  e altri  fegni  di  letizia.  Quafi  nel  medefimo  tempo  erano 
giunti  il  Conte  Lodouico  della  Mirandola  con  cinquanta  caualcggicri.e  feffanta 
altri  caualeggieri  del  Conte  Lodouico  da  Carpi  mandati  dal  Duca' di  Milano,  con 
promcfiecosì  dal  Duca , come  da  Veneziani , che  di  molto  maggior  aiuti  noiu 
meno  di  genti,  che  di  denari  fra  breuiffimi  giorni  i Pifani  farebbono  proueduti . 
Ma  quello  che  fece  accrefccr  loro  maggiormente  l'animo,  fu  la  rotta  di  Franccfco 
Secco . Haueanoi  Fiorentini  datoordine,  che  Ercole  Bentiuoglio  già  figliuolo  di 
q Santi, di  cui  in  quella  ifloria altre  volte  fic  parlato,  con  le  fanterie  attcndclTc  al- 
l’efpugnazionc  della  Vcrrucola,  la  quale  perche  da  Pifani  non  filile  foccorfa,  fu  po- 
llo inButi  con  i lohuomini d’arme Francefco Secco.  Coflui  permettendo,  che 
pcrnfparmiar  lo  flramc,  molti  de  fuoi  causili  per  le  vicine  colline  pafccifcro,  por- 
le occafionc  a' Pifani  di  far  bene  i fatti  loro,  i quali  mandato  fra  fantiecemc  750 
* de  lorofoldati.e  200 caualeggieri  tacitamente  fiior  di  Pifa.il  Secco  di  notte  iin- 
prouifamcntea(Talirono,c  benché  egli  montato  à cauallo  valorofamcnte  fi  por- 
rafie,  non  potè  riparare  che  i fuoi.per  l’impfouifo  affatto  fmarriti,  non  fi  mettefiero 
in  fuga,  e quafi  la  maggior  parte  ò morti  ò prigioni  de  nimici  nonrimaneflcro. 
Dalle  memorie  de  Pifani  fi  raccoglie  degli  huomini  d’arme  efferuene  rcflati  mor- 
D ti  cinquanta,  c venticinque  prefi, ferito  ilSecco,c  forfè  dugentouenti  caualli  con  al- 
cuni muli  cfleme  flati  menati  à Pifa.l  Fiorentini  d’ogni  cola  fanno  ilnumcro  molto 
minore.  Quello  fù  cagione  che  l'alTcdio  della  Vcrrucola  a’  9 d’aprile  fidifeio- 
glicfsc  ; & i Fiorcntinià  Bicntina,  iPifani  fottoGiO. Paolo Manfroni  condottic- 
re  de  Veneziani  à Vico  Pifano, luoghi  due  miglia  dittanti, fi  ridufsero.  Ercole  Bcn- 
tiuogliodalfuccefsodiButi  conofccndo  i Pifani  haucr  prefo animo,  permante- 
tenerli  in  qucfla  baldanza,  fingeua  nelle  fcaramuccic,  che  ogni  dì  fi  faceuano  d’ha- 
uerdiloro  terrore,  si  fattamente’chchcbbcvn  dì  opportunità  di  tirarli  con  qucfla 
confidenza,  fuggendoli  innanzi  in  vn  agguatoioue  fcoprcndofi  le  genti  e alzando 
E Icgiidaconfacilitàgrandcruppcinimici;  hauendo  morti  epiefi  molti  di  loro. 
Ma  hauendoli  finalmente  Gio.  Paolo  fatti  fermare  in  vn  Ponte  non  lungi  di  V ico, 
incominciarono  à far  alcuna  tefiflenza, in  modo,  che  volendoli  fra  gli  altri  quel  dì 
fcgnalare  Franccfco  Secco , il  quale  per  vendicarli  della  rotta  di  liuti  ardcua  di 
defiderio  di  far  qualche  opera  degna  del  fuo  valore,  mentre  innanzi  à tutti  gli 
altri  combatte,  fùdVnofcoppioinguifa  ferirò, che  vfcitofidcl  conflitto  poco  di 
poifimorìjtalche  da  Pifani  fu  quello  accidente  annoucrato  fra  le  loro  vittori  , 
i quali,  fopraggiungcndoli  tuttauia  gli  aiuti  promefli,  incominciarono  àdiucntarc 
fuperioriipcrcioche  a’  1 7 arriuò  loro  Soncino  da  Crema  condottiero  de  Veneziani 
con  cinquanta  caualcggicri.e  poco  dipoi  Francefco  della  Giudecca  lor  Segre- 
tario con  yc  altri,  e molti  concftabili  con  buon  numero  di  fanti  e di  prouigionati . 
lthr.fin.Stip.Amm.  Ff  a Talché 
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Talché  ad  Ercole  Bentiuoglio,  che  era  del  firn  del  paefe  intendentiffimo  , non  pa-  A 

rendo  tempo  di  combattere  in  campagna  co  Pifani,  i quali  oltre  le  genti  già  dette 
andauano  ogni  giorno  di  nuouifanti  e caualli  ingroffando.e  non  volendo  dall’altro 
canto  incaftello  alcuno  rinchiuderli  per  non  priuarfi  di  quelle  commodità, che  gli 
errori  de  nimici  gli  haueflcr  potuto  porgere,  fi  fortificò  in  vn  luogo  affiti  forte  tri 
il  cartello  del  Pontadera,  e il  fiume  dell’Era,  (limando  quando  pur  altro  far  noiL# 
poteffie,  di  non  far  poco,  fc  tenendo  corti  i nimici , à lor  modo  trafeorrer  non  li  la- 
feiaffe.  Era  irà  quello  mezzo  venuto  il  2tS  giorno  d’aprile.ncl  quale  li  doueua  in  Fi- 
renze far  l’clezzione  della  nuoua  Signoria , quando  à gli  Otto  di  Balia  fu  riferito, 
alcuni  cittadini  haucrinlicme  congiurato  per  fare  vnaSignoriaàlormodo,  eco-  ^ 
fioro  erter  più  giorni  co  nomi  di  quelli  che  deliderauano,  andati  attorno  richieden- 
do de  loro  amici  e parenti,  perche  à tale  clczzione  concorreflero  ; c toccando  il 
Gonfaloniere  àS.Giouanni.haueanodifegnatoFrancefco  degli  Albizi,  il  quale- 
oltre  l’efler  nato  di  donna  de  Medici,  era  figliuolo  di  Luca,  che  nelle  contefe  tri 
Rinaldo  degli  Albizi  fuo  fratello  e Colimo  de  Medici,  lafciato  il  frate-liofila  fa- 
zione de  Medici  fi  era  accodato.  Quella  cofa  dagli  Otto  a*  Signori  prima  che  ìil, 
fala  fi  ragunaffero  comunicata, mandarono  tortamente  in  fata  per  vedere  fc  que 
tali  vi  fuflcro,  i quali  per  l'officio  che  elfi  fàceuano, con  Fiorentina  c popolar  voce 
(corridori  erano  chiamati,  etrouatiui  con lepolize in  mano  Filippo  Corbizi.Pa- 
golo  Bilioni , e Gio.  da  Tignano , fubitamentc  fecero  lor  porre  le  mani  addoffio . C 
Ehauutii  nomi  così  del  Gonfaloniere,  come  de  Signori  che  erti  bramauano,  e> 
quelli  in  Configlio  letti  pubicamente;  fur da  quella  pratica  inguifa  refi  odiofi  al 
e ìf.itji  popolo,  che  niuno  fu  che  ottcncflc;  c in  luogo  di  Franccfco  fu  fatto  Gonfal.  Piero 
degli  Albizi  figliuolo  di  Lucantonio,  che  fu  pronipote  di  quel  Piero  che  fu  morto 
dal  gouerno  de  ciompùcosìin  Firenze  gli  antichi  affetti  fi  tengono  racchiufi,  e di 
mano  in  mano  negli  accidenti  fi  fcuoprono  e fanfi  paleli . I tre  prefi  furono  in_. 
in  perpetua  prigione  confinati  alle  (tinche,  e fe  mai  per  alcun  modo  n'vfciffero 
giudicati  ribelli , e 1 5 altri  cittadini  che  à quello  trattato  fur  trouati  tener  mano , 
pervnannodatuttiglivfficjfurammuniti.iqualibenchc  dital  condannagione  al  D 
gran  Configlio  appellaffero,  imperoche  per  vna  nuoua  legge  il  gran  Configlio 
haucua  l'appello  ddlecofe  importami,  non  ottennero  però  alcun  fauorc , & rima- 
ferfi  in  mai  concetto  del  popolo . Acquetate  in  quello  modo  le  cofedi  dentro , & 
offendo  venutenouellecheil  Redi  Francia  datante  preghiere  e fuppliche  de  Fio- 
rentini commoffo,  benché  altro  defideraflcro,  hauca  pur  deliberato  dimandar 
l'Arciuelcouod'Ais  in  Italia,  sì  per  fare  refidenzain  Firenze  per  moftrarchecgli 
teneuaconrodeFiorentini,  & sì  per  difporre  alcuni  potentati,  che  ne  fatti  di  Pifadi 
molcftarlifirimancrtcro;  & già  hauca  quello  vfficio  fatto  col  Duca  di  Milano,  gli 
fu  mandato  incontro  Pellegrino  Lorini  con  ordine d’incontrarlo  à Modena  ; per-  _ 
che  in  fui  venir  per  Bologna,  confortarti  principalmente  Giouanni  Bentiuoglio  à * 
portarli  amichcuolmentc  con  la  Republica;  fapendofi  quanto  caldamente  egli  era 
tutto  dì  dalla  lega  ribaldato  à romper  di  verfo  Bologna  controde  Fiorentini . Ma 
ilBcnriuogliooitre  i conforti  del  Re,  veniua  da  feltcffo  maluolemieri  à quella^ 
imprcfa;sì perche  pratico  dellccofedci  mondo.non  giudicaua  partito  vtile  con 
l’appoggio  di  vna  lega,  che  perauuentura  in  breuefidifeiorebbe, il  pigliarla  con 
vna  Republica  vicina  c potente,  e da  viuere  lungo  tempo;  c sì  perche  hauendo  ha- 
uutopromertc  dal  Papa  di  farli  vn  figliuol  Cardinale,  nonvedea  ch'egli  faccfso 
fembiantc  di  volerlo  di  ciò  fodisfare,  ancorché  egli  oltre  l’altrc  promozioni,  poco 
innanzi  in  quell’anno  mede-fimo  ne  haucrte  creati  quattro  altri . Ma  troppi  erano 
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A',  i orinici  de  Fiorentini,  hauendo  inqueRo  mede-fimo  tempo  il  Papa  co  Sondi  con- 
giunto commolTogli  contro  dolio  banda  dei  Ponte  à Voltano  Giouonnt  Saudio, ea 
ilSignorc  di  Piombinocon  moiri  fonti  e h uomini  d'orme  ; onde  bilognouo  tener 
quei  luoghi  continuamente  prouifli . Quali  nel  medefimo  tempo  hauendo  i Cora- 
mella tj  de  Fiorentini  (emiro  che  80  huo. nini  d’arme,  ioocauoleggicri.e  500  pro- 
uigionoti  de  nnnic  vfciuan  di  Vico  per  additar  olla  fprouedura  Iclorgtnti,  che  à 
Bicmina  li  ritrouauanoJc  poltro  ad  vn  ceno  palTo  in  agguato, le  quali  dato  addol- 
co aminola  mente  a' nimici,  che  ciò  non  s'afpcttauano  li milcroin rotta,  hauendo 
di  loro  trenta  huomini  d’arme,  coltri  tanti  caualeggjeri  l’atto  prigioni.  Traiamo 
B hauendo  l'Arciuefcouo  d’Ais  Fornito  il  Fuo  vfficto  in  Bologna.e  lentendolì  cho 
ne  veniua  alla  Cittì  gli  furono  infino  allo  Scarperia , per  horeuolmente  rice- 
uerlo,  mandati  Guglielmo  de  Pazzi,  e Lorenzo  di  Pierfrancefco,  do  quali  condot- 
to à Firenze, & 2 giorni  dipoi  nello  lala  grande,  ouc  era  tutto  il  gran  Configlio  ra- 
gunato  rapprese-rotoli, efpofe  in  lingua  Italiana, come  il  fuoRe  informato  bemifimo 
delle  unti,  he  e prefenri  opere  de  Fior,  verfo  la  cafa  di  Francia, e fapendo  particolar- 
mente con  quanta  coRanza  dopo  la  fua  venuta  in  Italia  fi  fùfiero  lot  topofti  à fpefe , 
danni,  e pericoli  grandilfimi  per  continuare  nella  fua  fede,  hauea  fermamente  nel 
fuo  ani  mo  deliberato  di  far  loro  interamente  tutte  le  colie  tolte  rcRituirc , fi  cornea 
£ inbreuetempoàpìcnoconofccrebbono.  &chetràtantoprrcheàciafcuno  fulfc 
palefe  effcrc  i Fiorentinidal  Re  per  veri  e fedeli  amici  e confederati  riputati, hauea 
loro  voluto  mandare  vno  ambafeiadore;  col  quale  continuamente  in  Firenze  rife- 
dendo fi  potè  fiero  le  faccende  e maneggi  importati,  che  di  giorno  in  giorno  acca- 
deuano  conferire,  accioche  ne  comuni  accidenti  ò profperi  ò auuerfi,  configlio  o 
autorità  non  mancaffe.  In  quello  tenore  fù  l'ambafdatudcl  Ro;e  perche  alle  pto- 
mefie  gli  effetti  rifpondcficro,  eflendo  l'Arciuefcouo  (lato  rie  In  t fio  che  douefsta 
andarne  à Lucca,  perche  quell’vfiicfo  che  in  Bologna  hauea  futto.co  Lucchcfi  fit- 
ccfie,  non  ricusò  di  farlo,  credendoli  da  molti  che  tanta  prontezza  del  Re,  ede  Tuoi 
mini  tiri,  non  tanto  da  naturale  amoreuolezza  verfo  de  Fiorentini  .quanto  da  pro- 
D prj  | ericoli  procedefie;  perciocbc  nel  Regno  di  Napoli  il  Re  Fcrdinanelo  era  per 
andar  luttauiaaccrcfccndo,  epcr  gli  aiuti  che  vis’afpcttauano  da  Veneziani  fi  (li- 
maua  che  i Franzcfi  non  vi  hauefiero  lunga  Ragione  à tener  piè.  Sapcuufi  il  Re  d«_. 
Romani  edere  Rato  condotto  dalla  lega,e  in  breuifiimo  tempodouer  calare  in  Ita- 
lia; onde  fi  come  accade  ne  mali,  al  Re  non  parca  didoucrtrafcurarc  quell'amici- 
zia; la  quale  fé  nella  fua  bonaccia  hauefie  Rimato,  maggiorcomodi  c benefizi  ne 
harebbe  potuto  rrarrc  al  prefente  . I Fiorentini  d’ogni  dimoRrazione  benché 
piccola  rrahendoprofitto,&non  eflendo  lenza  qualche  fperanza,  che  il  Re  ò al- 
meno il  Duca  d’Orlicns  luffe  per  paflare  que  Ranno  in  Italia , faceano  nondimeno 
| ognilorfondamentonclfcproprieforze.attendcndo  àcondur  tuitauia  nuoui ca- 
pitani, fri  quali  haueano  a quelli  dì  condotto  il  Conte  Albertino  Bofchetta,  e il 
Conte  Gherardo  Rangpne  con  jo  huomini  d’arme  per  vno.  Et  hautndo  intefo 
cheti  piccolo  DucadiSauoia  era  morto,  c thè  à quella  Signoria  era  fuccrduto  Fi- 
lippo Monfignordi  Brefcia  Zio  di  fuo  padre,  il  quale  trouatofi  col  Re  Carlo  nella 
fua  pallata  in  Italia,  fi  era  moftraco  molto  fàuoreuole  verfo  la  rdlituzionc  di  Piero 
de  Medici, gl  i fpedirono  ambafeiadore  Piero  Soderini  fotto  apparéza  di  rallegrarli 
feco.come  li  coRuma  delnuouo  principato,  e condolcrfi  della  morte  del  pronipo- 
te, ma  inuero  perrenderlofi  bcniuolo  & amico,  fapendo  efler  lui  molto  fauoriro  e 
potcnteappreffo  il  Re  Carlo . Nel  mezzo  de  quali  auuiamenti  non  fi  tridafciauano 
da  parte  Pope  re  militari,  inchinando  tuttauia  la  fortuna  in  fauore  de  Pifani.  i quali, 
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eficndoLuzioMaluczzopervn  trattato  introdotto  la  notte  dejo  di  maggio  ia*  / 
Ponte  di  Sacco,  hebbero  comodità  di  fualigiarc  vna  compagnia  d’huomini  d’ar. 
mechev'erafottoil  Conte  Lodouico  da  Marciano  fratello  di  Rinuccio,  e di  farai 
elfo  Lodouico  prigione;  benché  eflèndo  ne  luoghi  vicini  Iellato  il  rumore,  e dubi- 
tando di  non  poter  tenere  ilcaftello,  tortamente  fene  fuiler  tornati  àPifa,  lafciaa- 
do  Ponte  di  Sacco  libero  a' Fiorentini;  i quali  clfendo  venuto  il  tempodellaciea- 
2 ione  de  nuoui  X , dettero  a qucfto  magiftrato  Domenico  Bonft,  Bernardo  dei 
Nero,  Martco  del  Caccia,  Giuliano  Saluiati.Guid’Antonio  Velpucci,  Domenico 
Mazzinghi, Lodouico  Mali  Francefco  Taddei,&  Piero  Pieri, c Giuliano  Manierili 
atnendue  artefieimè  palTarono  molti  di  dopo  la  loro  creazione.che  vennero  auuifi  j 
come  m Pifa  era  arriuato  Giuftiniano  Morefino  gentilhuomo  Vcnczianocon  800 
ftradiorti,  ilebe  fù  cagione  che  i Fiorentini , non  confidando  di  poter  tenere  Cal- 
ci, da  fefteifiPabbandonaflero.  E gli  ftradiottt  defìderofi  in  quello  principio  di 
acquiilar  riputazione,  la  mattina  de  14.CÌÌ  giugno  s'incontra  ronoà  piè  di  Vico  co 
baleftrieri  a cauallo  de  Fiorentini,  co  quali  venuti  alle  mani, dopo  lunga  fcaramuc- 
cia  ne  riportarono  il  peggiore.  Quella  colali  infiammò  maggiormente  alarti 
qualche attonotabiL  ;Ìperque(lo  vnitificonl'altre gemi, che  in  Calcina,  e in_. 
Vico  liritrou3uano,n'andaron  la  notte  de  13  fono  Montecarlo  allavoltadtPe- 
feia,  e foprauenendo  di  chiaro  fi  vollero  al  borgo  àBuggiano,  il  quale  benché  coi» 
fatica  e morte  d’alcuni  di  loro  finalmente  efpugnarono,  e faccheggi.ito  eabbru-  '■ 
' ciato,  li  come  fecero  anco  à Stignano,  fene  tornarono  Lucio  Mila  zzo  à Calcina , 

Gio.  Paolo  ManfroneàVico.eilMorefino  cofuoi  llradiotri  alla  vòlta  di  Pila-. 
Quindi  hauemio  deliberato  di  nuouo  qual  imprefa  sTiauctteà  fare,  n'andarono  la 
notte  de  30  ad  accamparli  due  hore  innanzi  giorno  à Lari , effendo  loro  riferito 
che  non  erano  alla  guardia  di  quel  luogo  più  che  8oceme.  Ma  datoui  per  quar- 
trliore  continue  vna  crudehflima  battagl  ia,  offendo  eglino  tra  a cauallo  e à piè  non 
* * tncnodi  4000  huomini,  e crouaro  che  la  notte  innanzi  v’erano  entrati  400  proui- 
gionati,  ilche  dette  a'Pifani  fofpetto  non  fuffe  quella  cola  da  alcuno  de  i loro  me- 
delimiflatanotificataa’Fiorcnrini,  fene  partirono  con  morti  e ferir! di  molti  di  lo-  J 
rojnèmai  fi  efcrcitò  guerra  con  più  rabbia  e crudeltà  tri  foidari;  nè  co»  maggior 
ani  t inganni  tra’  Principi  che  fù  quella . Percioche  i!  Duca  di  Milano, non  ottante 
che  renette  le  lue  genti  in  Pifa, e che  fotto  feufa  di  venirdi  luogo  appellato;percio- 
che  era  in  Firenzeimefi  addietro  (lato  qualche  fofpetto  di  pelle,  haueffe  à Piero 
Sodcrini  vietato  il  pattar  per  lo  fuo  Stato  iSauou.commuaua  nondimeno  hora  à 
icufarfi  delle  cole  lucccdute,  hora  a dame  lacolpa  a'  minittri  , hora  à moftrar  che 
tuttociòchefifaceuaperbendìciodeFiorcntini  da  loro  non  conofeiuto  veniuaj 
fitto,  i quali  fe  (piccandoli  da  Franzefi  atta  lega  li  congiugnelfero , ageuoimentelc 
cofe  perdute  recuperercbbono,  e l’Italia  tutta  non  più  durila,  ma  vnitac  congiunta  j 
tri  fe  nell'antico  Iplendorc  ritornerebbe . Dall’altra  parte  le  crudeltà  che  gli  (tra- 
diorri,  nonché  nei  paefe  de  nimici,  ina  in  quel  detti  detti  Pifanicomcttcujno.tra*  - 
palfauanoilmodoc  la  tnifura  d’ogni  barbara  crudeltà,  ammazzando  fanciuili.vio- 
lando  pulzelle,  e quelle  cofe  che  trafportar  non  potcuano , tutte  commettendo  in. 
predaalle  fiamme;  i quali  efempi  per  non  rcllurdi  fotto a'nimici, non  furono  i FiqjK 
renimi  pigri  a immutare;  onde  cglinoda  Pifani,ei  Pifani  dalorocon  pari  infami* 
crudeliflimi,  epcr  vfar  la  propria  lor  voce  immani (fimi  nimici  furon  chiamati.  Nel 
tff.iììt  mezzo  de  quali  trauagli  prefe  il  Confai.  Tommafo  Antinori;ne  primi  giorni  del 
cuimagi(lratocffendo4ooflradiotti  vfeiti  dir  afeina  perfare  feorrerie  e predo 
verfo  Volterra,  furono  nel  ritorno  incontrati  da  Fiorentini,  e coftretti  àiafeiaro 
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A la  predu,  prefine  alcuni  di  loro,  e tuonine  1 6 fenza  erter  morto  dallato  de  Fioicn- 
, tini  altri  che  duc.vnodcqualifuPonteuicocapodebalcftricrid’Ercolc-Bentiuo- 
glio.  Ma  peraltro lecofe de Pi  funi  andauano  profperando , pcrcioche  oltre  gli 
altri  aiuti,  erano  à Foce  venute  fei  galee  de  Veneziani  prrguaidia  di  quei  man,  le 
quali  furono  loro  lenza  dubbio  di  gran  profitto  cagione.  Maffimiliano  Re  do 
Romani  hauca  di  frefeo  mandato  loro  aoo  cauaili  Borgognoni,  oltre  400  Ale- 
manni mandarmi  prima.con  le  quali  gcntiuron  le  Marchelche  e Dui hefrhc  accop- 
piate, e con  quelle  del  paefe.i  Pifani  a’  9 fi  accamparono  a Lauaiano , e quello  pre- 
lero  il  dì  medefimo  à patti,  e poco  dipoi  San  Ceruagio,  c pieni  d’ardire  fi  pofòno  à 
g campo  à Ponte  di  Sacco;  il  quale  benché  non  poteifrro  cfpugnarc.fi  vollero  à 
Buri,  e lo  (Liniero  in  modo, che  a'  a o di  luglio  coftrinfcro  qui  Ili  di  dentro  adarrc- 
derli  à diferezione  della  lega;  per  l’allegrezza  della  quale  vittoria  furono  in  Pila  per 
iurcrcelfione  de  ininiftri  Ducali  liberati  Carlo  e Lorenzo  Maluezzi,  per  opinione 
che  hauefleroaccófentiro  alla  fuga  di  Lodouicoda  Marciano,  il  quale  comedi  fo- 
pra  fi  difse  fu  prefo  in  Ponte  di  Sacco , e in  Pila  in  cortefr  prigione  età  ritenuto . 
Oltre  iciò  il  Marc  hefc  Gabriello  Malefpina,chedi  grande  amico  gran  nimico  della 
Republjca  era  diuenuto,  oltre  hauer  occupato  vn  cartello  de  Fiorentini  in  Luni- 
gianafcn'era  venuto  à Fiuizzano,  c quiui  e peri  vicini  luoghi  ogni  cofa  hauca-. 
-,  pieno  di  terrore  e di  confufione.  M aflìmiliano  era  comparito  in  IWtncs  necon- 
~ fini  d’Italia, oue  era  liuto à trouatlo  il  Duca  di  Milano,  e fra  gli  altri  gcntiihuomi- 
ni,  e (ignori  menato  con  fr.v’hauea  condotto  Giuliano  de  Medici  per  tener  tutra- 
uia  in  gelolìui  Fiorentini;  c nondimeno  hauendo  lor  conceduto  che  Piero  Sede- 
rini a Sauoiapafsafse,  non  ccfsauad'auuertirli,  chea  riceuere  i Tuoi  ricordi,  Se  il 
fuo  configlio  vn  giorno  fi  difponcfsero,  minacciando  altrimenti  grandilfime  ro- 
lline c calumila  loururtar  loro  ; le  quali  minacce  benché  fulTero  interpretate  fàr- 
frgli  per  la  venuta  dcinmpcradorc.non  furono  però  polàcnti  a farli  abbandonare  i 
Franzcfi  ; ancorché  eglino  per  le  cofe  auuerfe  fuccedutegli  nel  Regno , haueiser 
pattuito  col  Re  Fernando  di  fgombrar  fra  trenta  giorni  dal  Kcatne;elafciarli  il 
D paefe libero.  Ma  bene a’configli del  Ducadeftinaronoall’Impcradorcperamba- 
feiadori  il  Vcfcouo  de  Pazzi, c Picrfilippo  Pandolfini.in  luogo  del  quale  per  offerii 
infermato  fù  poi  mefso  Franccfco  Pepi.  Necampidopolu  perdita  di  Buri  non., 
era  fucceduto  cofa  di  molto  momento,  cfscndo  fiati  i ninna  in  continue  con  fui  te-, 
edifpareii  fra  loro  in  quale  imprefa  prima  s’hauefse  à por  mano.  Et  benché  la- 
maggior  parte  concorrcfse.chc  fi  douefsc  afsalrar  Bicntina  ,fù  per  opinione  di 
Luzio  Maluezzi, dacuii  Pifani  fi  tencanomalfcruiti.difsuafa.  Ncmaggiorelccu- 
zionc  htbbe  il  partito  prefo  di  fortificarli  alla  Fomaccllu , per  poter  prendere  di 
la  qurllede  liberazioni  chel'occafione  di  mano  in  mano  porgefse;  imperoche- 
g partitili  del  Campo  per  mancamento  delle  paghe  i foldati  Alamanni,!  capitani 
non  tennero  percola  fecura  l'andarui  ad  alloggiare . Faceuanlì  nondimeno  ogni 
giorno  continue  fcaramucce;  in  vna delle  quali  fù  morto  d'vn  pafsatoio  Niccolò 
capo  dcUifiradiotti,  àcui  da  Pifani  nel  primo  giorno  d'agoftofur  fitte  grande- 
honoranze . Ma  deliberarono  pur  finalmente  di  tentar  Cafona , la  quale  men- 
tre per  allora  fenz'alcun  frutto  combattono,  pcrcioche  al  fine  poi  ripugnarono; 
i Fiorentini  ritolfon  loro  Lauaiano  ; ma  afsaltati  nel  ritorno  da  firadiotti  patiro- 
no alcun  danno  ; ficome  fù  anche  in  vn’ulrra  fcaramuccia  fatto  prigione  il  Conte 
Pirro  da  Marciano  fratello  del  Conte  Rinuccio.  Madi  verfo  le  parti  diLunigia- 
na  hauendo  il  Marcht  fc  Gabriello  col  Marchefe  Lionardo  fuo  fratello , ecol  Mar. 
chefe  Tommafodi  Villafranca prefo c faccheggiato  Fiuizzano, benché  poche- 
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cofevihauefleroritrouato.fivolferoalla  Verrucola, fortezza  porta  poco  fopra  ì M 
Fiuizzano.doucfapeuano  che  molti  Fiuizzanefi  fi  erano  riparati;  cquiui  accam- 
patili, hauendoui  col  fiuore  de  Gcnoucli  condotte  alcune  artiglierie  grolle  c mi- 
nute di  Serczzana,  faeeano  ogni  sforzo  di  cfpugnarla . Le  quali  cofe  a'  Fiorentini 
palefare.c  con  molte  preghiere  da  Fiuizzanefi  richiedi  a prouedere  allo  fcampo 
loro,  vi  mandarono,  benché  trauagliati  delle  cofe  di  Pifa,  alcuni  lorcont  (labili  có 
vn  buon  numero  di  fami,  con  le  quali  forze,  non  folo  la  Verrucola  dull'allcdio  li- 
berarono, ma  riacquiftato  Fiuizzano  con  tutte  l'alrrc  terre  perdute  fuorché  vna  ; 
occuparono  anche  due  terre  di  quelle  de  Malefpini,  e tri  molti  prefi  fecero  prigio- 
neil  MarchefeTommafo.eintuttoIe  correrie  e ladronecci  dique Marciteli  raf-  g 
frenarono.  Mentre  quefte cofe  in  tal  modo  proccdeuano,  giunfero  à Firenze  a'" 

19  inafpertatamcnte  due  antbafeiadori  diMaflimiliano;  la  fornata  della  quale.» 
ambafceria  fu  quella . Che  hauendo  Celare  deliberato  di  far  l'imprefa  contra  in- 
fedeli defidcraua  di  veder  l’Italia  in  riportala  quale  efTendo  turbata  dall'arme  Fran- 
zelt,  brainaua  fapcrefci  Fiorentini  volean  rifoluerfià  congiugnerli  con  la  legai 
acciochc  quella  più  ageuolmente  li  acquetale.  Apprelfo  li  confortaua  à depor 
l’arme  contra  i Pifani,  hauendo  il  medelimo  fatto  intenderci  quelli, proferendoli 
egli  di  doucr  le  lor  differenze  vedere,  e terminar  di  ragione  ogni  contcfa  e difcor- 
diachcfulTc  fràloro.  I Fiorentini  prefo  tempo  àrifponderc,  dopo  molti  giri  di 
parole  pieni  d'olferuanza  Sedi  riuerenza  grande  verfo  l’imperiale  macfti,conchiu-  * 
fero  il  lor  parlamento  in  quello  modo . Che  ne  primi  auuili  della  venuta  di  Cela- 
re inltalia,  eglino  pcrfarqucllochcalla  lor  Republicas’apparteneua,  fubiroelcf- 
fero  due  de  lor  principali  cittadini  per  ambafeiadori  alla  fua  madia,  i quali  di  gior- 
no in  giorno  cran  per  partire  ;con  coftoro  haucr  propofto  di  far  intendere  a Ce- 
lare apertamente  la  dichiarazione  dell'animo  loro,  e le  loro  giulblfime  ragioni  e 
giuftificazioni  intorno  a’  fatti  di  Pifa, nè  haucr  vn  dubbio  al  mondo , che  egli  non 
ne  hauelfc  à rimaner  contentiflimo . Con  la  qual  rifpofla  furono  gli  ambafeiadori 
Cif.  1 1 j j accomiatati  sì  fattamente,  che  elfendo  entrato  Gonfi  di  Giuftizia  Giuliano  Orlan- 

dini,  già  lì  teneua  per  ceno  che  hauelfero  ad  hauer contra  l’Imperadorc,  di  cui,  B 
effendo  i Pifani  ormai  da  fe  (lelfi  fuperiori, grandemente*  fi  dubitaua;ma(fimamen- 
tc  raffreddando  la  palfata  del  Re  Carlo  in  Italia , e veggendofi  che  i Veneziani  ha- 
ueano  già  prefa  per  cola  propria  la  difefa  di  Pifa , ouc  a’  3 di  fetrembre  haueano 
mandato  il  Conte  Braccio  da  Montone  con  80  caualli , il  qual  riferiuacon  340 
causili  quattro  altri  lor  condottieri  hauere  à dietro  lafciato,  che  non  penarono 
molto  àcomparirc,  e già  di  pochidì  prima  v'era  arriuato  Domenico  Delfino, per- 
che in  compagnia  del  Morefino  amendue  proueditori  fulTero  delle  lor  genti , 0 
quella  imprefa  viuamentc  maneggiaflero . Vfciti  dunque  con  animo  di  far  fazio- 
ni grandilfime  in  campagna , a'4  occuparono  Soiana , c Morrana , clfcndofi  gli  • 
huomini  di  quei  luoghi  arrefi  faluo  l'hauere  eleperfonetneli’vnodequai  luoghi 
jo  & nell’altro  40  finti  lafciati,  il  dìfegucntc  prefero  Chianni,  Terricciola  ,cCi- 
guli.  L'altro  di  corfcro  inlì  no  alle  porte  di  Volterra,  cquiui  fatta  affai  buona^ 
preda,  e vccifi  e fatti  prigioni  alcuni,  fi  volfono  il  dì  feguente  verfo  S.  Cafciano  di 
Valdipefa, fatto  quiuiancor  botrino  cprigioni.  Quelli  fuccelfi  hauendo  lor  por* 
v to  ardire;  fi  pofeGio.  Paolo  Manfroncà  pallil  e per  vn  ponte  da  lui  litro,  il  Cilec- 
chio,  (limando  poter  portar  grolla  preda  da  que  luoghi, e già  con  non  piccolo 
bottino  per  la  medefima  via  fcnctornaua,  quando  dalle  genti  de  Fiorentini,  che 
q uefla  molla  hauean  fentito,  medili  con  dicci  (quadre  c con  molti  baicftricri  c fin- 
ti in  quattro  (quadroni,  fù  insù  qucldi  Bicntina  vigorofa, mente  aliilito . Combut- 
te-Di 
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A tedi  con  pari  virtù  dall'vna  parreedall’alrra,  & offendo  di  perfonedi  conto  dal  la- 
to loro  1’iftdfo  Munfrone  ferito  (otto  il  ginocchio»  il  Conte  Gio.  di  Raucqnu,  Ia- 
copo Or(o,c  Gentile  da  Roma,c  dalla  parte  de  Fiorentini  Guidurcllo , cialctino  le 
ne  tornò  ne  (oliti  alloggiamenti,  gloriandoli  i Pifani  per  elfcr  Rati  di  minor  nume- 
ro, & per  elTcrlì  le  lor  genti  come  fender  per  tutto  portate  da  paladini,  la  vitto- 
ria eflcr  Rata  dal  canto  loro.  Difputofli  poi  tra  nimici  dell'oppugnazione  di  S. 
Regolo,  e benché  il  Maluezzo  in  principio  non  vi  concorrerle,  acquetatoli,  vi  fi 
andò  la  notte  de  io  venendo  IVndecimodìdifettcmbre.cgiuntiui  al  far  del  gior- 
no, & effondo  per  ordine  loro  già  fopragiuntc  artiglierie  evettouagliedi  Pila;  il 
£ Maluezzo  (cne  partì  fubito,  clfcndo  comparito  dal  Campo  de  Fiorentini  zoo 
huomini  d’arme  e 400  fanti  per  (occorrerlo;  ondc&  il  Morefino  fu  ancora  egli 
cofirctto  con  le  (ue  genti  à leuarfi  ; ma  tomatiui  di  nuouo  con  maggior  apparec- 
chio, non  pafiòil  ventèlimo  dì  di  quel  mc(c  che  prc(ero  S.  Regolo,  S.  Luce , V fi- 
gliano,Ca(unuoua,&  altre  caRclletta  delle  colline,  con  animo  di  (errare  in  guifa_ 
il  paffo  l' Fiorentini, che  volendo  tentar l’imprefa  di  Liuorno,  non  potedè  da  loro 
ederfoccorfo . Era  generai  Commcllario  nel  Campo  de  Fiorentini  Piero  Cap- 
poni huomo  amante  della  (ua  Kepublica , e per  molte  (ue  opere , ma  particolar- 
mente per  l’atto  de  capitoli  Rracciati  nella  prcfenza.dcl  Re  Carlo,  molco  famo(o , 
_ à cui  parendo  graue  pur  troppo,  che  i Pifani  in  quefio  modo  andafler  crefcendo , 
^ caccefodidefiderioardentirtimodiaccrcfccrconalcun  nuouofatto  lagloria  del 
nome  (uo,  mentre  andato  a’  1 1 con  vna  parte  del  campo  de  Fiorentini  à ricupe- 
rare Soiana^  tutto  intento  à far  piantare  Partigliene,  c che  ifoldati  faccinoìl  de- 
bito loro,  (il  di  vn  paifauolante  tirato  da  quelli  del  caRello  pcrcoflb  nelcapo  , tu 
(ubitamentccaddcmortOidicheinFircnzeperlo  valor  di  tal  huomo  fi  (enti  in- 
comparabil  dolore.  Fù  per  quefio  perdura  la  (pcranzadi  ricuperar  Soiana.  &le 
cole  de  Fiorentini  parea  che  tuttauia  peggioraflero  ; pcrcioche  edendo  I’Impera- 
dore  venuto  à Genoua , benché  nel  principio  di  tal  (ua  venuta , non  meno  i Pifani 
che  i Fiorentini  dubitaflcro,  molto  prefio  fi  feppe , che  egli  ne  veniua  à Pila  eoa, 
P animo  di  far  l’imprefa  di  Liuorno.  Nè  gli  ambafeiadori  à lui  mandati  referiuano 
Cole,  onde  fi  potelfe  (pcrare  pace  ò quiete  iperciocheclfendo  eglino  arriuati  i n_. 
Tortona  vndì  poiché  egli  fi  era  partito  per  Genoua,  c per  quefio  coftretti  di 
andar  àtrouarloàGenoua.cominciatoàtrattarquiui  delle  cole  chehaucuano  in 
commcflione,  furono  àgli  8 d’ottobre,  in  tempo  che  egli  s’imbarcaua  fui  molo, 
rimedi  al  Cardinale  Santa  Croce;  da  cui  la  fua  intenzione  afcoltcrcbbono,  il  qua- 
le appo  lui  come  Legato  del  Papa  fi  ritrouaua;  e da!  Legato  al  Duca  di  Milano 
mandati,  il  quale  in  Tortona  andadero  àritrouare.  Erano  le  commcdìoni  de 
gli  ambafeiadori  quefte.  Adicurar  Sua  Maefti  che  i Fiorentini  faranno  i mc- 
K definii  che  fono  fiati  fempre  per  llionore,  commodo, & dignità  Ccfarca  , & 
che  però  non  era  neceflario  entrar  di  prefente  con  Sua  Maefti  in  altre  dichia- 
razioni. In  quanto  a*  (itti  di  Pifa  , il  Pepi  che  era  dottor  di  leggi  gli  moftra- 
ua , che  edendo  per  leggi  Imperiali  ordinato, checiafcunodoueua  edere  nella», 
fua  poffedionc  mantenuto,  non  giudicaua  cftcrcofagiufta,  nèchc  egli , i! quale  era 
giuftidimo  Principe  fude  mai  per  tollerare , che  eglino  delle  lor  cofc  fpoglia- 
ti  piatidcro,  fe  non  erano  prima  nel  primiero  lor  Stato  reintegrati . Per  la^ 
qual  cofa  (entcndofi  in  Firenze  con  quanta  ignominia  della  Republica  i lo- 
ro ambafeiadori  veniuano  trattati , fu  (ultamente  fcritto  loro  , che  poiché 
il  Gualtcrotti,  il  quale  appo  il  Diara  di  Milano  dimoraua  era  di  tutte  quelle, 
Jffn.fi ir.  Stsf.  Àmm.  Gg  Cole 
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( uic  pienamente  ìnformaro,cglino  fenza  far  altra  dimora  inTortona.chc  di  prcn-  A 
der  commiato  dal  Duca,  fubitamcnte  à cafa  Tene  tomalscro.  Douechiaman- 
dofiinvanogliaiutidiFrancia,  la  tema  di  quella  venuta  era  molto  grande,  ben- 
ché Liuomo  fufse  ottimamente  fornito;  tonciofiache  febene  Malfimiliano  vc- 
niua  con  genti  più  torto  da  condottiere  che  da  Impcradore  ; nondimeno  cCscnda 
faraachceglivcniua  con  mille  Alemanni,  montati  sù  l'armata,  che  eiadi  quattro 
naui  grofsr.fei  galeoni, otto  galee  fonili  Veni  ziani.edueGenouelicon  palendue 
& barche  grofse  per  artiglierie,  e con  più  di  mille  altri,  c forfè  millccaualli  per  ter- 
ra, benché  in  tutto  non  fufsero  flati  più  che  joocaualli,  c 1 joo  Alemanni  .nondi- 
meno hauendoli con l'altrcde  Venezianiedel  Duca  di  Milanoàcongiugnerc.da-  ^ 
«ano  giuda  cagione  di  dubitare;  oltreché  s'afjpettaua  di  giorno  in  giorno  in  Pila* 
Anibaie Bentiut'glio figliuolo  di  Giouannigiafpeditoda  Veneziani,  & entrato  in 
cammino  con  1 5 o huomini  d'arme,  1 a j tra  balertrieri , rtradiotti  ,c  prouigionati 
àcauallo.e  1 50  fanti  à piè;  & pcrchctuttii  mali  fi  vinifero, haueano  i Pilarn  dima- 
no  d'Enrraghcs  àquefli  dìricuperatoancoraLibrafatta.ncdi  verfo  Siena,  nè  di 
Romagna  fi  aiucua  ficuro  . Contuttociò  la  venuta  dell’Impciadorc  per  tempi 
contrai)  1 itatelo  molto  più  1 he  non  ficrcdea,  e (Tendo  alla  fine  (lato  coftretto  ibar- 
carc  alla  Spezie, e quindi  per  terra  ve  nirfene  àPifa.ouearriuò  alleici  horc  la  not- 
te de  a 2 u’ottobrc . E ft  bere  l'Elcrcito  de  Pifani  era  molto  accrcfciuto  per  la  ve- 
nuradelBentiuoglio.fctnòdall'altrocantoinbucna  pirtc  pcrcilcrfi  panitoLu-  C 
zio  Maluczzi,  il  quale  età  del  Bentiuoglio  nimico  , & col  Maluezzi  il  Conio 
Antonmaria  della  Mirandola  . Similmente  le  cole  del  Ponte  à Valiano  erano 
fuccedutcbenirtiino.impcrochcmandjrout  incontro  il  Conte  Rinuccio  da  Mai» 
ciano,  che  poco  dianzi  di  Rimini  era  tornato,  oue  la  fotelladiquel  Signore hauca 
menata  per  moglie,  coltrinle  inimici  virupcttfaraentc  a fuggirli  eoo  perdita  di 
vna  parte  dellcloro  artiglierie.  Nè  la  venuta  dcll’lmperadore  partoiì  quelli  ef- 
fetti, che  altri  s’haucua  immaginato, onde  fi  confermò  tuttauia  clTer  venlfimo 
quello  che  almanco  hanno  falciato  ferino  ; la  riputazione  feompagnata  dallo 
proprie  forze  diuenir  in  breue  tempo  cofa  leggierilfiiiu  e vana.  Furono  nomi»  jj 
menoi  principi  pieni  d'apparati,  cd’cfpctt.izionigrandi;pcrcioihcnmpcradore 
vollcveder  fubito  il  campo  porto  a S.  Giouanni  alla  Vena,  e quello  confiderò  mi- 
fi  (Ultamente, poi  hautndodomandatochccla  Pi  funi  gli  fodero  dati  quattro  de  lot 

cittadini  per  cor.fulrardcllecofc  nec  rifa  rie,  c da  loro  deputatiui  Ciò.  Herardino 
dell’Agnello, Gio.  Paolo  Gualandi,  Picroda  San  Calciano  lor  canccllic  re,  e Fede» 
rigo  da  V iuaia,  dopo  moiri  difeorfi , ne  qua  li  in  teruennero  i Proucditori  V cnezia- 
ni,  e il  Conte  di  Caiazzo,  il  quale  era  venuto  ccnl'I.npcradore,  e l’Oratore  del  Du- 
ca di  Milano.fi  dcltberòche  i Fiorentini  fidouelTir  a (Tali  re  da  due  lati,  di  verfo 
Liuomo,  e à Ponte  di  Sacco;  acciochcda  quella  parte  trauagliati  non  pottlfero  g 
foccorrer  Liuorno,  celie  fi  faci  (Te  fopratutto  con  diligenza  grandilfima  vn  ponte  * 
à Stagno;  il  quale  fornito  a' 27  d’ottobre  incontanente  Tl  npcradore  ic  partir 
le  fuc  genti  à quella  volta,  c Anibaie  Bentiuoglio  co  fuoi  per  l’hnprcfa  di  Pon- 
ete di  Sacco  vcrlò  Cartina.  Fgli  montato  in  galea  c viftoe  confidcrato  il  Ino  di 
mare,  e così  da  qual  luogo  per  terra  fi  poterti-  metter  il  Campo  e batter  Liuorno; 
non  più  tardi  che  il  di  feguentee  (Tendo  vnCommelTario  Pifano  con  buon  nume- 
ro di  fanti  tràTcdclchi  e Italiani , c con  certi  c.iualli  molto  appuratoli  alla  ter- 
ra per  dar  principinal!1 accamparli, quelli  di  Liuorno  vfiirono  fuou,  c allattare 
taimofamente  i umici  li  mikro  in  fuga , perfeguitanduk  unno  allo  Stagno* 
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A con  Iutiera! /triti  e morti  alcuni  di  loro.  Andati  perciò  lidi  fcguente  inimici  in* 
maggior  numero  e con  maggior  apparato,  furono  ancora  con  maggior  lor  danno , 
patte  infino  al  mrdefìmo  Scagno  ributtati,  e parte  cofiretti  à ritirarli  in  galea,  et 
fèndouenc  flati  vccifi  circa  fc  rtanta  di  loro,  feritine  affai, tolto  loro  alcunicarriag- 
gi  c carri  con  padiglioni  & altri  inflrumenti  bellici,  e guado  il  ponte  fatto  allo  Sta- 
gno. I quali  danni  vendicarono  di  gran  lunga  400  caualli , c quali  altritanri  fanti 
de  nimici  con  la  prefi  di  Bolghcri  ca  dello  de  Comi  della  Gherardefca  porto  po- 
co di  la  dalla  Cecina , doue  il  lira  del  mare  incomincia  à piegare , e fpargerfì  in_ 
dentro  per  fare  il  braccio  di  Piombino;  nel  qual  luogo  vlarono  infinitiflimc  cru- 
g dclrà , k sonando  infinoà  pie  degli  altari  le  donne  e i fanciulli , che  nelle  Chirfe* 
erano  rifuggiti!  perche  quelli  di  Caftagncro  sbigottiti  s’accoidarono  con  erto  lo- 
ro fenaa  a Ipettar  d'elfcrc  affatiti,  e già  haurebbono  fatto  qualche  danno  à Bibbo- 
na.oue  fi  erano  addirizzati,  fc  i Fiorentini  da  inafpcttato  beneficio  della  fortuna 
non  fuffero  flati  foccorfi . Era  in  quelli  tempi  i n Firenze  careftia  grande  di  grano, 
perche  di  moiri  dì  e meli  innanzi  era  fiato  ferino  àgli  ambalciadorichela  Repub. 
tcncaapprcffoilRcdiFrancia.checonognidiligcnza  vedcfTcro  con  i lor  danari 
di  elfcr  aiutati  di  quella  maggior  quantità  di  granifuffe  poffibilt  ; la  quale  non  fùfTe 
meno  di  moggia  fei  mila.  Similmente  percomodella  guerra  Pifana  fieraa'me- 
drfimi  ambalciadori  fatto  intendere  che  facclfeto  opera  col  Re , che  eglino  potef- 
^ fero  condurre à lor  foldi  Monfig.d’Albigion  vnodefuoi  capitani  có cento  lance , 
& mille  finti  trà  Guafconi  e Suizzerii  i quali  ò ne  nauili  oue  sliaueano  à condurre 
’ i gì  ani,  ò nell’armata  che  il  Re  rcneua  mProucnza  s’imbarcaflcro , e quanto  pri- 
ma furter  podi  a Liuorno . L'effetto  de  quali  ordini  non  f rio  era  ito  in  lungo  mot- 
to piùdiqwllochenonfi  eraafpettato,  ma  per  virimi  auuifi  hauuti  dagli  amba- 
feiadori  fi  era  quali  perduta  affatto  la  fperanza,  così  dliaucr  il  grano, come  le* 
gentiiquando  fuor  dell'opinione  di  ciakuno,  quel  diche  inimici  erano  flati  ribut- 
tati da  Liuorno,  incominciò  verfo  la  fetaàcomparirel'.irtnataFranzefe,  la  quale* 
era  di  due  galeoni  e di  fei  naui,  e trà  quelle  vna  nauc  normanda  di  capacità  di 
t>  mille  e dugento  botti, che  il  Re mandaua con  rinfreicamentoà  Gaeta.  Era  iltcm* 
porale  gagliardo, e per  tal  cagione  l'armata  della  lega  fi  era  allargata  verfo  il  fa- 
mofo  fcoglio  della Mcloria, la  quale,  òpcrche  dahempo  le  Riffe  vietato,  ò per- 
che non  ardiffe  di  merrcrfialla  battaglia  , non  andò  altrimenti  à inuefiir  l'armata 
Franzefe.ondc  ella  hebbe comodità  di ridurli  in  porto  à faluamrnto  fenza  altro 
danno  che  della  perdita  dVn  galeone  carico  di  grano,  il  quale  rertato  à dietro  al- 
cun miglio,  & mancandogli  il  vento  venne  in  poter  de  nimici.  Difficilmente  fi 
potrebbe  con  parole  efprimerc  il  piacercche  di  ciò  fentirono  i Fiorentini,  ben- 
ché i fanti  non  più  chea  friccmoarriualfcro,cchcnon  Monfignord’AIbigion,  il 
£ quale  non  volle  imbarcarli,  ma  infuoluogo  filile  venuto  Monfignor  d'Vboi  con 
meno  della  metà  degli  huomini  d’arme,  e quelli  lenza  caualli,  haucndoli  lafciati 
per  la  fortuna  di  marein  Proucnza;  parendo  chevnsì  fatto  foccorfo,&in  tem- 
po tanto  opportuno,  equando  meno  s’afpcttaua,  fuffe  più  torto  venuto  dal  Cielo, 
che  per  induftria  d'opera  alcuna  humana . Ilchc  fi  facea  tanto  più  credibile*, 
quanto  che  trouandoficiafcuno  in  Firenze  per  tanti  nimicie  in  tempi  così  mala- 
geuoli  sbigottito  .erano  fpeffo  dal  Sauonarola  nellefue  prediche coftantcmente 
confortati  a dar  di  buon  animo  ; pcrcioche  Quando  meno  felcredcrebbono,farel>- 
bon  follcuati  dalla  potente  mano  di  Dio.  Nondimeno eflendo  eglino  flati  ricor- 
dati dal  Duca  di  Milano  à mandar  nuoui  ambalciadori  à Celare  giunto  che  Rif- 
fe à Pila,  e per  non  mancareàfe  ftclfi,  & per  moflrar  à quel  boriofo  Principe*! 
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ch<  volentieri i fuoi configli afcoltauano, elefferopcr  mancargli  Pirrfilippo  Pan-  •k 
dolfinije  BernartioRucelIai,  benché  hora  per  affettare  il  faluoconàctto.e  peri  he 
il  Rucellai  fi  era  ammalato,  e hora  per  altri  fucccffi  non  f'ullcr  poi  erniari , hr  per- 
che di  molti  giorni  prima  erari  venuti  auuifi  di  Napoli, come  il  Re  Fcrdiuaudoa  ca- 
po d’hauer  il  fno  Reame  valorofamente  riacquirtato,  ò per  di/agi  patiti  nelle  paf- 
fate  guerre,  ò per  gli  affemiofi  abbracciamenti  hauuti  etnia  nuoua  moglie  già  di 
fuo  padre forella,  àgli  8 d'ottobrefifuflcmortr.eàquel  Regno  fuccedutogli  D. 
Federigo  fuo  7ao;fù  commeffo  à PellicozzoGondi.chcin  Napoli  fi  ritrouaua«che 
in  nome  della  Republica  andaffe  a fare  qui  Ili  vfficjcol  nuouo  Re,  che  in  si  fatti  cali 
fi  fogliono  coftumarr;dopo  le  quali  commeflioni  fu  tratto  in  Firenze  nuouo  Con-  g 

Cì/.nj^  faloniere  Piero  Lenzi.  Già  fiera  poftoil  campoà  Liuomocon  animo  dibatterlo 
gagliardamente,  quando  i Fiorentini  perche  gli  affezionati  del  Sauooaroia  più  fi 
confermaffero  nella  fua  opinione,  da  altri  accidenti  celi  (li  furono  foccorfi,  offendo 
dal  primo  per  tutti  i fette  di  nouembre  venute  tali  & sì  fatte  pioggied-lCielo.ihc 
nonché  battere  e affaltar  la  muraglia,  mane  pur  dentro  i padiglioni  fi  poteua  (fare, 
Contuttociò  offendo  elleno  alquanto  ceffate,  s’incominciò  a battere  il  dì  Arguite , 
trouandouifi  à capo  400  huomini  d'arme,6oo  caualcggieri.c  circa  4 mila  fanti  tri 
Tcdefchi  e Italiani.  Ma  incominiiaro  à trouarrefiftenza  molto  gagliarda.ò  per  la 
diuerfità  de' capi, ò per  lo  ntancantéto  delle  cofencceffarie,  ò qual  altra  iene  luffe  la 
cagione  fi  procedeua  dal  cito  de  nimici.i  quali  haucano  già  darò  principio  a batter  C 
if  palazzotto  e le  torri,  có  tanti  difordinitt  he  ficomc  dalle  fcritt ure  publit  he  de  Pi- 
fani  ideili  fi  caua,  eglino  furono  più  volte  à rifchìo  di  perder  l’altigliericipercioche  ‘ 
vfeendo  quelli  di  dentro  animofamenteprefer  più  volre  degli  Alemanni  che  Ce- 
lare haueua  con  fe menato, e vccifero  degli  ftradiotti de  Vcncziani.co quali  ha- 
ueanofdegno  maggiore;  sì  fattamente  che  la  fera  degli  1 1 trouandofil’Imperado- 
rc  à Pi  fa,  i proueditori  de  Venczianicon  gli  altri  condottieri  c capitani  dcll’Efercito 
dopolunga  confitta  deliberarono  che  fi  doucfferlcuarc,  cfarebbonfi  fàcilmente 
la  notte  feguenre  leiuti,  fe  Gio.  Berardino  dell'Agnello,  e Mariano  da  Pcccioli 
CommeffarjdePifaninon  haueffcrperfuafoàtb’uerfcnealmcno  affettare  il  pa-  j) 
reredell’bnperadorc;  fepureali’ignominia  priuata  epublicadella  lega  c di  Celare 
non  volcuano  hautrriguardo;  il  quale  ftatoinperfonainiìeme  coneffo  loro  per 
tanti  di  occupato  intorno  ad  vii  picciol  cartello,  hora  fene  partiifero  fenza  efpu- 
gnarlo.  Rifoluti  dunque  di  afpcttar  l'Impcradore , il  quale  andato  la  mattina  fc- 
guentcà  Foce  per  effer  tnfull'armata  ; per  tempo  finiftrocra  dato  cortili  tu  riror- 
narfeneaPifa,  continouarono  con  la  medefimj  lentezza  cdifordini  à battere  vna 
delle  torri  di  Liuomo;  nel  qual  di  benché  Monfignor  della  Ciappdla  capitano 
dell'armata  Franze/c  fi  fuffepartito.il  quale  sbarcati  ìfunticigram,  per  conforto 
alcuno  de  Fiorentini  non  volle  fermarli;  non  per  qui  fto  fi  accrebbe  l’animoa’  ni-  _ 
mici,  anzi  perfeuerando  nell'opinione  di  leuarlì , venuto  che  luffe  l'Impcradore  à b 
Liuorno,  accadde,  ilchc  fece  tanto  più  affrettarli  alla  rifoluzione  ; che  la  notte  che, 
precedette  a'  1 4 di  nouembre  lì  leuò  vna  gran  tempefta  di  mare,  all'impeto  della_ 
quale  non  potendo  l’armata  della  lega  rendere,  dopo  molti  ripari,  affondò  final, 
mente  vna  delle  lor  naui  detta  la  Carracca  feluaggia  di  Genoua,  la  quale  con  tutte 
le  genti,  artiglierie  ecofc  che  vi  erano  sù  dette  a trauerfo  dirempctto  alla  rocctL* 
nuoua.  Ducdcllc  gali  e fonili  de  Veneziani  fecero  ilmcddimo  alla  prima  punta 
verfo  S.  Iacopo;  ci!  galeone  che  da  nimici  nel  ventre  dell’armata  Franzcfe  era_. 
fiato  prefo,  fù  da  quelli  di  Liuomo  che  fi  vaifero  dell'occafione , con  buona  parte 
de  grani  ricuperato . Onde  inimici arfi  gli  alloggiamenti  non  titardarcno  più  i 
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ieoxre  il  campo,  confortando  tutuuia  Celare  i Pfàni,  che  ciò  non  odami-,  nun_ 
anderebbe  moltochc  egli  farebbe  veder  loro  i frutti  della  lua  venuta  in  Italia . t a 
tal  fine  ordinato  che  fi  fiatc-deviì  pome  fopraArno.cvn’altrolopra  il  Cileechio, 
ilmcdelìmodi  che  l' f fcrcito  fi  Ir  uò  di  Lmomo,  egli  ne  andò  a Vico  per  vedere  il 
jaefcconl'occhio, edclibcrarequalnnprt  fa  folle  più  vtile  per  i Pilani.  ouc  fatto 
venire  oltre  il  Maluezzo,  che  con  le  fue  genti  era  venuto  a ttouatlo,  tutto  l'Efcrci- 
to,  emoltcprouifionidi  fiale,  d’artiglierie,  vcrtouaglie.c  altre  cofc  necedarie  per 
lagucrra,chcv'arriuarono  il  giorno  feguente,  andò  egli  l’altro  dì  inperiona  per 
riconofccrBicnrina.  Al  qual  luogo  appaltatoli  intorno  ad  vn  miglio,  gli  fùtratto 
fettccolpidipalTauolante,  perche  ritornato  adictro  la  fera  feceragunare  il  confi- 
gli, c così  la  mattina  che  legui  appretto, ouc  fatte  leggere  alcune  lettere  dill’um- 
b«fciador  Pranzile  clic  tifi  deua  in  Firéze,  che  erano  fiate  intcrccttc,  le  quali  con- 
renetiano,  che  feti  Redi  Francia mandaua quattro  mila  pedonidi  qua,  faribbono 
l'Imperadoreprigione.dilFe  raccontando  il  fuccelTodiBientina.  A noi  pare  che 
i Fiorentini  ci  vogliano mortoenonprefo, perche  i palfauolanri  vccidonoe  non 
prendono . Poi  hauendo  fatto  vna  deferizzione  del  iito  del  paefe,  domandò  il 
parere  de  capitani  edegliambafiiadoricheilfcguiuano,  da  qual  parte  elfi  (lima- 
uano  che  li  doueile  far  l'imprcfa  .cioè  dal  latod'Arno  ouc  Vico.òpuredal  Iato 
d’AmooucèCafcina.  I Veneziani  dittero  dal  lato  di  Cafcina,  i Duchcfchi  iia_ 
quel  di  Vico;  ilqualpartiroandòinnanzi.  Dato  per  quello  ordine  che  iljlenri- 
uogli  che  era  à Pifa  n'andaiTe  à Calcina,  perche  da  quella  parte  non  filile  r mole  (la- 
ti da  Fiorentini,  mentre  calino  à quella  iinprefa  attendeuano  ; egli  con  la  maggior 
parte  deil'Efi  reità  fi  para  a' 19.  Et  rifondo  occulto  così  a’  Fiori  mininomi-  a’Pi- 
Fani  parimcntc.oue  egli  voltar  lì douefle,  andòla  fera  ad  alloggiare  a Lauari, luogo 
de  Lucchefià  due  miglia  lungi  della  città,  onde  la  mattina  prcfcla  via  di  Monto 
Orlo , perche  non  rimanca  piùdadubitarcqual  luogo douclTc  egli  alfalire.  Ma 
effendofi  già  prelfo  ad  vn  miglio  accollato  à Monte  Carlo,  lenza  edere  nouità  al- 
cuna fucccdura,  perche  diuerfadeliberazioncpigliardouedc.diè  volta  addietro, 
e fenza  punto  arredarli  andò  la  fera  medclima  ad  alloggiare  à Screzzana,  non  ha- 
nendo ancor  fornito  ilmcfcdella  fui  aniuara  à Pifa.  Domandato  dall'Agnello 
Coment fsario  de  Filimi,  che  cofa  Sua  Maeftààcosì  fubita  deliberazione  hauefse 
indotto,  rifpofe  il  non  cfserlillato  ofseruato  quelloche  dallalegagli  era  (lato  pro- 
melso.  Ma  chea  tempo  nuouo  egli  vcrrebbccon  tali  forze  c preparamenti, che 
fenza  haucrdall'altt  uiaiutoòconfiglioà  dipendere,  farebbe  a' Pifuni  ottitnamen- 
teconolcerequsl  tufsc  la difpofizionc  dell'animo  fuo  verfo  di  loro . Così  ogni 
deliberazione  prefa  fon'andò  in  fumo,  e i Fiorentini  hauendo  prefo  animo,  deli- 
berarono di  far  Pimprcfa  delle  terre  delle  colline,  lequaliin  poter  de  minici  era- 
no pcruenute,  per  aprirli  la  via  di  Liuomocvfar  quella  drada  ficuramcme,  ilche 
era  di  grande  importanza . La  qual  imprcla  andò  così  profpera.chc  prima  cho 
qucfto  mefe  fofse  finito  ricuperarono  Cculi  e Terriciuola , e a'  3 o s'accamparono 
à Santa  Luce.  In  Firenze  furono  tratti  inuoui  X Antonio  Canigiani.Picro  Cor- 
fini, Toinmafo Morelli, Bifida  Scrridori.FranccfcoScarfi, Lorenzo  Lenzi  fra- 
tello di  1 Gonfi,  Picifilippo Pandolfini,  Taddeo  Gaddi, Iacopo  Borgianni,  e Anto- 
nio di  Saifo.i  quali  follecitando  Pimprcfa  incominciata , non  folo  riacquidarono 
Santa  Luce,  ma  T rcmulcto,  Colognola,  S.  Regolo,  e finalmente  Soiana, e Morro- 
ncconogn'altro  luogo  delle  colline,  ertendofii  nimici  parte  per  mancamento  di 
danari, c parte  per  diluita  di  drami  e di  vctrou3glia  tidotti  alle  danze;  oltreché  già 
s’incominciaua  à veder  molto  chiara  la  gelosia  che  era  nata  trai  Veneziani  c il 
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Duca  di  Milano  per  l’imperio  di  Pifa.  OndeilDuea.il  qua'enon  oft  ntcil  tener  A 
le  (ue  gemi  in  quella  città,  non  hauea  però  mai  lafciato  di  moftrarfi  amico  de  Fio- 
rentini, incominciauaad  accollarli  tuttauia  con  loro,  moftrando  che  egli  defide- 
raua  che  li  reftituifle  lor  Pili  . Nel  mezzo  delle  quali  pratiche  prete  il  primo 
Gonfalonerato  dell’anno  1497  Francefco  Valori  la  quarta  volta,  il  quale  non. 
*é/.nj5  confidando  nel  Duca,  e negli  aiuti  Franzeli  poco  fperando;  e reggendo  come  i 
Veneziani  intelaia  perdita  delle  colline  mandauano  7000  mila  feudi  a'Pilàni  per 
foldar  due  mila  fanti',  operò  in  modo  chelivinfcnel  cordiglio  grande  vna  proui- 
lione  di  a 00  mila  leudi,  perche  alle  cole  necdTarie  proueder  li  poteffe.  Et  per  gua- 
dagnarli i Vitelli,  la  cui  famiglia  per  la  gloria  dell’armi  in  quel  tempo  molto  fiori-  g 
ua,  li  mandò  Bernardo  de  Ricci  al  Marcitele  di  Mantoua  per  difpor  quel  Signore 
alla  liberazione  di  Paeolo  Vitelli,  che  fattoda  lui  prigione  nella  guerra  del  Reame 
di  Napoli,  ancora  in  lua  balia  li  ritrouaua.  Ma  nata  guerra  tra  il  Pontefice  c gli 
Orfini,  co  quali  Orfini  1 Vitelli  e per  fazione  c per  parentado  erano  congiunti  ; & 
offendo  le  genti  Ecclcfiuftiche  da  coftoro  fiate  abbattute,  non  furono  i Fiorentini 
fenzafofpettodtiauer  quella  parte  fituorita;  fapendofi  maffimamentc  che  cosi 
Carlo  Orlino  figliuolo  di  Virginio,  come  Vitcllozzo  Vitelli,  i quali  erano  i meli 
addietro  tornati  di  Francia  insù  l’armata  Franzcfc.chc  giunfe  à Liuomo,  erano 
fiati  in  quel  tempo  à Firenze  in  lunghe  pratiche  e ragionamenti  co  magilfrati  del-  _ 
la  Republica,  onde  hebbero  grandemente  di  ciò  à feufarfi  col  Pontefice , li  corno 
erano  anche  calunniati  d*hauer  fauoritoifuorufeiùdi  Genoua.  Nè  noia  hebber 
maggiore  i X & la  Signoriachcàmofirarca' Principi  della  lega,  come  alieni  del 
molellar  altri,  non haueanol’animo  volto altroue  che  à ricuperar  lelorcofe,  nè 
ad  altro  Renderli  la  congiunzione  e lega  che  haueano  co  Franzefi . Ma  fopratut- 
to  fu  particolarcura  del  Gonfi  ftabilir  lecofe  didentro;  il  quale  coniiderando  la_ 
baie  dello  fiato  populare  in  niuna  cofa  meglio  confortarli,  che  nel  configlio  gran- 
de , & il  configlio  grande,  il  quale  doucua  clfer  almeno  di  mille  cittadini  netti  di 
fpccchio,  agcuolraente  poterli  riftrigner  per  cagione  del  detto  fpecchio  e grauez- 
*c,  prele  quella  forma;  cheil  numero  del  configlio  per  haueme  mille  di  fermo  do-  D 
ueffe  elferdidue  mila  dugenro  netti  di  fpccchio;  il  qual  numero  ogni  quattro  meli 
fi  raficgnafTe,  enon  trouando  il  conto,  a Ilot  a c in  tal  calo  li  piglialfero  tanti  gioita- 
ci netti  di  fpccchio, che efTcndo  minori  di  trenta  anni auanzaflcro nondimeno 
l'età  di  ventiquattro,  e quando  quelli  non  baftaflero,  allora  vi  li  arrogaffe  di  quelli 
che  fufsero  per  manco  regiftri  di  grauezze  allo  fpecchio,  eflendoli  veramente  ac- 
corto, che  trà  infermi,  e vecchi  e alfenti  della  città  & occupati  in  facendc  priuatc.à 
voler  mille  cittadini  non  voleua  efser  il  numero  del  configlio  meno  di  due  mila 
dugento;  la  qual  cofa  fiimara  molto  falutcuole  da  coloro  a*  quali  piaceua  il  go- 
uerno  populare,  non  pafsò  però  fenza  mormorio,  e fenza  efser  molto  biafimaia^  p 
dalla  pane  contraria,  dannando  con  molte  ragioni  il  riempiere  il  configlio  di  tanti 
giouani,  ne  quali  non  elsendo  nè  cfpcricnza,  nè  conliglio,  che  cofa  di  buono  po- 
ter di  loro  fpcrarc?  Era  Francefco  Valori  e per  fenno  naturale  cper  lunga  clpe- 
rienzahauuta  nel  goucrno  della  Republica  diuenutogran  cittadino  nella  fua  pa- 
tria, àcuioltre  le  doti  dell'animo  aggiugncua  apprefso  il  volgo,  che  da  cali  co- 
fe  fuol  dependerc  riputazione  non  piccola  , l'efser  di  bella  datura, comprelso 
e grande  della  perfona  , ebenchc  ormai  vecchio  non  gli  mancare  all'efcquire  le 
cofc,  nè  vigore,  nè  ardimento;  ma  l'efser  egli  molto  fautore  del  Sauonarola,il  qua- 
le per  Sgridarci  vizj  e per  fauorir  troppo  feopertamente  lVna  fazione,  fi  haura.. 
fiuto  di  molti  nimici,  conucmua  che  ancor  egli  haucfsc  degli  emuli,  à quali  corata 
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A autorità  e grandezza  non  piacclle.  Perla  qual  cofa  confidcrando  coftoro , che  fe 
di  limili  Gófjlonicri  li  lafcialTero  creare, del  rutto  verrebbono  à poco  à poco  e fcl  ufi 
del  gouerno,con  ogni  lor  opera  s'ingegnarono  d'hauerne  vno  della  lor  parte , o 
toccando  il  fcgucntc  Gonfalonerato  al  quartiere  di  là  d'Arno, non  trouarono  fug- 
getro  migliore,  che  Bernardo  del  Nero,  huomo  benché  di  famiglia  nuoua , nondi- 
meno da  paragonarlo  inogn’altra  cofa  grandemente  al  Valori;  concorrendo  in-, 
lui &efpericnza  e prudenza  3c  età;  con  le  quali  cofcsliauea  frà  cittadini  acquie- 
to autorità  c riputazione  granduli  tu.  Creato  dunque  Gonf.  per  marzo  eaprile 
Bemardodel  Nero  la  terza  volta,  prefe  il  fuo  magiftrato  con  felici  principi  > impc-  gì/.u)6 
^ roche  hauendo  il  Duca  di  Milano  confortato  il  Pontefice  à far  opera,  che  Ptfa  a* 

Fiorentini  Side  reftituita,  e per  quello  perfuafo  i Fiorentini  à mandar  fegretamen- 
te  alcuno  dei  loro  in  Roma  per  vedere  che  affettamento  fi  porcile  rrouar  col  Pon- 
tefice intorno  quella  materia.  FùcommclTotalcuraad Àlcflandro  liracccfi  vno 
de  Segretari  de  X,  hauendo  conferito  prima  ogni  cofa  con  l'Arciuefcouo  d'Ais , 
acciochc  le  lenza  conchiuderfi  cofa  di  profitto,  la  pratica  venilfc  i dilcoprirfi.non 
diucntaircroinconfidrntia’Franzefi . Ma  parendo  al  Pontefice  thè  il  Bracccfi.fi 
tome  furono  Icfue  pjrole.fulfc  venuto  con  magrccommcltioni, perche  egli  non 
portaua  altro,  fc  non  che  redimendoli  Pifa  a*  Fiorentini, elfi  moflrercbbono  a tur- 
_ to  il  mondod’elfer  buoni  Italiani,  mandò  il  Pontefice  à loro  Antonio  de  Pazzi  con 

® rui  eli  faceua  intendere,  che  Pifa  farebbe  loro  reftituita  ogni  volta  che  li  dichiaraf- 
fero  con  la  lega,  di  che  deflcro  per  ficurtà  alcuna  delle  loro  fortezze . Pj  rue  il  fen- 
tir  quello  a' Fiorentini  cofa  molto  dura,  effendo  fermamente  rifoluti  di  non  con- 
correre perconto  alcuno  all' alienazione d’alcuna  delle  lor  fortezze,  intendendo 
malfimamentc.che  vcniuaaccennata  l i rocca  di  Volterra,  ò quella  di  Liiiorno- 
E per  quello  dopo  haucr  inoltrato  che  la  fede  loro  noti(fi;na  e pulefe  a cufeuno» 
non  h iuta  bifogno  d'altro  pegno  che  del  luo  mede  fimo  teftimonio , c che  quando 
pure  di  quella  alcuno  fofpettalfe,  la  lega  era  tanto  potente,  che  in  ogni  tempo  ha- 
rebbe  potuto  coftrignerli  ad  oltcruarla,  concorreuano  pur  finalmente , non  fa  uel- 
11  lanJolidi fortezze, di dareogn’altra ficurtà honefta, eche  aloro  fulfc  polTibilc ; 
con  la  qual  ri  diluzione  fù  il  Pazzia  Roma  rimandato.  QkIIo piacendo  à tutti 
gli  Oratori  della  lega,  c il  Papa  iftelfo  moftrandofene  molto  lòdisfatro  ; hcbbccó- 
rradizione  gagliarda  dall’ambafciador  Veneziano,  fiche  fu  di  tanta  autorità,  che 
non  haucndoniunoardircd’opporfegli,  fù  incontanente  recifa  ogni  pratica  intor- 
no quello  negozio  tenuta,  condolore  cmarauiglia  grande  de  Fiorentini.che  tanti 
altri  Oratori  lenza  participar  cofa  di  tanta  importanza  co  lor  Principi , ilchc  folca- 
no fare  in  faccende  di  minor  pefo.fi  fulferocosì  iir.petuofamentc  lafciari  fuolgere 
da  vn  foloà  concorrer  nella  fua  opinione.  Nonclfendo  dunque  al  Pontefice  riu- 
— feito  di  ridurre  i Fiorentini  a'  voleri  della  lega,  pcrcioche  con  quella  efea  era  egli 

* Rato  tirato  dal  Duca  di  Milano  ad  entrar  in  quelle  pratiche,  fc  bene  il  Duca  cra_, 
molfo  per  particolar  (limolo,  che haueua  della  grandezza  de  Veneziani , li  vollo 
egli  inlicmc  cor  l'OratorcVencziano  à veder  di  confeguire  per  vn'altrà  ftrada  il 
fuo  auui  fo,  rimettendo  Picrodc  Medici  in  Firenze,  per  mezzo  dei  quale  riputai» 

taci  lidi  mo  il  fare  alienare  i Fiorentini  dalla  deuozionc  di  Francia . Ne  Piero,  che 
rrapiù  tolto  di  natura  audace  c aminolo,  à cui  non  mancauanodi  quelli  in  liréze, 
che  il  fuo  ritorno  deiiderauano.mancò  in  tanta  occafionc  à fe  ftclfo;  fa  pendo  maf- 
fimamente  clfer  Gonfaloniere  Bernardo  del  Nero , il  quale  perla  lunga  amicizia- 
hauuta col  padre.il  fuo  padricciuolo  era  vfato  chiamare . Perche  mede  inficino 
con  danari  d’umici  e de  fuoi  di  molte  genti,così  a piedi,  come  à cauallo,  fenc  venne 
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a'  13  d'aprile  a Sima,  oue  fopraggiumo  da  Bartolomeo  d’AIuiano  allicuo cicali 
Orimi,  giuliane  feroce  edi  grande-  Ipcranza,  a'  2 Svici  di  Siena  con  800  cauallr  tra 
huonuni eparine, e caualeggien,  e circa  tre  mila  fanti, feguirato  dal  Pronorario 
Pctruciiin  caladuui  era  flato  alloggiato,  e da  altri  cirradim  Sancii , e venendone 
per  via  larga  lontano  da  i luoghi  guardati,  fece  il  Tuo  jlloggumcnroalle  Tau. linei- 
le. Quindi  pii. Ludo  condurli  all’aprir della poita  aFirenzc.onde  gli  tulle  pii 
fàcile  l'entraiui.vificondufl'c,  pcrvna  pioggia  1 he  l'impi  di,  ramo  tardi,  cheil  pcn- 
Cero  gli  venne  tallito . Oltreché  nella  Citta,  oue  della  Tua  molla  tra  nonzu, erano 
fiate  latte  tutte  le  prouitioni  necclTarir.anzi  permeilo  1 he  egli  vernile  olire.per  dar 
tempo  al  Conte  Kinuccic.che  fopragiugnelieda  quel  di  Pila, onde  era  (lato  ratta- 
mente mandato  achiamare, con  le  quali  genti  Ipcrauano  farlo  del  fuo  ardimento 
pentire.  Sichefortcmimarauiglio.i  he  in  quello  vengano  dal  Guicciardini  talTati 
di  negligenza  gli  auucrfarj  di  Piero;  i quali  (e  bene  jnfìrmecon  rutto  il  rcfto  della 
città  fecero  in  qui  I tempo  di  moiri  errori,  furono  nòdi  meno  nelle  colè  attenenti  a' 
Medici  fempre  diligenti*  vniu.  Nòli  dubita  che  qualche  tempo  innanzi  cfulfcro 
d’ogm  fuo  dilegnodal  Bracicli  pienamente  informati;  à cui  vn  coltellinaio  Fioren- 
tino che  in  Siena  bandito  li  ritrouaua,  hauea  tutte  rinrclligcnze.che  Piero  hauea 
co  Saneli  fatte  manifefte;  onde  fu  talora  iIBracceli  irifchiograndilfimo  in  Roma 
d’cller manomedo da fuoi  ftofficri . Venuto  Piero  irfinoallc  fonti  della  porta  à 
San  Pier  gattolmi,  doue  i X haueano  mandatodi  molti  cittadini  infiememento 
Pago|o  Vitelli,  che  la  fera  innanzi  era  di  Mantoua  ritomatoà  Firenze,  non  hi  bbo 
nè  polla  nè  animodi  sforzar  la  porta;  talché  dopo  clferuili  firmato  per  lo  Ipaziodi 
quattr'horc,fpctrando  pur tuttauia clic  qualche  rumore  fi  folli  uallcmlla  < itti, 
vi  ggendo  che  niuno  fi  moueua,  e dubitando,  come  era  da  credere,  di  non  elfcrli 
mozzala  via  dalle  genti  d’arme  della  Republica,  fenzahauerdi  quella  tua  inolia., 
fi  uttoalcunocauato,  a Siena  lene  tornò.  Quali  nel  medclìmo  tempo  cfsendoGiu* 
liano  fuo  fratello  di  Milano  a Bologna  venuto,  hauea  per  mrzzodMcum  Roma- 
gnoli e di  altri  banditi  cribrili  de  Fiorentini  cercato  d’jprirli  per  quel,  a (bada  la 
viadi  venire  à Firenze . Maintendendochr  molti  di  quelli  del  paefe  liprt-paraua- 
no  in  faqor  de  Fiorentini  per  andari  trouarli,  li  ritraile, e poi  pri  (lanicntc,  li  come 
Piero  hauea  fai  to,có  la  fua  gente  li  difciolfe.c  tutta  quella  imprtfa’andò  infummo. 
Mentre  la  Republica  nellccofc  che  li  fon  dettccra  fiata  occupata, inqucldiPifa 
non  fi  era  intermcfsa  la  guerra;  1 i primi  chr  hauefsero  in  quell  o tempo  Cito  cola 
di  quali  he  momento  furono  i Pifani,  i quali  andati  forti  c con  molte  arriglii  rie  alla 
V.iana.coflrinfero  i Fiorentini  ad  abbandonarmi  luogo.  Di  che irciciutoli 
animo  hauean  dato  fama  di  voler  ricuperare  il  bafhoncdtllo  Sragno,  che  poco 
innanzi  haucan  perduto;  laqualcoladalConunefsariodc  rtorcntmi  fàputa.ccol 
Conte  Rinucciocomunicata.dicomun  pare  ri  ludi  liberato, che  il  t onte  tacita- 
mente à Liuorno  n'anda(sc,&  quando  laptfse  i l’ilamalbafiionc  else  rii  (coperti, 
allora  egli  dalla  parte  di  Liuomo  gli  alsaltalsc.ihc  finzMcun  dubbio, ciò  non  fi 
afpctrandoinimici.faribboDoIeggiimuntc  fionditi cniefli  in  tuga.  Non  tàlli 
in  parte  alcuna  il  difegno,  pera  oche  andato  il  pruueditor  Veneziano,*  Gio.  Pao- 
lo Manfroni  con  i5oolànti,c4oocaualcggieri  a dar  l’afsalto  al  ball  ione,  furono 
con  tant'tmpt  to  afsaltati  dal  Conte  Kinuicio,che  mefli  fubita mente  in  rotta,  hcb- 
bcr  fatica  di  tatuarli  a Pila;  cfscndone  fatti  piigione  circa  1 5 odi  loro,  fra  quali  fu- 
rono ai  capi  di  {quadra;  ecrcdeitt  fi  che  le  l'alsaltonon  fulse  (laro  di  notte.non-. 
ne  campaua  pur  vuo  di  loro.  Sarebbono  fenz’alcun  dubbio  fucccdute  deli'altrt* 
lazzioni,  combattendoli  dall 'vna  pane  e dali’aJtra  con  ira  e con  rabbia , come  fono 
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fiate  tutte  le  guerre  Pifanc;  fe  vna  tregua  farti  trai  RediSpagna,  edi  Francia- 
non  hauefle  ancora  fatto  celiar  l'arme  in  Italia  . e per  conleguenre  in  Tofea- 
na, eflendo  i Pifani  Rati  nominati  per  aderenti  del  Kedt  Spagna.  La  qual  tre- 
gua cominciata  tra  loro  a’  cinque  di  marzo  > & douendo  in  Italia  haucr  prin- 
cipio cinquanta  giorni  poi.  accadde  il  mettere  in  disputa  s’clla  douea  comin- 
ciate a'  venticinque  d’aprile  nato  che  fulfcil  giorno  ò pure  fpirato;  percto- 
che  effindo  quel  dì  alcuni  del  campo  de  Fiorentini  andati  ad  efpugnare  la-, 
torre  di  Colle  Saluctri , & efpugnatala  j quelli  di  dentro  pretcndeuano  elio 
li  fulle  contrauenuto  alla  tregua, onde  tra  capi  fi  prefe  ordine  , che  nella  torre 
dicci  dell  vna,  & dieci  dell'altra  parte  rimanellero  finche  quello  li  decidesse. 

Ma  i Fiorentini  intefero , che  la  tregua  douefle  cominciare  fpirato  che  fiilso 
il  cinquantefimo  giorno  ;&così  fu  publicato  per  tutto  , che  ella  coroinciaua— 
alti  ventifei.  Prefe  poi  il  Gonfalonerato  Piero  degli  Alberti , il  quale  fu  quie-  Ci/.  u37 
to  per  conto  delle  cofe  di  fuori , ma  torbido  dentro  per  rifpctto  di  fra  Giro- 
lamo, i cui  nimici  fapcndo  che  il  Papa  per  caufa  del  fuo  predicare  il  minaccia- 
va , andarono  alcuni  di  loro  à imbrattare  fporcamcntc  il  pergamo  di  Santa- 
Maria  del  Fiore, oue  egli  folca  predicare  . Et  di  ciò  non  contenti  fecero  per 
mezzo  di  Francefco  Cei  quando  egli  predicaua,  lufeitare  rumore  nel  tempio,  , 
perche  leuatofiìlartolomco  Giugni  vno  degli  Otto  , c in  fua  compagnia  Giu- 
liano Mazzinghi . corfero  per  gittarlo  dal  pergamo  i ma  ributtati  dalla  pie-  *. 
bc  non  fecero  altro,  fe  non  che  modero  i Signori  à confortare  il  frate,  cho 
per  alcuni  di  del  predicare  fi  rimanerti; , m olirà  mio  farne  piacere  al  Pontefice . 
Padarono  in  quello  tempo  due  ambafeiadori  di  Cefarc  che  andauano  à Roma, 
i quali  domandato  da  parte  del  lor  Prencipela  Signoria  , che  ragioni  hauefsc 
in  Pi  Gl , non  fu  fotta  loro  altra  rifpofta  • Ma  furono  bene  creati  ambafeiadori 
per” andare  al  Re  di  Spagna  il  Vcfcouo  de  Pazzi, c Niccolò  del  Nero  per  rin- 
graziare quei  Principi,  che  il  loro  Oratore  in  Roma  fude  venuto  con  animo 
pronto  alla  riflituzionc  di  Prfa  ,&  perche  interueniflero  nella  dieta  che  fi  trat- 
tami tr.i  i detti  Re  di  Spagna  e di  Francia  per  conchiuder  pace  fra  loro  ; do 
qCuli  fu  mandato  atlanti  in  fretta  Niccolò  del  Nero  come  pratico  in  Spagna-, 

& conofciuto  in  quella  Corte  . Entrarono  poi  a’  j di  giugno  i nuout  Dicci 
Francefco  Gujlterotti  ritornato  poco  innanzi  dall’ambafccria  di  Milano,  out/ 
fu  mandato  Francefco  Pcpi,Tanai  de  Ncrli,  Matteo  del  Caccia»  Michele  Nic- 
colini,  Clemente  Sernigi,  Bernardo  Rucellai.Gino  Ginori  » Francefco  Valori, 
e due  artefici.  Mauro  Fantoni , e Marco  Baroncini,  ma  de  quali  morto  poi  à 
fettembre  il  Ginori , fri  indio  in  fuo  luogo  Francefco  degli  Albizi  . Colloro 
fi  vollero  adicurardi  nuouo  del  Marchcfe  Tommafo  di  Villafranca  , che  po- 
co innanzi  era  flato  liberato , bem  he  in  fauor  fuo  gagliardamente  s’intromct- 
tefle  il  Duca  di  Milano  . Fecerfi  poi  gli  vtficj  di  doglicnze  col  Pon-chce,  a 
cui  di  notte  tempo  era  in  Roma  (lato  vccifo  il  Duca  di  Candta  luo  figliuoloi 
la  qual  morffc  tenuta  occulta  qualche  tempo,  rinnouo  la  memoria  degli  antichi 
derapi  tragici  , quando  fi  feppe  edere  (lato  vccifo  per  opera  del  Cardinale 
di  Valenza  fuo  fratello  , &cio  non  per  altra  cagione  d odio  che  hauefle  lecci 
fe  non  che  egli  era  più  di  lui  potente  nell'amore  della  comune  forclla  , & 
perche  eflendo  il  Cardinale  volto  con  l’animo  piu  alle  cofe  militari , che  a 
quelle  del  facerdozio,  non  potea  fortóre  che  quello  luogo  gl.  ,uffc  0«uf^'r 
to  dal  Duca  . Fù  poi  tratto  Gonfaloniere  la  feconda  volta  Domenico  Barro- 
li.pcrfcuerando  à dar  quiete  le  cofe  di  fuori  per  cagione  della  tregua  , ma- 
jair.ritr.Scif.Amm.  Hh  non 
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Mnleoza  nuoui  e fieri accidenti  didentro,  i quali  in  quello  modo  pafsarono. 
Umberto  dell  Ante  la fi  trouaua  fuor,  percento  di  Piero  de  Medici,  ma  fofte- 
nutoper  nfpeno  di  lui  in  Siena  a fodamento,  pensò  di  fare  vn  bel  tratto , le  con 
congiurache  era  nella  città  per  reftituire  Piero  in  Firenze,  in  vn. 
U'fi  vendKafc>  c patria  ricuperane,  ma  non  f. 

fcn.C  Vfnne  m'to  fo  ° all’Amelia,  oue  riconolciuto  da  vn  villano. 
“'  /"ì.  dj,ord,nc  ^la  moglie  a fe  venirte  , fri  prima  che  quello  che  hauca. 
to  e££S IT ,n  ^^r°,  pcefo  da  famigli  degli  Otto.eà  F.rcnze  mena- 
£lri  P°  TT  T ChC  "S  'andafTe cercando,  moftrò  vna  lettera. 

Imera  Derche à InH ? ’“3  terottl  «gino  della  fua  donna,  a cui  la  detta, 
fò  rhromLh  ^lL  h 1fC  c ou«  «ignare,  che  nellV/Ter  prefo  addoflb  gli 
1*^ ^^edea.che  egl,  richicdea  il  Gualtcrotricomcfuopa- 
Xfie  « n d DlCC,’ch?  §il  alh-gnafTe  alcun  luogo,  oue  egli  d,  cofeattencnti 
alla  Repubhca ragionar  gli  porcile.  Vdito  per  quello  dagli  Otto  più  manfucra- 
mentc,  racconto  le  pratiche  che  molti  cittadini  tencuan^  c haueanooià  tenuto 

»fSrdf,iNT^u  Gonfj,onicrt- 
r^^r^rsiuriti>  w iaK{° vcm,3kri  in  quc. 

de  imi?’  • f r fobicamente  richiedere , non  necomparirono  più  che  tredici 
de  quali  cinque  furono  trouati  hauerpiù  fallato  degli  altri . Vno  per  non  hauer 

c!  ' n™ird0  " *"«•'»»  P» ST<i” 

jfr? *,”?  5" «mml Cambi, Gip. 

ssr 

sfea3r?fflit 

1 

& tra1  cittadiniteffendo  alcun,, a' qualfpiaceua  clte^WH^  ^ aSgl01'COntf' 

alla  legge  lì  pfofcguifTc.Ragunato  quàt^^kmf  }?  n j"*50ntraucn,re 

figlio , s’incominciòà  difputare  dell'appello . Et  effeLo  nnc??  ? nuo“°.!1  Cf 1 «► 

fcroila  maggior  parteconcorrcua.chc  per  vietar  oli  fcmPH  r 'f0  0™,1"1'0  ' ' 

teuan  nafccredì  doue/fe  fenz'altro  la  fera  medefìma  da,1J‘PPcJ,°  P<> 

olcdie  così  rollo  fi  r...  , "ccl* 

Ige.chepa. 
lei  quale  ve- 

tt'gfSdemctetirtl 

gli 
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A gli  altri  del  configlio  fi  rizzarono  da  federe,  gridando  con  voci  e modi  molto  im- 
petuofi.che  quelli  che  à ciò  nonconfenriuano  eran  ni  mici  della  lor  patria,  e che  per 
quello  fi  potea  óre  fenza  elfi,  fra  quali  coloro  che  più  fi  rifcaldauano, furono  gli  a- 
micidelSauonarola.efpecialmenteFrancefco  Valori.  Perche  dubitando  il  Gonfi 
che  quella  fera  non  feguiffe  alcun  difordine  fri  loro,  fi  leuòin  piè,  e fatto  al- 
quanto racchetare  il  rumore  diflfe  ; che  conofcendo  egli  veramente  il  pericolo 
grande  che  potea  feguire  dell’appello, ne  veniuacoqgli  altri  cittadini  amorcuoli 
della  lor  patria;  non  elfendo  fuor  del  douere,che  pcr  victar  maggior  maliie  leggi 
talora  fidìfpenfino;eche  per  qucfto  era  di  parere,  che  la  fentenza  doudfc  edere, 
g mandata  ad  efecuzione . Allora  il  Propofto  riprefe  il  parlare , e foggiunfe,  come 
hauendo  faue  fei  nere  la  proporrebbe;  ma  fgradito  grandemente  da  turti.conucn- 
nechecontra  fua  voglia  la  proponeffe.  Ma  non  fi  vincendo  il  partito,  e ricono- 
feendo  gli  altri, che  qucfto  da  lui,  e da  gli  altriduc  Signori  nominati  procedere,  aè 
effendo  fenz’alcun  dubbio  di  Michele  Berti  vn'altro  de  Signori,  che  era  nipote  di 
Bernardo  detNcro,  (Situarono  da  federe,  e accodatili  à piè  de  Signori  con  mi- 
nacce e rumor  grande,  fuchi  fece  fembiante  di  voler  manomettere  quei  quattro, 
fe  i collegi , che  di  ciò  s’auuidero,  (altari  in  mezzo  non  hauedero  fatto  dilcoftare 
ciafcuno  ,e  tornar  al  fuo  luogo  à federe . Allora  andato  di  nuouo  il  partito,  final- 
mente fivinfe  più  per  terrore  e fpauento  della  propria  morte,  che  di  libera  vo- 
C lontà . Et  perche  vna  fentenzacon  tante  difficoltà  conchiufa,  per  qualche  nuouo 
accidente  non  riccuelVc  alcuno  ftorpio  ; fapendofi  che  già  da  parenti  de  prigioni 
erano  fiate  fpeditc  ftaffettc  per  fauori  in  Fraocia,  la  medefima  notte  feo ccando  te 
fette  bore,  fiiàcinquecongi  urari  mozza  la  tefta,non  fi  volendo  molti  de  più  prin- 
cipali partir  di  fida, finche  nonfil  loro  riferito  la  fentenza  eder  interamente  efc- 
gpita . Dicefi  che  Bernardo  del  Nero,  il  quale  era  a'  7 2 anni  della  fua  età  peruenu- 
to,  fcntcndo  che  egli  douea  morire  dide.  Di  poco  m'hanno  fatto  ftare  i mici 
Cittadini, e con  animo  molto  franco  porle  ilcollo  al  manigoldo,  fiche  egli  il  fuo 
vfficio  fomiffe.  Nel  Ridolfi,  il  quale  era  degli  altri  dopo  il  Nero  il  più  vecchio, 

D oltre  l’cflfer  fiato  Gonfaloniere,  accrebbe  pietà  la  memoriadi  Lorenzo  fuo  auolo 
gran  cittadino,  e molto  affezionato  della  fua  Republica.  Furono  oltre  coftoro 
giudicati  ribelli  Nofri  Tomabuoni, e Lionardo  Banolinidell'vnicorno  ,c  ottone 
turon  confinati  Piero  Pitti,  Francefco  Martelli, Tommafo  e Pandolfò  Corbinelli, 
Galeazzo  Saffet  ti,  Gino  Capponi,  Iacopo  Gianfigliazzi , e Andrea  de  Medici  co- 
gnominato il  butta.  Adkurata  in  qucfto  modo  la  Città,entrò  nuouo  Gonfalo- 
niere Paolo  Camefecchi , fottoil  cui  magiftrato  fei  altri  cittadini  fùrmandati  a* 
confini,  Piero  con  Aicffandro  Alamanni  fuo  figliuolo,  Piero, e Luigi  Tomabuont 
caualicre  gerofolimitano fratelli, Sforza  Bettini, e Gherardo Gherardi.  Fù  tri 
P glialtri  richiefto  Iacopo  de  Nerli,ilqualedatalafuaefaminainifcrittononfù  fo-  * 
ftcnuto,  hauendo  più  riguardo  alla  prima  opera  da  lui  fatta  nella  cacciata  di  Pierai 
che  per  opinione  che  egli  non  haucdccrrato . Ma  finita  la  tregua  col  fine  del  mele 
d’ottobre , fi  ritornò  nel  Gonfàl.  di  Pagolantonio  Soderini  ali'opere  della  guerra,  qj/.i  24* 
benché  leggieri , e di  poco  momento , non  effendofi  per  i Fiorentini  prete  altro, 
che  Colle  Salumi,  c fatte  fcorrctic  e prede  dall’vna  parte  c dall'altra  di  non  molti; 
importanza.  Ma  ben  fi  ficcano  prouifioni  gagliarde  pertempo  nuouo  ; per  la  quél 
cagione crearonfia! giorno  determinato,  inuoui  X, il  Gonfi Soderini.Gio.  Batifta 
Ridolfi  fratello  del  morto,  AntonioGiugni,  Giuliano  Salinari,  Domenico  Bandi, 
Domenico  Mazzinghi.Pier  Fràcefco  Tof  mghi,Luìgi  della  Stufa, e due  artefici  Qc- 
foPieri,  eGio.Puccini.Coftoro  fpcdironambafciadore  per  Francia  GuidantoniO  * 

.*  JBtr.FitT.Sòp.Amm.  Hh  a SfVefpucci'’ 
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Vefpueci.per difporre vna volta if Re  Cailoàfarpiù  viur.e  pronteproulfioniAhe 
infimi  à quell'ilota  non  hauca  &tto;& brache pareifero  deliberazioni  contrarie, 
elclfrro  per  ambafeiadore  à Roma  Domenico  Ronfi  per  vedere  che  fi  potea  trarre 
dal  Papa;  il  quale  di  nuouo  per  opera  del  Duca  di  Milano  mettea  ptariche  e partiti 
in  mezzo  per  tirari  Fiorentini  alla  lega.  Acoftoro  fio  datoqueiiocarico,  dice  Piero 
Parentkomca'deuotidiFra  Girolamo,  dalla  fazione  contraria  per  Icuatftli  da- 
uantiibauendo prima fatrovnaleggefottograuiffime pene,  che  gli  eletti  amba» 
fciadori  non  poteifiero  rifiutare,  ma  ben  limitato  loro  H tempo , e accrcfciuto  il  la- 
lario , Al  Pepi  i he  era  in  Milano  commifero,  che  andafle  à vifiure  da  parte  della 
Signoria  Filiberto  nuouo  Ducadi  Sauoia , i! quale  per  mone  del  padre  in  quello 
Stato  era  fucceduto.  E perche  s’intendea  che  i Veneziani  non  harebbono  man- 
cato di  continuar  in  aiurarei  Pifani,  i quali  hauendo  ogni  lor  luftanza  cor  I umilia- 
ta non  poteano  far  fondamento  alcuno  in  fe  flcifi  ; dettero  ordine,  che  tulle  reti- 
dotto  Obigni  con  più  di  cento  lance  in  feruigto  della  Republica , Nel  mezzo  de  l’c 
1498  quali  preparazioni,  parte  efequitc  e parte  da  efequitfi,  entrò  il  nuouo  anno  1498, 
Ce/.  1 141  c Gonfal,  dt  Giufìizia  Giuliano  SaluiativnodeX.nel  tempo  dtlquale  partito  il 
Ronfi  per  Roma,  e rkeuuto  molto  honoratamente  dalla  Corre,  non  traile  però  al- 
tro dal  Pontrficerhe  l’vfatc  domande;  1 he  volendo  eglino  effer  buoni  Ir^liaru  o 
vnirfi  con  gli  altri  contra  1 Franzefi,  farebbono  reintegrati  della  citt  ì di  Pifiiila  qual 
cofa  non  veggendo  i Fiorcntinicome  porcile  feguire,  fapendoildtfegnocbe  vi 
hauean  già  fatto  fopra  i Veneziani , & thè  la  lega  non  era  potente  à sforzare  quel 
Senato  .1  confentirc  a’  funi  defidet  j , giudicauano  thè  raccertar  il  partito  non  et  a-, 
altroché  vn  dichiararli  nimici  di  Francia  fcnzaconfeguir  P.fai  ikhe  potea  loto  per 
molti  conti  effer  di  danno  grandiflimo . onde  continuando  à ftar  férmi  nel  lor  prò- 
ponimcntodi  non  voler  venireàcosi  fatta  dichiarazione  fenza  alcuna  vtilità,  ftw 
cominciòla  fede  loro  ad  t (Ter  fofpctraapprc  fio  al  Ponte  ficc.il  quale  fcambiando 
i nomkomc  eraeoftumato  di  fare  ; in  luogo  de  Fiorentini,  fraudentini  età  vfato 
chiamarli,  Veggendo  per  queftoi  X,  chequiui  bifognauaattet'derea'cafi  loro, 
e inrendendochc  i Veneziani  fiaccano  ogn’opcra di  condurrei  Vitellia’lor  fokfi, 
le  cui  genti  erano  filmate  per  le  migliori  di  tutta  Italiai  e che  la  venuta  d’Obigni  ri- 
tarderebbe, non  vollero  lafciarfivfcirqueftaoccafioncdin-  ano  imamandato  per 
Pagoloche veniifieà Firenze,  primachrdalla  Citta  partifle il  conduifcrocon  jco 
huomini  d’arme  ad  vfio  Iraltano  à mezzo  col  Redi  Francia  con  40  mila  ducati  di 
prouigione  pervn’annoi  benché  egli  di  tutta  la  fomma  del  danaro  non  voitlfecon 
altri,  che  co  Fiorentini  impacciarfi;  e per  Quello  nonabbandonauano  le  pratiche, 
col  Pontefice;  cheaccefodi  fdcgnocontrailSauonaroIa  pu  la  fama  nutrita  dagli 
auucrfarj  funi , che  egli  biafimalfie  i coftumi  della  Corte  Romana , oltre  alcuno 
inubbidienze,  venjua  prr  quella  cagione  ad  effer  non  mediocremente  infiammalo 
d’ira  contrai  Fiorentini;  da  quali  parcua  che  il  Frate  filile  molto  piùdiqutkho 
non  fi  conueniua  &uorito . Jlche  fapendoli  in  Firenze  da  tutti,  gcneraua  tra  gli 
- amici  e minici  di  Fra  Girolamo  vn  ft  me  molto  fecondo  di  gare  e di  difeordic  ; di- 
cendo coftoro.cheper  la  pazzia  e temerità  d'vn  fraticello  non  fi  douea  metterò 
. «Jbffopra  rutto  lo  Staro  della  Republica,  la  quale  bifognofa  in  vn  cafo  tanto  impor- 
’ tante  come  quel  di  Pila,  della  grazia  del  Papa,  douea  con  ogni  fupremo  Audio  prò» 

. curare  diconfieruarlafi,  e non  per  cofe  tanto  leggieri  far  proua  di  quel  che  porcile 

lo  fdrgno  d’vn  Pontefice . Dall’altro  canto  quegli  allcgauano,  che  clfcndo  que- 
fte  opere  che  cccedcuano  i termini  naturali,  non  fi  doueano  metrere  à mazzo  coll 
’ -ratre  azioni  di  mondo  ; oltredic  noncracofapuntovtilc, neper  qucfto, neper 
i*.  qualunque 
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qualunque  altro  mezzo  aprir  U (Irida  a’ Pontefici  di  volere  impacciarli  ne  futi 
della  loro  Rcpublicu.  Già  era  entrato  nuouo  Gonfaloniere  di  Giurtizia  Piero  Po-  G«/.i  ì^t 
polcfchi.t  quella  contefaaboatrutali  in  tempo  delle  predicazioni  per  contodclla 
quarclima,  venuti  b al  lire  piu  che  maiiperciochefc  bene  il  Sauonarolaper  ordi- 
DcdclPonrcfices'cradelprcdicar  contenuto,  nondimenocra  inguifa  per  quello 
rifpettoellaaccelatriiFrandiS.Francefco  edi  S.  Domenico,  quefticome  fautori 
del  Sauonarolaper  eiTer  del  loro  ordine,  c quelli  come  zelanti  deU'honore  della^ 

Sede  Apollolica,  c per  antica  emulazione  difeordi  di  queft 'altro  ordine , che  quali 
d'altrononli  predicaua  in  su'pulpiti  che  di  quello  fatto.  Etcome  laeontefa  cra_. 
tri  i due  ordini, così  in  due  Chicle  principalmente  lidifputaua,  inS.  Marco,  del 
qualconucnto  e ordineera  Vicario  il  Sauonaro!a,& quitti  era  vfato  di  predicaro 
Fra  Domenico  da  Pofcia  priore  dtS.  Domenico  di  Fiefole.e  amico  di  Fra  Girola- 
mo, e in  Santa  Croce,  oue  vn  de  lor  Frati  minaridetto  Fra  Francefco  predicaua,  il 
qualcfùpofciaFraFrancefcodelfuococognominato.  Collut  come  io  vdt  rac- 
contare da  Braccio  Martelli  Vefcouo  della  ma  patria  huomodireucrcnda  me- 
moria, non  hi  carriuo  huoino  riputato;  onde  c credibile  che  fpinto  dalle  pi  oferte 
che  dagli  amici  del  Sauonarolasandauano  fpargendo,  ciò  erano , chequando  bi- 
fognalle  mortrarebbono  con  l’efperienza  del  fuoco.che  Fra  Girolamo  era  Profe- 
ta, cchc  la  fcomunica  fattagli  dal  Papa,  come  fatta  contra  il  voler  di  Dio  era  mua- 
lida,  li  moueffe  a dire,  che  egli  era  vno  di  quelli  che  alla  detta  proua  Umetterebbe; 
non  perche  egli  crederti-,  che  dal  fuoco  non  verrebbe  offefo,  come  gli  amici  del 
Sauonurolu  diceuano;  ma  perche  ardendo  feco  chi  à tal  proua  lì  metterti,  la  qual 
mortecgli  per  honordi  làioprontoà  pigliare,  quanto  così  fatte  promcllchaucire- 
roinfcdi  vcro,apertam?ntelico:iofce;Ìe.  Vfcitafuor  quella  fama, e in  S.  Mirco 
peruenuta.non  fu  Fra  Domenico  tardoad  accettar  l’inuito , nèi  cirtadini  ad  affret- 
tar di  vederne  l'cfecucione,  cflendo  qucllodefiderio  in  tutti  parimente,  ma  per 
diuerfe  cagioni  ardentilfuno;  negli  auuerfai  j del  Frate, per  veder  fchemiraecon- 
fufa  la  fua  temerità, come  elfi  diceuano,  non  dubitando  che  chiunque  fu  ile  per  en- 
trar nel  fuoco  vi  rimarrebbe;  negli  amici  e veri  partigiani  e affezionati  fuoi.perchc 
concosìchiaroeilluitremiracololafaafanticàfur.'  a tutto  il  mondo  palefe;  in. 
ciafcun  altro  per  leggerezza  edelìderio  di  cofe  nuoue . Medili  dunque  molti  huo- 
mini  del  gouerno  di  mezzo,  fu  a'  6 d’aprile  nella  prefenza  del  Gonfaloniere , e de- 
gli  altri  Signori  tra  i due  Frati  (riputato  il  contratto  di  douere  il  dì  feguente  entrare 
nel  fuoco;  per  la  qual  cofa  fu  in  piazza  tirato  vn  palco  su’ caualletti  quaranta  brac- 
cia lungo,  e fei  largo  ripieno  da  lati  di  molta  (ripa,  e d'altra  materia  atta  ad  accen- 
dcrc.cdato  ordineche  tutte  le  portedella  città  fuorché  due  li  ferrartero,  tutto 
l’entrate  della  piazza,  rccettoche  due  li  (leccaffero,  la  Città  e cosi  la  piazza  fufseo 
da  Gonfalonieri  diligentemenre guardata.  Già  era  venutoil  giorno  deliberato,  e 
non  che  tutti  gli  huomini,  che  la  citta  habitauano.ma  quali  tutto  il  contado,e  mol- 
ti delle  vicine  cartella  edita  erano  venutiiveder  così  grandecnuouo  fpertacolo. 
USauonarolaòcortrcttoò  volentieri, cheàcosì  fattoaccordo  filile  venuto,  (ta- 
llendo la  mattina  celebrato  i diuini  vificj,  e particolarmente  cantato  la  meffa,  c cosi 
parimentc  Fra  Domenico.ma  lettala  piana,  montò  tnqucl  modochc  egli  (ìritro- 
uaua  parato  in  pergamo,  &elfcndo  nella  Chiefa  ragunato  gran  popolo  di  quelli 
chealiafuadottrinacrcdeuanoiconlafolitaeloquenza  confortò  rutti  a mutar  vi- 
ta, e a digiunare  quel  dì  in  pane  c in  acqua . Quindi  (montato  ordinò  vnaproccrtio. 
ne  di  tutti  ifuoi  Frati,  falmeggiando  intanto  il  popolo  con  tanta  attenzione  & de- 
(loziuuc.chc  veramente  pareuanocofc  fuori  dcli'oidinc  hu.nanojquido  quattro 
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mazzieri  della  Signoria  apparuero  in  Chiefa,  e rifinirono  le  cofe  per  U proua  del 
fuoco  efler  apparecchiate,  e per  quello  nulla  altro,  che  ira  Domenico  allettarli, 
il  quale  il  Sauonarola  haucua  parato  d'vna  pianeta  vermiglia,&  meflogli  vn  Cruci- 
fiflo  in  mano,  portando  egli  in  vn  tabernacolo  di  cnftallo  l'odia  /aerata . Con  quo» 
fio  ordine  s*auuiò  il  Sauonarola  feguitato  da  fiati  eda  fedeli  funi  ver/o  la  piazzi-, 
e (Tendo  nel  medefimo  tempo,  ma  lenza  tanta  pompa  mofliii  i Frati  minori  di  San- 
ta Croce,  talché  quali  in  vn  tempo  ideilo  alla  piazza  arriuarono,i  quali  in  due  par- 
ti della  loggiadi  dia  piazza,  che  per  quello  effetto  era  ftataconaffidiui/à.dami- 
mflrià  dò  eletti  riceuuti.ftauaauidamenteafpetrando  il  popolo,  che  entraflero 
nel  palco;  quando  per  contefe  nate  tra  fratina  cofa  incominciò  à turbarli,  non  coo- 
f emendo  i fiati  minori , che  fra  Domenico  fecondo  l'ordine  dato  dal  Sauonarola 
entralle  nel  fuoco  col  (àgi-amen  to,  allegando,  fi  come  dice  il  Guicciardini , la  confù- 
Con  grande  in  che  li  farebbon  medi  gli  animi  de  femplici,  quando  quell’oftia  fu  (Te 
abbruciata . Ma  il  Cambi,  il  qualein  que  tempi  viueua , narra  hauer  i detti  frati 
innanzi  à quella  altre  liti  propello,  perche  cotale  cfecuzione  fuffe  impedita,  ha» 
(tendo  latto  fpogliare  prima  Ira  Domenico,  e mettergli  altri  panni  indoflò,nècon- 
fentitogli  chefiate  alcuno  de  fuoi  fegli  accodane,  maliardo  e incantatorcchiama- 
dolo;  e finalmente  non  effendo  per  queda  via  riufeito  quel  che  voleuano,  efferfi 
oppodiconl'occafionc  del  Sacramento , à che  non  volle  però  il  Sauonarola  in* 
conto  alcuno  lafciarli  piegare . Redò  dunque  il  popolo  di  così  ardente  fuo  defide- 
rio  fchcmito , e i frati  fene  ritornarono  nelle  lor  Chiefe,  lafciando  à quello  ampia 
materia  di  ragionare.  MaelTendovnagranpartedeicittadinigrandi  perimorti 
dell'anno  pafiàto  fieramente  contra  il  padre difpoda,  crebbero  in  tanto  ardite  do- 
po quello  accidente,  come  la  fua  fortuna  autorità  e fa  pienza  Riffe  redata  beffata*  ; 
che  nata  il  feguente  giorno  vnaqucdione  intorno  à limil /oggetto,  fevn  fiate  di 
S.  Marco  fuffe  per  predicare  in  Santa  R eparara,  ouer  nò,  che  quali  tutti  i feguaci 
di  colloro  s'armarono,  e hauendo  gridato  à S.  Marco,  col  luoco  quiui  impentoja- 
tnente  s’addrizzarono;  c o i ; i c fe  andaffero  à combatter  Pifa  più  rodo  che  vn  cOn- 
nentodeSa  loro  città.  Eragiàl'horadelvefpro,  e perquedo  gran  numero  do 
dcuoti  delSauonaroIa  li  eraalla  Chiefa ragunato;  i quali  opponendoli  all'impeto 
populare,  fodennero  infino  alle  fette  hore  della  notte  l'adatto  con  molta  virtù . 
Ma  effendo  abbruciata  la  porta  della  Chicli,  del  martello,  c dell'orto , e non  rima- 
nendo fperanza  alcuna  di  poterli  più  da  tanta  turba  difendere , efsendo  la  rabbia* 
della  plebe  làuorita  dall’autorità  di  chi  gouernaua.fì  cóurnnero  finalmente  dì  dar 
loro  il  Sauonarola  inliemecon  fra  Domenico.&ciafcunofcn'andafie  liberamente 
àftiacafa.  Condottiinquell'horamedefimaifratiinPalazzo  con  molte  villanie 
di  parole,  e beffati  c draziati  con  ogni  forte  di  fchemo,  li  crede,  che  niun’akra  cofa 
fhauefse  campati  da  maggior  infolenza,  chel’efseriitrouaticiafcunodicflicon  vn 
piccolo  Croci  fi  fso  in  mano, il  quale  mai  finche  non  furono  in  prigione  rmchiufi 
non  poferda  parte.  Ma  non  fi  tale  la  continenza  del  giorno  che  fegui  appretto, 
pcrcioche  andati  lifiioltitudine  alle  cafedi  Francefco  Valori  , il  quale  il  prece- 
dente giorno  tremandoli  in  S.  Marco,  era  di  là  dato  trafugato , e lungo  le  mura* 
dia  fua  cafa  condotto;  poiché  l’hcbbe  latto  prigione,  ein  Palazzo  il  menaua,  come 
j fu  prefso  à S,  Iìfecol6, da  Vincenzio  Ridolfì  gli  fu  tirato  d'vn  colpo  di  roncola  in* 
capo  e vccifoihuomoveramcnte  indegno  dicotal  morte,  maffimaméte  fe  a’configli 
da  lui  dati  li  zelo  della  pubKcacarità  più  todo,chc  priuati  odi  e paffioni  vel'hauef- 
ferofpinto.  Ma  quel  «e  egli  fi  rtèritaffe,  aliamone  di  luis’aggiuofeil  Tacco  della 
fuacaià;e  qudchetrapafsò  H tcrmiue  d’ogni  barbara  crudeltà , mentre  la  moglie* 
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A li  là  alle  fineflrc  per  dare  fpaziodicauardicafa  vna  /anciufla  da  marito,  fùd’viL. 
verrettone  percola  in  vn  tempia,  c /libito  cadde  morta . Nè  quelle  cofe  raffrena- 
ron  punto  la  plebe,  anzi  incrudelita  poiché  non  trouopiùda  rubare,  diede  lacafa 
&le  mura,  le  quali  non  haueano  colpa  veruna,  alle  fiamme.  Edatalìin  bu/ca  d’vn 
certo  Andrea  Cambini,  checra  tenuto  per  referendario  di  Francc/co  Valori , tro- 
» uatolodaCillellonclmcnaron  prigione,  fi  come  fccionodVn  fratello  delSauo- 
narola  venuto  di  tré  dì  il  mefehino  in  Firenze , e dVn  frate  di  S.  Marco  detto  fra 
SoJucltro  grande  amico  di  fra  Girolamo, e d'alcuni  altri  tenuti  fofpetti  perla  fua- 
amicizia.  Per  quelli  accidenti  fù  innanzi  il  tempo  ordinario  fatta  la  creazione  de 
g nuouiX  di  libertà;  (limandoli,  che  quelli  che  di  pre/entc  erano  fulserodegli  amici 
del  frate;  i quali  furono  Ridolfo  Ridolfi,  Benedetto  de  Ncrli , Bernardo  da  Diac- 
ceto,  Piero  degli  Alberti,  Piero  Popolefchi,  Gio.  Canacci,  Chimcnti  Scerpelloni, 

Véri  de  Medici,  Iacopo  Pandolfini,c  FrancefcoRomoli.da  quali  mentre  con  eia- 
mine  rigorolcfivà  inueltigando  di  fapere  i penlìeri  c concetti  di  fra  Girolamo, 
giunfero  in  Firenze  a’  1 4 del  mc/e  certe  nouelle  della  morte  del  Re  Cari  odi  Fran- 
ciafuccedutanclladomenicadcll’vliuo,  che  fu  il  di  medclìmo.che  fra  Girolamo  1 
combattuto  in  S.  Marco,  ne  ft  poi  la  notte  menato  prigione  in  Palazzo.  Non  li 
dubirau a,  come  che  egli  non  hauelfc  lafciato  figliuoli,  del  fuccefforc,  lapendoli  fe* 
condo  la  legge  di  Francia,  che  quel  Regno  come  à più  prolTuno  s'apparteneua  à 
Luigi  Duca  di  Orliens.  Perche  dcliderandolaRcpublica  di  mantenerli  il  nuouo 
Principe,  benchecon  diuerfe  condizioni  di  quelle  che  hauca  col  pailato , gli  delle-» 
ambafciadoriilVefcouod’Arezzo,  PieroSoderini,  e Lorenzo  di  Pier  Francefilo, 
il  quale  vfeitolì  peri  tumulti  lucceduti  i giorni  addietro  della  Città,  /otto  feu/a  di 
adempire  vn  fuo  voto,  fen’era  ito  in  Lione . Le  commilTtoni  principali  erano , che 
il  Re  ratificale  alla  condotta  de  Vitelli,  non  li  parlarti:  d'Vbigni.fe  non  inquanto 
oe  /urterò  gli  ambafeiadorì  richiedi;  & d'intorno  à confermare  icapitoli  tra  i I nuo- 
uo Re,  c la  Rcpublica.fi  procedeffe  maturamente , mettendo  tempo  in  mezzo  per 
confultar  meglio  la  cofa . Intanto  li  andaua  fpargendo  per  tutto , che  tolta  via  per 
D la  prigioniadel  frate  la  cagionedelle  difeordie  della  città  .icittadini  fe  alcun  catti- 
uo  vmore  era  infra  di  loro,  li  quieterebbero,  e parca  che  il  Papa,  e il  Duca  di  Mi- 
lano li  fulfero  riguadagnati;  lVno  de  qualicon  fra  Girolamo,  e l’altro  col  Valori  nó 
era  ben  difpodo . Per  la  qual  cofa  al  Duca  fu  mandato  il  V efpucci,  che  non  era  ito 
altramente  in  Francia,  perche  quel  Signore  ruttauia  confermane  ; ad  inllanza  del 
quale  e il  Marchcfe  Tommafo  prigion  della  Republica  fi  libcraua , Se  Icuauanli 
l’ortcfe  col  Marchcfe  Gabriello,  hauendo  il  Duca  dall'altro  canto  negato  il  parto  à 
4oodradiortidc  Veneziani.  AI  Papa  fu  eletto  Franccfco  Gualteroni.da  cui  rad-  * 

dolcito  con  la  prigionia  di  fra  Girolamo,  lì  fpcrauano  non  folo  chccgli  concedeffe 
E ledccime  in  fuflidio  della  Republica  per  la  guerra  di  Pila , ma  grazie  maggiori  ; -4, 

muffi  inamente  che  hauendo  Veridc  Medici  nuouo  Gonfi  acconlcnt ito,  che  ve-  cóf. 
nirte  in  Firenze  per  giudicare  la  caufa  fua  il  Generale  ile  frati  predicatori , c Fran- 
cefco  Remolino  Valcnziano,  che  promorto  al  Cardinalato  fu  poi  detto  il  Cardi- 
nale di  Surrento,  era  finalmente  il  frate  (lato  condannato  alla  morte , & efequita la 
fentenzaa'  13  di  maggio, così  in  perfona  fua, comedi  fraSaluittro.cdiliaDo- 
menico  fuoicompagni . I quali  degradati  fecondo  le  cirimonie  della  < hiela  dal 
Vefcouo  de  Pagagnotti,  Sedati  alla  Corte  fccolare  furono  impiccati  e abbruciati, 
con  giudizje  affetti  molto  diuerfi  de  i circoflanti,  altri  tenendo  il  frate  per  Santo  e 
per  profeta,  altri  per  ingannatore  c per  ambiziofo . Furono  auanti  d'efler  abbru- 
ciati lapidati  da  garzoni  dell'infima  plebei  contuttociò  fece  il  Vefcouo  Remolino 
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raccor  diligentemente  le  ceneri  loro, e gittarlefubitamente  in  Amo,  perche  da_  j 
deuotidclSauonarolaper  reliquie  non  fuller  fcrbatc.  Ammuni  poi  laKepublica 
molti  degli  amici  e fcguaci  del  frate,  talché  non  fu  rutto  il  Gonfaloncrato  del  Me- 
dici pa  (Tato,che  più  che  40  cittadini  fi  trouarono,  che  ò furono  per  qualche  tempo 
rimoflì  dagli  vfficj,  òconuenne  loro  pagar  moneta,  ò in  altra  così  fatta  forte  fur 
condennati.  Condotte  in  quello  modo  le  cofedi  dentro,  volici  fi  i cittadini  con 
tutto  l'animo  a'  fatti  di  Pifa.oue  fi  vedea  che  i Veneziani,  non  oftante  gli  impe- 
dimenti haquti  dal  Duca  di  Milano,  volgeuano  del  continuo  genti  e danari.  Et 
hauendoriputatoàgranfomma, checerti  rumori  furti  tràgli  Orfini  e i Colonnefi 
fi  fiillero  acquetati,  i quali  durando  non  fi  farebbon  potuto  valerde  Vitelli,  che 
< come  amici  degliOrfini,  mentre  quelli  fofpctti  fufser  durati , crancoftrctti  non 
partirli  dalcontadod'Arezzo,  fecer  fubito  venireà  Firenze  Paolo  Vitelli.  Af- 
frettò oltreàciò  quella  deliberazione  de  Fiorentini  vna  rotta  checlfi  htbbcro  nel 
contado  di  Pila;  la  quale  tra  per  la  cola  ifteflà  e per  la  riputazione, che  ne  latti  mi- 
litari importa  troppo,  non  era  di  piccolaconfiderazione.  Era  al  Conte  Rinuccio, 
e à Guglielmo  de  Pazzi  Commeflario  Fiortntinofiato  rapportato,  che  700  ca- 
ualli.e  1000  fanti  vlcitidi  Pila  lene  ritornauano  dalla  maremmadi  Volterra  ca- 
richi di  molta  preda;  perche  poflifià  ordine  andarono  con  gran  diligenza  per  in- 
contrarli, e tor  loro  l'acquillo  fatto.  Ile  he  era  felicemente  riufcito;percioche  rif- 
contratili  nella  valle  di S.  Regolo,  e venuti  cóelTo  loro  alle  mani,  già  gli  haucuano 
predo  che  (confitti  e tolto  h ro  la  maggior  parte  della  preda , quando  in  vn  mo- 
mento fur  veduti  lopraggiugnere  1 5 o huominid’arme  mandati  di  Pila  per  foccor- 
fo  dei  loro.  Iqualitrouatolegenti Fiorentine  difordinate  per  l'auidità  del  rub- 
bare.ellanche  della  battaglia,  dopo  qualche  contrailo  le  mifero  in  fuga,  non  cf- 
fendomai  il  Conte  ftatobaftante.nèiICommcffarioàrirenc rii , i quali  veggendo 
lecofcdifperate  fi  laluarono  ancor  elfi  in  S.  Regolo,  oue  per  lo  mancamento  di 
molti  tra  morti  e rettati  prigione , fi  conobbe  l'importanza  del  danno  riceuuto . 
Richiedendo  per  quello  i X della  guerra  il  Vitelli  di  qut  I che  prima  TuiTc  da  farli , 
cioè ò didare  il  guafto, òdi  tentar  l’imprefa di  Calcina  ,ò  di  Vico,  rifpolc  che  infi- 
no che  non  fi  vedea  le  cole  in  lu'l  fatto,  enon  fi  (emide  il  parer  degli  altri  capi- 
» tani,  non  fi  potea  prender  partito  alcuno.  Datogli  dunque  (olenncmcntc  in  su  la 

ringhiera  dal  Gonfaloniere  il  battone  del  generalato , (ù  il  letto  giorno  di  giugno 
fpedito  pc  1 Campo,  creato  Cornine  diario  generale  di  quella  imprclalacopo  Pitti 
figliuolo  di  Luca,  e in  fecondo  luogo  per  giouane  Francclco  Pandolfini  figliuolo 
di  Pier  Filippo . Et  perche  il  Conte  Rinuccio,  il  quale  atte  ndea  dopo  la  riccuuta-. 
rotta  à riordinarli,  non  fi  (degnadedi  vederli  preferito  il  Vitelli,  non  lolo  gli  fìi 
accrefciuta  la  compagnia  infin  3150  huomim  d'arme,  ma  gli  fu  confermato  il  rito- 
lodi  Gouemator  generale.  Dirà  per  auuentura  chiunque  à legger  quelle  cole  fi 
abbatter.Vtler  dame  date  tolte  di  pelo  da  vn  certo  diario  di  Biagio  Buonaccotli, . 
la  quale  imputazione  veggo  ancor  data  da  alcuni  al  Guicciardino , ma  veramente 
chi  leggerà  punto  i libri  de  X,  s’accorgerà  tutti  efier  iti  ad  attigner  l'acqua  ad  viu. 
fol  fonte.  Lacomparita  del  capitano  nel  Campo  fece  ritrar  le  genti  Veneziane  à 
, Calcinale  quali  dopo  la  rotta  data  à S.  Regolo, cran  venute  con  molto  ardimento 

à Ponte  di  Sacco-  Ma  bilognando  per  la  lomma  dcll’itnprcfa  maggior  numero 
di  genti,  fin  che  elle  ficonduccilero,  ricapitano  fi  fermò  al  Pontadcra , oue  accoz- 
zatoli col  Conte  Rinuccio,  e vedutili  amendue  volentieri  : liberarono  dVn  gran-, 
trauaglio  la  Republica,  à cui  le  lor  gare  non  tornauano  à propolito  alcuno . E in- 
eòf.i  144  tanto  da  X, e da  Ridolfo  Ridotti  nuouo  Goni,  fiattendeuano  à foldar  condottieri. 
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Ottaui ano  Riario  figliuolo  già  del  Conte  Girolamo  con  cento  huomini  d'arme.. 

& cento  balcftricri.  Il  ConteLodouicodellaMirandolacócento  huomini  d'arme» 
AnibalcBcntiuogliocon  ottanta  , c quaranta  baleftrieri.  Sollccitauafi  il  Papa- 
p*rledecimc,dacuinonfenepotèhauer  più  che  vna,  la  quale  non  gittando  più 
che  quindici  mila  ducati , & non  Tene  rifeuorendo  dpena  vndici,  era  riputata  di 
poca  importanza.  Mollrauali  il  Papa  ancora  duro  ad  acconfentirc  a' Fiorentini 
il  Signore  di  Piombino  fuo  foldato, benché  nchaueffedata  prima  foro  qualche- 
intenzione,  allegando  non  volerli  leuoprir  nimico  de  Veneziani  lenza  il  Duca- 
di  Milano;  la  medefima  (cufa  allegaua  per  conto  delle  galee  di  Vigliami rina» 
di  cui  per  ftrignere  Pila  dalla  banda  di  mare  s’hauea  bi  fogno  grandiffimo  ; aggiu-  * ‘ 

gnendo  che  per  far  ciòbifognauaancor  prima.che  il  Re  Federigo  mandaflcccnto 
dcfuoihuominid'arme,etre  delle  fuc  galee, onde  il  fondamento  maggiore  lì 
faceanel  DucadiMilano,  ilqualehaucndotimoredeFranzefi.&dubitandochc 
mentre  i Fiorentini  fòdero  occupati  intorno  Iccolcdi  Pila,  egli  di  loro  non  ha- 
rebbe  potuto  trarre  alcun  profitto , incominciaua  à defiderare  ardentemente  che 
edi  terminalfero  qucH'imprcfa  ; ma  perche  fecondo  il  fuo  antico  coltume  proce- 
deua  tuttauia  con  alcun  riferbo,attendcuano  i Fiorentini  con  ogni  diligenza  à 
tirarlo  innanzi,  acciochc  (copertoli  non  fude  più  à tempo  di  farli  indietro.  Et 
perciò  inoltrando  eglino  di  dipendere  in  tutto  da  fuoi  configli,  mandarono  per 
i fuoi  conforti  Braccio  Martelli  ambafeiadore  à Genoua  per  guadagnarli  quella 
Rcpublica,  con  cui  non  li  fece  cos'alcuna  di  momento,  dimandando  la  ccllione 
ampia  & libera  di  Screzzana , e all’incontro  non  promettendo  altro , fe  non  che  , 
non  prelterebbono  delle  lor  terre fauore  òcommodità  alcuna  a’  Pifani.  Spedi- 
rono anco  per  Venezia  Guidantonio  Vcfpucci  e Bernardo  Ruccllai.fenrendoii 
bucinare  come  il  Ducadiceua,  che  effendoà  quel  Senito  propofto  partito  di  le- 
uarfi  lenza  metterai  di  riputazione  dall’imprefa  di  Pila,  volentieri  lliarebbono 
fatto.  Nel  mezzo  delle  quali  faccende  offendo  Paolo  Vitelli  vfeito  in  campagna 
hauea  occupato  Buti,  ilbaftione  di  Vico  Pifano,  Se  cinque  dì  dopoché  haucua 
prefo  la  terza  volta  il  fommo  magiftrato  Bardo  Corfi,  la  terra  iftelfa  di  Vico,  Gòf.  1145 
con  non  ertemi  morto  dal  lato  de  Fiorentini  altro  che  Pagolo  Cambi  lor  cittadi- 
no. Hjuea  prima  il  Vitelli  in  vno  allatto  vccifo  di  molti  ftradiocti  con  la  perfo- 
na  di  GiouanniGradenigocondotticre  di  gente  d’arme,  e fatto  prigione  il  capo 
de  già  detti  ftradiotti  detto  Franco.  Et  perche  fi  afiicurafle , che  Pila  di  verfo 
Lucca , ò d'àltroue  di  quella  parte  d’Arno  non  poteffe  elfer  foccorfa , inlìgnori tofi 
di  tutto  il  Val  di  Calci,  pofe  mano  à far  due  bacioni,  l’vno  sui  Monti,  che  fono 
fopra  San  Giouanni  della  Vena,  l’altro  fopra  Vico  Pifano  in  vn  luogo  che  li  dice 
Pictradolorolà.  11  quale  mentre  attendeua  à tirarfi  innanzi,  fperando  i Venezia- 
ni poterlo  impedire,  vi  mandaronodiPifadugentocaualcggieri  Se  preliba  quat- 
trocento fanti . Ma  elfendo  nello  fpazio  che  quelli  di  dentro  attendeano  ani- 
mofamente  à difenderlì.comparito  perla  via  del  monte  Paolo  Vitelli , i Vene- 
ziani nel  volerli  ritrarre  vrtarono  in  Vitcllozzo  mandato  dal  fratello  perla  via- 
dei  piano  per  impedir  loro  la  tornata  , da  cui  e i caualli  in  poco  d'hora  quali 
tutti  fur  preli,  Se  de  fanti  rimafer  pochi  che  non  futfero  ò liuligiati  ò morti. 
Profperando  in  quello  modo  le  cole  de  Fiorentini  nel  contado  di  Pili,  i V enezia- 
ni  attefero  ancor  eglino  à far  prouedimenti  maggiori , ma  (fi  inamente  poiché  inco- 
minciandoli il  Duca  di  Milano  à (coprire , conobbero  che  la  guerra  non  era  meno 
colDucachecoFiorent,  Nècon  gli  ambafeiadori  mandatis'era  venuto à conclu- 
sone alcuna, perche  dopo  che  Agoftino  Barbarigo  Doge  di  Venezia  hebbe  detto, 
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che  trouandofi  alcun  partito  per  lo  quale  a'Pifani  fi  conferuaffe  la  lor  libertà  » 
leggiermente  il  Senato  fi  farebbe  rimoffo  da  quella  imprefa»non  fi  veniua  però 
à nloluzionc alcuna, non  volendo  nè  i Veneziani  nei  Fiorentini  proporne  alcu- 
Et  benché  dt  comune  confentimento  filile  fiato  dato  quello  carico  all'amba* 
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fciadore  del  Re  di  Spagna , da  cui  erano  caldamente  conibruti  alla  concorda , il 
quale  propofe  il  modo  della  città  di  Pifioiat  cioè  che  i Pifani.  non  come  fuddit  i ò 
vaffàlli,  maà  guifa  di  raccomandati  tomafferoalladiuozionede  Fiorentini, nè  per 
tutto  ciò  fi  fecealtro,diccndoiVeneziani  nondouerfi  chiamar  libertà  quella,  la 
quale  nonriteneffe  altroché  vna  apparenza  e immagine  di  libertà,  e in  tutto  il 
refto  gli  effetti  bifferò  di  vera  & cena  fcruitù . Perche  hauendo  eglino  ancora- 
molto  prima  penfatoàprouederfi.&creatoGouematore  delle  lor  genti  Guidu- 
baldo  Duca  d’Vrbino,  a cui  haueano  dato  la  condotta  didugento  huomini  d’ar- 
me&di  i oo  caualeggicrt.eleffero  per  Proueditore  di  tutu  l'iroprefa  Piero  Marcel- 
lo lor  gentilhuomo,  il  q uale  haueffe  cura  con  altri  capi  uni  e condottieri  eletti  dal- 
la Kcpublica,&con  mille  fanti  che  egli  poteffe  fare  in  quel  d’Vrbino, di  muouero 
fecondo  i configli  del  Duca  la  guerra  a’  Fiorentini  da  qual  parte  torniffc  più  op- 
portuno, affinché  effóndo  i Fiorentini  da  più  bande  trauagliati.dall'imprcla  di 
Pifa  fi  rimaneffero.  Fù  marauigliofa  la  diligenza &l'induftria  in  quelli  tempi  di 
due  tali  Rcpubliche , l'vna  per  ricupcrarcon  ogni  arte  & fpefa  lecofc  perdute;  l’al- 
tra ò per  acquifiare  à fe  la Città  di  Pila,  come  veramente  fi  credcua.òpcr  farfi 
autrice  per  quel  che  ella  flcffa  mofiraua  in  parole,  d*vn  atto  magnanimo  d’hauero 
confermato  con  tanti  fuoi  incommodi  & fpefe  l'altrui  libertà . Laonde  trouandofi 
Pierode  Medici  in  Venezia, che  come  fuorufeito  cercaua  di  ritornare  à cafa  , & 
proponendo  al  Senato  che  gli  Orfini  fuoi  parenti  per  efferfi  pacificati  co  Colon- 
vcfi,eper  trouarfi  lenza  fiipendio  gli  baderebbe  l'animo,  pure  clic  haueffcr  fol- 
do,di  condurli  ouunquc  egli  vo!cffc;lacui  opera  & per  la  vicinità  dei  loro  Stati  à 
FirCze,&  peri  molti  feguaci  & partigiani  che  quella  famiglia  fi  tira  dietro  poteaà 
quella  imprefa  cfferc  molto  vtile,  fi  moffero  ■ Veneziani  à condurre a'conforti 
fuoi  Carlo  Orfino  figliuolo  di  Virginio, & Bartolomeo  d'Aluiano.i  quali  egli  di 
Venezia  partitoli,  era  incontanente  venuto  à trouare  in  Tofcana . Cercarono  di 
tirare  à fe  iSanefi,  i Perugini,  e i Bologne!!,  i quali  da  Pcrrucci,da  Iiaglioni,&  da_ 
Bentiuogli  erano  gouemati  ; confìderando  di  quanta  importanza  luffe  il  poter 
per  diuerfi  luoghi  entrar  nel  paefedella  Republica.  Ma  i Fiorentini  diligenti  di 
natura  in  tutti  r loro  affari, con hauer  condotto  Gio.  Paolo  Baglioni  a’  lorfoldi.fi 
erano  di  Perugia  afficurati.benchc  iVeneziani  haueffero  a'Ior  feruigi  Attorte.» 
cugino  di  Gio.  Paolo,  maffimamente  che  trouandofi  di  quelli  dì  acchetate  alcune 
differenze  che  erano  tra  quelli  di  dentroe  ifuorufciti.non  tomaua  commodo  à 
quelli  di  dcntro.nè  parca  cola  ficura,  che  i lor  terreni  di  foldati  fi  riempieffero , ol- 
tre il  fofpcttoche  haueano  del  Duca  d'Vrbino , dacui  i fuorufeiti  erano  fiati  fl- 
uoriti, l’infegnaua  à ftar  cauti, e à non  mettere  in  pericolo  lo  Stato  loro . V farono 
la  mede  lima  diligenza  con  Giouanni  Bcntiuoglio.il  quale  trouandofi  mal  fodisfat- 
todelDuca  di  Milano  per  hauer  occupato  certe  caficlla  dotali  d’AIeffandro  fuo 
figliuolojeggicrmente  fi  farebbe  gi reato  da  Veneziani  ,fc  per  opera  de  Fiorentini 
non  haueffe  il  Duca  le  caficlla  occupate  redimite.  Trouauafi  maggior  difficoltà 
nc  Sancii,  sì  per  le  nuouc  gare  che  haueano  con  la  Republica  Fiorentina  per  con- 
to di  Montepulciano, & sì  per  gli  antichi  odj  & emulazioni  che  haueano  quelle  due 
città  hauuto  per  lo  più  fempre  infradi  loro . Ma  effendo  eglino  in  quello  tempo  in 
gran  parte  gouernati  dall'autorità  di  Pandol lo  Pctrucci.&obljgandofii  Fiorentini 
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A bcnchc con  qualche  fccmamcnro  della  lor  dignità,  i disfare  il  baftionc  di  Valiano 
cotanto  da  Sancii  odiato,  con  permetter  loro  ['edificar  qualunque  fortezza  vo- 
lclfcro  tra  Montepulciano  & le  Chiane,  fi  fece  tregua  tra  loro  per  cinque  anni. 
Ma  i Veneziani  ira  tante  ftradc  ferrategli  dalla  lollccitudinedc  iloro  auucrfarj, 
trouarono  aperto  il  palio  per  V aldilamone  per  hauer  condotto  a'ior  foldi  A ftorrc 
Signordi  Faenza  ancor  fanciulletto  ,•  per  il  qual  luogo  entrando  nel  tcnitorio  de> 
Fiorentini, il  primo  luogoche  occuparono  fù  il  borgo  di  Marradi.  Haueanoi  X 
mandato  fpcdiramentc  con  2 mila  icudi  A ndrea  de  Pazzi  per  mantener  in  lede  la-. 
Cornelia  di  Furlì,accioche  ella  potelle  foldame  fanti  perla  guardia  delle  fuc  cofc. 
g Ma  tra  perche  ella  dipendea  dal  Duca  di  Milano  fuozìo.epcrdferfidi  nuouo  im- 
parentata co  Fiorentini, hauendo  tolto  per  marito  Gio.  de  Medici,  non  hebbe  il 
CommcfVario  à durar  molta  fatica  à confermarla  nella  fua  buona  opinione  j anzi  fù 
in  molte  cofe  vtiliffima  à tutta  quella imprefa , non  oftante  elfei  feguita  non  molti 
giorni  dopo  la  morte  del  marito  con  incòmodo  non  piccolo  della  Rep.,impcroche 
trouandoliegliCommeirarioinRomagnaeraapprcfTo  quelli  popoli  in  molta  fe- 
de e autorità  ;ma  fatte  grande  honoranze  al  fuo  corposi  per  i meri  ti  luoi  come  del- 
la moglie,  da  cui  Ai  amarilfitnamcnte  pianto,  A mandò  Gio.  Caualcanti  per  mante- 
ner Madonna  nella  vfatabeniuolenza  della  città.  Comandarono  parimente  A Dio- 
nigi  diNaldoiorfoldato.il  quale  per  dfer  da  Berfighclla  hauca di  molti  amici  in_> 
Valdilamone.che  con  la  Aia  compagnia  de  i 500  fanti  andafle  in  fretta  àvictarc  il 
palio  a'  nimici  da  quella  parte . Ma  non  elfendo  (lato  à tempo  à (occorrer  il  borgo, 
entrò  con  150  fanti  nella  rocca  di  Calliglionc,  che  così  vicn  detta  la  fortezza  di 
Marradi, oue  i nimici  s’erano  volti  con  ìfperanza  d'hauerlaò  per  allodio  òper  for- 
za. Ht  già  vi  s’afpettaua  il  Duca  d’Vrbino  c gli  Orlìni,  pcrciochc  quello  primo  mo- 
uimcnro  era  flatooperadi  Piero  de  Medici,  à cui  per  l'antico  cmanfucto  imperio 
del  padre  quei  popoli  haucano  inclinazione.  Per  la  qual  cofa  dubitando  i Fio- 
rentini che  i nimici  non  faccflcroprogrclfo  in  que  luoghi,  vi  mandarono  Avita- 
mente con  le  lorcompagnie  il  Conte  Rinuccio,  Gio.  Paolo  Baglione,  eilSignor  di 
D Piombinoichevltimamenre  col  mezzo  di  Guido  Mannelli  era  (lato  condotto  dal- 
la K ep.  à comune  col  Duca  d i Milano  con  200  h uomini  d'arme, c con  titolo  di  Go- 
uernator  Ducale  per  dar  qualche  grado  alla  lua  nobiltà.  La  virtù  di  Djonigi.il  qua- 
le difefe  egregiamente  la  fortezza  de  gli  aiuti  del  Cielo.pcrcioche  hauendo  la  roc- 
ca bifogno  grandilAmo  d’acqua, piouuè  abondantemente, congiunti  alla  fama  del- 
le genti , che  per  la  via  di  Mugello  s'apprdfauano , coftrinfcro  i nimici  à ritraili 
quali  fuggendo;  malfimamcnte  che  per  fpic  & per  altri  auuilì  haucano  intefo,  co- 
me il  Conte  di  Caiazzo  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  joohuomini  d’arme  & 
con  1000  fanti,  e il  FracalTafuofratellocon  loohuomini  d’arme  auuicinatilì  l’vno 
£ àCutignola  Se  l'altro  à Furlì  li  preparauano  per  metterli  in  mezzo;  nel  qual  tempo 
non  tralafciando  Paolo  Vitelli  l’opercmiìitariinqucIdiPifa,  fi  volfe  dopo  cho 
hebbe  fortificato  Vico  PifanoalTimprefa  di  Librafàtra.  ma  perche  daPifani  era., 
ftatofatto  sòia  cima  del  monte  vn  baftione, che  ficea  caualicreà  tuttoilpiano  di 
Librafatta,  parue  al  capitano  che  fi  douelfeleuar  prima  quello  impedùnen toniche 
efeguì  preltilfimamcnte,  hauendoi nimici  fatto  maggior  fondamento  nella  for- 
tezza del  (ito,  c nella  difficoltà  che  harebbe  vno  Efercito  hauuto  à condurmi!  con 
l’artiglitrie.&con  lecofcnccclTarie.chc  in  altra  qualità  che  richicgga  vn  luogo  tale. 
Quindicalatonel  piano  di  Librafatta  e coftretto  ad  arrendergli!!  due  torri  non- 
molto  dittati  dalla  terra,  l’vna  detta  Potito, de  l'altra  Callcluecchio , fipofe  il  primo 
giorno  d’ottobre  a batter  la  terra,  che  difefada  dugentofanti  de  Veneziani,  (è  gli 
Jfftr.  Fin.  Scip.  Amm.  li  a arrefe 
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tneteì  apodi  tre  giomUovae  fece  poco  dipoi  tarocca,  non  potendo  reggerea'  A 
continui  colpi  deil'artiglierie.eàgli  fpelfi  aflalti  di  quelli  di  fuori , da  quali  era  (fata 
rotua  quelli  didétro  vna  bombarda  cvccifo  il  migliorbombardiere , co  quali  ha- 
ueano  molto  danneggiato  quelli  del  campo.  Fortificò  poi  fecondo  il  fuo  coftume 
il  Vitelli i luoghi acquiftati  , percioche  hauea  prefo  ancora  Filetto!c,8c  effondo 
il  fuo  intendimento  di  tagliare  la  via  del  tutto  ad  ogni  foccorfo  che  da  quella  parte 
forte  potuto  venite  a'  Pifani,  attefe  à fare  alcuni  baftioni  sù  per  i vicini  monti, e vno 
molto  grande  fra  gli  altri  detto  ilbaftion  della  tintura , co  quali  tutto  il  pacfed'in- 
torno  tenea  fottopofto.  Magli  inimiciin  Romagna ritiratifi da  Marradi, nonha- 
ueano  però  perduto  il  tempo , il  cui  penficro  era , poiché  conofceuano  maggior  g 
difficoltà  nel  foccorrere,  di  far  almeno  fa  guerra  gagliarda  per  diuertire . Et  men- 
tre hanno  in  animo  di  riporre  in  Furlì  Antonio  Ordelaffi,  il  padre  delquale.e  tut- 
ti gli  altri  fuoi  maggiori  di  lunghiffitni  tetnpihaucano  quella  città  fignoreggiato, 
per  leuarne  Caterina  Sforza,  che  dal  Duca  di  Milano  e da  Fiorentini  dipende»,  vo’ 
altra  occafionechefifcoperfe  loro  più  pronta, li  tirò  altroue  ; da  che  (Iconobbe- 
quanto  fidebbane  tempi  calamitofi  di  qualunque  vicino,  benché  debole  tener 
conto;  potendo  per  la  vicinità  e per  la  cognizione  de  luoghi  farti  danni  grandini- 
mi  . Sógliano  terra  porta  nell'appennino  trà  i confini  de  Fiorentini  & dello  Stato 
d'Vrbino,era  di  molti  anni  (lata  retta  lòtto  la  fignoria  della  famiglia  M dottila,  e_> 
in  quel  tempo  n'era  Signore  vngiouane  detto  Ramberto;  il  quale  à Piero  de  Me-  “ 
dici  andatone,  in  che  guifà  per  le  fue  cartella  poteffe  in  quel  de  Fiorettai  partire, fk- 
cilmenteglidimoflrò.  Parutaquefta  proferta  opportuna  à Piero,  hauendo  egli 
in  quel  tempo  intelligenza  dentro  Bibbiena,  dopo  che  hebbe  il  rutto  conferito  eoo 
queliti  he  bifognaua,  fu  di  ciòdato  il  carico  à Bartolomro  d’ Aiutano, come  àcolui 
che  facendo  fopra  rutti  gli  altri  capitani  profeflione  di  (ingoiar  preftezza  ed'ardi- 
mento,  fi  porca  con  grande  fperanza  dcll'efecuzionc  vnacosi  fatta  bi  fogna  com- 
mettere. Entrato pcrciòìncammmoconzsocaualeggieri.econSoo  fanti,  la- 
maggior  parte  de  quali,  impaziente  della  dimora,  fi  lafciò  prtftamcnte  addietro, 
camroinandodinotteperla  viadiCcfenaedi  Sógliano, con  grande  celerità  cotti-  |> 
parue  la  mattina  innanzi  al  dì  alla  badia  di  Camaldoli,  ouc  1 Menaci  l’hore  mattu- 
tine cantauano,  edelMonafteroche forte erainfignoritofi, hauendo  dato  voce- 
che  fuffe  faldato  de  Fiorentini;  quindi  fpedì  in  gran  fretta  vn  meffo  à Bibbiena  per- 
clieapparecchiaircrlcftanzeàGiulio  Vitelli,  che  ne  venia»  appreffo  con  50  ca- 
ualli  per  andare  à congiugnerli  con  l’altre  genti  della  Rcpublica  in  Romagna- . 

11  che  efequito  prontamente  da  Bibbienefi,  così  da  coloro  i qualicrano  confa- 
peuoli  del  trattato,  come  da  gli  altri, che  penfauano  d'vbbidire  a*  far  Signori, 
innauuedutamcreinluogodegli  amici  .alloggiarono!!  1 5 d’ottobre  i nimici.i  quali 
appe  na  al  numero  di  1 oocaualli  e di  pochiiìimi  fanti  arriuauano  ; tale  era  Hata  la-  — 
diligenza  detì’Aluiano  à conduruifi  tortamente . Eio  vn  fubito  vi  lìi  da  Veneziani 
màdato  Carlo  Orlino  cò  800  ca  ualli,  fallecitato  ardenteméte  dall'Aluiano,  il  quale 
fperando  con  la  medefima  preftezza  che  hauea  confeguito  Bibbiena,  poter  ancora 
degli  altri  luoghi  ac  quiftare  ; lafciato  alquanto  di  prefidio  in  Bibbiena  era  partito 
ad  artaltare  Poppi,  non  ('impedendo  nè  le  ncui,  dalle  quali  in  si  fatta  ftagione  fuo- 
le  quel  paefe  eflcr  tempre  coperto, nè  la  ftrettezza  edifficoltà  del  paefe  porto  tut- 
to sù  per  balze  e pendici  ripide  Se  feofedi . Sbigottì  grandemente  i Fiorentini 
quello  focceflb,  confide  rondo  di  quanto  danno  farebbe  ftaroallc  lorcofe.fe  Poppi 
forte  pcruenuto  taporerdenimid,  effondo  quali  vna  porta  per  entrare,  non  meno 
nel  contado  d'Arezzo.chc  nel  Valdarno,  hauendo  maffimaraentc  ime  fa,  che  il 
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A Duci  d'Vrbino  fcnza  poter  effer  flato  impedito  dal  Marciano  edaglialtri,  etaan- 
COf  egli  entrato in  Bibbiena;  onde  furonocoftrerti,  ilche  era  ftata  l'intenzione  de 
£<w5*’“ v<? e^'nqueUf  pani  ruttoillorosforzo.&ùitìno  al  capitano  iftetto. 

Fara  il  Vitelli, bfeiati  muniti  i luoghiacquiftati  nel  contado  di  PKa.I'vIrimo  oiorno 
dottobre,  talchcnel  cuore  del  vcmo,e  neifecondo  Gonfidi  Guidantonio  Vefpuc-  ciftiiS 
ci,  il  quale  era  già  ritornato  dall'ambafceria  di  Venezia , tutta  la  guerra  fi  conduce 
l r ■fnt!l10,  Toccauaqutfta  volta  d'efler  Con faloniere  à Bernardo  Rucelfai, 
che  fu  ilcollega,  comefidiifenell’ambafceria  di  Venezia  del  Vefpucd,  ma  per  ef- 
fer  infermo, fu  dato  il  inagiftraco  à Guidantoniallcui  vfficio  nelle  cofe  di  fuori  an- 
B doprofpero  per  la  Republica,  perche  con  l'atriuata  del  Vitelli  in  Cafentino,  co» 
quale  fi  congiurile  tortamente  il  FracalTa  con  le  genti  fue  econ  quelle  del  fratello! 
elfendofi  il  Conte  ammalato, non  folo  a’  ni  mici  fù  vietato  il  procedere  più  oltre, , 
ma  furono  in  poco  di  tempo  medi  in  molte  difficoltà;  imperocheil  Vitelli,  il  cui 
coflumreradicondur  l’imprefc  con  la  maggior  ficurezza  che  fulfepoflìbile,  nè 
per  defiderio  di  gloria  far  cos’alcuna  temeraria,  labiato  l’andare  à inueftirii,  attefc 
à ferrarli,  si  per  vietar  loro  ogni  fuccorfo  che  potefTe  venir  di  fuori , & j perche  ri- 
dottili in  poco  paefe,  e tagliate  loco  le  comodità  degli  ftrami  e delle  ve  ttouaglie , li 
faceffe  quali  prigioni  à man  fàlua . Perla  qual  cofa  & l'affalto  di  Poppi  fu  vano,on- 
de  fi  partirono  inimicicon  quale,  he  danno,  clfcndolì  Antonio  Giacomini.che  v’era 
C Commettano  per  la  Republica  portato  vaIorofamcnte;&  per  b manca  mento  del- 
le cofe  neccffarie  fi  fuggiuano  ogni  dì, eoa  de  fanti  come  de  caualli  dal  Campo  de 
Veneziani  in  numero  molto  notabile.  Nel  qual  tempo  cflcndo  rinnouate  le  pra- 
tiche dell'accordo  con  quel  Senato  per  mezzo  del  Duca  dì  Ferrara,  fù  à quel  Sign. 
ad  iattanza  del  Duca  di  Milano  mandato  da  X Antonio  Strozzi . Et  era  veramen- 
te ratta  quell'opera , con  maggior  feruoreche  non  fi  farebbe  potuto  credere,  foU 
Jecitata  dal  Duca  Lodouico,  centra  il  quale  il  nuouo  Redi  Francia,  fi  tome  gli 
atnbafciadori  de  Fiorentini  di  corte  (et  iucuano  ; fi  prepanua  per  l'anno  feguenre 
con  ogni  sforzo  polfibilc  per  leuarlo  di  quello  Stato;  onde  egli  bramaua  veder  il 
D fine  di  quelle  differenze,  non  per  vaghezza  di  ripofo  e di  quiete,  ma  perche  potef- 
fcnc  fuoi  infogni  valerli  de  Fiorentini,  che  con  quelle  vltime  dìmottrazioni  fti- 
maua  hauerfeh  grandemente  obligari.  Nel  mezzo  delle  quali  faccende  Paolo  Fal- 
conieri entrò  pruno  Gonf.  dell'anno  1 499.  Nel  qual  tempo,  nè  il  maneggio  della 
guerra,  non  ottante  l'afprczza  della  ft.igione  & del  (ito  oue  fi  gucrrrggiaua , nè  le 
pratiche  dell’accordo,  ancorché  ciurlile  la  guerra,  s'intrametreuano;perciochei  *499 
nimici  ritiratili  à Bibbiena  nó lì  partiuano  dei  Cafentino,  e Carlo  Orlino  ancorché  Cfl''*  2 
haueffe  abbandonato  ilpaflbdi  Montatone,  oue  era  flato  pollo  à guardia  per  (la- 
tteria via  aperta,  così  del  foccorfo/rqtne  del  poterli  partire;  & perciò  fuffedapae- 
jg  ffani  e da  foldati  della  Republica  Tenutogli  dietro  ; nondimeno  con  la  perdita  d'al- 
cuni  carriaggi  egli  diede  nel  partirli  maggior  danno,  che  non  riceuctte.  ì Vene- 
ziani fimilmentc  per l'inftanza  fatta  loro  grandittima  dal  Duca  d’Vrbino , che  di- 
«epa. rimaner  prettochcaffcdiatoàBibbicna,attcndeuanoà  mettere  à ordine  con 
quattro  mila  fanti  il  Conte  di  Pitigliano  in  Raucnn&  accioche  pattando  l’ap  penni- 
no fuffe pretto  alla  faluczza di  quelle  genti.  Et  già  fen’era  venuto  ad  Elei  cartello 
elei  Duca  d1  Vrbioo  & porto  a'  confini  de  Fiorentini  .contro  il  quale  era  andato  ad 
.opporti  il  Vitello  alla  PkuediS.Stefàno,  labiate  genti  intorno  Bibbiena  e ne  luo- 
ghi  nectttarj . Gfan  paragone  era  quello  di  due  sì  fatti  capitani  come  il  Vitello  e il 
Conte,  & grande  l'opinione  che  fi  haueua  in  Italia  di  loro  due,&  caldi  & fpe  tti  i con- 
dirti delle  Republkhe,  à cui  dfifcniiuano , eh  e non  perdettero  inutilmente  il  tetn- 
aff.'L'q  po , 
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po,  ettendo  amcndue  (tanche  dalle  continue  fpcfe  St  dagli  incotntnodi  della  gucr-  A 
ra  ;ma  nè  il  Conte  vagendoli  innanzi  l'alpe  pienedi  neui.e  (emendo  il  nimico 
acconcio  à i ict  uerlo, volle  ti  mar  mai  la  fòi  luna  di  mettere  le  lue  genti  àsi  gran  rif- 
chio,  (ape  ndooltreallaltrecole,  quale  era  la  ftrettezza  Se  difficolta  depaffi  malagc- 
uoli  a Incerarla  (late  non  che  il  vcrno;nèal  Vitello  vfatoàvinccrc  con  ledimott» 

& con  la  pacienza , parea  deuer  auuentu  rat  la  fomma  delle  cole,  ricordandoli  maf- 
fimamente  d’hauer  vna  gran  partede  ninnici  in  cab  jdalqualluo  pcnfitront  n- 
venne  ingannato;  percioche  riukito  vano  quefto  sforzo  de  V eneziani.edc  1 Conte 
di  Pitigliano,  l'fcleicitoche  era  in  Bibbiena  diminuito  grandemente  di  genti, retto 
veramente  attediato . Onde  il  Duca  di  Milano  dopo  c he  hi  bbc  in  van  procurato  g 
chei Fiorentini accrekcffero maggior  genti  persforzar  l’Efercito  di  Bibbiena-, 
akhe  con  erano  punto  inclinati.  Se  incominciauanoà  chiamare  la  prudenza  del  lor 
capitano  lentezza  e tarditàAquelehc  è peggio  venuti  in  quale  he  diffidenza  di  lui 
per  hauer  di  fua  volontà  & fenza  participarloco  Commettati  eóccduto  faluocon- 
dotroal  Duca  d’Vibinoammalaro.cpn  cui  s'era  partito  Giuliano  de  Medici, li  fol- 
lecitauafcruenteminte  all’accordo  ir.fin con  accennar  loto  di  rimuoucrei  fuoi 
aiuti,  poic  he  era  coftrctto  à guardare  il  fuo  Staro  da  i preparamenti  del  He  di  Fran- 
cia . Perla  qual  cola  furono  a’  i j di  febbraio  fprdirià  Venezia  Gir,  batifta  Ridol- 
iì,  ePaolantonio  Soderini  cittadini  di  moltaautorirà  per  vedere  che  e (ito  doueffe 
- hauerequeftapraticaitrouandofipiùcheinaltrotcmpoallorai Fiorentini  molto  c 
trauagliati,  non  meno  per  effer  entrati  in  fofpetto  del  lorcapitanoe  delDuca  per 
lomododelfuo  nuouo  procedere,  che  per  non  hauer  alcuna  certezza  dell'animo 
del  Re  Lodouico;  ma  molto  più  perche  non  era  dentro  la  città  ale  una  concordia  ò 
amore  vedo  la  patria, ettendo  primieramente  manilettiffima  gara  trà  i cittadini 
grandi  e i minori , & trà  quelli  c quelli  altri  inclinando  al  Re  di  Francia , e altri  al 
Duca  di  Mi!ano.Lc  limili  gare  erano  per  comode  loro  capitani, percioche  ettendo 
cattiua  intelligenza  trà  Paolo  Vitelli,  eil  Conte  Kinuccio,  altri  cittadini  il  Conte, 
e altri  il  Vitelli  tauofiuano . Veghiauano  più  che  inaile  due  fette  de  piagnoni  &de 
gli  arrabbiatala  giouentù  feorrettiflima  e licenziofa,  il  publico  impouerito.  Se  D 
quegli  che  foleuano  ettergti  antichi  fuoi  amici  il  Redi  Napoli, e il  Papa,  qui  Ho  fjfF 
(petto  e poco  ficuro  perle  fue  aftuzie,  quello  debole  e impotente  per  effer  ancora- 
nonbenfermoeftabilitonel  Regno  Se  pollo  in  non  piccol  timore  delibimi  ttra- 
nierc . Per  la  qual  colà  ricorfero  i Fiorentini  à gli  aiuti  diuini  tacendo  ve  nirc  nella 
città  la  Vergine  Maria  d(M’Imprunera,»cuinon  hauea  mai  la  Republica  fpcrato 
fcnz'alcun  (rutto.  Et  offendo  la  giouentù  preparata  à celebrare  ilcamouale  con- 
inoli c pazzie,  mandarono  vn  pubblico  mazziere  à prohibire  tutte lccofc  ordinate. 

HSf.i  i-j8  Ma  cflendo  in  quefto  entrato  nuouo  Gontal..Tonimafo  Giouanni , Se  (IrignendoG 

gagliardamcntelcpratiihcdtll'accordo,  ilDucadi  Ferrara  hauuto  finalmente  da  g 
amenduclc  Republiehe  il  comprometto  libero, Se  per  riputazione  dì  quella  Signo* 
ria  andatone  à Venezia,  il  fedo  giorno  d'aprile  in  quella  guifa  frntenziò . C he  per 
tutti  i i4diqutlmefc(iceffaffeperamendue  le  parti  dal  guerreggiare,  Se  che  per 
tutto  il  a 5 giorno  dedicato  àS.  Marco,  i Veneziani  così  di  Pi  fa,  come  di  Siera- 
fgombraffcro.acui  i Fiorentini  perle  fpefe  fatte, in  i a anni  i So  mila  feudi  tufferò 
tenuti  pagare . Che  i Fiorentini  Signori  di  Pifae  delle  fue  entrate  come  erano  pri- 
ma lì  rimaneffero,  e a'  Pifani,eà  gli  altri  liberamente  perdonaffero . I quali  Pifani 
le  rocche  di  Pifa  debban  tener  con  quel  numero  di  folduti  nonfolpetti  a'Fiorcn-  g 
tini, Se  con  quella  fpefa  che  i Fiorentini  innanzi  alla  rt  bellione  (arcuano  , celiandoli 
lafpetadail’cntratemedefimcdc  Pilàni;i  quali  fimilmente  potettero  eleggerli  vn 
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A podefli  forcftiere  di  luogoalla  Republica  non  fofpctto,  e ogni  volta  che  il  capita- 
no eletto  da  Fiorentini  deflc  fentenza  criminale, quella  non  potefle  eli  quirfi  it  nza 
rinterueniinrnto  c configlio  d'vn  aflcflbre  eletto  da  Duchi  di  Ferrara , il  quale  af- 
fclTore  fufle  vno  de  cinquedottori  di  legge,  chcdi  dominio  non  fofpctto  da  Pifani 
bifferò  primieramente  fiati  proporti , e alcuni  altri  api  intorno  i beni  occupati. 

La  qual  fentenza  benché  da  Veneziani  in  tal  modo  racconcia,  hauendo  prima  il 
Duca  dichiarato,  che  la  guardia  delle  porte  douefle  eflcre  de  Fiorérini;nondimcno 
in  guifa& gli  animi  loro, e quelli  de  Pifànicdc  Fior.  fdegnò;che  nonfù  mai  data 
fentenza  alcuna^he  parimenteà  tutte  le  parti  difpiaceffe  come  fu  quella . I Vene- 
j ziani  benché  efcguilferocon  glieffetti  le  cofc  ordinate  nel  lodo , nondimeno  per- 
che fcrittura  disi  vituperofo  accordo  non  potefle  apparir  mai , non  vollero  ratifi- 
care per  ifcritto . I Pifani  deliberato  di  patir  prima  ogni  eflrema  fortuna  & la  mor- 
te ideiti,  che  di  tornar  fotto  l'imperio  de  Fiorentini,  non  che  ratificaflcro,  anzi  di- 
fcacciato  innanzi  il  tempo  legenti  de  Veneziani  di  Pi  fa,  da  cuifichiamauano  tra- 
diti, à difenderli  da  fe  flefli  fi  prcparauano , poiché  nè  dal  Duca  di  Milano , à cui  fi 
vollcr  dare,  nè  da  altri  fur  riccuuti . Solo  i Fiorentini  benché  grauati  nella  fomtna 
del  denaro,  cosi  era  grande  il  defidcriodirihaucrPifa,  ratificarono  non  fenza^ 
grandi  doglienze&  rammarichi  de  toniche  parca  lordiriceuere.  Nondimeno 
_ veggendo  che  per  mancamento  de  Pifani  il  lodo  non  hauea  effetto, &che  non  fi 
^ veruna  con  erto  loro  all'accordo,  deliberarono  entrato  che  fu  Gonfaloniere  Fran- 
crfcoGhcrardi  la  feconda  volta,  di  profeguir  la  guerra  con  fperanza  grandiflima 
d’haucrnc  la  vittoria,  non  veggendo  come  i Pifaniabbandonati  d’ogni  aiuto, dalle 
loro  armi  fi  poteflcr  difendere.  Mandaron  per  quello  il  primo  giorno  di  giugno 
Piero  Corfini  à Città  di  Cartello perche  ilVitello  in  queldi  Pifa  ricóducefle.ealtri 
al  CóteRinuccio,chc  era  alloggiato  nelcótadod’Arczzo.doue  dopo  l'accordo  fat- 
to co  Veneziani^ erano  có  le  lor  genti  ritirati.  Et  firrrinfirmcmentcvenirdal  Ca- 
fentino  ogn'altra  gente  che  vi  tcncano,  dettero  cómcflione.che  con  ogni  prontez- 
zacardire  l'imprcfadi  Pifa  fiprofiguiflc.noncon  altri  aiuti  maneggiata,  che  dalle 
D proprie  forze;  percioche  mentre  ifRcdi  Francia , c il  Duca  di  Milano  varj  partiti 
a*  Fiorentini  propongono,  affinché  nèHa  guerra  che  infra  di  loro  era  cominciatai 
muouerfi,  eglino  all'vn  di  loro  s'accorta  (fero  ; parue  à colorai  quali  haueano  in_ 
mano  il  goucrno,  fenza  dichiararli  più  in  fauore  dcll'vna  parte  che  dell'altra,  che 
attendeflcro  a*  cali  loro,  cflendofi  in  guifa  giurtificati  col  Duca , che  del  non  acco- 
llarli con  lui,da  cui  nelle  cofe  loro  erano  flati  aiutati , non  rimaneuano  con  mac- 
chia d’ingratitudine . Arriuatidunquei  capitanine! contado  di  Pifa,  & per  opera 
di  Bernardo  Nafi  affettate  alcune  gare, che  tuttauia  tra  il  Vitello  c il  Conte  Rinuc- 
ciopaflauano,  di  comun  parere  con  quattro  mila  fanti,  oltre  i causili  che  haueano, 

^ & con  Partigliene,  dccó  ogn'altra  cola  ncccflaria  s’accamparono  à Calcinala  qua- 

le gagliardamente  battuta  ,p  re  fero  a’  26  di  giugno  1 6 bore  dopoché  vi  s’erano  ac- 
campati, cfTrndoglifii  foldati  forcrt  ieri  arrefi  (alue  li  loro  pcrfonc,  & robe  che  ha- 
ueano , & lafciato  il  redo  degli  abitatori  a difcrezzionc,  adiratili  con  elfo  loro  per 
eflcre  flato  eglino  i i primi , che  sbigottiti  dall’artiglierie  haueffer  penfato  à faluar- 
fi . Et  fecondo  lacorrozion  di  quei  tempi  edclla  prefente  milizia , cflcndoui  flato 
fatto  prigione  Rinieri  della  Saflctta;  la  cui  perfona  a’  Fiorentini  per  eflcre  lor  fiero 
nimico  farebbe  fiata cariflima,  fù  lafciato  fuggire.  Hauendo  la  prefadi  Calcina., 
dato  terrore  à gli  altri  prefidj,  disloggiarono  i Pifani  nel  fecondo  giorno  del  Gon- 
faloncratodiSalueftro  Federighi  al  fempliee  comandamentod'vn  trombetto  dal-  C0/.115O 
la  torre  di  Foce,&  due  giorni  appreflo  dal  bafltonc  di  Stagno . Onde  a' Fiorentini 
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crebbe  fanitnodc  la  fpcranza  d'occupar  Pili,  alla  quale  impreca  erano  si  fattamen- 
te da  capuani  confortati,  che  promettemmo  hauendo  6 mila  fiori  di  più , d'occu- 
parla  in  1 5 giorni.  Nonfiperdè  momento  di  tempo  alle  prouifiom  ridi  ietti,  pa- 
tendo il  tempo  opportuno  per  edere  1 Veneziani,  c il  Re  di  (-rancia  occupati  nel- 
la guerra  Milancfe,&  nel  refto  d’Italia  effendo  le  cofc  quiete,  Scciafcuno  badando 
à 1 cali  fuoi.  Effondo  perqucfto  ogni  cofa  à ordine,  fi  porto  il  campo  intorno 
Pifa  il  primo  giorno  d’agofto  dalla  parte  fini  ftra  del  fiume, con  opinione  die  occu- 
pata  la  tortezza  di  Stampace,  il  refto  gli  luffe  filale  di  fuperarc  ,&si  perche  hauen- 
do dall'altra  parte  il  baftione  della  ventura , non  pacca  ehc.fi  haueffe  à dubitar  dì 
foccorfo  alcuno  di  verfo  Lucca.  Serrauanoda  quella  parte  gli  eftremi  della  città 
che  peruengono  ad  Amo,dall’vna  pane  verfo  Firenze  la  Chieià  di  S.  Antonio , Se 
dall’altrala  porta  detta  ì mare . Nel  mezzo  era  la  rocca  di  Stampacela  quale  Co- 
prendo amenduc  quelli  eftremi  veniua  parimente  à difènder  S.  Antonio, & la  por- 
ta. Tutta  quella  parte  eletta  fra  le  altre  cagioni,  sì  pereffere  al  campo  piu  corn- 
iti ode  le  v'cttouaglicdi  verfo  le  colline,  & sì  perche  da  Pifaniera  (lata  meno  ripa, 
rata,  (limando  come  era  opinione  di  tutti,  che  il  Vitello  dal  finiftro  lato  s’haucfse 
ad  accampare, fiefpoftaaiopczzigroffid'artiglièrta,iquali&Ia rocca  e amen- 
duci  laudi  X Antonio,  e della  porta  di  mare  battendo,  gittarono  in  pochi  giorni 
tante  braccia  di  muro,  maflimamente  da  S.  Antonio  àSrampace,  che  non  difpcra- 
ua  il  capitano  di  poter  fenza  molto  perìcolo  ottener  la  fortezza . Ma  hauendo  per 
ageuolare  più  l’efpugnazione,  attefo  per  alcun  altro  giorno  à batter  tra  Stampa- 
ce  e la  porta  di  mare , nel  qual  tempo  fcaramucciandofi  fpeffo , fi  in  vna  ferito  di 
feoppio  il  Conte  Rinuccio,  finalmente  prefentata  il  Vitello  la  battaglia  à Stampa- 
ce  vna  mattina  per  tempo,  benché  Li  dififa  fiiffc  fiata  gagliarda  evalorofa  molto, 
fen’infignorì  dieci  giorni  dopo  che  vi  s’era  accampato  con  tanta  felicità , fe  fifst, 
fiata  conofciuta,che  i nimici  podi  in  figa  e in  terrore  grandiffimo,  furono  quel 
giorno  per  abbandonar  Pifa . Et  certa  co  fi  è,  che  Piero  Gambacorta  con  quaranta 
baleftrieriàcauallo,  a'quali  eglicomandaua.fi  fuggì  in  quello  fpauento  dalla  cit- 
tà. Maniunacofaèpiùdannofa  nelle  grandi  miprefe , che  il  nonhaucr  apparec- 
chiato l'animo  à gli  accidenti  ò profperi  ò infortunati  ; onde  ò da  quelli  non  lì  caui 
il  beneficio  che  la  fortuna  innanzi  ti  porge,  ò fotto  qucftibruttamenrc  fi  caggia.le 
quali  cofe  hanno  fpeffo  nociutoalla  fama  di  gloriofiffìmi  capitami  per  quefto  non 
hauendo  creduto  nè  fpcrato  il  Vitello, che  con  occupare  Stampace  haueffe  potuto 
in  queldìeinquell'hora  medefima  guadagnar  Pifa,  non  feppe  fcruirfi  del  benefi- 
cio della  fortuna,  non  mandò  genti  ad  occuparci  ripari  che  Gurlino  daRaucnna 
faldato  de  Pifani  hauca  diligentemente  fatti  di  verfo  S.  Antonio,  de  quali  effendo 
abbandonati,  fi  farebbe  leggiermente  infignorito;  anzi  richiamando  1 foldati, che 
vaghi  della  preda  fi  metteuano  tumult  uofimente  e fenza  alcun  ordine  per  entrare 
nella  città,  perdette  Se  perallora  & per  femprc  l’occafioncdi  vincer  Pifa,  douc  lo 
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grida  c i lagrimeuoli  conforti  delle  donne  fir  tali , che  vfeite  fior  delle  cafc  ripi- 
gneuano  1 (oldari  c i parenti  à tornare  alla  guardia  delle  mura,  moftrando  effer  me- 
glio il  morite,  che  ritornare  nella  feruitù  de  Fiorentini,  che  fuperato  il  timore  dal- 
la pietà  tornarono  i foldati  &con  effoloro  Gurlino  a'  ripari.  Et  benché  Paolo  Vi- 
telli con  alcuni  falconetti  & paffauolanti  accomodati  sii  la  rocca  di  Stampace  e al- 
trouc  trauagliaffc  grandemente  tutta  la  città  , e batteffe  vna  cafamatta  fatta  da 
Gurlino  verfo  S.  Antonio  per  leuare  à quelli  di  fiora  la  comodità  di  riempiere  il 
foffo,&  cosi  parimente  offendeffe  la  porta  à mare,&  qualunque  altra  difetti  fi  n5-  - 
dimeno  in  modo  l’induftria,  la  diligenza,  e il  valore  di  quelli  di  dentro  con  fuochi 
ui  lauo- 
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A lauorati,  con  arnie,  econ  300  fanti  venuti  loro  di  Lucca  aiutandofi;&  le  donne  iti  ef- 
fe cll'cndo  il  più  delle  volte  alle  fazioni  prefenti,  porgendo  quelli  aiuti,  che  la  fem- 
minile fragilità  può  foflenerc,  & (opratutto  aiutati  d’vn  grandiifimo  palfauolantej 
detto  ilBufalo.colqualeaflrinferoilVitelloàleuarl'artiglieria  diStampace,  & 
finalmente  ad  abbandonare  quella  fortezza, & peri  ripari  fattidi  nuouocontra  vn 
muro  da  Paolo  meflosu’  puntelli,  perche  vcrfolor  cadcflc,  il  quale  non  potè  ca- 
dereiche  riprefo  fpirito,&  dato  tempo  alle  loro  calamità,  furono  da  non  afpcttato 
benefìcio  foccorfi,  il  qualcfù  l’vltimo  fcampo&  riparo  delle  afflitte  loro  fortu- 
ne. Et  ciò  f ù,chc  perla  cattiti’  aria,  che  fuole  edere  in  Pifa  la  fiate,  c molto  più  in 
g quel  tempo, noneflendocomehàfàttopoiil  Gran  Duca  Cofimo  con  lecultiua- 
zioniafciugato  in  gran  parte  gli  flagniéc  le  paludi  che  la  cingono,  s'attaccò  in- 
due  giorni  tal  infermità  nel  campo,  che  hauendo  Paolo  Vitelli  deliberato  di  dare 
1 affatto  generale  il  24  giorno  d'agoflo,  nel  qual  dì  per  le  diligenze  da  lui  pri- 
micramcntevfate,&perleb3ttcriefattc,craquaficertod1iauere  inmano  la  vitto- 
ria, trouandofi  cosi  notabilmente  diminuito  d’huomini  di  fazione,  non  potè  dar 
l’aflàltopropoflo.  Evcggendochc  per  l’affoldar  nuoui  fanti  non  fi  riparaua  al 
male,  crefcendo  ogni  dì  le  malarie  tra  foldati,  hauendo  perduto  affatto  la  fperan- 
za  di  poter  far  più  cofa  di  profitto , c all'incontro  dubitando,  trouandofi  le  colo 
in  quelli  termini  di  qualche  fciagura.ncl  quarto  giorno  del  Gonfàlonerato  di 
^ Giouacchino  Guafconi.fi  leuòcol  Campo  di  Pifa;  & perche  con  più  pronta  occa- 
fione  s'jpriifc  la  (Irada  alla  fua  rouina,  hauendo  imbarcata  l'artiglieria  alla  fòco 
d’A  ino  per  condurla  à Liuorno,  perche  per  terra  à Calcina  eflendo  i camini  sfon- 
dati non  fi  potcua  condurre,  vna  buona  parte  d i quella  andò  in  fondo , la  quale  in- 
fieme  con  la  torre  di  Foce  fùnon  molto  dipoida  Pifani  ricuperata.  Riduflcfi  fi- 
nalmente Paolo  Vitelli  verfo  il  fine  di  fettembre  alle  danze,  hauendoegli  prefo 
il  fuo  alloggiamento  con  le  fuc genti  vn  miglio  lungi  di  Calcina . Ma  la  Signoria 
entrata  in  fofpetto  di  lui, che  il  non  hauer  prefo  Pifa  da  fua  colpa  fuflc  proceduto, 
alla  qual  cofa  credere  li  fpi  gneua  l’hauer  femprc  pòco  conferito  le  cofe  pubbliche 
D co  fuoi  Commeffarj , l’haucr  vdito  ambafeiate  de  Pifani , l'hauer  folto  il  preteflo 
del  faluocondotto  del  Duca  d' Vrbino  lafciato  (campare  Giuliano  de  Medici , con 
la  cui  famiglia  licrcdeuahauer  egli  fcgrcta  intelligenza, Scaltri  fuoi  fofpetti,  mandò 
à Calcina  Antonio  Canigi  ani,  & Braccio  Martelli  con  ordine,  che  potendo  metter 
le  mani  addoflocosì  à Paolo, come  à Vitellozzo  fuo  fratello,  fenz’altra  tardanza  il 
faceffero,  e à Firenze  cautamente  li  mandaflcro . Fù  Paolo  fatto  prigione, eflendo 
venutoà  Calcina  per  confutare  co  Commcflarj  intorno  le  cofe  occorrenti , fen- 
zahaucralcunfofpetto  diloro.  Ma  Vitellozzo  vdito  l’ordine  della  Republica  ef- 
feudo  infermo  nel  Ietto , e moftrando  di  voler  prontamente  vbbidire,  fopraggiun- 
£ te  mentre  attende  a vcft  irli  alarne  fuelancelpczzate,  fi  fece  con  la  fpada  far  via- , 
e à Pifa  fuggitoli,  fù  con  incredibil  piacere  da  quella  città  rice  uuto . Paolo  condot- 
toà  Firenze, & l’iflcfla  notte  con  diuerfi  tormenti  rigidamente  efaminato,  benché 
non  fegli  fulfe  mai  cauato  di  bocca  cofa  che  gli  pregiudicafle , fù  il  dì  feguènte  .che 
fù  il  primo  giorno  d’ottobre  nella  fala  del  ballatoio  decapitato;  nel  qual  giorno 
& hora  medefima  Marfilio  Ficino  chiariflimo  lume  della  platonica  fuofofia,  & 
ornamento  non  piccolo  della  patria  fua,  in  Carcggi  fua  villa  molto  preflo  delia- 
ci ttà,  dopo  vna  piccola  fèbretta,  hauendo  già  finito  il  fettantefimo  anno  della  fua 
ctà,da  quella  vi  tali  diparti;  come  fc  ad  vn’hora  medefima  ci  hauefle  il  calo  volu- 
to infegnare  per  quanta  diuerfa  via  gli  huomini  guerrieri , benché  in  maggior 
• fortuna  collocati , da  gli  amatori  delle  facre  mufe  alla  morte  camminano  . 
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Con  quedo  fine  terminò  la  guerra  Pifzna  di  queft'anno  poco  honorat»  alla  Rep.,  À 
non  meno  per  l’cfito  di  cosi  predato  capitano, & del  poco  acquifto  fatto  ,che  per 
rifar  (bua  coftretta  far  capitolazioni  col  Redi  Francia  moke  diuerie  da  quelle  .che 
egli  dello  hauea  prima  propofto.  A cui  hauendo  già  cacciato  il  Duca  Lodouico  di 
Milanodùrono  mandatidalla  Rep.  ambafciadori  Fraocefco  Gualterotti,  Lorenzo 
Lcnzi.e  Ala mannoSaluiati.i  quali, hauendo  la  Rep. apparato à conoscere  quello 
che  importafle  il  volere  darli  neutrale, furono  finalmcre  dopo  molte  contradizio- 
ni  de  cortigiani, à cui  la  morte  del  Vitelli  hauea  refbodiofo  i Fiorentini, riccuuti  in 
nome  della  città  in  protezzionc  del  Re , obliandoli  fcambieuolmentc  l’vna  parte 
all'altraalladifefadegliStatid'Italia,iFior.aIRecÓ4oohuominid'armeA3 mila  g 
fanti,  eiIRea’Fior.confioo  lance  & 4 mila  fanti, & con  alcun  altre  condizioni . Ma 
non  minore  ammaedramenrofù  quello  che  lafciarono  della  deprezzata  religione 
a'  poderi  i tre  partati  Gonf. , de  quali  Tommafo  Giouanni  nel  Gonfi  di  Fra  nerico 
Gherardi,  e il  Gherardi  in  quello  di  Salueftro  Federighi , e il  Federighi  in  quello 
del  prelente  Gonf.  Guafconi  morirono  pernonhauer  permeilo , che  le  proccflio- 
ni  di  Santa  Croce  di  fettembre  fi  faceflero . La  Croce  oue  pendè  la  fallite  det 
mondo  da  Elena  madre  di  Gollantino  ritrouata , & da  lei  nel  Monte  Caluario  ri- 
medi, fù  quindi  negli  ritremi  tempi  deU’Imper.  Foca  leuata  da  Coldra  Re  ck« 
Perii,  il  quale  abbattuto  dopo  molti  trattagli  dati  all’Imperio  da  Erodio  fucccfldre 
di  Foca.conuennc  fra  primi  patti,  fe  il  perduto  Regno  voleua  ricuperare , che  la*  * 
già  tolta  Croce  redituifTe;  la  quale  mentre  Eraclio  carco  d’óro  Se  di  gioie  s’inuÙL, 
perriporrencl  luogo,  oueda  Elena  era  fiata  meda,  quando  fu  giunto  alfa  porta 
onde  s'arriua  al  Monte  Caluario,  come  fc  da  diurna  mano  fùfle  ritenuto  non  poeta 
muouerfì , nè  far  vn  palio  più  oltre . La  qual  cola  de  à Eraclio  de  à eia  fcun  altro 
porgendo  gran  marauiglia,Zaccharia  Patriarca  Hierofolimitano  gli  dille-,  Guar- 
date ò Impera  dorè  che  corrilo  voftro  trionfale  abito  nel  portar  la  Croce,  ala* 
pouertàehumiltà  di  Ornilo  non  fi  difdica.  Perche  gittate  dal  cattolico  Impcro- 
dore  l’ammanto  reale , de  con  humil  vrilimenco  entrato  fono  eifa , leggiermente 
il  redo  del  cammino.  Stillilo  vffìcio  diuotamente  fornì , mettendo  fa  C roce  ari  D 
luogo  onde  i Perlìani  l'haucano  tolta . Hora  haueua  il  Sauooaroia  tre  anni  addie- 
tro nel  feruore  delle  fue  prediche  ad  vn  gran  numero  di  fanciulli , i quali  egli  nei» 
l'offaruanza  della  religione  indiruiua  perfuafo , che  ad  honore  Se  gloria  di  Dio  ce- 
lebraffero  in  quel  di,  che  Eraclio  ciò  fece,  vna  folenne  procc  Alone , portando  in- 
nanzi vna  Croce  vermiglia  in  Sanra  Maria  del  Fiore;  la  quale  da  vn  cittadino  della 
fazzionc  al  padre  contraria  {pezzata  loro  nel  Ponte  à Santa  Trinità,  come  li  di  fdi- 
criTcadaltrichea’Romani  Pontefici  indituir  nuoue  fede St celebrazioni, tù  da_. 
vn  Rcligiofo  in  penitenza  di  cotanta  impietà, di  nuouo  quello  codumc  rimrifo , & 
per  gli  altri  anni  o (Tenuto . Ma  mentre  depurandoli  fe  ciò  più  olrre  s’haiteua  à £ 

- permettere,  fenerichicdeuailpareredcl  fommo  magidraro  ; fù  opinione , malli- 
mamcntc  tra  coloro  che  al  Padre  haueano  fede,  che i precedenti  Gonfalonieri, 
i quali  non  confcntirono  mai  che  al  lor  tempo  quella  fediuità  fi  cele  brade , per 
diuìna  permiflìonc  l'vnoappreflb  dell'altro  invendetra  della  deprezzata  religio- 
ne moridero.  Onde ilGualconidiciò temendo  falciò  nclluo  Gonfalonerato  fa 
d/.uja  procrifione  celebrare . A cui  nel  fine  dell’anno  fucccdettc  Gio.  banda  Ridolfi 
cittadino  fauio  & molto  dima  to  nella  Repnblica.  Non  hebbe  il  fuo  magidraro 
nouirà  alcuna  nè  dentro  nè  fuori  della  città , fe  non  che  come  prudente  poti  ben 
confiderà»  i mali  che  s ‘apparecchiarono  all’Italia;  poiché  e il  Re  di  Francia  info» 
per  bit  o per  l'acquido  di  Milano , dieta  pet  i’..nno  feguente  voler  far  Kraprefa*  t» 

del 
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A del  ReamediNapoli;SeCefareBorgia,ilquale  da  Cardinale  ammogliatoli,  o 
hauuto  dal  Redi  Francia  il  Ducato  di  Valentinois;  il  Duca  Valentino  j’era  inco- 
minciato à chiamare,  hauendo  verfo  ilfin  di  qucff'anno  occupato  Imola . prcten- 
deache  tutti  sii  altri  Stati  di  Santa  Chiefa,  i qualida  Vicarj  erano  gouemati,  alla-  cif  1155 
Chicfa  doucllcr  ritornare.  Onde  Franccfco  Pepi  primo  Gonf.  dell'anno  1500  1300 

tace  olle  con  gran  carità  nella  città  i figliuoli  del  Conte  Girolamocon  le  cole  più 
care,  effendo  la  madre  reilata  alla  difèfa  di  Furili  la  quale  iniieme  con  la  città  vinta 
per  forca  peruenne  ancor  erta  in  poter  del  Dùca  Valentino . Ma  maggiori  moui- 
menti  erano  quelli  di  Lombardia,  oue  i popoli  pentiti  d’efler  entrati  lotto  il  giogo 
jj  de  Franzefi,  haucano  richiamato  il  Duca  Lodoui co,  il  quale  rientrato  in  M ilano  il 
quinto  giorno  di  febbraio,  & preparando  per  ogni  Arada  à difenderli,  richicfe  i 
Fiorentini  di  certa  fomma  di  danari  prc  Rati  loro . I quali,  hauendo  la  Rcpublica^ 
fermato  nell’animo  di  pcrfcucrar  nell’amicizia  del  Re , ricusò  di  re  Aituire . Il  qual 
parti  to  approuò  più  il  fuccelfo  che  l’honcAà, hauendo  Antonio  del  Vigna  negli  vi- 
rimi giorni  del  fuo  Gonfalonerato  intefo,chc  la  felicità  del  Duca  Lodouico  era  po-  Cif.  1154 
co  tempo  duratatpoichc  mancatigli  di  fede  gli  Suizzeri  da  lui  con  grande  fpcla  con- 
dotti; haueano  con  memorabile  efempio  di  tradimento  datolo  in  mano  al  proprio 
nimico,  per  ordine  del  quale  in  Francia  condotto,  terminò  l’inquicte  dell’animo, 

_ Scie  fuc  mal  moderate  voglie, con  le  quali  rouinò  non  folo  gli  amici  Se  parenti  Tuoi, 

^ ma  fe  Aedo,  & poco  meno  che  tutta  Italia;  la  quale  percontofuo  pati  mutazioni 
grandilTune . AcquiAata  qucAa  nuoua  vittoriada  Franzefi,  fii  mandato  ambafeia- 
dore  à Milano  al  Cardinale  di  Roano,  che  v’era  per  lo  Re  Piero  Sodcrini.non  folo 
per  rallegrarli  feco  in  nome  della  Rcpublica  di  così  pre  Aa  3c  felice  vit  t oria.ma  per 
difporlo  ad  accomodar  laRepublica  d’vna  parte  delle  fuc  genti pcrvalcrfene  alla 
ricuperazione  di  Pifa . La  qual  domanda  ancorché  haueffe  hauuto  molte  oppofi- 
zioni.cosi  perconto  de  Pifani  i Adii,  come  de  Genouefi,  de  Sanefi.Sc  de  Lucchcfi,  i 
qualinondefidcrauano  per  cagione  deilorinterelfila  grandezza  de  Fior.,hcbbe 
pure  intero  effetto , confutando  Roano,  che  da  Fior,  erano  prontamente  Aati 
D adempiti  i patti  promeflial  Recirca  laricuperaziondi  Milano, fe  non  in  genti, in  dc- 
nari.Furono  perciò  deliberati  per  queAaimprefa  5 mila  Suizzeri, e lance  5 oo.que- 
Aeda  elfcr  pagate  dal  Re.Sc  quelli  dalla  Rcp., oltre  rartiglicric  Se  l’altrc  cofe  ncceffa- 
ric.perlcqualifantericdouclfecominciare  à correre  il  foldo  dal  primo  giorno  di 
maggio,  Se  quando  la  Rcp.  non  fene  volefie  più  feruirc.fiiffc  obbligata  dar  I oro  vna 
paga  per  lo  ritomo.Creato  dunque  di  qucAa  imprefa  capitano  Monfig.  di  Bt  umó- 
tccaro  a’Fiorentini  per  efferfi  mo  Arato  fauoreuole  circa  la  re  Aituzion  di  Pila, Se  si 
perche  cfsendo  parente  di  Roano,  parea  che  fene  facefse  fcruigioal  Cardinale  po-  • 

tcnteapprcfToilRc.fi  patti  cól’Efercito.c  con  a 2 falconetti,  e con  «cannoni  d’in- 
p torno  à Piacenza  ne  primi  giorni  del  Gonf.  di  Picrfranccfco  Tofinghi.cfscndofi  in  1155 

vano  affaticato  il  Sodcrini  di  moderar  le  condizioni  propoAc  da  Franzefi . Fù  man- 
dato Pellegrino  Lorini  da  X in  Piaccza  per  rafsegnar  quefie  genti,  dal  quale  fù  tro- 
uato  il  numero  maggior  di  due  mila,  Se  nódimcno  cóuennc  dar  loro  due  paglie  per- 
che partifsero.efsédofi  perduto  vnmefe  indarno  per  commodi  del  Re  in  taglieg- 
giare in  fui  viaggio  alcuni  Sig.  Lombardi,  che  nella  ritornata  di  Lodouico  stano 
moArati  fauoreuoli  à gli  Sforzefchi . Ma  quello  che  increbbe  ficraméte  à ciafcuno, 
fòche  fermatili  per  cammino  in  Mafsa  di  Lunigiana, haueano  in  luogo  di  fauorire  i 
cófederati  della  Rcp.  tolta  Mafsa, e vn’altra  terra  al  Marchefe  Alberigo, c quelle  da- 
te al  Marchcfc  Gabriello  fuo  fratello  Se  nimico, perche  s’incominciafse  innàzi  trat- 
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Facendo  nondimeno  il  deliderio  di  riacquiftar  Pifa  tollerar  pazientemente  ogni 
indegnità,  fiuon  mandati  per  incontrar  quelle  genti , cfollecirarlc  al  venire  Gio. 
bacilla  Ridolfi , & Luca  degli  Albizi  figliuolo  d'Antonio,  co  i quali  entrato  Bcau- 
montc  in  cammino, benchcs'hauelle  nel  partir  fatta  rcflituir  Pietrafanta  da  Luc- 
chefi , quella  nondimeno  non  redimì  alla  cuti  fecondo-  la  deliberazione  fatta  col 
Sodei  ini  à Milano;  ma  fecondo  l'accordo  fàttoncco  Lucchcfi  la  riccuerte  in  nome 
del  Re,  conpromcfla  di  non  redimirla  a’Fiorcntini,  fe  non  dopo  che  hauelfeto 
acquidato  Pifa . Qiijndi  vennero  m Val  di  Serchiocflendo  dati  proueduti  di  vet- 
touaglie  da  Luccheii,  benchenon  fenza  grandi  loro  querele , che  venendo  PEfer- 
citopcrfctuigio  de  Fiorentini, iLucchcfìl'liaucrtero  a proucderc.  Alloggiarono 
pofeia  a Campi,  luogo  lungi  di  Pifa  rremiglia , onde  auuicinatifì  alla  citta , catten- 
datili  tra  la  porta  alle  piaggie,  eia  porta  Calcelana , hauendo  la  notte  che  fegui  a* 
a 9 di  giugno  piantate  l’ artiglierìe,  incominciarono  così  patte  della  notte  irt elsa.. , 
come  lidi  leguente  à batter  con  ranfimpcro  le  mura,  che  prima  che  furtero  le  a i 
* hotc,fi  trouarono  hauer  gittatoà  terra  più  che  40  braccia  di  muro;  la  qual  batteria 

giudicata  dal  capitano  /ufficiente  per  dar  l'aflàlto , fece  fpigner  non  che  le  fanterie, 
ma  anco  i caualli  per  entrar  nella  città . Ma  quando  prefenrarilisù  l'orlo  delle  mi- 
ne videro  vn’altio  follo  profondiamo  fattoda  Pifani  tra  le  mura  abbattute,  c vn_. 
riparo  che brucano  fatto  dalla  parte  di  dentro,  sbigottiti  d'haucrà  fupcrare  querta 
nuoua  difficoltà  . non  folo  non  fccer  altro  per  Io  rimanente  del  giorno,  ma  inco- 
minciati da  quell  horaà  intuii  re,  non  fù  da  quell’Lfc  re  ito  fatta  poi  fazzione  alcuna 
più  honorata.afiegnandofenc  la  colpa  da  molti,  non  tantoa'foldati,  quanto  al  ca- 
pitano,il  quale  non  ertendodi  molta  perizianell’arte  militare,  nóhauea  nell’Efer- 
cito  quell  autorità  che  à tanto  grado  lì  conucniua;  per  laqualcofa  benché  la  fc- 
Còfi  15S  guente Signoria  entrata colGonf.  Piero  Gualtcrotti  faceflè  ogn'inllanza.cvfarte 

ogn  opera  poffibile,  perche  fi  faceffe  qualche  progrc  (To  intorno  Pi  fa,  & per  quello 
hauertcrorichiamarol’vno  dcCommelfarjàFirézepcr  intendere  onde  procedca 
cotanto  difordinc,  nonfi  facca  per  tutto  ciò  profitto  alcuno.  Ma crtcndo  nél cam- 
poFrancefilo  Triuulcio  luogotenente  della  compagnia  di  Gio.  Iacopo  Triuulcio , 

e Galeazzo  Palauicinocapitanod’vna  compagnia  di  gente  d*anne,i  quali  indina- 

uanoalfauor  de  Pifani,  ficcano  per  fegretimeflì  intender  loro,  che  attende  fiero 
animofamentc  à difenderli, & quello  erter  il  deliderio  della  maggior  parte  del  cam- 
po . Io  arroflifeo  à fermerei  cofìumi  di  cosi  fatta  milizia , & cifendo  quali  difpe- 
rato  che  da  fumi  lettura amniacllramcnto alcun  buono  fi  porta  cauarda  chi  legge, 
mi  gioua almen credere, che  la  bmttezza  delle cofc commclTc  faccia  altrui  fpaocn- 
t-  mrda imitarle; poiché fenon il  prcfentc «alligo, almeno  le  penne  degli  Scrittori, 
che  non  fono  per  tacere  in  procelfo  di  tempo  l' opere  maluagic,  dcuono  raoionc- 
uolmcnte  ntencr  altrui  dal  commetterle . Crcfccndo  tuttauia  i dilordini  intorno 
Piia.&crtcndopcrcolpadi  quelli  di  fuora  fiato  permeilo  l'entrare  in  quella  città 
pcrlaportachcguardainuerfoal  mareTarlatino  da  Citta  di  Cartello  huomo  di 
Vitellozzo,  con  alcuni  altri  folduti  molto  pratichi  nel  mcrticr  della  guerra , lù  tolta 
affatto  ogni  Ipcranza  di  far  bene.  Onde  Beaumonte  fece  intendere  d Luca  dedi 
Albizi,il  quale  tra  rellato  nclCampo.chc  egli  intendeadi  leuarli  pcrnon  confili 
mare  inutilmente  il  tempo  in  vn  luogo,  onde  non  fene  harebbe  hauuto  honorem . 
Oppofefi  ardentemente  Luca  à cottila  deliberazione , inoltrando  di  quanto  biafi- 
molarcbbeal  Re,  le vn’Efcrcito.à  cuinonhaucapotutocontraflar  tutta  la  Lom- 
bard.a  e vnPrincipedi  tantariputazione.&di  tante  forze  quante  ctaLodouico. 
hota  1 ifa  folo  non  da  altri,  che  da  foli  cittadini  difefa  reggerti: . Et  perche  alla  fu  a 
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A Republica  non  fi  porcile  oppor  mai, che  ciò  per  fuo  mancamento  filile  proceduto, 
gli  proferiua  all’incontro  viuamen  te  tutte  le  cole  necefl'aric  pcrl'cfpugnazionc  di 
quella  città . Ma  non  che  quelle  parole  fufiero  vane,  ansi  nelle  pratiche  del  leuarfi 
fù  dagli  Suizzcri.chc  cercauan  occalione  di  far  male , Luca  latto  prigione,  nè  pri- 
ma rilafciato,  che  la  taglia  à 1 3 00  feudi  ridotta, non  fulfc  pagata,  allegando  per  ri- 
coprire la  lor  fccJeratezza , doucr  alcun  de  lorcapi  confeguir  certe  paghe  da  Fio- 
rentini per  conto  del  fcruiziopreilato  loro  à Liuomo.  Segui  à ciò  la  lcuata  del 
campo,  il  quale  a’  1 8 di  luglio  lì  partì  per  la  volta  di  Lombardiadafciati  i Fiorentini 
non  folo  malcontenti  di  ciò  che  era  feguito,  ma  fenza  forze,  fenza  danari,  8t  quello 
I che  lìiil  maggior  danno  di  quelli  tempi,  fenza  vnione& concordia  alcuna  infra  di 
loro . Perche  a'  Pifani  reftò  campo  larghiamo  di  ricuperar  Libra  fatta,  c non  mol- 
to dipoi  il  baftioncdella  Ventura,  non  per  debolezza  delluogoril  quale  con  tanta 
fpefa  della  città  era  fiato  fortificato  da  Paolo  Vitelli,  ma  per  viltà , ò come  altri  cre- 
dettero per  tradimento  di  Sambardano  concfiabile  de  Fiorentini , che  v'era  alla-. 
guardia;  peccati  che  à moftrarc  qual  fuflervn  peggiore  dell'altro  farebbe  diffidi 
contefa . Ma  maggiore  di  tutti  i già  detti  mali  era  il  fofpctto,  che  i capitani  appo  il 
Re  di  Francia  la  colpa  degli  errori  fatti  non  rouefeiaflero  foprala  Republica.onde 
parue  al  Goni.  Niccolò  Za  ri,  e alla  Signoria  che  entrò  fcco,  che  fi  manda  fiero  al  Re  G0/.1157 
Francefco  della  ( afa,  & Niccolò  Machiauelli , i quali  riceuuti  da  lui  con  benignif- 
® lime  dimoftrazionihcbbcro  per  rifpofta,  che  egli  manderebbe  inTofcana  Corco 
fuocamericre.&chc  intefopicnamcntequclche  era  paflato,vi  farebbe  ottima  pro- 
ui fi one . MaCorcovenutoàFircnzcanendcuaà  moftrarc,  che  il  modo  d'cfpu- 
gnar  Pila  era  tenerla  per  quel  verno  trauagliata  in  modo,  che  accampandomi!  à - • 
tempo  nuouo  con  forze  gagliarde  nonhaueflc  refiftenza;  la  quale  è da  Franzeli 
fecondo  il  lorcoflumcchiamatagucrragucrriabile.  Onde  veniua à conchiudere 
cflercofa  vtilc.cheper  quella  Ragione  le  genti  del  Re  rornaffero  ad  alloggiare  nel 
contado  diPifa.La  qual  cola  non  cfl’cndoacconfcntira  da  Fiorentini,  hauendo  ve- 
duto la  cattiua  riufeita  fatta  da  loro,&  per  quefto  hauendo  Corco  detto  mali  gran- 
P didimi  di  loro  al  Re,  il  moflcàtanta  indegnazione,  cheil  Rcfecc  intendere  à gli 
huomini  mandatigli  dalla  Republica,  il  fuo  gloriofo  Efcrcito.non  per  altra  cagio- 
ne, che  per  lor  mancamento  efier  fiato  vituperato  inTofcana;  & che  per  quefto 
egli  volcua  intendere  in  che  guifa  haueifeà  gouernarfi  con  elfo  loro,aggiugnendo 
comeeraftatocofttcttopagarvnapagaa'Suizzeri,  perche  i mercanti  Fiorentini 
non  fufiero  fualigiati,  la  quale  intcndca,  che  in  ogni  modo  gli  fufle  pagata;  per  la- 
qual  cagione  fu  dapoi  dal  Re  mandato  Adouardo  bugliotto  (uovalletto  iiiFiren- 
ze . Nè  dopo  molte  difpute,&  dopol'cfler  fiato  mandato  da  Gio.  barrila  llartolini 
vlrimo Gonfili, di  quell’anno ambafciadorc  Pier  Francefco  Tofinghial  Re,  fipotè  GSf.11 5* 
_ ottcneraltro.chcdipagarlifiabreuifiimolpazioditeinpo  dicci  mila  feudi  à Mi- 
]ano.  Quelli  mali  grandi  per  le  ftefii,  raggirandofi  intorno  il  non  poter  riacqui- 
ftar  Pria,  eranodigranlungafupcratidavn  fofpetto  & timor  grandiffimodi  pcr- 
dernon  che  terre,  c cartella,  nula  propria  libertà,  trouandofi  il  Duca  Valentino 
con  potcntiffimo  Efercito  in  Romagna  all'aflfedio  di  Faenza;  il  quale  cacciato  Ot- 
tauio  Riario  da  Furlì,  Pandolfo  Malatefta  da  Rimino,  Giouanm  Stoi  za  da  Pelerò, 
e apparecchiandoli  bora  à cacciar  Aftorrc  Manfredi  da  Faenza,  eifendoli  confede- 
rato col  Re  di  Francia,  hauendo  féguito  degli  Orlini,  & de  Baglioni,  &dc  Vitelli; 
pronto  d’ingegno,  e d’ardire  incftimabilc , aiutatodal  titolo  honorato  di  voler  re- 
integrare le  membra  fpartedi  Santa  Chicfa,&  figliuolo  d’vn  Pontefice  aftutiffimo 
«audace,  s’hauca  propofto  concetti  fmifurati  ncU’animo , & per  tenere  i Fiorentini 
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in  timore,  hora  fi  rammaricai»  di  loro,  dicendo  hauer  eglino  licenziato  il  Conto 
K inuccio,  non  per  altro  fine.che  per  interrompergli  la  guerra  di  Faenza, e fiora  per 
addormentargli,  ò pcrcauamedenari , moftraua  dcfidcrarc  d'efler  condotto  do 
loro  ; fiche  il  fofpetto , che  di  lui  s'hauca  era  grande . Et  perciò  fe  gli  era  man- 
dato nel  campo  Piero  del  Bene  per  raantcncrfelo  con  ogn'indullria  bcniuolo,  o 
amico . I Veneziani  dall’altro  canto  minacciauano  di  voler  rimetter  Piero  de  Me- 
dici in  Firenze,  moftrando  al  Papa,  e al  Valentino  non  effer  miglior  via  àmanre- 
nerfii  frefchiacquiftidiRomagna,checonhauervngoucmo  in  ciucila  città, che 
dipende  (ledagli  amici  Tuoi.  I Fiorentini  vigilanti  nelle  cofc  pubbliche,  quando 
vcggonocrelcer  il  pericolo,  per  abbondar  de  rimedj  fcriflero  al  Machiauelli  in 
Francia,  che  faceffe  opera  col  Re,  che  il  Papa,  c il  Valentino  conofccffcro  i Fioren- 
tini clTcràcuorcdi Sua Macftà;& mandarono  Antonio  Rucellai  all'ambafciadore 
del  Re  in  Roma,  sì  per  vedere  quali  erano  quelle  cole,  che  altre  volte  egli  hauea* 
detto  voler  dire  alla  Rcpublica  di  molta  importanza  fe  fiifse  riconofciuto.Sc  sì  per- 
che egli  feufaffe  appo  il  Papa  la  città  dcll’impurazioni  che  fe  le  dauano,non  haucn- 
do  licenziato  il  Conte  Rinuccio  fe  nonquando  tetminaua  la  fua  condotta, haucn do 
ad  inftanza  del  fuo  Rccrcato  per  lor  generai  capitano  il  Prefetto  di  Sinigaglia  fra- 
tello di  S.  Piero  in  V incoia,  ne  il  lor  delidcrio  (tenderli  ad  altro,  che  all’acquifto  di 
Pifa,con  tant'arme  & con  si  graui  e incomparabili  fpefe  (fata  comprata, combatti»- 
ta,&  poffeduta  da  loro . Mandoffi  parimente  Luigi  della  Stufa  à Caftrocaro,  accio- 
chc  vcgghiafcche  da  quella  parte  la  Rcpublica  non  riccuefle  alcun  danno.ln  que- 
fta  diligenza  & follecitudinecontinuaua  Piero  Camefccchi,  il  quale  cnttò  Gonfili. 

1501  condanno  1501  hauendo maffimamenreintefo, che Vitellozzo  haueafotto  Ri- 
nieri  della  Sa  (Tetta, & PieroGambacorri  mandato  cento  causili  a'Pifani.e  che  Dio- 
nigi di  Naldo  con  il  confcntimcnto  del  Valentino  hauea  feorfo  infino  à Caftroca- 
ro, facendo  di  molti  danni  al  patfc,  fotto  colore  di  vcndicarfi  de  Tuoi  nimici . Ma 
molto  più  muouea  eia  feuno  il  fentirc,  che  per  ordine  del  Papa  Giuliano  de  Medi- 
ci era  montato  in  polle  per  la  Corte  di  Francia, & che  dal  Duca  Valentino  ere. 
(lato  mandato  à Pifa  con  nuoua  gente  Oliucrotto  da  Fermo  fuo  foldato  &cognato 
di  Vitcllozzo.  Nondimenonon  era  fulficiente  alla  grandezza  de  mali  la  diligen- 
za de  magi  (Irati.  E inucro  chi  confidcrcrà  diligentemente  tutti  i tempi  pcrico- 
lofi  della  Republica.non  la  troucrà  in  alcuno  cflcrc  Hata  in  maggior  rifehio  che  in 
quello,  trouandofi impotente, non  che à frenarci  nimici,  ma  i proprj  luddiri.fo 
così  fi  debbon  chiamale  i Piftoleli,  percioche  in  Pillo»  erano  fuccedute  non  folo 
brighe,  e morti  tra  le  fazzioni  Cancelliere, &Panciatica,  mai  Cancellieri  hauea- 
. noàguifadVncomuneliberodifcacciati  dalla  città  i Panciatichi,  arfo  loro  leca- 

fe,  dato  i loro  beni  a’  loldati  Bologne!!  venuti  in  lor  fauorc , & giudicatili  ribelli . 
fofferendo  con  molta  viltà, òmalignità  imagillrati  della  Rcpublica  cotali eccelli. 
Et  di  ciò  non  contenti  i Cancellieri, dubitando  che  vn  dì  i Panciatichi  non  ricntraf- 
fero  & prendelTer  vendetta  de  danni  riceuuti,  fatto  vn  numero  di  óoo  armati , 
vfeirono  il  dì  dedicaroà  S.  Agata  di  Pillo»  per  fpegnere  affatto  la  parte  contraria. 
E auuiatifi  verfo  le  tenute  de  Panciatichi,  il  primo  affalto  diedero  alla  Chiefa  di 
S.  Michele,  oue  alcuni  di  elfi  fi  cren  ridoni . Difefcrlì  quelli  di  dentro  per  qualche 
fpazlo,  ma  non  potendo  reggere  alla  moltitudine  degli  auuerfarj,  fi  ritirarono  nel 
campanile,  lafciando  loro  la  Chiefain  predai  la  quale  preftamentedi  calici  & di 
arienti  fpogliarono.  Nè  colà  alcuna  altre  gli  ritennedalfuoco,chelafoprag- 
giunta  de  Panciatichi , che  fatti  feroci  dall'ira  & dalla  di fperazione,  che  cacciati 
dalla  città  nè  in  contado  potclfero  viucr  ficuri , me  (fili  infieme  tofto  che  fent  irono 
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A il  cenno  dato  loro  dagli  affiliti  àS.  Michele,  vennero  vigoroiamente,  benché  in-, 
fflinor  numero  addoffo  a*  Cancellieri.  Hò autori,  i quali  dicono,  che  ragunatilì  i 
va  Crocififfo,  che  era  in  sù  la  linda , s'inginocchiarono  à quello , de  fatto  brcuo 
orazione  li  promifer  tutti  Pvn  l'altro  di  non  li  abbandonare  infine  alla  morte  ; l‘af- 
faltofu  molto  impetuofo,  nella  mifchia  del  quale  rimafero  morti  più  che  dugento 
de  Cancellieri,fcnza  efferuenc  de  Panciatichi  morto  più  che  vn  folo , Se  tre  feriti . 

Effcndo  intanto  entrato  Gonfi  Piero  Sodcrini,  faceuanli  ogni  giorno  maggiori  le  ca/.i  1S0 
felicita  Se  gli  acquilli  del  Duca  Valentino,  il  quale  tornato  col  tempo  nuouo  ad  ac- 
camparli à Faenza,  s'infignorì  dopo  alcune  battaglie  dace,  per  accordo  verlo  il 

g fin  d'aprile  di  quella  citta,  e quindi  voltoli  verfo  il  Ikilognclc  tentò  di  mutar  lo 
Stato  in  Bologna;  la  qual  cofa  benché  non  gli  luffe  rullata,  hauendo  (ito.  Bcntiuo- 
glio  con  la  morte  di  molti  purgata  la  città  de  i folpe  tti,  ottenne  nondimeno  da  lui 
le  cole  che  volle,  poiché  hauendo  Icritto  a Firenze,  dea  gl1  amici,  & a'  vicini  1 luoi 
bilogni,  vidde  non  poter  trouare  al  fuo  Stato  altro  riparo . Tra  le  quali  fu  (li  co- 
me tra  gli  altri  rifenuail  Conte  Rinuc.  io  fuggitili  di  Bologna  perfolpetto  di  Vi- 
tellozzo,  il  qualcgiunle  in  Firenze  il  primo  giornodcl  Goni,  di  Lorenzo Saluiati  ) Gif.  i ìtfi 
che  il  Bentiuoglio  l’accomodaffe  di  i oo  huomioi  d'arme,  & di  i ooo  fanti  per  ve- 
nire à mutar  lo  Stato  della  Rcpublica.  Mandarono  i Fiorentini  à rallegrarli  feco 
in  apparenza  del  nuouo  acquillo  Galeotto  de  Pazzi,  ma  inuero  per  fpiarc  quale.» 

C luffe  l’animo  fuo,  de  per  intrattenerlo  quanto  più  luffe  poflibile,  fentendofi  tutto 
di  continue  minaccie  degli  tirimi, de  de  Vitcllichcverrcbbonoprelloa’danni  defi 
la  Republica . Et  perche  brucano  i X fornito  Firenzuola  di  finti,  ilchc  parea,  che 
procedcffc  da  fofpetto.s'ingcgnauan  lopratutto  di  inoltrar ciònon  effer  (lato  fat- 
to per  poca  fede  che  sliaueffe  nel  Duca,  quanto  per  toglier  l'animo  à qnegU  luoi 
capid'offeadergh . Fù  l'umbafciadore  veduto  con  cotteli  dimoftrazioni, de  riman- 
datone convno  de  luoi;  mandò  con  quello  àchicdcre  paffo  c vettouaglia  per  i 
luoghi  della  Republica,  lenzaclprimer  qual  cammino  haueffe  à tenere  ò altro  par- 
ticolare; hauendo  tra  qneffo  mezzo  Tommalo  TofinghiCommcffariodi  Firen- 

P zuola  Icritto,  come  Rainazzorto  prelentatofi  a quella  terra  hauea  fatto  cenni  di 
volerla  sforzare . Fugli  da  Piero  Soderini  ■ Alamanno  Saluiati , e Iacopo  de  Ner- 
li  eletti  ambafeiadori  per  quello  fine,  offerto  il  paffo  alla  sfilata, con  patto  clic  non 
doueffe  entrare  interraalcuiumurata,  nè  di  menar  feco  inimici  ò ribelli  della-,  ^ 
Rcpublica . Ma  eg!  i rilpollo,  che  in  Barberino  farebbe  palefe  la  lua  intenzione, fi 
pole  in  cammino  con  800  huomini  d'arme,  e con  7 mila  fanti . Co  quali  arriuato 
a'  1 1 di  maggio  à Barberino,  fece  intendere  àgli  ambafeiadori  che  egli  intende»., 
d'effer  in  buona  amicizia  con  la  città,  ma  che  per  poterli  aflicurar  di  quella,  con- 
ueniua  ordinare  vn 'altra  forte  di]gouerno,  de  che  à lui  filile  data  condotta  conuene- 
c uole  al  fuo  grado.  Gli  Orfini  ci  Vitelli  haueffer  qualche  fodisfazionc.dt  volen- 

do egli  far  l'iniprcfa  di  Piombino,  le  la  Republica  non  era  per  porgerli  aiuto , non 
gli  delle  almennoia . Concorreua  in  ogni  cofa  la  Rcpublica  fuorché  in  mutare 
Stato,  ma  accodandoli  egli  ruttauia alla  città , riempia»  tutti  di  timore  dt  di  fpa- 
uento, non  tantopcr  lo  numero  de  nimicidilprezzabile  in  altro  tempo,  quanto 
che  effcndo  fra  gliftctfi  cittadini  fama,  che  la  lua  venuta  non  luffe  lenza  intendi- 
mento d'alcunidi  loro,  fi  veniuano  àtemerc  più  quelli  di  dentro,  che  i nimici  di 
fuori.  Et  nondimeno  non  s’erano  tralafciate  di  far  quelle prouifioni, che  nel  mez- 
zo di  tanti  difordini  fipoteano  far  maggiori;  percioche  lotto  Guglielmo  de  Pazzi 
s 'erano  fatti  venire  molti  armati  di  Mugello , e comandatogli»  che  con  quelli  fi  fcr- 
maisc  alla  Loggia,  che  così  vengon  dette  alcune  pofseflìoni  di  quella  famiglia.. 
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polle  verfo  Bologna;  l'Abate  Bafilio , e Giuliano  de  Pitti  con  gatti  del  Cafentino  A 
haueano  occupato  il  poggiodi  Ficfolc;  ma  mandati  dopo  àBellofguatdo , furono 
(nette  in  Fiefoie  le  genti  c he  di  R omagna  hauea  condono  Luigi  detta  Stufe . Nella 
città  erano  (late  introdotte  alcune  poche  genti  del  Prefetto  lor  capitano , e folda- 
uanfi  di  più  i ooo  fanti  per  guardia  della  piazza . I cittadini  s'armarono  tutti  & 
forniflì  il  palazzo  darmi,  & di  vettouaglia.  Etdall’altro  cantonon  fi  tralafciaua  il 
peniicro  di  conuenitricio,  effondo  già  arriuatoà  Campi,  luogo  fei  miglia  lungi  del- 
la città,  oue  gli  furono  mandati  ambalciadori  il  Vefcouode  Pazzi, Fracefco  GuaJ- 
tcrotti,  Francefco  de  Nerli,  c Alettmdro  Acciainoli  tornando  à confermarli,  che 
purché  non  entrattc  in  pratiche  ò fperanze  di  mutar  gouemo , egli  muterebbe  la-,  g 
città  neirimanente  prontiflima  ad  ogni  fuo  bonetto  defiderio . Perche  reggendo 
il  Valentino  i Fiorentini  fiat  fermi  nel  lor  proponimento , & egli  non  hauer  forze 
à baftanza  per  fargli  fare  à fuo  modo,  Si  hauendo  intanto  riceuuto  lettere  dal  Re  di 
Francia,  acui  oltre  gli  altri  ambafciadoris'cra  mandato  Lorenzo  de  Medici , che  la- 
ici atte  di  molcftare  la  Republica, s’accordò  feco  in  quefta  maniera . Che  fetta  tri 
loro  lega  Se  buona  amicizia  à difcfedcg!iStaticomuni,tl  Ducas'intendcffe  códotto 
perire  annicon  3 6 mila  ducati  l'anno, &che  in  ogni  bifogno  de  Fiorentini,  òdi  di- 
fenderti, ò d'offènder  altrui,  fette  egli  tenuto  mandarci  300  huominì  d’arme,  I 
quali  per  detta  prouifione  era  obbligato  tenete.  Neffuna  delle  parti  douc£st> 
aiutate  inimicio  ribelli  dell’altra;  Scperconfeguentedellagucrra.chcilDuca  in- 
tendea  di  fare  a Piombino,  la  Republica  non  lene  trauagliatte . Fatte  quefte  con- 
uenzioni  n'andò  il  Valentino  a'  1 7dimaggio  àSigna.&diquiuiàEmpoli,  onde 
pafsòa  Poggibonzi,  hauendo  frale  ruberie,  edannffetti  per  via  arfo  Barbialla,  & 
MontcGuioni,  come  fe  alidade  per  paefe  denimìci  i nèinfinoa’  2 3 pensò  vfcirfi 
del  paefe;  nel  qua!  dì  prefe  i I cammino  inuerfo  Val  di  Cecina  per  paffet  e à Piombi- 
r.o,haucndodato  quefte  dilazioni^  tenuti  tai  modi,  perche  gli  fette  pagata  la  pre- 
ftanza,  la  quale  i Fiorentini  negarono  voler  pagare  fe  non  fede  prima  vicito  dello 
Stato . Quello  fine  hebbero  quell'anno  gli  apparati  del  Valentino  contra  la  Rep., 
più  per  opera  del  Re  di  Francia, che  per  benignità  fea  acquetati;  anzi  effendo  i Fife-  D 
ni  col  filile  di  Vitellozzo  accampatili  alle  Ripomarancie,  fene  leuarono  per  or- 
dine del  Duca  f libicamente;  il  quale  entrato  a ‘ 4 di  giugno  net  tenitorio  di  Piombi- 
no, non  fù  tutto  quel  mefe  fornito,  che  occupòSuuercto,  Scadine , e l’Ifola  della- 
Pianola,  non  refiflcndocos’alcuna  alia  fea  felicità.  Fù  poi  la  Republica  richieda 
da  Monlignor  d’Obigni  capitano  del  Re  di  Francia  per  dar  il  patto  alle  genti  del  Re, 
le  quali  pattarono  all'imprefa  del  Regno  di  Napoli,  fiche  fe  liberalmente  acconfen- 
Sifi  ufi  cito.  Ondcncl  Gonfi  di  1 ilippo  Carducci  fi  lenti  quello,  che  in  mente  d'huomo 
mortale  di  leggieri  non  farebbe  caduto,  ciocche  non  folo  i!  Re  Federigo  dall'anti- 
co e heredirario Regno  de  fuoimaggiori  quali  in vn momento  fuffcdifcacciato,  f 
ma  quello  fi  fetta  partito  tra  loro  il  Re  di  Francia  tri!  Re  Cattolico, dallecui  gen- 
ti,come  di  parenrcSc  d'amico, attcndea  quel  mifcroRe  foccorfoeaiuto . Etciò 
non  ottante  lecerli  di  quefte  nouellc  arriuate  à Firenze  il  letto  giorno  d'agofto 
allegrezza  & fetta  grandiffima  di  fuochi,  di  fuono  di  campane , & di  procettioni . 

Cosi  per  cagione  di  priuati  in  torcili  iumoauuezzid  foftencr  con  lieto  vifolc  pt>- 
bliche  ingiurie  della  propria  nazione . Fù  morroin  quefta  guerra  il  Conte  Rinuc- 
cio,  di  cui  tante  volte  ha  bòia  m latro  menzione  in  qucft'opcì  a . EilDucaValenti- 
nocttendofi  inetta  trouato.feà  tempo  à tornare  all'imprefa  rrahfciata  di  Piom- 
bino,:'! cui  non  reggendo  Iacopo  quarto  Signore  di  ella  terra  alcun  riparo,  venu- 
tofene  u 1 7 d'agofto  à Liuomo,  c quiui  rata  mandato  il  fuo  piccolo  figliuolo  alla 

guardia 
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0i  guardia  d'Antonio  da  Filicaia,  andò àgittarfi  alle  braccia  del  Redi  Francia,  col 
cui  fauore nel  fuo  dominio  tutte  retti  tuito . Di  rami  /èlici  fuccefli  dubitando  mol- 
to la  Signoria  che  entrò  con  Luca  degli  Albizi  Gonfaloniere  figli uolo  di  Mafo.pc-  cj/, 
ròchca'  3 di  quel  mefe  già  Piombino  era  peruenuto  in  poter  del  Valentino,  oltre 
Francefco  Soderini  Vefcouo  di  Volterra,  & Luca  degli  Albizi  figliuolo  d’Anto- 
nio, i quali  fi  trouauano  ambafeiadori  appretto  il  Re;  furono  mandati  ambafeiadori 
à Milano  al  Cardinale  di  Roano  Antonio  Malcgonnclle  dottor  di  legge,  c Bencdet- 
tode  Nerli,  accioche  di  nuouo  /urte  riccuuta  b Repub.  nella  protezione  del  Re . Il 
qual  Cardinale  oltre  hauer  redimita  Pictrafanta,  & Mutronc  a'  Luce  hefi , da  quali 
g bauca  riccuuro  1 4 mila  ducati, e prcfili  in  protczzionc , parca  che  tencttc  pratiche 
d'vnirc  infieme  i Sanefi.i  Lucchcfì,&  i Pifani,&  di  rimetter  in  Fii  enze  la  cala  de  Me- 
dici . Perche  non  hauendo  potuto  venir  feco  à conuenzione  alcuna,  rcftaua, che  gli 
ambalciadorì  mandati  al  Re  ftrigneflero  quelle  cole  col  Re  medelìmo  ; le  quali 
mentre  in  lungo  fi  differi  (cono,  Lanfrcdino  Lanfrcdini  prefe  definì  l'vltimo  Gonfi  M/.1164 
di  quell'anno, non  lenza  continui  lofpetti  del  Pontcficc.e  del  Duca  fuo  figliuolo , 
ai  perhauerea’  1 4 di  dicembre  mandato  Vitellozzo  ad  alloggiar  le  fuc  genti  predo 
al  Borgo,&sì  perche  ognidì  lì  feorgeain  Ale ttandro n'ala  /odisfazioneverfo  la_. 
città,  haucndole  tolto  le  decime , e in  ogni  occalionc  delle  cole  Ipirituali  con  mi* 
naccc  Se  con  interdetti  molcflandola.  Ma  bRcp.faccndoviftadinonfiaccorgcrc 
*•  della  fua  inala  dilpofizione.continuaua  con  ogni  vdìcioa  renerlelo  amico,  ondo 
nelle  nozze, che  egli  fece  di  Lucrezia  fua  figliuola  col  Duca  di  Ferrara;  le  quali  tur 
celebrate  in  Roma  intorno  le  felle  del  Nutalcdc-I  Sig.  con  funruofidima  pompa, ha- 
uendo sfornito  de  più  ricchi  broccati  tutte  le  botteghe  di  Firéze,  gli  Iti  madato  a m- 
balciadorc  per  interuenir  in  quelle  Tommafo  Soderini.il  quale  portò  alla  ipofa  trà 
drappi  d’oro, &d’urgento  quel  che  valcua  più  di  3 mila  ducati.  Ma  quello  chcpiù 
sbigottì  eia feuno, fu  l’haucr  egli  detto  nella  prefenza  di  molti  Cardinali , che  de  llo 
cole  di  Fir.  non  intendea  per  l’auucnirc  nè  in  bene  nè  in  male  più  impacciarfi;impc- 
roche  etlendo  egli  huomo  fagacc  e attuto  molto , parca  che  con  que  Ile  parole  vo- 
D lede  accennar  pericoli  gradi  lopraftar  alla  Rcp.,  c quali  incominciare  à prorcftarli. 

Per  la  qual  cola  erano  dalla  prima  Signoria  dell’anno  1 5 o»,  di  cui  fir  capo  Giuliano  1 J o* 
Orlandini  Gonfi  la  2 volta, lommamcntcfollccitati  gli  ambafeiadori  mudati  in  Fri-  Gif.uól 
eia, che  in  ogni  modo  vcdclfcro  di  conchiuderla  protczzionc  del  Re;al  quale  pari- 
mente faccffcro  intender  la  venuta  di  due  ambafeiadori  dcll’Iinperadore  alla  città , 
da  cui  eran  richiedi  à qualche  lomma  di  danari, sì  per  la  pattata  fua  à prender  la  co- 
rona dell’Imperio  à Roma.Jc  sì  per  i prouedimcnti  dell’arme  chcs’haucan  à muo- 
ucrccontra  il  Turco.  Vfuuanfì  quelli  vfficj.nó  tanto  per  configlio  che  fen’afpettaf. 
fc  dal  Re, quanto  per  accennargli, che  non  mancaua  loro  à cui  congiugnerli , & per 
g quello  rendette  più  facile  l’accordo  che  fi  tratraua  feco . Il  quale  fi  defide,  aaa  (u- 
prcmamcntecrefccndoruttauiail  fofpetto  del  Papa,  che  arridalo  a’  io  di  feb- 
braio con  tre  galee, tre fufte,  tre  brigantini , due  galeoni,  e vnbaloniereà  Piombi- 
no, hauea  dello  nella  città  varie  mormorazioni  ; percioche  alcuni  diccuuno  ,cho 
egli  era  venuto  perportarui  il  fuo  mobile  quafiin  luogo  ficuro  e forte.  Alni , Si 
forfè  meglio, che  egli  hauelfe  ciò  fatto  per  fuggire  i lamenti,  c le  querele  della  ca- 
rclliagrande.dichclacittàdi  Roma  era  opprctta.  Ma  trà  la  plebe  fu  diurnamen- 
te interpetrato , hauendo  tutti  férma  opinione,  che  egli  volefle  dar  Piombino 
à Pandolfo  Pcrrucciperleuarlo  da  Siena;  la  quale  difegnaua  dare  al  Duca  Va- 
lentino . Quello  c certo  , che  hauendo  il  Pontefice  lotto  diuerfi  colori  man- 
dato due  volti  à richieder  Pandolfo  che  venifle  à Piombino  , l’vna  delle  qua- 
li v’andò  vn  fuo  Vefcouo , & l’altra  Vitcllozzo , il  Tettucci  feufandofi  tutte  due 
18n.  Fin.  S(if.  Amm,  L 1 le  voi- 
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le  volte  di  trottarli  infermo  di  dolori  di  fianco,  nonacconfentì  mai  d’andanti . Ma_.  A 
tutto  che  quelli  rumori  fufièro  prettamente  acchetati  con  la  partita  del  Pontefice, 

1 166  la  quale  tu  à due  giorni  del  Gonfalone  rato  di  Giotianni  ficrardi,  non  ceffaua  però 

* il  timore.  OndcpernontiraifiaddoffQpiùcarichi.&peraffrcttareilRe  diFran- 

cia  alla  rifoluzione,  conuennero  col  Marcitele  Ermes  Sforza , & con  Gtouanni 
Graifmer  propóftodi  BrilTina.i  quali  erano  gli ambafciadori  dell  Impcradort* , 
che  ogni  volta,  che  Sua  Maeftà  veniffc  per  la  corona  in  Italia,  la  citrato  feruirebbe 
di  cento  buominì  d'arme  per  vn’anno  loto,  di  3 o mila  ducati,  & per  la  cruciata  pa- 
gherebbe tanto  meno  di  due  mila  fcudiilmcfe, alla  qual  fommaera  fiata  raf&ta^ 
a'tempi  di  Paolo  Il.quantofi  trouauaalprefentediminuitadi  Stato.  Le  quahcon-  g 
dizioni  fentite  che  furono  in  Francia,  non  è dubbio  alcuno,  che  affrettarono  l‘ac- 
cordocol  Re.dubitando  egli,che  i Fiorentini  difperantj  di  conucnir  feco.all  Impe- 
nidore  non  li  gittaficro,  da  che  gli  fuoi  Stati  d’Italia  ne  veni  fiero  à peggiorare* , 

Fù dunque  l'accordo  conchiufo  a'  1 <5  d'aprile,  chereftando  libero  a’ Fiorentini  il 
poterfar  guerra  a’  Pifani,  c à tutti  quelli,  che  le  lorcofe  in  qualunque  modo  occtt- 
piffero, & caffato  Irà  la  corona  di  Francia,&  la  Republica  ogn’altro  patto, obbligo, 
o capitulazionc,  che fuffe primieramente  fiata  infra  dì  loro , luffe  per  l'auuenire  il 
Re  di  Francia  per  tre  anni  obbligato  à difenderla  con  400  huomini  d'arme  con  tra 

ciafcunochevoleffedarlemoleftia.&laRepublicapagaffea!  Re  in  tre  anni  no, 

òcomc  altri iafeiarono  ferino  1 50  mila  ducati.  Giunfc  opportunamente  la  no- 
ueDa  di  quella  nuoua confederazione  à Firenze;  perciochc  hauendo  i Pifani  per 
tradimento  d’AntonioLardoniacquiftato  Vico  Pifano.oue  da  Piero  de  Marciteli 
del  Monte,  che  fen'cra  partito  infermo,  era  flato  lafciato.haueano  incominciato 
àpigliarardimento.  Deliberato  per  quello  i Fiorentini  di  rifentirfene,  vollero 
prima  incominciarci  moftrar  la  militar  feuerità  contra  i lor  cittadini  colpcuolis 
pcrchedcttcro  bando  di  ribelloà  Puccio  Pucci, &àAlcffandro  Ceffi, quello  ca- 
fieliano,  equelCommeffario  di  Vico  Pifano;  perciochc  il  Pucci  rifuggitoli  nella 
rocca  non  vsò  quella  guardia  che  fi  conueniua  ; e il  Ceffi  promeffo  dalle  mura  ad 
akunifo!daridellaRepub.chefiterrebbeperquartrogiomi>sbigottito dalla  raor-  D 
te  d'vnconeftabile.che  viftt  vccifod'vno  feoppio,  fi  refe  vilmente  la  fera  iUcIsa* 
à duehorc  dinotre  faluol'hauereeleperfone,  & amendue  dalla  propria cofeitn- 
za  ritnorfi,  non  à Firenze,  oue  temeuano  il  gaftigo  delle  lor  opere,  ma  à Fifa  fe  ne 
andarono,  oue  il  Pucci  hauea  parentado,  il  quale  pollato  finalmente  à Roma,  non 
gli  parendo  poter  viuerc  con  honorc,fù  fama  che  haueffe  finito  la  vita  che  gli 
fà/,ia<?7  era  diuenutaodiofagittatofiinTeuere.  Francefco  Taddei Gonfaloniere  ordinò 
poi , che  fi  andaffe  à dar  il  guado  a'  Pifani , oue  andarono  Commeffarj  Antonio 
Giacomini  & Niccolò  Zari . L'eferciro,  ma  fono  nome  di  gouematore,  fi  condot- 
to da  Ercole  Bcntiuoglio,  nel  qualcerano  100  huomini  d’arme,  tcocaualcggie-  g 
ri,  e fanti  tre  mila,  Scaltri  tanti  guadacori.  Fecerfi  dalla  badia  àSanfouino  verfo 
Pifa,&  paffato  Amo  fcorlero  in  Val  di  Calci  con  gran  danno  de  nimici . Effendo 
il  guado  fornitoa'  a 8 di  maggio, furono  le  genti  inuiate  alla  ricuperazione  di  Vico 
Pifano,  eparca  che  le  cofe  procedcffcr©  con  felici  principi,  effendo  mafft inamente 
lidi  feguente  fatto  prigione  in  Barga  con  alcuni  altri  il  Fracaflà,  il  quale  inhabim 
di  corriere  ne  veniua  per  entrare  in  Pila, fe  nuoui  accidenti  non  haueffer  tirato 
altrouc  l'arme  della  Republica . Era  nato  alcun  dubbio  negli  animi  de  Fiorentini 
della fedcdegli  Aretini, accrcfciuto  dall'haucr  nouellc,  che  ilValentino  con  nu 
graffo  Efercìto  hauea  già  occupato  tutti  i confini  di  Valdi Chiana  ; per  Li  qual 
colà  era  dato  eletto  Commcffario  generale  per  quelle  parti  Guglielmo  de  Pazzi, 

il  quale 
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A ■ it quale  cITendo  informato,  che  i capi  delia  fcdizione  in  Arezzo  erano  Antonio  da 
Pantano  chiamato  Seronc,  e Marc 'Antonio  del  Pafqua , mentre  con  metterli  ìjl, 
prigione  fperauaafhcurarfi  del  pericolo,  ilquale  non  hauea  tempo  di  acchetare^ 
con  forze  maggiori,  che  ancora  non  erano  prede,  affaldo  dai  popolo,  non  folo 
conuenne  rcnderi  prefi,  ma  affrettò  la  ribellione,  hauendo  gli  Aretini  occupatole 
porte,  chiamato  nella  citta  VitellozzoA  l'iftcffo  Commeffario,  c AlcfT.indro  Ga- 
lilei che  v’era  capitano,  & Piero  MalegonnclIePodeflà  fatto  prigioni. Quella  per- 
dita fucceduta  a’4  di  giugno  fi  tirò  dietro  la  perdita  di  Guitella  del  Monte, & di  Ca- 
digliene,c i4giornidopolacitradella  t fletti  d'Arczzo.la  quale  da  Cofimo  Vc- 
g feouo  della  città,  & figliuolo  del  Commeffariochc  v'era  rifuggito , quando  vide  il 
padre  fatto  prigione,  tu  con  molto  valore  difefa;  ilche  fu  quanta  virtù  apparuc  in 
tanti  altri  luoghi  perduti,  c che  dopo  fi  perdettero  della  Rcpublica.fenza  poter  le 
genti  che  vi  fi  volterò  dal  contado  di  Pila,  per  etfcr  inferiori  di  numero , Se.  più  per 
efferfi  moffe  tardi,  le  quali  erano  giunte  à Quante,  far  alcun  profitto . Ikhe  era  in 
gran  parte  proceduto  daidifpareri,  che  cran  frà  cittadini,&  che  principalmente  fu- 
rono nel  tempo  di  quella  Signoria  trà  i Signori  mede  fimi.  Perche  Gio.  Badila  de 
Nobili,  Piero  da  VcrTazzano.&BatirtaPuccinirutci  e tre  de  Signori,  (limando  il 
motiuo  d’ Arezzo  edere  vn  trottato  perdiuertir  la  guerra  di  Pifa,  hebbero  ardirò 
_ d'vfar  paroleingiuriofealproprioGonfal.  ,nc  vollero  credere  laribellione  effer 
vera,  fe  prima  non  furono  fpediti  Agnolo  Pandolfini,  & Francefilo  Benucnuti  due 
de  C ollcgi,  perche  andaffero  ì vedere  in  che  termine  fi  trotta uano  le  cote  di  quel- 
la città.  1 quali  certificati  à Monreuarchi  pienamente  del  fuccc(!b,non  furono 
tardi  à far  fede  della  incredulità  de  tre  Signori . Et  perche  d'ogni  parte  crefcelfe  il 
fofpctroe  i pericoli  haueua  intorno  quelli  medeftmi  giorni  il  Valentino  tolto  lo 
flato  a Guidubaldo  Duca  d’Vrbino.che  fuggendogli  dinanzi  era  per  la  via  di  Firc- 
zc andato à faluarfi  a Venezia.  Andarono  pofeia  i [limici à Cortona , ouc  ruman- 
doti capitano  Antonio  Mori,&  Coinmcflario Piero  Vefpucci.i  quali  * eran  accorti, 
che  1 Cortonefi  non  volcuano  edere  più  fedeli  degli  Aretini, fi  eran  ritirati  alla  roc- 
D ca;  ma  richiamati  da  Cortonefi,che  veniifero  à efercitarc  i loro  vlficj , moflrando 
loro  i nimicicircrfi  partiti,  furcon  non  minor  fchcrno,  che  ingiuria  fiatti  prigioni . 

Rcfcfinó  molto  dipoi  la  cittadella,  la  qual' era  fotto  la  guardia  di  Bcnintcndi  Puc- 
ci,hauendo  più  torto  voluto  far  cópagnia,che  ammedar  l’errore  di  Puccio  fuo  fra- 
tello. LYfcmpio  d’Arezzo  e di  Cortona  fu  feguitato  da  Anghiari , dalla  Picue,  da 
Caprefc.dc  finalmente  a*  1 di  luglio  nel  Gonf.  di  Gio.  batirta  Giouanni  dal  Borgo  à Ci/.i  16I 
S.  Scpolcro,abbracciando  affettuofamente  Antonio  del  Vigna  che  v'era  capitano, 

& Matteo  Lippi  che  v’era  cartellano  Piero  de  Medici, pretendedo  perauucntura  di 
non  commetter  ribellione,  poiché  cdendonel  campo  Piero  e il  Cardinale  fuofra- 
£ tello,  mortrauano  darli  loro  in  nome  della  Rep.  Ma  il  dì  irtefTo  che  fi  perde  il  Bor- 

go  appaiate  qualche  fpiraglio  di  (aiuto  trà  t.nri  mali  della  città  con  la  giunta  di  2 00 
nce  Franzefi  venute  per  ordine  delRe.c  follecitate  in  Milano  da  Piero  Sederi- 
ni, che  vi  s’era  mandato  per  qucflo  effetto.  Era  capitano  di  quelle  genti  Mon- 
fignor  Imbau  t,  ilquale  dcfidcrando  di  feruire  al  fuo  Re,&di  far  cofa  grata  a’  Fio- 
rentini, andò  fecondo  la  deliberazion  prefa  coi  X incontanente  àS.  Giouanni  in 
Valdarno  per  vnirfi  con  ('altre  genti  deFiorentini.e  quindi  andar  addotfo  à Vitel- 
lozzo.chc  calato  dalla  Vcmiaper  opporfìa'nimici,  dopo  cflerft  fortifìcatoa  canto 
à Rondine, moflrando  animo  di  voler  difender  i palli  di  Gargonza  Se  di  Ciancila, 
onde  s’entra  nel  paefe  d'Arezzo.fì  ridulfe  finalmcntc.intendcndo  che  in  fauorede 
Fior,  eran  già  venute  200  altre  lance  fotto  Monlig.di  Lancrcs.alle  mura  d’Arezzo, 
lfim.ritr.Stif.Amm.  LI  2 Hauea 
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Hauca  Vitellozzo  più  volte  detto  di  voler  difender  quella  città  con  efempio  me-  A 
morabile  di  virtù, & fenza  verun  dubbio  non  farebbon  feguite  le  cofe  fenza  comu- 
ne pericolo,  fe  la  beftial  crudeltà  del  Valentino,  intento  non  che  à vincer  gli  Stati, 
ma  a fpegnere  con  barbara  ferità  iSignori  di  quelli, hauendo  di  frefeo  ilrangolato 
Giulio  Varano  Signor  di  Camerino  con  due  figliuoli,  non  hauefle  sbigottito  Vi- 
tcllozzo,  Pandollo  Pctrucci,&  gli  Orfici,  che  vniti,  faceuano  quella  guerra  con  ti- 
tolo di  voler  rimettere  i Medici  in  Firenze;  dubitando  Vitcllozzo  particolarmen- 
te, che  accordatofi  il  Re  con  Valentino,  il  quale  l'occupazion  delle  terre  a' Fio- 
rentini tolte  addofloà  lui  rouefciaua.come  quello  che  della  morte  del  fratello 
intendea  di  vendicarli,  non  rimanane  preda  di  VaIcntino&  del  Re;  per  la  qual  co-  g 
fa  abboccatoli  egli  a‘  1 7 di  luglio  con  Imbaulr,&  conuenuto  feco  di  dargli  Arezzo 
in  nome  del  Re  folto  alcune  condizioni, partitofcncil  primo  giorno  dagofto  elic- 
lo lafciò  libero,  non  lenza  grandi  rammari  chi  de  Fiorentini,  che  temeuano  ,cht> 
fecondo  reiempio  di  Pila  non  incomincialfcro  à furgere  da  quella  entrata  de  Fra- 
zeli  in  Arezzo  nuoue  difficoltà . Ma  il  Re,  il  quale  era  calato  in  Lombardia , per- 
feuerando  collante  in  fauorir  la  città,  lcuò  Imbault  d’Arczzo.dclla  cui  perfona  co- 
minciauanoi  Fiorentini  à temere  che  nonvolelfe  impor  qualche  graffia  taglia  à 
quella  città, la  quale  pareua  che  lufingaffie  molto . Et  meffiouià  loro  initanza  Mon- 
fignor  di  Lancrcs , fece  poi  fcnz’alcuna  tardanza  per  mezzo  fuo  render  Arezzo , 
c ogn’altro  luogo  flato  in  quella  guerra  tolto  alla  Rcpublica.  Furono  eletti  à ri-  G 
ceuere  le  terre  perdute  Piero  Soderini  dcLuca  degli  Albizi.il  quale  era  poco  dianzi 
ritornato  di  Francia;  ma  con  diuerfa  fortuna,  effiendouil’Albizi  morto,  e il  Soderi- 
ni vfeito  fupremo  Goni.  Incontro  à colloro  vfeito  il  popolo  d'Arezzo  con  le  don- 
ne & co  fanciulli  gridando  mifcricordta , non  lafciarono  addietro  dimollrazione 
alcuna  per  mitigar  l’animo  de  iloroffcfi  Signori;  pcrcioche  da  Scrittore, che  non  è 
punto  vfato  ad  innalzar  con  vani  colori  e abbellimenti  le  cofe,  io  trouo  notato, 
che  non  folo  da  i fanciulli  inghirlandati  di  corone  d1  vliuo  s'andauano  fpargendoi 
rami  per  terra  onde  i Commcffarj  &lc  lor  genti  baueano  à palfarc.ma  furono  mol- 
ti di  quelli, che  gittaronode  vellimcnti  & d'altra  forte  panni  per  atto  notabile  di  O 
65f.  1169  nucrenza&dVmiltà.  11  primo  giorno  che  entrò  Gonfi  Niccolò  Sacchetti  fù  poi 
fiuta  la  rcllituzionedcll'altrc  terre  occupate, con  gran  lctiziadi  ciafcuno  .ancorché 
fopraftaffe  continuamente  il  terrore  dcll’infidic  del  Duca  Valentino, & del  Pontefi- 
ce^ la  Rcpub„inferma  per  molte  cagioni.tuttauia  perleueralfe  in  nuoui  difordini  - 
I quali  hauendo  fatto  quell’accrcfcimento,  che  era  poffibil  maggiore , furon 
cagione, lì  come  auuienfempre,  ouc  le  cofe  fon  venute  in  eccedo; 
chcfipenfairea'rimcdj,  non  potendo  più  reggerli  nclbu 
guifa.che  cllcpaffiauano.  che  furono  veramente 

per  allora  al  trauagliato  Stato  della  Repu-  — 

blica  di  gran  ripofo  o 
alleggerimento. 
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RA*  le  molte  difpure&difcorfi  fatti  fri  cittadini  perriord  ,j0» 
dinaro  in  qualche  modo  il  gouemo  della  città , fopra  tutti 
gli  altri  iniìno  in  tcmpo^cl  palliato  Gonf.  quello  era  pa- 
nno il  migliore,  che  per  allora  vnGonfàkmiere  à vita  fi 
crcaflc.il  quale  attendendo  con  férma  & perpetua  folleci- 
radine  à prouedere  a'  fatti  della  città.non  iafeiafle  efpofte 
à moltiflimi  inconuenienti,  che  porta  con  feco  la  fpefsa* 
mutazione  de  magi  lira  ti,  le  cofe  pubbliche.  Ma  giudi- 
cando tutti,  chea  cola  di  tanta  importanza  nonfidouefle 
por  tramo  fenzihauemc  prima  impetrato  l'aiuta dìuino,  lì  fccea’ai  di  (ctrembre 
venir  nella  città  la  tauoladi  noftra  Donna  dell’Impruneta;  le  cui  procelConi  e (Ten- 
do folennementc  celebrate,  fù  per  il  dì  feguentedeliberato  il  conliglio  generalo , 
nel  quale  non  douendo  interuenire  meno  di  1500  cittadini , ven’intcruennero 
^ fenzadarnoialofpecchio  a 000.  Furatine  nominati  .elfendo  à ciafcuno  libero  il 
nominare,  ai  adequali  foli  1 o lùrono  dell'arte  minore . Et  tutti  colloro  andati 
à partito,  vìnfero  per  la  metà  delle  faue,  c vna  più  come  lì  era  deliberato , tre  foll- 
mente,Antonio  Malegonnelle  dottor  di  leggi,  Giouacchino  Guafconi  ,& Piero 
Soderini  tutti  e tre  nobili,  & per  molte  lor  qualità  non  indegni  di  tanto  giudizio, 
nelche  li  potè  veramentecomprcndcre.che  il  popolonegli  vniuerfali  non  rimane 
ingannato . Ri  manda  ti  tu  tti  e tre  à pari  ito  la  feconda  e terza  volta  (che  ancor  que- 
llo lì  era  propollo  ) vinfc  Piero  Soderini,  la  cui  età  nonpallàuadi  gran  lunga  ilcitt- 
quantefimoanno,  à cui  le  ricchezze  bene  acquiihreaggiugneuan riputazione,  c, 
quello  che  negli  altri  huomini  è fpezied'infclicità,  che  è il  mancar  de  figliuoli,  in 
lui  per  bencfìctodelti  patria  fù  ripunto  fclicilfimo , roglicndolìgli  occafione  di 
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#*/.!»  io  folleuar  l'animo  a’  concetti  maggiori.  Inficmecol  Gonfaloniere  avita,  il  quale-.  A 
incominciò  iefercirat  ilfuo  vrttcio  à kalcndi  nouembre , fu  dato  il  principio  alla-. 
Ruota  nel  palagio  del  Podcftà,  leuato  via  nò  folo  l'appello  al  capitano  di  Firenze , 
ma  il  magirtratodcl  capitano  iftcflo . In  quello  vlficioconuengono  cinque dott  i- 
ri  di  leggi,  iquali  fecondo  gli  ordini  e (taturi  della  citta  debban  decidere  i piati 
ciudi  con  l’appello  ad  alcuno  di  loro,  & dal  cui  ordine  fi  creaua  fcambicuolmcnte  il 
Podeda.  Appena  era  nel  modo.che  fi  è detto  dabilito  il  gouerno  della  Rcpub.. 
chedavna  dieta  latta  nella  Magione  in  quel  di  Perugia,  ouc  intcrucnncro  alcuni 
della  famiglia  Orfina,  Vitcllozzt  , Gio.  PaoloBaglionc , Liuero  tto  da  Fermo,  c i 
mini  (tri  di  Gio.Bcntiuoglio,&di  Pandolfo  Petrucci,  furono  i Fiorentini  richiedi  j5 
di  aiuto &difauorccontra  l'arme  del  Valeniino,  di  cui  dati  eglino  foidati  eamici 
haueanprefo  fofpettograndifliino,  poiché  conofciutoper  nimico  dcll'humana^ 
generazione, & per  huomochc  nè  adamici,  nèà  nimica  ferbaua  alcuna  fede,  pro- 
curando ogni  cola  di  fortomertere  alla  fuacrudeliflima  libidine , ecano  dati  co- 
ftretti  per  timor  della  propria  falute  à prender  quedadcliberazionc,  promettendo 
inpremiodegli  aiuti,  che  da  loro  riceuelfero  la  rediruzione  di  Pila  j laquale  mo- 
drauanoeffer  facile  adefequirc  per  l’autorità,  che  hauca  co  Pifani  Pandolci  Pe- 
trucci. Non  predò  orecchie  àquede  proferteilnuouo  Gonfaloniere,  nè  alcuno 
de  X,sì  perche  l’cfccuzione  era  dubbia,  & il  pericolo  certo,  recandoli  addoifo 
l'odiodcl  Valentino, &sì  perchcdiipodià  feguitar  la  foituna  di  f rancia,  erano  de-  C 
liberati  non  metter  mano  àfimilimprcfe  fenza  participarle  primacol  Re;  oltre  il 
temere  qualunque  vincefl'epereflermolro  creiciuto  di  forze.  Fù  quella  delibe- 
razione approuata  dall’auucnimento,  perche  hauendo  il  Valentino  lecondo  illuo 
adulo  procedere  con  varie  arti,òaddormentato,  ò feompagnarii  nimici,&  col  mr- 
defimo  artificio  radunatane  pofeia  vna parte inSinigaglia , fece  per  celebrar  l’vlti- 
mo  giorno  dell'anno  con  alcuna  delle  lue  Polite  feeleratezze  drangolare  Vitelloz- 
’tjoj  lO.ScLiuerottoi  ficome  non  molto  dapoi  ne  primi  giorni  dell'anno  1503  tradal 

padre  e da  !ui,&  Paolo  Orfino,  e il  Cardinale,  c il  Duca  di  Grauina  tutti  e tre  Orlini 
furono  ftrangolati.  Delle  cui  morti  dicendo  egli  hauerne  fattovn  gran  fcruigio  a’  £> 
Fior.,  gli  fù  mandato  Iacopo  Saluiati , non  tanto  per  rallegrarli  leco  de  Tuoi  prof, 
peri  auueni menti,  benché  qucdofuflc  il  titolo  della  legazione,  quanto  per  prati- 
car con  elfo  lui  lega  cconfederazione,&  per  vegghiare  che  di  Siena,  di  Pila,  & di 
Lucca  non  s'infignoridc.ilche  parca  che  fulfe  illuo  intendimento  tonde  rcdarala 
Rcpublica  in  mezzo  delle  fue  forze,  venifie  à cadérgli  in  feno  per  forza . Ma  nort 
potè  ilSaluiati  impedirgli  che  ci  non  cacciatte  di  Siena  il  Periucci,  il  quale  benché 
poco  amico  de  Fior.,  era  in  ogni  modo  per  edemi  sépre  più  tollerato  che  il  Valen- 
tino; per  queftofù  farro  intendere  al  Re  di  Francia,  vacillando  maflimamenre  il 
fuo  Staro  nel  Reame  di  Napoli,  che  non  tomaua  commodo  alle  cole  lue,  non  che  p 
à quelle  de  Fiorentini,  il  lafciar  tanto  ctefcere  il  Duca,  petebe  venia  confortato  al- 
la rcftiruzioncdel  Perniici.  Delle  quali  ragioni  fatto  il  Re  capace,  mandò  à Fi- 
renze Franccfcoda  Narni;  per  la  cui  opera  partito  ch'cifù  al  Valrnrir  o,  il  Petrucci 
fù  à Siena  retti  tuito,  c il  Saluiati  fenza  chieder  altro  di  lega  fù  richiamato . Da  que- 
lle tcmpcftc&pericoli  della  Rcpublica  prefe  occafione Luigi  Mannelli huomo  fc- 
diziofo  di  biafimar  Io  Rato  prefen  te,  hauendo  con  vna  lunga  orazione  imparata  à 
mente  cercato  di  moftrar  nel  gran  configlio, che  la  venuta  del  Valentino,  c il  caro 
del  grano  era  Rato  d’ordine  del  Gonfaloniere  & decittadini  maggiori  per  attediar 
il  popolo, ealtrefirailipazzie;  per  contodella  qual  cofa, come  che  fuflc  comune^ 
opinione , e timor  di  lui  medefimo , che  haueffe  à perderne  il  capo , fù  per  operai 
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principalmente  del  Confai., acciochc  il  fuo  imperio  non  incominciaffecol  fangue, 
confinato  per  i a anni  fra  le  1 5 miglia,  e ammanito  per  Tempre . Quefta  modera- 
zione del  Soderini  fc  fentirc  al  popolo  con  tanta  maggior  allegrezza  le  fodisfazio- 
ni& acereta  menti  della  fua cala,  hauendo  i!  Pontefice  l'vliimogiorno  di  maggio 
creatogli  Cardinale  il  Vcfcouo  di  Volterra  fuo  fratello . Nè  perciò  sterno  rrala- 
feiate  l'operc  militari,  effendo  dato  condotto  il  Bagli  d'Occan  nobile  Franzefc  con 
50  lance;  ilche  era  flato  fatto  sì  per  tenerci  freno  il  Valentino,  reggendo  l'amici- 
zia de  Fiorentini  coi  Re  mantenerli  tuteauia  frefea,  & si  per  dare  il  guado  a'  Pifani, 
effendo  finalmente  dato  giudicato  partito  più  Scuro  l'andarli  tuttauia  afforrigltan- 
do,che  con  metter  tutte  le  forze  inficmefulcitar  qualche  gran  mouimento  inTo- 
fcana . Furono  eletti  Commefrarj  Antonio  Giacomini  fatale  à queda  ìmprefa , & 
non  moUodopoPierffancefcoTolinghi.  L’Efercitofu  di  300  buomini d’arme, 
di  loocaaakggieri,  3 mila  fanti,  e gran  numero  di  guidatori.  I quali  hauendo  in- 
fin de  23  di  maggio  incominciato  à guadare  il  paefe,  fù  moffa  da  Pifani  in  Lucca 
qualche  pratica  d'accordoimacono/ciutaeffcrepiùtodo  per  differire  ilor  danni 
àe  per  altro,  perciochc  domandavano  il  dominio  di  Pifa  libero,  fi  profcguìàdar 
il  guado,  il  quale  finito  didarea’ijdelmefcdi  giugno,  s’andò  fubiroà  campo  à 
VicoPifano.  Eranui  dentro  1 00  Suìzzcri,  a’  quali  hauendo  il  Bagli  promclfo  di 
daremapaga.fùfacilcperfuadere  che  fenVfcjfTero,  onde  quelli  di  dentro  due# 
giorni  dopofurcoftrettirendcrfiàdifcrezzionc.  Quindi  fi  dirizzarono  alla  Ver- 
rucola,  la  quale  per  Scoprire  le cauakate  de  Fiorentini,  effendo  poda  in  luogo  al- 
to, e dame  fegno  a' Pifani,  era  del  continuo  quali  data  vnodecco àgli  occhi  della 
Repubiica  ,&  perciò  in  tutta  queda  guerra,  benché  in  vano,  era  conognidudio 
dato  procura to  d’hauerla . Ma  non  potendo  à queda  volta  reggere  ali'artiglic- 
rje.che  con  gran  difficoltivi  furon  condotte  per  l'afprezzadc  monti,  ò che  ciò  fuf- 
fe  dato  vn  colore  per  ricoprir  la  viltà  de  difcnfori^i’  1 8 s'arrefcro  ancor  eglino  fal- 
uolepcrfoneel’haucre,  Sarebbefi  agcuolmente  feguitatoà  far  progredì  mag- 
giori con  quefti  lieti  principi , fe  la  citta  non  fuflfe  data  codrctta  concedere  il  Bagli 
d'Occan  con  dugento  lance  à Monfig.  della  Tramoglia , che  con  titolo  di  capitano 
generale  del  Re  era  calato  in  Italia  per  patiate  all'imprefa  del  Reame  di  Napoli, per 
virtù  del  gran  capitano  in  gran  parte  peruenuto  fotto  l'imperio  degli  Aragoncfi, 
incontro  alqualc  fii  ancor  mandato  Alamanno  Salubri . Onde  gli  affanni  de  Pità- 
ffi di  verfo  terra  pofarono,  ma  foldaronfi  due  galee  fottili.e  vn  baleniere  in  Liuor- 
no  per  guardia  della  foce  d’Arno,  accioche  per  quella  via  non  veniffe  da  to  loro  al- 
cun fuflìdio . Fece  dopo  l’entrata  folenne  nella  città  il  Cardinale  Sodcrini,effendo 
ritornato  dali’ambafceria  di  Francia  con  honore  grandiffimo  fattogli  da  ratti  gli 
«jrdini  de  cittadini  e de  magidrati.  Et  non  corfe  lungo  tempo  in  mezzo,  che  cote, 
letizia  di  ratta  Italia  giunterò  auuifi  certiffimi  della  morte  di  Papa  Ajeffandro , Ri- 
mata per  molti  conti  vtilc  a’Fiorcntini.ma  fopratutto,  perche  peggiorando  le  co- 
te de  Franzefi  nel  Reame,  non  eran  Scuri,  che  il  Valentino,  ilqualedelmoledare 
la  città  niun’altra  cofa  che  il  rifpetto  di  Francia  ilriteneua.non  haueffeàtraua- 
gliarli,  vegaendo  maffimamente  che  egli  hauea  volto  l’animo  à infignorirfi  di  Pi- 
fa;la  quale  perle  uerand  o in  tentar  prima  qualunque  peffima  condizione,  chedi  ri- 
tornar lotto  l’imperio  de  Fiorentini,  fi  era  nouellamentc  offerta  di  riccuer  per  fuo 
Signore  il  Valentino , & eraafene  tenute  pratiche  in  Roma  col  Pontefice  ideffa 
molto  Rrctre . Succedette  la  mone  di  Aleffandro  a’  1 8 d’agodo,  nè  prima  che  a* 
iòdi  fettembre  fi  ferrò  ilCondaue  per  la  poca  ficurezza  .nellaquale  fi  vedeano  1 
Cardinali  circondati  da  ogni  canto  dall'arme  de  Franzefi,  degli  Spagniuoli,  de* 
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Baroni  Romani,  e dei  Duca  Valentino , il  quale  benché  reftato  infermo  dalla  po-  A 
tcnzadcl  veleno  ,chc  haueuavccifo  il  padre,  non  hauea  in  tal  frangente  mancato 
con  la  prontezza  dell'ingegno  à fe  fte(To . In  quello  mezzo  tempo  haucndo  molti 
Signori  cercato  di  ricuperar  gli  antichi  Stati  occupati  loro  dal  Duca  Valentino, 
parue  al  Gonf.  c a'  X che  per  leuariì  sì  fiero  vicino  da  predo,  fi  doucflcrcon  ogni 
ftudio  fuuorir  fopratutto  quelli  della  Romagna  ; onde  col  lorfauoreFrancefco 
fratello  naturale  d’Aflorrc  Manfredi  già  ftrangolato  dal  Valentino,  fù  rimeftò  ìil. 
Faenza;  & Antonio  Ordclaffi,  poiché  iRiarij  n'eran  fuori, in  Furti,  nè  al  Signore 
di  Piombino  fi  mancò  de  medefimi  aiuti.  Et  parendo  che  i Veneziani  in  quello 
nouità  haucifcro  animo  d’infignorirfi  della  Romagna,  &di  volere  fpezialmcnto  g 
mandar  il  campo  à Faenza,  fi  fpedi  con  gran  fretta  CommclTarioaCaltrocaro 
Pietfrancefco  Tofinghi,  &non  molto  dopo  vi  fi  volfe  con  50  huomini  d'arme  il 
Marchefedal  Monte,  acuì  s’aggiunfero  300  fanti  fiotto  Piero  della  medefima  fa- 
mìglia.Fù  finalmente  mandato  a Modigliana  Antonio  Giacomini,  e in  FurlìChi- 
riacoconjoo  fonti,  non  giudicando  far  mollo  auanzo  fe  in  luogo  del  Valentino 
v'entralTeroiVcneziani.  Nel  mezzo  de  quali  preparamenti  fiuccedette  feidì  do- 
po, che  fù  ferrato  il  Condauc  la  creazione  del  nuouo  Pontefice.  Fù  cofluiFran- 
cefeo  Piccolomini  già  detto  il  Cardinale  di  Siena,  & nipote  per  latodiforella  di 
Pio  II.  il  quale  ò per  memoria  del  zio.  ò per  dare  alcun  indizio  del  fuo  animo,  Pio 
III  volle  cfler  chiamato.  Era  petuenuro  all'età  di  64  anni, de  quali  43  n’cravilTu-  ® 
to  Cardinale,  e trà  per  clfer  flato  molto  adoperato  da  paflfati  Pontefici , e per  elfer 
di  lodati  coflumi  fcn'afpertaua  vn’ ottimo  Pontificato . Non  fù  la Republica  tarda 
à eleggergli  honoreuoleambafceria.  Quelli  furono  Cofimo  de  Pazzi  Vefcouo 
d'Arezzo,  Antonio MalegonnelIe.StFrancelco  Pepi  amendue  dottori  dileggi, 
TommafoSoderini  nipote  del  Gonfaloniere,  & Matteo  Strozzi.  I quali  mentre 
s’apparecchiano  per  comparir  con  fplendorec  honorcuolczza  in  Corte,  hauen- 
do il  Papa  à fatica  celebrata  la  fua  coronazione  l’ottauo  dì  d'ottobre , il  diciottcfi- 
mopoidcll'iftefTo  mefepofe  fine  al  Pontificato  e alla  vita.  Non  foflcneua  la  qua- 
lità de  tempi, che  fi  menade  in  lungo  la  creazione  dell'altro  Pontefice, fopraftando  £ 
per  l’arme  di  due  potentiifimi  Re  in  Italia  ad  ogn'hora  di  graui  pericoli,  onde  dopo 
celebrate  l'eficquie  di  Pio,  non  cntraronoi  Cardinali  cosi  prcflo  in  Conciane, che 
con  marauigliofo  confentimento  di  tutti,  fù  la  notte  à cui  fi  guiua  il  primo  giorno 
di  nouembre  proinolfo  à Pontefice  Giulianodclla  Rouere  detto  il  Cardinaledi 
S.  Piero  in  Vincola, dt  nipote  ancor  egli,  ma  per  Iato  di  fratello  di  Siilo  IV,  la  cui 
autorità  nel  Collegio  de  Cardinali  era  grandiffimamon  tanto  per  le  molte  ricche», 
zeche  hauea,  non  gli  mancando  in  ciò  de  compagni,  quanto  che  con  marauiglio- 
fa  altezza  d'animo  hauea  foftenuto  l'odio  & l'inimicizia  d’ A lelTandro.  Etperchc 
efTcndoriputato  huomo  fchietto  e verace,  era  fiopra  tutti  gli  altri  folito  di  mantcnc-  _ 
re,  non  ottante  qualunque  pericolo,  la  Ecclcfiaflica  Iibcrr.i.&di  fauorirecon  elfi-  ™ 
cace  fpirito  la  maeflà  della  Religione, & della  Sede  Apoftolica . A coflui , il  quale 
non  indegnamente,  Giulio  II  volle  effer chiamato,  furono  eletti  i medefimi  amba* 
fciadori.fie  non  che  in  luogo  del  Pepi  fùmeffo  Guglielmo  Capponi  protonotario 
&:  fpedalingo  d' Altopafcio,c  fuui  accrefciutoe  aggiunto  Franccfco  Girolami . Fù 
lorocommclTo,  oltre  la  cerimonia  dcll’vbbidienza.che  moflralfiero  al  Papa  il  pe- 
ricolo diefìportaua  grandiffimo,  che  la  Romagna  non  pcruenifse  in  poter  de  Ve» 
neziani,iquali&col  terrore  dell'arme  loro,  & co  fauori  eintelligenzc  di  Dionigi 
di  Naldo,  &del  Conte  Ramberto  daSogliano,  nófolo  haueano  occupato  Valdila* 
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gnomi  di  Faenza,  non  effendo  giouati  à nulla  gli  aiuti  mandarmi  da  Fiorentini, 
a' quali  però  per  patti  fatti  daFauentini  non  fu  fatta  alcuna  villania.  Quelli  ri- 
cordi tiouando  l’animodel  Pontefice  per  fua  natura  dilpoflo  à rkeucrli,  pro- 
luderò in  proceffo  di  tempo  effetti  molto  notabili , ancorché  fi  feufaffero  pct 
allocai  Veneziani  hauer  ciò  fatto  , perche  i Fiorentini  non  fen'infignoriffero , 
& nondimeno  differendo  il  redimirla  al  Pontefice , attendeuano  à fermami  il 
piede . In  quelli  tempi  effendoG  alcune  genti  del  Duca  Valentino  condotto 
in  Cortona  lenza  faluocondotto,  furono  con  non  piccola  preda,  e à gara  do 
padani , »'  quali  era  egli  non  molto  prima  flato  tremendo , fualigiate  . Mo 
increbbe  profondamente  alla  Republica  la  nouclla  della  rotta  hauura  da  Fran- 
zc-fi  negli  eflrcmi  giorni  dell'anno  in  fui  Garigliano  nel  Reame  di  Napoli  ,ouc 
moti  il  Bagli  d'Occan  fuo  condotticrc . la  quale  mitigò  nondimeno  in  qualche 
parte  la  morte  di  Piero  de  Medici , effendo  ito  à fondo  in  sù  la  foce  del  gii 
detto  fiume  vn  legno  carico  d’alcuni  pezzi  d'artiglierie  , fui  quale  egli  con  al- 
cuni altri  gentilhuomini,  che  per  Tatuarle  à Gaeta  vel'hauean  mede  » firirro- 
uaua  ; pero  che  in  Piero  fe  ben  fù  da  molti  defiderata  prudenza  . concorre!» 
fenz'alcun  dubbio  ardire , & col  defiderio  di  ritornare  alla  patria  varie  intelli- 
genze, & amici  ; & quel  che  era  di  grande  importanza  la  chiara  memoria  del 
padre,  de  l'antica  riputazione  della  famiglia,  le  quali  cofe  facendoli  continua- 
mente  tentar  diueriì  dilegui  e imprefe , nutriuano  in  vn  perpetuo  fofpetto  i 
cittadi  contrari  alla  tua  fazzionc,  & temeuafi  comunemente  dagli  amatori  del- 
la quiete,  che  ad  ogni  occafione  non  nafeeffe  cofa,  che  haurffe  con  rouina  di 
molti  à metter  fozzopra  il  prefente  flato  delia  Republica , che  per  lo  modera- 
to reggimento  del  Gonfaloniere  incominciaua  fopra  modo  à piacere  à ciafcu- 
no.  Ma  bilognando  per  le  cofe  fuccedute  far  nel  principio  del  nuouo  anno 
1504  diuerfe  preparazioni,  mandolfi  ambafeiadore  à Confaluo,  il  quale  dopo 
la  vittoria  hauura  nel  Garigliano  , fù  da  foldati  chiamato  il  gran  Capitano  , 
Pierfilippo  Pandolfini , accioche  con  ogni  (ludio  procacciarti:  di  renderlo!!  be- 
niuolo,  perche  egli  non  volgerti:  parte  delle  Tue  genti  in  quel  di  Pifa  , rapen- 
do molto  bene  quanto  quella  città  fuffe  (lata  opportuna  al  fuo  Re  per  le  cofe 
del  Reame  di  Napoli . Al  Pontefice  fù  incontanente  redimita  Citerna,  che-. 
nella  morte  d'Alcrtàndro  era  peruenuta  in  potere  della  Republica , sì  per  non 
tirarfi  addoffo  lo  fdegno  d'vn  Papa  del  concerto  che  era  Giulio;  & si  per  da- 
re efcrtipio  a’  Veneziani , che  il  medefimo  ancor  eglino  foceflero  redimendo 
Faenza . In  che  fù  fenz’alcun  fallo  la  celebrata  prudenza  di  quel  Senato , vin- 
ta di  gran  longa  dal  follccito  e accorto  prouedimemo  de  Fiorentini , effendo 
verirtimo  quel  prouerbio  volgare  , che  altri  dee  modraredi  donar  quel  che» 
non  può  vendere.  Ma  non  parendo  quede  prouifioni  badanti , ancorché  fùf- 
fe  intorno  a*  10  di  febbraio  fatta  tregua  tra  i Re  di  Francia  , & di  Spagna-  , 
nella  quale  i Fiorentini  veniuan  nominati  da  Francia,  fù  giudicato  partito  neceffa- 
rio  il  prouederfi  di  genti  per  non  rimaner  preda  di  chi  volerti  affai  irli . E t bene  he 
vna  pratica  renuta  con  Fabrizio  Colonna  di  condurlo  per  Capitano  generale  fuffe 
riufeita  vana,  non  volendo  egli  obbligarli  dliauer  à militare  contro  il  gran  Capita- 
noiilchc  per  gli  accidenti  che  poteano  nascere, non  pareua  à propofito.  Soldatond 
nondimeno  lotto  Gìo.Paolo  Baglioni, fotta  Marcantonio  Colonnadotto  il  Conte 
Lodouico della  Mirandola,  & folto  Iacopo,  & LucaSauelli  260  huomini d’arme. 
Se  fono  altri  capitani  caualcggieri  175.  Fù  dato  titolo  di  Gouematore  generale  ad 
fittole  Bcmiuoglio,  & perche  s’accoflaua  la  primaucra,  & dimauafi  per  ciafeuno, 
IHfr.rur.Snf.Amm.  / Mia  che 


«he  il  partito  prefo  di  dar  ogn’anno  il  guafto  a’Pifani  andate  è Cammino  d’jnfi* 
gnorirlì  vn  di  con  minor  pencolo  di  quella  atta;  furono  foldari  per  quello  effet- 
to fanti  tre  nula.  Partitoli  dunque  il  Campo  di  Calcina  à mezzo  maggio  & paca- 
to in  Val  di  Calci,  andò  à dare  1 1 guafto  per  quattro  giorni  nel  paefe  di  San  Rodo* 
re,  & quindi  tornato  in  Val  di  Scrchio  fece  il  mede  I mo  in  quella  contrada  ,cffcn* 
doCommcfiàrio  generale  Antonio  Giacomini.  il  quale  per  non  rimaner  mfec 
riore  airazioni  dell’anno  paffuto,  che  s'era  riacquiffato  Vico  Pifano,  &la  Verro- 
cola , propofe  che  fi  tentafft  Libra  fatta . Pofeuifi  il  Campo  a'  ao  del  medefimo 
mele,  nè  fù  quello  interamente  finito,  che  la  terra  one  era  debol  prefidio.fù  co- 
lletta di  renderli  àdiferezzione.  Hauuta  Librafatta,  & fermarefile  genti  al  Pog- 
ginolo in  Valdifcrchio,  fù  qualche  confulta  fe  fi  doueffe,  non  ottante  le  prime  de- 
liberazioni, andar  con  i’Elercitoà  Pila,  predando  la  fortuna,  comeil  più  dello 
voltcauuiene.animo  & rifoluzione  eziandio  a1  timidi.  Ma  dìucrfe  cagioni  riten- 
nero i Fiorentini  da  quella  imprefa,  i’hautr  fa  puro  che  in  Pila  era  entrato  Rinieri 
della  SafTetta  con  Amico  Orfino  con  molti  caualli,  che  i Pifani  erano  da  Sanefi, 
da  Lucchcfi.&da  Genoucfi.benclietaciramente, flati proaeduti  di  tfoo  fanti, deche 
haueano  condotto  il  Bardella  da  Portouenere  filinolo  Corfale,  perche  con  vn  fuo 
galeonearmato  tcneffe  loroaperta  la  bocca  dei  fiume,  onde  non  sfianca  a fpcra- 
rc,  che  mancaflcr  loro  vettouaglie  nè  munizioni.  Per  la  qual  cofanon  parue  do- 
uerli tentar vn'imprcfa  dacuifipotefretrarpiùdannochcvtile.  Ma  il  Giacomini 
volendo  sfogare  parte  dell’ira  di  non  poter  acquiflar  Pifa  contro  scoloro  cho 
glicl’iinpcdiuano,  tra' quali  grande  infirumento  riputaua  i Lucchefi,  fi  mife  due. 
volte  à fcorrcre  il  lor  contado  con  parte dcll'Efercito;  onde  riportò  grandi  pre- 
de dliuomini  & di  beftiami , richiamandoli  in  vano  i Lucchefi  di  quelle  ingiurie, 
al  Redi  Francia , acuì  hauea  fa  Republica  per  Niccolò  Valori  fuoambafetadore 
fitto  intendere  gli  oltraggi, cherkeueaconcinui  da  loro.  Ma  non  reftando  per 
cb  di  mettere  per  ogn’altra  via  in  maggior  flrcttezza  & neceffità  ogni  giorno  i 
Pifani  ,& fapendo  che  quella  del  mare  li  tenea  viui , fi  conduffero  tre  galee,  cho 
fi  trouauanoinProucnzadd  Re  Federigo.  Il  capitano  delle  quali  chiamato  Di- 
mas  Rìccafcns  amano  con  effe  a’  tre  del  inefe  di  luglio  àLiuomo,  incominciò  i 
ftrignerc  grandemente  i Pifani,  hauendoà  prima  giunta  prefo  vn  br  briganti- 
no con  di  molti  huomini.che  tutti  fur  meli  al  remo.  Ma  riufeendo  aif  arden- 
te defidcrio  di  rihauer  Pifa  ogni  prouifione  infufficiente.&conchiudcndofi  per 
ciafcuno , che  quando  Arno  luffe  tolto  a'  Pifani  fi  terrebbe  loro  quel  poco  di 
fpirirochclimantenea  viui,  fi  tentò  vn'imprefa;  la  quale  porgendo  nei  primo 
afpetto  fperanza  quafi  fecura  di  confeguire  il  fuo  fine  , fù  in  poco  di  tempo 
feoperra  vana,  & di  niuno  profitto  . Imperoche  eflendofi  per  configlip  d’nv 
gegnicri  & di  macflri  d'acqua  porto  mano  à far  due  fòrti  fette  braccia  profon- 
di, & di  larghezza  l*vno  venti,  &l’altro  braccia  trema  alla  torredelia  Fagiana; 
quando  s'incominciò  poi  à far  la  pefeaia  , perche  il  fiume  vietatogli  il  corfo 
vfato  , 8t  entrando  per  i forti  già  detti  andafle  à sboccare  nel  lago , che  è tra 
Pili  & Liuomo  , auucnnc  che  il  fiume  quafi  [degnando  d’efTergli  impedito  il 
fofito  cammino,  incominciò  di  (otto  à roder  Pantico  letto  , talché  ne  forti  che 
rimaoeuano  alti , non  entraua  fc  non  portatoui  dalla  violenza  di  qualche  pie- 
na , & benché  per  gli  ingegnieri  fi  replicaffr , che  quando  la  pefeaia  fòrte  inte- 
ramentefinita  Amo  vi  verrebbe  à porre  del  continuo  materia, & da  fe  medefimo 
alzerebbe  il  fuo  letto;  nondimeno  effendofi  veduto,  che  douehauean  premerti* 
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che  con  30,0  55  mila  opere  Tene  verrebbe  à fine,  con  80  mila  non  erano  ancora 
alla  meta  di  quello  che  s’haueua  a lare,  furono  corali  apparati , come  più  belli  in 
dikorfo  che  in  atro,  abbandonati.  Ondepenlandoàcofc  di  maggior  frutto,  fe- 
ceroi  Fiorentini  alle  genti  che  erano  nel  Poggiuolopafiàr  Amo,le  quali  podeG  ad 
Ariglione  con  dai  tii  guado  a’migli,  ut  alle  biade, incominciarono  ad  affliggere, 
da  capo  i Pifani,  a’ quali  i foffifenonad  altro,  haueano  ancor  fatto  quedo  noci- 
mento,  che  da  tifi  impediti  non  poteano  per  l'auucnii  c far  più  Correrie  nelle, 
colline.  Tolfcii  ui qucfto  tempo  lapraticaa'Lucchcfi  del  tutto,  elfcndo  certifi- 
cati i Fiorentini  da  molti  lati  non  effer  mai  mancato  quelpopolo  di  (occorrer  con 
ogni  ftudio  & fpefa  i Pifani,  che  da  tante  difficoltà  circondati  non  lafciiron  di 
tentare  di  darti  a*  Genoucfi;  fc  il  Re  di  Francia  dubitando  di  non  offender  in  que- 
llo la  Republica  in  modo,  che  ella  fi  hauelfe  à gittar  alliSpagnuoli,  non  l'hauefso 
contradcno;oltrechcillakiarcrefcerdi  reputazione!  Genoucfi,  non  parca  che 
tornaffe  comodo  al  Re,  fortoileuigouernamento  fi  reggeuano,  perche  crefciuti 
d'animo  non  afpirafferoalTairoluta  libertà.  Ma  nè  alla  Republica  manca uano  i Tuoi 
trauagli,  cfTcndo  quafi  fempre  fiata  dubia  della  mente  del  gran  Capitano,  il  quale 
bauendo  mandato  Tei  galee  fottili  nel  canal  di  Piombino, fi  eracrcduto che  ciò 
hauelfe  fatto  per  pigliar  le  tre  condotte  da  lei,  ò per  dar  fuuoi  e alle  ve  t»  maglie  che 
fu  fiero  per  entrarein  Pifa;  come  che  con  l'efierfcne  torto  tornate  à N ipolcqut  fio 
timore  fulsccon  la  ruedefima  predetta  cefiato.  Hauca  dato  ancor  qual,  he  fof- 
petto  la  venuta  di  Burtolommeod’Aluiano  con  molti  caualli  in  Perugia,  teni  ndofi 
chedal  fiero  c inquieto  fuoanimoqualchegran  mouimenro  non  li  luicitafie^  , 
& nondimeno  è non  fu  dubbio  la  tua  venuta  cfaer  fiata  persbigottire  i fuorufeiti , 
accioche  dante  la  lontananza  di  Gio. Paolo  Buglioni, che  a'  feruigi  della  Repub.  fi 
ritrouaua.nonrentaficrocolfauorede  Colonnefidi  rientrare  in  Perugia.  Ma  la 
pcrditadelle  galee, che  tornando  cariche  di  grano  imbolato  a'  Pifani,  andarono  à 
trauerfo  nel  golfodi  Rapallc  in  vn  porto  chiamato  S.  Margherita,  furon  di  danno 
grande  a'  Fiorentini,  come  trouafscr  la  fortuna  ci  Cicli  à tutti  i lor  difegni  niini- 
ci,benchcaltriattribui(Terociòa!  mancamento  del  Re  Federigo  Signore  di  effe;  il 
qualea'9  di  nouembre  4 dì  dopo  la  perdita  delle  galee  fi  morì  inTorfi.  Ma  que- 
lle auucrfità  non  alleggerirono  le  mileric&  Grettezze  de  Pifani , che  diuenuti  in- 
duftriofi  dalle  moire  difageuolczzc,  che  li  opptimeuano , con  nuoua  aftuzia  mof- 
trauano  di  voler  tentare  accordo  co  Fiorentini,  non  per  altro  effetto,  che  per  tirar 
•Ila  lor  difefa  per  neeelfità  così  i Genoucfi,  come  i Lucchefi,  e i Sancii  inficine  i dtu 
quali  popoli  tenendo  1 Sancii  occupatoa’Fior.  Montepulciano,  i Lucchefi  Pietra- 
unta  & Mutronc.c  i Genouefi  Serezzana  & Serczzanello .non  erano  mai  per  per- 
mettere giuda  lor  polla, che  i Fior,  di  Pifa  s’infignorilfero , fapcndo  che  penfareb- 
bono  perconfcgucnteàricupcrardalorolccolcpcrdute;ilchcconfcguirono  leg- 
giermente , fomminid  rando  à gara  ciafcun  di  loro  quelli  aiuti  che  poteuano . Et 
perche  queft’anno  fi  finiife  in  pratiche  &fofpettifenza  effetto  alcuno  d’importan- 
za, elfendofiBartoIommcod'Aluiano  armato  in  A luiano  fuo  cartello,  & dubitan- 
doli che  egli  non  fi  volgclfeperla  via  di  Piombino  nello  Stato  di  Pifa,  poicho 
quella  di  Valdichiana  non  fi  crcdea  per  le  grolle  terrcchc  v'erano  , che  filile  per 
riuscirgli , fu  modro  al  Signor  di  Piombino  il  pericolo  in  che  fi  mettea  tirandoli 
il  fuoco  in  càia,  & cheguardalfe  mentre  apriua  altrui  il  cammino  per  rubar  quel 
d’altri,  che  il  primo  ad  effer  rubato  nó  fufi’egli;  auuertendolo  fopratutto  à cólide- 
rar  bene  quàta  fede  s’haucua  à predar  cosi  all’Aluiano  come  al  Petrucci,  i quali  fa- 
eean  traffichi  & baratti  del  fuo  Stato;  douc  polca  della  Rep.viucr  ficuro  ogni  volta, 
lJtw.Hir.Stif.Amm.  Mm  a che 
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che  fi  volea  ridur  à memoria  d’elfer  col  fuo  fauorc  fiato  rimefso  in  iftato . Quello  A 
cran  le  azioni  che  andauano  attorno  verfo  il  fine  dell’anno  15  04,  le  quali  benché 
tenelsero  in  continui  penfieri  occupato  il  Gonfi, non  gli  impediuano  però  lo  ftudio 
di  abbellir  la  città  fecondo  la  tofeana  magnificenza  di  nuoui  ornamenti , onde  con 
marauiglia,  anzi  conltuporedi  quella  età  fù  il  fettembre  pafsato  fcoperto  il  Dauit 
di  Michelagnolo  Buonaroti,  giouane  infino  di  quel  tempo  di  non  piccola  fiima, ma 
il  quale  in  precelso  di  tempo, & per  la  pittura,  e pi  r la  fcultura , c per  l'architettura , 
nelle  quali  tre  arti  fu  riputato  eccellcntiflimo  maeftro,  lati  in  fommo  grado  di  ripu- 
tazione; talché  come  fù  creduto,  cheagguagliafse  la  maeftria  degli  antichi  artefi- 
ci, così  per  giudizio  e teftimonio  di  grandifiimi  Principi, & per  confentimcnto  vni-  jj 
uerfale  di  tutti  gli  huomini,& della  patria  fuaifiefsa,  dacuifùhonoratoin  vita  ein 
morte  Angolarmente,  non  reftò  inferiore  alla  gloria  loro,  benché  abbattutoli  itu 
1 joy  fedii  molto  differenti  intorno  l’amore  & la  (lima  della  virtù.  Seguel’anno  tyoy 
nel  principio  del  quale  parue,  che  i fofpetti  che  la  città  haueua  hauuto  dcll’Aluiano 
per  fe,fi  fufsero  verificati  in  altri  .elsendofi  lcoperto  vn  fuo  trattato  in  Oruicto, 
hauendo  alcuni  fuoi  partigiani  fatto  vccifione  in  Rieti, & n6  fenza  il  fa  uore  e appog- 
gio fuo  commefso  ancora  i Vitelli  degli  vccidimenti  in  Città  di  Cartello . Ma  non 
era  ancor  venuto  il  tempo  di  fputare  il  fuo  veleno  contro  la  Republica  ; la  quale  in 
tanto  per  non  mancare  de  foli  ti  vfficj  co  Signori  vicini  camici , mandò  Francefco  ^ 
Gualterotti  à Ferrara  per  condolerli  della  morte  del  Duca  Ercole  col  nuouo  Duca 
Don  Alfonfo  fuo  primogenito, & per  rallegrarli  mlìemcmere  feco  del  nuouo  prin- 
cipato . E inucro  non  era  del  Duca  Ercole  ingrata  la  memoria  nella  città , perciò* 
che  c i Fiorentini  erano  (lati  predi  à foccorrcrlo  nelle  guerre  » che  egli  hauea  hauu- 
toco Veneziani,  Sceglihauea prima  militato  a’fcruigi  della  Rep.,  ficome  hauea 
fatto  il  Marchefe  Niccolò  fuo  padre  già  erano  ottantanni  partati . Ne  Principe  al- 
cuno fu  in  quel  tempo,  il  quale  effendo  sì  lunga  età  viuuto,  imperoche  egli  paffaua 
il  fettantefimo  anno,  fuffe  à più  diuerfi  accidenti  flato  fottopofto  di  lui . Concio- 
fìacofache  occupatogli  loStato  da  due  fratelli  naturali,  hebbe  lungo  tempo  à far 
vitapiùdaCondotticrc,chedaPrincipc.  Prefe  il  principato  non  lenza  tontcfa_  9 
del  proprio  fangue.Sc  fatto  Principe  vide  diferti  il  genero,  e il  fuocero,  quelli  Duca 
di  Milano,  e quelli  Redi  Napoli, & fù  egli  fteffo  molto  vicino  à terminar  con  pari 
fortuna.Sc  la  vita,  Se  il  principato . Con  le  quali  cofe  s’acquifta  la  prudenza, Sedato 
bando  al  fallo  Se  all’orgoglio,  peccati  de  grandi,  fi  viuc  in  buona  opinione  de  popo- 
li . In  quello  medefimo  tempo  capitarono  in  Firenze  tre  ambalciadori  d'Alcffan- 
dro  Re  di  Polonia  ( quella  fù  l'antica  Sarmazia)  i quali  andauano  à preftar  vbbi- 
dienza  da  parte  del  lor  Re  al  Pontefice,  onde  mi  fono  più  volte  marauigliato  per- 
che non  procaccino  i Pontefici  chequefta  buona  vfanza  fialor  mantenuta, non 
tanto  per  l’ifleffa  lor  dignità,  che  per  beneficio  Se  honorcuolezza  di  quel  Regno.  £ 

Fù  in  quel  verno  quanto  mai  grande  il  caro  del  grano,  perciò  quel  che  non  era  al- 
tre volte  auucnuto,  fene  fece  venir  infino  d'Inghilterra,  oue  fi  fpefe  50  mila  feudi 
d'oro.  Quello  condotto  àLiuorno.fù  dato  ordine  per  effer  impedirti  cammini 
per  le  guerre  Pifane.che  fi  vendette  à Bibbona,  oue  non  pattate  il  pregio  delle  due 
tre,  valendo  nella  città  mezzo  feudo  Io  ftaio.  Cofaà  cuis’accrcbbc  lodecolbia- 
fimodiGiouanniBentiuoglio, che  dalla  medefima  careftia  affatto  cacciò  di  Bolo- 
gna tutti  i forc  Rieri  con  le  lor  famiglie,  i quali  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  meno  vi  fi 
futtèro  ammogliati,  anzi  il  popolo, che  dagli  accidentiòprofperi  ò infelici  èvfato 
à interpretare  ifegnidella  giuftizia  Se  clemenza  diuina,  i tremoti.  Se  i danni  ,che  à 
quella  città  in  quell’anno  accaddero,  attribuì  poi  con  grandirtima  fède  à co  teli  a^ 
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A crudeltà  del  Bentiuoglio.  Era  già  partitoli  verno,  & effóndo  col  nuouo  tempo  ve- 
nuto voglia  à coloroche  per  la  Republica  ftauano  in  Calcina,  di  far  alcun  operi, 
fegnalata,  parue  i Luca  Sauello  di  tentar  i Pifaniad  vfcir  à combattere , non  dubi- 
tando quando  ciò  gli  riufeiffe,  per  effer  fuperiorc  di  genterella  vittoria.  Et  fti- 
mando  checiò  verrebbe  leggiermente  fatto,  ogni  volta  che  egli  correiTe  à predare 
in  fui  loro,  feci  con  400  caualli.&con  500  fanti  vna  caualcata  di  là  dal  Sarchio  ; Se 
hauendo  fatto  affai  buona  preda,  & rimeffe  alcune  vettouaglie  in  Librafatta , men- 
tre à grand’agio  per  dar  tempo  a'  Pifani,  che  lo  aifaliiTero,  s’era  già  fermo  di  là  del 
ponte  à Cappcllefe  pollo  fui  fiume dell'OfoIe.nó  più  che  tre  miglia  lungi  di  Pila, 
p Tarlatino  capitanode  Pifani  vdito  il  rumore  della  preda,  vfcì  fubito  fuori  con  quel- 
le genti,  cheil  poco  tempo  gli  permife  di  mettere  infieme.lafciato  però  ordinea.he 

3uanto  pri ma  gli  altri  gli  veniflcro  dietro . Coditi  ri  trouato  che  alcuni  più  feroci 
egli  altri  erano  corti  infinoà  San  Iacopo,  fi  volle  fopra  di  loro,  i quali  ritirandoli 
verfo  il  ponte  per  congiugnerli  con  gli  altri,  conduffero  Tarlatino  rant'olrre,  che. 
fcopertii  nimici  e il  Ponrc.conobbcelTcrperucnuto  in  parte  di  doue  il  ritornare-, 
noncramen  pericolofo,  che l’auucnrurarfi  à combattere;  la  qual  cofa  moftrata  a' 
fuoi  con  breuilTimc  parole  dar  veramente  cosi, & dall'altro  canto  con  far  veder  lo- 
ro la  confulion  de  nimici, fatta  grande  la  fperanza  del  vincere.  Et  fperando  che  do- 
uemancauanoi  confoni  fupplircbbel’cfempio.fpinfefubito  con  grande  ardire  il 
cauallo  verfó  il  ponte,  onde  benché  fuffe  alquato  ributtato,  porle  nondimeno  ani- 
mò à chi  li  veniua  dietrodifarilmcdefimo,  Se  egli  ritornato  da  capo  conimpeto 
grande  ad  vrrar  chi  glis’opponcua.foccorfevno  de  fuoi,  à cui  era  dato  ferito  il 
cauallo,  3cin  vntcmpomcdefimopafsòconlafiiriadelfuodi  làdalpontc.  Non 
fiiron  tardi  alcuni  altri  àfeguirlo.c  intanto  alcuni  fanti, che  hauea  menati  con  fe- 
co,  entrati  infino  al  petto  nel  fiume, lieti  del  felice  ardimentodel  lorcapitano, ficca- 
no à gara  di  partir  l'acqua , & di  venire  co  Fiorentini  alle  mani . I quali  impediti 
dalla  drettezza  del  luogo,  e non  meno  dalla  confufione  de  muli  cddl’ahrebc  die 
da  fonia, chedallamoltitudinedilorodelli, noncolti  però  alTimprouifo,  ma  ha- 
D uendoattefo  à fommoftudiocHiliaflàliffe.quelchefùcofa  marauigliofa  àvdire, 
dopo  qualche  breue  refidenza  fi  pofe  à fuggire  tuttofi  numero  che  fi  è detto  dini* 
ziànon  più  che  1 5 huominid’arme,4o  caualeggicri,  Sedo  fanti,  che  contanti  fi 
partì  il  Tarlatino  di  Pifa,  benché  pofeia  ve  ne  fuffe  andato  fopragiugnendo  alcun, 
altro.  Rcdarono  morti  in  queda  milchia  20  huomini.ftironne  menati  più  di  1 20 
causili, & più  di  1 00  fanti  prigioni, & tra  codoto  Ceccotto  Tofinghi.8:  il  Guicciar- 
dini capitani  di  fanti.  La  qualcofadic  tanto  vigore  & baldanza  a’Pifani , che  fatti 
Signori  dellacampagna.correano  tuttodì àlor piacimento  ilpaefe,  non  crtendo 
redate  tante  genti  in  Calcina,  che fcgli  potcflcro opporre.  Per  quediilGonf.  e 
£ i X deliberarono, accioche  non  fi  riceueffe  alcun  danno, di  riconofccre  i Ior  huomi- 
ni  d’arme,  1 quali  fparfi  per  le  maremme,  nelle  colline,  e in  quel  d’Arezzo,&  diPe- 
rugia  fi  riduccffero  in  fui  Pifano . Et  perche  ciò  più  ageuolmente  fi  menade  ad  ef- 
fètto, furono  mandate  le  predanze  à ciafcuno.  Era  nel  numero  decondottieri 
Gio.  Paolo  Baglioni  capo  eli  1 3 5 huomini  d’arme,  il  quale  folto  feufa,  checgli  era 
codrctto  fet  marfi  incafa  per  fofpetto  de  fuoi  nimici , ricufaua  d'accettare  la  raffer- 
ma per  lo  tempo  auuenire . La  qual  cofa  dando  gran  noia  alla  Rcpublica, dubitan- 
do chequcrtc  nonfufferoartidi  Pandolfo  Petrucci,  non  foto  per  vietarli  di  non. 
dare  quell’anno  il  guado  a'Pifani,ma  per  poter  con  più  facilita  in  quedi  fcompigli 
tentarla  redituzionede  M.diciin  Firenze,  procurarono  con  gran  diligenza  di  con- 
durre à lor  foldi  il  Marchefe  di  Mantoua;  la  qual  praticano  hauendo,  benché  predo 

che 
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che  cunchiofa,  hauuto  efferto  *lcuno,&  dandociafcuoo  marauigliatodella  riofci-  A 
ta  dii  Buglione,  tùnecefbrio  mandar  perciò  perfora  à penetrar  lalua  volontà  in 
Perugia,  la  quale  non  potendo  rimar  altro , fe  non  che  egli  darebbe  alla  città  per; 
batter  vn  pegno  della  fua  fede  Malateftafuo  figliuole  fanciullo  allora  di  1431101,111, 
coltrata  la  Republica  per  fuggir  maggior  pericolo  di  condor  Malatefia  con  quin- 
dici h uo  mini  d’arnie,  non  celiando  intanto  di  riattaccar  la  pratica  di  cpndur  il  Mac- 
che le  di  Mantoua  ; la  quale  non  odantc,  che  celi  (ledo  Riffe  poi  venuto  in  Firenze, 

& fermo  il  loldoe  i patti,  hibbcil  mede  limo  fine.  Haueano  contuttociò  1 Fioren- 
tini in  animo  di  dar  in  ogni  modo  1)  guado  a'  Pi  fa  ni, le  l'Aluiano,  che  fi  ritrouaua  có 
molte  genti  in  campagna  di  Roma,  e il  gran  Capitano, thè diceua hauer ordine  dal  ^ 
fuo  Re  di  non  lafciarpcrirPila.noiii'haucffero  ritenuti,  ilquale  fatto  sbarcare  a' 

1 8 dimaggio  mille  fanti  Spagnuoh  in  Piorobino.pcrcioche  era  quel  Signore  fotto 
la  proter,,  ione  de!  Re  Cattolico, mottrò  chealle  parole  farebber  feguiti  gli  effetti 
fe  tulle  bisognato . Era  prima  che  quefta  armata  arriuaffe  Rato  Ipcdito  à Confal- 
uo  Ruberto  Acciaiuoli,  più  per  dar  tempo  in  mezzo  che  Tarmata  non  vcoiife , elio 
per  far  altro  t fieno,  hauendo  in  commilTione  di  dolerli  col  gran  Capitano,chr  lo , 
Republica  tulle  impedita,  Dante  la  tregua,  di  ricuperar  le  colie  lue;  ma  chiarito, che 
egli  non  confentircbbe  che  Pifa  Tulle  molcdata,  fu  nel  redo  a (franato,  che  egli  non 
nuocerebbe  alla  Republica . Parendo  al  Petrucci  il  tempo  opportuno  di  rauaro 
qualche  fruttoda  Fiorentini  circondati  da  quededifficoìti , mandò  vn  fuohuomo 
legatamente  al  Gonfi  Sederini, facendogli  intt  ndt  re.  che  peralcunecofc  che  .lo- 
da uaro  attorno,  egli  era  coftretto  di  die  hiaratfi . Et  chcpcrquedo  egli  fi  prode» 
riua d'aiutar  la  città  con  1 00  huomini  d’arme  per  tuie! 'anno , & con  50  per  l’anno 
fcguentc  per  la  ricupcrazion  di  Pifa,&  predargli  ogn’altroaiuro  & fauoic  poflibilc 
per  conto  di  quelTjanprcfarpurche  la  città  all'incontro,  ma  non  piimaahedopo  la 
ricuperazione  di  Pila,  fufie  tenuta  ccderglitutte  le  ragioni  che  haucua  in  Monte- 
pulciano. Richiedala  ancora, che  (ilafciaffc  luogo  aperto  a'Lucchefi  perporer 
dà  lo  fpaziodi  due  mcfi.fotto  ì mcdefimi  patti  diPictrafanta  d'entrare  in  quella- 
amicizia.  Alle  quali  proferte  effendofi  predati  orecchi,  madiffercndofeneildeli-  ]). 
berarne  per  alcuni  cittadini  d‘ autorità,  che  nóconfentiuanoà  cosi  dannofo  accor- 
do, l’huomo  del  Petrucci,  à cui  quefta  mala  fodisfazione  non  era  nafcoda,fene  tor- 
nò a 1 fuo  Signore  fenz’akra  conduzione;  perche  il  Petrucci  li  volfe  à dar  fauore  al- 
l'Aluiano,  accioche  merrcndo  i Fiorentini  in  ncccflità , venilfe  per  forza  à piegarli 
a*  fuoi  ddidcrj . Era  l’Aluiano  (degnato  con  Confaluo,  il  qua  le  cacciati  i Franzcfì 
del  Regno,  de  redate  le  cole  quiete  in  quel  paelc.haueaàlui.càciafcun  altro  per 
feemare  le  grandi  fpefe  fatte  nelle  guerre  palla  te  dimi  nuit  o le  condotre;perchc  n6 
parendoall'Aluiano  pameodi  sfomirfidi  tanti  foldati  & capitani,  che  da  lui  de  pen- 
dolano, e foftener non  li  potendo,ccrcaua  occalione  coir  chuomod’animo  feroce  , 
c inquieto  di  briga, & tccondo  Tciempio  della  paffata  milizia  per  poter  taglieggia-  *" 
re  i popoli  àfuo  modo,  di  diuentar  capitano  di  ventura-  Onde  al  Petrucci,  che* 
purché  egli  affalraffc  i l iorétini,gh  promettea  fauori  di  vettouaglie&di  fanti , por- 
le volentieri  audrenza;&  hauendo  meffo  inficine  più  di  aoo  huomini  d’arme,eal- 
tritami  caualeggieri  con  più  di  5 00  fanti.  Se  effendo  feguitato  da  Gio.  Luigi  Vitel- 
lo, & da  Gio.  Currado  Orfino  fi  vedea  mani  fedamente  drizzarli  a* danni  della  cit- 
tà. Ricorfcro  i Fiorentini  a'  rimedj,  Se  oltre  i propri , à gli  aiuti  altrui . I quali  ne- 
gatigli dal  Re  di  Francia  da  cui  più  fperauano,al!egando  non  effer  tenuto  a foccor- 
rergli  fecondo  leconuenzionj  che  haucano  inficine,  fc  prima  non  gli  erano  pagati 
i 30  mila  ducati,  che  per  conto  della protczzionc  gii  eran  tenuti,  l’hebbt  ro  dal 
Via"  g™ 
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A gran  Capitano  in  coi  non  faceano  alcun  fondamento , non  efì  (limando  egli  cola., 
vtile per  lo  fuoK  e,  che  le  colè d’Italia  li  turbaffero, perche  non  folomandòà  lire 
intendere  alleluiano  già  moffo, che  di  moleftare  i Fiorentini  fi  rimaneffe;  ma  a* 
Fiorcntiniiftrfli  perniile,  chepotelfero  feruirfi  de  fanti  da  lui  mandauà  Pion.bia 
tM  i purché  da  Marcantonio  Colonna  lor  faldato  fùffer  comandati  fel'Aluiano  li 
trauagliaua . Era  già  l'Aluiano  il  fecondo  giorno  d’agoftoperuenuto  con  le  fuo 
genti  per  la  via  di  Maremma  nel  piano  di  Scarlino  in  vn  luogo  detto  b Macchia, 
«ue  hauendo  al  mcrto  del  gran  Capitano,  che  quiui  il  foggiunfe  orgogliofamcna 
te  rifpofto.checITendo  libero  delb  fuacondotta  non  (laura  alcun  obbligo  feco, 
g pareache  volelfe  riconofcrr  Campiglia  terra  de  Fiorentini . Ma  rifcontiatifi  i od 
caualli  mandati  da  lui  per  quello  effetto  in  alcuni  pochi  cauak  ggieri.e  non  più  che 
t jo  fami  di  Marcantonio  ( donna,  che  da  Fiorcnriniera  flato  màdaroalla  guar- 
dia di  Campiglia,  & venuti  con  cflbloroalle  mani,  perche  maggiori  di  numero , fi 
diftaccaronocon difuantaggio , incominciò toflo  1* -Umano  à conolcere.che egli 
trouerrbbe  tuttauia  maggiori  di  (Scolti, che  prima  non  lì  hauea  propollo  nell’ani- 
mo, percioche  il  Perrucci  il  quale  fe  non  vedea  progredì  m iggiori,  non  intende* 
di  feoprirfi  affatto,  benché  tacitamente  di  vettouaglie  il  fouueniffe,  non  l'haueula 
ancor  mandato  i fanti  promelfi.  Nèdi  Gio.  Paolo  Baglionc,  da  cui  fi  credea  d’ha- 
_ uer  hauuro  intendimento  di  effer  fouuenuto,appariua  dimoftrazione  alcuna, atté- 
**  dendo  egli  fecondo  la  cautela  vfatadalPetrueci  di  veder  effetti  pmviui.il  qual  Pe- 
trucci  tenendo  per  mezzo  di  continue  &fpefTeambafciateauuifato  il  Gonfi  degli 
inchinai  dcll’Aluiano,  voleua  dar  infra  due,  per  poter  fi  feoprir  poi  dalla  parte  oue 
inclinaua  la  vittoria.  Modi,  i quali  dacoloro  che  fono  vii  a fcambiari  nomi  delle 
cole,  fono  in  luogo  d'effer  bialimati.per  afiuti  & maligni  commendati  fotto  titolo 
di  prudenti . Onde  è nata  vn* empia  dottrina  d'intorno  al  gouemo , & reggimento 
degli  Stari,  come  fecon  fa  lealtà  de  dirittura  impoflibil  cola  luffe  che  regger  lì  po- 
tcflcro.  Effendoli dunque l'Aluianolermatonell'alloggiamento della  Macchia^ 
tre  giorni,  & dubitando  per  gli  prouedi  menti,  che  intendea  d'effer  fatti  da  Fiorcn- 
P tinidinonriceuer  qualche  danno, dato  fuor  voce,  che  da  Confaluo  gli  eran  pro- 
porti partiti  honorati  per  b fua  condotta,  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  del  Sign. 
di  Piombino  detta  Vignale,  quali  voleffe  quiui  afpettar  l’vldma  deliberazione  del 
gran  Capitano;  Conofceano  i Fiorentini  otrimamenteranimodeirAluianonon 
effer  altro,  che  d'entrar  in  Pifa,  & non  effendo  interamente  ficuri  delb  mente  di 
Confaluo,  benché  l'opere  St  le  dimoftrazioni  nó  poteffero  effer  migliori  ; pertiche 
fi  ricordauanocfser  flati  già  mok’anni  foli  in  Italia,  i quali  hauefser  feguitato  Tem- 
pre la  fazzioneFranzefe,  haueano  gran  cagion  di  temere.  Dall'altro  canto  fa- 
peano  a’ Bigi  ioni,  àgli  Orfi.ii,a'Vitelli,ealPetrucci  efser  molto  piùcaro,  che* 
^ Firenze  da  I gouerno  de  Medici,  che  da  quello  del  Gonfaloniere  dipcndefse , ripu- 
tato perciò  quella  imprefa  di  molta  maggior  importanza,  che  non  appariua,fù  (li- 
mato la  via  di  rimediare  a’ mali,  che  potefser  nafcere  efser  quella.  Oltre  l'altro 
prouifioni  metter  in  Calcina  Luca  Sauello  per  raffrenai  i Pifani  dalle  correrie  ; fe 
veggendo  i Fiorentini  impacciati  altrouc  ardifsero  di  correre  daquella  parte.  11 
neruodell'Elcrcito  farlo  rifedere  in  Bibbona,  come  luogo  molto  opportuno  per 
vietar  all’Aluiano  il  pafsar  à Pifa . La  cura  principale  dell’Efercito , fotto  però  tito- 
lo di  goucrnatore , fù  data  ad  Ercole  Bentiuoglio  intendente  dell’arte  delb  guer- 
fa, ma  fopra tutto pcritiflimo  dclpacfc.  L'vificiodi  Commcfsaiio  generale  fi- 
cea Antonio  Giacomini  huomo  valorofo  Se  fedele  molto  alla  fua  Rcpublica.  Gli 
altri  capi  principali  de  d 'autor  it  a fotto  i quali  erano  condotti  più  di  5 00  huomini 

d'arme. 
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d'àrnie , intorno  350  caualeggieri,  & no  mero  di  fanti  non  piccolo  èrano  Mar-  il .. 
(■intorno  Colonna,  Iacopo  Sauello,  Anibaie  BendnogÌio>&  de  frefcamcnte  con- 
dotti Giulio  & Muzio  Colonna,  SiluioSanello>&  Lodouico  Orfino  figliuolo  del 
Conte  di  Pirigliano.  Eifendoi  Fiorentini  con  quelle  forze  preparati  per  opporli 
mll'impero  dell’Aluiano, panie  a'X  per  non  perder  il  tempo  inutiItneme.chei’Efe»- 
cito  lafcia  ta  ben  forni  ta  Canapiglia,  a limandoli  intanto  vedo  Rafignano.attendcf- 
le  à dare  1!  guafto  alle  biade  de  Pifani,  potendo  efler  fempreà  tempo  d’opporfi  a' 
dilegni  dd  nimico . Quando  il  dì  1 4 d 'ago  Ao  dal  Commeflàrio  di  Canapiglia  al 
Giacomini  fu  ferino, come  egli  ritrahea  per  cola  certame  he  l'Aluianofi  muouca  per 
paflàr verfo  Pifa.  Conferito  dal  Giacomici  l’auuifo  col  Gouematore , fi  dcltbe-  g 
iato  di  ritornar  con  l’Efercitoverfo  Canapiglia, con  animo  di  metterli  alle  Calda- 
ne, luogo  fotto  Campiglia  ad  vn  miglio)  onde  fpedirono  a‘X  come  effi  erano  ri- 
dotti in  luogo,  oue  le  il  nimico  volea  paflare  à Pifauntendeano  di  inoltrargli  il  vifo» 

& di  venir  leico  alle  mani . Grande  era  ('importanza  di  quella  pallata , mettendoli 
quali  in  lui  uuoliere  in  gran  parte  la  fortuna  della  Republrca.  Perciò  dopo  alcune 
cófultc  hauute  co  cittadini  più  grauiiùrono  più  tolto  al  Giacomini  dim  olirà  ti  i pe- 
ricoli che  dal  perdere  roteano  nafccre,  e infiememen  te  confortatolo  à confiderare 
maturamente  ogni  coliche  vietatogli, ò eccedutogli  il  combattere.Ma  il  Giacomi- 
ni  eiaminata  bene  ogni  circoilanzacol  Gouematore,  & non  veggendo  come  fen- 
Za  il  fatto  d'arme  li  pon  ile  impedir  alleluiano  jlpallàrea  Pifa  ; conchiufcfi  final-  “ 
mente  di  comun  confcndmento , volendo  egli  poffare,  elfcr  ncceffario  inueft  irlo . 

Era  già  venuto  il  1 7 giorno d'agofto^uàdo  dopo  clfer  giunti  nel  Campo  gli auuili 
della  moDadell’Aluiano.fùfcoperto  che  egli  fc  ne  veniua  in  battaglia,  tenendo  il 
cammino  verfo  la  torre  di  S.  Vincenzio,  luogolungi  di  Canapiglia  cinque  miglia» 
per  paflàrfeneà  Pifa.  Ercole  dubitando  non  facendo  villa  l' Aluiano  di  pigliar  bu 
via  della  marinaci  volgriTe  pofeia  alla  Siccina,  oue  i pallori  hauean  ridotto  graiL, 
numerodi  bcltiame.&inficmemcnte  per  condurlo  oue  eglihaneadifegnato,  gli 
mandò  vna  parte  de  caualeggieri  alla  coda,  ad  vn’altra  c ommife  che  follecirando  il 
paflo  per  la  viadc  bofehi  a rida  (Te  ad  vfcirgli  innanzi , duellandoli  d 'Intrattenerlo  j> 
finche  egli  col  neruo  dell'blcrcito  fopraggiugnefle . Colloro  arriuari  alla  torre  in 
fui  comparir  che  vi  6cea  la  caualleria  leggiera  de  nimici,  attaccò  feco  alquanto  di 
fearamueda,  de  ributtata  ferocemente  s'andò  ritirando  verfo  l’Efcrcito,  al  quale  ap- 
predato  già  à mezzo  miglio  alla  Torre , fece  intendere  come  i nimici  incoroincia- 
uanoà  comparire.  Hauea  molti  di  prima  detto  il  Gouematore,  che  egli  harcb- 
be  vinto  fciua  alcun  fallo  il  nimico  icgli  fuifc  riufei  to  il  condur  la  battaglia  nelluo- 
gooue  già vedeadouerli condurre.  Perche  lictoinnanzi tratto dcll'auueni men- 
to,Gfpinfe  auanti  col  foliro  palfo,  & trouati  i nimici  già  fermi  nella  rouina  di  San 
Vincenzio, &poftr  in  battaglia  per  combattere,  li  v olle  al  Giacomini  ; Et  dettogli,  _ 
Noi  habbiamo  vinto , comandò  ad  vna  patte  della  fanterìa  che  inueft  iflc;  la  quale  k 
feguitata  da  due  fquadroni  di  gente  d'arme  guidati  da  Marcantonio  Colonna,  Se 
da  Iacopo  Sauello,  benché  inimici  combattelfer  con  molta  vittù,dopo  qualche-, 
fpazio  il  fece  piegare.  L’Aluiano  per  dar  animo  & tempo  a'  fuoi  che  fi  rifaceffero, 
entrò  nella  battaglia  con  vno  fquadrone,  che  egli  li  era  rilèrbato , con  tanto  ardire, 
che  battendo  quelli  che  li  erano  ritirati  prefo  baldanza,  & per  quello  entrati  di 
ttuouo  nel  fatto  d'arme,  parca  che  lacofafuflè  ben  pareggiata,  combattendoli  eoa 
incredibil  ferocia  dall ’vna  parte  de  d all  'altra;  quando  de  per  i confort  i de  per  (opere 
egregie  della  propria  perfona  dell’Alunno  capitano  fopra  tutti  di  quella  età  di  vi? 
gor  d'animo  iaeltunabile,quclli  che  erano  Rati  poco  dianz^figifrìori , incominciai. 
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rono  ad  inchinare . Allora  Ercole . il  quale  hauea  atcelb  à far  piantare  certi  po' 
chi  falconetti  per  battere  il  nimico  da  fianco,  veduto  che  per  alcuni  colpi  rirat* 
s’era incominciato  ad  aprire,  ftimò  effer  venuto  il  tempo  opportunoad  virarlo; 
& con  l'altra  parte  della  fanteria,  & col  Tuo  /quadrone,  & con  quel  d’ Allibale  Ben- 
tiuoglio  Pattali  con  tanf  impeto  ; che  fi  come  egli  hauea  già  prudentemente  an- 
tiueduto,  non  bebbe  fatica  alcuna  à fuperarlo.  L'Aluiano  dopo  hauerduc  hore 
egregiamente  combattuto  , col  volto  pieno  di  fangue  di  due  ferite  riceuute  di 
ftoccho,  fi  vfcì  della  battagliacon  Giouanni  Currado  Orfino,  non  hauendo  feco 
più  che  dieci  cauulli.co  quali  per  la  via  della  Saffetta  fi  recouerò  in  Monte  Ritondo 
catte  Ilo  de  Sancii;  fi  come  con  altretanticaualli  fi  faluò  Chiappino  Vitello,  tenen- 
do il  cammino  di  Pifa , effondo  nel  retto  già  disfatto  tutto  l’Efcrcito,  & rettati 
prigioni  più  chemillc  caualli.&la  maggiorparte  de  carriaggi.  Le  bandiere  de 
(limici  mandate  à Firenze  furono  appiccate  nella  Sala  del  gran  Configlio  con  tan- 
ta letizia  della  città  di  veder  gaftigata  la  temerità dcll’Aluiano,  che  con  si  poche 
forze,  ma  magnificate  da  lui,  folto  la  fama  di  diuerfe  fuc  pratiche  & intelligenze., 
hauelfe  pofto  mano  ad  imprefa  si  grande,  che  non  folo  parca , che  fi  Riffe  cancella- 
ta la  vergogna  riceuuta  al  Ponte  à Cappellefe , ma  fi  vittoria  Rimata  molto  glo- 
riofa,  c alla  Rcpublicae  a'capitani  iftefli,  & fopra  tutto  con  lode  non  piccoli- 
del  Giacomini,  vfo ad inrcruenire nelle  battaglie,  non  folo  come  Commeffàrio, 
ma  comeCapitano.  Innalzati  per  quelli  felici  /uccelli  così  il  Gouematore,  co- 
me il  Commeffàrio,  fcrifTero  a F irenze  non  douerfi  lafciar  vfeire  sì  bella  occafione 
di  mano  d'efpugnat  Pifa  quell'anno,  veggendofi  perantica  efperienza  la  riputa- 
zione effere  vna  gran  parte  di  forze  , & tirarli  il  più  delle  volte  dietro  fini  di 
grandiffimc  imprefe.  Ne  fi  gran  fatica  il  pcrfuadcre  à quello  la  maggiorpar- 
te del  popolo,  il  quale  auuczzo  à fondarli  molto  neprofperi  auuenimenti,  St 
oue  lalpcranza  il  lufinga.non  indurando  con  giuda  bilanciai  pericoli  & le  dif- 
ficoltà , parea  hauer  già  la  vittoria  in  manocertiflima.  Ma  dilfuafi  di  cittadini 
più  fauj,a‘  quali  confìdcrandol'odinazionc  & valor  de  Pifani,  il  (ito  della  città 
l'oggetto  moltoalle  pioggic,  & il  pericolo  di  non  tirarli  addotto  l’inimicizia  di 
Confaluo  , confortauano  più  torto,  che  quelle  forze  fi  douetter  volgere  con- 
tro il  Perrucci  autor  di  tutti  i mali.  Era  ridotta  lacofaincontefa,  fe  il  Gonfalo- 
niere Soderini  hauutonencl  gran  Configlio  l'vniuerfalconfcntimcnto  del  popo- 
lo, à cui  egli  era,  imitando  in  quello  Publicola,  molto  fiuoreuole , non  hauefse> 
lunotto  ogni  dubbio . Onde  vinto  il  partito  a*  a i d’agollo,  che  Timprefa  di  Pifa 
far  li  douelfe,  & con  etto  vna  profili onc  di  cento  mila  feudi  perche  l’imprcfa  li  po- 
tette condurre,  fi  il  fello  dì  di  ferrembre  dato  titolo  di  Capitano  generale  ad  Erco- 
le fientiuoglio;  il  quale  ridottoli  già  con  l'Eferciro  accrelciuto  infino  à tfooo  fanti 
à San  Calciano,  luogo  lungi  di  Pila  cinque  miglia;  il  dì  feguentea'  17  hore  fi  pre- 
fentò  d'intorno  le  mura  di  Pila,  doucartefo  per  tutto  quel  di  à piantar  Partigliene, 
& conlidcrato  che  non  era  da  variar  il  luogo  della  batteria  fatta  già  da  Franzefi 
l'anno  1 5 00,  incominciò  nel  forgerc  del  Sole  dell'altro  giorno  à batter  con  vndici 
cannoni  dalla  porta  Calcefana  filino  à San  Francefco  con  tanto  progreffo.che  à 2 2 
hore  era  già  rotti  nato  poco  meno  di  40  braccia  dì  muro.  Non  fi  perde  momento  di 
tipo  dopo  la  rouina  della  muraglia  di  dar  l'attalto  con  3 mila  fanti.  Ma  i Pifani  non 
hauendo  in  quello  tòpo  fornito  di  far  il  riparo.&però  giudicando  la  diligenza  & la 
guardiadouerettermaggiore^omparueroanimofamentc  oue  era  il  bifogno,  & 
facendo  gagliarda  ditela  sbigottirono  in  guifa  i finti  de  Fiorentini , che  non  fi 
pur  vno,  il  quale  ardiffe  di  calar  nel  lofio  che  era  tra  il  riparo  & il  muro  rotto. 
ljitr.  Fin.  Srip.  Jmm.  N n Parendo 
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Parendo  per  quello,  cheli  doueflc  far  maggior  batteria,  fi  tirarono  l'artiglierit.  k 
la  notte  che  feguì  più  oltre,  & piantatole  per  mè  la  torre  del  Barbagianni , s'attefe 

à trarre  per  tre  dì,  & fatta  apertura  non  minore  della  prima,  hi  comandato  l’aflal- 

to  con  grandi  conforti  & promette  del  Capitano  & del  Commettano  i i quali  fat- 
ta quella  caufalor  propria,  come  primi  autori  &confortatori  di  etti, non  laida- 
uano  cofa  indietro  perche  fenevenittiead  honorato  fine.  1 Pilani  difpodi  prima 
à morir  sù  le  rouine  della  lor  patria , che  venir  per  forza  in  mano  de  Fiorentini , 
haucan  con  la  confueta  virtù  così  gli  huomini, come  le  donne  attefo  continua- 
mente  mentre  era  durata  la  batteria  à ripararfi  con  rileccati , & con  vn  follò  innan- 
zi; le  quali  difefe  potendo  ragioneuolmente  parer  à qualunque  più  efercitata  mili-  g 
zia  gagliarde,  à quella  parucro  formidabili  & fpauentofe  affatto . Onde  nè  per  mi- 
nacce, nè  eziandio  effendonc  alcuno  ferito  e vccifo  da  capitani,  vollero  far  proua_ 
alcuna honorata.  Aqueflos'aggiunfe.cheinPifaeranogià  entrati  300 fanti Spa- 
gnuoli  di  quelli  del  gran  Capitano  mandati  à Piombino,  & afpettauafcne  di  di  in 
dì  nuipero  molto  maggiore.  Haueafì  alcuno  auuifo,  che  i Lucchefi  vi  mandereb- 
bero Troilo  Saucllo  lorcondottierc;perche  (limando  il  Capitano, & il  Commcf- 
fario  ideili,  contraquelche prima haueano immaginato, dante  quelli  aiuti,  n<  n_. 
poter  con  sì  vii  fanteria  far  cos'alcuna,  che  rileualfe,  e à ciò  concotrendo  tutti  gli 
altri  Condottieri^on  grande  feemamento  della  lor  prima  riputazione, & con  fom- 
mo  biafimo  di  sì  vitupcrofa  milizia,  a'  18  di  quel  mcfefilcuaronocol  Campo,  & L 
ridottili  in  tre  alloggiamenti  à Calcina, quindi  fùciafcuno  rimandato  alle  fìanze. 

Non  feguì  poi  per  lo  rimanente  di  quell'anno  cofa  di  molto  momento , fe  non  che 
entrati  a'  2 3 d’ottobre  1 j 00  fanti  Spagnuoli  in  Pifa;i  quali  per  ordine  del  gran  Ca- 
pitano lene  ritomauano  in  Spagna  per  la  pace  fatta  tra  il  Re  Cattolico , & quel  di 
Francia,  tentarono  per  conforto  de  Pifani  Bienrina.ma  non  hauendo  fitto  alcun., 
profitto, tornati  à imbarcarli, feguitarono  il  lor  viaggio . Publicata  la  pace  già  det- 
ta, iFiorentini  intefero  effer  flati  comprefi  in  etti,  perefferui  (lati  nominati  da  Fr5- 
cia,  ilche  fu  il  fine  delle  cofe  fatte  in  quell’anno,  (lato  molto  vario  alla  K epublk  a- . 
tjoff  Ilche  fu  per  auucntura  cagione,  che  l’anno  1506  fi  ccttattc  della  guerra,  dalla  qua-  D 
le  hebbero  i Fiorentini  l’animo  tanto  lontano,  che  motta  à inerzo  marzo  dal  Rej 
di  Francia  vna  pratica  all'ambafciador  loro  di  cacciare  il  Petrucci  di  Siena,  da  che 
farebbe  facilmente  riufeito  il  ricuperar  Montepulciano,  e infiememente  di  rimuo- 
uerdi  Perugia  Gio. Paolo Baglione  ; d’amendue  i quali fapea iFiorentini  tenerli 
ma!  (emiri , &ciòcon  il  concorrer  folamenteal  pagamento  di  due  mila  Suizzeri, 
obbligandoli  il  Re  di  mandar  àfue  fpefe  500  lance,  non  vi  vollero  predar  orec- 
chi; anzi  fu  non  molto  dipoi  a’  16  d’aprile  ampliata  la  tregua, chcancorduraua  tra 
i Fiorentini  e i Saneli pcrrrcaltrianni.obbligandofiiSanelidinons'impacciarej 
delle  cofe  di  Pila , fi  come  i Fiorentini  prometteano  di  non  volerli  trauagliare  di  g 
quelle  di  Montepulciano,  eziandio  le  quelli  della  terra  volcflero  di  lor  proprio  & li- 
bero moui  mento  darti  a'  Fiorentini.  Ma  venuta  la  date , &non  temendo  i Pifani 
di  prouocarfi  contro  l’armedc  Fiorentini,!  quali  fapeuano.che  non  perquedo  ri- 
marrebbero di  moledarli  quando  vedeflero  il  tempo  opportuno,  vfeirono  per  far 
qualche  preda  nella  Valdinicuole.di  douc  ributtati  cóperdita  di  1 5 causili, nó  ten- 
tarono per  quell’anno  di  far  altra  nouità.Nè  i Fior,  fi  modero  dallor  proponiméto. 
fe  non  che  richiedi  dal  Póteficc  d’aiuto  di  1 00  huomini  d'arme  per  poter  domare 
i ribelli  di  S.Chiefa.frà  quali  per  principali  riputa  ua  Gio.PaoloBaglione,chc  gli  oc- 
cupaua  Perugia,  & Gio.  Bcntiuoglio, lotto  la  cui  tirannide  era  goucrnata  Bologna, 
volentieri  glicTaccomodarono , conofccndo  maffimamcntc  efler  molto  diuerfa  la 

volontà 
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A volontà  di  codili, da  quella  d’Aleffandro  fuo  prcdeceffore  ; delìderando  egli  non 
pcrparticolar  interdle  della  fua cala, ma  per  honore  & gloria  della  Sede  Apoft. 
ridur  lecofe  à quella  debita  riuerenza  dcgiuftiziache  fi  conueniua . Ilchc  gli  riulcì 
felicemente,  hauendo  in  quell'anno,  & l'vna , Se  l'altra  città  ridotta  lotto  l'imperio 
& moderato  reggimento  di  Santa  Chicfa.  Intorno  quelli  di.che  il  Papa  fi  era  mol- 
lo di  Roma  per  andare  à Perugia,  s'alpctraua  à Liuorno  il  Re  Cattolico , che  palli- 
na nel  Reame  di  Napoli,  non  tanto  per  riordinar  quel  Regno , quanro  per  rimuo- 
uerc  il  gran  Capitano,  della  fede  del  quale  grandemente  hauca  incominciatoà  du- 
bitare; perche  gli  furono  dalla  Rcpublica  eletti  ambalciadoti  GiouanVettorio 
D Sodcrini, Niccolò  del  Nero, e Alamanno  Saluiati,daqualic(findoftataabon- 
dantemcnterinlrclcata  l’armata, che  egli  mcnaua  dipreflb  à cinquanta  legni, d'o- 
gni  cola  nccelfaria,  dopo  efferuifi per  molti  giorni  fermato  afpettando  buon  tem- 
po , pafsò  à Gaeta,  & poi  à Napoli  con  afpcttazion  grande,  che  egli  haudfe  ftà 
gli  altri  beni  d'Italia , à far  qualche  vtile  a’  Fiorentini  per  i fatti  di  Pila . Per  la., 
qual  cola  furono  à Napoli  mandati  al  Re  nuoui  ambalciadori  Franccfco  Gual- 
terotti , e Iacopo  Salutati , hauendo  il  Re  di  Francia  fcritto , che  egli  Rauca  nel 
Re  Cattolico  rimeffo  rutto  il  maneggio  delle  colie  di  Pila.  Incominciaronfi  que- 
lle coleà  trattare  più  caldamentene  principi  dell’anno  1 507,  per  conto  delle  qua- 
li  furono  deputati  dal  Re  per  vdir  gli  ambalciadori  Fiorentini  Andrea  Carrafa- 
Contedi  Santa  Seucrina.cAlmazano  Segretario  del  Re  c huomo  di  molto  cre- 
dito e autorità  appo  lui.  lfa  quali  dopo  molte  pratiche, &difpute  ritrahendofi 
veramente,  che  il  Re  non  hauca  quella  autorità  di  redimir  Pila  a'  Fiorentini,  co- 
me prima  haueano  apertamente  dichiarato  di  poter  fare,  & per  quello  non  volen- 
do 1 Fiorentini  conucnir  leco  in  alcune  capitazioni,  che  elfi  ccrcauano  molto  vti- 
li  per  iliorSignore,  &à  loro  non  poco  dannofe,  offendo  necclfario  lenza  vedere 
alcuna  certa  vtilità  entrar  in  obblighi  molto  (Fretti,  Se  da  recarli  in  procedo  di  tem- 
podi  molti  pericoli,  hebbero  ordine  dal  Gonfaloniere,  chequanto  più  acconcia- 
mente poteffero,  vedclfcro  di  di  (laccar  ogni  pratica  tenuta  col  Re;fichc  egli  reftaf- 
SD  le  amico  della  città.  Ilchenon  fùmalageuolead  clequire,  ballando  ineffetto  al 
Red’cfferlì.con  haucrncrimoffo  la  perlona  del  gran  Capitano,  aflicuratodc!  Rea- 
me di  Napoli.  Onde  partitoli  a’4  di  giugno,  e arriuatoà  Sauonaa'aS,  oue  eriL. 
afpettatodalRedi  Francia,  la  Rcpublica  per  non  tralalciar  vlficio  alcuno  d’offcr- 
uanza  Se  di  amore,  gli  mandò  ambalciadori  Pier  Francelco  Tofinghi , & Gio.  Ri- 
dolfi,  hauendo  oltre  àciò  la  città  hauuto  qualche  intenzione , che  quiui  da  amen- 
due  i Re  fi  lare  bberoageuolmrntc  affetta  te  le  cole  di  Pila. Ma  non  fi  fece  maggiore 
effetto  di  quello,  che  in  Napoli  fi  era  fatto,  percioche  volcuano  i Re  metter  loro 
gouematon  in  Pila,  & le  infra  otto  meli  per  la  lor  opera  ella  ritomaffe  lotto  il  do- 
li minio  de  Fioientini, cheli  dcffeàcialcuno  di  loro  cinquanta  mila  feudi.  Ilcho 
non  era  in  quanto  alla  moncraduro  adacconlcntire,  ma  fapcndofi,  elici  Pifani  à 
ciò  non  conlcntircbbono  le  non  cofiretri  ,&  come  fi  doueffero  àciò  coll  tingerò 
non  fi  vcdca.tornandofeneilRe  Cattolico  in  Cartiglia,  Se  l’altro  in  Francia  alieni 
da  penliori  di  turbar  Iccofc  d'Italia,  non  fi  venne  a conclulìonc  alcuna;  lenza  cho 
delia  incute d’amendue, non  eraaltri  piùchiarochc  fi  bifognaffe , credendoli  per 
molti,  che  quelli  Re  non  peraltro  fine  haueffer  quel  partito  propofto,  che  per  met- 
tere vn  mollo  in  bocca  non  meno  a*  Pi  fani,  chea*  Fior. , & quando  l'Imperadore, 
come  fi  mormoraua  cabile  in  Italia, per  haucr  la  comodità  di  quel  (ito , il  quale  co- 
me pollo  in  mezzo  tra  Gì  nona, &Napoli,quella  del  Re  di  Francia.Sc quella  del  Re 
Cattolico.era  giudicato  molto  opportuno  ,n  tutti  gl'accidéti  che  nalcerpoteffcro, 
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Quelle  pratiche  (tuono  cagione,  che  non  fi  defle  per  quell’unno  il  guado  a'Pifaoi,  A 
nel  quale  non  èdubbio  akuno  ,che  più  che  in  altro  tempo  era  facile  il  batterli , ci 
per  la  tregua  di  nuouo  rifermata  coSancfi,  & si  perche  i Genoucfisda  quali  foleua- 
no  grande  aiuto  riceuere,  furono  inqueft’anno  grandemente  dalle  doméniche* 
difeordie  afflitti . Sopraggiunfero  poi  gli  auuifi  coinè  con  grande  apparecchio  fi 
mette»  l'Imperadore in  ordine  per  partir  in  Italia,  fotto  titolo  di  voler  li  berar  lv 
Chiefa  dalla  perfecuzionede  Franzefi , a’  quali  per  l'arme  da  loro  molle  per  la  ri- 
cuperazioncdi  Genoua,  benché  quella  ricuperata  tortamente  fi  fcrmarti.  ro , varie 
colpe s'attributuano . Sù  che  mandandogli  tutti  i Potentati  & Principi  d’Italia^ 
ambafeiadori,  non  furono  i Fiorentini  Irà  gli  altri  tardi  à mandargli  i loro-  Nelle  g 
cofedi  dentro  non  fuccedrtteinquell’annocofadi  momento  nella  città,  fc  nonché 
nel  principio  di  elfo  nel  ritorno, che  il  Papa  fece  diBologna  vennero  ini  irenzo 
colCardinalcSoderini  fratello  del  Gonfi  tre  altri  Cardi nali.S.  Prartcdc.S.Giorgio* 
&SanMalò,  quelli  Franzefe,&g!i  altriduc  Italiani,  de  quali  S.Giorgio  lù  qut  I Raf- 
faello Riario.che  30  anni  addietro  li  trouo  vii  altra  volta  in  Firenze  nel  ter  ribilfiS- 
genrc  della  congiura  de  Pazzi . Coltoro  vdendo,  che  il  gran  Configlio  li  raguna- 
ua, vollero  interuenirc  rutti  quattro  nel  veder  fiat  vn'vlficio, come  cola  degna  d't  (Ter 
veduta, chcinsìgrancitcà.nona'cennidipochihuomini , & quelli  corruttibili  ò 
appartìonati,  ina  pcrvniuerfaiconfenrimcntoditutticcittadimlccofe  pubbliche  fi 
ijo8  trattartelo.  L’anno  1 508  non  parendo  a'  Fiorentini  più  icmpo  di  differir  il  gua-  ** 
Ilo  de  Pifani,  come  per  due  anni  addietro  hauc-an  fatto , cflc  n lo  venuta  la  (bigione 
à ciòcomoda;  i X diedero  ordine  i tutti  i lorhuomini  d’arme,  e à due  mila  fanti  di 
certe  ordinanze  allorfatte,  che  i quelb  s'apparecchia  Itero . Nella  qual  cola  meri- 
tres’attendcviuamenrcconnotabildannodiquel popolo,  venne  alla  Republica 
mandatodalRediFranciaMicheleRiccio  Napolitano,  il  quale  horada  parte  del 
fuo  Re  dolendoli, che  i Fiorentini  haueflcro  predato  iàuore  ali’lmpcradorc  (per-* 
ciochc  era  nel  principio  di  qucft’anno  calato  Malfimiliano  in  Italia,  & Uopo  vn  ter- 
ribile principio  di  guerra,  fatto  vna  preftiflùna  tregua  co  Veneziani  ) &bora  tnof- 
trando,  che  l'arme  da  lor  morte  in  tempi  così  pencololi  erano  fofpcttcà  ciafcuno,  9 
chehauca  Stati  mItalia;pareacheconchiudefl'efinalmente,chceglidcfideraua  la- 
pere,  fe  i Fiorentini,  quàdo  dal  Re  (urterò  ricerchi,  s'afterrebbcro  d'offender  i Fi- 
lini . Intendeuanoi Fiorentini,  benché  l'ambafciadorc dalla  lunga  fi  fiicdlc.que- 
flo  efler  l’intonamento  de!  prezzo  di  Pifa,  ma  falciandola  cura  del  dichiaraifi  ad 
altrui.  Se  attendendo  à giullificare  le  lor  opere , rif pondeuano  le  pratiche  tenute» 
con  Miflìmiliano  efler verirtimc;  ma  ciòhauer  fattonon  foto  fenza  nocumento 
alcuno  del  Rc.haucndo  in  tutte  le  conuenzioni  morte  hauuto  Tempre  la  mira  dì  nó 
obbligarli  àcofa  che  pregiudicarti  alfa  Sua  MaciLi,  ma  trattati  le  fempre  col  fuo 
confentimento.&parriciparcle  Tempre  fece,  come  con  fingolarifltmo  amico,  & g 
protettor  loro,  & di  cui  intcndeuann  cosi  hauer  ad  efler  ft  mprc  per  i’auuenii  t, . 

L’arme  mo&e  contrai  Pifani  non  efler  (late  tali,  che  da  quelle  haudscro  à pigliar 
ombra  gli  altri  Principi,  poiché  non  fi  operando  artiglierie,  nècfpugnaziondi  luo- 
ghi, appartila  àciafeuno  pur  troppo  manifcftamentc,  quelle  non  dscr  Ilare  ad  al- 
tro fine,  che  per  impedire  le  ricolte  a’ lor  ribelli,  acciochc  abbandonata  laloro  ri- 
trosia , & diuentaii  vmili  con  quelle  modelle  battiture,  pcnfalfcro  vn  dì  di  ritor- 
nare lorto  il  manfuctodominiodc  loro  antichi  Signori . Et  pcrqucfto  noncifere 
d'animo  il  popolo  Fiorentino  di  abbandonar  quella  imprt  fa , c (lindo  a ciafcuno 
vleriro  il  i icupcnr  le  lue  cofe.&tiò  particolarmente  coni  orafi  ne  patti  fitti  col  Re 
infino  dell'anno  1502.  Ma  iafciato  da  canto  & la  giuftizìa,  c ogn'aitro  patto  (lata 
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'A  infra  di  loro,  non  poter  vedere,  nè  conoiccre  i Fiorentini,  che  cofa  debba  muoucrc 
il  He  in  volerne  più  per  i Pifam,  che  perla  loro  Repubhca,  dacui  quando  da  que- 
lle molellic  fufle  libera,  douca  pur  credere  il  He,  che  potea  meglio  valerli,  che  ho- 
ra  di  elsa  non  fa,  & che  hora  e in  qualunque  altro  tempode  Piloni  non  farebbe,. 
Non  furono  occulti  quelli  rammarichi  al  He  Cattolico,  & come  colui  a Ha  cui  ò vti- 
lità  ò riputazione  non mettea conto,  che  lenza  sè  la  pratica  di  Pila  fi  conchiudclfe , 
mife  ancor  egli  altri  mercati  in  campagna , e in  guila  andò  quello  maneggio  pro- 
cedendo,che  veggendo  i Fiorentini  e il  Re  Cattolico  haucr  mandato  à confortare 
i Pilanià  tenerli,  e il  RcChridianilfimo  hauer  animo  di  mandargli  aiun&fauori 
g di  Milano,  quando  lenza  lui  ptocurafscro  i Fiorentini  d’inlignorirfcnc,  furono  i X 
coflretti  poi  verfo  il  fine  dell’anno  di  prometter  di  pagar  lommegrandiltime  di 
danari  à tuni  due  i Re  confcguitoche  hauefsero  Pila . Et  tra  tanto,  perche  i Pifani 
ftretti  da  nuouc  difficoltà  fi  riducessero  più  predo  à cammino,  fù  Soldato  dalla  Rcp. 
il  figliuolo  del  Bardella  da  Porto  Venere  con  vn  galeone,  & due  legni  minori , pcr- 
chetcnefse  guardatala  foce  d' Arno, (ichea'Pilani  per  via  di  mare  non  ancia  Isc  al- 
cun foccorfo,  come  chcper  opera  de  Genoucfi,  in  poco  maggior  fpazio  che  di  40 
giorni,  fufse  dato  necelfitato  partirli  da  feruigi  della  Rcpublica . Ma  non  erano 
minori  l’ingiuricche  i Fiorentini  riccueuano  daLuccheli.i  quali  &con  quelle  for- 
ze  chea  loro  eran  poffibili,  & col  configlio,  & con  ogn’altro  argomentonon  cef- 
^ fauanodiporgercontinuiaiutia'Pifani.  Perche  fùcomandato  al Commclfario , 
che  era  incalcina,  che  lotto  colore  di  Seguitar  la  traccia  de  Pilani , i quali  (accano 
capo  in  Vioreggio,  penetrane  in  lui  Lucchefe,  & quiui  ardendo  & predando  facef- 
le  loro  quei  danni  che  porcile  maggiori . Alche  dato  intero  ,coinpimentocon_. 
rouina  non  piccola  di  quel  contado,  ricorlcro  Subito  i Lucchcucon  graui  querele 
a lamentarli  di  queda  ingiuria  col  Re  di  Francia,  Sotto  lacui  protezzione  fintro- 
uauano,  11  quale  hauendo  prima  dagli  ambalciadori  Fiorentini  più  volte  i torti , 
che  riccueano da Luccheli  Sentito,  & ammunitoi  Lucchcli,  che  dall  offendere  i 
Fiorentini  li  rimancHcro,non  rifpole  loro  altro,  Se  non  che  polcia  che  s’haucan 
D cercato  quedi  danni,  il  più  pazientemente  che  potcflcro  Segli  tolleralfcro . Sro- 
uo  in  qued’anno  per  vna  Saetta  caduta  in  cima  d'vna  torre  della  rocca  di  V olrcrra , 
oue  la  polucre  dell'attiglicrie  licóleruaua.che  il  tetto  della  già  detta  torre,  & par- 
te di  clfiicon  grand’impeto  fur  portati  via;  le  quali  rouine cadute  poi  sù  i tetti  di  lle 
vicine  calè,  non  fecero  però  danno  notabile  nelle  perfone,  delle  quali  oltre  alcune 
infrante,  non  perì  più  che  vna  fanciulla . Ma  non  che  quedo  accidente  cos  alcuna 
rea,  fecondo  la  Sciocca  credenza  degli  antichi  annunzialfc , anzi  fu  in  quell’anno  lo 
ArciucScouadodclla  città,  che  perìo  Spazio  di  30  anni  dadueforedieri  era  dato 
polfeduto,  alia  Fiorentina  cittadinanza  redimito,  eflendo  quello  peruenuto  nella 
c pcrSona  di  Cofimo  de  Pazzi,  caro  alla  patria  per  lo  valore  da  lui  modrato,  corno 
fù  detto  nella  difela  della  rocca  d’Arczzo,  il  cui  VeScouado  ancor  polle-dea . I urbo 
bene  la  Rcpublica  vn  matrimonio  Senza  Suo  conSentimento  Succeduto,  come  cola 
di  diretto  córraria  al  prcScntcdato.hauendovcrSo  il  fine  dell’anno  Filippo  Stroz- 
zi figliuolo  di  quell’altro  Filippo,  da  cui  dicemmo  edere  dato  edificato  il  palazzo , 
tolta  per  moglie  vna  figliuola  di  Piero  de  Medici  con  dote  di  7 mila  honni.tcnuta 
in  quel  tempo  grande  fuor  di  modo,  parendo  checon  sì  fatta  «giunzione  s’acqui- 
fhlle  potenti  & riputazione  à quella  parte,  della  quale,  & peri  molti  parentadi 
che  bilica  in  Firenze,  & perche  il  Cardinale  & Giuliano  zij  della  fanciulla  erano 
di  qualche  nome  & autorità  in  Italia,  non  fi  dauafenza  continuo  fofpctto de  paura. 
« Viucua  ancor  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  fratello  della  fpoSa , il  quale  benché  di  tc- 
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nera  eri  era  eonfideraro  come  nato  d Vn  padre  (lato  Principe  della  Repub.,  & acuì 
zgcuolmente  coloro  che  hauefler  defìderato  cofc  nuoue,  fi  furter  potuti  volgere, 
nelle  occafioni . Nè  fi  dubitaua  punto  il  conducitore  di  quella  pratica  clfcrc  fiato 
Bernardo  Ruccllai  comune  parente  degli  (poli,  & (limato  huomo , à cui  non  inte- 
ramente furte  mai  alcuno  (lato  piaciuto,  & perche  vegghiaua  vna  legge, per  la  qua- 
le era  prohibito  il  poterli  imparentarecon  figliuoli  di  ribelli  ,fù  fono  pena  di  ribel- 
lione chiamato  Fi  I ippo  in  giudiziosi  quale  fù  nel  principio  del  feguéte  anno  1509 
più  leggiermente  punito  che  di  prima  nonfi  era  (limato,  ò hauendo  riguardo  alla- 
fua  giouinczza.ò  perche  al  Gonfaloniere  non  piacque  vfcir  della  difpofizione del- 
la legge.  Fù  perciò  condannato  in  500  fiorini  d'oro,  confinato  per  tre  anni  nel 
Reame  di  Napoli,  e ammunito  da  gli  vflicj  per  cinque.  Fù  ben  fatto  ribello  Loren- 
zo fratello  della  fanciulla,  acciochc  non  prenderti;  per  quello  parentado  baldanza, 
non  fapendo  come  fono  incerte  tutte  le  cofehumane,  & Filippo  i(leffo,&i  figli- 
uoli chcdi  qucfiocongiungimcntohauranoànafceredouerefl'erfieri  nimici  non 
meno  al  figliuolo  del  già  detto  Lorenzo,  che  à colui  che  nell'imperio  gli  fuccedet- 
te,  onde  parimente,  cà  fe  vna  crudelillima  morte.e  a’  figliuoli  il  cacci  amento  del- 
la patria  fi  procurò . Era  intanto  lacitta  di  Pifa  ncll'c  (Iremo  di  tutte  le  cofc  pcrue- 
nuta,  non  v’cflcndo  reftato  vino,  olio,  aceto,  nè  (ale,  cofc  tanto  neceflaric  al  viuer 
hu  nano,  patinami!  fopramodo  di  calzamenri,i!  grano  vi  fi  védeua  due  feudi  d’oro 
lo  (lato,  e quello  che  ogn'altro  male  trapartiiua  .fianchi  gli  animi  ci  corpi  de  con- 
tadini, i quali  con  varie  fpcranzc  lufingati  e intrattenuti  da  cittadini , erano  al  fine 
caduti  in  difperazione.che  i mali  di  quelli  città , continuando  più  quello  modo  di 
viuere.haueflero  à terminare . Hauendo  dunque  i Fiorentini  deliberato  di  fare  in 
que,  .no  l'vlr  imo  sforzo,  & cercando  di  nmuoucr  tutte  le  difficoltà,  che  l'acqui- 
flo  di  Pifa  impedir  li  potcflero.fcccrlegacoLucchcfi  per  tre  anni,  con  patto  parti- 
colare, non  folodi  né  porgere  aiuto  alcuno  a’  Pifuni,  ma  diprohibirloro  ogni  pra- 
tica, & d’haucrli  per  nimici, non  (i  parlando  cos'alcuna  di  Murrone,&di  Pictrafan- 
ta,  che  fia  lecito  a’Fiorentini  poter  caualcarc&  pigliar  prigioni  in  fui  tei  reno  do 
Lucchefi;  &fucccdendo  che  nel  lo  fpazio  dei  tre  anni  già  detti  la  Republica  sìnfi- 
gnorillc  di  Pifa,  in  quel  calo  la  lega  s'intendcffc  per  dodici  anni  di  più  ampliata . Le 
conuenziom  Umilmente  tante  volte  praticate  & conchiufc  coi  Re  Cattolico , & 
Chriftianirtimodi  nuouo fi  fermarono,  di  pagarccioèà  Spagna  50  mila, eà  Fran- 
cia 1 00  mila  feudi,  dequali  5 o mila  fc  gli  haueano  à predare  di  prrfentc , purcho 
non  porgelfero  aiuto  a'  Pi  fani , dt  che  in  tempo  d'vn  anno  Pifa  pc  ruenilfe  nel  poter 
de  Fiorentini.  Daquiflofipuòcomprcndere  quanto  noi  ci  fiamo  allontanati  da 
coftumi  degli  antichi . I Romani  nelle  lor  maggiori  necellìtà,  a' popoli  & Principi 
amici  che  li  protferiuano  grano,  naui,  &danari,rifpofcro,chedel  grano  fi  feruircb- 
bono  in  quanto  tfli  ne  riccueflcro  il  prezzo&non  altrimenti,  dell’armata  non  tor- 
rebbono  altro  fenon  quelle  naui,  àchc  per  conto  della  confederazione  (urterò  ob- 
bligati, de  danari  non  piglicrc  bbono  parte  alcuna  (e  non  fornito  il  tempo . A rem- 
pidequali  fermiamo,  due  Re  i maggiori  d'Europa,  co  quali  verrà  ben  torto  per 
terzo  l'imperadorc,  benché  folto  alcun  colore  più  degno  di  feufa,  fanno  mercato 
co  Fiorentini,  riceuendodalorofomma  di  danari  così  notabile,  perche  non  firn- 
pedifeano  l’acquifto  di  Pifa . Perche  ò i Fiorentini  haucan  ragione  d'acquifiare 
Pifa  ònon  haueano,  fe  non  haueano,  douean  con  più  ragione  difendere  iPilani  ,ò 
almeno  far  villa  di  non  sauucderc  del  torto  de  Fiorentini,  piò  toftochc  accortifc- 
ne  voler  con  prezzo  di  danari  erter  à patte  della  lor  ingiuftizia . Se  elfi  haueano  ra- 
gione , clfcndu  Pifa  non  (blu  prima  fiata  vinta  con  l’arme,  ma  anche  comprata  co* 
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H la  loro  moneta,  perche  con  sì  ingordo  prezzo  venderli,  non  i tuoi  aiuti  d’artiglie- 
ria,difanti,dicaualli,òdinaui,mafoIolaccirazioaedrUcrucarmi.  Se  pure  voi 
non  volete  orpellare , che  ciò  faceuate  in  virtù  della  lega  futura, cioè  che  infigno- 
rcndoii  i Fiorentini  dea pod'vn  anno  di  Pila,  s'intendcifc  tra  loro  ciTcr  fatta  lcga- 
per  tre  anni  con  condizione  di  difenderli  fcambieuolmente  l'vn  l'altro.  I Fioren- 
tini con  j 00  huomini  d'arme  gli  Statiche  i già  detti  Re  haueano  in  Italia, & ciafcun 
di  lor  due  almeno  con  lamedelìma  quantità  d'arme  la  Rcpublica  Fiorentina^. 
Abbandonati  in  quefio  modo  i Pifani  d’ogni  foccorfo , folo  fperauano  qualche- 
aiuto  da  Genouefi,  nazioni  per  antiche  gare  & odi;  (late  infra  di  loro  nimiche  ; ma 

g per  lo  comun  pericolo  l’vna  di  non  perderla  liberta, & l'altra  Serezzana.congiun- 
te  hora  iniiemc  di  tiretto  nodo  d’amicizia.  Ilcheeracon  intromettere  con  molò 
legni  del  grano  in  Pila,  perche  infino  à ricolta  fi  fotlenta  Itero . La  qual  cofa  peruc- 
nuta  à notizia  de  Fiorentini,  marauigliofàcofaèàdire  con  quanta  diligenza  vi  ri- 
paraferò . Percioche  in  pochi  giorni  hebbero  mandato  in  S.  Piero  à grado  per 
impedire  Pennata  della  foce  d'Arno  vna  parte  di  tuttala  lor  caualleria  con  800 
fanti,  & alcuni  pezzid’artiglierie.  Il  medefimo fecero  in  Valdiferchio  perguar- 
dar  la  foce  di  Fiume  morto,  Se  di  Serchio , ouc  s'inuiò  il  redo  della  caualleria  con 
alcuni  altri  pezzi  d’artiglierie  & 700  fantine  per  abbondare  in  ogni  forte  di  proue- 
dimento,  armarono  due  fufle , fette  brigantini , vn  galeone , e vna  nauc , facendo 

C follecite  guardie  perche  il  foccorfo  non  filile  pollo  dentro . Ilche  riufeì  loro  feli- 
cemente, percioche  eflcndo  l’armata  Genouefe  comparita  sù  la  foce  <f  Arnomella 
qual  armata  erano  $0  barche  cariche  di  grano,  1 5 brigantini,  quattro  galeoni,  8c 
la  naue  Lomcllina.hauendo  vedute  drizzate  le  bocche  dell'arti glierie  sù  per  amen- 
due  le  ripe  del  fiume  per  batterla  da  fianchi , Se  l'armata  Fiorentina  acconcia  a tra- 
uagliarla  di  dietro,  fevolcfle  far  proua  d’entrare,  di  fpcrata  di  poter  far  alcun  pro- 
fitto, Se  certa  della  preda  perdita  de  Pifani , à Lerici  onde  era  partita  fi  ritornò . I 
Fiorentini  veggendo  chiaramenteche  fenza  tentar  l'efpugnazionc,  purché  in  Pila 
non  entralfealcun  foccorfo  di  viuere,  da  fe  defla  conueniuachc  fi  rendelfe,  accreb- 
D bero  il  numero  de  foldati , & procurando  per  quanto  alla  diligenza  humana  cra- 
pofiibile,  che  quello  non  vernile  lor  fatto;  auucngachc  Pila  per  l’ampiezza  della- 
campagna  che  hà  attorno  attrauerfata  di  fo(fi&dipaduli,eanco  perlefpclfc  colli- 
ne fia  molto  accócia  à riceuere  sì  fatti  fouuenimenti , comandarono  chedell’Efcr- 
cito  loro  fi  facclfcr  tre  parti,  l’vna  (otto  la  cura  d'Alamanno  Saluiati  continuaffc  ì 
guardarla  ripa  d’Arno  che  è poda  verfo  Liuomo,  & queda  alloggiale  in  S.  Piero 
a grado,  ouc  tù  gittato  vn  ponte  fopra  il  fiume,  sì  per  impedir  quella  via , Se  sì  per 
poter  effer  predi  ad  intenderli  con  gli  altri  campi;  de  quali  l’vno  forto  Antonio  da 
Filicaia  occupaffe  la  porta  che  guarda  nel  Valdiferchio,  & l'altro  raccomandato 
_ alla  diligenza  di  Niccolò  Capponi  s'attendane  à Mezzana  fuor  la  porta  alle  piag- 
11  gie,  tenendo  à palli, e in  ogni  luogo  che  fi  potene  delle  fpie,  Se  degli  feorridori, per- 
che cos*alcuna  non  fune  nella  città  anediata  introdotta . Per  la  qual  diligenza  cf- 
fendo  le  cofede  Pifani,  che  erano  all’edremo,  ridotte  in  tal  neccffirà,  che  molti 
non  ch'altro  cadcuano  morti  perle  vie,  i contadini  non  potendo  piùtantamife- 
ria  tollerare,  codrinferocoloro  che  haueano  in  mano  il  goucrno  à tentar  qualche 
forma  d’accordo,  facendo  fegni  quando  ciò  non  feguifle , che  eran  per  follcuarfi  • 
Nonandauadi  molto  innanzi  la  fortuna  de  principali  a quella  degli  infimi , ma  Po- 
ri io  grande  & mortale,  che  haueano  co  Fiorentini , Scia  poca &debilc  fpcranza- 
d"haueràconfeguiredaloro perdono,  glihauearcfiinguifa  oftinati.cheharebbcr 
voluto  veder  prima  ridotta  in  cenere  la  patria,  Se  morte  le  donne,  & figliuoli , dis- 
piegare 
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piega«Ufiere2zadel,crudoagimoloroad  atto  alcu  no  di  manfuetudine.  Nonetti  A 
meno  vcggcndo  alienarli  vg  membro  taro  principale  dalle  lor  fo  rze,  doue  in  quii* 
che  modo  non  lì  fludiafTcrodi  Sodisfargli , fecer  per  mcnodcl  Signor  di  Piom- 
bino intendcreal  Gonf.e  a'  X,che  quando  ad  alcuni  lor  cittadini  fiilsedato  faloo- 
condotto  di  poter  andarci  Piombino  , harebber  per  mezzo  del,’ ideilo  Signore 
propofto  partirò  alla  Rcp-da nódifcoflarfene.Fù  dato  il  ialuocondorro  aloide 
cirtadini  & contadini  Piani. I quali  andati  à Piombino,  fecero  intendere  doppoha- 
uermciroin  mezzo  q u a Ielle  dimora,  che  fenzarinceruenimentod’alcuncitradino 
Fiorentino  non  lì  potea  (labi lire  cos'alcuna,&  chejx  r quello  il  termine  del  faluo- 
códotto  s’am  plialse.La  Rcp.come  che.'crcddTc  molto  bene  tutto  ciò  farli  artificio'  g 
famentc  per  acquiftur  tempo, & per  fcriiirfi  i Piani  di  quella  dilazioneà  qualchclor 
beneficio,  fpedì  nondimeno  a’  iodi  marzo  Nictolò  Maciiiauclli  fuo  Segretario  d 
Piombino,  per  toccar  con  mano  il  fondo  di  quello  maneggio.  Dalla  qual  pratica 
non  lì  effendo  ritratto  alcun  frutto, . s 'atte mica  tuttauia  à ltrigner  la  citta;  la  quale* 
danuoucfperanzclufingata,fhmòpcrmezod'Alfonfodcl  Mutolo  fuocittadino 
tp  virai  nazione  poter  corre  i Fiorentini  alla  trappola;  modrando,chccgli  per  be- 
ndici riccuuti  da  Canaccio  da  Pratouccchio  Soldato  Fiorentino , di  .cui  era  flato 
prigione,  era  per  dargli  tacitamente  la  porta  che  vi  à Lucca.  Col  quale  auuifo, 
nonfolofperauai.opotcr  tagliarci  pezzi  il  CampodelFilicaia,chedoueaentcaC' 
ni,  ma  quello,  che  fecondo  l’ordine  fra  lor  prcfo.douca  nel  medefimo  tempo  omo-  ^ 
uerfi  per  farfi  più  predò  alle  mura  ■ Nondimeno  eflendofi  i Fiorentini  mefli  à que- 
lla impr cfa  con  molto  ordine,  benché  come  grandemente  da  loro  dclidcrata,  così 
creduta,  nè  il  Mutolo  venne  à conseguire  altro  di  quello  trattato , che  la  morte  del 
fuo  benefattore,  nè  a*  Pifanirìufcì  cofa  di  momento , fuorché  la  morte  di  Pagolo 
daParrana  capitano  di caualcggicrì de  Fiorentinicon  alcuni  altri  d'ofcuro  nome. 
Eranocon  la  fpcranza  di  quello  auucnitnento  fialidi  nuouo  raffrenati  coloro;  a‘ 
quali  piaccua  che  li  trattalfc  l'accordo^na  mancata  quella  finalmente,  Scfaccndofi 
ogni  dì  la  neccfliri  maggiore,  fèdi  bilogno,  che  malgrado  de  primi,  fi  venitfein* 
ogni  modoà  gli  effetti;  &conchiudeffe(iin  qualunque  modo  l’accordo . Il  quale*.  D 
incominciato  à trattarli  con  continue  & diuerfe  difficoltà  con  Alamanno  Salinari, 
conucnnc  alla  fine  per  pomi  l'vltima  mano, che  egli  medefimoin  compagnia  di 
ottoambafeiadori  PifanidcllVno&  dclialtro  ordine  de  cittadini  & dccontadi- 
ni ne  vcnilfcà Firenze.  Entrarono  gli ambafeiadori  alla  città  a'15  di  maggio» 
giornocclcbreperlafefliuitàdiS.  Zanobi,  dcalloggiati  in  S.  Piero  Scheraggio,q| 
ordine  che  niuno  alidade  à parlargli  lenza  licenza,  ottennero  dopo  nuouidifcorli 
& difpute,  pi  ù tofto  meffe  innanzi  da  loro  che  da  Fiorentini,  non  loto  libero  e ani' 
pio  perdono  & della  ribellione,  & di  tante  ingiurie  & danni  latti  alla  Rcpublica.ma 
che  non  Altiero  tenutii  reflituzione  alcuna  di  quelli  beni  mobili,  de  quali  auanti  la  g 
ribellione  ò al  publicoò  a'priuati  mercatanti^  cittadini  Altièro  debitori . Fù  per 
quello  Lottano  giomodi  giugno  prefoda  i tre  Cotnmeffarj  il  poflcITo  di  Pifacoiu 
infinita  allegrezza,  non  fo  lo  de  Fiorentini,  ma  del  popolo  minuto  Pifano,chc  else- 
doli  ridotto  à paf.  ufi  di  radici  di  erbe,  diede  da  vn  canto  grato, &dall'altro  brutto 
fpettacolo di  fe  fhlfo, cosi  erano  trasfigurati^' vincitori  medefimi.  Ne  a'capidel 


erano  trattatele  guerre, così  dal  Re  di  Francia,  Sedagli  altri  Principi  confederati  in 
Lombardia  coatro  lo  Stato  de  V eoeziani.  come  dal  Pontefice  iftcSso  verfo  le  città 
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A di  Romagna,  da  medcfimi  Veneziani  dategli  occupate . Impcroche  non  folo  con- 
tro il  pubblicononfù  da  Fiorentini  vfatoatto  akunodi  crudeltà,  ikhe  da  gii  huo- 
mini  accorti  fi  potea  imputare  a prudenza,  percioche  il  danno  farebbe  tornato  có- 
tra  loro  medefimi, ma nonfimrfoalcunodi quelli,  i quali fapcuano  eflcre  dati 
più  opinati  degli  altri,  tralafciatoefempio alcuno  di  manfuctudine  &di clemenza. 
Ridotta  dunque  poco  meno  che  dopo  quindici  anni  la  città  di  Fifa  fottoil  domi- 
niodc'Fiorentini.ma  fecondo  il  fatodi  quella  Republica,  non  folo  vinta  coni’ar- 
me,  ma  due  volte  anco  ingordamente  comperata,  vi  furono  fecondo  l’antico  co- 
fi  urne,  m.inonìmati  dal  Configlio  generale,  rimeflìi  folta  Magiftrati.  Alamanno 
U Saluiati, dicuihabbiamoparlatopercapitanodeliacittà.eFrancefcoTaddeiper 
podeftà  amendue  per  fei  meli , con  gloria  grande  del  Gonfaloniere,  che  nel  fuo 
tempofi  fiiflcricupcratocosìimponante^pnucipal membro  dell’imperio  della 
Republica.  La  quale  reintegrata  del  fuo  fiato,  e trottandoli  amicatiti  Re  di  Fran- 
cia & di  Spagna , la  cui  potenza  non  che  ne  Regni  loro , ma  in  Italia  era  allora 
molto  grande,  folo  parca,  che  doueffe  procurar  diftarbene  con  Celare,  il  qual 
calato  in  Italia  à danni  de*  Veneziani,  fi  giudicaua  che  gli  luffe  fiato  raoicfto, 
che  i Fiorentini  fi  tallero  infignoriti  di  Pifa , non  per  beniuoienza,  che  egli  portaffe 
à quella  Città,  ma  mollò,  come  fi  credette , dal  mtdefimo  inte  teffe  .dal  quale  i Re 
_ di  Francia  prima  & di  Spagna  erano  flati  molli.  Per  la  qual  cola  trouandofi  cglicol 
^ campo  intorno  Padoua  gli  tarano  del  mefe  d’ottobre  mandati  ambafciadori  Gio- 
uan  Vcttorio  Sode  rini,  & Piero  Guicciardini  ,non  lenza  elicine  fiati  prima  con» 
Portati  dal  Re  di  Francia.  E fono  titolo  d’ottenere  la  confermazione  ptr  mo- 
do di  capitolazioni  di  tutti  i priuilegi  della  Republica  dagl’alrri  Imperadori  ot- 
tenuti, e infiememente  dTiauerela  ceflione  dei  medefimo  Imperatore  à tutte 
le  ragioni , che  così  ibpra  la  Città  ,comc  sù  lo  Staro  di  Firenze  poteffe  hauer 
mai  hauuto  l’Imperio , nominando  particolarmente  Pila  di  nuouo  riacquiftata» 
fi  conuennero  di  pagarli  quarantamila  feudi,' de  quali  pagati  diecimila  di  pre- 
ferite , gli  altri  doueffer  pagarli  per  tutto  il  marzo  vegnente.  Acconcie  iiu 
D qucfto  modo  le  cofe  più  importanti , tur  vctfo  il  fine  ddi’anno  fatte  alcuno 
prouìfiòni  in  materia  di  zecca,  sbanditi  tutti  li  arientitofi,  8c  porto  il  giu, 
fio  pelo  per  gli  altri , accrclciuto  il  numero  de  Signori  di  quel  Magiftrato  in- 
fino à tre,  ouc  prima  erano  due,  tratti  dall’arri  de’  mercatanti  Si  del  cambio, 
de  fi  battè  vna  moneta  d’ariento  piccola,  di  cui  andammo  venti  per  feudo  d’o- 
ro, oltre  altre  monete  di  minor  pregio.  Erafi  ancor  dato  ordine  di  mandar 
dugenro  huomini  e?  arme  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrata,  poco  meno  cheoppref- 
fo  dall’arme  de’  Veneziani , perche  refpirati  dalle  battiture  di  Cefare  & degli 
altri  Principi  lor  nimici , haucano  incominciato  à pigliar  animo  i quando  fiior 
g dell'efpcttazione  di  ciafcuno,  hauendo  il  Duca  Alfonfo  moftraio  valorofa- 
mente  il  vifo  alla  fortuna,  da  preffocheperdirore.dièloronelPò  vna  terribile^ 
rotta  ; la  qual  nouella  peruenuta  in  Firenze  la  vigilia  del  natale  del  Signoro  , 
fù  cagione  che  le  genti  non  effóndo  più  ad  buopo , fi  faccffer  fermare- , 
chiudendo  con  molta  felicità  l'anno  1509.  Ripofaua  l'anno  fegucntc  la  Re-  ‘ 5 
pubhca  godendoli  vna  tranquilli  duna  pace , fe  non  che  le  turbazioni  d’Italia  daua, 
no  molto  che  peniate  àchiteneua  in  mano  il  gouemodilei;  percioche  la  lega- 
fatta contra  de*  V eneziani  dal  Pontefice , dall’Imperadore,  Sedai  Re  di'  Francia-, 
ed 'Aragona  infino  de  dieci  didicembredell’atmo  150*  inCambrai,  parcuache 
a’iticominciaffe  i diffòiuere,  hauendo  il  Papa  a’venti  di  febbraio  dt  queft'ao- 
Bonbenedetto  i Veneziani . Dal  che  nondimeno  non  che  nafeeffe  la  quieto 
ìftn.i  m.Scip,  Amm.  Oo  de  Vene- 
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de  Veneziani,  i quali  rimaoeuano  efpofti  all’ingiurie  di  Cefarc  & di  trancia 
di  nuouo  riftretti  infieme,  ma  il  Papa  prefe  ('armi  conrra  il  Duca  di  Ferrara  t 
che  dependendo  da  Francia,  àQiulio,  che  come  fi  vide  in  procedo  di  tempo 
bauea  difegnato  di  cacciare  i Franteti  d’Italia,  era  vno  ftccco  pungentiflìmo  à 
gli  occhi . Et  non  è dubbio  alcuno  che  da  quella  prima  origine  fùflè  ancor 
nata  la  rouina  del  Gonfaloniere  Soderini.  11  quale  ò non  ben  penetrando  nel- 
l’animo del  Pontefice , ò non  conofcendo  in  lui  tante  forze  che  lo  dimafle  at- 
to à poter  mandar  lotto  i Franzefi, ò abbagliato  dalla  rimozione  chela  patria 
propria  & egli  detto  per  le  molte  ambalceric  efercitate  in  Francia  ,hauca  con 
quella  Corona,  ccrtifiìma  cola  è,  ch'egli  cadde  infieme  con  la  rouina  deFrZP- 
zefi  per  lo  fdegno  contro  lui  conceputo  dal  Pontefice,  per  vederlo  troppo  con 
quel  Principe  congiunto,  c da  non  poterfene  valere  in  cola  che  egli  difegnaf- 
le . Contuttociò  atiuertcndo  egli  diligentemente  di  non  prouocarfi  per  altro  l’i- 
ra del  Papa,  non  volle  predar  loccorlo  alcuno  al  Duca  di  Ferrara , che indan- 
temente  gliel’hauea  chiedo . Ma  fono  acconcie  Si  aperte  le  vie  alla  rouina, ne 
pare  che  lliumana  prouidenza  polla  opporli  à quelloche  vna  voltaè  (lato  pre- 
uifto  nel  Cielo.  Eilendo  dunque  il  Pontefice  per  accodarli  con  la  Corte,  Se 
con  la  perlona  lua  alia  guerra  Ferratele,  andato  per  la  via  di  Romagna  à Bo- 
logna , permilc  ad  alcuni  Cardinali  che  per  più  lor  comodità  le  ne  veniffero 
à trouarlo  per  la  via  di  Tolcana,  Ma  effendo  leguita  per  viaggio  m Ancona 
la  morte  del  Cardinale  d’Ambuola  di  nazione  Franzefe,  coloro  i quali  per 
renderli  grati  à Francia,  cercauano cagione  di  diuiderfi  dal  Papa , fparlero  fuot 
voce,  che  egli  fulfe  dato  auuclenaro  per  fraude  di  Giulio.  Onde  cinque  Car- 
dinali che  erano  già  arriuati  in  Firenze , de  quali  due  erano  Spagnuoli  Santi- 
Croce  & Colenza,  &due  Franzefi  Baiola  , c SanMalò,  e il  Cardinale  San- 
feuerino  Italiano, modrando  di  temere,  ottennero  dal  Gonfaloniere  per  vn_ 
certo  tempo  faluocondotto  di  potere  dar  ficuri  in  Firenze . Non  fiebbe  fati- 
ca il  Pontefice  à dilporre  il  Gonfi  à mandarli  via,  poiché  chiamatili  à le  l’ha- 
uea  trouati  inubbidienti.  Ma  egli  che  effendo  d’animo  altiero  non  patiusL., 
che  la  Maedà  della  Sede  Apodolica  furie  accennata  d’effere  offclà  In  pen- 
derò non  che  in  effetti  , effendo  certi  (fimo  , che  il  Gonfaloniere  & quello 
Stato,  che  allora  reggeua  dipendea  tutto  da  Franzefi,  rimanea  più  offclo 
daU’haucrli  prima  dato  laluocondotto , che  non  lodi-; fatto  d’hauerli  licen- 
ziati , Imperoche  con  il  riceucrli  parca,  che  egli  haueffein  vn  certo  mo- 
do modra togli  che  potea  farlo,  le  quali  imaginazioni  ageuolmente  s'ap- 
prendono ne  gli  animi  molto  gelofi  della  loro  riputazione . Et  non  man- 
cando in  Corte  chi  quedi  fofperti  del  Papa  faceffe  maggiori , fi  predò  pron- 
tamente orecchio  à chi  fi  profferiua  d’opprimere  il  Gonfaloniere  . Il  qua- 
le di  ciò  che  contra  legli  ordiua  niuna  cola  trà  quello  mezzo  lapendo , c veg- 
gcndo  effere  già  otto  anni  del  fuo  reggimento  finiti , volle  dar  copto  di  tutte 
le  fpefe  latte  dal  pubblico  lotto  il  luo  Gonfàjonerato  . Al  che  fare  fu  ancor 
moffo  per  haucr  egli  nel  riceuerc  il  Cornino  Magidrato , prefo  altra  forma  di 
conleruar  la  pubblica  pecunia, la  qual  depofitandofi  prima  appretto  mercatanti 
à ciò  eletti  con  prouifionc.  di  cinquanta  feudi  d’oro  il  mele , volle  egli  (he 
guardiano  & depofitario  ne  luffe  per  l'auucnire  per  ogni  due  meli  vn  de 
Signori  che  con  feco.nc!  fomtno  magidrato  refideuano,  Fatto  dunque> 
leggere  tutti  i libri  dei  già  detti  depofitarj , Se  raccolto  inlomma  tutto 
quello , che  da  Sindachi  del  comune  era  flato  Addato  loro  il  conto  , 
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trottò  eflerli  fpefo  fiorini  nouccent'otro  migliaia  & trecento  d oro , treman- 
doli allora  Sindachi  della  Camera  publica  Francefco  Magalotti , & Gentile 
Safletti . Di  quelle  cole  comandò , che  folle  rogato  Francefco  d’Arezzo  Can- 
ccllier  della  Signoria,  ordinando  che  fi  douelTer  que'  libri  confermare  in  vna  calta 
fot»  tre  chiaui  in  camera  del  Comune  fotto  pena  di  fiorini  cinquecento  à 
chiunque  ardisfe  cauarli  diquiui  fenza  partito  de  Signori.  Ciò  fu  fatto  a'ven- 
tidue  di  dicembre  ; quando  il  dì  fèguente  fi  feoperfe  la  congiura  contra  di 
lui  ordita  in  Bologna  . che  andò  in  quella  maniera.  Luigi  della  Stufa  fu  mol- 
to partigiano  della  famiglia  de  Medici  , hauea  vn  figliuolo , il  cui  nome  fu 
g PrinziuaUe  , giouane  allora  di  vinticinque  anni , il  quale  vfando  in  Bologna^ 
nella  Corte  del  Papa  . & fentcndo  come  il  Pontefice  flaua  mal  difpollo  con- 
tra il  Gonfaloniere  , eflendo  ancor  egli  di  quel  gouemo  non  molto  ben  fo- 
distatto  , conobbe  che  agcuolmcnte  per  mezzo  di  quella  mala  difpofiziono 
fi  farebbe  potuto  por  mano  à qualche  grande  imprefa.  Profertofi  per  que- 
llo per  elccuror  pronto  & ardito  d’ogn'.mportante  faccenda , fi  concbiule  , 
che  quandogli  baftafTe  l’animo  d’ammazzar  il  Gonfaloniere,  Marcantonio  Co- 
lonna , che  era  prcfentc  à quel  ragionamento,  & da  foldato  della  Republica- 
era  diuentato  huomo  del  Papa,  gli  haurebbe  dato  dieci  huomini  eletti  àcon- 
durre  à fine  qualunque  cofa.  Accettò  PrinziuaUe  l'inuito,  c venutofene  à Fi- 
^ renze  , & volendo  a così  grande  imprcla  hauer  per  compagni  alcuni  giouani 
della  nobiltà  Fiorentina  , arrdòiri  gli  altri  à richieder  Filippo  Strozzi,  imma- 
ginando come  cognato  del  Cardinale  de  Medici , douergli  cflèr  la  fua  opera., 
pronta  & fedele . Ma  Filippo , il  quale  quando  s’imparentò  co  Medici , hauea 
detto, clic  non  gli  ra giornaliero  di  cali  di  Stato,  chen’harebbe  rimandatola^ 
moglie  à cafa  i fratelli , marauigliandofi  di  quella  richielta  di  PrinziuaUe  , il 
domandò  fe  ciò  gli  diccua  in  nome  del  Cardinale , & fentito  che  nò,  meno  di 
ciò  marauigliandofi  gli  rifpofe  , ch'egli  non  voleadi  sì  fatte  cote  impacciar- 
li. Lo  Stuta  tornò  iui  à poca  hora  à Filippo  di  notte,  il  quale  di  lui  corno 
D di  feroce  giouane  dubitando,  flette  ad  vdirlo  con  molta  cautela.  Ma  elfendo 
flato  intetrogato,  fe  egli  fi  era  mutato  di  propoli»  , & rifpofto  che  nò.  Al- 
meno foggiunfe  lo  Stufa  fate  vIBcio  d'huomo  da  bene , non  ne  parlate  coio 
niuno  , come  folle  Ipia  , & fcelerateiza  il  palefarc  gli  altrui  tradimenti . Fa- 
rò rifpofe  lo  Strozzi  quello  che  Dio  mi  fpircrà.  Et  andato  à trouare  Lionar- 
do  Strozzi  fuo  conforto , che  era  allora  de  Dieci  di  libertà  St  pace  , tutto  il 
ragionamento  , che  feco  hauea  hauutoloStufa,  pienamente  gli  raccontò  .Lio- 
nardo  menò  Filippo  alla  prefenza  del  Gonfaloniere,  che  hauendo  di  ciòco  Si- 
gnori fuoi  compagni  parlato,  &trouatoche  PrinziuaUe,  il  quale  hauea  ben  pe- 
li nettato  il  lcntimento  dello  Strozzi,  già  s’era  in  Siena  ricouerato  apprclTo  Pan- 
dolfo  Pctruccii  deliberarono  che  fi  mandalTcà  richieder  Luigi  fuo  padre.  Il  qua- 
le  comparito  & foltenuro  la  vigilia  di  Pafqua  in  Palazzo  , fu  per  la  Signoria, 
ragunato  il  Configlio  degli  ottanta!  & dopo  narratogli  il  fatto,  & domanda- 
to che  con  le  faue  rcndeflcroil  voto, fe  Luigi  doucua  eflcr  licenziato  ò nò, non 
vi  fu  più  che  vn  terzo  che  concorreflie  alla  fua  liberazione . Fù  perciò  mef- 
fo  a partito  le  egli  fi  douea  claminarc  , e vinto  per  più  di  due  terzi , fù  com- 
mefTo  à gli  Otto  che  facclfcro  quello  vfficio.  Scriflc  Luigi  di  fua  mano  alla-. 
Signoria  alcuna  cofa  di  nonmolto  momento;  perche  fù  a’vintifeidi  nuouo  ra- 
‘ cuna»  il  Configlio,  c domandatogli  fe  Lugi  fi  douea  mettere  a' tormenti,  non 
lì  vinfe  il  patti»,  onde  fur  di  nuouo  il  feguente  giorno  chiamati  gli  ottanta , 
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Et  dopo  molte  difputc  & contefe  .dichiarando  ciafcuno  il  fuo  parere  per  poliza.  A. 
come  fi  coftumaua  nella  quarantia , fu  finalmente  fcguitato  il  giudizio  d’vna  poli- 
za, nella  quale  fi  contencua, che  egli  doucfic  clTcr  rimcllo  à gli  Otto . I quali  go- 
uemalTero quella cofa come cafo  di  flato.  Efli  il  di  che  fcgui  appreflo  p ubica- 
rono vn’ editto, che fePrinziualIe della  Stufa  non  compariua  fralo  fpazio  di  tre 
giorni  al  loro  v(ficio,s'intcndeffehauer  bando  di  ribello.  Congietturò  quindi  il 
popolo, chcdi  Luigi,  pcrcioche  gli  Otto  non  haueano  à rifedere  più  che  tre  gior- 
ni,la  caufafidoucllcrimcttereàgliOtto  futuri.  Intanto  douendofi  il  feguente- 
giomoche  era  domenica,  far  la  creazione  de  Gonfi  delle  compagnie,  3c  per  quello 
ragunarlì  il  Configlio  generale,  quando  il  Gonfi  Soderi ni  vide  ciafcuno  pollo  g 
à federe , rizzatoli  egli  sù , parlò  al  popolo  in  quella  maniera . Sono  otto  anni 
prcclariflimi  cittadini, che  davoftri  liberi  voti  lenza  niuna  mia  precedente  prati- 
ca,come  à ciafcuno  di  voi  è manilclto,  io  fui  creato  Gor.fiàvita, nel  qual  tempo 
fono  (lati  in  mia  compagnia  poco  meno  di  400  cittadini  deSignori,  che  tutti  mi 
poflono  far  reftimonianz.t,  fe  io  hò  tenuto  modi  d'ingannare  il  popolo , fe  in  me, 
hanno conofciuto  parzialità  alcuna, &fc  per  mio fpeziale  affetto,  o de  miei  io  mi 
fìa  valuto  di  quella  autorità  che  voi  mi  hauetecóccduta.  In  tutto  quello  tòpo  non 
fi  trouerrà  mai,  che  iohabbia  mandato  pedona, ò fcrittoal  Palagio  del  Podcfti , ò 
alla  Mercanzia, òàTribunale  alcuno  in  raccomandazione  di  pedona  chcviua,  c 
veramcntepcrmiabuonafortunainqucfto.Iddionon  mi  hà  fatto  grazia  dihauer  “ 
figliuoli,  onde  almeno  per  l’amore  di  efli,  io  h tuefli  hauuto  à torcere  alcuna  volta 
dal  diritto  cammino . Pcnfaua  per  quelle  cagioni , che  la  vita  mia  non  doueffe  di 
ragione  Ilare  efpofta  ad  alcun  pericolo,  maòchc  con  quella  autorità  datami  da- 
voi  iohaucflià  morirmi,  òfc  cafo  alcuno  fulfe  fucccdìito  d’haucrà  fare  mutazio- 
ne, pacificamente  Si  fenza  fangue  io  men’hauefli  à tornare  àcafa  mia.  Come  fono 
fallaci  i configli  humani.cosìconfcflb  liberamente,  che  di  gran  lunga  io  fono  rella- 
to  ingannato  dalla  mia  credenza,  poiché  mi  vien  fcritto  ih  Bologna  dalla  Corte- 
ideila  del  Pontefice,  che  in  varj  modi  fi  fon  tenute  confulte  di  tonni  la  vita;  eflen- 
do prima ffatodehbcratod'ummazzarmiinConfiglio,  ma  dubitando  di  le  Udii  D 
per  l’amotc,  che  pureè  fama.elfcrmi  portato  da  miei  cittadini,  penfarono  di  far 
bene  quefloeffetto  in  Palazzo,  ma  in  tempo  che  io  porca  efferfolo.òda  poche- 
perfone  accompagnato;  ne  quello  piacendo  loro,  haucan  deliberato  di  farlo  in 
tempo,  chcio  porcili  clfcr  lùottcon  la  Signoria,  non  vfccnd’io  mai  in  altro  modo 
di  Palazzo;  la  qual  cofa  benché  (coperta  come  fapctc  , minacciano  di  tormi  via 
del  mondo  col  veleno.  In  qual  modo  piaccia  lor  d’accorciar  quegli  anni, che  la 
natura  mi  puòconccdcrc,  io  non  fono  per  domandanti  guardia  perla  miaperfo- 
na,  la  quale  non  offendo  più  che  vfi'huomo , vn'huomo , & non  altro  mancherà  di 
voiognivoltachem’vccidano,cheòtardi,òto(lo,bifognapurche  vndì  venga-  g 
meno;  fe  fi  haueffeà  cercar  guardia  per  quella  dignità, laqualccon  nuouocfcmpio 
nella  nollra  Rcpublica  dopo  tante  centinaia  d’anni  hauete  nella  mia  perfona  co- 
llimilo, volito  ne  iia  ilpcnlìcro,  parendomi  che  chiunque  brama  difpegncrquclla 
dignità,  hà  voglia  di  ferrarquclla  Cala  del  Configlio,  perche  come  alcun  confinato 
fuol  dire, mandato  vna  parrede cittadini à vccellare  in  villa,  l’altra  vi  poffa lare  al 
calcio,  tanto  ègrande,  (orbando  per  fe  foli  la  noia  eilpcfodcl  goucrnare,  la  cari- 
tà clic  hannodegliagiedc  diletti  de  loro  cittadini.  Ma  fcvoi  fperando  nell'aiuto 
di  Dio,&  confidati  nella  vollra  prudenza  conofcete  non  haucr  bi  fogno  che  altri  vi 
goucrni,&  io  perle  tante  in  lìdie  che  fi  vanno  tenendo  ogni  giorno  alla  vita  mia- , 
veggo  non  poter  clfcr  lungo  tempo  con  voi,  vi  conflitto  amatiflìmi  cittadini  à eleg- 
gere 
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gcrc  i n qucfto  grado  perfooa,  la  quale  fpogliara  da  proprj  affetti,  niuoa  cola  hab- 
bia auliti  àgli  occhi,  che  il  publico  beneficio . Ma  (pedo  luuicnc , che  niuno  più 
di  quello  publico  beneficio  fi  mofiri  dcfidcrofo  di  coloro,  i quali  hauendo  folo 
la  mira  alla  priuata  grandezza,  fc  ne  feruono  per  vn'  iltrumemo  da  ricoprire  i loro 
dilegui . A niuna  tirannide  fi  dette  mai  principio,  chehauelfe  hauuto  altro  velo  ò 
altro  colore  ò altro  titolo  della  comune  libertà . Però  Hate  delti,  che  lotto  le  dol- 
ci parole  noncouino  i cattiui  fatti,  tenete  largo  quello  Stato,  che  non  potete  capi- 
tar male;  non  fiate  ioghi  di  nouità,  che  quello  fouente  c (lato  rouina  della  patria- 
noltra,e  di  me  ferbate  quella  memoria, che  fe  non  hò  faputo  ò potutoci  veramen- 
te hò  hauuto  animo  di  giouarui,  ricordandoui,  che  fono  fiato  tanto  lontano  d’vfar 
quella  maggioranza  che  ra’hauete  dato  in  pregiudizio  d'alcuno , che  piaccia  à Id- 
dio, ch’io  non  ne  habbia  aggruuata  la  mia  cofciézajma  forfè  l’età , l'efpericnza  del- 
le cofe  moftreranno  a'giouani  fediziofi,  come  stabbia  à viuerc  in  vna  città  libe- 
ra, e (fendo  licenzasfrenata,  & non  moderata  libertà  quella , che  intendo  venir  vfa- 
ta  da  molti  per  poco  honefte  cagioni  di  giorno,  &di  notte  contro  i meno  potenti . 
Iddio  metta  incuore  àciafcuno  à folcare  diritto,  &quefto  fia  il  fine  del  mio ragio- 
namento . Corninole  ciafcuno  grandemente  il  parlar  del  Gonfi , c inquanto  à gli 
Otto,  ancorché  di  ciò  non  hauck'cgli  fatto  parola,  la  dimollrazion  che  ne  fecero, 
fu,  che  Luigi  della  Stufa  fenza  afpcttar  il  tempo  che  il  figliuolo  doucifc  comparire, 
fùconfìnatonel  Vicariato  di  Ccrtaldo  per  cinque  anni.arrogendoui  polcia  i Si- 
gnori la  pena  di  ribello,  douccgliil  confino  non  ofleruafie.  Ottennelì  poi  vna 
proibitone  per  vietare,  che  parlamenti  nonsliaueffero  à fare, che  in  cafo  che  man- 
cato alcuno  de  fupremi  Magiftrati,  cioè  Signori , Gonfalonieri  di  Compagnie , Se 
dodici  buon  huomini,  ò che  le  borfe  fulfcro  maculate,  allora  quelli  che  tnancato- 
ro  fi  potelTcr  rifare  có  quel  numero  di  Configho  che  fuiTe  in  fala.  La  qual  proui (io- 
ne fù  vinta  il  iodi  dell'anno  i 5 t t.cola  che  tentata  in  altro  tempo  due  volte , non 
fi  era  mai  potuta  ottenere,  inoltrando  i cittadini  di  maggi  or  autorità , che  non  era 
neceffaria,  nonetondo  mai  per  mancare  che  non  fi  facetoro.  Ma  Scongiura  or- 
dita contrail  Gonfi,  & alcun  de  compagni, moftrò,  che  la  cofa  farebbe  ageuol- 
mcnte  potuta  auuenire . Dopo  quelle  cofe  fi  fece  vna  legge  intorno  al  moderare 
ledori,  le  quali  crefeiute  fuor  di  modo  hauean  ridotto  le  cofe  in  termine.che  molte 
fanciulle  fi  ftauanoincafafcnziandarà-jnarito.  Impcroche  non  fi  guardaua  più 
ànobiltà,nèàcofiumi,ncàniuna  di  quelle  cofe,  che  già  foleuano  elfer  in  pregio, 
ma  come  fi  mercataflcro  drappi,  ò lane,  folo  fi  atrendea  al  numero  dedanari.  De 
quali  chi  abondaua  benché  vile,  harebbemclfo  la  fua  figliuola  in  cafa  di  qualunque 
grancitradino,  ouc  i bifognofi  di  elfi  quantunque  nobili , & d’antico  legnaggio  la 
facciano  male . Fù  per  quello  nel  Configlio  generale  deliberato,  ecosì  pubblica- 
to per  legge.  Che  niuno  cittadino  potelfe  per  l’auuenire  dar  di  dora  alla  figliuola , 
che  non  hauelfe  altra  volta  hauuto  marito,  più  che  fiorini  itSoodi  fuggello,  con 
pena  di  fiorini  800  d’oroa’tranfgrelfori.  Fù  condotta  poi  la  Verginedcll'Impru- 
necaneUa  città  per  le  grandi  pioue  (late  l’aprile,  & il  maggio , dalle  quali  non  fi  te- 
mei minor  danno,  che  già  fi  era  riceuuto  dal  freddo  grande  (lato  nelmcfe  di 
gennaio.il  quale  molto  più  che  non  hauea  fatto  l'anno  1 500,  hauca  grandemente 
danneggiato  il  Contado.  Donaronlcle  dalla  Signoria,  & da  priuiti,  ricchi, & belli 
mantelli  dacoprire  il  tabernacolo,  palloni,  e gran  quantità  di  cera.  Già  era  ve- 
nuto il  tempo,  che  la  tregua  che  s’hauea  co  Sanefi,  che  più  volte  èra  Hata  amplia- 
ta fpiraua.  Onde  non  fi  faceua alcun  dubbio, che i Fiorentini  riuoIcflcrMonte- 
pukiano.Di  che  non  folo  hauea  terrore  Pandolfo  Pc  tracci, ma  il  Pontefice  Giulio, 
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ilquilr  hauendo  nel  defiderio  di  vincer  Ferrara  perduro  Bologna , molto  dubita-  A. 
tu  che  l’arme  de  Franzefi  come  confederati  Scarnici  de  Fiorentini  non  penetraffe- 
ro  in  Tofcana , onde  fi  metterti:  in  pericolo  il  paefe  di  Roma Et  già  per  ordine  de 
Dieci  fi  vedea  che  molti  huomini d’arme  della  Rcpublica , che  folcuano  alloggiare 
in  quel  di  Pila  erano  partati  a’ confini  di  Siena  ,&  che  fi  teneuano  Uretre  3c  caldo 
pratiche  con  alcuni  fuorufeiti  di  quella  città.  Onde  il  Pontefice  non  mancando 
fecondo  l’ardor  tuo  a’  bifogni  & pericoli  che  foprafìauano , non  fu  tardo  à mandar 
con  gente  d’arme  8cconcaualcggieriGio.  Vitelli, & Guido  Vaina  à Siena.  Ma 
moftrandoli  ilPetrucci  chcqucftaera  vna  via  molto  piùfacileà  far  venir  le  genti 
Franzefi  in  TofcanasSe  che  per  fuggire  maggiori  difordini,il  minor  male  era  il  ren- 
der  Montepulciano  a'  Fiorentini , al  che  egli  non  era  buono  iflrumenro  pernoiu 
rcndcrfiinimico  il  popolo,  induffe  il  Papa  in  tempo  delIaSignoria  di  luglio  &d'a- 
gofto.nclla  quale  ri  fedeua  de  Signori  Piero  Aldobrandiniauolo  di  Clemente  Vili 
a fatfi  mezzano  egli  di  quella  rcftituzione,&  infiememente  à trattar  lega  trà  lVna 
Rcpublica  & l’altra  à difefa  degli  Stati  comuni.  Nondimeno  bifognando  proceder 
fopra  ciò  con  molta  cautela  lacciòche  i Montcpulcianefi  ciòrilapeudo  non  facef- 
fer  da  loro  quello , che  i Sancii  intendeano  di  far  eglino  ; & così  i Fiorentini  non 
hauendo  di  ciò  alcun  obbligo  con  erto  loro , (lederò  nel  far  la  confederazione  ne 
loro  auantaggi  ; non  prima  che  a'  3 di  fettembre , effendo  quella  pratica  incomm- 
ci»ta  infin  da  primi  giorni  d'agofto,  hebbe  l’intera  perfezione.  Andò  àpi-  C 
oliare  il  portello  della  città  Ormanozzo  Dòti  dottor  di  leggi  auolo  materno  di  Cle- 
mente Vili , il  quale  fi  trouaua  in  quel  tempo  Podcftàd'Arezzo,  & filili  confegna* 
ta  da  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Ruota  mandatoui  à quello  effetto  dal  Papa.fi 
come  due  giorni  dopo  fi  hebbe  la  fortezza  dal  Cartellano  tcnutoui  da  Sancfi . Se- 
guì in  vn  medefimo  tempo  la  lega  trà  quelle  du  e Rcpubliche  per  xxvanni  i obbli- 
gandoli i Fiorentini /mantener  particolarmente  così  Pandolfo,  cornei  luoi  figli- 
uoli in  Stato.  Venturo  poi  a’piè  del  Gonfaloniere  & della  Signoria  dieci  ambafeia- 
dori  di  Montepulciano , i quali  benignamente  riccuuti  impetrarono  non  folo 
perdono  della  commeffa  ribellione,  & di  qualunque  ingiuria  fatta  alla  città , ma  D 
impia&liberaconfcrmazionedituttiiloroantichipriuilegj&honori.  * * * 
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Hora  per lofiabiljraentodi  quelli  Concilj,  fiè  Tempre  hauuto  riguardo  di  feerro 
luoghi  non  folo  commodi  à tutte  le  parti  che  vliaueano  à conuenire,  ma  in  guifa 
licuri,  che  ànelluno  legittimamente  iùffp  rimafo  campo  di  rifiutarli . Et  difeorren- 
dofida  cui  più  gli  toccaua,  qual  potefle  effere  quello  luogo , concorrcuano  fra  gli 
altri  molte  qualità  nella  città  di  Pila.  11  potereffere  affi  cu  rata  da  Fiorentini.  popo- 
B lo  libero,  e il  quale  in  quella  caufa  non  haqca  particolar  interefle  alcuno  fuorché  il 
publico.  Ilfito  ouceliaèpoftaper  la  vicinità  del  mare,  ilchcà  Prelati  Franzefi  e 
Spagnoli  harebbe  recato  gran  comodità  di  conduruili  con  le  loro  famiglie,  l'ab- 
bondar  fufficientcmentcdellccofcneccffarie  al  viuerhumano;  & fopratutto  per- 
che due  altre  volte  come  fi  è detto , con  fontina  felicità  vi  Iterano  sì  fitti  Concilj 
ragunati . Per  la  qual  cofa  il  Rè  Lodouico  induflè  il  Gonfia  contentarli, che  il  Con- 
cilio  li  doueffe  celebrare  in  Pifa;nonpcrchealSoderini  luffe  nafeoflo  di  che  im- 

fortanja  era  la  colà  che  imprendea  à fare , imperoche  non  rellò  da  lui  di  diftorrcj 
animo  del  Re  da  Pila;  ma  ò perche  Rimaffe  che  la  cofa  non  doueffe  haucre  effet- 
to, ò perche  non  ardiffe  di  contraporli  al  Re,  che  inRantemente  glielo  chiedeua,  ò 
C che  pure  alle  cole  che  hanno  à fuccedere  malageuol mente  li  poffa  riparare,  Se  pu- 
re il  Gonfi  ii  quale  fapea  qual  fuffe  l’ani model  Pontefice  verfo  di  lui, non  volle  ma- 
Rrarglicheerain  fua  poffa  {{arbitrio  di  fargli  del  male . Fù  dunque  per  lo  primo 
dì  di  fettembre,  offendo  quefia  deliberazione  trà  il  Re  eia  Signoria  Rata  molti  dì 
tenuta  fegreta,  intimato  da  parte  de  Cardinali,  i quali  tuueano  negato  d’vbbidir; 
al  Pontefice,  il  Concilio  nella  città  di  Pila  ; Et  effonda  in  quel  medefimo  giorno 
compariti  nellagià  detta  città  vn  Prelato  da  parte  del  Clero  di  Francia , & manda- 
ta^ così  di  Mammiliano,  come  del  Re  Lodouico  per  dar  principio  à gli  atti  del 
Concilio,  non  gli  fù  da  Piero  del  Nero,  che  in  qudl'ificflb  dì  v’era  ito  capitano, 
D conlentito  cos'alcuna,  fe  prima  non  fù  fitto  intendere  alla  Signoria,  da  cui  hauuto 
Ordine,  che  lenza  entrometterfiegli  in  altro,  tafeiafle  à i già  detti  mjnifiri  efequirc 
ì loro  vfficj,  fù  da  elfi  dato  principio  così  alla  Melfi  dello  Spirito  Santo,  come  al- 
l’altre  cerimonie,  le  quali  ncll'incominciamento  de  Concilj  fono  dalla  Chiefa  co* 
Rumarcdi  fare.  Maio  va  medefimo  tempo  foriero  di  molti  difordini,  ficomcnelle 
cole  auuicne;  le  quali  non  fono  indirizzate  0n  quella  prudenza  & coRanza,  che  in 
ficcéde  di  tanto  momento  fi  conueniua.Imperoche  conolcendofl  tettauia  l'errore 
che  fi  era  fatto,  in  permettere quefto  Cocìfi°,fe  bene  fù  permeffo  à quegli  miniflri, 
che  i loro  vfficj  efcrcitaflero,  fù  preflatqlorq  tantq  pqco  fauqrenel  reRo,chc  certa 
F cofi  è.ccRoche  i Preti  del  Duomo  s’auuidero  la  meffa,e  le  preci  farli  per  conto  del 
® Concilio,  eflerfi  incontanente  partiti  di  Chiefa , non  altrimenti  che  le  fuffer  pre- 
fentiàmaledizzioni,&  beRemmie,  Facendo  fimilraente  i Cardinali  inRanzaper 
la  ficurtà  del  Concilio, che  fulfe  lof  lecito  da  potenti  venire  con  300  lance  Franzefi, 
non  era  loro  in  modo  alcuno  acconfentito  da  Fiorentini.  Et  dall’altro  canto  ha- 
ucndo  il  Papa  mandato  vn' Auditore  di  Ruota  in  Firenze,  perche  non  pcrmetteffe- 
ro,  che  in  Pili  il  diabolicoconciliabulo,  come  egli  era  vfato  chiamarla,  fi  ragunaf- 
feiimperoche  haueua  ancor  egli  nell’vltimo  giorno  di  luglio^romc  à tutto  il  mon- 
do era  manifefio,  IVniuer&lc  & fagro  Concilio  per  lo  primo  giorno  di  maggio  del 
feguente  anno  nella  Chiefa  di  San  Gio.  Laterano  in  Roma  pubblicato , non  potè 
cos'alcuna  confeguirc,nonoRante, che  alle  preghiere  haueffe  aggiunto  minacce 
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orribili  4f  fpanentofe . Da  quefto  nafccua  ,chc  coloro  1 quali  non  amtuano  la-.  A 
grandezza  del  Gonf.  diceuano,  fé  alcun  pericolo  lopraftaua  alla  Repub. , ruttociò 
procedere dalPeflereglicol  Cardinale fuo fratello  didiuozioneFranzefe.  Onde 
incorni nciaua  à tornare  à molti  l'amore  verfo  la  cala  de  Medici , e infiememente  il 
defiderio  del  ritorno  loro  alla  patria,  hauendo  malli  inamente  la  dcflrezza  e vma- 
nità  del  Cardinal  Giouanni,& di  Giuliano  grandemente  mitigato  l'odio  contro  la 
famiglia,  concitato  dalla  ferocità  ealtcrigia  di  Piero  lor  fratello.  Le  qualicofo 
non  c (Tendo  nafcoAc  al  Pontefice,^  non  veggendo  i Fiorentini  piegare  nè  per  c6- 
forti,  nè  per  minacce , rimoffe  prima  con  grauiflìmo  (degno  il  Prelato  ebeei  rene- 
lla in  Firenzefil  quale  partitoli  a'  a a di  fertembre,  giunto  che  fu  à Siena  mandò  al-  ^ 
l'Arciucfc  ouo  che  pubblicale  la  città  e fubborghi  di  Firenze  efler  interdetti, accio 
che  riconofcendo  i Fiorentini  quella  difeordia  dal  Gonfi,  più  fieramente  contro 
fegli  commoucflcro . Ma  egli  benché  il  Configlio  chiamato  degli  80  non  li  fùlTo 
ragunato,  fece  col  confidilo  d'alcuni  dottori  ordinare  a fei  conuenti  de  Frati  mcn. 
dicanti,  che  non  ottante  qualunque  comandamento  in  contrario  come  ingiutto, 
doueflfero  celebrarci  diuini  vfficj,  altrimenti  IgombrafTero  dal  dominio  Fiorétino , 
appellando  intanto  dell'interdetto  al  Concilio  vniuerfale.  Et  nondimeno  fece, 
dalia  Signoria,  e da  X fcriuete  à quei  Prelati  che  in  Pifa  erano  venutile  infino  al- 
la venuta  de  Cardinali,che  di  corto  vi  s'afpettauano,  ad  altro  atto  non  procedette- 
ro; come  fu(Te  fpeziedi  riconciliazione  il  non  ferirà  man  piena  gli  huomini  gran-  C 
di,  i quali  non  che  fomiglianti  offefe,  ma  le  mediocri,  ò tepide  adulazioni  e feruigi 
offendono  grauemente . A quelle  contrarie  azioni  infra  di  loro  fen'aggiunfe  vn’al- 
tra,  benché  neceflaria;  Che  indirizzandoli  tuttauiai  Cardinali  alla  volta  di  Pifa_ 
feguitati  dalle  joo  lance, ambiando  il  Cardinal  Sanmalò , col  cui  configlio  & au- 
torità i Franzcfi  li  gouernauano,che  quando  egli  vi  fùlTe  arriuato,  i Fiorentini  fa- 
cendo della  neccflìtà  virtù, non  ardirebbono.e  perauuentura  non  potrebbon  man» 
darlcfuori . Fòla  Signoria  coftretta  mandare  il  primo  d'ottobre  al  Cardinale  già 
detto,  i 1 quale  attendata  à dar  buone  parole,  che  le  lance  non  verrebbono, France- 
lco  Vettori,  perche  gli  protettane  à vifb  aperto , che  non  penfalTe  in  modo  alcuno  D 
d'entrare  nel  lor  dominio  con  le  genti  che  gli  erano  (late  prohibite,  imperoche  fen 
za  hauer  altro  riguardo  fi  farebbe  proceduto  contra  di  loro,  come  contra  ni  mici 
della  lor  Repubfca . Conuc  nne,  che  l'orgoglio  Franzefe  cedette  alla  Fiorentina^ 
deliberazione,  permcttendoglifì  nondimeno  per  riputazioncdel  Concilio  & de 
Cardinali  1 j o arcieri  con  le  perfon affli  Ciattiglione,  e d'Odetto  di  Foia  Signore  di 
Lotrech,  che  da  principio  era  dato  dileguato  capitanodellc  3 00  lance  per  la  guar 
. dia  d'eflb  Concilio . Ma  quelle  cofe  benché  ammoUilTero  dopo  alquanto  l’animo 
del  Papa, non  erano  à tempo,  non  efiendo  anche  tutele  da  lui,  il  quale  eflendoG 
fatto  mezzano  della  reftitutione  di  Montepulcianoper  tenere  i Franzcfi  diicofto.,  e 
era  fuor  di  modo  inacerbito  per  lo  rumóre  (parlo , che  efli  verrebbero  armati  inu  ’ 
Pifa;  non  veggcndoancorache  nè  a'  Fiorentini  era  quefto  per  piacere . Onde  non 
volendo  trottarli  fprnuednto  per  tutti  i cali  che  potefleroauuenire,  non  meno  per 
la  congregazione  ,del  Concilio,  che  per  la  fama  dcll’ar  mi  gi  à dette , hauendo  più 
giorni  differito  di  darconclufionc  ad  alcune  pratiche  di  pace  col  Re  di  Francia,  lì 
riftrinfe  in  lega  col  Re  Cattolico  eco  Veneziani . La  qual  fu  pubblicata  la  prima., 
domenica  del  mefe  d’ottobre  in  Roma  in  Santa  Maria  del  Popolo  con  grandiflima 
celebrità , effendoui  prefenti  nonché  tutto  il  Collegio  de  Cardinali,  & gli  amba» 
feitdori  de  confederati,  ma  il  Pontefice  ifteffo.  Ne  capitoli  della  qual  legaconte» 
nendofi  principalmente  la  confetuaziooe  dell’vnione  della Chicla.dc  l'abbattiméto 
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A del  fopraftaute  feifma  del  Pifano  Concilio ,& de  fuoidifenfori,  venia  perconfe- 
guente  à conteneruifi  t'hauer  à proccurare , che  il  dominio  Fiorentino,  da  cui  il 
detto  Concilio  era  fauorito.à  fanità  fi  riducete  ; Ilche  per  miglior  via  cpiù  pron- 
ta e ageuole  non  parca  che  fi  poteffe  condurre  ad  effetto, che  colrimuouerc  da_ 
quel  gouerno  Piero  Soderini , & introdurui  la  cafa  de  Medici . Della  quale  effon- 
do capo  il  Cardinale  Giouanni,  non  fi  facea  dubbio  niuno , tri  pereffer  egli  Cardi- 
nale, e dalla  parte  del  Papa,&  per  cosi  alto  e fegnalato  beneficio  che  da  lui  riceuc- 
rebbe,  che  fuffe  perfeguir  fempre  per  lauucnirc  in  ogni  fortunal'autorità  del  Pon 
teficetilquale per  l'ardente dcfideriochehauca  di  cacciarci  Franzcfi d’Italia,  co- 
^ nofceua  ottimamente  di  quanta  importanza  era,  che  quel  dominio  fi  regolaffe  fe- 
condo il  voler  fuo  & dcconfcdcrati . Intorbidandoli  in  tal  modo  tuttauia  maggior- 
mente  le  cofe,  e Temendoli  che  il  Pontefice  voleua  far  capo  delle  fue  genti  in  Ro- 
magna, douchauea  mandato  il  Legato,  fi  fecero  in  Firenze  diuerfe  prouifioni. 
Impcroche  fi  cauarono  molti  de  cittadini  non  chedi  Pifa.ma  d'Arezzo,  di  Corto- 
na, c del  borgo  fecondol'anticocoftume  tenuto  dalla  città  in  limili  fofpetti.  Man- 
daronfi  per  guardia  dellacirti  di  Pifa  tfoo  foldati  di  Lunigiana , oltre  300  che  n'e- 
rano  in  Cittadella, Squali  tutta  la  gented’armefù  alloggiatati  Calcina,  Vico, 
Lari,  e Ponte  di  Sacco.  NelValdarno  difopra  furono  mandati  Commeffarj  per 
{lardelli  & lolleciti , le  il  Papa  come  minacciaua,  haueffe  voluto  tentar  alcuna  cola 
C per  la  via  di  Perugia . Ma  bifognando  per  i fopraftanti  pericoli  penfar  fopratutto 
alprouedimento  dedanari,  occorreua  Irà  gli  altri  difegni  di  trame  vna  parte  dal 
Clcro.Ncllaqualopinioncconcorrcndo  viuamente  il  Gonfi, come  quelli  à cui  era 
manifcfto  la  guerra  non  tanto  muouerfi  controla  patria,  quanto  contro  la  perfona 
propria,  non  gli  fu  fatico/o,  per  l’autorità  che  egli  hauea , di  vincere  il  partito  nel 
Configlio  de  richiefli . Ma  facendo  di  meflieriche  quel  fuffe  approuato  dal  Con- 
figliovniuerfale,  fi  potèchiaramente  vedere  quanto  maluolenticri  il  popolo  vi  fi 
volgeua;  percioche  propollo  il  panito  in  due  giorni,  non  prima  che  nella  feda  vol- 
, ta  fi  ottenne, e quello  molto  regolato  & riftretto . Onde  mi  fon  fatto  talor  mara- 
P uiglia,  che  alcunoautore  di  molta  grauità  habbialafciato  fcritto.non  effere  fiato  al 
Gonfi  difficile  dopoché  egli  parlò  al  popolo,  confortandolo  à vincer  la  legge , à 
tirarlo  alla  Tua  volontà.  Anzi  vinti  che  furono  a*  16  cf  ottobre  gli  otto  cittadini, 
che  douean  porl'accatto  a*  preti,  e à gli  altri  religiofi.de  quali  quattro  rifiutarono , 
t non  fi  potetter  infino  a'aj  vincer  mai  ali  altri,  fi  era  ftretta  la  pratica  di  coloro,  { 
quali  per  varj  rilpctti  non  volendo  à ciò  concorrere , contraftauano  con  le  fauo 
bianche  che  niuno  vinceffc  . Percioche  alcuni  erano  fpauenrari  dal  timore  della 
religione  . Ad  altri  come  poco  amici  del  Gonfi  non  aggradiua  cos’alcuna  che  à 
lui  piaccffe.  Ma  non  era  anchepiccolo  il  numero  di  coloro,  a1  quali  più  che  il  pub- 
g blico  il  priuato  intereffe  daua  noia;cffendo  poche  delle  famiglie  nobili , che  noru. 
haueffero  il  prete  ricco  de  benefici  in  cala.  Furono  finalmente  gli  otto  cittadini 
che  reftarono  à porre  l'attacco  a’ beni  ecclcfiafiici,  Baldaffarre  Carducci  dottore 
di  leggi,  Antonio  Camefccchi,  Niccolò  del  Viuaio.Zanobi  Borghini.Gio.Po- 
polefchi , Guglielmo  Angiolini,  & Bartolomeo Benintendi,  de  quali i due  vltimi 
furono  dell’ordincdegliartcfici . Infiammò  marauigliofamente  il  Pontefice  que- 
lla prouifione  fatta  in  Firenze,  & haurebbe  lenza  mettere  indugio  in  mezzo  volte 
le  lue  forze  & de  confederati  facilmente  contra  i Fiorentini , le  molte  ragioni  non 
haueffero  perfuafo  à douerfi  prima  cominciare  da  Franzefi  come  dal  capo  princi- 
pale; onde  s’empìèia  Lombardia  d'orribili  efanguinofe  battaglie,  epiùchemai 
fii  quella  bella  &nob3  parte  d'Italia  con  alcun'  altra  prouincia  afflitta  fcambieuol- 
iihr.  ritr.  Scip.  /imm,  P p mente 
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mente  hora  dall’armede  Franzcfi.&hordecon/cderati.  Pure  fentendo che i A 
Cardinali  di  corto  s’afpetrauano  in  Pifaperdar  principio  al  Concilio,  nonvollo 
perder  tempo  in  vn  Conciftoro,  oue  intcruennero  17  Cardinali  à dichiararli  Ico* 
municati;  la  qual  cofafù  cagione,  che  arriuatii  Cardinali  filmatici  a Fifa  il  pcnulr 
timo  giorno  d’ottobre,  c volendo  il  dì  d'Ogni  Santi  celebrar  la  meda  dello  Spinto 
Santo.dc  dar  principio  all’altrccerimonie  nel  Duomo,  ertendoappreffo  di  loro  per 
intrattenerli  il  Rodo  Ridolfi,  c Antonio  Portinari  Commcrtarj  à ciò  eletti  dalla  Re- 
publica,non  foto  nò  furono  dal  Clero, e dallafrcqucnza  del  popolo  accompagnati 
e fauoriti,  ma  fur  chiufc  loro  arditamente  le  porte  del  tempio  in  fui  vifo,attr  ibucn- 
dofi  gran  parte  di  quella  dimoltrazionc  à N.  . . Capponi,  il  quale  artiuato  g 
la  notte  precedente  àPifa,  fi  crcdcuahauer  quell’ordine  dal  Pontefice.  Onde  iù 
neceflario,  che  fi  riduccflero  à far  quelle  cole  nella  Chicfa  di  S,  Michele  , ma  con 
si  gran  querele  depredo  che  minacce  de  Cardinali , che  farebbono  ognicofa  in. 
tendere  al  Re  di  Francia  j Et  dcll'illedb  Odetto  di  Pois,  il  quale  hauea  ancor  titolo 
di  Luogotenente  del  Rc.maflimamcntc  che  nèPierodcl  NcroCapitano , ne  Lio- 
nardo  Strozzi  Podellà  erano  iti  ad  incontrarli,  come  con  pcrfonc  di  tanta  qualità 
ficolluma,  che  fi  potea  molto  ben  comprendere  hauerfi  tirato  addoifo  l'inimicizia 
del  Papa,  fenz'hauer  fatto  fcruigio  alcuno  al  Re.  Venne  contuttociò  ordine  de  X 
che  fc  bene  il  Clero,  nè  il  popolo  s'haueua  à sforzare  ad  intcrucnirc  alle  cerimonie  „ 
dicosì  fitto  Concilio,  non  fi  doucaperòa’  Cardinali  prohibire.nèleChrefe,  nè 
le  vedi,  nèivafidcl  facrificio.  Onde  a'  cinque  del  mefe  fù  celebrata  la  primi* 
felfionc  nel  Duomo,  ma fenza  far  ferrar  le  botteghe,  nè  intcrucniruiiMagiftrati, 
ilcheda  Cardinali  era  flato  ardentemente  richiedo.  Cantò  lamella  &prcdicò  il 
Cardinale  di  Santa  Croce,  huomo  oltre  la  chiarezza  del  fangue  molto  illudrc  per 
hauer  aggiunto  alla  dottrina  apparenza  di  buon  codumi , La  cui  ottima  fami* 
macchiò  in  gran  parte  il  crederli , che  per  elfer  egli  entrato  infpcranza,  quando 
fulfe  rnuorto  Giulio,  di  poter  elfer  acato  Pontefice , forte  dato  principal  cagione 
& autore  di  sì  gran  mouimcnto . Due  giorni  dopofi  leccia  feconda  felfionc,  c ce- 
lebrò il  Cardinale  di  Sanmalò,Iafcudo  il  carico  di  fcrmoneggiare  ad  vn  certo  Ab-  D 
bare  Zuccharia,  che  era  dato  de  primi  minidri  mandati  à Pila , perfonadotta&  di- 
fcrcra.ficome  al  Cardinale  fi  daua  carico  di  fuperbo  & di  temerario . Furono  poi 
pubblicate  alcune  codituzioni , fopra  le  quali  s ha  uè  ua  à deliberare,  riguardanti  a' 
priuilegj  di  coloro  che  interueniuono  nel  Concilio . Crcaronfi  curfori , riceuitori 
di  voti,  auditori  di  caufc,  citatori  di  contumaci;  Etdcliberolfi  per  l’impronta  del  ’ 
fuggcllo  del  Concilio  vna  colomba  con  parole  attorno  latine,  le  quali  clprimeflero 
il  Saaofanto  Concilio  Pilano . Dietro  le  quali  cofe  fi  cantò  l’inno  folito  à cantarli 
negli  accidenti  felici,  contenente  le  lodi  di  Dio . Diede!!  fopratutto  ordine  di  ce- 
le brarciuià  otto  di  la  terza  (cllìonc,  ma  non  con  animo  di  fermarli  à Pifa,  offendo  g 
i Cardinali  grandemente  trauagliati  in  trouar  luogo,  doue  citandoui  il  Papa , non 
poterti:  legittimamente  elfer  da  lui  rifiutato . Correua  ancor  fama , che  fentcndofi 
Santa  Croce  mal  fodisfattodcceruclli  de fuoi  colleglli,  fipentiuad’haucrmcrtq 
mano  ad  imprefa  sì  grande; onde  eglino  haueano  incominciato  à prender  fofpcttp 
di  lui , c quali  che  cautamente  il  guardauano  perche  non  fi  partirti: , Dolcuanfi , 
che  i Fiorentini  non  facelfcro  inftauza  che  il  popolo  gli  crcdcdc,  & che  non  man» 
daflcro  qualche lor  Dottore  ò Prclatodotto, il  quale  trouando  lacaufaloro  cflcr 
vera,  fi  volgcrtero  à fegifirla  non  folocon  lo  fpirito , ma  con  l’arme  temporali,  ccr» 
cando  per  ogni  via  di  far  quella  caufa  comune  con  la  Republica.  A’ Fiorentini 
dall’altro  canto.  Se  a’  Magiftrati  fpczialmcntc  checrano  in  Pila  non  daua  piccola 
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A anfietà  d'animo  il  vederli  meglio  che  Soocaualli  barellieri  in  quella  città  balbet- 
tamene di  corro  più  di  300  altri,  la  maggiorpartc  armati,  non  che  d’arme  ordina- 
rie.ma  da  guerra;  benché  iX  v’haucffer  mandato  Niccolò  Machiauclli  con  ampie 
commiltioni  di  metter  tante  genti  in  Pila, che  in  qualunque  numero  de  forefticri 
non  fen’haueffeà  temere . Similmente  ancorché  s'ingegnairero  di  tenerli  ben  pro- 
ueduri  e douiziolamentcdcllcgralcenecelfaric forniti  .lVdire  ogni  giorno  mille 
«manchi, equelchecpeggiomolti  atti  pieni  d'arroganza  &di  temerità  delle  fa- 
miglie cosi  de  Vefcoui,  come  de  Cardinali,  era  vn'impaccio  Se  vna  noia  fuor  di 
modo  intollerabile . Ma  diuerli  accidenti  quali  in  vn  tempo  fucccduci , affrettando 
jj  il  part.rdi  Pila , liberarono  l'vna  partcSe  l'altra  da  quelle  molcftie . Impcrochc  il 
giorno  che  fegul  alla  feconda  felfione  per  vna  differenza  nata  tri  due  foldati  di 
cittadella,  & alcuni  Franzeli  pcrcontod’vna  meretrice,  hebbe  a piè  del  ponteuec- 
chio  à farli  vna  granimlchia,  concorrendo  ciafcuna  delle  parti  prontamente  con-, 
l’arme  in  difefa  degli  amici  Se  compagni  loro . Faceua  oltre  à ciò  il  Cardinale  d’Al- 
bret  vn  grande  fcalporc , minacciando  di  vcndicarfcnecontra  il  primo  Fiorentino 
ch'egli  incontraua.peròchc  hauendo  vnluo  famigliare  mcrcatato  per  lui  davno 
da  Pontedi  Saccodue  Falconi,  gli  erano  con  molto  poco  rilpctto  flati  incantati  Se 
tolti  da  Gio.  Borromci , il  quale  dicendo  haucrgli  incontanente  mandati  al  Mar- 
chele  di  Mantoua,  hauea  mozzo  à Piero  del  Nero  ogni  opportunità  da  preftarui 
~ rimedio . Ma  la  zuffa  leguita  il  giorno  feguente  tra  il  pontcuccchio  Se  S.  Michele 
pur  per  conto  di  femmine  infra  vno  Spagnuolo , Se  vn  prouigionato  della  Kepub. 
sbigottì  grandementei  Cardinali,  chceranoinquelltiora  in  S.  Michele  ragunati . 
Imperochci  battaglioni,  i quali  erano  alla  guardia  del  pontcuccchio  veggendo  in- 
nanzi a' loro  occhi  oltraggiare  il  prouigionato,  lì  milero  alcuni  di  loro  a difender-. 
Io,  quando  auueggendofi  diciòcerti  Spagnuoli&  Franzeli  di  sù  le  Icaleedi  S.  Mi- 
chele, vennero  con  grand’impeto  ad  inucftirgli.  11  calo  del  giorno  paffato  hauea 
meffo  in  gclofia  ciafcuna  delle  parti,  onde  nonrimafe  pur  vno  di  quelli  che  porta- 
unno  ai  me,  che  non  cntraffccon  grande  ardore  in  mezzo  della  zuffa,  ingroffando 
D tuttauia  per  lo  fpaziod’vn'horacon  tanta  furia,  che  fei  Capitani  principali  non  fi 
metteuanoàdiuiderli.cnonfùffcitobandoda  partede  magiftrati , che  lotto  la- 
pena  delle  forche  cialcuno  fi  riduceffea'luoi  ordini,  farebbe  agcuolmcnte  leguita 
quel  dì  vna  grande  vccifione.  Furonucne  nondimeno  feriti  molti  dall’vna  parte , 
Se  dall'altra,  tra’ quali  Chiattiglione  benché  leggiermente  in  vnacofcia,  e morto- 
gli vn  feruidorcà  lato,  con  due  foldati  de  Fiorentini , Perla  qualcofa  la  tei  za  fcf- 
lionc, che  fi douca celebrare  a’  1 5,  ficelebrò  a’  1 a,  nella  quale  trafportarono’il 
Concilio  a Milano,  ouc  la  prima  leflione  haueffe  à celebrarli  il  dì  di  Santa  Lucia-  • 
Ma  per  rimaner  ben  difpofli  con  la  Republica , Se  non  moftrar  che  reftaffero  offelì 
_ delle  cole  fuccedute , furono  da  tutto  il  Concilio  mandati  a 1 2.  bore  à chiamare  i 
Magiftrati  nel  Duomo; oue  il  Cardinale  di  Santa  Croce,  à cui  quello  carico  cra- 
ftatocommcffo,  con  parolepienc  di  molta  grauità ringraziò  i Signori  Fiorentini 
del  cortcfe  modo  d'hauerli  intrattenuti,  loggiugncndo  la  lubitalorpartitacffcrc 
proceduta  da  buone  cagioni,  e che  di  tutto  ciò  harebbono  datoconto  particolare 
al  Re  Chnftianinimo . Diceuaappreffocomed'vniuerfalc  confcntimento  sera 
deliberato  di  mandare  ambafeiadore  al  Pontefice  vmilmcnte  Applicandolo  à ri- 
maner contento  di  riformar  la  Chicli  di  Dio;  & che  eglino  in  quanto  alle  perfo- 
nc  loro  fi  fottomcttcrebbono  volentieri  Se  prontamente  à qualunque  pericolo  per 
veder  la  quiete  Sevnionc  di  Santa  Chiefa.  In  priuato  domandarono  d’effer  ac- 
compagnati per  lor  ficurtà  d 'alcun  numero  di  caualeggicri  ; Sedie  il  Ridoifi , Se  il 
i'fttr.Fm.Scif.Amm.  Pp  a Portinari 


300 


o ai  ibi  a ro 


iyta 


IJI2 


Portinaia  Commeffarj  fuffero  con  eflo  loro  infino  ì Milano.  Fù  rifpofto  alle  ceri- 
monie conucnicntcmenreda  magidratidePifani;  & i X pcrmifcro  che  intìna  à 
Lucca  fùffero  accompagnati  come  haueano  chiedo  ; ma  non  già  de  Commrilàrj 
infino  a Milano»  non  veggendocon  che  lor  dignità  ,&  che  gioua mento  potcffcro 
a’  ( 'ardmali  recar  gli  huominidella  Republica  ouela  lor  giuridizionc  & forze  non 
fidendeuano.  Cosìcongrandiffimo  piacer  de  fiorentini,  del  popoloPifanà  ,& 
del  Concilio  ideilo  fi  partirono  tutti  il  giorno  feguente,  fuorché  Aibrer  , il  qual 
parti  l’altro  giorno . Talché  a*  1 5 di  nouembrc  non  era  in  Pi  fa  refiata  pur  orma  di 
quel  Concilio.  Dato  fine  nel  modo  che  fi  è detto  a quedo  impaccio,  nerimaneua 
vn  maggiore  : percioche  affaldo  il  Redi  Francia  dal  Papa  & da  confederati, domà- 
daua  a’  Fiorentini  con  indanza  grande,  non  folo  quello  che  per  patti  della  lega  gli 
erano  obbligati, maaiuti  tali,  chela  Corona  di  Francia  haueffe  eternamente  à ri- 
conofcerc  la  conferuazionc  delle  cole  che  haueua  in  Italia  dal  popolo  Fiorentino. 
Intorno  la  qual  richieda  diuerfccran  le  di  (pure,  che  Iene  ficcano  nella  Città,  non 
parendo  alla  maggior  parte, che  con  nuoua  ingiuria  sTiaucffe  à offendere  l'animo 
del  Papa  & de  confederati,  in  feruigio  malli  inamente  d vn  Re,  à cui  erano  dati  co- 
dienti pagar  fomma  notabile  di  denari , folo  perche  non  li  molcdaffc  intorno  la_. 
ricuperazione  di  Pifa . Altri, &trà  quediardentefidimodraua  il  Gonfaloniere, 
non  ifiimauano  che  in  guerra  cosi  importante,  la  quale  fcn"haucua  à portar  l’inte- 
ra vittoria,  òperdiradcll'vna  delle  parti, fi  doueffe  dare  in  sii  queda  tcpidczza.pcr- 
ciochecon  la  vittoria  de  confederati  non  pcrdcrcbbon  meno  di  quel  che  farebbo- 
no  aiutando  i Franzcfi  gagliardamente,  poiché  in  ogni  modo  ficcano  contro  a’ 
confederati,  & vincendoli  Re  di  Francia,  farebbe  così  amara  la  memoria  di  non 
haucrli  porto  aiuti  conucncuoli  à tanto  bifogno,  che  farebbono  venduti  & taglieg 
giati  crudeliffmiamente  da  lui,  non  meno  che  fc  i nimici  fuffero  redati  fuperiori . 
Vinfe  in  ogni  modo  la  fentenza  contraria  di  non  entrar  in  nuouc  brighe  ; perche 
nondoueaàchichc  fiaparerpoco,  nè  ingiudo l'offcruar le  promeffe,  effondo  gli 
animi  di  molti  uguagliati,  non  meno  per  trouarfi  la  città  interdetta , comcche  al- 
cuna volta  fuffe  dato  l’interdetto  fofpcfo,  che  per  alcuni  fegni  del  Ciclo;  i quali  più 
che  in  altro  tempo  haueano  marauigliofamente  sbigottito  ciafcuno , parendo  che 
Iddio  minacciane  non  meno  le  cofc  facre , che  le  profane  ; percioche  di  due  factte 
cadute,  IVna  hauca  percolici  la  cupola,  & in  quella  rotto  alcuni  marmi,  & fatto  al- 
quanto di  apertura;  l'altra  data  nel  campanile  del  palazzo  hauea  fatto  mcrauiglio- 
« effetti;  perche  penetrata  per  diuerfi  luoghi , infin  nella  Cancellarla  delle  Ri- 
formagioni,  hauea  quiui  aperta  vna  caffi , & trattone  le  borfe  oue  era  ilconfiglio 
degli  LXXX.  Quindivfcirafùorihaueagraffiatocerri gigli  d’oro fopra  riporta 
del  Palagio,  rotta  ri  bafe  che  fodencua  il  Dauit  di  bronzo  di  Donatcllo,chc  daua^ 
nel  mezzo  della  Corre,  & dello  foglia  della  porta  principale  tolto  via  vna  picria_, 
comccon  macdreuole& diligente  artificio  ciò  fulfc  fatto.  Attendendo  dunque., 
piùd  mitigare,  cheàdarcagionc  dinuoui  fdegni,  fù  mandato  Francefco Guicciar- 
dini, coluichc  fcriffe  l'Idoria, al  Red'Aragona  per  giudificarlecofe  della  città,  ma 
concommeflioni  tanto  ridrette.che  poco  ad  altro  giouarono,  che  ad  inaceibir  l'a- 
nimo del  Re  di  Francia,  il  quale  fecondo  ri  natura  de  Principi  grandi  già  fi  tenca^ 
offefopcrnonhauerconfeguiro  interamente  quel  che  chiedea.  Già  era  entrare 
l’anno  1512  famofopcrdiucrfiaccidential  pari  di  qualunque  altro  inltalia;  per- 
cioche in  qutdo  loccedetrcroFacchcggrimcnti  di  città, battaglie  fanguinofe , mu- 
tazionidiàjrati.&con  cofc  lagrimeuoli  & amare  di  quelli  che  furono  fortunati  & 
fclicbpcrochcinqucflofurono  i Franzcfi  cacciati  dal  poffeffo  della  Lombardia, 
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A in  quello  ri  pigliando  la  Sede  Apodolica  la  fua  antica  macdà.diuenne  quali  Signo- 
ra di  tutta  la  Komagna,  & in  quedofi  dette  quella  forma  & regola  dello  dabilimc- 
todellccofccheancordura.  Mi  fri  tutte l’altre  Prouincie d’Italia,  memorabile^ 
lenza  alcun  fallo  fu  quell'anno  in  Tolcana,  si  per  lo  lacco  di  Prato,  & cacciata  del 
Goni.  Sodarmi  di  Firenze,  à cui  puoi  arrogere  la  mortedel  Pcrrucci  in  Siena.come 
per  lo  ritorno  de  figliuoli  & nipoti  di  Lorenzo  de  Medici  alla  patria,  lotto  il  go- 
ucrno  & reggimento  della  qual  famiglia,  benché  d’altro  ramo,  ancor  lì  ripofa^ . 
Duraua  adunque  per  aprir  più  agcuolmcntc  la  ftrada  alle  future  tcmpclle , ancor 
l’interdetto  in  Firenze,  conciolìacofache  haucndolo  il  Papa  fofpefo  verfo  il  fino 
j del  precedente  anno,  purché  fi  le  uattc  l'impofizionea'Preri,  non  fcn'cra  fatto  cttc- 
cuzione  alcuna;  perche  quegli  che  prima  l'hauean  dilfuafo  , veggendo  che  il 
Confai-  a' confòrti  del  Cardinale  luo  fratello, checradatochiamaroàRoma  dal 
Papa,  non  lene  moflraua  più  caldo  a farlo  rifeuorerc  come  prima, incominciauano 
à dclìdcrarlo,  & biafimauano  d Gonfi  che  per  priuati  corri  modi  fi  lafciaffe  fuolgcre 
dalla  prima  opinione . Anzi  l'attribuiuanoà  colpa  grandiflìmajche  non  fi  cflendo 
potuto  vincere  nel  gran  configlio,  che  il  prolungare  ò annullare  la  già  detta  im- 
polizionefi  ri  metteffe  al  configlio  degli  LXXX,  egli  impedire  tuttauia  che  fi  ri- 
lcuotelTe.  Aiutauanoà  mantener  queflidifpareri nella  città  lediuerfe  nouclle, 
horà  profpere  & hora  auucrfc.così  de  Frazcfi  loro  cófcderati.come  dcll'Elercito 
^ deconfcdcratinimici.pcrcioche  dopodueauuilì pocolieti,  di  Bologna  a’28  di 
gennaio  incominciata  à battere  dalla  lega  ecclcfialtica,&di  Brefcia  a'  a di  febbraio 
ribellatali  da  Franzcfi,  n erano  in  pochilfimi  giorni  fopragiunti  due  profperiffimi, 
Gallone  di  Pois  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Italia  a' 5 di  febbraio  entrato 
inBologna  haucrla  gagliardamente  munita,  & quindi  partito  hauer  per  cammino 
a’  1 5 rotto  Gio.  Paolo  BaglioncGoucrnatorede  Vcnetiani  alla  Torre  del  Magna- 
nima, dea'  1 9 riprefo  Brefcia,  Se  quella  pcrlettere  di  Pier  Filippo  Pandolfini  am- 
bafeiador  della  Rep.  appo  i Franzefì,  benché  non  fcnzadolore  effer  crudelmente , 
de  con  morte  di  più  di  6000  perfone  Rata  faccheggiata,  con  tanta  gloria  del  capi- 
D tano  Pois  & de  Franzcfi  ,chc  parca , che  niuna  cofa  doueffe  più  refifterc  alla  loro 
virtù  de  al  loro  impeto  in  Italia . Non  perciò  fi  lafciaua  di  proccurar  d'acquietare  il 
Papa  per  la  cofa  dell'interdetto,  fcriuendo  malli  mamentc  Antonio  Strozzi.il  qua- 
lecraambafciadorcàRoma, chele  la  impofizione  foprai  beni  Ecclefiallici  li  ri- 
fcuoreffe,  farebbe  ilPonrefice  por  le  mani  addotto  à tutti  i mercatanti  Fiorentini, 
che  erano  in  sii  ifuoi  tenitori-  Erafi  per  quello  rifpcttoconchiufo.che  iprti  pa- 
gatter  fidamente  le  fpefe  fatte,  deifalarj  degli  vficiali,  deche  del  rimanente  non., 
fuffero  molcllati,  maperfeuerando  il  Pontefice  coflantiflimo  à non  voler  che  fi 
pagattecofa  alcuna,  fùlaSignoria  entrata à marzo coftrctta  ordinare  àgli  vficiali 
j che  non  ri  fcuotelfero;  ancora  che  ella  non  potette  annullar  quello,  che  per  lo  gran 
Configlio  era  flato  deliberato . In  quella  guifa  hi  poi  per  opera  di  Giouanm  Goz- 
zadini  Bologncfc  de  Chericodi  Camera  tolto  via  l'interdetto,  defiderando  il  Pon- 
tefice, oue  po teua  farlo  lenza  offender  la  maellà  della  Sede  Apoflolica.non  inafprir 
in  modo  1 Fiorentini,  che  difpcrati  di  hauer  pacealcuna  con  lui , fi  dettero  del  tutto 
inpredaal  Rèdi  Francia;  per  la  qual  cagione  hauea  egli  del  mefe  d’aprile  manda- 
to lotto  nome  di  Nunzio  il  già  detto  Gozzadini  à Firenze . Nè  era  (limata  punto 
vana  quella  diligenza  in  quel  tempo  .‘percioche  dando  le  cole  d'Italia  per  tarmi 
commette  da  sì  gran  Principi  in  bilico,  fi  fapea  quanto  tracollo  poteano  dare  alla 
bilanciai  Fiorentini,  ogni  voltacheòco  loro  denari, ò con draordinarie forze  fi 
futtcr  volti  à voler  fauorirc  il  Re  di  Francia . Il  quale  domandando  alla  Republic» 
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clic  volcfle  prolungarla  lega  che  hauea  /eco,  laquale  fra  poco  tempo  era  per  ter-  A 
minare,  non  netraheua  recito  condufioiK,  volendo!  Fiorentini  fcruirfi  del  bene- 
ficio del  tempo,  & veder  ouc  le  cofc  erano  per  riufeire;  quando  dando  ii  Gonfi  in- 
ficine con  la  Signoria  il  lunedi  della  Pafqua  di  refurrettione  alla  meda  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  giunfc  in  sù  le  1 4 hore  vn  corriere  ; il  qual  portaua,  come  venuti  alle 
roani  l’E/trcito  Franzefe, àcquei  della  lega  lotto  Rauenna  il  di  precedente  alle  1* 
hore,  quel  della  lega  era  (lato  rottocon  mortalità  grand ifliroa  d’huoinini . Pendìi 
quattro  di  ad  hauer  il  fecondo  auuifo  dall'ambaiciador  della  Republica  ; ilchc  ha- 
ucadatograndiffimanoia&ammirationeàiutta  lacittà,  pcrloquale  piudiftin- 
tamente  s’intefc  l'ordine  della  battaglia  & ogni  particolare  fucceflò , ma  che  il  dati  j 
no  della  morte  di  Pois  Capitano  generale  de  Franzcfi  hauea  pareggiato  l'vtil 
della  vittoria . Eranli  nondimeno  alla  fama  & potenza  dcll'Efercito  vincitore  per- 
dute quali  tutte  le  città  principalidella  Romagna . Le  quali  riceuute  dal  Cardina- 
le Sanleuerino  Legato  del  Concilio  Pifano,  in  tempo  che  Giouanni  de  Medici  Le- 
gato del  Pontefice  fatto  prigign  nella  rotta  fi  trouaua  in  man  de  Franzefi . parea 
cherapprelenta/ferola  reuma  dello  Stato  della  Chiefa,  maflmiatnentc  che  oltre 
gli  altri  malfide  le  genti  morte  nella  giornata  .coloro  che  ridiedero  à fuggire , fu- 
rono per  tutto  malmenati  da  paefani , & già  per  molti  rifpetti  era  il  nome  dt» 
Franzcfi  tremendo  in  Italia . Onde  parea  che  Io  Stato  de  Fiorentini  venilfe  per 
molto  tempo  ad  alficurarfi,  dipendendo  elfo,  & perle  frcfchc  conucnzioni,  & 
per  l'antica  inclinazione  dalla  fortuna  di  Francia,  hauendo  il  Gonfidi  500  huo- 
mini  d'arme  che  tcnea  la  Republica  mandatine  300  al  fcruigio  de  Franzefi  . 
Contutrociò  non  permifero  che  nel  lor  dominio  crudeltà  ò villania  alcuna  fi  fa- 
cefle  contra  coloro,  chedalla  giornata  fuggendo  per  quindi  padadero.  Et  c (Ten- 
do propofto  da  alcuni  Cardinali  al  Papa  da  tanti  pericoli  circondato , che  fi 
doueflero  richiedere  i Fiorentini  per  entrar  di  mezzo  à trattar  la  pace  tra  la  lega 
& il  Re,  non  fenetnoftraron  lontani,  anzi  liccueronocon  molta  allegrezza  il  Pre- 
fidente di  Granopoli  mandato  dal  Re  per  quello  effetto  medefimo,  inclinato  an- 
cor egli  alla  pace , non  meno  per  l'antica  & naturale  religione  di  quella  Corona  D 
verfo  la  Chiefa  di  Dio,  che  per  trouarfi  ii  fuo  Efcrcito  dopò  la  vittoria  in  molti 
difordinitrafeorfo.  Ma  incominciando  nell'animo  del  Papa  à mancarla  paura,  à 
cui  Giulio  de  Medici  mandato  dal  Legato  hauea  (atto  intendere  il  danno  di  chi 
hauea  perduto  non  edere  di  gran  lunga  fiato  maggiore  di  coloro,  che  haueano 
vinto, & andando  veramente  le  cofc  de  Franzcfi  ogni  giorno  in  maggiorconfufio* 
ne,  incominciarono  marauigliofamcnte  à mutar  fàccia , da  che  fi  potè  manifefla- 
rocntc  vedere , di  quanta  caligine  fieno  cinti  gli  auuenimcnti  de  mortali,  non  po- 
tendo capir  nell’animo  d’alcuno , che  onde  il  Pontefice  hauea  à cader  nel  profon- 
do delle  miferie , indi  riforgede  nel  colmo  della  gloria  & felicità  fua  . Hauendo  £ 
dunque  dato  il  terzo  giorno  di  maggio  principio  al  Concilio  Lateranenfc.cho 
come  addietro  fi  dide,  già  era  fiato  intimato,  effondo  il  Cardinale  de  Medici,  ben- 
ché prigione,  da  medefimi  vincitori  come  vero  Legato  per  conto  dell'indulgcnzc 
riconofi  imo,  venute  nouellc.come  gli  Suizzeri calando  giù  dalle  montagne  veni- 
mmo à porgergli  gagliardo  foccorfo,  & per  quello  incominciando  à tornare  fenz* 
alcuno  contrailo  alla  fua  vbbidiéza  le  terre  perdute  della  Romagna , & già  l'Efcr- 
cito  rimedòfi  in  ordine  inuiarfi  verfo  Milano  per  cacciare  i Franzefi  d'Italia , fi  ror- 
naua  per  confeguente  in  Firenze  à temere , non  dall'animo  adirato  del  Pontefice 
qualche  gran  danno  fi  riccuedèifapédo  che  egli  come  ricordeuoledell‘ingiuric,& 
fermo  ne  fimi  proponimenti , non  era  per  Ufciar  andar  fenza  gaftigo  dii  Thaueua 
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offcfo.Nè  fu  tutto  il  mefe  di  giugno  fimto,che  con  marauigliolà  mutazione  di  for- 
tuna,! Franzefi  poco  dinanzi  orribili  & fpauétofi  à tutta  Italia, furono  có  lode  incrc 
dibile  del  Pontefice  Giulio  d'Italia  cacciati . E (fendo  per  ciò  al  Gonfi  riferito , che 
s'haueflc  curaipcrciochc  oltre  i nimici  di  fuori,  era  in  Firenze  chi  contra  la  fua  vita 
vcgghiaua.non  andò  fecondo  l'anticocoftume  della  cittì  la  matnna  della  fcfiiuità 
di  San  Giouanni  a far  l’offerta  co  Signori  & capitani  di  pane , nè  ritenne  gli  amba- 
feiadori  de  Principi  àdefinar  ficco,  ma  quali  prefago  della  futura  fuentura,  (e  ne 
flette  in  camera  priuatamente,  non  fapcndo  con  magnanimo  partito  trouar  ripa- 
ro a' fopraftanti  pericoli.  Già  tuttauiafopragiugneuano  nouclle.chc  sbigottiua- 
no  l'animodel  Gonfi  IlCardmaldc  Medici  nella  partita  de  Franzefi  di  Milano 
tolto  loro.efferfi  ridotto  in  luogo  ficuro  ideile  3 00  le  zoo  lance  de  Fiorentini  ef- 
fcre  fiate  fualigiateda  Veneziani,  & per  colmar  ogni  cofa , venne  ordine  dal  Pon- 
tefice, che  della  cacciata  fatta  da  Franzefi  d'Italia  Iene  doucffcroin  Firenze  far 
proceflìoni,  & render  lodi  alla  Diuina  Macfta . Ma  tenuto  di  ciò  pratica  fu  confi- 
gliato, che  lenza  opporti  lafcialfcro  all'Arciue feouo,  à cui  l'ordine  veniua  indiri  t- 
to.efeguir  il  comandamento  del  Papa  . Nondimeno  non  fu  dal  canto  del  pub- 
blico fatto  fegno  alcuno  d'allegrezza , non  andatoia  perfona  viuente , altro  che  i 
Cherici , non  compagnia  purdi  fanciulli,  non  magiftrato  di  qualunque  forte , non 
lafciatofonat  le  campane  di  Palazzo,  nècofa  alcuna  alma  di  quelle  pcrmeffo,  cho 
in  limile  celebrità  fi  cofiumano . Vlrimamente  giunterò  lettere  dell'ambafciadore 
cbedimorauainRoma,  per  le  quali  recitate  nel  configlio  degli  LXXX  il  decimo 
giorno  di  luglio  fi  Iacea  intendere;  come  egli  chiamato  dal  Papa , haucua  hauuto 
in  cómetfionc  di  fcriuere  à Firenze, che  fi  fàceffeopcra,chc  il  Gonfi  Soderini  al  fuo 
vficio  rinunciatfe,  alt  rimonte  che  egli  procederebbe  conara  di  loro  con  l’arme  non 
meno  fpirituali,cbc  temporali,  & che  non  l'vbbcdendo  , tardi  s'auuedrebbono 
delfici  ror  loro . Et  nel  medefimo  tempo  s'intetearome  Lorenzo  Pucci  datario  del 
Pontefice  ne  veniua  alla  Città  mandatoda!  Papa  in  porta , ma  fpedito  con  tanta-, 
legrctczza  in  Roma,  che  tenuto  occulto  alfiambafciadore  della  Republica,fen’heb 
be  auuifo  da  priuatc  perfonc,  che  per  vie  indirette  alla  lor  notizia  era  peruenuto . 
Furongli  mandati  otto  cittadini  incontro  àriceuerlo,  & egli  nella  prelenza  de  Si- 
gnori, de  de  X de  d'altri  cittadini  condotto  à vdienza  aperta  efpole  l'ambafciara^ 
del  Papa . la  quale  infomma  contcneua,chc  hauendo  Sua  Beatitudine  fatta  vna  fin- 
ta Se  vtil  lega  perla  quiete  Se  ripofo  d’Italia  con  l'Imperadore,col  Re  d’Inghilterra, 
col  Redi  Napoli,  Se  con  altri  Principi,  confortaua  il  popolo  Fiorentino  ad  entrar 
ancor  elfo  in  detta  lega,  pervadendoli  à non  effer  più  contumaci  a’  ricordi  paterni 
diedri  Pontefice;  il  qualenon  hauendo  mai  tralafciato  vficio  alcuno  per  ridurre  à 
finità  i Fiorentini,  gli  hauea  Tempre  trouati  duri  Se  oftinaria  fiioigiufti  defiderj. 
Onde  fan  bbc  alla  fine  fiato  epftrecto  venir  ad  atti  ; i quali  quanduegh  hauede  vo- 
luto, non  tulle  fiato  più  in  fuo  arbitrio  di  riuocare.  Rifpofe  à quella  vltima  parte 
il  Gonfaionier  Soderini  ampiamente  ; Se  riandate  le  cole  pallate,  moftrò  come  da 
Fiorentini  non  era  mai  refiato  di efferc  Se  di  moftrarfi  vmili  Se  vbbidienti  figliuoli 
verfo  la  Sede  Apofiolica,  mache  fé  Sua  Santità  intendeua  proccurar  il  bene  Se  vti- 
lc  della  Rcpubhca,  con  procacciarla  reftituzionede  fuoi  fuorufcitiSeribclli;  quello 
firimctteua  al  guidino  di  coloro,  che  in  teodeuano  ben  le  cofe  del  mondoaion  ef- 
fondo altro  il  tentar  ciò,che  il  cercar  d’opprimere  la  pubblica  libertà . Ma  che  in 
quanto  la  lega,  la  Reputi,  fecondo  il  luo  {olito  cofiume , ne  trattarebbe  co*  fuoi 
cittadini, Se  le  gli  farebbe  intendere  quello  chcfuflc  il  piacere  del  popolo  quanto 
prima.  Hauendo  i X in  tredi  continui  di  dò  confultato  con  fei  cittadini  per  quar- 
tiere. 
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tierc,  commi/ero  la  cura  del  rifponderc  adOrmannozzo  Deti  dottor  di  leggi  vno 
de  X , à Gio.  Batti  ila  Ridolfi,  à Pier  Guicciardini , & à Lorenzo  Morelli . Ma  non 
fi  venendo  à reci  fa  conclufione  della  lega , Rimando  i Fiorentini  effer  proporti, 
quelle  cole  per  Ipiccarli  da  Franzcfi,  & per  poter  pofeia  più  ageuolmcnte  al  defi- 
dcriodecollcgaticondurli.benchcoffcriffcro  pagar  loro  qualche  fomma  di  mo- 
neta, reftarono  le  cole  nello  Rato  di  prima.  Siche  dachi  giudicaua  lenza  paffiooe 
non  fi  faceua  dubbio,  che  le  cole  baueffero  à turbarli . & per  qucRo  fi  proccuraua- 
no  de  remedj,  ma  con  tanta  lentezza  & lolpenfion  d'animo , che  offerendo  il  Vc- 
feouo  Gurgcnle  ambalciadorc  dell’Imperadore  à Gio.  Vcttorio  Sodcrini  amba- 
feiadore  della  Repub.  appo  lui,  che  ogni  volta  che  ella  pagaffe  à Ma  (Umiliano  qua- 
ranta mila  leudi  non  farebbe  moleffata,  non  lù  in  Firenze  chi  fi  rilolueflc  ad  accet- 
tare così  vtil  partito,  è perche  Rimaffero,  che  Celare  lolo  à tanto  non  baRaffc , o 
che  pur  malageuolmente  contra  le  lopraflanti  rouine  della  crucciatalortunafi  tro- 
tti riparo.  Rimanea  dunque  campo  più  aperto  di  temere,  che  di  Ipcrare  ; malfi- 
mamente  che  effendo  i capitani  dell'Elcrcito  della  lega  ridottili  à far  dieta  in  Man- 
toua,  non  li  porca  venir  à luce  di  quel  che  in  ella  dieta  fi  tratraffe;  ma  allor  crebbe-* 
molto  più  il  timore  & la  conlulione,  quando  finita  la  dieta  & tornato  il  Viceré  in- 
fili Bolognelc,  oue  le  genti  Spagnuolc  li  ritrouauano,  scintele,  & hcbbeli  per  indu- 
bitato,cnc  egli  quindi  molToficodenari  de  Medici , ne  veniua  verlo  Firenze,  te- 
nendo la  viadotto  Stale,  conanimo  di  rimuouere  il  Gonfi , &di  mutare  il  gouetno 
della  Rep.  .poiché i Fiorentini, li  come  cflidiccuano,  moflrandoli  cfprcITi  nimici 
della  lega,  &dclnome  Italiano,  haucano  mandato  le  lor  genti  in  aiutode  Franzcfi. 
Fù  ancora  queffa  conlulione accrelciuta  in  gran  parte  per  nuoui auuifi  fopragiun- 
ti,  come  ne  confinidel  dominio  fi  era  congiunto  eoi  Viceré  il  Cardinal  de  Medici-, 
à cui  il  Papa  per  dargli  maggior  riputazione  hauca  dato  titolo  di  Legato  di  Tolca- 
na,  deche  lecocran  venuti, benché  lenza  le  lor compagnic,alcuni condottieri  dd 
Papa  ,&ogni  cola  moRrarfi  finalmente  in  fauore  de  confederati.  Rcftaua  in  tan- 
te difficulta  qualche  fpcranza.chc  cflcndo  per  il  gran  lecco  mancamento  di  farine, 
non  eracofa credibile, che l’Elcrcito  purché  trouaffe  piccolo  & breuc contraffo, 
poteffe  lungo  tempo  in  T olcana  intrattenerli . Ilche  nondimeno  fìt  la  rouina  ma- 
nifeRadi  quello  Stato,  effendo  le  cole  riulcite  molto  più  facili  che  altri  non  fi  ha- 
uca datoà  credere . Mandò  la  Signoria,  fatelo  che  hebbe  la  moffa  di  qucRe  gen- 
ti, ambalciadori’al  Viceré  per  vedere  le  li  trouaua  forma  diconuenirleco,  &tro- 
uandoloRar fermo  in  voler  rimuoucreilGonfi, come  huomo  che  leguitaua  lt« 
parti  di  Francia,  &di  rimettere  i Medici  in  cala,  col  ripigliare  la  forma  del  gouer- 
no  di  primaauanti  la  cacciata  loro,  il  Gonfi  fatto  lagunare  il  gran  Configlio, dicefi 
che  parlòa*  cittadini  infimi!  maniera.Trè  fono  le  cole  prefi  iridimi  cittadini  chedo 
manda  da  noi  il  Viceré  i le  quali  ottenendo  rimuouerà  l'armi, concheciviene  ad 
affaltarc,  ch'io  fiapriuato  dì  queftomagifirato  datomi  da  voi,  che  il  goucmoliri- 
duca  al  modo  di  prima,  & che  i Medici  fieno  refiìtuiri  alla  patria . Le  quali  colta 
non  più  che  in  due  fi  riducono,  nella  rellituzione  de  Medici , & nella  mutazion  dd 
gouerno;  percioche  mutandoli  il  gouernO,  &hauertdolì  à creare  il  Gonfaloniere^ 
ogni  due  meli,  chinonvedeefferancornoceffario,cbelitoiga  il  Gonfalonerato  à 
vita.  £iinuer«lenonfihaueffeadhauerriguàrdoad  altro  che  aHa  Icorza,  &à 
quel  cheap  pardi  fuori  di  queflc  domande , elleno  non  fono  perauucntura  nè  fu. 
pcrbc.nr  ingiù  Re  .percioche  quale  di  noi-,  il  quale  trouandofi  di  lungo  tempo  fcac. 
ciato  dalla  patria  fùa,  non  delideraflc  d'effer  à quella  reffituito  ? Er  che  della  digni  - 
rade)  Gonfalone  tato  partecipino  più  cittadini#  piùfpeffo,nèciòèda  hia  limarti, 
.««Ùfe  effendo 
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A eflcndo  quella  Repub.  vilTuta  210  anni  folto  tal  forma,  doue  il  Gonfi  avita  e dato 
introdotto  non  fono  ancora  dieci  anmtiniti;  dee  cola  credibile,  che  doue  la  patria 
nodra  fi  e mantenuta  per  così  lungo  fpazio  di  tempo  con  quel  gouerno,  che  cosi 
polla  mantenermi!  di  nuouo.  Ma  perche  io  dubito,  che  lotto  quelle  domando 
non  fianafeoda  cola  molto  diuerfa  da  quel  che  appare,  fono  (lato  codrcrto  infic- 
ine con  quelli  Signori  mici  compagnia  propoi  ui  lecofe  che  vi  fi  addomandano, 
de  mfiemementc  a confortami,  che  confideriatebene  di  che  pelo  è la  fomma  della 
quale  vi  mettete  à deliberare!  hauédo  à nafcerc  da  quello  partito  fecondo  io  auui- 
fo,  ò laconfermazionc  della  voftra  libertà,  ò quel  che  ceffi  Iddio,  il  ritornare  a'cep- 
* pi  della  pallata  fcruitù . E dirticil  cofadar  altrui  a vedere , quando  io  volerti  per- 
fuaderui  à non  riceuerc  i Medici  in  Firenze,  ch'io  furti  tanto  priuo  de  fpogliaro  d'o- 
gni  ambizione  de  gloria  di  quello  mondo,  che  per  il  folo  interefle  della  Rcpublica, 
de  non  per  i miei  priuati  commodi  dchonori.ò  per  quelli  della  mia  cala,  a ciò  tar 
mimouelfii  ma  molto  giullamcnte  farei  riprclò  io,  fé  per  tema  di  quello  bialimo 
non  volerti  mollrarui  il  rifcfiio.che  fi  corre  in  prender  quella  deliberazione  : per- 
ciochc  chi  è così  cicco , che  non  conofca.che  non  fono  i Medici  per  contenerli 
dentro  i termini  della  vita  ciuile  de  priuata  i Che  per  fodisfar  a gli  obblighi  che 
hanno  al  Viceré,  Se  alla  lega  gli  fi  bifogno  de  denari  de  priuati  de  del  pubblico.che 
per  molte  olfcfc  riccuutc  hanno  l'animo  pieno  del  defiderio  della  vendetta . Et  che 
C fperanza  fi  può  haucre,  che  entrati  nella  città  habbiano  à vbbidire  alle  leggi  colo- 
ro, i quali  primache  v'entrino  voglino  alterare  le  leggi  ? Io  non  voglio  ncgarcche 
fe  ipezic  alcuna  di  feruitù  fi  ritroua,  alla  quale  gli  huomini  nati  liberi  portano  acco- 
modarli, quella  furti;  Hata  la  vita  che  fi  ville  lotto  il  padre  dicolloro  ; ma  fono  mu- 
tati! tempi  dei  modi  del  viuere.de  fi  come  i figliuoli  per  l’acerbità  dell'cfilio,  de 
peri  collumi  apprefi  nelle  Corti  de  Principi  efercitcrannocon  maggiorfallo  de 
alterigia  la  loro  potenza,  così  voi  auuezzi  da  qualche  tempo  in  qua  à quella  vera., 
de  vniuerlalc  libertà,  de  vguaglianza  del  configlio  grande,  male  porrcic  tollerare  la 
loro  fuperba  de  tirannica  lupcriorità.  Onde  molto  predo  lì  come  coloro,  i quali 
D nons’accorgono.chctcforograndeèlafanità.fenon perduta  che  l’hanno,  v'ac- 
corgeretedicbepregioeralafelicitidiqucrtitempide  di  querto  gouerno;  de  in- 
vano  allora  per  i cerchi  de  per  le  piazze  s’andranno  rammemorando  querti  anni, 
ncqualié  lecito àciafcunofcnza  mirare  in  viloà  chi  che  fu,  dir  quel  che  fente.de 
fentir  quel  che  vuole  per  lo  communc  beneficio  nodro,  de  di  quella  Rcpub.  Molte 
cofe  potrebbon  dirli  intomoqueda  miteria , ma  perch’io  veggo  de  riconofco  mol 
ti  di  voi,  che  nell’ vn  gouerno  de  nell’altro  vi  letctrouati,  de  la pere  ottimamente^ 
difeemere  il  biancodal  nero,  mi  baderà  hauerui  accennato  de  molti  quedi  pochif- 
fimi  capi,  rendendoui  certi,  di  chechiamoin  tedimonio  la  Diuina  Maedà.Ia  quale 
g io  fc  in  oiuna  cola  mentifeo,  fulmini  le  faettc  della  gtudifltma  fua  ira  fopra  del  capo 
mio  folo, che  quilunquc deliberazione  vi  prenderete,  quella  farà  da  me.non  folo 
Aimata  deapprouaca  per  migliore,  ma  efcguitacon  mirabil  prontezza  de  tranquil- 
lità dell’animo  mio.  Il  quale  ficomc  mi  gioua , non  per  fraude  ò per  inganno,  ma 
pcrvniuerfalc& libero  confcnttmeoto  di  tutti  voi  hauer  ottenuto  quella  dignità , 
così  mi  farà  femprcdifuprcmacoofolazione  fenza  mia  colpa  de  peccato , (enza- 
fanvuc,  de  fenza  tremito  alcuno  d'arme,  come  polfertor  di  buona  fede  à voi  che  da- 
ta me  l’hauctehaucrla  redimita.  Garcggino,  de  combattino  per  quedi  honori 
quelli  che  violentemente  fegli  hanno  vlurpati.  A me  non  conuiene  con  brutta- 
macchia  d’immoderata  ambizione  imbrattare  l'azzioni  della  preterita  mia  virai. 
Et  fe  pur  altra  farà  la  vodra  volontà,  non  dubiterò  d'entrare  per  beneficio  comune 
Iftm.  Fitr.  Sfi/.  Amm.  <ì_q  >t> 
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in  qualunque  pericolo, ancorché  fuffi  certo  d'haucrui  à perder  l’hauerede  laviti . £ 
Riftrctti  i cittadini  infiemc  ogni  Gonfalone  da  per  fc , dopò  Io  fpazio  di  vn  bora» 

d’vniuerfalcconfentimcnto  riportarono  tutti,  chedel  permettere  in  fuori , chea 

Medici  ritomaffero  in  Firenze  priuati,  niunacofa  s'innoualfe,  deche  drctò  non» 
contentandoli  bilognando  s’affa ltalfe il  campo  ; pcrcioche  i nimici  hauendo  man- 
camento di  vettouaglia  larrebbon  rotti  lenza  contrailo.  Il  Gonfaloniere  mo- 
ftrandofi  lieto  di  vedere  tanta  prontezza  ne  fuoi  cittadini,  fece  vedere  come  egli 
hauea  già  meffoinficme  fedicimila  fanti  del  battaglione , à ciafcun  de  quali  per  lar- 
gii animo  haucadato  vn  fiorino , deche  di  coftoro  tri  la  porta  al  Prato , & quella  à 
faenza  vcn'erano  ottomila,cbe  tremila  fen’crano  mandati  da  X della  guerra  a Pra  y 
to  ••  Se  che  tutte  le  città  & terre  del  dominio  erano  ottimamente  fornite  ; che  oltre 
à ciò  haucua  accolto infieme  zoo  huomini  d'arme,  de  3 00  cauallegieri , de  che  ef- 
fendoi  mmicidi  numero  molto  inferiore,  oltre  l’incommodità  le  quali  putiuano. 
quando  à ciò  non  fteffer  fermi,  non  vi  era  cagion  da  temere,  promettendo  che» 
doue  il  bi  fogno  così  richredeffe,  caualchcrcbbe  egliin  perfona.de  che  al  ficuro 
vittterebbe . Licenziato  il  configlio,  alla  ferocità  delle  parole  non  feguiuano  però 
glicffettijperciocheiXfiportauanofreddamcntcàproueder  i foldati  delle  cofe 
neccffaric.  Ne  foldati  non  era  cfperienza  alcuna,  nè  capo  diautorità  cheli  reg- 
geffe.  IlGonfjlonieredinaturatardo.eilqualepervoler  far  ogni  cofadafe,  era  _ 
flato  lafciato fenza  aiuto  de  fenza  configlio  , non  pigliaua  però  il  filo  à efeguire , ** 
òàfarcefeguircle  cofcpropofte.  Onde  effendo  baldaffare  Carducci  dottor  di 
legge  mandato  dalla  Rep.  al  Viceré  per  conuenirfeco.de  trouatolo  il  di  28  d'ago- 
flo  batter  la  terra  di  Prato;  per  hauerui  qualche  difficultà  nel  batterla,  l'hauea  in- 
dotto à contentarfi  di  tutto  quello  che  la  Città  volcua , purché  Riffe  proueduto  di 
vcttouaglie.de  di  non  molla  quantità  di  danari  . E hauea  perciò  conceduto  il 
faluo  condotto  à quelli  ambafeiadori,  i quali  la  Rep.  harebbeà  quefto  fine  eletti , 
oà  tardando  l’cfpedizione  de  i già  detti  ambafeiadori  pitiche  in  così  fatta  neceffi- 
cànonfi  conueniua.  Il  Viceré  temendo  di  non  effer  tenuto  à bada  da  Fiorentini , 
die  la  mattina fegucntelaffalto  verfo  la  porta  del  ferraglio,  oue il  precedente»  D 
l’haueuadato  à quelladcl  mcrcatale  ; de  hauendo  quiui  per  alquante  bore  battuto, 

& fiuto  non  grande  apertura , fi  pofero  li  Spagnuoli  con  grand'impeto  de  ardire  * 
ferii  la ftrada per  effarotrura  jJaqualccomeche  potette  agcuolmente effer  vieta- 
taci per  l'altezza  clic  rimane*  dalla  rottura  alla  terra,  desi  perche  lotto  il  muro 
era  ordinato  vno  fquadrone  di  Cinti  con  picche,  de  con  archibufi  per  impedirli, 
nondimeno  l’hauer  veduto  morir  folo  due  fanti  diquclli , che  cran  lui  muro  ,oue» 
gli  Spagnoli  eran  fattati , pofe  tanto  fpauentoà  tutti  gli  altri, checoninfamia  gran- 
di (fi  ma  di  così  fatta  milizia,  non  falò  contra  l’opinione  del  Gonfaloniere  de  di  cur 
Icun'altro , ma  de  i vincitori  ideili  fenza  far  atto  alcuno  di  virtù , gittate  giù  Par-  g 
m'è , fi  pofero  bruttamente  à fuggire.  Dice  Giouanni  Cambi , che  in  sì  vituperala 
fuga  de  (compiglio  furon  morti  cinque  mila  huomini.altrouehò  tetrodi  4500.  Il 
Guicciardini , ilquale  none  «mezzo  à ingrandire  oltre  il  vero  le  coie,u’accetra  più 
di  due  mila . I Pratefi  ideili  fatino  a’  prcienti  giorni  confeffano  dal  lacco  ,de  dalla 
rouinariceuutafaquà  nonefferfi  ancor  potuti  rifare  ; fa  modo  oltre  la  mortalità 
■tettarono,  de  di  ameli.de  di  danari,  dfd'oguihumano  fuffidio  fpogliati,  couuenen. 

Jo  quegli  die  vini  rimafero , offendo  dati  tutti  fatti  prigioni  ricòprarfi  poi  dall’aua- 
zizia  degli  SpagmioU  con  ingordi  dime  taglie , fe  vcdfi , ò afflitti  dziormestati  eoa 
varie  pèuceifernoo  voleuino.  Si  come  a'magidrati  de  Fiorentini  conuenne an- 
cor fere,  de  quali  Bautta  Guicciardini  era  Podcftà^e  Tommafo  Barroli  ,& Andrea 
ni  u O .mi.  .vi. .iv V .Teda Idi 
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A Tedaldi  per  le  cofe  della  guerra  Comtnelfar).  A quanto  fi  trouó  riparo,  fi)  dio 
i’honor  delle  donne  violato  non  rinuncile , hauendo  il  Cardinal  de  Medici  alla  lor 
maggiore  Chiefa,  oue  tutte  quali s’erano ridotte,  fatto  metter  buonidimc  guar- 
die . llchefu  a*  miferi  terrazzani  insì  loro  gran  mali  vnico  riiloro  & coniolazione. 
Giunta  la  nouella  di  sìdolorofo,  & fiero  accidente  in  Firenze,  oue  gli  amba  (aado- 
ri fpcditial  Viceré,  i qualià  mezza  via  ciòimefcro  erano  sbigottiti  ritornati , non 
fi  potrebbe  leggiermente  cfprimcrcquanto  brucile  variamente  còmodo  gli  ani- 
mi de  Fiorentini.  Pctciochc coloro,  a' quali  il  ritornodc  Medici  piaceua,  biafi- 
mauano  forte  il  prefentc gouerno  ,& così  gran  danno  & vergogna,  non  pcral- 
g tro , che  per  l'imprudenza,  & tardità  del  Gonfi  elìer  fucccduta  diceuano.Gli  ama- 
tondello  fiato  popolare,  facendo  della  miferia  di  Prato  congettura  de  mali  che 
lor  potean  fucccdere , erano  da  incredibile  timore  fopraprefi,  nè  altro  che  danni 
& dishonore  ò morte  s'afpetuuano . Il  Gonfi  perdutoli  d’animo , & con  l'animo 
perduto  il  configlio  & il  credito  appretto  ciafeuno,  dome  onda  di  mare  era*, 
portato , & aggirato  non  da  chi  il  configliaua , perorile  niuno  di  ciò  cura  fi 
prendeua  ; ma  da  chi  riprendendo  tacitamente  i fuoi  configli  , l’aiutaua  à 
entrare  in  maggior  confuiione . Onde à coloro  i quali  di  nouità  erano  vaghi, 
crebbe  l’ardimento  di  mettere  ad  etfecuzione  quello , che  altre  volte  tra  lor  mathi- 
_ nato,  ScconGiuliodc  Medici  legatamente  trattatone,  non  haueano  ancor  vedu- 
to  l’opportunità  d'adcmpirlo.  Coftoro  furono  Anton  Franccfco  degli  Albizi 
giouane  liberale  & di  grand’animo,  il  quale  non  pall’aua  l'età  di  2 3 anni , Pagolo 
Vettori,  & Bartolomeo  Valori  giouani  parimente  ancor  elfi , benché  di  maggior 
età,  & cofior  due  per  le  firaboccheuoli  (pefe  da  molti  debiti  o ppre Hi,  i qua  li  anda- 
ti l’vltimo  giorno  di  agofto  con  arme  coperte  à rrouar  il  Con  falonicrc  in  Palazzo 
nel  proprio  alloggiamento,  in  tempo  che  i Signori  erano  à ledere  nel  configlio  de 
gli  LXXX  con  la  Pratica  in  sii  la  (ala  dcll’vdienza;  gli  lignificarono  necclTaria  cola*, 
edere,  che  egli  di  prefente  à cafa  lene  tornalfc . Le  quali  parole  dilfero  in  modo, 
che  potette  egli,  fe  ciò  non  facclfe,  comprendere  che  gliene  andaua  la  vita  .perche 
D ò sbigottito  dal  rimoie,  ò pure  perche  egli  non  volcffe  che  per  fua  cagione  la  città 
fi  partilfe,  Se  fufcitalTclì  alcun  ciuile  tumulto,  fi  po(c  in  poter  loro . da  vna  parte  de 
quali  cauato  di  Palazzofenzafaputa  degli  altri  magifirati  à cala  fua  ne  era  condot- 
to, quando  egli  giunto  al  Ponte  à Santa  Trinità  per  l'affanno  che  (oftenea , chièse 
di  grana  che  in  cafa  Franccfco  & Pagolo  Vettori , i quali  abitauano  lungo  Amo , 
lulfc  lafciato  entrare . licite  liberamente  concedutogli , & tornati  gli  altri  ratta- 
mente in  palazzo,  oue  molti  giouani  de  Ruceliai,  dcTornabuoni.de  Pitti,  Se  alcu- 
ni de  Bartoli,  & Tommafino  Corbinclli,  Se  vn  de  figliuoli  di  Filippo  Buondclmonti 
cod altri  parenti  Se  feguacidcMcdicieranoentrati,fipofcroà(trigncre  iSignori, 
g «quali  doueanovfcir  la  fera  rncdeGtna.à  rimettere  ifijorufeiti,  de  apriuar  legitti- 
mamente il  Gonfaloniere.  all'vna  delle  quali  cofe,  non  volendo  Franccfco  della-. 
Luna , il  quale  era  propófto  acconfencjrc,  fi  contentò  che  fi  tratnlTc  della  calfagio- 
ne  del  Gonfi  Furono  da  Signori,  fi  come  per  legge  era  difpofto , ragunati  i Colle- 
gi, i Capi  tani  di  parte,  i Dieci  della  guerra,  Si  gfiOtto  di  Balia  con  i Conferuadori 
dilegge.  Tra'qualimcfTaàpartitola  priuazìonc  del  Gonfi,  non  furono  trouate 
più  cbenoucfauc  nere,  che  ciò  volelferq  • La  qual  cofa  da  Paolo  Vettori  (entità, 
nella  cui  cala  il  Gonfi  fi  ritrouaua,  tratrolreuanti,  fece  lor  veduto,  che  doue  dima- 
uano  proccurargli  il  fuo  bene  gli  faccan  male;  però  che  egli  non  vedea  in  che  mo- 
do poter  frenare  iJ  popolo,  che  noi  tagliaficà  pezzi.  Alle  quali  parole  predando 
i Mandati  fedoconcorfero  alla  fua  priuazione . Perche  partitoli  egli  la  notte  fe- 
?J»r.  rinTstip.  Amm.  Qjq  » guente 
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guentc  accompagnato  da  Mufacchio  capitano  di  caualcggieri  infin  fultenitorio  A 
deSencfi,  quindi  come  poi  fi  Icppe.fc  ne  polso  chetamente  in  Ancona;  oucpd* 
(lofi  in  mare  andò  à far  la  fua  abitazione  in  Ragugia.  Queftofinehcbbcrauttorir 
tà&  grandezza  di  Piero  Sodcrini  in  Firenze,  huomo  dibuona  mente,  & amatore 
della  libertà  della  fua  patria,  & doue  dal  timore  nonerafoprafattodiprudentc& 
moderato  configho . ma  il  quale  rcftò  in  modo  da  quella  vltiroa  azione  ofeurato  > 
non  fi  eflendo  veduta  in  lui  deliberazion  e alcuna  magnanima , che  fc  la  pierà  delle 
fue  fciagurc  noi  rendette  ancor  oggi  nella  memoria  degli  huomini  compatìione- 
uole,  farebbe  di  molto  maggior  biafimo  degno  di  quello.che  egli  non  c fenz'alcun 
fallo  reputato;  percioche  gli  huomini,  i quali  in  gran  fortunafono collimiti , non_>  jj 
foto  à quello  debbono  riguardare,  che  in  danno  ò beneficio  di  fc  Urlìi  è 1 
fol  per  tornare;  ma  vficio  loro  è di  fcruarc  à lor  fommo  potere  la- 
dignità  à quel  grado  in  che  foncollocati,  perche  l’altezza  <Sc  chia- 
rezza di  quel  luogo  non  redi  nella  perfona  loro  macchiato;  •■-•q 

Onde  farà  fempre  cclebratittìma  la  memoria  di  Mi- 
chele di  Landò,  nè  difprezzabile  perauuentura 
farà  quella  di  Cefare  Pctrucci , i quali  foli 
trà  tutti  coloro  che  in  quel  palazzo  lì 

fon  trouati  in  qualche  perico-  • — 

lo,  han  mantenuto  falda  ^ 

& imbolata  con 

pretto  & va-  V 
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ON  era  ancora  il  Gonfaloniere  della  città  partito  i cho' 
furono  al  Viceré  mandati  ambafeiadori  per  trattar  fecb 
d'actordo  la  mattina  delIVItimo  giorno  d’agofto  Baldaf- 
fare  Carducci,  Ormannozzo  Deti,  Niccolò  del  Nero,  & 
Niccolò  Valori,  &poco  dopòverfola  fera  Cofimo  dea 
Pazzi  Arciuefcouo  della  città  .Iacopo  Salutati, &PagoIo 
Vettori  : i quali  per  opera  del  Cardinale  ideilo,  che  al  pri- 
mo diloro  era  cugino  carnale, al  fecondo  Cognato , & il 
'tetirm  . terzo  doueua  hauer  grato  per  l'opera  impiegata  in  man- 

darne il  Gonfi,  conchiuferoeol  Viceré;  Che  i Medici  fufferoalla  città  come  cit- 
tàd  ini  priuati  redimiti,  inficine  con  tutti  quei,  che  la  fortuna  loro  haueai)  feguitato, 
Jafciandoin  loroarbitrio  di  poter  frà certo  tempo  ricomprarfi  i beni  loro  dabili, 
purché  il  capitale  fpefoui  da  compratori  ,&  i meglioramenti  fatti  sborfaffero. 
Entrarono  parimente  nella  lega,  colà  tanto  innanzi  prima  addomartdata,  ma  con 
arrogerui  il  pagaménto  di  1 40  mila  ducati . De  quali  40  mila  all’Imp.  80  mila  al- 
KEfercito,  & 10  mila  in  particolare  fidoueffer  pagare  al  Viceré.  De  qualiogni  vol- 
ta che i quaranta  mila fiiifcr contati,  obbligandoli  à pagarii  redante-fiddue  meli;  il 
Vicerèlafciando  tutto  quello  che  per  ragion  di  guerra  hauea  occupato , partireb- 
be tan  torto  dal  dominio  Fiorentino . Fecefi  ancor  feparatamente  léga  particola-’ 
re  àdifefà  deglrStati  communi,  con  obbligo  fcambieuole  di  alcuna  quantità  digen 
red’arme  col  Re  cFAragona . Riparato  in  quedo  modo  a' pericoli  della  guerra 
per  da[  affetto  alle  cofe  di  dentro  furono  creati  à voce  xx  cittadini,  con  auttorità 
di  veder  in  che  modo  la  città  lenza  far  parlamento  sffiaueffe  à riformare,  & quel 
che  tra  loro  fufleconchiufoéc  fermato  riferiffero.  I quali  effondo  già  entrata  la^ 
nuoua  Signoria  riferirono;  che-confìderato  tutto  quelloi  che  in  tal  cafo  era  da  con- 

fiderare, 


GiJ. 
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fiderare,  tran  d’opinione,  che  il  futuro  Gonf.  non  à vita  come  il  paffato,  A 

m anno  hauefse  à crearli , non  con  maggior  dipendici  che  dj  40°  fcudl  ap  ,l  P' 
ciafcun  anno,  partendo  il  redo  dello  ffi  pendio  che  al  palfato  Gonf.  fi  dau». J^oo- 
do  ccrrc  porzioni  a' Signori, a'  Gonfalonieri  di  compagnie»*?  a i 2 uo  * 

Che feniaalterarilconfiglio dell.  LXNX.ilqualcdifc.mefi  .nfe.mefilecondo  fi 

vfaua  haueffe  à mutarli,  per  dargli  maggior  polfo  & vigore  s intcndcirero  prn 

aggiunti  in  perpetuo  tutti  i feduti  & veduti  Gonf.  di  giultma,  tutti  fiati  de  X della 
guerra,  ò come  allor  coftumaua  dirli  di  libertà  «e  pace,  & così  par  imente  tutti  colo- 
ro che  fuflero  fiati  ambafciadori  a’  Principi, con  fame  abili  t"%fola"K^C ^ 

fte  condizioni  non  hauenano,  i quali  erano  nel  numero  de  XX,  che  furono  Mie-  j 
colò  Aliouiti  giudice,  Pietro  Tornabuoni,  & per  artefici  Simonc  Lenzom  con  al- 
cuni altri  capi  meno  importanti.  Le  quali  cofcaccettate  da  gli  altri , fu  per  lo  pri- 
mo annodi  qualcdouelTc  intenderli  per  tutto  il  fine  di  ottobre, creato  a gli  8 di  let- 
tembre  Gonf.  di  Giuftitia  Gio.  Battifta  Ridolfi . Quella  Signoria  ratificò  le  co  o 
7,17  dagliambafciadoriconchiulecol  Viceré, perche  a’  14  del  mefe  il  Ordinale  cniro 
in  Firenze , non  folo  accompagnato  dal  Viceré,  & da  quali  tutti , Condottieri  di 
conto, & da  foidati  Italiani,  i quali  fi  trouauan  nel  campo,  elfendo  prima  per  quel 
che  °li  effetti  dimoftrarono.reftato  feco  d’accordo,  che  non  tanto  per  luo  priuato 
interi  ne , quanto  per  beneficio  della  lega  & delle  cole  che  di  mano  in  mano  po- 
tean  fuccedcre  ,era  necelfario  che  la  cala  fua  v’cnrralfc  con  quella  automa  elio 
v’era  fiata  prima  ; altrimenti  il  frutto  di  tante  fatiche  edere  per  reftar  vano  m bre 
uifiimo  tempo,  tofto  che  i Fiorentini  liberi  dal  fofpetto  & dalla  paura  potelfero 
fare  i lor  fenno . Tenendo  dunque  occulto  quello  penderò , hauendo  detto  di  vo- 
ler dopò  definare  andar  à vilitarc  la  Signoria  in  Palazzo,  & ‘Signori  hauendo  per 
ciòcommedoà  molti  cittadini  che  andalferoà  leuarlodicala.deliberòper  luo  gir 
cerimonie  d’andarui  la  fera,  hauendo  intanto  la  Signoria  fi  come  Legato  del  1 on- 
tcfice  prefentatolo  come  è di  coftumc,  Scegli  fecondo  la  fua  liberalità , la  qual  con 
la  fortuna  diuenne  ancor  poi  molto  chiara , fatto  larghiflimc  mance  a coloro  che  il 

prelente  hauean  portato.  Erano  prima  entrati  Giuliano  & Lorenzo,  quelli  fra- 
tello , & quelli  nipote  del  Ordinale , & Giuliano  per  dimoftrarc  con  gli  atti  effe 
riori  che  egli  da  cittadino  viuer  volelfc.fi  come  Lorenzo  ancor  fece , riprefo  l’a- 
bito ciuile,  il  quale  con  propria  voce  lucco  è chiamato,  non  accompagnato  da_ 
altrichedadue  fuoi  parenti  della  cafadc  Medici  .Pagolo  di  Piero,  Se  Pier  Fram 
cefeo  di  Lorenzo  era  ito  àvifitar  ancor  egli  la  Signoria, & àchiederc  il  partitoa 
Signori , che  perdonato  lor  fiifTe  &confcguentemcnte  reftituiti . Perche  elfendo 
già  tutti  in  Firenze,  Se  concilo  loro  tante  genti  irouandofi,  chea  poter  mandar 
quel  che difegnatohaueano  ad  effetto  non  vedeano  difficultà  veruna,  cfllndo 
due  giorni  dipoi  ragunati  molti  cittadini  in  palazzo  per  trattar  delle  cole  occor- 
renti, Se  quiui elfendo  il  Viceré  venuto  fotto  titolo  di  publico  negozio, & feco  co- 
me in  lua còpagnia  venuti  molti  altri  A tuttauia  elfendoucnc  tanti  fopragiunti  che 
occupata  la  porta  & ciò  che  v'cra,già  erano  Sig.  del  Palazzo,  Giuliano  che  quiui  fi 
trouaua  prelente  propofe,  che  al  luono  della  campana  grolla , il  popolo  à parla- 
mento ragunar  fi  douclfe . La  qual  propolla  elfendo  fauorita  da  giouani , e 1 vecchi 
per  tema  de  foidati  .che  haucano  in  palazzo  non  potendo  contrae! irla , conucnne 
che  alle  a ihore  la  Signoria  vcnilfe  in  ringhiera;  & quiui  annullate  tutte  le  leggi 
dianzi  fané,  fulfc  data  balia  oltre  ài  Signori  che  di  prefenteli  trouauano,  a 48 
cittadini, i quali  per  vn  anno  haueffero  perle  cofe  pubbliche  tutta  quella  autorità, 
che  tutto  il  popolo  Fiorentino  inficine  poteua  hauere,  con  autorità  di  poterGper 
r loro 
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A loro  medefimi  per  vn’altro  anno  raffermare,  &di  vincere  ogni  partito  tra  loto  per 
la  metà  delle  fàue  nere,  &vna  più.  Nel  qual  modo  hauendu  i Medici  riprefa  la_ 
balia  in  mano,  che  altro  non  c,  che  quello  che  apprcffo  Romani  fùlapotellà  ditta- 
toria, vennero  à ricuperare  la  lolita  Cantica  preeminenza , che  prima  che  tufferò 
cacciati  infin  da  Cofiino  padre  della  patria  s'haucano  acquiftata  in  Firenze . Ellcn- 
do  in  quello  modo  le  cole  fermate,  il  primo  ordine  che  due  di  dopo  vici  daqucgli 
della  balia,  tùia  caffagione  degli  Otto  di  balia,  & de  Capitani  di  parte  guelfa,  & gli 
(cambi latti inlor  vece.  conhauerfodisfattoilViccrcdiquelchcfccoficracon- 
uenuto,  onde  il  dì  feguente  fi  parti  di  Prato  con  tutto  il  Campo,  prendendo  la  via 
j verfo  Brefcia  per  le  cole  appartenenti  alla  lega . Nel  qual  dì  attendendo  a pubbli- 
care T altre  cole  da  loro  deliberate,  annullarono  l'vfficio  de  Noue,  priuarono  i Co- 
nefiabolidaloro  eletti,  aggiunterò  alla  balia  1 1 altri  cittadini , fiche  in  tutto  facef- 
lino  il  numero  di  LXVL  Dietro  la  qual  traccia  feguitàdo  ne  feguenti  giorni  ordi- 
narono, che  Braccio  Martelli  Riffe  ambafeiadore  appreffo  il  Viceré  nell'Elerciro 
per  l'intereffc  che  per  conto  delklega  doueua  hauer  la  Repub.  ne  (uccelli  di  Lom- 
bardia . Fecero  leguire  innanzi  vn’accatto  di  j o mila  fiorini  d’oro  meffo  già , ma 
non  efeguito  in  tempo  del  Sodcrini,  al  quale  per  poter  lodìstirc  al  debito  iattocol 
Viceré aggiunfero  r o mila,  Se  poco  dipoi  3 o mila  altri  fiorini!  dilponcndo , che  in 
quel  di  3 ornila  le  polizc  non  paffaffero  cento  fiorini  per  teda,  nè  meno  tufferò  di 
C cinque;  ouc  in  quel  di  £0  mila,  chcfùpcri  ricchi  .nonvollcro  che  fi  paffaffe  il  nu- 
merodi  300,  nè  meno  fuffe di  cinquanta.  Difpofero circa  glivtìzj  di  dentro.  Se 
per  conto  dello  fquittino  alcune  leggi  di  nuouo.  Elcffcro  cinque  cittadini  con  pie- 
na autorità  di  aflolucrc  condannati  per  qualunque  cagione  fecondo  il  lor  piaci- 
mento. Et  perche  di  tanti  buoni  ordini  leguiti,  deche  cran,  per  fegui  re.  Sedei  ri- 
torno de  Medici  come  cofafaluteuole  alla  Repub.  Cene  rendeffero  grafie  alla  Dioi- 
ca Macfh.&che  in  tal  mutazione  di  Stato  non  era  nella  città  verfatofi  purvna_. 
gocciola  di  fanguc,  fu  a’  atìdel  medefimo  mefe  introdotta  nella  cittàja.tauola  di 
Noftra  I Jonna  dellTmpruneta,  la  quale  prefentata  & ornata  di  ricchifiimi  mantel- 
li lini  di  broccato  riccio,  Se  d'altri  nobilirtìmi  drappi  dal  Legato , dalla  Signoria,  & da 
altri  Magiftrati  fù  fecondo  l’anucocofìumeilmedefìmodi  riportata  di  fuori.  Fu- 
rono eletti  poipercontodebcni  de  Medici  cinque  cittadini  con  l’appello  delle., 
loro  fentenze  alla  mercatantia  ; Etdel  numero  medefimo  de  LXVI  crearono  XII, 
i quali  chiamarono  procuratori,  la  cui  cura  filile  per  lo  fpazio  di  Tei  meli  d'andar  trà 
loro  difcorrcndo  Se  veggendo  tutte  quelle  cole,  chepotcffcro  in  beneficio  tornare 
della  citrà,&  quelle  metter  innazijenza  poterne  da  loro  far  altra  efecuzionc . Co- 
mandarono poi  à gli  Otto  di  Balia,  checonfinaffero  cinque  della  famigli^  deSode- 
rini,  de  quali  il  Gonfi  per  cinque  anni  à Ragugia,  ouc  era  venuto  nouclla  che  egli 
j,  fi  era  ricouerato,  & Gio.  Vettorio  fuo  fratello  per  tre  in  Perugia, Se  di  tré  lor  nipoti 
figliuoli  di  Pagolo  Antonio  lor  fratello  già  morto,  Tomaio  à Napoli,  Gio.  Baruffa 
à Milano, & Piero  à Roma  per  tre  anni  tutti  à tre  confinarono.  Ad  alcuni  cittadini 
fùcancellaro  il  debito  che  haueanoin  comune,  Scaltre  cofe  molte  fur  fatte;  qqan- 
do  a’a  3 d'ottobre  giunfe  in  Firenze  il  Vefcouo  Gurgcnfc  Ambafciador  dell'lmpe- 
radoreà  cui  per  ordine  del  Papa:  il  quale  di  coftui  come  di  miniffro  principale  di 
Maffimiliano.Se  molto  potente  apprcffo  di  lui,difcgnaua  in  molte  cole  feruirfì,  fu- 
rono dal  Cardinale  de  Medici  fuo  Legato  .fatti  honori  grandiffimi , riceuutolo  in 
Cafàggiuolo  con  si  magnifico  apparecchio , che  có  maggiore  il  Pontefice  fteffo  nó 
fi  farebbe  potuto  riceucre.  In  Firenzefù  per  ordine  della  Rep.  perche  non  vno.ma 
diuerfo  parerti:  l'bonor  che  fe gli  faceua , nceuuto  in  cala  Giouanni  Tomabuoni, 
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&haucndo  in  nome  di  Cefi  ratificato  alla  lega  fitta  in  Prato,  & chiedendo  i denari  A 

Sromefli , come  che  il  tempo  ancor  venuto  non  forte , gli  fi  diedero  fiorini  diccimi- 
i.  fuordi  Firenze  hauea  Lorenzo  Pucci  Datario  del  Papa  infin  diRoma  ferino 
a*  fratelli,  & pcrciòmandato  loro  fiorini  milled'oro,  perche  nella  lorvilladi  Vli- 
ueto  con  ogni  fpetie  di  liberalità  & di  honore  il  riceucrtcro . Et  certa  cola  è , che 
la  camera  per  la  perfonafua  apprettata  fu  tutta  parata  di  broccato  di  oro, & poco 
meno  che  con  la  medefima  fplcndidczzacosì  parimente  albergati  & honorati  tut- 
ti gli  ambafeiadori  de  Principi  che  veniuan  feco&l'altrc  perfone  di  conto,  il  nu- 
mero de  quali, eflendo  quel  Vefcouo  pieno  d’incredibile  boria  c alterezza, era  mol- 
to grande . Et  perche  non  fi  Iafciarte  fegno  alcuno  à dietro  di  oflcruanza  & di  ve-  g 
nerazione.fucreatoper  ambafciadorc  appreiCò  di  lui  Bartolomeo  Valori.  Era- 
già  l'vltimo  del  mefe  di  ottobre  venuto , quando  il  Gonfi  Ridolfi , il  quale  per  vn‘ 
an  no  come  di  fopra  fi  dille  era  Rato  eletto  ,ò  perche  vedefle  tale  douer  cflerc  il  de» 
fiderio  della  maggior  parte  de  cittadini , ò pur  di  quegli  della  balia,  ò perche  elleiv 
do  mutatctuttelecofcdi  prima  ordinate, conucniflc  mutar  ancor  quella, di  pro- 
pria volontà, per  quel  che  di  fuori  n’apparuc , rinunziò  al  fuo  vlfirio  quello  ponen- 
do in  manodi  quegli  della  balia , per  ordine  de  quali  ritornato  il  primiero  coflume 
di  creare  il  Gonfi  ogni  due  mefi,  fù  per  i feguenti  mefi  pubblicato  Gonfaloniere  di 
Offrii  72  giuftizia  per  lo  quartiere  di  Santa  Maria  Nouella , à cui  già  toccaua  .Filippo  Buon- 
dclmonti.pnmoàcuidcllafuafamigliapcreflcrdcllecafegrandifoflequefto  ho-  , 
nor  peruenuto , eflendo  però  Lorenzo  fuo  padre  fettunta  anni  addietro  (lato  il  pri- 
mo de  Signori.  Furono  da  quella  Signoria  mandati  ambafeiadori  al  Pontefice 
Iacopo  Saluiati , & Matteo  Strozzi , si  per  rallegrarli  feco  dell’amicitia  fatta  con  la 
Sua  Bcatit.  &sì  per  renderle  grazie  delltiaucr  redimito  1 Medici  alla  patria.  U 
qual  Pontefice  hiuea  in  quello  tempo  perle  cofedi  Ferrara,  onde  àfuo  fomtno 
potere  hauea  deliberato  cacciare  il  Duca  Alfonlo,  commendai  CardinaldeMc- 
dicicomefuo  legato, chcconlegentifue,&con  200  huomini  diarme  de  Fioren- 
tini colà  fi  volge  Ile.  Nella  città  grandemente  fi  attefe  arti  Iquittini  riordinando 
molte  cole  intorno  quella  materia,  il  che  pofe  fine  all’anno  1512.  Entrò  Gonfi  D 
di  Giuftitia  de  primi  mefi  del  1 3 Guglielmo  de  Pazzi  cognato  del  Cardinale . Nel 
CJ/.U73  qual  tempo  per  IctterediBraccioMartellis’intefeà  Malfimiliano  Sforza  figliuolo 
del  Duca  Ludouico  elser  flato  dato  il  pofsefso  del  Ducato  di  Milano , la  qual  cofa 
alla  Rep.  era  molto  à cuore, non  meno  per  l’amica  amicizia  hauuta  con  la  cafa  Sfor- 
zefea , che  per  veder  quello  flato  ritornato  in  vn  Principe  Italiano,  & (piccato  dalle 
forze  di  Francia,  la  cui  vicinità  perla  molta  potenza  era  tremenda  àtutta  Italia.,. 
Attcfero  poi  Giuliano , & Lorenzo  de  Medici  per  tener  in  fella  il  popolo  & la  cit- 
tà, fecondo  è coflume  di  quali  tutto  il  ponente, à far  ne  tempi  delcarnouale  nobi- 
liflitni  fpettacoli  di  trionfi , ne  quali  giuochi  fuole  efsere  fpezial mente, & per  la  ma-  g 
gnificenza , mà  molto  più  per  finuenzione  fopra  modo  commendata  l’induftria^ 
de  Fiorentini.  Quando  s’mtefe  il  Pontefice  Giulio  la  notte  de  iodi  Fcbraio  po- 
co innanzi  il  dì  efser  di  quella  vita  partito  : Perche  il  Cardinale  de  Mcdici.il  qual  fi 
ritrouaua  allora  in  Fircnze.montato  in  polle  prele  fubito  il  cammino  verlo  Roma. 

Ma  perche  tolsero  Tempre  di  fofpctto  i proprj  cittadini  a’Principidcl  gouemo, 
era  intanto  (latafcopertavnacongiuracontroleperfonedi  Giuliano  & di  Loren- 
zo : i quali, cfsendovn  pezzo  prima  antiueduta  la  partita  del  Cardinale  perla  lun- 
ga infermità  del  Pontefice , di  cuis’àfpettaua  inbreuc  la  morte,  era  l’ordine  prc- 
foche  douefseroamazzarfi, rollo  che  il  gjà  detto  Cardinale  partito  forte  per  Ro- 
ma . Capi  di  quella  congiura  fui  ono  Agoflino  Capponi  figliuolo  di  Luca,  & Pie» 
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A tre  Pigolo  Bofcoli  di  Giachinotto  : il  qua  le  attendi»  alle  lettere , come  che  perla 
molta  biondezza  gli  filile  quali  impedito  il  vedere . A quali  il  dì  dopo  la  partita», 
del  Cardinale  lu  nel  bargello  mozza  la  teda.  Furono  per  la  medefmia  cagione 
confinati  Niccolò  Valori, Giouanni  Folcili,  Guccio  Adiniari,  Vbertino  Bonda- 
ni,  & Francclco  Serragli.  Prefe  poi  il  Gonfaloncrato  la  feconda  volta  Piero  G5/.1174 
Alamanni,  per  quclchc  raccontan  coloro  i quali  di  notar  limili  cofe  fon  vaghi , 
vmeo  caualicrc  à fpron  d*oro  allora  nella  città , Gonfàlonerato  feliciflimo  alla 
cafa  de  Medici,  eflendo  in  quello  à gli  1 1 di  marzo  dato  il  Cardinale  de  Medici , 
tutto  che  nófiilfc  piùchc  ne  $7  anni  della  luaerà.promoflbal  Pontificato, & prefo 
g ilnomedi  I.ionc  X.  Ilcho dicono haueregli  fatto, percioche  la  madre  grauida». 
di  lui  fognòdi  partorire  nel  Tempio  di  Santa  Reparata  vn  Lione  grandiflimo  Se 
manfucto  fenz’alcun  pianto.  Tuffigli  fcrittori  confelfano  di  tal  Pontificato  ha- 
ucr  per  diuerfe  cagioni  fentito  incomparabil  allegrezza  quali  tutta  la  Chriftiani- 
tà  i ma  fenza  aleuti  fallo  grandidimo  tu  il  piacere,  die  ne  lenti  la  fua  patria;  onde  i 
legni  de  fuochi , & il  concordo  del  popolo , Se  l'altrc  dimodrazioni  ,che  svia- 
no in  si  fatti  giubili  furono  marauigliofc . Nè  mancauano  in  tanta  oc  cadono  ad 
accrefcergli.eà  fargli  maggiori  in  quanto  per  lor  li  porca  Giuliano  Se  Loicnzo . 

I quali  come  che  il  lor  palazzo  per  non  elfcr  morto  à facco  dalla  plebe  chiufo  Se 
_ ben  guardato  tene  fiero  ;nondimcno  girtando  giùdalle  finedre  diuerfe  forti  di  vc- 
^ dimenti  prima,  Se  poi  monete  d’oro  & d'argento , & nella  Chicfadi  SanLorcnzo 
ordinato  chedcl  pane  Sedei  vino  fidcflcàtutt'huomo.nondlentiua  altro  per  Fi- 
renze,chcgridartlnomcdcMedici,&rifonarl‘acredi  palle, Sedi  Lione.  Quali 
' fimili  liberalità  erano  vfatc  nelle  cafedi  Giouanni  Tomabuoni, di  Iacopo  Saluiati , 

Se  d’alcuni  altri  parenti  Se  amici  de  Medici,  le  cui  armi  meffe  fopra  gli  vfei  de  Tem- 
pi .dcll’idelfo  palazzo,  Si  delle  cafc  priuatc  di  molti  cittadini, rendeuano  vno  fpct- 
tacolo  tutto  pieno  di  liettlfima  pompa,  Se  folcnnitd . Mora  hauendo  quelli  della». 

Balia  deliberato  di  modrar  inficmecon  l'allegrezza  quelli  effetti  maggiori  di  ri- 
uerenza,  che  verfo  vn  cittadino  & Principe  loro  in  tanta  fortuna  afccfo  parca  che 

P ficonucnifie.elelfcro  1 1 giorni  dopo  la  fuacrcazionc  1 zambafeiadori  per  andar  • 

à render  vbbedienza  al  nuouo  Pontefice,  Sta  rallegrarli  feco  in  nome  della  Rep. 
di  tanta  felicità . 1 nomi  de  quali  fon  quedi  Cofimode  Pazzi  Arciuefcouo  della 
città,  Giouanni Tornabuoni  canonico,  Gio.Battida  Ridotti , Benedetto  de  Ner- 
Ii , Piero  Guicciardini , Lorenzo  Morelli,  Bernardo  Rucccllai , Filippo  Buondel- 
monti,  Neri  Capponi,  Luca  degli  Albizi,  Luigi  della  Stufa,  Se  Giuliano  de  Medici 
fratello  del  Papa.  Ma  mentre  l'ambakcria  limette  à ordine,  venne  dal  Pon- 
tefice ordine  per  lo  quale  non  folo  a' Soderini,  i quali  di  nulla  hauean  fallato, 
ma  à coloro  che  della  congiura  erano  dati  incolpati  li  perdonarti: , St  fulfe  ciafcun 
£ liberamente  rimcrtò.  Et  perche  l'Arciuefcouo  de  Pazzi  da  mortale  infermità  fo- 
pragiunto , era  il  dì  nono  d’aprile  mancato , fi  dal  Pontefice  creato  Arciuefcouo 
della  città  Giulio  de  Medici  fuo  cugino  carnale,  nato  daGiuliano;che  nella  famo- 
fa  congiura  de  Pazzi  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  del  Fiore  fi  vccifo . Spacciaronfi 
poi  gli  ambafeiadori  nel  Gonfi  di  Francefco  Pepi  la  feconda  volta,  ma  fudituiti  in  Cif  i»7J 
luogo  dell*  Arciuefcouo  mòrto.  Se  di  Giuliano,  il  qual  prima  da  sè  fi  partì , Iacopo 
Gianfigliazzi,  Se  Lanfredino  Lanfredini . Recitò  l’orazione  Piero  Guicciardini , 

& fi  attribuì  to  à profunzione,  che  folo  di  tutti  gli  altri  Bernardo  Ruccllai , il  quale 
dVna  zia  del  Papa  hauea  figliuoli , malato  infingcndofi  a Firenze  fi  forte  redato. 

Viddc  volentieri  Lione  più  che  ciafcun’altra  l’ambafceria  della  fua  patria , Se  in  le- 
gno di  ciò  creò  due  di  loro  caualieri  àfpron  d’oro,  Filippo  Buondclmonti.dicui 
. ittw.fUr.Scip.A’KM.  Rt  difo* 
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di  fopra  fi  diffe,  il  quale  all'età  di  74  anni  era  peruenuto  ,&  Luigi  della  Stufa  norw  A 
molto  più  giouanedilui.  De  quali  Luigi  fccel’entrata  negli  vltimi  giorni  digiu- 
gno, vedito  di  abito  verde  Se  con  ghirlanda  di  vliuo  in  teda.  Hauea.pcrche  nè  que» 
ftc  notizie  i poderi  defiderino,  effondo  tali  vlanze  podein  difufo  ,la  fpada  al  lato, 
il  fermaglio  in  petto,  & vna  collana  ricchiflima  donatagli  dal  Papa  gli  pendeu*- 
dal  collo.  Eragli  ito  incontro  numero  grande  di  cittadìniàcauallo,  coquali  an- 
dato lufoalto  in  Palazzo,  iStappreflo  a'Capitani  di  parte,  & riceuutada  loro  la- 
bandiera  , con  tutta  queda  honoranza  alla  l'uà  cala  priuata  ne  fù  accompagnato . 

Cif.tiyó  Le  medefime  cofc  fur  fatte  dal  BuondclmontifottoilGonfaloncratodi  Giouannr 

llcrardi  la  feconda  volta.  Nel  quale  l’Arciucfcouo  Giulio  preferì  poflcffodelluo  j 
Arciucfcouado , & quegli  della  balia  da  fe  defli  per  vn'altro  anno  fi  raffermarono . 

Gli  auuifi  di  Lombardia  per  rii  petto  delle  cofc  della  Lega  eran  profpcri , effe  ndo  i 
Franzefi  dati  rotti  dagli  Suizzcri  in  Nouara,  &di  nuouo  Maffimiliano  Storza.il 
cui  Stato  era  incominciato  à crollare  nel  paterno  dqminio  riconfermato.  Nel  mez- 
zodì tanti  lieti  accidendapparue  per  cagione  de  Barghigiani  qualche  nugolo  di  fu- 
tura tempeda . Haueano  codoro  co  Lucchefi  differenza  per  conto  de  confini , Se 
come  la  cola  fi  fofle  andata, alcuni  Lucchefi  ammazzarono  due  Barghigiani,  Auri- 
fero loro  per  certa  vendetta  alcune  delle  loro  cole,  la  qual  occafionc , parendo  c6 
ciò  d’hauerviolata  la  confederazione  .ricordandoli  i Fiorentini, che  i Lucchefi  te-  ^ 
ncuandiloroMutronc.&PierraSanta,  riccucrono  coire  venuta  dal  Ciclo.  Et 
ordinato  à Matteo  Bartoli  Podcdà  di  Pidcia  che  confano  comandati  di  Pidoia  & 
di Pcfciaa’danni  de  Lucchefi s’tnuialfe,  in  poth, (Timi giorni  tolfcroloro  xi  1 1 pic- 
cole cadella , facendo  loro  intendere , che  non  fi  aderrebbono  di  proceder  joltre  a’ 
lor  danni,  fe  le  cofc  ingiudamente  da  lor  polle-dure  non  rcdituilTero.  Fù  per  i Luc- 
chefi ricorfo  al  Rè  Cattolico,  fotto  la  cui  protezione  viueuano,  ma  veggendoa' 
danni  prefenti&  vicini  i rimedj  lontani , & quanto  malagcuolmente  chi  vna  volta 
ècadutofitroui  chi  lo  follicui.pcrdimodrare.chcccdeffcro  più  tolto  alla  ragió- 
ne c he  alla  forza,compromifero  d'accordo  ogni  loro  differenza  nel  Papa  .Dal  qua- 

Otf*» 77  lepreffoalfine  dclGonfaloncratodi  AuerardodcMtdicilùdataftntcnza.chcrc-  D 
dituendo  i Lucchefi  a’  Fiorentini  Pietra  Santa  & Mutrone,  luffe  tra  quedi  due 
popoli  Inabilita  perpetua  pacc&confcderazione.  Pochi  dì  prima  vn’altra  lieta- 
nouella  hauea  grandemente  rallegrato  lacittà  ; il  che  fù , che  di  quattro  Cardinali 
primieramente  dati  creati  dal  Pontefice,  due  erano  dati  Fioicntini.&vnodcJ  Do- 
minio. Qutdifii  Bernardo  DouiziodaBibbicnadi  vmil  nazione,  ma  perla  fede! 
feruitù  vfata  verlo  il  fuo  Signore , & per  la  dedrezzadell'ingcgno  meriteuole  di  ca- 
gni grado  honorato;&  nondimeno  hauendo  il  Papa  di  molti  congiunti , ad  alcu- 
ni pareua  graue,  che  quedi  ad  huomini  di  tanta  qualità  luffe  preferito , emendo  chi 
fi  ricordava  hauer  veduto  Piero  fuo  fratello  in  Firenze  rcpctitorin  cala  Frani  rfeo  £ 
degli  Alcffandri , prima  che  a’fcruigi  di  Lorenzo  padre  di  Lione  fi  foffe  condotto, 
oue  tirato  Bernardo  fuo  fratello  per  farli  aiutare  nello  fcriui  re,  & egl  1 dopo  la  mor 
te  di  Lorenzo  redato  a'fciuigi  del  Cardinale , & feco  entrato  in  conclauc , sì  fi  c hi 
fàputoacquidarlalua  grazia, che  appreffo  giudici  liberi  di  jvflione  non  pareua ,cl.c 
immeritatamente  gli  fi  luffe  data  vfata  così  nobile &alta  ncompcnfa . 1 Fior,  lu- 
ronoilnuouoArciuefcouodi  Firenze, &Lorenzo  Pucci  datario  già  dato  dclmon- 
to  Pontefice , & Teforiere  del  prefente,  il  quale  & per  l’antica  ìcruitu  della  fami- 
glia luacon  la  cala  de  Medici,  da  cui  era  data  fatta  ricca&honorata , & per  li  pre- 
fenti  vficida  lui  fatti  appreffo  Giulio  in  feruigio  del  Cardinale,  oltre  l’cfferil  fuo 
fratello  Giannozzo  morto  in  feruigio  de  Medici  dal  goucrno  popolare,  ragio- 
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ncuolmente  dopò  Giulio  era  Rato  prepofto  à dafcun'alrro  parente  ; dal  che  li  po- 
tè per  molticompreoderc  quanto  fulTe  grande  la  gratitudine  di  Lione.  Ma  perche 
gli  fcnotnimnon  fi  auuezzauero  con  la  Utenza  del  parlare  di  difpreggiare  i Princi- 
pi del  gouemo . effendo  Francefco  del  Pugliefe  cittadino  popolano  & ricco  fiato 
accufato  di  hauere  men  che  oneftamente  nominato  Lorenzode  Medici  ,fu  per 
fentenza  degli  Ottoconfinato  perotto  anni  fuor  dellacittà  fra  le  due  & le  quindici 
miglia.  Trouo  che  in  quello  tempo  fù  dal  Pontefice  introdotto  che  la  feda  do 
martiri  Cofimo&  Damiano  li  guarda  (Te,  hauendo  Cofimo  fuo  bifauolo  il  padro 
della  patria  primieramente  incominciato  à celebrar  la  loro  fdliuirà , prefi  da  lui , 
l'vnoper  la  conformità delnome,&  amendue  per  rifpondere  co!  nome  della lor 
proieffione  al  nome  della  famiglia  per  protettori  della  cafa  de  Medici . Fù  poi 
tratto  Gonfi  PandolfoCorbineili,  nel  qual  tempo  la  balia  fermò  vn  configlio  di  CI/.117I 
LXX  cittadini,  fi  come  innanzi  la  cacciata  de  Medici  li  coftumaua,  la  maggior  par- 
te de  quali  fù  di  quelli  della  balia , gouernandofi  allora  la  città , non  per  Giuliano! 
benché  huomodi  maggiorerà,  ma  per  Lorenzo;  contentandoli  Lione,  che  il  ni- 
■potefuffe  prepofto  al  fratcllo.ò  perche  Giuliano  volentieri  lafciaffc  quello  pelo  & 
honorcà  Lorenzo,  ò perche  effendo  Lorenzo  figliuolo  di  Piero,  già  fiato  primo- 
genito degli  altri  fratelli,  legittimamente  fidouelTc  quello  grado  feruar  àlui,  ò 
purecomeficredctte,perchcGiulianoàmaggior  cofe  afpiraffe,  credendoli  che 
col  mezzo  de  Veneziani  trattalfe  il  Papa  di  fario  Re  di  Napoli . Entrò  poi  Gonfi 
de  primi  due  meli  dell’anno  1514  Iacopo  Salutati , anno  molto  quieto , non  me-  1514 
no  per  la  Repubhca , che  quali  per  tutta  Italia  ; confortando  il  Pontefice  per  la-  GSf  1 *7? 
grandezza  del  Turco  i Principi  Chriftiani  alla  pace’;  onde  nè  il  Saldati,  nè 
Piero  Tomabuoni  feguente Gonfaloniere  hebbcà  impacciarti  in  cofa  alcuna  di  GSf.uSo 
momento;  fi  come  nè  d’Aleffandro  fratello  del  Cardinale  Pucci  fù  per  altro  cf^i  181 
notcuolc  il  Gonfaloneraro,  chi  non  volerte  le  cacce  & le  gioftre  fatte  da  Giu- 
liano intorno  la  feda  di  San  Giouanni  andar  celebrando . Oue  rapprefentan- 
do  in  qualche  piccola  immagine  i veftigi  della  Romana  antica  magnificcza  fu- 
rono veduti  oltre  gli  animali  più  manfueti  Orli  Se  Leopardi,  &Lioni.  Fù  in- 
quello  tempo  fondato  il  monaftero  di  San  Friano;  nel  quale  le  vergini  confa- 
c rate  al  feruigio  di  Dio  entrarono  fotto  il  titolodeilo  Spole  della  Madre  del  Sign., 
della  qual  buon’opera  fà  il  Cardinale  Sodcrini  autore.  Cosi  fù  parimente  quieto 

Suellodi  Lionardo  Ridolfi,  nel  quale  Giuliano  & Lorenzo  andarono  à Roma, offe  GSf. nix 
PonteficeveggendomenarfiinlungodalRediFrancia  intorno  alcune  pratiche 
amorcuoli  d’vnione,  chcs’era  metto  a tentar  con  (eco,  fiera  confederato  à difefa- 
degli  Stati  communi  con  Celare, & col  Re  Catto!ieo.Dalla  qual  amicizia  nacque- , 
che  effendo  Gonfi  di  Giuftizia  Lorenzo  Morelli,  egli  ottenne  dall’lropcradorc  in  OS/.txi} 
pegno  per  40  mila  ducati  la  città  di  Modena,  fperando  d’vnirla  con  Reggio  /Par- 
ma, & Piacenza,  !k  forfè  col  tempo  ancorcon  Ferrara;  onde  per  Giuliano.effcndo 
vanoogni  dileguo  che  li  faceffe  nel  reame  di  Napoli, fi  codi  mi  (Tc  vno  Stato  in  Lom 
bardia  di  tanta  grandezza  Se  riputazione,  che  fuffe  poco  men  che  reale . Co’  quali 
fondamenti  veggendofi  dato  principio  ad  vna  grandi  (lima  altezza , fù  negli  virimi 
giorni  dell’anno  1514,  che  In  Confai.  Iacopo  Gianfig!iazzi,da  Giuliano  contratto  G*/,<  *®4 
marrimonioconuenientcà  tanta  fortuna,  hauendo  tolto  per  moglie  Filibcrta  lo- 
ttiladi  Carlo  Duca  di  Sauoia.  Ma  non  procedette  con  la  Amile  quiete  Fanno  1515,  ' 5 ‘5 
deciti  primi  due  meli  Luigi  della  Stufi»  caualiere  fatto  da  Lione  fùGonfal.,effcn-  ei/.n8$ 
done  in  gran  parte  il  nuouo  Re  di  Francia  in  quello  tempo  fucceduto  per  la  morte 
de!  RcLudouico  fiato  cagione , come  à fuo  luogo  farà  narrato . Ma  intanto  per- 
Iffar.Fkr.Sup.Amm.  Rr  * che 
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che  le  lettere  St  i nobili  ftud/-,  i quali  fono  i veri  ornamenti  della  pace  forgeffero,  li  \ 
<kliberòperloconCgliodelccnto,cbeloftudiodi Pifaperlepaflàte  guerre  & ri- 
bellione d i quella  città  tralafciato,  li  diri*  zaffe . Per  dar  compimento  alla  qual  co- 
fa  fù  per  due  anni  conampiflima  autorità  creato  vn  magiftrato  dicinque  cittadini, 
i quali  furono  Niccolò  Capponi,  Iacopo  Salutati,  Ruberto  Accia  iuo!i,Lorenzo  de 
Medici,  & per  gli  artefici  Giouanni  del  Maeftro  Luca . V iddrii  in  quello  tempo 
quanta  lode  meriti  l’innocente  pouerti,  veggendoli  molti  per  illimarla  per  lo  peg- 
giore di  tutti  i mali  hauerfi  procacciato  miierabili  calamita,  & haucr  a" porteti  la- 
iciaro  d’eterna  biafimo  & infàmia  il  nome  loro  macchiato.  Vbertino  Rifabti  per- 
uenutoall’età  matura,  & ncliacui  famiglia  infin  dall’anno  r 3 1 6 era  dato  il  Gon-  g 
falonerato,  & il  quale  nell'effer  creato  Pier  Soderini  Gonf.  à vita  rifedè  de  Signori , 
huomo  oltre  à ciò,  & per  lettere , Se  per  «diurni  riguardcuole  , Se  il  quale  hauea* 
fatto  onorcuoli  parentadi , percioche  mortagli  la  prima  moglie  figliuola  d'Anto- 
nio de  Medici,  haucua  menato  la  feconda  figliuola  di  Fhtncefco  Ginori.hauea  per 
due  anni  efercitato  l’vficiodi  proueditorc  dell’arte  della  lana,  & cercando  per  due 
altri  anni  d’effer  raffermato,  Lorenzo  de  Medici  diè  quello  vficioà  Giouanni  Ru- 
ccllai  caro  à lui,  oltre  la  nobiltà  della  famiglia,  per  effer  maeftro  di  caccia , il  quale* 
di  licenza  di  Lorenzo, però  che  Tempre  gli  conueniuaeffcrapprcffo,  quello  vficio 
advn  fuo  fratello  concedette.  Mora  non  capitando  il  vecchio  proueditorc  per 
duolo  del  perduto  Magiftrato  all'arre  per  congegnar  i libri  alnuouo, &inftruir!o  C 
com’è  di  coftumc  nelle  cole  al  detto  vficio  attenenti , oda  conti  fuoidependenri, 

- i ■ '&  Conucnendo  perciò  al  nuouo  far  da  sé,  s'incominciò  à rauuedere , che  i rifeon- 
tri  non  rifpondeuano,  Scchc  molti  ftanzidmenti  & Icritture  erano  rafe , & che  in* 
fommaegli  hauea  all'arte  molte  centinaia  di  feudi  muoiatela  qual  fraude  à noti- 
, , zia  della  Signoria  perucnuta,&  da  lei  dato  balia  a’ Confoli  & Proueditorc  dell’ar- 
te, fò  d’ordine  loro  il  Rifallo  prefo,  &haucndo  confcffato  l'inganno, gli  fùperfen- 
tenzadel  Magiftrato  mozza  vna  mano,  & confinato  infino  all’intera  «diluzione 
alle  llinche,  che  peggio  non  gli  auueniffe,  effendone  più  le  forze  de  parenti , che* 
OS/.nSfi  altro  (laro  cagione . Nel  Gonfaloner.  di  Lorenzo  Pitti  III  creato  vn  Magiftrato  di  0 
cinque  cittadini  à fare  vno  fgrauo,  Se  poter  eziandio  fecondo  il  loro  arbitrio  »g* 
granare  . Nel  qual  tempo  Giuliano  tornato  con  la  fuadonnai  Duomo,  quindi 
con  galee  lottili  feguitò  il  fuocamminvcrfo  Roma.  Prefe  poi  per  maggio,  Si 
giugno  ilfupremo  magiftrato  Rubcrro  de  Ricci, offendo  paffuti  cento  anni , che* 
Gif-i  j87  nella  cala  fua  non  era  (lata  la  dignità  de!  Gonfalonerato . Solfo  il  coftui  gouerno 
(ù  da  quelli  della  balia  creato  capitano  de  Fiorentini  con  fuprema  Seaffoluta  auto- 
rità Lorenzo  de  Medici , sì  per  honorarc  con  quello  maggior  titolo  il  Principe 
della  Rcpublica,  come  per  non  tròuarfi  fproueduti  affatto  ne  frangenti  che  nalcer 
poteffero. dubitandoli  per  gli  apprrilamcmj , cheli  vedeano  fare  dal  nuouo  Rè  g 
di  Francia,  chiamato  Prattcefco  di  quello  nome  primo  genero  del  morto  Re, Sta 
lui  fecondo  la  legge  fatica  luccedufocomepiù  vicino  alla  Corona , che  nuouì  tur- 
bamenti in  Italia  non  fuccedeffcro . Furongli  dall'altro  canto  eletti  ambafeiadori 
Véri  de  Medici  dottor  di  legge,  Francefilo  Vettori,  & Filippo  Strozzi,  non  effen- 
do  più  dubbio,  che  gli  apparecchi  da  lui  fatti  erano  per  ricuperar  il  Ducato  di  Mi- 
lano, hauendo  per  mezzo  di  Giuliano,  pere  ioche  il  Re  nalccua  da  vna  forella  della 
fua  moglie,  fatto  inftanza  al  Pontefice , che  fece  congiunger  fi  doueffe.  Il  quale* 
come  che -l’amicizia  di  Francia  non  abborriffe,  non  era  però  in  quanto  eglipo- 
«eaper  fofferire,  che  il  Ducato  di  Milano  per  le  cagioni  altre  volte  dette,  da  altro 
Principe  luffe  poffcdutoche  Italiano.  Mori  negli  eltrcmi  giorni  del  magiftrato 
e . “ . : del 
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A del  Ricci  fenza  haucrhauuto  qucfio contentamento  di  vedere  ancora ilfigliuolo 

Cardinale,  Contelfina  forella  del  Pontefice,  & moglie  di  Piero  Ridolfi.  Seguì  al  có/.iiSS 
R icci  Chimenti  Sernigi;  il  quale  a'  1 2 d'agofio  diede  in  ringhiera  il  ballon  del  ge- 
neralato à Lorenzo,  hauendo  feco  150  huomini  d'arme, & lotto  quarantuna^ 
bandiera  cinque  mila  fanti  della  milizia  Fiorentina.  Fugli  per  legno  d’honorej 
donato  vn  cauallo  bardato,  vna  bandiera  quadra  col  giglio, & vn’clmettod'aricn- 
to.  Nè  per  canta  grandezza  inquanto  alle  cole  di  fuori  veniua  feemata  l'autorità  del 
Gonfaloncrato , à cui  Lorenzo  in  quella  folcnnità  parlandogli,  Se  riledendo  egli  in 
mezzo  di  lui,  & del  propofto  come  lecondo  , & non  per  maggioranza  ; ha- 
g uca  femprc  fcomprendoglifi  il  capo  parlato  . Fecegli  l’orazione  lalito  in  bi- 
goncia Marcello  Adriani  Secretarlo  allora  della  Signoria . Hauca  patimento 
in  quelli  tempi  nominato  il  Pontefice  capitan  generale  della  Chiela  Giulia- 
no i ma  eflendofi  egli  ammalato  in  Firenze  , oue  di  Roma  era  ritornato  , & 
venuta  perciò  la  moglie  ancor  ella  di  Roma  à vederlo,  fu  quello  carico  com- 
melfoà  Lorenzo,  & hauendo  ancor  creato  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  do 
Medici,  venuto  Udì  leguence  alla  pompa  celebrata  di  Lorenzo  nella  città , fià  coru. 
procelfioni , & magnificenza  riceuuto , mà  dalla  Signoria  in  sù  la  ringhera  afpet- 
tatOi  la  quale  oltre  gli  honori  grandi  fattigli,  glidonò  3 00  libre  di  ariento  lauora- 
to.  Parrironfi  pochi  dì  poi  il  Legato , & Lorenzo , quegli  come  Legato  di  Bolo- 
C gna , & per  clfcr  con  la  vicinità  di  configlio  & di  ammaefiramento  in  tutti  gli  acci- 
denti che  auucnir  potclfero  à Lorenzo . Egli  per  palTar  in  Lombardia  ad  vnirfi  col 
Viceré  per  opporfiall’impcto  de  Franzcfi,  per  la  guardia,  & faluezzadel  Ducato 
di  Milano , mà  con  titolo  apparente  di  andar  nel  prefidio  di  Piacenza , di  Parma , & 
da  Reggio , fi  come  à gli  arabafciadori  del  Rèdi  Francia  hauea  fatto  veduto , il  qua- 
le ellcndoconpotentilfimoefercito  calato  in  Italia,  elfendo  in  Firenze  Goni’,  di 
giuAitia  Luca  degli  Albizi , Se  fuor  dell’opinion  di  ciafcuno  fatto  difauedutamente  G0/.1189 
prigione  Profpero  Colonna  capitano  di  grande  riputazione , & nel  cui  valore  vna 
gran  parte  della  difefa  del  Ducatodi  Milano  era  collocata , daua  molto  da  temere  à 
D coloro  a'quali  cotanta  grandezza  era  pericolofa,  & particolarmente  al  Pontefice,  il 
quale,  & di  Firenze  in  vn  tempo  medelimo  per  conto  di  Lorenzo  ,&fuo,  & delle 
città  di  Lombardia  per  folpettodel  fratello, & dello  Rato  della  Sede  ApoRolica  per 
quel  che  alfuo  vficios’afpettaiu,  fi  vcdcaefTcrpofio  ingrandilfimotrauaglio  ; fc 
il  Rè  leguitandogli  la  fortuna  profpera  s’infignoriua  del  Ducatodi  Milano.  Co- 
mandò per  quefioal  nipote,  che  fi  goucrnafle  in  guifa , che  in  qualunque  modo  lo 
cofcauucniiicro,  egli  fi  trouaffein  piè,  Se  nel  tempo  ifleflb  fpedì  tacitamente  al  Rè 
di  Francia  Cintiofuo  famigliare,  non  tanto  per  fermar  cola  alcuna,  quanto  per 
confumar  quel  tempo,  che  fi  penarti:  à vederli  la  riufeita  della  fuaimprefa  , inpra- 
£ tichc  tali  da  poterle  poi  rifoluere  fecondo  gli  auucnimenri . Il  medelimo  fi  pofe  à 
fare  per  mezzo  del  Duca  di  Sauoia , ma  fciolfe  qucR'arti , & quella  fimulazione  la 
felicità  del  Rè  .-che  venuto  in  battaglia  con  gli  Suizzeri  ; i quali  conaqimo  grande , 
c forze  non  piccole  s’erano  poRi  à difendere  il  Ducato  di  Milano,  diè  loro  vna  tcr- 
ribil  rotta  il  tredicefimo  giorno  di  fettembre  à San  Donato.  Dietro  la  qual  vittoria 
effendo  feguito  l'efTerfi  i Milane!!  dati  al  Rè,  & quali  tutte  l'altre  terre , & fortezze^ 
di  quel  Ducato  hauendolo  riceuuto  pacificamente  come  Signore,  eccetto  i cafielli 
di  Cremona , & di  Milano , oue  Martimiliano  Sforza  fi  erarinchiufo  ; Et  inficino 
có  quelle  cole  il  Viceré  ritiratoli  con  intenzione  di  tomarfene  nel  Reame  di  Na- 
poli, nè  cITeréil  Pontefice  lenza  folpetto , che  il  Rè  vittoriofo  non  fi  volgerti.-  con- 
tra  Tofcana , decentra  Roma,attcndcua  à feguitare  con  maggior  Audio,  & lìnee- 
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riti  la  pratica  della  concordi»,  otat  l'opera  del  Duca  di  Sauoia,  particolarmente  A 
per  mezzo  del  Vefcouo  di  Tricarico  fuo  Nunzio, la  quale  fi  conduiTe  ad  effetto  coti 
tanta  prefiezza,  che  a'  a i di  ottobre  ne  giunsero  gli  auuifi  à Firenze , facendoli  trà 
l‘vn  Principe , & l'altro  confederazione  à difefa  fcambieuole  degl»  Stati  d'iralia^on 
obbligarli  il  Rè  fpezialmente  alla  protezzionc  del  Pontefice , di  Giuliano  , Se 
di  Lorenzo  , & parimente  de  Fiorentini,  Se  dar  à i gii  detti  fratello  , & ni- 
pote penfioni  & condotte  , & per  l’vfo  del  Ducato  di  Milano  doucr  pigliar 
i fati  da  Ceruia  terra  della  Chicfa , la  qual  Chicli  à lui  douef{p  render  Par- 
ma ,& Piacenza  come  membri  filmati  del  Ducato  di  Milano.  Andò  Lorenzo 
di  ordine  dei  Zio  , & di  commiffionc  della  Republica  Fiorentina , da  cui  era*  g 
Rato  eletto  ambafeiadore  in  luogo  di  Vieti  de  Medici  fuo  conforte  occupato 
neirvficio  di  Pietra  Santa  ( pcroche  quella  ambafeieria  non  era  ancora  Rata., 
mandata  J al  Rè  di  Francia  . Et  concilialo  già  per  dar  principio  di  maggior 
vnione  Se  intelligenza  tràigià  detti  Principi,  diatboccarfi  inficine  in  Bologna-; 
fù  fenza  perder  momento  di  tempo  dato  ordine  alia  partita  del  Pontefice  di  Ro- 
di/, uys  ma;  & i Fiorentini,  effendo  già  Gonfi  di  giufiitia  Pietro  Ridoifi  cocnatodcl  Pon- 
tefice, àriceuerlo  in  Firenze  con  quella  pompa  &:  grandezza, cheli  conueniua  & 
potcua  farli  maggiore . Hauendo  mandati  a’confini  di  Cortona  fei  ambafeiadori 
perriceuerlo,  FrancefcoMincrbctti  Arcidiaconodi  Domo  fuo  familiare.  Franco-  _ 
{co  Guicciardini,  Benedetto  de  Nerli,  Neri  Capponi,  Iacopo  Gianfigliazzi,&  Mat-  ** 
teo Strozzi.  Haueuano  iSenefigittatode  ponti  insula  paglia, & fatti  altri  apparec- 
chi per  riceuer  Lione . Ma  mandato  poi  à pregarlo,  che  effendo  il  paefe  loro  Ae- 
rile, fitflc  contento  venir  con  poca  gente,  il  Pontefice  ringraziatigli  delle  cofe  fet- 
te, tenne  la  via  del  Vaklarno,&  capitato  à Cortona  per  la  via  d*A  re  zzo,  & di  Mon- 
tcuarchi  a' afidi  nouetnbre  fi  conclude  alla  Vergine  dell'Impmncta  , effendo  il  di 
fegueme  venuto  à Marignolle,  & fermatoli  incafa  di  Iacopo  Gianfigliazzi  tre* 
giorni  per  dar  tempoa' Fiorentini, it]U3liimpc*diti dalle  continue  pioggie,  non-, 
haueano  potuto  por  fine  a’  lorpreparamenti . Gittoffi  giù  f antiporto  A San  Pier 
Gattoimi,  & quiui  leuata  via  la  porta,  fi  fece  vn  nobile  Se  pompofo  apparato , fi  D 
come  il  medefimofii  fatto  à San  Felice  in  piazza  neli’entrar  di  vicraaggioi  linei- 
la loggia  di  Frefcobaldisboccando  nel  Ponte à Santa  Trinità.  Trouofli  vna  gu- 
glia iccondolamifuradiquella  di  Roma  pa  (l'aro  il  Ponte  in  fui  volgere  al  Ponto 
alla  Carraia  , & vna  colonna  limile  à quella  diTraiano  in  mercato  nuouo  con., 
molti  altri  archi,  Se  magnifica nze  indiucriì  luoghi  della  città,  che  fù  ricca  Scroata- 
utgliofa  cofa  à vedere . Venne  il  Papa  accompagnato  da  XVIII  Cardinali , intor- 
no la  fedia  del -quale  era  ia Signoria, eifendo  Rato  notato  il  Gonfi , che  preferen- 
do il  bruno  della  moglie  àcosi  fatta  celebrità,  douc  altri  veAiuanoabiti  lieti, & di 
diuerfi  colori,  egK  comparine  con  lucco  di  ralo  nero  fodrato  di  zibellini . Il  bai-  g 
dacchino  fù  portatoda  Collegi,  Se  vn’alrra  fedia  vota  compartita  fri  cento  giouani 
Fiorentini,  tutti  di  vn'afTtfe  molti  riccamente  ornati.  Fù  albergato  nell'alloggia- 
mento folito  de  Pontefici,  ma  andaro  il  dì  che  fegui  apprettò  à veder  nella  propria 
1 or  caia  Giuliano  da  lunga  infermità  tenuto  oppreflo  nel  letto , df  quiui  due  giorni 
dopo  fi  partì  per  Bologna,  oue  arriuò  il  giorno  dedicatili  Santo  Ambrogio.  Mol- 
te come  lì  credette  fur  le  cofe,  che  quefii  Principi  trattarono  inficine , Se  grandi  le- 
gni dVmanttà  & d'amore , come  erano  amendue  di  natura  liberali  & magnanimi  « 
fi  mofiraron  l"vn  l'altro,  hauendo  il  Re,  quello  che  infin  à quefitiora , non  hauea 
ancor  fatto,  prefiato  egli  perfonaimentc  JVbbidienza  al  Pontefice . Ma  in  quan- 
to alle  cofe  attinenti  alla  Republica  Fiorentina , quefio  fù  certo , che  il  Pontefice.» 
i!  L'n  otteti- 
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A ottenne,  che  di  quel  che  i Franzcfi  prerendeuano  che  i Fiorentini  fuffer  conrraue- 
inuti  alla  lega  fatta  col  Re  Luigi,  non  lì  douefle  far  più  parola  ; & in  qualunque  mo- 
do quella  cofa  fi  (lede,  i Fiorentini  in  neffun  tempo  haueffero  à patirne  mi  leflia^ . 

Promife  ancor  il  Re  di  non  douer  pigliare  la  protezzione  di  città  alcuna  di  T olea- 
ria. Stbcndu  haueffe  inftanremente  chiedo , che  il  Ducad’Vrbino , da  cui  il  Pon- 
tefice fi  fennua  offefo, non  fulTemolellato,  allegando  Lione  efler  cola  di  cattiuo 
riempio,  non  volle  acconfcntirlo.  Contuttoctò  perquelchein  lui,  &r  come  Pon- 
tefice, &come  Principe  del  goucrno  di  Firenze,  Se  come  pcnficro  hereditario  nel- 
la cala  de  Medici,  fi  vedrà  portar  fitto  nell'animo,  cheil  Oucatodi  Milano  da  Fran- 
jl  zeli  non  fulle  poffeduto.  fù  non  o dante  tate  amorcuoli  dimodrazioni  creduto,  che 
ogni  volta.chc  gli  fuffe  corfa  l’occafione  in  grembo,  non  farebbe  à modoalcuno 
flato  a'patti  fermati  col  Re . Liberatoli  dunque  il  Pontefice  da  quedo  vficio,  e da 
ogn'altra  pratica  tenuta  col  Re,  fi  partì  nello  I pazio  di  pochilfi  ini  giorni  con  dodici 
Cardinali  di  Bologna, effóndo  gli  altri  andati  à far  cópagnia  al  Re  infino  à Milano, 

(icome  ancor  fece  Lorenzo, & lenza  arredarli  in  alcun  luogo  a’  a a di  dicembre  en- 
trò in  Firenzc.ouc  celebrata  la  folcnnità  del  Natale  di  N.  Sign.  con  bellini  me  ceri- 
monie in  S.  Maria  del  Fiorealonò  il  dì  della  Pafquatrà  laeelebrazion  della  meda, 
comeècofhimedcPontefici.lafpadaevnaberrettabcncdcttain  nomedi  tutta  la,. 

Rep.al  Gonfi  Ridolfi,  dì  al  quale  il  primo  giorno  dell'anno  15  < <S  prefe  il  fommo  'A*1?1 
C nugidrato  Bernardo  Morelli.  Et  in  quella  mattina  ideila,  clfendo  il  Papa  coi  15 1 6 
Cardinali, & con  tutta  la  Corte  andato  in  S.  Maria  dclFiorc,aH'Arcidiacono,&a’ 
Canonici,  che  innanzi  inginocchiatigli  dauanorapprclcntiti  tutto  ilcapitolo.do 
nò  vna  mitra  di  tanta  bellezza , & cotanto  di  perle , di  baia fei , d i zaffiri , di  fmeral- 
di  ,di  diamanti, Sedi  rubini  adomata,chc  fecondo  ne  libri  pubblici  di  canonica  èrc- 
gidrato , padaua il pregiodidiccimila  ducati;  Alla  Signoria  giunfero  poi  noucl- 
fc  della  morte  del  Re  Cattolico  , le  quali  perla  legafatta  dal  Ponteficeeoi  Re  di 
Francia,  non  fur  punto  dittare.  Mail  Pontefice  dcfidcrofo  di  far  con  maggior 
fógni  palcfe,  quanta  affezione  portaua  àquella  Chiefa,  in  cui egli  da  fanciulietto 
jj  era  dato  canonico.Sc  quanto  perdiuerfi  rifpetti  le  fi  conucniua,à  capo  di  otto  gior- 
ni vsò  co  Canonici  & capitolo  di  ella  dimodrazioni  maggiori . Imperochc  magnifi- 
candocon  parole  pienedimaedà  lagrandczza.  Se  bellezza  di  ella,  raccontando, 
comeeran  patititi  mille  anni  della  fua  edificazione  fotto  il  titolo  di  Santa  Reparata, 
che  non  cran  meno  di  150  quelli  da  che  fù  da  Eugenio  Pontefice  con  le  proprio 
mani  confacratacon  nome  diSanta  Maria  del  fiore , che  vi  erano  cinque  dignità , e 
oltre  di  effe  3 7 canonici,  più  di  jocapellanie,  òvcrbencficj  fempiici,  hauendoi 
tutte  quelle  cole  riguardo,  Se  che  il  Cardinale  Giulio  Arciuefcouo  di  effacra  fecon- 
do la  carne  fuo  cugino  carnale,  fidifpofei  crear  erti  Canonici  luoi  Se  della  Sedo 
B Apodolicanotarj,  quelli  che  hoggi  volgarmente  protonotar)  s'appellano;conce- 
* dendo  loro , che  in  vece  delle  cotte , &dell*almucci  c che  vfauan  prima,  per  l'auue- 
nire  così  in  coro , come  in  proccffioni , efequie,  e altri  atti , doueffero  portare  roc- 
cetto , cappa  ,e  abito  fecondo  i fuoi  notar)  portauano  godendo  di  tutti  quei  pri- 
uileg)  e honori  de  quali  effi  godeuano.cziamdio  ancorché  fùffer  de  partecipanti  ; 
dando  loro  oltre  di  più  autorità, cioè  à tutto  l'intero  capitolo  inficine,  di  poter 
creare  notarj,&  legittimare  baflardi.  Nè  dentro  qucfli  fpazj  fi  contentò  di  fiat 
rillrctta  la  liberalità  di  Lione;  ma  conofccndo  ottimamente  à mantener  la  eccle- 
fiaftica  dignità  quantodetragga  il  mancar  degli  opportuni  bifogni , Se  effer  conuc- 
ncuol  cofa , Se  dallabocca  dell'ifleffo  Noftro  Signor  Iddi  0 approuata , che  chiun- 
que all'altar  ferue , deli’altat  debba  viuere , effóndo  le  prebende  de  canonici  fcarfe , 
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& legger  molto»  quelle  volle  allargare , &come  Lidio.  & la  fua  pittale  dettò,  A 
concede  tre  alla  detta  Chit  fa , canonici , & capitolo , oltre  quelli  chchaueano,  tanti 
beneficj  in  Prato, in  Piltoia,  in  Arezzo, Sic  in  Firenze  iflcfli.che  facendo  allora  la  ró- 
tta di  prcflfoà  i a oo  feudi  parta  hoggi  quel  che  le  ne  caua  il  pregio  di  quattro  mi- 
la . Parti  pofcia  Lione  di  Firenze  il  dicianoucfimo  giorno  di  febbraio  , ha  tenda  i 
fette  Altari  di  Santa  Maria  del  Fiore  lafciato  per  certi  giorni  quelle  indulgenze, che 
hannoiltempodellaquarefimalefetteChkfediRoma,  &con  quelli  degli  altri 
perdoni , il  cui  efempio  imitando  la  Rep.  nellecofc  temporali,  etto  per  autorità 
concedutale  dal  configlio  del  cento  cinque  cittadini  de  primi  del  goudmo  per  po- 
tCrcaggraziaretuttiidcbitoridrllcgrauczzefccondoil  loro  arbitrio.  Entrò  poi  g 
Gioliti  Gonf.LionardoStrozzi.nellacuifamiglia  infin  dell'anno  1 3 9 6 da Nofcri  figliuo- 
lo di  Palla,  che  fu  l’vltimonon  era  Rato  altro  Gonfi  Eflcndo  induftria  particolare 
del  Pontefice , che  le  famiglie  nobili  & chiare  non  iftrffero  ifchiufe  fuori  della  fu- 
prema  autorità  della  loro  patria , Ne  primi  giorni  del  cui  magiftrato  per  opera., 
dd detto  Pontefice,  Sic  con  l’aiutode  Fiorentini  fu  di  Siena  cattato  Borghefe  P«- 
trucci  figliuolo  di  Pandolfo,  il  quale  à guifa  di  Principe  La  reggea;  & ni  dio  nel- 
l’iltcflb  luogo  lenza  alcun  lingue  il  Vefcouo  Petrucci  per  antica  & ftterta  familia- 
rità molto  caro  à Lic  nc . Ma  cotanta  felicita  di  I Pontefice,a  cui  Ja  gicuarczza  del- 
l'età, il  Principato  quali  di  tutta  Tofcana , i nobili  parentadi , la  cbgnizion  dello 
lettere,  & la  fuaimmenfa  liberalità  rcndean  più  chiaro  il  Pontificato,  fù  in  gran 
parte  raffrenata  dalla  morte  di  Giuliano  fuo  frarcllo.il  quale  non  riti  oliando  1 mie- 
tilo alcuno  al  fuo  male, dopo  haucr  per  molti  meli  la  diligenza  grande  de  Medici , 

& la  giouentù,  non  hauendo  ancor  finito  i 37  anni  della  fua  età,  contraffato  allo 
portanza  del  morbo,  il  diciafettefimo  giorno  finalmente  di  marzo  con  difpiaccr 
grande  de  Fiorentini  di  quella  vita  pafàò,  percioche  fri  foprainodo  cortole  , & ha- 
mano.&quelchefuole  ancor  far  altrui  molto  amabile,  da  fatti  non  haucua  diffi- 
migliantc  le  parole  . Soflennc  conmarauigliofa  pacicnza  la  lunga  infermità, che 
fopra  modo  l’afflirte,&fìi  opinione  che  l’alterezza  di  Lorenzo  grandemente  gli 
fuffcdifpiaciuta,  benché  come  (buio, & modello  fhidiofamcntc  l'ingegnaflc  diri-  Q 
coprirlo.  Fù  dalla  badia  di  Ficfole.oue  egli  fi  morì, códotto  àS.  Marco  chetamele, 

& di  quiui  due  giorni  dopo  portato  con  tutta  la  pompa  fùnebre  à San  Lorenzo , 
.Hcbbe  15  filze  di  drappelloni  tra  del  pubblico  & le  fuc  prillate, numero  infinito  di 
doppieri,  fràl’altre  diduc  bandiere  quadre,  l'vna  portò  Giouanni  de  Medici  padre 
del  Gran  Duca  Colòno, & l’altra  Piero  Saluiati  fuo  nipote, fratello  che  fri  poi  di  due 
Cardinali,  i quali  erano  fuoi  condottieri . Il  baffone  toccò  al  Signor  di  Piombino 
marito  di  vna  fua  nipote  figliuoladi  Piero  Ridolfi . Egli  sù  l’armatura  hauea  va, 
faion  di  broccato  d'oro  con  la  fpada  & gli  fproni , & in  legno  del  Ducato  hauuto 
diNemurs,  hauea  sù  la  berretta  il  mazzocchio  di  oro  in  capo,  Seguitaua  ilcorpo  _ 
del  morto  il  fuo  nipote  Lorenzo  con  tutta  la  famiglia  & corte  di  Giuliano,  Ap- 
pi elfo  veniuano  i parenti , & dietro  loro  i magiftrati , c poi  ie  arti  con  magnifica,  & 
bella  honoranza.Rccitò  l’orazione  Marcello  Adriani  fegrctario  della  Signoria;có- 
fidcrando  molrida  quello  la  vanità  de  mortali,  che  onde  meno  di  quattro  meli 
addietro  Lione  con  tanta  felicità  & grandezza  gloriofo  era  partito , quindi  fioro* 
il  Ino  fratello  nel  fiore  degli  anni  fuoi  infelicemente  morto  partirti.  Segue  Gonfi 
tif.i  193  Francefco  de  Medici , nel  qual  tempo  effondo  il  Pontefice  libero  dalle  preghiere* 
ardentirtimedi  Giuliano,  jlqualenclla  finiltra fortuna  riparatoli  nella  corte  del 
Duca  di  Vtbino  vece  hio  con  ogni  lludios'opponcua.cheegli  l’arme  contro  non* 
gli  prenderti,  fi  yolfc eoo  tutto  l’animo  à quella  imprefa.  Molte  & diuerfe  furo- 
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òlecaginnichedal  canto  di  Lione  s'allegarono  di  quella  guerra  ; il  Duca  hauer 
Jfiuentc  Giulio  luo  Zio  vccifoil  Cardinale  di  Pauia,hauer  negatole  genti  alfa  Ghie 
a da  cui  era  dipendiato,  hauer  tenute  pratiche  fegrete  co  nimici,  & altri  capi,  fi 
come  non  mancan  mai  colori  a'  Principi,  quando  altrui  voglion  difettare.  Ma  l’o- 
rigine principale  di  quello  mouimenro,  per  quel  che  cialcun  credette,  fùl'ambi- 
ziond’Alfonfina Orfina  madre  di  Lorenzo . La  qualcnon  le  parendo  hauere  il  fi- 
gliuol  Signore;  mentre  con  vn  tacito  & quali  mutolo  principato  Firenze  goucrna- 
ua , come  cofa  checonfillcua  più  in  effetto  che  in  apparenza , defideraua  feruenre- 
mcte  che  egli  s'acquiflaffc  alcuno  Stato  particolare, del  quale  & in  nome  & in  ope- 
ra fuffe  libero  &affoluto  Signore,  & quello  per  le  dette  cagioni,  &per  la  vicinità  di 
T ofcana  gli  era  punito  opportuni  (fimo.  Meffofi  dunque  il  già  de  ito  Lorenzo  à or- 
dine conle  genti  del  Papa  & de  Fiorentini,  li  partì  del  mefe  di  maggio  di  Firenze, 
hauendo  fcco  per  cómcffario  de  Fiorentini  Iacopo  Gianfigliazzi,&  propollo  lopra 
tutte  l’artiglierie  Matteo  Battoli.  Dell'opera  delle  quali  non  hebbe  molto  bifogno 
per  l'efpugnazione  delle  città  & terre  di  quel  dominio, percioche  di  confenrimento 
del  Duca, che  non  le  potendo  difendere, ha uca  loro  permeilo  che  fi  arrldeflcro,  in 
quattro  giorni  tutto  quello  Stato, eccetto  alcune  poche  fortezze,  peruénc  in  poter 
di  Lorenzo  .Operaronfi  poi  in  batter  le  fortezze  di  Senegaglia,&  di  Pefaro;  ma  l'v- 
na  predo  fi  ottenne, Sd’altra, di  cui  era  cadellanoTranquillo  da  Mondolfo.promi- 
fc  d'arrenderfi.se  fra  a o giorni  non  fuffe  foccorfa , non  douendo  fra  tanto  far  alcun 
riparo ò fortificazione,  per  ficurczzc  delle  quali  promeffe  furdati  datichi  da  parte 
del cadcllano  il  propriofratcllo.da parte  diLorcnzo  Giouanni  Ve/pucci  figliuolo 
di  Guidanronio . Ma  effondo  il  tempoconchiufo  vcnuto.nc  foccorfo  alcun  fopra- 
giuntofi  refero  gli  datichi,&  Tranquillo  non  volendo  feruar  la  promeffa.fù  la  roc- 
ca incominciata  à battere.  La  qual  cofa  mal  fopportando  vnConedabiledc  proui- 
gionati  che  Vera  alla  guardia, diccndochccontro ragion  di  guerra  il  cadcllan  vc- 
mua  meno  della  fua  protneffa,  trafcorfeàfarfeco  quidione  ; perche  leuatifi  tutti 

Jjli  altri  contra  Tranquillo  il  dettero  inficine  con  la  rocca  a'  nimici,  il  quale  con  tre 
uoicompagni  in  pena  della  fua  inofferuanza  fu  farro  morire  alle  forche.Priuato  in 
quedo  modo  il  Duca  di  Vrbinodcllo  Stato  anticamétc  poffeduto  da  fuoi  maggio- 
ri per  lato  di  femina;  il  Pontefice  offendo  in  Firenze  Gonfidi  giudizia  Benedetto  GSf.119 4 
de  Nerli , ne  inuedì  con  il  confentimcnto  di  tutto  il  collegio  in  fiior  del  Cardinale 
Grimani  amicodcl  Duca,  il  fuo  nipote  Lorenzo.il  quale  ottenuta  ancor  finalmente 
la  rocca  di  San  Leo  per  la  marauigliofa  indudria  d’vn  lcgnaiolo,fe  n'andò  nel  Goti  , 
falonerato  d’Andrca  Giugnià  Roma  per  ottener  dal  Pontefice  pcrfonalmcnto  ‘v,t*95 
quello , che  in  fcrittura  gli  hauea  donato , & inde  memente  per  prender  il  baffone., 
del  generalato  di  Sata  Chiefa,  il  quale  infino  allora  in  vece  di  Giuliano  hauea  efer- 
citato.  Negli  virimi  meli  di  quedo  anno,  nel  quale  LionardoBartoliniera  Gonfi  GSf.  1196 
là  fatta  pace  tra  l'Imperadore , il  Re  di  Francia , & i Veneziani;  &l'agodo  innanzi 
era  feguiro  accordo  tra  il  RediFrancia  , & il  Cattolico,  così  fichiamaua  Car- 
lod’Audria,  il  quale  per  effer  nato  d'vna  figliuola  del  Re  Cattolico  à tutti  li  fuoi 
Stati  era  fucceduto.  La  qual  pace  & concordia  perche  partorì  lagucrra  d’Vrbi- 
no;  la  quale  vici  fuori  col  nuouo  anno  1 5 1 7 nelGonfàloneratodi  FrancefcoPuc-  15T7 

ci,  conuiene  alfilodell’idoria  modrare  in  che  modo  ciò  fuffe  feguito.  ilchc  bre*  Gif.i  197 
uiffimamente  faremo . I Veneziani  effendo  in  lega  col  Re  di  Francia,  rrano  intor- 
no  Verona  per  ncuperarla  già  data  occupata  loro  da  Cefart.  Nel  qual  tempo  ef- 
fendo la  guerra  nel  maggior  femore  che  fuffe  mai  ; & forfè  ciafcuno  danco  dello 
fpendere  Se  de  pericoli  conuennero,  che  Celare  liceucndo  200  mila  ducati  dal 
Iftn.  Fin.  Seif.  Amm.  Ss  Re  di 
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Re  di  Francia,  doueflé  conlegnar  Verona  al  Re  Cattolico,  il  qual  donefle  poi  fra  & 
breuiffimo  tempo  ad  effoRc  di  Francia  confegnarla.  Ilclie  eflendo  leguiro , i l Kp 
che  co  denari  de  Veneziani  hauea  fattoi!  pagamento, fecondo  le  contenzioni, lt> 
quafreraKOtrà  loro  particolari , reftitul  poi  con  grand’allegrezza  di  tutta  Italia 
Verona  innome  del  Senato  Veneziano  ad  Andrea  Gritri  lor  Prouedìtore  ; quello 
che  afeefo  poi  al  Principato,  lafciò  fri  tutti  ì Dogi  di  Venezia  per  le  me  nobilifli- 
tne  doti  d'animo  & di  corpo  illulWffimoà'  poderi  il  nome  fuo . Non  rallegro  pe- 
rò queftà  pace  i faldati  foreftieri:  chcauuezzi  A viuere  de  lacchi,  & delle  prede-, 
delle  mitere  citta  d'Italia,  vedeario  quella  pace  douer  edere  per  loro  Iterile  & in- 
fruttuofa.  Coftor  principalmente  furono  vn  numero  di  forfè  cinque  mila  Spa-  g 
gnuolf,  i quali  fornendo  militato  lungo  tempo  in  Lombardia , vna  partedi  loro  do- 
po che  fu  alquanto  fciolto  il  campo  Imperiale  era  (lata  alfoldo  de  Veneziani. 

Capo  di  coftoroerail  Colonnello  Maldonato  Spagnuòlo  ancor  egli,  & per  eflerfi 

rirrouato  in  molte  guerre  di  non  piccola  riputazione  fràifuoi.  Quella  occabone 

conofciuta  da  Francefco  Maria  della  Rouere  vecchio  Duca  di  Vrbino,  li  polca  fol- 
dareflàfantaria,  moftrando  lorda  gloria  grande,  la caufa  giuda, & 1 acquillo  faci- 
le, fe  cotvquel  valor , col  quale  haueano  fattoglòriofo  il  nome  loro  in  tutta  balia , 
fi  volgefferò  à fauorire  vn  Principe  cacciato  dallo  Stato  fuo.  Alla  qua!  cola  non 
trouandodilficulri  alcuna , & haueodo  con  l'autorità  & aiuti  del  Marchefe  di  Ma- 
roua  (uo  fuocero , & come  fi  credette  non  fenza  tlfauor  del  Duca  di  Ferrara  con- 
dotto intorno  à 8oocaualeggieri,  c Sminando  a'  i j di  gennaiocon  incredibile  di- 
ligenza nel  cuor  del  verno,  aiutato  ancor  dal  tempo  che  fù  ruttauia  afeiutto  & 
diacci grandiffinii , venne  à paffar  il  Pò  à Odia  pcrcondurfiquanropnmaal  Du- 
cato d'Vrbino.  Capitani  di  quelli  cauallierano  Gaiofo  Spagnuolo,  Zucchero 
Borgognone, Andrea  Bua,&Coftanrino Buccali'Albancfe  condottieri  cfcrcitati 
nell’arme!  bia  de  quali  quafi  capo  così  per  la  nobiltà  della  tam  igliaarome  perche  in- 
fin da  fanciullo  s'era  per  molti  gradi  acquiflato  luogo  nella  mi  tizia,  riluceua  fede- 
rico  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo,  non  foloamico  grande  di  Francefco  Maria , ma 
per  l’odioche  portaua  à Lorenzo  de  Medici  il  quale  gli  hauea  tolto  il  carico  di  ge-  D 
neraledtlle  fàntcricche  hauea  hauutofotto  Giuliano  fuozio,  delìdcrofo  ardente- 
mente (tfjjófCfCongiouamento  dell'amico  far  alcun  notabil  danno  a Lorenzo . 

Non  mancò  il  Pontefice  à i primi  auuifi  di  quello  mouimcnto  d’inuiar  gcnu , capi- 

tani,&prouifionineceflaricperouuiareàqueftatempefta,&già Lorenzo  hauea 

porto  mano  à feruirli  de  ba  tta  ghoni  dell'ordinanza  Fiorentina  ; hauea  à Renzo  da 
Ceri  ,Scì  Vitello , i quali  fi  trouauano con  le  lor  genti  d’arme  a Rauenna.i ómeffo 
d'impedir  il  palfo a’ni mici.  Macoftoro,nonfoloeran  palTati,  prruenendola  di- 
ligenza de  i loro  auuer  farj,  ma  perla  via  di  Cento , & di  Burrio  haueano  attrauer- 
fato  il  contado  di  Bologna,  cranoentrati  nelle  terre  {ottopode  al  Duca  di  Ferrara , £ 

haucan  laccheggiato  Granatolo  cartello  del  Fauenuno,  tentato,  ma  fol  con  parole 
Faenza  ifteffa . & vedcafi,  che  non  fi  potea  piùtrorrar  la  ftrada  di  nonvenirà  Vr- 
bino. Renzo  & Vitello  vedendo  non  effere  flati  à tempo  di  trattenere  il  nimico 
di  là  del  Pò,  fe  ne  vennero  per  mare  à Rimino,  & Lorenzo  fuperioredi  gente  a*  ni- 
mici  era  venuto  à Cefcna.etrcndocontra  fua  voglia  accrefciuro  per  opera  di  Gio- 
uanni  di  Poppi  fuo  fegretario  di  due  mila  cinquecento  fanti  Tedefchi , & di  4 mila 
Guafconìj  i quali  parritifì  da  Lautrecch  per  tornarfeneallc  cafe  loto,  (limò egli  et 
ferbeoedt  tirarli  alfoldo  del  fuo  Signore.òpertorlichccon  Francefco  Marianon 
fi  congióngeffero , òfperando  con  l’opera  loro  poter  più  torto  affrettar  la  vitto- 
ria. Nèfilih  piccolo  mcommodol'clTcrftati  tolti  à Antonio  da  Ricafoli  15  mila# 
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A fendi,  che  di  Roma  portaua  per  dar  la  pagai  quelli  d' Vibino.  Era  (lato  eletto  alia- 
guardia  di  quella  città  con  duemila  fanti  da  Città  di  Cartello  Vitello:  oue  era  go- 
«ematore.il  Vefcouo fratello  Aio;  ma  hauetido  egli,  qual  fc  ne  luffe  la  cagione, ri- 
cufato  d'andanti.  Ai  dato  quel  prefidio  à Iacopo  Roflétro,  ancor  egli  da  Città  di 
Cartello . A cui  tu  da  molti  fedeli  de  Medici  configliato , che  filffe  bene  cacciar 
dalla  ctttà.comefofpettialnuouoStatotitttiquelli.iquali  erano  abili  a portar  ar- 
me, ma  non  I’hauendo  voluto  fare,  Francefco  Marta  che  vi  fi  era  accodato  non  in- 
dugiò d’alfaltarlo . Si  fece  il  primo  giorno,  che  Su'  5 di  febbraioakuna  refiften- 
za;  anzi  io  hòautori,  che  fendo  vfeito  à fcaramucciare  Francefco  del  Monte  eoo» 
jj  joo  fanti  vi  fu  ferito,&ildifeguentcil  R olierto  refe  la  terra,  morto  oda  infedeltà, 
oda  timore,  effendo  tutto  il  popolo  folicuato;  perche  non  luucndo  queli’Efcrciro 
.rò  artiglierie,  nè  altro  inftrumento  da  efpugnar  terre,  ò del  tutto  o almi  no  per  più 
lungo  tempo  sballerebbe  potuto  difendete.  I foldati  fecondo  i patti  furlafciari 
vfeir  falui  con  le  lor  robe,  & il  Vefcouo  Vitelli  rimafe  prigione . E auanti,&  dopo 
la  prefa  d’Vrbino, quali  tutte  l’altre  terre  & cartella  dello  Stato  haueano  lietamente 
riccuuto  l'antico  lor  Duca,  ecccttoSan  Leo,  il  qual  per  efler  luogo  forte  &beiu 
munito  A difendeua . Et  fc  ben  la  città  d'Agubio  pentita  d’hauer  ancor  ella  chia- 
mato il  nome  di  Francefco  Maria  filffe  ritorna  taall'obedicnza  di  Lorenzo , molla 
da  tanti felici  auucnimenti.non  fi  vergopòdi fcguirl’efempio  dell’altrc.  Refta- 
^ nano  terre  feparate  dal  Ducato  in  mandi  Lorenzo,  Pefero , Stnigaglia , Gradara, 
& Mondauio . Il  Duca  defidcrando  per  molti  rifjpctti  d'hauere  v n luogo  alla  ma- 
rina, fatto  fembianti  di  voler  girarli  à Pefero, andò  à Fano  luogo  mcn  forte , & di 
cui  per  non  efler  flato  di  fuo  dominio,  mcn  fi  tccncua;  contuttociò  nonpotefar  in 
modo, che  Renzoda  Ceri,  il  quale  era  àPefaro.hauutoodoredefuoipenfieri, 
non  vrtiaueffe  fpediaméte  mandatocon  cento  huomini  d'arme,  &có  feicento  fanti 
TroiloSaueilo.  Haueano  i nimici  trouatoin  Vrbino  cinque  pezzi  d’artigliariadi 
medioae  groffezza.co  quali  mandato  à terra  venti  braccia  di  muro , ardiron  di  dar 
l'aflalto,  onde  fi  ritiraron  con  perdita  di  r 50  di  loro  . Non  rimafe  per  quello 
D di  tentare  il  giorno  feguente  il  fecondo  affalto,  fatto  con  tanta  vigoria,;  he  abban- 
donata l'apertura  della  muraglia,  farebbon  Acutamente  entra  ri  dentro , fe  Fabbia- 
no  da  Gallefe  Luogotenente  di  Troilo  con  incredibil  virtù  nonfìfurtcoppoftocó 
pochi  huomini  d'arme  all’impeto  loro;  farebbon  tornati  il  terzo  giorno  à far  i'vl- 
timo  sforzo,  fe  hauuco  notizia , che  la  notte  per  via  di  Pelare  v'erano  corrati  cin- 
quecento foldati, non  fi  fùffer  tolti  daU’itnprefa . Penfaron  dunque  d'andare  ad  al- 
loggiarea!  cartello  di  Montebaroccio  pollo  fopra  vn’altiffimo  monte  di  (ito  affai 
ben  forte,  il  quale  bauendo  da  volato  ageuole  h «lataverfo  FofTombrone  &Vr- 
bino,  & malageuole  &afpravcrfoPefaro,itimauauo,nonapparendoper  allora 
£ altra  occalìooc,  di  poter  guardare  il  paefe  d’V rbino,  che  ri  manetta  loro  alle  fpatic, 
Lorenzo  accrefciuto  il  fuoEfetcito  di  nuoue  genti,  goucrnindofi  come  inefperto 
della  guerfacolconfigliodecapitani.fcn’crj  venutocon  le  gcntid'atme  ad  allog- 
giare a Pcfaro,  diftribuite  le  fanterie  per  i monti  opporti  a’  nimki,  hauendo  a'  fan- 
ti Italiani  datoli  cartello  di  Camiciata,  & a'Tedefchi,&  Cuafconi  quello  di  Mugo- 
lata, i quali  fono  polli  fopra  lafommitàdidue  monti  cognominati  demedemni 
«orni-  L'intendimento  di  Lorenzo  era  fecondo  ilconfigliodelPapa.piùtoftodi 
andar  temporeggiando  i nimici,  vencndocon  erto  loro  à leggiere  fcaramuccc,  che 
diftrignerliinmodo.ches'haucffeàveniràfattod’arme.  Sperandochcdallafcar- 
fczza delle  vettouaglie  per effer il  paefe  fterile  & pouero , Sedai  mancamento  de» 
1.  denari  potertè  leggiermente  diffoiuerfi  quell’Efcrcitoda  fe  fteffo;  oltre  non  irtimar 
lBtr.  Fin.  Scip.  Amm.  Ss  a buono 
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buon  configlio  ilcombatterccon  gente  valorola,  & li  quale  potendo  col  vincer*,  i 
guadagnar  molto,  perdendo,  non  perde ua  alno  die  le  ftefla . Cercaua  d'aiutarfi 
il  Papa,  dolendoli  co  Principi  Chriftiani,  & domandando  da  loro  ììuticontra  vn 
ribello  di  Santa  Chicli , che  cosi  chiatmua  egli  Francefilo  Maria  della  Rouero 
Ducaci  Orbino,  & benché  adalcuni  di  loro  non  difpiacefle  diveder  il  Papa  inuolto 
in  quelle  moieftie,  nondimeno  comeègrandc  l'autorità  de  Pontefici,  dubitando 
di  non  coftrignerto  à gittarfi  piò  all'vno,  che  all'altro  di  elfi,  rìafcuno  corfc  à pre- 
ftarli aiuto  .perche Maffimitiano  comandò à tuttii  luoi  Ridditi,  che  abbandonaffe- 
ro  la  guerra, che  fi  faccua  centra  il  Pontefice  ; 11  Re  Cattolico  tolto  ai  Duca  d"Vr- 
bino  il  Ducato  di  Sora,  diede  di  più  ordine  ai  Duca  di  Potenza,  che  con  400  lance 
del  Regno  di  Napoli  s'andaffc  à congiunger  con  le  forze  del  Papa, &quello  fedel- 
mente fcuillc  & aiutarti; . Il  Re  di  Francia  non  fologlkoncedette  300  lance,  an- 
corché non  sì  rollo  arriuaffero  in  campo,  ma  fece  nuoua  confederazione  con  Lio- 
ne à difefa  de  i loro  Stati;  talché  intorno  i primi  giorni  di  marzo,  net  principiodel 
CÓ/.iapS  qualmefehauea  in  Firenze  prefo  il  Goni.  Lanfredmo  Lanfredini,  Lorenzo  de  Me- 
dici fi  trouaua  hauer  meffo  infieme  vn’Elercito  di  mille  huomini  d'arme,  di  milio 
caualeggieri,  & di  15  mila  fanti  di  diucrle  nazioni,  tra' quali  eran  più  di  due  mila- 
Spagnuoli  foldati  in  Roma  Fanteria  pcrlo  lungo  efercitio  della  guerra  da  fameogni 
gran  córo.Stimando  dunque  elTcr  tépo  opportuno  à far  per  quella  imprefa  alcuna 
cofadi  momcnto.&non  potendo  far  muoueri  nimici  ptr  lo  forte  alloggiamento  in 
che  erano,  fe  non  per  la  careftiadeviueri»fù  comandato  à Camillo  Orfino,  che  con 
700  caualeggieri  Icon-effc  il  paefc detto  volgamele  il  Vicariato, dalle  vettouaglie 
deiqualeperlopiùveniuan  pafduti.  DicheaccorgendofiFrancefco Maria, im- 
petrato per  vn  trombetta  il  (aluocondotto,  mandò  ileapitano  Suares  Spagnuolo, 
&inlua  compagnia  Orazio  da  Fermo  fuofegrctario  per  sfidare  in  pubblica  au- 
dienza  Lorenzo  à terminare  le  differenze, che  eran  tra  loro  da  corpoàcorpo,  ò 
con  alquanti  altri  pochi  per  ciafeund’effi,  accioche  gli  infelici  popoli  non  venitTe- 
ro  ogni  giorno  afflitti,  hor  da  vna  parte,  & hor  dall'altra  lenza  profitto  alcuno  di 
colui,  il  quale  doueffe  effer  finalmente  di  quel  paefe,& di  quelli  huomini  Signo- 
re. Non  rifiutò Lorenzocolconlìgliodeluoi  capitani  l'offerta,  purché  France- 
feo  Maria  lafriaffe  prima  quello  che  violentemente  gli  haurua  occupato.  Ma- 
ir.ftig.no da  Renzo  da  Ceri , con  dir  che  haueano  fatto  vn’aito  infolcntifltmo, 
fece  incarcerare  l'vno  & l’altro  , come  che  poco  dopo  Suares  fuffe  liberato, 
parendo  à gli  altri  capitani,  che  in  quello  veniffe  violata  la  fede  pubblica- . 

Fù ben, non  folo ritenuto,  ma  rigorofamenre  elfaminato  iifecrmrio,  interpre- 
tando con  causazioni  più  torto  dottorelche  che  militari,  che  Orazio  per  effer  fud- 
dito  della  Chiefa,&  fegretario  del  nimico,  douea  effer  nominato  nel  laluocondot- 
to  diftintamentc . Ma  non  ballando  le  feorrerie  folo  del  Vicariato  per  priuar  i ni- 
mici  delle  vttrouaglic,  fù  (limato  per  opera  ncceffaria  l’andarad  alloggiarci  Sor- 
bolungo cartello  del  cótado  di  Fano  5 miglialungi  da  Foffòmbrone,dal  quale  luo- 
go non  fi  dubitaua  ,chc  a'nimici  fi  farebbono  leggiermente  impedite  le  vittouaglie 
del  Vicariato . Ma  perche  mouendofi  il  campo,  c i nimici  congetturando  à che  fin 
ciò  fi  fjceffe,  non  preueniffero,  ordinò  Lorenzo  à Gìouanni  de  Medici , à Gio.  Bat- 
tifta  da  Stabbia , e à Br unoro  da  Forlì  ,che  partendo  la  manina  innanzi  giorno  c5 
400  caualeggieri  vedeirerod'infignorirfi  del  cartello;  il  medefimo  ordine  fu  dato 
a'  fanti,  i quali  erano  a Candela» , & à Nugolara , cioè  che  attrauerfando  i monti 
andafferoì  vnirfi  con  gli  altri  verfo  il  fiume  Metro;  ed’cgli  iafeiato  Guido  Rango-, 
ne  con  1 5 o huomini  d'arme  alla  guardia  di  Pefaro,à  leuata  di  Sole  con  tutto  il  refto 
: t • del- 
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A ddU'oicrcitoprcfe  il  camminoda  Pefaro  vcrfo  i-anopcr  il /irò  detti  marina  per  tro- 
uirfi  rutti  vniti ‘al  luogo difegnato.N on  è nelt’opere  militari cofa  ninna  di  tato  pro- 
fitto,quanto  lacekritàjièdi  maggior  danno  della  tardezza.  Lorenzo  voltatoli  ca- 
mmandovcrfaìWombroncarriuàà  mezzo  giorno  a vn  luogo  dettoil  mulino  di 
Madonna  lui  duine , nè  penò  con  tutti  icaualli  & fanti  Italiani  à partirlo , doue  al- 
l’incontro i Guafcom  , ik  i Tedefchiindugiarontantoà  paftarper  lo  ponte  à que- 
llo fin  preparato , che  perduta  la  commoditi  di  condurli  la  fera  à Sorbolongo  ; fo- 
ro» coftretti  ad  alloggiarci  San  Giorgio,Orciano,&  Monchino  caftelli  mezzo  mi- 
glio IVn  difcofto  dall’altro.  Era  ben  riufcito  d’arriuarui  co  fuoi  caualcggieri  à Gio- 
g uanni  de  Medici , il  quale  accortoli, che  li  prcndea  error  nella  ftrada  , per  via  più 
corta  pcruenne  auanti  che  fopraueniffe  la  notteà  Sorbolongo  ima  non  fegnitato 
da  cópagniù  quali  tlifprezzato  il  fuo  configli  o,tardi  s'auuidero  come  elii  allegauano 
d’crtetc  Itati  ingannati  dalla  guida, &dopo  lungo  aggiramento  lìcongiunler  con 
l’efercito»non  potè  trar  frutto  alcuno  dalla  fua  diligenza.  Perche  Francefco  Ma- 
ria prcfentita  la  morta  de  nimici  camminando  fortemente , & partalo  il  ponte  di  pie 
tra  a FolTombronc.v’arriuò  ancor  egli  auanti  la  notte,  col  quale  vedendoli  Giorna- 
ta impotente  di  contraltare,  fri  «diretto  non  lenza  perdita  di  alcun  de  futa  di  riti- 
rariià  Orctano . Oue  entrato  nell'alloggiamento  di  Lorenzo , con  parole  piene  di 
fdegno, inprcfenzadi  Brunoro,&  diGio.  BattdladilTe.chepercoIpaloro  s'erain 
C quel  giorno  perduta  l’occafiondella  vittoria . Tri  Orciano  & Sorbolungo  polli 
amendue  in  alto,  & lontani  poco  più  di  due  miglia  à vn  cartello  chiamato  Barritaci 
quaieeflcndo  allogiati  pane  della  gente  di  Francefco  Maria^'hebbe  per  tanta  vici- 
nità occaiione  il  di  l'eguentc  di  fcaramucciare  . Da  che  nacque  fomiti  defidcrio 
di  combattere , confortando  Lorenzo  di  venir  à giornata , ma  difiùafo  quello  con- 
figlio  da  Renzo, &da  Vitello  per  elfer  inimici  alloggiati  inluogo  fòrte , c hauerà 
ridoffo  il  cartello,  doue  non  li  potea  andare  fe  non  con  molta  difficulci,  anzi  mo- 
ftrato , che  non  fi  potendo  più  impedir  le  vtttouaglie  del  V icariato,  il  foprafcder  in 
quei  luoghi  non  era  più  à propofitoiinduflero  Lorenzo  à partirli  la  mattina  fegué- 
0 tccon  tutto  l'efcrcito.  Parendo  quella  morta  piùtofto  foga,  die  ritirata , fu  an- 
che che  così  forte  accrcfciuta  da  due  huomita  d’arme  fuggiti  à Francefco  Maria , i 
quali  riferirono  inimici  pieni  di  fpauento  grandi  (fimo  leuarfi  quali  fuggendo. 
Gli  Spagtiuoli  lieti  di  si  felice  nouella  fi  morter  torto  per  Io  cammino  attrauerfo  de 
monti , nè  era  da  dubitare , che  facendo  Lorenzo  la  via  più  breuc  & più  ageuole , 
che  erti  neicalar  nella  pianura  non  l’hauerter  preuenuti . nel  qual  cafo  IVna  parte , 
e l’altra  iarcbbeftatacortrettadi  '.con  alla  battaglia,  ma  il  voler  queidi  Lorenzo 
tatuare  vn  cannone,  che  per  la  (ottura  dvna  ruota  il  giorno  auanti  era  rcilatoadie- 
tro , conuetme  che  non  per  la  via  più  corta  & più  fàcile , ma  per  la  medefima  che  e- 
g ranvenutiandalTeroàripairarilMetroalmedefimomulino  di  Madonna,  cammi 
no  baffo  più  di  quattro  miglia  di  quel  che  tcncan  gli  Spagnuoli . Paflòrti  il  fiume  à 
guazzo  da  amarti  Se  da  fornicò  ntirabil  tardezza,  voltando  nondimeno  torto  chi» 
' cran  partati  in  ordinanza  per  lo  piano  verfoFofsombrone,&  reftandoà  pafsarla 
gente  d'arme  e icaualeggieri , che  feguiuandietro  sf  attaccò  fcaramuccia  con  caua- 
ieggieride  nimici  ,i  quali  eran  (opra giunti , nella  quale  fcaramuccia  efsendoftato 
tatto  prigione  Coftantmo  Baglione  figliuolo  diGio.Paolo,ma  generato  da  vna  fua 
forclla,&  vtaédoGìo. Paolo, venuto  nó molti  giorni  prima all‘efercito,ricupetarlo, 
nelchesìmpiegò  molto  tempo,  l'ordine  del  marciare  venneà  fouucrtirfi , perche 
Gio.Paolo  da  auanguardia  diuenne  dietroguardia;&  Lorenzo  il  quale  veniua  nella 
. battaglia  occupò  iliuogodcll’antiguardia , & Trailo  Sauello , che  feguiua  ncll'vl- 
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timo  luogo  prefe  quel  della  battigli! . In  quello  luogo  s'accorfe  Franccfco  Ma-  A 
ri  a , che  Tcfcrc  ito  di  Lorenzo  non  faggina , poiché  incontanente,  che  pafcauano  il 
fiume , (i  volgcua  vérfo  Fofsombrone , anzi  in  vecedell’ardir  prefo  dall'opinione 
della  fuga  de  nimici , nacque  in  hii,  & ne  Tuoi  timore,  checoftoro  nonandafsero  à 
occupate  Montebarocctó ; onde  Iafciate  le  battaglie,  & portili  le  bandiere., 

/ulle  fpalle , fenza  ordine  alcuno  fimifero  à correre  per  occupare  vn  palio  forte  dd 
fiume  chiamato  le  Tauerncltc  ; il  quale  feda  quegli  di  Lorenzo  fulse  pi  ima  flato 
occupato,  non  fu  dubbio  alcuno,  che  gliSpagnuolififarebbon  trouatiin  fotnmo 
pericolo . Fù  di  quello  auuertito  Lorenzo  da  Lodouko  figliuolo  di  Liucroftoda 
Fermo  .liquide  quel  medelìmo giorno  era  venuto  incampocon  mille  fanti , &da  B 
vn  fergente  Spagnuolo , amendue  pratichi  dd  paefe . I fanti  Tedefchi,  e i Guafco- 
ni  lì  moftrarono  defiderofiffimidi  combattere,  non  i'abborriua  Lorenzo  de  Medi- 
ci , ma  Renzo , & Vitello  configliando  non  cfser  bene  farli  incontro  a'nitntci , ma-, 
douerfi  ritirar  àvn  colle  vicino,  oue  con  gran  ficurezza  hauerebbon  coni  causili 
fpediti  danneggiato  nel  paflaril  fiume  gli Spagnuoli,  fi  venne à perder  l’occafione 
certiflima  della  feconda  vittoria . Iljjfie  conolciuto  ottimamente  dagli  Spagnuo- 
li,i  quali  veduto  Renzo  volgerli  vedo  il  monte,  non  tardarono  à occupar  quel 
palio  tòrte,  & ne  detter  fegno  con  lietiflìme  grida, falurandocon  gli  arcbibuli  i Tc- 
dcfchi,che  gli  erano  più  vie  ini,  quali  vlciti  da  manifdlilfimo  e indubitato  petico-  p 
lo  ; Et  non  fi  arredando  punto  dal  camminare,  ficonduffònodi  notte  ailallogia — 
mento  di  Montebaroccio,  haucndoli  lafciato  addietro  due  mila  fanti  mandati  da 
Lorenzo  per  occuparlo.  Lorenzo  allo  agio  la  notte  il  fuo  efercito  a vn  Caflello  vi- 
cino dettoSaltara  i eil  dì  Tegnente  nonhauendo  fatto  più  che  due  miglia, s’apprcf- 
sò  vn  miglio  a'nimirì  più  alto  da  Sahara , ma  più  baffo  da  Montebaroccio  dalla  par- 
te del  mare . In  quella  danza  hauendo  Franccfco  Maria  intercettc  certe  lettere, 
per  le  quali  appariua , che  il  Papa  infaftidito  dali'immoderari  pagamenti , che  ogni 
mefeandauanoi  Guafconi  aecrefccndo,  haurrebbe  voicntierpatito.che  fc  ne  tof- 
fero  labiati  andar  alle  cafc  loro  ; mandò  vn  trombetto  per  inoltrarle  a’Guafconi , i 
quali  haurebbon  ficuramenre  quel  giorno  iflelfo  fatto  tumulto,  fe  Carbone  lor  ca-  D 
piuno , & Lorenzo  ifteflò  non  fi  fodero  ingegnati  di  mollrare  quelle  eflèr  lettere 
finte  e inganni  de  nimici.  Olire  quello  folletto  generato  negli  animi  de  Guafconi, 
non  s'indugiò  molto ad'accorgerfi  non  efferfi  pofti  in  buon  luogo  ,sì  per  efler  l’al- 
loggiamento de  nimici  per  fe  Beffò  migliore, & sì  perche  conducendofi  le  vittoua- 
glie  da  Pelato  à Fano  per  mare,  quando  i venti  erano  contrari  alla  nauigaziono , 
bifognaua  condurle  per  terra , nel  qual  calo  da  cauateggieri  de  nimici  auu ilari  da- 
pjefjni  d'ogni  minuzia,  riceueano  grandi  (fimi  impedimenti . Dclibcrofli  dunque 
di  leuarfi,  & di  veder  di  entrar  nel  vicariato  da  quella  pane  ch’è  più  vicina  al  mare, 

& procedere  infino  al  fine  verfoFoflbmbrone;  la  qual  deliberazione  ancorché  ap-  g 
prouatadatuttoilcampo.craincredibilmcntebiaiimata,  perebedouea  farli  pri- 
ma , perche  il  di  Tediarli così  fpeffo  da  nimici  vn’eferrito  di  maggiornumcro , era 
cofa  di  fortuna  infamia,  nè  Lorenzo  fi  poteaconteneredi  non  dolerli  agramente, 
cheòperauariziadefuoi.che  volcuan  allungarla  guerra,  òper  inuidia&  timor 
della  fua  grandezza , dubitando  degli  efempi  del  Duca  Valentino , (laticifero  à tal 
ridotto  vn’cfercito  si  potente,  che  ogni  dì  palelle  che  ncftefleroal  peggio;  andan- 
do a ferir  quelle  querele  Renzo,  & Vitello,delcui  configlio  tutre  lecoie  (3  efegui- 
uano.  Leiiato  l’cTercito  s'andò  à campo  à San  Goftanzo  cartel  del  vicariato,i!  qua- 
lecominciatoàbarterc  ,&ccrcando gli  abitatorid'arrenderlì.fù lafciato  il penfier 
d’aisaJtarlo  folo  a 'Guafconi , perche  hauendoio  elfi  foto  à Taccheggiare,  venifsero 
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A > gonfiali  animi  loro  a mitigarli . DiSan  Goftanzo  s’andò  l’iftcflò  dì  à Mondolfo 
non  più  chertiie  miglia  lontano,  cartello  perfino,  per  forti,  Se per  muraglia  alla, 
gualcii  fico  del  luogof.i  terrapieno,  Se  allacui  guardia  cran  a ooSpagnuoli  da  te- 
nerne conto.  Io  non  irt  imo  per  lo  fpario  di  molti,  & molti  anni,  che  fi  fòrte  mai 
gouernata  guerra  peggio  di  quella.  La  notte  iftefsa  vi  fece  Renzo  da  Ceri  dalla 
partediverfo  mezzo  dì  piantar  l’artiglieric,  le  quali  porte  in  luogo  (coperto , de 
lenza  ripari,  non  era  il  Sole  flato  vn’horafopra  la  twro,  che  da  difenfori  furono 
vccifi  otto  bombardieri,  molti  guidatori , & ferito  Antonio  Santacroce  capitano 
dell’artiglieria . De  quali  fuccelfi  non  ifdegnaco,  ma  ambiando  Lorenzo  de  Me- 
g dici,  ancorché  da  tutti  fufse  confortato  à non  cfporla  perfona  lua  in  quel  che  po- 
toafar  fare  ad  ahrià  ù manitcfto  pericolo,  andò  egli  alar  fareiripari,  Se  hauendo 
infinà  mezzogiorno  del  continuo  litigando  al  turtooppoi  tunamentc  proueduto, 
nel  ritirarli  per  andar  àripolar  lotrocertt  alberi,  parendogli  efser  coperto  dalla 
fammi rà  del  monte,  s'accorfe  nell'andare , mancando-  l'altezza  dicfjo  .che  dalla, 
rocca  egli  era  prelodi,  mini  d’vn  archibufo  ; per  ilchiforil  qualcolpo  gittatofi  in 
terra  bocconi , la  palla  ,‘che  haueua  à dargli  nel  corpo,  gli  diede  nella  fornirmi 
del  capo  .toccando  l’orto , St  rmfccndofuitgo  la  cotenna  verfo  la  nuca.  Il  qual 
accidente  fucceduto  a'  4 dapale,  aggiunle  pur  qualche  calore  a’  capitani , di 
a’  foldati  ; che  vedendo  che  ancorché  furte  battuto  il  muro , redima  troppo  alt 
^ tczza  del  terrapieno,  fi  dettero  à far  vria  mina,  conia  quale  entrati  lotto  va  torrio- 
ne, che  era  attaccato  col  muro  battuto,  gli  dettero  à capo  di  cinque  giorni  fuoco  i 
dalla  violenza  della  quale  aittattì  i terra  il  torrione,  Se  vn  pezzo  gride  della  mura- 
glia congiunta  coneifo,  fi  feguì  Subito  à dar  l’artako . il  quale  come  che  per  edere 
ftato  fattocon  poco  ordine , non  hàuerte  quel  di  prodotto  frutto  alcuno  1 nondi- 
meno vedendo  gli  Spagnuoli,  che  non  comparata  lorloccorfo , ell’endo  venuta  la 
notte, s'arrefero  laluo  l'hauerc Se  le  pctfone,  lafciandn  gli  abitatoricon  poco  loro 
honore  in  preda  de  nimici.  11  Papa,  non  eiTendoLorcnzoperla  ferita  fuor  di  pe- 
ricolo, mandò all’Efercito  per  fuo  Legato  Bernardo  da  Bibbiena  Cardinale  di 
D Santa  Marta  in  portico  con  sì  pochifelici  princip; della  fua  legazione , che  non, 
più  tardi,  che  il  dì  feguétechcarriuò  in  campo,  accaddedalla  quiftionedi  vn  fan- 
te Italiano,  &d’vnTedefcost  fiera  Sebeftial  follcuazione  in  tutto l’fcferc ittiche  in 
pocahora  indiuerle  parti  del  campo  fi  trouaron  morti  non  meno  di  cento  tanti 
Tedelchi,  più  di  venti  Italiani,  &alcunoSpagnuolo,&  molto  peggio  farebbeauue 
auto,  attendendo  i capitanidifperati  di  poterli  acquetare,  à faluar  le  cole  proprie, 
fe  il  Cardinal  Bibbiena  mettendoli  più  volte  à manifefto  rifehio  della  vita , coir  la 
pacienza.con  la  prontezza,  Se  con  l'autorità  fua,  mouendo  alcuni  capitani  di  fin- 
teria à non  abbandonar  la  caulacommune,  non  baucrte  acquetato  quel  tumulto , 
g II  dubbio  che  dando  querte  genti  infieme  per  lieue  occaliom  vn  dì  di  nuouo  non  fi 
azzurtaffero  fu  cagione , che  pofato  per  allora  il  penderò  di  fariraprefaalcuna,  fi 
penfaflc  à farle  alloggiare  feparatamcntc . Sopra  Pcfaro  da  Ila  parte  verfo  Riraini 
è vn  mòte  detto  dell’Imperiale, nella  cui  sòmità  i vn  palazzo  edificato  dagli  antichi 
Malafedi , in  quella  parte  (uperiore  furono  alloggiati  gli  Spagnuoli , nel  mezzo  i 
Tedefchi,  alle  radici  del  monte  furon  collocati  i Corfi . Alle  genti  d’arme  della, 
Chiefa,  alle  fiorentine,  Se  a'  fanti  Italiani  ; perche  le  Franzcli  per  l’irrefbluzionc, 
che  ancor  duraua  tra  il  Pontefice,  Se  il  Re,  nons’eran  mai  partite  da  Rimini  , fù  af- 
fienato Pefarò, lungi  dal  quale  circa  mezzo  miglio  nel  piano  furono  alloggiati  i 
Guafconi.  In  quello  ftato,  non  fi  facendo  altroché  fcaramucce  di  caualeggieri, 
fi  perfeucrò  à Ilare  per  lo  fpazio  di  ventitré  giorni,  talché  condiamone  il  riroanetv- 
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te  del  niefe  d'aprile , era  già  entrato  quel  di  maggio,  che  in  Firenze  era  flato  A 
Off, 1 1 $p  tratto  Goni,  di  giullizia  AntonioSerriftori . Non  s’era  mai  partito  Francefco  Ma- 
ria dal  fuo  alloggiamento  di  Monte  Baraccio  vedendoli  per  la  fuperiorirà  de  nimi- 
ci  non  poter  con  elfo  loro  combattere  in  campagna  aperta, nè  tentare  per  lavici» 
nità loro  l’efpugnazioned'alcuna  terra,  quando  inafpetratamenre  li  lenii  partito 
di  notte  dalle  lue  tende,  all'alba  del  giorno  etfer  comparito  all’alloggiamento  de 
gli  Spagnuoli  di  Lorenzo,  a’  quali  i fuoi  alzando  le  voci  fecero  intendere , che  lo 
volean  faluarlì,  li  feguitaffrro . Di  rutto  il  numero  degli  Spagnuoli , lolo  i capita' 
ni  con  800  di  loro  li  ritirarono  àPelàro . Tuffigli  altri  mettendoli  vn  ramufccllo 
d'oliuo  in  capo,  perche  coti  doueano  efTereconuenud , vnitifi  con  Francefco  Ma-  g 
ria  de  con  ghaltri  della  loro  nazione,  fenza  perder  momento  di  tempo  s'auuiaro- 
no  a gli  alloggiamenti  de  Tedcfchi.dc  qualitrouati  improuilì , parendo  loro  fiat 
lìcuci  tallendogli  Spagnuoli  alle  fpalle,  furono  ttà  morti  & feriti  più  di  $00,  fug- 
gendo glialrrt  àgli  alloggiamenti  de  Córti,  co  quali  13  ritirarono  verio  Pefaro. 
ì Gualconi  meffili  in  ordinanza , fornito  che  hebber  il  tumulto , tennero  formo  il 
lor  luogo,  ma  vacillando  gli  animi,  come  lì  vidde  con  l’efperienza  pochi  giorni 
dopo.  Erao  diaurorità  Irà  Guafconi  Ambra , Se  Carbone,  colui  giouane  & pa- 
rente di  Lautrecch,  quelli  men  nobile  Se  più  fedele, il  quale  cercando  d'acquietar  i 
fuoi,  che  conchieder  ogni  dì  maggior  foldo  haueano  infaftidito  i miniftri  del  Pon~ 
tcfice,  era  lor  diuenuto  men  caro.  Oue  Ambra  cercando  occultamente  di  farli 
pallate  à Franccico  Maria,  & perciò  à lor  voglie  confontcndo  era  più  amaro.  Appe- 
na cran  varcati  cinque  giorni  dalla  ribellion  degli  Spagnuoli , Se  dalla  vccilion  do 
Tedelchì.che  Francefco  Mariacomparito  con  tutto  l’Eforcito  vicino  a’  Guafconi, 
voj  parte  di  elfi  inficine  con  Ambra,  pollali  in  battaglia,  Schauendo  con  tifo  loro 
fei  fagri,  panarono  feguitati  da  Tcdelchi  à Francefco  Maria  .indarno  proccurando 
Carbonccon  preghi  & con  parole  ardentiffime  di  ritenerli,  cócui  nó  rimaforo  più 
che  fette  capitani,  & 1300  fanti.  Sono  più  volentieri  imitati  i cattiui  efcmpj  che 
1 buoni;  onde  furono  gli  Italiani  la  mattina  foguente  per  ammutinarli , fo  non  li 
fulfc  per  vera  neeelfità  confenriro  ne  pagamenti  à molte  immoderate  domande  D 
latte  da  loro.  In  tanti  vituperi  di  ai  federata  milizia  , oue  non  lì  vedea  minor 
vergogna, òauariziauepetti  de capitani, diquelche  ti  Mene  foldati priuati , Se 
ftupcndo.non  che  mera  uìgliand  ali  molti,  onde  nafccfie  cotanta  volubilità,  parten- 
doli da  vn’Efercito  oue  cran  pagati  ingordamente,  Separando  àvno.ouenon  fi 
toccaua  foldo,  caddero  alcuni  in  pallierò,  che  Me  bene,  che  il  Papa  rimettelfe  i 
Bentiuogli  in  Bologna,  pcrchcfcà  Francefco  Maria  non  li  porcua  refìllere , che  fi 
farebbe  feda  vn'altro lato  iBologncli  incomincialferoà  tumultuare  t cola  tanto 
3cerbamentcfontitadalPontelice,chenonlìpotea  dar  pace,  che  Me  ballatoi'»- 
[timo  a’ tuoi  minillri  dì  proporla . Conobbe  Francefco  Maria  l’abbattuta  fortuna  g 
de  luoiauuerfarj,  Se  da  tanti  profperi  auuenimenti  fitto  più  animofo,hauea  in  pcn- 
liero  d ‘affiliar  Fano,  cófcrmandoli,  chcpcr  Ilabiiìr  meglio  lo  fiato  fuo  importalfo 
molto  hauetvna  dttà  alla  marina,  ma  conuenendo  anche  à lui  d'accommodarfi 
piùalla  volontà  de  foldati,  clic  alla  fua  propria, i quali  dcliderolì  di  prede  ilconfor- 
tauano  .1  paflar  in  Tofoana,  lenza  metter  tempo  alcuno  in  mezzo,  colà  fi  riuolfe,  nó 
fenza  fpcranza  di  poter  per  opera  di  Carlo  taglione,  Se  di  Borghcfo  Pctrucci  mu- 
tar lo  Stato  di  Perugia , Se  di  Siena  ; onde  a'pcnlìeri  fuoimolucommodipotreb- 
bonperuenire,  Se  a’  fatti  del  Pontefice  molti  danni  Se  fàftidj.  Ma  effondo  ve- 
nuto non  che  in  fofpctto,  ma  quali  in  certa  feienza  d’vn  tradimento  che  gli  fi  ordi- 
ti! contro  dal  Colonnello  MaJiioaMo,  Sed’alatni  fuoi  pochi  compagni , non  volle 
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A più  tardare  come  fu  giunto  nel  piano  d'Agubbio  di  mani  L flirto  i ilchcgli  r/ufci 
cusì  felicemente,  narrando  gli  obblighi,  che  hauea  à quella  onoratilli  iu  nazione, 
& peròardenrementedcfiderando,  che  dalle  colpe d’alcuni  pochi  non  vernilo 
macchiata  ; Et  dall'altro  canto  facendo  per  mezzo  di  lettere  intercede  toccarcon 
mano  a*  foldati , & à gli altri  capi  la  verità  del  tradimento,  che  con  prechrilfi- 
tnoefempiodi militar feuerità Maldonato,  Suares , &duealtri  capitani Spagnuo- 
li  dfendo  condennati  à morire,  tur  fatti  palfar  perle  picche,  &■  purgato  in  tal  mo- 
do  l’E  ferrilo  feguitarono  il  lor  cammino  verfo  Perugia.  Gli  ordini  prefi  da  Pon- 
tifici} in  cotal  mouimenR)  fur  quelli,  Gio.  Paolo  Baglione  partito  rollo  da  Pefaro, 
p che  potè  congetturarli  il  difegnode  nimki,  era  venuto  in  Perugia,&  preparandoli 
alla  difefa,  gli  fù  dal  Legato  mandato  in  aiuto  Camillo  Orlino  fuo  geni  ro  condot- 
ticrc  de  Fiore  mini,  non  folocon  gli  huomìni  d’arme  della  fua  condotta , ma  con 
dugento  cinquanta  caualcggicri di  più,  i quali  aiuti  parca  clic  baftaflero.  A Città  di 
Caftdlo  era  fiato  mandato  Vitello  con  la  fua  compagnia  delle  genti  d'arme}  & 
Sife  con  le  lance  Franzeli,  rifendo  riraolfa  ogni  diificultà,  che  palfauatrà  il  Ponte- 
fice & il  Re.  Al  Legato  era  fiato  commtlTo  per  coftringer  Francefco  Maria  à lc- 
uarfidiTofcana.chcconlegenti  reftatcapprcllodisè,  entralTcnel  Ducato d'Vr- 
bino,  alia  guardia  del  qualenonerano  relitti  altri  clic  gli  abitatori  del  paele.  Lo- 
renzo  de  Medici  guarito  della  fua  ferita,  & d’Ancona  venuto  a Pe  lato , montato  in 
^ poftea’  *4  di  maggio  injfpettatamcnte  era  venuto  à Firenze , oue  i!  di  f.  guenre  fu 
pollo  vn’accarto  di  fiorini  cinquanta  mila  pcrprouederail’eccelfiur  fpefeche  fi  la- 
ccano. Marnai  poffonfì  indirizzare  per  buon  cammino  le  cole  che  l'han  predo 
cattiuo  vita  volta.  Gio.Paolo  taglione  potendo, come  fù  opinionedi  tutti  gl;  buo- 
ni mi  di  quel  fecole,  dall’arme  di  Francefco  Maria  egregiamente  difenderli,  alle- 
gando dò  fare  indotto  dalla  quali  forzade  Perugini,  i quali  non  volcan  più  tollc- 
rareidannidcl  lor  contado,  concordò  co  nimici,  che  s’vfcilfero  foltamente  dal 
Perugino,  pagandoli  egli  dieci  mila  ducati,  concedendoli  vettouagha  per  quattro 
giorni  ,&  obbligandoli  ànonpigliar  in  quella  guerra  l'armi  contro  Francefco  Ma- 
D ria . Il  quale  voltoli  à Città  di  Caftello,&  incominciato  a far  delle  (correrie,  parca 
che  dalla  patte  del  Borgo  àSanScpolcrohaucireanimid’tntrar  nel  dominio  Fio- 
remino.  Quando,  che  hi  quanta  luce  apparuc  nelle  tenebre  di  canti  errori , egli 
bebbe  nouellecome  il  Legato  l’ubbiena  accollatoli  con  le  genti , che  gli  erano  i c- 
ftate  à Foffombrone , à capo  di  tre  giorni , dopo  molte  batterie  Pii auca  vinta  Se 
polla  à facco  ; perche  non  filmando  vtile , mentre andaua  dietro  à incerti  ncqu>fii, 
la  certa  perditadelie  cofe  proprie, con  incrcdibil  prodezza  abbandonata  Tofana, 
fi  volfeallo  Stato  fuo  in  tempo,  che  il  Legato  andato  da  FolTombronc  alla  Pergo- 
1a,&  nei  fecondo  dì  dopo  che  v’arriuò , congiuntoli  feco  il  Conte  di  Potenza  con 
js  quattrocento  lanceSpagnuole  mandate  dal  Redi  Spagna  in  aiuto  del  Pontefice, 
già  fi  era  infignoriro  di  ella, con  penderò  di  volgerli  quindi  à Cagli.  Intcfe  il  Lega- 
to in  lui  voler  partirli  della  Pergola  la  moda  di  Francefco  Maria,  perche  abban- 
donato il  partito  d’andar  a CagU , venne  à Monte  Lione , oue  cercando  alloggia- 
re per  fermaruifi  la  notte , gli  fopragiunfero  nuoui  auudì,  come  Francefco  Maria 
ioli  cenando  con  mirabil  celerità  il  cammino,  s’andaua  turtauia  apprettando,  man- 
dando innanzi  mille  caualli  con  vn  fante  in  groppa  per  vno , accioche  codi  lenen- 
doli à camminar  più  lentamente  haueffe  i’Efercito  tempo  à fopragiugnerli, perche 
andaron  fette  miglia  piùauanti  in  vn  luogo  detto  il  Bofco,  onde  partiti  la  mattina 
feguente  innanzi  al  giorno, la  fera  giunterò  à Fano, non  più  chedi  quattro  ore  aua- 
taggiato,  che  non  fulfero  fopragiunti  da  malici.  Ma  ceco  giugner  nouelle  in  Fi- 
JBtT.fitr.Scip.Amm.  Tt  renze. 
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renze,  come  il  Papa  fcoperta  vna  congiura  di  tre  C ordinali, che  macchinauano 
contro  la  vita  di  lui  fcn’cra  accurato,  hauendoli  in  due  volte  fatti  prigioni , oltre 
haucr  dato  ordi  ne  à gli  Otto  .clic  fàccifer  d’haucr  in  mano  Batifta  da  Vercelli  Ce- 
rufito  ,&  quanto  prima  cautamente  mandarlo  in  Roma.  Più  volte  hòdetto  non 
effer  mia  intenzione  d’vfcir  de  fatti  di  Firenze,  però  baderà  faperc,  che  Lorenzo  à 
qui  di  auuili  parti  il  diciannouelimo  giorno  di  giugno  dalla  città , & viliraro  in  Ro- 
ma il  zio  de  faputo  i congiurati  elfer  Alfonlo  Petrucci  C ordinale  di  Siena, Banditici» 
loSauli  Genouefc.Sc  Raffaello  diario  CardinalediSan  Giorgio  Se  Camarlingo 
della  Sede  Apodolica  ; 3*24  la  mattina  di  San  Giouannidfcrne  tornato  à Firenze. 

In  calo  contanto  atroce  non  mancò  Lione  di  darcfrmpj  predarilfimi  delia  fua  eie-  j 
incnza,impcrochecontcntando(ì  della  morte  del  folo  Petrucci  ; ancorché  haucf- 
fe  per  grazia  condannato  à perpetua  carcere  il  Sauli , & priuatolo  della  dignità  del 
Cardinalato, non  molto  dopo  fattili  pagare  alcuni  denari, lo  liberò  della  pi  igione, 

& li  redimi  la  dignità  toltali . A Riario  parimente  priuato  della  rnedefima  digni- 
tà, fu  quali  incontanente  redimì  ra  priuandolo  della  voce  attiua  & paffuta,  alla  qua- 
le fù  anche  prima  che  palfalfe  vn’anno  , pagata  buona  quantità  di  moneta.,  , 
reintegrato . Furono  come  confcij  puniti  folo  in  denari  Adriano  Cardinale  di 
Corncto,& Francefco  Sodcrini  Cardinale  di  Volterra.  Perche  cfTcndo  tuttala 
corte  sbigottita , & vedendo  Lione  il  Collegio  in  vn  certo  modo  alienato  da  lui  > 
pensòcon  vna  copiofa  promozione  di  Cardinali  aflicurarsè, rallegrar  Roma, cotti-  “ 
piacer  à molti  Principiò  far  altri  buoni  affetti , diche  fcn’intefe  la  nuoua  in  Firen- 
ze il  fecondo  giorno  di  luglio, hauendone  egli  il  giorno  auati, che  nella  città  era  da- 
Cò/.t  joo  (0  tratto  Gonf.  di  giudizia  Niccolò  Altouiti,  creati  31.  Rallegro®  particolarmen- 
te molto  di  queda  promozione  la  città  di  Firenze  per  haucr  Inumo  erà  di  lei  Se 
del  fuo  Srato  fei  Cardinali . Codor  furono  Niccolò  Pandolfini  Vefcouo  di  Piftoia, 
Luigi  de  Rolli,  Giouinni  Siluiati , Niccolò  Ridolfi,  i quali  due  erano  nati  di  due  fo- 
rellc  del  Papa,  Ferrando  Ponzetti  Vcfcouodi  Melfi,  eSiluio  Paffcrino  da  Cor- 
tona datario.  Raffrenate  le  cofc  di  Roma, non  per  quedo  ccffaua  la  gucrro 
d’ Vrbino,  doue  vedendoli  Francefco  Maria  Signor  della  campagna  ,&  l’Efercito  D 
fuo  effer  grandemente  accrefciuto,  per  non  far  danno  a’fuoi,  entrò  nella  Marca  > 
ouecodrinfe  Fabriano,  & unite  altre  terrea  ricomprar  con  danari  il  facco&il 
guadò  del  paefe . fa&cheggiò  lefi  con  alcuni  altri  luoghi . Volfefi  ad  A ncona , Ijl. 
quale  per  non  pcrderlcricolre  già  mature',  gli  pagò  ottomila  ducati.Tèntò  la  città 
d’Ofimo  lenza  far  cofa  di  profitto . Pofefi  à campo  à Corinaldo , onde  à capo  di 
2 2 giorni  fù  codretto  leuarfi  con  non  piccolo  fcemimento  della  riputazione  d’vn 
Elcrcitogià  tenuto  terribile  &fpaucntofo  daciafcuno.  ilchc nondimeno  molti 
credettero  più  rodo  effer  proceduto  da  fcarfezza  d'artiglierie  graffe  .che  da  impe- 
rizia, ò mancamento  di  volontà  de  faldati.  Non  erano  dall’altro  canto  dateli  fen-  g 
za  far  nulla  le  genti  Eccleliadichc,  hauendo  il  Conte  di  Potenza,  vno  de  capi  prin- 
cipali di  effe , mandato  à predare  quali  in  falle  murad'Vrbino.  Sifcritomato  da 
Città  di  CadcIIo  in  Romagna , era  entrato  nel  Montefeltro,  oue  hauea  prefa  Sec- 
chino , & alcune  altre  piccole  terre, 8t  finalmente  vnitifi  infteme  haueano  podo  il 
loro  alloggiamento  à cinque  miglia  vicino  àPefaro,  con  animo  d'andar  tempo- 
reggiando,Se  di  non  metterli  in  necelfità  di  venir  à far  giornata  col  nimico  tanto  à 
loro  fuperiore  di  forze  ; marinamente  hauendo  il  Papa  fperanza  di  poter  còdurre 
fei  mila  Suizzeri , co  quali  farebbe  potuto  darà  petto  à Francefco  Maria  ; Il  quale 
da  Corinaldo  era  ritornato  nello  Stato  d’Vibino  per  far  fpalle  a'popolifuoi.che 
faceifero  le  ricolte . Et  intanto  dimoiato  dal  fuo  primo  penderò  di  procacciato 
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d'hauer alcuna  terra  importante  alia  marina,  s’accollò  d Pefaro,  non  oliarne  fa- 
per  ertemi  dentro  il  Conte  di  Potenza,  <3c  per  prillarlo  delie  vettouaglie  armò  al- 
cuni nauiij,  facendo  ogni  sforzo  d'iniignorirfì  di  quella  città . Le  quali  co fe  non_. 
effondo  incognite  à gli  Ecdcfiaftici,  ancor  elfi  pofero  à ordine  in  Ki.nini  vna  pic- 
cola armata  5 ledici  legni  tra  certi  barconi,  brigantini, & fchcrazziii  quali  andando 
per  ficurtà  d'alcune  barche  ù Pefaro,  che  vi  conduceuano  prouedimenri  da  viuere, 
fi  rifeontrarono  co  i legni  di  Franccfco  Maria,  & venuti  con  elio  foro  alle  mani, non 
folo  mifero  in  fondo  il  nauilio  principale,  ma  prefero  tutti  gli  altrii  onde  Franccfco 
Maria  fùcoftretto  abbandonar  l'imprefa  di  Pefaro . Non  haucano  i miniftri  del 
Papa  tra  quello  mezzo  potuto  ottenere  i fei  mila  Suizzcri , pretendendo  i Cantoni 
di  hauer  à confeguir  alcune  penfioni  vecchie  dal  Papa , perche  conucnnero  fol- 
damefenza  decreto  pubblico  non  più  di  due  mila,  ma  in  ogni  modo  infino  al  nu- 
mero dileguato  di  fei  mila.conduffero  tanti  Tedefchi,  &Grigioni,i  quali  con  non 
piccola  diligenza  erano  finalmente  venuti,  & alloggiati  ne  borghi  di  Rimini . Non 
ripofaua  l'animo  di  Francefilo  Maria,  * vedendo  il  Papa  accrefcer  digente, oltre 
afpettarfi  in  fuo  fauore  Tommafo  di  Fois  Monfieur  dello  Scudo  fratello  di  Odet- 
tocon  300  lance,  & luì  hauer  mal  modo  à mantenersi  groffoEfercito,andaua_, 
tuttauia  cercando  di  far  alcun  opera  fcgnalara;  perche  entrato  di  notte  lotto  le  pile 
del  ponte  nobiliffimo  di  marmo,  che  vnifce.i  borghi  di  Rimini  con  lacittà , pensò 
fc  fulfe  potuto  partaril  fiume,  che  fi  farebbe  infignorito  della  città , & quindi  po- 
tuto far  notabil  dannoà  quelli,  che  alloggiauano  ne  borghi.  Ma  non  l’hauendo 
potuto  paffarc  per  cfTer  ingroffiro  per  Io  ricrefcimento  del  marc,*conuenuto  ve- 
nir alte  mani  co  i fanti  alloggiati  ne  borghi,  fi  appiccò  tra  loro  vna  grolfilfima  (cara- 
io  uccia;  nella  quale  ancora  che  fulfeamazzato  Guafpari  capitano  della  guardia  del 
Pontefice:  che  hauea  condotto  quelle  genti,  il  danno  fù  maggiore  dalla  pane  di 
Franccfco  Maria,  percoffo  egli  dVno  feoppietto  nella  corazza,  ferito  Fcderigo'da 
Bozzolo, &vccifiBala(licchino,  A:  Vinca  capitani  Spagnuoli.  Viftodunque  in_, 
quelle  pani  non  potergli  riufcìrcofadi  momento,  nè  più  poteruifi,  per  clfcr  il  pac- 
fetanto  confumato,  nutrir  vn’Efercito  grotto  qua!  era  il  fuo,  dcliberòdigirtarfi  di 
nuouo  in  T ofeana . Ma  ne  qui  trouò  egli  quella  facilità, che  fi  credcua , hauendo  i 
popoli  imparato  infin  dall'altra  pallata  a dar  più  cauti . onde  fi  trattenne  più  giorni 
trà  la  Pieue  à S .Stefano, il  Borgo à S. Sepolcro,*  Anghiari  terrede  Fior,  fenza  ha- 
uer facto  altro  profitto , che  occupar  Montedoglio,  luogo  debole,  & poco  impor- 
tante. Pofefi  bene  à dar  vna  lunga,  & grolfa  battagliaad  Anghiari, doue  difendo  gli 
abitatori  valorofi  & fedeli  al  popolo  Fiorentino,*  a' fuoi  Principi,  tefero  vano 
Io  sforzo  di  Franccfco  Maria,  non  oliarne  hauertero  muraglia  non  molto  forte , nè 
abbondafifero  d'altre  munizioni.  Da  Anghiari  fi  ridulfe  ad  alloggiare  lotto  l’Ap- 
peninotràil  Borgo  ,&Citrà  di  Cartello,  ma  tanto  predo  al  Borgo  sii  la  via  che-, 
mena  ad  Vrbino,  che  non  era  più  lungi  di  quella  città  che  mezzo  miglio , doue  fat- 
toli venire  quattro  pezzi  d'artiglieria  da  Mercatello.nè  gli  altri  vedeuano , nè  egli 
fleflò  perauuentura  quel  che  s’haucffeàfarc.  Imperoche  elTendo  ancor  gli  Ec- 
clcfiallici  dietrolui  partati  in  Tofcana,  non  haueano  perduto  tempo  à munir  i luo- 
ghi neceffarj  ; porti  nel  Borgo  molti  fanti  Italiani , Vitello  con  vn’alrra  parte  en- 
trato in  Città  di  Cartello,  * nell 'altre  terre,  come  Anghiari,  la  Pieue , * forfè  altri 
luoghi  compartirii  fanti  Tedefchi,  i Córfi,  i Grigioni,  & gli  Suizzeri . Per  quel 
■che  noi  portiamo  andar  computando,  non  hauendo  autore , checìdia  dirtinzionc 
detempi,  doueain  quello  hauer  prefo  in  Firenze  il  lommo  Magiftrato  Franccfco  cf/.t 
Martelli,  quando  e anco  Lorenzo  de  Medici  partito  di  Firenze  pcruenne  al  Borgo 
0 Ili  ir.  fur.  Sctj>.  Amm.  Tt  a fatto 
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fatto  fpettatore  à Sommo  ftudio  degli  andamenti  di  Francefco  Marta  ; i!  quale-»  , 
troppo  apparentemente  ornai  fi  fcorgeua , che  non  era  potente  à foftener  più  il 
pondo  di  quella  guerra;  perche  incominciando  à patir  difetto  di  vettouaglir.il  fuo 
Efeito , il  qual  t ra  foftentato  di  prede  & di  rapine , veniua  ad  edere  non  meno 
tremendoà  gli  amici  che  a'  nimici.  Nè  il  Pontefice hauca  molto  maggior  cagion 
d'cfultare,  alciutto  di  denari,  non  certo  della  fede  di  quei  tnedefimi  Re , che  gli  ha» 
ueano  porto  aiuto  ; non  molto  più  Scuro  dei  valore,  o coftanza,  ò Sinceriti  de  prò* 
prj  capitani  & Soldati  fuoi,  onde  vn  pezzo  prima  s’erano  incominciate  à Sparger  vo- 
ci & ragionamenti  d'accordo  .così  tri  il  Lcgarod  a vna  parte, come  tra  Francefco 
Maria  & i fuoi  capitani  dall'altra.  Le  quali  pratiche  come  che  infino  àqueft’hora 
per  le  dure  condizioni,  che  proponeua  Francefco  Maria  non  haueffero  hauuta_. 
(labilità  alcuna,  pure  interponendofene  vltimamente  loScudo  come  capitano  del 
Re  di  Frauda,  che  porca  difpor  de  Cuafconi,  & Don  Vgo  di  Moncada  Viceré  di 
Sicilia  mandato  à quello  effetto  dal  Re  Cattolico,  il  quale, & con  i conforti  & c6 1* 
minacce  moftraua  à gli  Spagnuoli  volontà  efpreffa,  & certa  del  Re  di  Spagna  effe* 
re,  ch’cfficoncordaffero . Fu  Francefco  Maria  benché  mal  volentieri  forzato  an- 
cor eghipiegarfi  alla  concordia.  La  quale  trattata  da  parte  del  Papa  da!  Vefcouo 
d’AuclIino  mandatoui  dal  Legato,  hebbe  quelle  condizioni . Che  i Soldati  paga- 
to loro  cento  cinque  mila  feudi  dal  Papa,  Sotto  colore  di  quattro  meli  di  paghe» 
che  doueano  confeguire.de  quali  quarantacinque  mil3  ne  pcrucnilfero  à gli  Spa- 
gnuoli, Se  il  ri  Rame  a’Cuafconi  ca’  Tedefchi , fra  otto  giorni  (gombraffero  dallo 
Staio  della  Chicfa,  & da  quello  de  Fiorentini,  & d'Vrbino . Che  Francefco  Ma- 
ria rilasciando  tutto  quello  che  hauea  acquiftato,  fe  ne  poteffe  liberamente  tornar 
àMantoua  con  le  artiglierie, con  lerobe  fue  ,& Spezialmente  con  quella  cclcbra- 
tiflima  libreria, che  con  molte  fatiche  & fpefe  era  (lata  meffk  inficine  da  Federigo 
fuo  auolo  mattrno.Fuffeegliaflbluto  da  qualunque cenfura , nella  quale, òpcr 
conto  di  quella  guerra, ò per  3ltro  fuffe  incorfo  » Pcrdonaffrii  à tutti  ì Sudditi  fuoi, 
c àqualunque  altro  Riffe  (lato  fuo  aiutatore  ò confortatore  in  quella  imprefa . Ma 
defiderando  di  più,  che  ncldilkndimepto  delia  fcrittura  s'includcffcro  claufule» , 
per  le  quali  appariffe,  gli  Spagnuoli  effer  quelli,  i quali  promcttcuono  lafciar  al 
Pontefice  loStarod’Vrbino,  dagli  (ledi  Spagnuoli,  come  contrario  aU'honor  loro 
non  gli  fù  acconfentito;  anzi  venuto  egli  in  non  leggier  fofpetro.chc  effi  noi  ven- 
de (fero  ai  Pontefice,  fi  ritirò  imptcuifamcmeccopartedc  caua!cggicri,co  fanti 
Italiani , Guafconi,  & Tedefchi  nel  Piuier  di  Sellini.  Gli  Spagnuoli  Seguito  il 
tenor  della  concordia,  & tocco  (denari  promeflì,  fe  n’aftdarono  nel  Regno  di  Na- 
poli ridotti  in  Somma  non  maggioredi  4 mila  luntì,& dà  fcccmdca  ualli . li  limile 
fecero  i Guafconi,  & i T c delibi,  loloà  gli  Italiani,  non  che  rido  fiata  data.nè  fatta 
promcfsa  alcuna.  Francefco  Maria  vedendoti  da  tutti  abbandonato,  deila  cui 
Salute  nondimeno  parca  che  lo  Scudo  haueffe  tenuto  partirofar  protezione, 
accettò  ancor  egli  la  concoiqia;  ék  gerla  Romagna,  & per  lo  Bclogncfc  fi  «in- 
dulse à Man  tona  accompagnar»  da  Federigo  da  Bozzolo,  da  loocauallu&  da  600 
fanti.  Nd  qual  modo  Iti  terminatala  guerra  di  Vrbino , nella  quale  nello  Spazio  d' 
intorno  .1  otto  meli  furono  impiegati  Soo  mila  ducati,  la  maggior  parrò  «boriati 
da  Fiorentini . Guerra  poco  horiorata  al  Pontefice , c a’capirrtnt  Suoi,  i quali  mag- 
giori dì  numero  fur  più  le  volte,  che  hebber  timore,  che  quelle  che  fùflcr  temuti; 
ma  dalla  memoria  & raccontammo  della  quale  infinoo'  prefenti  tempi  pofiono  i 
Principi  cauar  molte  vtiiità , & quella  fopratutto  non  mediocre , fe  in  rifa  Spec- 
chiandoli considereranno  quanto  importi  menar  vita  tale,  che  effi  fieno  amati  da 
• ! i ; . .-r  . • . loro 
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A loro  fuddirij  quanta  poca  fède  poflàboeflìbauer/kì-di  loro  < feda  prillati  inrtiutìi 
non  è foftentata;  poiché  non  peraltro  il  Papa  fu  di  Kèforcftierf  aiutato,  che  per 
tema , che  egli  dclJVn  di  loro  difperando , in  preda  all  altro  non  fi  gietafle  ; i & coita 
quel  congiuntoci  allora , o in  proceffo  di  tempo  non  li  nuoce  (Te.  Conobbe!!  quit- 
to l’affetto  della  carne  fia  di  pregiudizio  a*  Ponte  fictìnon  confegoendo  il  più  delle 
volte  nelli  ifteffi  affari  téporali  quelli  beni , che  altri  fi  hà  propolto.  Effcndo  quello 
Stato  nella  morte  di  Lione,  molto  predo  ritornato  nel  dominio  ddl?antico  Signo- 
re . Liberato  il  Pontefice, e i Fiorentini,  & Lorenzo  de  Medici  da  sì  noioia  guerra, 
prefeil  Gonfalonerato  in  Firenze  per  gli  virimi  due  meli  dell’anno  Amerigo  Pitti  gò/.ijoi 
jj  figliuolo  di  Luca , fono  il  cui  reggimento  non  trouo  che  cola  alcuna  Ita  fuccedura 

degna  dt  memoria.  Vennero  nel  principio  dch’anno  L5 1 8,  che  fu  Confi  di  giudi-  1518 
zia  Filippo  dcli’Antclla  la  feconda  vokajetteredel  Rèdi  Francia;  come  egli  hauca  cóf.  1 ;oj 
conehiulo  il  matrimonio  di  Maddalena  di  Bologna,  nata  di  nobiliflìmo legna ggio 
con  Lorenzo  de  Medici , & datole  di  dota  parte  del  proprio  patrimonio  di  lei , & 
partedelfi  liberalità  del  Rèdiecimila  feudi  Centrata  l’anno.Dota  non  punto  feon- 
uencuoleàquc  tempi, hauendo io autori.iquali piangono  lamiferiadi  quella  età, 
cheoucledoti  de  cittadini  per  quaranta  anni  addietro  non  eran  paffute  mai  fiori- 
ni 1 400  di  fuggello  , allora  à’  a 5 00  c a’  3000  cran  montate  con  danno  grande 
dcllefanciullc.moltcdcllequali  conueniua  o maritare ignobilmctc.o confinarle 
**  ne  monafterj,  chi  (e  le  voler  torre  di  cala . Hor  che  harebbon  detto  eglino,  fein- 
fino  a quella  età  bifferò  loprauiffuti , nc  quali  ! man  ici  gli  antichi  caftum>,&  la  tan- 
to celebrata  parfimonia  de  Fiorentini,  in  quello  molto  fi  utili  à gli  amie  hi  Spartani, 

«alle doti,  e al  vcftire.ealiefpefedellitauolas’csìfctmctameiite  allargato  il  fie- 
no. Aii’auuifo  del  conchiufo  matrimonio  fopraggiunfer  noucile  dt  Francia  nel 
Gonfalonerato ti’Andrca Mmcrbetri come  alRè  eranato  vn  figliuol mafehio,  dt  có/.i J -4 
chedtfideraua,chetlPontefieemandaffechìloteneffeà  batteftmo  in  nome  fud. 
perche  Lorenzo  il  quale  lì  tnctteu  à ordine  per  andare  ,!  celebrar  fc  nouelle  nozze , 
affrettando  d’ordme  del  zio  la  partita,  a 2 a diSHarzocon  1 Apode  pttetóit-cammm 
D vcrlo  1 rancia  .hauendo  feco  fra  gli  altri  Filippo  Strozzi  fuo  cognato , cittadino  al- 
lora molto  chiaro,  non  meno  per  Io  parentado,  chelnuca  colDuei , che  perle 
molte.tif  chezze,  & per  le  dortdcil’meeanoi,.raa  molti»  indinato  a*  jiiaccri,  &di 
collumi  liberi , Se  kenziofi  piùche  pcrauuènturà  àchriftiattogentiUiuomo  non  i! 
conueniua.  Vn  mele  dopo  vennero  in  Firenze  tre  Legaci  del  Pontefice.  Achille 
de  t, radi  Caro  male  di  San  Sifto,  il  quale  andauaall’lmperarore.  Bernardo  Bibie- 
tu  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  al  Rè  dt  Fraudare  il  Cardinale  Egidio  al  Rè 
diSpagna.  De  quali  riavuti  con  la  proceflionc  fottoff  baldacchino , il  Graffi  die 
la  benedizione.  Votarono  la  Signoria  in  Ringhiera  fi  come  è d’vfanza . Et  cf- 
■jj  Fendo  competenza  trai  Canònici  di  Santa  Marta  del  Fiore  e i Collegi, non  confctv 
tcndo  ccfìoro  ,che  1 Canonici  doue fiero  effer  gli  vltimi , pcrciochèi!  palagio  ficea 
la  fpefa , i Canonia  montar ièomafk > fi  poltro  tri  le  famiglie  de  Cardinali.  Quel 
che  Cardinali  di  tanta  automa  haucticro  à fere  co’i  maggiori  Principi  de  Chriftia- 
ni  apparuc  nel  fecondo  giotnb  del  Gonfeioneraco  di  Auerardoda  Ftlicaia,  nel  Ci/.  1305 
quale  giunte  in  Firenze  vn  breue  del  Papa . per  lo  quale  comandami,  che  fi  fe 
celierò  proceffioni  ,&  digiuni  per  pregarla  Diuina  Macfià , che  merteffe  paco , 
vnione,&  concordia  tra  tutti  1 Principi  Chriftiani,  acciochè  con  mite  & gagliar- 
de forze  fi  volgcffero centra  il  Turco . il  quale  per  diuerfe  vittorie,  hauca  in  gui- 
fa-accrefctuco  tl  filo  imperio , .he-  era  cimentato  tremendo  oltre  modo  a'Chriftia- 
ai.  Era  qucfitSdamoiiipotcdiMaumctto,  il  quale  Maumet  io  hauendo  occupa- 
to, co- 
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tot  come  àfuo  luogo  fi  di  (Te  l'Imperio  di  Conftanfinopoli,  primo  dei  Principi  A 
Turchi  scappellarli  Imperatore  del, 'Oriente.  Hor  rifondo  queflo  fuo  nipote 
negli  1 1 fucceduto  ai  fuo  padre  Baiafet.  in  fette  anni  che  egli  haitea  retto  Wmpe- 
lio.oltrelevittoriehauutecontrailfuo  lingue  fteflò,  hauea  vinto  Ifmaei  Rèdi 
Perfia  ,&  coftrettolo  à ritirarli  nelle campagnecalderane.  Aladola  Rè  della  Cap- 
padocìa , non  folo  (confido , ma  gli  mozzò  la  teda , la  qual  mandò  per  fegno  della 
vittoria  à far  veder  a’ Veneziani . Superato  Campfon  Soldano  dell'Egitto  con  tut- 
to il  fuoefercito,  s'infignort  del  Cairo,  d'Aleifandria,  di  Damafco,  &di  tutto 
l’Egitto, &del!aSoria, &tomatii  Mamalucthià  riferii  » eglinon  folo  vinfe  To- 
mombeio  nuouo  Soldano  ; ma  hauutolo  nelle  mani  viuo , con  barbara  crudeltà  il  jj 
fitee  impiccar  per  la  gola.  Temendoli  dunque,  che  egli  dal  corio  di  tante  felici 
vittorie  infiammato  non  fi  volgefsc  vn  dì  con  i’cfempio  dell’auolo  ; il  quale  occupò 
Otranto,  addoffo  all’Italia;  il  Pontefice,  al  cuivficio  fpecialmente  quella  cura  s’ap- 
partencua,hauendo  prima  egli  in  Roma  co*  piedi  /calzi  celebrato  vna  dcuotilfima 
procdfione;  mandauu  hora  quelli  Tuoi  Legarià  i già  detti  Principi.fi  come  mandò 
ancor  degli  altri  ad  altri , richiedendoli  & multandoli  àimprefa  così  nccelTaria.così 
nobile, decori  giuda ;le  qualtcofc  cógran  fcruor  cominciate, fi  come  per  Io  più  rie- 
feono  tutrequelle  imprcfc.fc  quali  dell’opera  di  moki  han  di  bifogno, prettamente 
fuanirono.  Onde  hanno  continuamente  hauutoi  feguenti  Principi  Turchi  occa- 
fionedifarognigiornofopradeChriftianiacquiftimaggiori.  In  Firenze  fu  il  dì  C 
fcgucntecàtatsla  meda  delloSpirito  S.  in  S-  Maria  del  Fiore  dall’Arciucfcouo  Mi- 
. nerberri  (rateilo  del  Gonfi  paflato,ouc  interutnne  con  tutta  la  Signe, ria  il  Gonf.Fi- 
licaia,  & poi  fùr  fatte  le  proceffioni,  con  tanta  pietà,  & frequenza  d’ogni  ordine , Se 
d’ognì  età,  che  come  fi  è potuto  veder  sépre,è  in  tali  imprefe  più  torto  mancato  chi 
1 * fcnefacdacapo,eautore,chevcnutomenopcrlatimidità,ò  lentezza  de  popoli. 

. Il  giorno  dopo,  come  dura  tuttauia  infino  a'prefenti  tempi,  fi  diede  principio  à fo- 
, nar  l’Aue  Maria  d’ordine  del  rocdclimo  Pontefice,  il  mezzo  di  tra  la  nona  &:  il 
Ctf.ijoó  vcfpro.  Inqueftcdifpolizioni  patòilGonlaloncratodiOrmannozzo  Dòti  dot- 

tordi  legge,  eflendo  in  Italia  rutto  quert’anno,  none  he  in  Firenze,  (lata  quieto  D 
Cè/.i  307  grandiffitna.  Ma  fette  giorni  dopo  che  prefcilGonfalonerato  Matteo  Niccolini 
dottor  di  leggi  ancor  egli,  ò come  in  Firenze  allor  lì  cortumaua  dire  Giudico, 

: giunfc  nella  città  la  moglie  del  DucaLorcnzo,  eflendo  egli  alquanto  prima  arri- 
uato , lecui  nozze  fccerfi  nella  via  larga  con  incredibil  magnificenza . Comechc 
icitradini  grandi  fùtléro  alquanto  sbigottiti , per  hauèr  veduto  prettamente  sbat- 
tuti due  de  principali  della  città,  Lanfredino  Lanfredini,  Se  Iacopo  Salutati , di  che 
quello  fu  la  cagione . Hauea  il  Duca  nel  fuo  ritorno  di  Francia  per  mezzo  di  Goro 
da  Piftoia  fuo  Segretario, &i!  quale  mokodcl  gouemo  participaua , fatto  proporre 
tràque  cittadini,  che  incafa  tua  perle  faccende  pubbliche  fi  ragunauano,  cht»  .£ 
era  bene  mandargli  ambafeiadori  incontro  per  honorarlo . Alla  qtul  propo- 
lla dando  la  maggior  parte  di  quelli  del  gouemo  mutoli  , ò confiifamente* 
parlando  , ò fc  pur  confenriuano  , non  parendo  che  ciò  face  (fero  con  pron- 
tezza di  animo  , quando  venne  il  luogo  di  parlare  à Lanticdino  Lanfredini , 
da  cui  molti  attendemmo  quel  ch'egli  douelfe  dire  , clfendo  riputato  liuoino 
patico  Sedi  buono  giudizio, diflc.  Cheegli  non  vedea  occafiune  , perche  am- 
bafciadori  mandarli  doueflero  à Sua  Eccellenza,  sì  per  cfler  egli  cittadino  co- 
me gli  altri,  &s!  perche,  fepurdicofa  alcuna  hauea  bilogno  della  Città,  fa  pra  egli 
ottimamente, che  conbeneuolenzapotea  difpordi  ciaicuno ,& delle  cole  della 
Republica  come  di  lue  proprie.  Il  medefimo  confermò  Iacopo  Salinari.  Il  che  al 
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Duca  riferito,  oltre  hauer  al Lanfredino  quando andòà  vifirailo  fatto  cartata  ac- 
coglienza , gli  ditte apertamente , chcartcndettea’  fuoi  traffichi, & più  delle cofe 
dilui  non  fitrauagliattc,  c incontanente  diede  il  fuo  luogo  à Franccfco  Vettori,  il 
qual  con  fcco  di  Francia  era  tornato. la  quii  cola  diè  tanta  noia  alLanfredino.chc 
ne  cadde  grauèmcnrc  infermo.  Al  Saluiati  fu  fatto  intendere,  che  il  Ducali  fen-ia 
mal  leruito  di  lui . Il  che  fii  cagione  .chcegli  con  lamoglieà  Roma  fen'jndaflc  , 
nè  a Firenze ritornaffe  prima , che  dopo  la  morte  del  Duca . Riccuetrili  in  quello 
tempo  in  mare  vergogna  per  la  mala  prouidenza  di  Pagolo  Vettori  ; Era  collui 
gencraledelle  galee  del  Pontefice,  & mentre  con  la  fui  fola  galea  volontario  fo  li 
Ipinge  innanzi  per  far  preda  di  due  fuflc  di  Mori  in  lui  mar  ili  pióliino,  accerchiato 
da  otto  altre,  che  erano  in  aguato , lenza  poter  dalle  fuc  galee  riceurr  foccorfo,  tc- 
ftòbruttamente  fatto  prigione.  K liberto  Acciaiuoli  fùl’vltimo  Gonfaloniere  di  Gó/.ijo* 

Suell’anno,  neltempodelcui  MagillrarohauendoilDuca  Lorenzo  del  tutto  po- 
oil  gouerno  della  città  in  manodiGoroduPifioia,  egli  per  vna  malattia,  la  qual 
hebbe  leggicr  principio  li  pofe  à giacere,  non  ammettendo  alla  fua  camera  in  fuof 
de  Medici  altri,  che  ilcogn-to,  & Antonio  de  Nobili  detto  dal  color  dclvifoil  mo- 
ro . Collui  eflendoanzi  piccolo  che  nò, ma  gralfocra  grandi  Iti  ino  mangiatorc.de 
come  gli  altri  col  valor  & con  la  bontà , egli  con  la  ghiottornia  & con  le  facezie» 
s'hauea  appretto  il  Duca  acquiflato  gran  domeflichezza  & familiarità . Ma  peg- 
giorando tutrauia  il  Duca  nel  fuo  male,  con  l’entrar  de  Inuouo  anno  1 5 19,  che  fu  1519 
Gonfidi  giufliziaPagolo  de  Medici, nel  qual  tempo  s’inrefe  la  morte  dell‘Iiiip.Mif-  Gò/.i  jop 
Umiliano , i!  Cardinale  de  Medici  venneà  vilitar  il  nipote , cttendo  anche  la  madre 
di  lui  ammalata , & bucinotti  per  la  città,  che  egli  fe  ne  tutte  poi  ritornato  à Roma 
mal  lodisfatto  del  Duca  ; òche  vero  fia  quello  che  volgarmente  lì  dice, il  princi- 
pato non  voler  compagnia,  ò purché  la  fua  altiera  natura,  oche!  1 maluagità  del 
male  caufatte  quella  faluarichczza-  percioche  oltre  la  madre  inferma , la  moglie 
cttendo  grotta,  non  fi  lentia  ben  difpofla:  onde  dopo  Wiaucr  nel  Gonfjloneratndi  <*»/« 
Franccfco  Capponi  partorito  vna  bambina  femina,  la  qual  habbiam  veduta  Rcina 
di  Francia,  a’  a8.  d’api  ile  abbandonò  quella  viti,  hauendo  appena  finito  l’anno, 
che  ne  era  venuta  à marito.il  quale  fette  giurili  dopoché  Antonioda  Ricafoli  era 
entrato  Configurilo  del  mal  Frazcfe  l’andò  dietro.  Non  fù  la  fua  morte  di  gran  la-  Go-  • [ 1 1 * - 
ga  come  qui  Ha  di  Giuliano  graue  alia  fua  partii;  anzi  per  vn  rumore  fparfo  fra  cit- 
tadini , che  egli  era  tornato  di  Francia  co  opinione  di  farli  Sig.di  Firenze , ben  che 
dittuafoli  dai  Zio,  furon  molliche  n’hcbbcr  contento,  lodollo  pubblicamente» 
Franccfco  da  Diacctro.  Era  di  nuouo  venuto  nella  città  in  quelli  rllremi  di  del 
fuo  male  il  Cardinale  de  Medici,  & Lamicato  à San  Marco,  tornò  dopo  fatte  l'cfc- 
quienel  palazzode  Medici , doue  riceucttc  le  condoglienzc  de  cittadini . Le  qua- 
li hauutoche  hcbbrr  fine  andò  à vilitar  la  Signoria , & mandato  per  i Magiftrati 
confortò  ciafcuno  à far  giullizia  lenza  mirar  in  vifo  à perfora , che  dal  canto  fuo, 

Ae  del  Pontcficeaflicurauaciafcun  di  loro,  che  eglino  non  farebbonoin  cola  alcu- 
na impediti  . Moftrò  poi  con  graui  parole,  quanto  difpiaccrc  hauctte  prefo,  che  , 
gli  vncj  che  fitraheuanofutter  dal  Duca  (lati  dati  amano,  & pofcficon  molta  pru- 
denza & modeftia  à goucrnar  la  città  ; hauendo  già  Lione  deliberato  niìi’animo 
fuo  di  farlo  fucccttore  in  tutta  la  grandezza  della  famiglia  fua  ; ancora  che  da  alcu- 
ni futtc  confortato,  poiché  nella  perfona  fua  fi  lpegneua  il  fangue  legittimo  de  di- 
fendenti di  Cofimo  padre  della  patria , da  cui  cotanta  grandezza  era  Hata  fonda- 
ta, à lafciar  la  fua  patria  in  libertà.  In  quello  tempo  cttendo  venuto  l’vndccimo 
giorno  di  giugno , nacque  il  Gran  Duca  Cofimo , fiche  hò  voluto  dire,  doue  nda 


33^  LIBRO  i fi? 


egli  elfcr  parte  nó  piccola  di  quella  ilioria.  Matteo  Strozzi  prefe  poi  il  fommo  ma- 
0S/.1J12  giftrato  per  i due  meli  di  luglio  & d’ago  (lo;  ne  primi  giorni  del  cui  Gonfalonerato 
fopragiunfcrnoudle della  clczion  fatta  del  Re  Cattolico  nipote  di  Maflìmiliano 
à nuouo  Imperadore»  per  la  cui  promozione  feccia  città  fuochi  piti  per  cerimonia. 
Se  per  vn  certo  vfo,  chcper  prontezza  di  volontà,  sì  per  l'antica  a (lezzi' me  de  fio- 
rentini alla  cala  di  Francia,  & sì  perche  Lione,  Se  perla  lega , deperì  pollati  paren- 
tadi , molto  col  Re  di  Francias'eradomedicato,  oltre  che  il  veder  rama  potenza 
taf.  i j 13  vnita  In  vn  lmp.  giouane,  gli  daua  giuda  cagion  di  temere.  Partì  poi  nel  Gonfal.  di 
Francefco  Pandolfini  il  Cardin.de  Medici  per  Rotna,hauendo  rifiato  in  fuo  luogo 
Siluio  PalTerini  Cardin.  di  Cortona  antico  familiar  del  Pótcficc . In  quello  di  Ghe- 
Ci/.i  3 1 4 rardo  Corfini  morì  Maddalena  foreila  di  Lione  già  Hata  moglie  di  Franccfchctto 
Cibo  ; la  quale  dalla  madre  del  Duca  Lorenzo  fù  feguitata , mortali  dopo  vna  I un- 
* 5 20  ghiflìma  infermità  di  fi  ulfo  di  /angue  il  7 giorno  di  febbraio  dell’anno  1520  cfsédo 
*°flì 1 S Gonfi  Franeeleo  da  Diacceto  s6mo  filofolò  della  fcuola  platonica.Donnc  le  quali 
nocqucro  molto  alla  dignità  di  Lione,  che  per  la  fua  immcnla  liberalità,  & benefi- 
cenza fù  grandinio  al  genere  fiumano . Onde  tutti  coloro,  i quali  di  ciò  hanno  laf- 
ciatg  memoria,  di  pari  cófentimenro  affermano,  dopo  la  caduta  del  Rom.  Imperio 
ndhauer  mai  lacittidi  Rorna.nc  prima  di  lui,nèdopo  infino  a’prelcnti  tòpi, mena- 
ro  vita  più  tranquilla  & beata.  Nè  perciòfirimanea.quàdovcniaildcllrodi  fardcl- 
/• 1 3 1 6 p0pCre  buone, elfcndo  nel  Gonfalone  rato  di  Palla  Rucellai  per  le  prediche  arden- 
tilfimedVn  canonico  regolare  della  badia  di  Ficfole  dato  principio  allo  fpedalo 
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degli  Incurabili  pollo  in  via  S.Gallo.Si  come  il  Ponreficcda  tante  morti  ammonito 
fece  dar  principio  alla  fàmofa  fagrcllia  nuoua  di  S.  Lorenzo  per  farui  le  fepoiture 
del  (rateilo, & del  niporc.Le  quali  hoggi  più  per  le  egregie  fculturc  di  Michciagno- 

10  Buonarroti,  & per  la  vaghezza  della  firutrura , che  per  molta  grandezza  ò ma- 
gnificenza per  vna  delle  più  rare  cofc  d’Italia  dagli  intendenti  di  queU'artc  bra- 
indamente  fon  riguardate . In  quel  di  Tommalo  Ginori  negli  vltimi  giorni  dei 
fuo  Gonfalonerato  fi  fecer  fuochi  per  l’acquiRo  dell’Ifola  delle  Gerbe , la  qualo 
era  de  Mori& tributariadel  Re  di  Tunizi,  fatrodalnuouo  Impccador  Carlo  V.e 
ildìdiSanPictrolcnc  celebrò  nelTempio  principale  la  meda  delio  Spirito  San- 
to, oue  intcruenne  il  Cardinal  de  Medici , già  à Firenze  ritornato , & la  Signoria. 

11  Pontefice  intanto  veggendo  del  fuo  nipote  Lorenzo  non  altro  che  vna  figliuola 
femmina  clTcrreflata;&confiderando  quanto  malagcuolmente  in  perfona  lua.  an- 
corché comprefa  nell’inueftitura,  & per  l’età,  Se  fello  di  lei , & per  l’amore  da  po- 
poli portato  al  vecchio  Duca,  potclfe  confcruarfiil  Ducato  d’Vrbino  , quello  ba- 
ttendolo prima  per  renderlo  più  debole  fmtmbrato , hauea  coni  cimato  alla  Sede 
Apoftolica . La  quale  fatta  da  lui  debitrice  di  molte  migliaia  di  feudi  accattati  per 
cagion  di  quella  guerra  da  Fiorentini,  Rimò  egli  al  filo  obbligo  conucnire , di  1 iin- 
boriarne  nel  miglior  modo  che  potea  la  Repub . Laonde  dì  proprio  fuo  mouimci> 
to  dette  alla  Signoria  entrata  con  Niccolò  Corbiaclli  tuttofi  Montcfcltro  col  pi- 
uicri  di  Scllma  già  luogo  appartenente  al  tenitorio  di  Cefcna , Si  la  fortezza  di 


San  Leo.  A prender  il  polfclfodc  quali  luoghi  &cafidla,iù  dalla  Repub.  ma» 
fiato  Francefco  Vettori,  Il  quale  hauendo  a’ Signori  ferino  d’haucr  pacificarne» 
teprefo  la  tenuta,  le  ne  fecero  in  Firenze  il  fecondo  giorno  d '.lecito  fecondo  il 
^ «Itane  delle  felici  nouclle  i fuochi  3c  celebrità  confuetc.ee  nel  Gonfidi  Galeotto 
’ Lioni  vi  fi  mandò  primo  Commclfario  Antonio  da  Filicaia  con  600.  feudi  di  pr®- 

uifionl'anno.  Trouo, cheinqueRotempofùanchcdalPonteficeperhonorede 
■fiorentini  promoflà  la  terra  del  Borga  San  Sepolcro  à città,  e primo  Vcfcououe 
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fi  Galeotto  Gtzzrini.  E a' a 3 di  ottobre  s’hebber  lette  te  di  Coftanti/iopo!i,èome^ 

Sellino  mortoli  d'vt»  piaga  vanitagli  nelle  reni  infino  da  i a di  fetrerobre  ha-; 
tata  tale  iato  per  fuo  fucceflòre  nel  largo , & potcntiffimo  imperio  deTurchiSoli- 
ffianofuo  vinco  figbuolotquafi  ne  dì  iflrifi  che  Cario  V prendala  la  prima  corona 
dell'Imperio  in  Aquiigrana . Onde  era  tutto  il  mondo  commoflb  à vedere  quello 
thein  procedo  di  tempo  quetti  due  potentiffimi,  pari  quali  d’età , di  Signoria,  &. 

«Dii  molto  difuguali  diforze,  haueflèro  in  prò, ò in  danno  della  ehriftiana  Rep.ad 
Operare.  Della  morte  di  sì  grandehuomo,&  il  quale  visido  conforme  alla  fua  era  ; 
fa  qual  non  pallaua  l'anno  quarantefimofefto , haurebbe  fecondoil  tenore  dt-. 
fuoi  trionfi  di  gran  danni  potuto  fife  alla  ckriilianità  , grande  allegrezza  fo- 
pra  tutti  i Principi  prefe  il  Pontefice  Lione .ctfendo  malfunameme  Fperanza^ , 
che  per  efler  tenuto  il  fucceflòre  di  trónfie  ri  collii  cui , fi  viueurebbe  in  pace,&  in  ri- 
pofo . come  che  molto  prefto  il  contrario  fn£se  apparito  • Intento  irà  queftomez- 
toil  Pontefice  a hooorar  nelle  cole  attinenti  alla  fua  cura  & f bflecmjdine , la  patria 
fua,  diede  principio  nel  Gonfalon.  di  Franeefco  Dauanzati  a canonizar  È Ardue-  Cìf.i  310 
fcouo  Antonino  ledendo  riputato  per  le  molte  Tue  pie  & fante  opere  degno  d'ef- 
fer  collocato  nel  numero  de  beati.  Segucl’auno  1 5 a 1 di  cui  Lorenzo  degli  Alci-  1511 
fandri  fi  primo  Gonfaloniere,  acuì  Cari 0 de!  Benino , Tom mifo Gherardi , & la-  Gif- 
copoGianfigliazzi  di  tempo  in  tempo  iuccedatcru.  Nel  qual  tempo  prima,  che 
allecofedj  fiorimcttiarno  mano,  tre  notabili  fcelcratczzc  lucccdute  racconterò 
dVn  cittadino  nobile, dVn  plebeo  attefice,ed’vn  capitan  foroltierc.Era  ihaqtadino 
vn  gioitane  de  Corfini , che  per  ricattare  vn  fratti  lo  prigione  de  Turchi,  ohenne 
da  Lione,  che  armadure  e acciai , ilcheera  prohibito , potefle  portar  in  Egitto, 

'col  qual  guadagno  il  luo  fratello  rifeuoter  potefle . Ma  egli  con  it,  ridano  accon- 
tatoli , dato  voceche  dodici  mila  feudi  da  quelli  acciai  tratto  hauedero,  peto  che 
il  (ratellocon  la  fuga  s’eradi  cattiuità  liberato , & quelli  iti  altre  mercanzie  murili- 
to,  fecero , come  è l’vfanza  de  mercanti , la  detta  mercanzia  ann  uiate ne  pafsò 
lofpaziod’vn  mcfe.che  hauendo  ferino  il  naiiilio  edere  andatoà  traucrforil  Pifa. 
no  nc  venne  à rifeuoter  la  ficurtàà  Firenze  con  poliza  falla  di  caricamento  ; Inunk 
toda vita naue giuntai  Venezia,  h ebbero  coloro  àeui ciò  atteneua  nouella,  che 
non  mai  coftoto  in  Alrifandriacofa  alcuna  hauefler  caricata. pere  h e fi  il  Pifano  pre 
fo , e hauendo  fa  fallita  pale  fato , dopo  edèrgli  mozza  vna  mano , fi  confiuto  al- 
le (litiche  in  perpetuo . Al  Corfini  non  edendo  comparito , gli  Otto  dier  bando  di 
ribello.Quafinel  medefimp  tempo  l’Artefice  hauendó  della  fua  moglie  vn  figliuol 
ma  fch  io  già  grandicello , da  fozzo  & brilial  e appetito  commodo,  hebbe  animo  di 
coagi ungerfi  feco  carnalmente,  fa  qual  cofa  à notizia  de  magiflrati  peruenuta,  gli 
fur  con  tanaglie  rouenti  per  tutti  i luoghi  pubblici  della  città  (piccate  le  viue  carni  da 
dodo , & poteri  fatto  ardere . E'  in  Firenze  antico  coftumc  de  giouaoi  le  noni  del. 
la  fiate  per  lo  gran  caldo  andar  à ticcuer  il  Erico  nelle  fcalec  di  Santa  Reparata  : le 
quali  per  efler  di  marmo , volgarmente  andar  à marmi  fi  dice . T rouaua  li  allora., 
ne  Ila  città  di  pochi  giorni  arriuatovncondottier  del  Pontefice  di  nazion  Genooe-  •-  ri?) 

fe , con  cui  era  vn  capitano  da  Mortara  giouanc  huomo  e ardito;  il  quale  quello 
cofiume  ia pendo  ; come  fe  à qualche  cacciagione  n’andafle , fi  matea  la  notte  eoa 
fci  compagni  m aguato  attendendo , quando  quefti  giouani  à cafa  fi  ritornauano, 
ehauendone  indue  volte  alcunorapito.jfogaua  con  elfo  loto,  vfando  la  forza,  fa 
fua  difonefta  libidine.  Giunto  di  ciò  il  rumore  al  Cardinale, commifle  a gli  Otto, 
che  vfalsero  diligenza , che  quella  feeleratezza  à luce  veniflc . Iquali  trouatonek 
«accia , Se  per  tormenti  hauutoi)  vero  dal  capitano , mentre  beftcmmrindò  e ira- 
JSfr.  Ftet,  Scif.  Amm,  Vv  per- 
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peruetlando  dice  non  efferhuonio  da  fune,  lù  la  fcguentcr  notte,  non  ottante  molte  A 
raccomandazioni  del  condo  mere,  il  quale  era d'amnità  congiunto  col  Pontefice-, 
alle  fcnrftre  del  bargello  infaion  di  velluto  aero  in  quel  modo,  (bergli  lù  preio» 
lenza  alcun  indugio  impiccato-  Hora  verrò  alle  cole  di  fuori  per  efccru  i Lione  QOO 
lolo  con  l'arme  di  Santa  Ciucia,  ma  con  quelle  de  Fiorentini  intenienuto.  il  che 
\ farò breuctneRte.venendoui  i Fiorentini  più  tolto  come  aggiunti , che  principolii 
actKxhè  non  paia, che con  amhizbfa  diligenza  vogliamo  dclFaltrui  Accende  lo 
noftrc  iftorìc  adornare.  Dicobcnquefto,  che  fi  come  di  Cofimode  Medici  p** 
dre  della  patria  fiapenfiero,  che  ipento  il  l'angue  de  Signori  Viiconti  il  Ducato  di 
Milanooon  da  altra  poteoza , che  da  vn  lol  Principe  fufse  poiseduto , Se  quelli  fui-  2 
le  Francefco  Sforza  i con  hebbero  lemprei  fuoi  fuccelfori  (ollecita  cura  per  le  ca- 
gioni tante  volte  allegate  ,chc  in  quello  ftato  la  fucccfTionedi  Francefco  fi  conler- 
uafle.  Alla  quale  dando  hora  opera  d Pontefice  Lione  pronipote  di  Cofimo , Si 
non  potendo  perciò  in  conto  alcuno  roilerarc,che  Francefco  Sforza  nipote  del 
primoFrancelco, &fratcllodj Malli miliano, che vlrimamcnte da  Franzcfiera  da 
quel  dominio  ftato  fpogliato  , in  bando  dall'antica  fuafignoria  fiviuelTc,  eà  ciò 
aiutato  dall'orgoglio  de  miniftri  Franzcfi  mal  pronti  à vbbidirc  a’  comandamenti 
Jkclefiafticii  &con  Celate  «conciliatoli , per  eflerfi  al  contrario  de  Franzcfi  ma- 
(Ir ato.con  haucr  dato  ilbando  Imperiale  à Lutero, amico  Se  protettore  della  Chic-  q 
fa  Romana,  di  cacciar  i Franzcfi  d’Italia  del  tutto  deliberò,  idi  rimettere  al  Ducar 
to di iMjIjuo il  gii detro Francefco propofe.  Conchiufa  fegretiflimamente  kg* 
con  Celare  ; & Facto  prima  proua , (e  all'i  m prouifo  ciò  porcile  ven  ire  lor  Atto,  ha- 
uendo  così  permezzode  fuorulciti  di  Milano,  come  di  Genoua , & con  le  lue  ga- 
lee fottoPagolo  Vettori  tentato  di  riuolgereamcnduequegliStati.poicheciònop 
era  loro  riufeito,  con  manifcfte  forze , hauendo  preio  ncDa  lega  i Fiorentini, à far 
ciò  fi  difpofero . Furono  le  gemi  del  Papa , di  Celare, &de  Fiorentini  noohuo- 
mini  d'arme  & tra  Italiani , Spagnuoli,  Tede Ichi,  Suizzcri,  Se  Grigiore  Lnti  quin- 
dicimilaJVfercito  de  Franzcfi,  benché  di  nomero  minore  di  fàntLen  fuperioro 
d’huomini  d'arme . A quelli  comandala  Lautrech . DcU’efcrcito  della  lega  pria-  ® 
cipal  moderatore  era  Profpero  Colonna,  rìlcrbandoil  titolo  di  genetaleal  Mar- 
citele di  Maotoua . Panie  che  il  primo  luogo , che  s'ha uede  à tentare  doueflc  cfler 
Par  ma , per  non  laiciarlafi,e(Tendo  ella  pofta  in  fu  le  fronrière^lictro  le  fpalle . Do- 
ue  Lautrech  hauendo  deliberato  difènderla,  hauea  gii  mandatolo  Scudo  luo  fra- 
tcllo  con  400  lance,  & Federigo  da  Bozzolecou  5000  fanti  Indiare.  Dopo  alcu- 
ne leggieri  (ciratnocce , Se  dopo  molti  giorni  confiinuti  da  quegli  della  lega  in  ap- 
pettar che  tutte  le  genti  foffer  venute  & vnitefi  infieme,  8e  dopo  molte  confultc,  (e 
falle  ftato  meglio  lalciando  Parma  di  volgerti  vedo  Piacenza,  prciulfe  l'andar  i 
Parma,  doue  hauendo  lo  Scudo  abbandonato  quella  parte  della  atta  Ja  qual  è dee-  B 
taCodiponte,  fi  ridufle  co  fuoi  ordinatamente  nella  parte  maggiore  ,dt  più  no- 
bile di  la  del  fiume,  c hiama  to  ancor  cITo  Parma , da  ! quale  la  dt  ta  è diui  la , la  qual 
col»  (entità  in  Firenze  nel  Gonfalonerato  d’Antonio  de  Pazzi, per  amor  del  Ponte- 
fice grandemente  rallegrò  la  città,  come  che  cotale  allegrezza  per  breue  fpazio  di 
tempo  Urne  durata,  pereiochc  dubitando  i confederati,  che  per  cfleifi  a Parma* 
auuicinato  Lautrech  , Se  per  efler  nel  tnedefimo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  vfcitoin 
campagna  i i fàuor  de  Franzcfi, & preio  il  calici  del  Finale, & quctdi  S.  Fc lice.lo  dar 
in  Parma  non  folle  lenza  lor  manifelto  perìcolo . Mentre  ciajcun  de  capitani  dubi- 
ta di  farti  autore  di  vna  fentenza,  che  à primo  afpctto  partile  piena  d’infàmia, coiv- 

ucncndodirìtirarfiiil Marchefedi  Pdcaracomecapitanoconlciuto  per  moltepro- 
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A uedì  grandirtìmo  ardire,  pago  della  fua  cofcienza,  dille  liberamente,  clic  egli  tra 
necejTario illcuarfi . IlqualparcreelTendo  fiato  approuatodatutti,  lenza  metter 
ahro  tempo  in  mezzo , l’cfercito  fi  ritirò  nell’alloggiamento , onde  prima  nel  ve- 
nir à Parma  s'eran  partiti . la  qual  cola  molto  piùchc  non  era  fiata  l’allegrezza  tur- 
bò , e affilile  lopramodo  l’animo  di  Lione , temendo  dali'elctnpio  delio  ftatod’Vr- 
bino, che  quella  guerra  non  fi  gouernaflc  con  quegli  errori , Stdiferdini,  che-, 
quella  era  fiata  gouernata  ; lentendoli  maflimamente  tra  Profpero  e il  Marcitele  di 
Pelcara.il  quale  era  capitano  generale  di  fanti  Spagnuoli  partir  cattiue  fodisfa- 
zioni.  Senile  per  quefiocon  molta  diligenza  in  Firenze  al  Cardinale  de  Medici , 

2 che  ogn’altra  cola  addietro  lafciata,  montallc  fubito  in  porte,  &come  fuo  legato 
comparirti:  al! efercito , & con  l’autorità  & defirezza  dell’ingegno  fuo  s'ingegnaf- 
fe  d’acquctarlegare che  paflàuantrà  Profpero  Se  il  Marcitele , & ripieno  l’Eferci- 

10  di  buona  fperanza.li  confortarti:  à fargli  far  qualche  opera  conuenicnte  alla  lo- 
ro virtù  ; & nel  me  defimo  tempo  fpacciò  il  Cardinale  Seduncnfe  Legato  à gli  Suiz- 
zeri.per  foldar  dodicimila  di  loro.St  perche  in  virtù  del  titolo  dato  loro  dal  fuo  prc- 
dccelloredidjfcnforidi  Santa  Chicfa.li  mouclfcàcalarenelcontadodi  Bergamo. 

11  Cardinale  de  Medici  partito  a’  a 9 di  fettembre  giunfcla  notte , che  feguì  al  pri-  • 
mo  giorno  d’ottobre  à Calai  maggiore;  oue  l’efercito  hauendo  partito  il  pò  Se 
fperando  copia  maggiore  di  vettouaglies’era  ricatto;  Nòe  dubbio  alcuno,  che 

*»  con  la  prefenza  di  perfona  di  tanta  autorità  lecofc  in  gran  parte  inchinate  non  bif- 
ferò incominciate  à riforgere.  Perciochè  egli  in  gran  parte  acquetò  vna  tcrribil 
quifiionc  nata  trài  fanti  Italiani,  Se  gli  Spagnuoli.  Gio.dc  Medici  dopo  la  fua  ar- 
riuata capitano  de caualeggieri  del  Papa, correndo  verfo  Cremona,  ruppe,  men- 
tre l’Elercito  era  in  Calai  maggiore,  gli  firadiotti  de  Veneziani.  Et  benché  nel 
principio  nel  mutar  gli  alloggiamenti  à Rebecca , a Gabbione:! , Sead  Odiano  tuf- 
ferò apparici  dedubbi  Se  delle  difficoltà;  nondimeno  ogni  cola  hebbe  alfine  fcli- 
ciflimo  compimento.  Perciochc  Antonio  Pucci  Vefcouo  di  Pifioia,  Se  Vitello 
Vitelli  mandati  ad  asfaltar  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  alloggiate  al  Finale,  lemife- 

D ro  per  virtù  degli  Suizzcri  in  rotta , non  folo  con  l'hauernc  vccili  molti,  & conia- 
morte  del  caualicrCauriana,  ma  con  tanto  terrore  del  Duca  ftertb:  il  quale  fi  ri- 
trouaua  al  Bondino , che  gli  conuenne  fuggendo  con  grande  fcompiglio  ritirarli 
à Ferrara.  Et  cifendo  per  opera  del  Cardinale  Seduncnfe  gli  Suizzeri,  che  s’erano 
mandati  ad  alfoldare , cabri  in  Italia;  Se  l’efercito  finalmente  con  dio  lorocongiun- 
tofià  Gambera,  il  che  fu  nel  principio,  che  in  Firenze  entraua  Gonfaloniere  di  Cifi}  16 
giufiizia  Francefco  Vettori,  non  s’hauea  più  vn  fofpetto  al  mondo,  che  le  co- 
le non  haucrtero  à terminare  felicemente  . Condottoli  dunque  l'efcrcito  vnito 
in  tre  alloggiamenti  à Orciuecchi , Aedi  quiui  in  tre  altri , partalo  di  nuouo  il  fiu-  » 

g tnedcll’Oglioà  Riuolra.conpcnfierod’inuiarfià  Mibno  ; Lautrech  con  l’cferci- 
toFranzele  s’era  pollo  à Caflano  per  impedire  a' confederati  ilpalfo  dell’Adda. 

In  quello  punto  s’eran  ridotte  le  cofc  in  Italia  de  maggior  Principi  de  Chriftiani; 
mentre  Solimano  gittando  i principi  delle  fue  future  vittorie  non  diflbmiglianti  à ^ 
quelle  degli  auoli  luoi,  hauea  nella  partita  fiate  occupato  al  Re  d’Vngheria  la  dttà 
di  Belgrado,  riparo  fiato  infino  à quell’hora  non  folo  dell’infelice  regno  d’V nghc  - 
ria,  ma  come  fi  viride  poi  per  ifpericnza,  quali  di  tutta  la  chriftianità.  Eficndo  dun- 
que intento  Profpero  Colonna  con  ogni  fuo  ftudio  à paffar  il  fiume,  nè  veggendo 
propor  cofa  da  gli  altri  capitani  che  fulfe  à propofito.trouòcomc  conueniua  all’an 
fica  perizia  ch’egli  hauca  della  difciplina  militare,  il  fiume douerfi palfar à Vauri. 
Albguardia  della  qual  terra  nò  altri  fi  rittouaua,cbe  il  Conte  Vgo  de  Peppoli  con 
Jjbr.  Fm.  Sttf,  Amm.  Vv  a vna  fola 
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vna  fola  compagnia  d’huomini  d'arme  d'Ottauiano  Fregofo , di  cui  era  Luogote-  k 
nente;  Egli  fece  fegretiflSmamente  venir  dal  fiume  Brembo  due  barchette  , Se 
comandò  ad  alcune  compagnie  d'italiani , che  col  maggior  lilenzio , che  forte  poti 
libile,  doueffer  dinotre  tempo  per  quelle  barchettemcttcrfià  pattar  l’Adda.  Corte' 
il  Conte  Vgo  fentito  lo  ftrcpico  dell’acquc  alla  riua,  ma  il  contratto  molto  di  (ugua- 
le per  la  quantità  de  nimici  già  partati,  & per  trouarfi  egli  fenza  numero  alcuno  dP 
archibugieri,  il  coftrinfe  à ceder  alla  forza,  hauendo  con  lamaggior  fretta  che  póf* 
rè  fatto  intendere  à Lautrech  il  pericolo  in  che  fi  trouaua.  Gran  parte  hi  la  for-l 
tuna  nelle  cole  belliche.  Ténncii  per  termo, che  fe  Lautrech  con  prcftezz  a v*ha- 
uefle  mandato  quell’aiuto  che  vi  mandò  poi,  leggiermente  harebbe  morto  in  ilc6J  j- 
fitta  i partati,  & a gli  altri  lenza  alcun  fallo  vietato  il  più  partami . Contuttociò  man- 
datoui  tardi  lo  Scudo  condolanoci  mentre  il  valorolo  capitano  per  effer  pretto 
al  bilogno,  non  può  afpctrarla  fanteria  & fattigliene,  che  dietro  i fanti  veniuanoi  . 
fmoncatoipièconlc  fuc  lance  con  incredibile  ardire  fi  pofe  à combatter  per  I *J 
ftrettezze  delle  vie  co  foldati  Italiani  ; i quali  fatto  il  corpo  maggiore  invn  luogo 
rilcuato  de!  cartello,  & prefo  i capi  delle  vie  valorofamente  fi  difendeuano . Non 
pafsaua  la  mifchia  lenza  pericolo  di  coloro,  che  cran  pafsati  ; fe  il  Legato  infiemè 
co'capitani  maggiori  dell’Efercitò,  non  hauefseto  con  molti  confort  i fpinto  inna- 
zi  duccompagnie  di  Spagnuoli.&Tegane  capitano  di  Grigioni,  non  loto  perfoc- 
correr  gli  amici  Se  i compagni  ; ma  per  dar  col  valor  loro  vinta  quella  imprefa;  I su  0 
vittoria  dell  a quale  nel  partir  dcll'Adda  confifteua . Videro  in  quella  età  ainendue 
quegli  eferciti  vn’elempio  bclliflimo  dell'antico  valore;  &conobbtfi  ma  ni  fetta» 
mente  neperti  Italici  non  eifer  del  nitro  fpentc  le fauille della  vecchia  gloria;  pcr- 
cioche  Giouannide  Medici  veggendo  il  pericolo , che  fi  corretta , trouandòfi  fopt» 
vncaual  turco  leardo, dalui  detto  il  Sultano,  &dicui  altre  volte  hauea  prefo  A- 
mile  i fpt  rienza , con  ineftimabile  ferocia  fi  mife  con  erto  nel  fiume , & all’altra  riua 
felicemente  condottoli,  riempiendo  di  terrore  & di  fpauentoi  Franzefi,  aggiunfe 
a'fuoi  incredibil  vigore.  Fù  notabile  ancora  in  quel  ferociflimo  combattimento 
hi  virtù  d’vn  priuato  faldato  d'Arezzo , detto  per  fopranomc  Stoncino . Il  quale  •© 
veggendofi  à piè  morti  due  nobili  Fiorentini  l’vn  de  Capponi,  c l’altro  de  Ser- 
ragli da  vn  Franzefe  di  grandiffimo  corpo,  il  cui  nome  fi  benedetto  Dorila.* 
il  quale  girando  à cerchio  vna  fpada  à due  mani,  fi  facea  far  larga  piazza  at- 
torno, egli  entrandogli  deliramente  fatto  coperto  dallo  feudo,  & ficcatagli 
la  punta  della  fpada  fatto  l’anguinaglia,  in  vendetta  della  nazione , gloriola- 
mente  fel  laido  cader  morto  à terra.  Già  tuttauia  fopragiungcandcnuoui  fati- 
ti , che  ad  ogn’hora  partauano . Perche  lo  Scudo  perduta  affatto  ogni  fpe- 
ranza  di  far  bene  i dopo  hauer  fatto  tutto  quello  , che  capitano  & faldato 
valorofo  potea  fare  , fi  ritirò  perduta  vna  bandiera  à Cadano.  Onde  Lautrech  £ 
con  tuito  l’ Efercito  fi  riduffe  tortamente  à Milano  . Non  pofe  indugio  Pro- 
fpero  à farli  innanzi;  ma  gittatoil  ponte  tràRiuolta&  Cattano  .andò  il  di  chi. 
fegul  appretto  ad  alloggiare  àMarignano,  per  poter,  non  gli  riulccndoil  pigliar 
Milano  gittatfi  à Pauia . Nel  qual  alloggiamento  fermatoli  tre  giorni,  attendendo 
Panigliene,  le  quali  peri  camini  sfondati  dalle  pioggie  difficilmente  ficonduccua- 
no;il  di  Jicianoucfimo  di  nouembre  cominciò  ad  inuiariì  verfa  Milano.  Cola  in 
vero  merauigliofa  adire  accadde  al  Legato,  mentre  egli  co  maggiori  capitani  s’era 
alquanto  fermato  per  dar  luogo  àgli  Suizzeri , che  pattaffero,  porci  oche  compa- 
ritegli innanzi  vn  vecchio , che  all’abito  mortraua  etter  contadino,  conardenti 
parole  il  confortai»  a non  perder  momento  di  tempo  adandarneà  Milano,  per- 
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cieche  aon  Colo  la  parrocchia  di  San  Siro,  da  cui  cgiidicca  erter  ma  ridato,  ma  tutto 
le  parrocchie  gli  proinetttuino,  che  al  fuono  delle  campane , rollo  chèvcdcffero 
auuicioufo  l’Eiercito,  fi  leuarchbonoà  pigliar  l'arme  contra  i Franzcfi  per  la  loro 
tralcurata  fuperbia  cimentaci  odiofi al  mondo  &àDio-  Il  qual  vecchio  pcrmoF 
ta  diligenza  che  fi  furto  poi  vfata,  nè  egli,  nè  da  cui  fuflc  mandato  fi  potè  mai  rirro- 
uarc.  Camminando  dunque  l'Efercito  in  ordinanza  verfo  porta  Romana,  & in- 
nanzi à tutti  co  fanti  Spagnuoli  ilMarchclediPcfcara,  per  pareggiar  con  qual- 
che atto  notabile  la  lodcacquiilata  da  Profpero  in  paflar  Adda  ; quando  in  fui  far 
della  fera  fitrouò  giunto  ad  vn  badionepodo  tra  porta  Romana,  & Ticincfc , co- 
mando a’  fuoi,  che  lparati  gli  arcliibuft  tétalfero  di  far  qualche  atto  valorofo.  Non 
refferoi  fanti  Veneziani  alla  tempefla delle  pallc.nè  pur foftennero  di  veder  il  ni- 
mico in  vifo,  che  volti  in  fuga,  & con  l’efempio  loro  mouendo  d far  i 1 medefimo  à 
gli  Suizzcri.i  quali  non  alloggiauan  lungi  da  loro,  in  pocodihora  hebberlafciato 
d luogo  voto  & libero  al  Marchcfe  .perche  (aitati  gli  Spagnuoli  dentro  i ripari , & 
quindi  entrati  ne  borghi,  feritodt  fatto  prigione  TcodoroTriuuIzio  capitano  do 
Veneziani, & roeflo  in  fuga  Andrea  Gritti  lor  prouediroreogni  cofa  empierono  di 
terrore  & di  fpauento.  Col  qual  impeto  palfato  il  Marcitele  oltre,  & perla  porta 
detta  parimente  Romana  entrato  nella  citta,  & poco  dopo  per  la  Ticincfc  Profpe- 
ro  col  Leg.it  o&  col  Marchefedi  Mantoua,  non  facendo  più  teda  i Franzcfi,  Mi- 
lano pcruenne  in  poter  de  confederati.  OndeLautrcch  lafciato  il  cartello  bcru. 
proueduto;  la  notte  mcdelima  fen'andò  con  le  genti  che  gli  rimancuano  à Como . 
Arriuò  a’  i j la  nouella  di  cotanta  vittoria  à Firenze , e inchini  abile  fu  l'allegrez- 
za che  ne  fenti  in  Roma  il  Pontefice  ; 11  quale  fi  come  fono  piene  di  vaniti  le  co fe 
de  mortali,iifalitalanottc,chcfcgui all’auuifoda picciola  febbre;  mentre  da  vn 
lato  vi  di  mano  in  mano  nel  male  aggrauando,  & dall'altro  gliauuifi  delle  felici 
noucilc  multiplicano,  fentito  dopo  la  prefa  di  Milano, i’acquido  di  Piaccnza;il  dì 
primo  di  dicembre,  nel  quale  gli  tu  fatto  intendere  ancora  l’acquido  di  Parmadì 
partì  dal  numero  deviucnti.nó  fenza  fofpctto  che  da  Bernabò  dcMarchcfiMale- 
fpini , il  qu  il  di  coppa  il  feruiuaà  petizione  del  Redi  Francia  gli  furti:  dato  dato  il 
veleno à bere. Mari  con  dolore  incomparabile  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutto  quel 
fecolo.si  erano  grandii  frutti,  che  dalla  fua  immenfa  liberalità  ricoglicua  ciadia- 
no, chcalla  Tua  opera  rifuggii» . Fauorì  grandemente  le  buone  lettere , come-, 
huomo  chedi  quelle  fù  intcndcnrilTimo.  Ht  così  hebbe  paiimcnte  in  pregio  & 
tennecontodi  tutti  coloro,  i quali  per  qualchcnorabile  arte,ò  dudiofieran  fatò 
fopragli  altri  huomini  eccellenti.  Et  nondimeno  appretto  giudici  fcucri  trouò 
qualche  biadato  per  haucr  menato  vita  più  conucnienre  à Principe  focolare , che  à 
rcligiofo;  tutto  che  quedo  fulfe  maggiore  in  apparenza , che  in  effetto  ; effendotì 
molte  volte  veduti  in  lui  fegni  grandilfimidi  pietà  & di  religione . Gran  mutazio- 
ne di  cofe  portò  fecola  morte  del  Papa  .pcrciochci  Cardinali  Legati  fene  torna- 
rono in  Romi  perintcruenire  alla  creazione  del  Pontefice,  & Li  Rrp.  per  l'arme,, 
de  Baglioni,  & del  Duca  d'Vi  bino  cadde  in  vn  mar  di  molcdic;  nè  le  cofe  di  dentro 
paltauan  fenza  qualche  fofperto;  pere  ìoche coloro,  i quali  dipcndcuannda  Medi- 
ci, temendo,  che  perla  morte  del  Papaalcuno  fcandalo  non  fcguirtenella  città , fi 
vollero  afficurare  di  15  cittadini,  i quali  mandati  à chiamar  a palazzo  in  honcrtz^ 
prigione  fur  ritenuti . Ma  il  C ardmale  non  approuata  queda  lor  prouifionc  fi  dol- 
fc  in  palefc  di  loro;  dicendo, che  eglinon  intendeua  in  conto  alcuno  di  voler  effer 
coati prefo  nelle  loro  paflioni;  & però  fece  fubito  i fodenuti  liberare;  onde  elfi  ma. 
daremo  la  manina,  cheli  Cardinale  caualcaua  per  RoniaTommalo  Tofinglii , & 
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Niccolò  Valori  amenduedi  quel  numero  per  ringraziarlo  dcll’amoreuoli  dirno-  A 
(trazioni  vfate  verfo  di  loro . C ontra  il  Duca  d'Vrbino  congiunto  con  Mala  teda, 

& con  Orazio  Baglioni  figliuoli  di Gio.  Paolo, à cui  da  Lione  era  dato  farro  moz- 
zar il  capo,  de  qua  li  il  Duca  per  ricuperare  il  fuo  Stato,  & i Baglioni  per  rientrare^ 
in  Perugia  s'erangià  moffi . La  Rcp.  prefe  l'arme  per  ordincdel  Cardinale, (liman- 
do che  effendo  egli  (lato  tanto  congiunto  del  mono  Pontefice,  à lui  f pezialmt  me 
infino  alla  creazione  del  nuouo  Papa  appartenere  confcruar  lecofe  in  quello  (la- 
ro , nel  quale  erano  (late  lafciatc . Mandarono  i Fiorentini  oltre  due  mila  fanti 
Guido  Vaina  con  cento  caualcggieri , &con  altritanti  & con  no  huomini  d'ar- 
me Vitello  Vitelli  perdifender  Perugia,  & per  mantencrui  Gentile  Baglionc,  che  g 
inluogodi  Gio.  Paolo  v’era  meffo.  La  quale  incominciata  a battere  il  quarro  gior- 
nodcll'anno  ; 522  ,& giunte nouclleà  Giouanni  Córfi primo  Gonfi  di  quell'an- 
no, che  egregiamente  fi  difendeua,  non  oflantc  che  i nimiciperlcuarledifefe  vi 
hauctlcr  piantato  fette  pezzi  d'artiglieria,  poco  poi  con  difpiaccrdi  tutti  s'vdì  non 
più  lungo  tempo,  che  la  notte  feguente  cfTcr  data  prefa , non  volendo  Vitello,  il 
quale  hauea  particolar  nimidà  co  Baglioni,  & col  Duca,  & trouauafi  haucr  tocco 
vn'archibufata  invn  piede,  auuencndo  che  la  città  fi  perdcffe.trouarfi  in  conto  al- 
cuno prigione  de  fuoi  nimici . Il  Duca  fermate  le  cole  di  Perugia , fi  volfc  per  mu- 
tar quelle  di  Siena;le  quali  ancor  elle  per  la  cacciata  di  Borgbcfe  Pctrucci  fbtra_. 
per  opera  di  Lione,  & per  haucrui  meffo  il  Cardinale  Pctrucci  ,dipcndeuano  eia-. 
.Medici,  penfando  con  Siena  & Perugia  amica  e vbbligara  meglio  poter  difender 
le  cofe  (uc.  Se  opporli,  quando  il  nuouo  Pontefice  altro  di  fegnaffe , con  tanti  che» 
patiuano  imedefimi  interefli  con  lui^ontra  le  forze  della  Sede  Apodolica . In  Fi- 
renze perche  il  medefimo  di  Siena  non  auueniffc  che  di  Perugia,  varie  erano  date 
le  prcuilioni . Erafipodovn  accatto  di  fiorini  fclfanta  mila  d'oro  per  rifeuoterfi 
pcrtuttiiapdi  gennaio.  Di  Lombardia  Giouanni  de  Medici  era  dato  chiamato. 
Huue.ino  (oldato ancor  alquanto  prima  300  fanti  Tedcfchi,  &poco  piùdimillt» 
Suizzeri  del  cantone  di  Berna  : ìqualifi  rirrouauano  col  Vefccuodi  Pidoia  in  Bo- 
logna; Haueano  mandatoGuido  Vainaco  i cento  caualcggieri  vfciti  di  Perugia  D 
à Siena, &commcffogli  perche  il  Cardinale  Penucci  non  v’era,  che  s'intcndefft» 
con  Franccico  fuo  nipote,  &lui  in  ogni  cofafauorifse.  Il  Cardinale  iftcfso  de 
Medici  di  quelle  & d'altre  cofe  temendo,  todo  chefir  creato  il  Papa  ; la  quale  ele- 
zione fegui  il  dì  nonodi  gennaio,  cfsendo  per  mare  venuto  àLiuorno,  per  non  fi 
fidare  per  l'arme  commofsc  di  venire  per  terra,  hauendo  corfo  vn  giorno  intero , 
il  di  2 1 di  quel  mefcn’cra  venuto à Firenze.  Non  hauea  la  creazione  del  nuouo 
Pontefice  punto  allcgeritoi  fopradanti  pericoli  per  non  eherfi  trouato  ptefente 
alla  creazione,  nè  efsere  del  fuo  venire  vicina  la  fpcranza.  Quefti  fu  Adriano  di 
naz.onc  Fiammingo  nato  in  T raietto,  il  quale  per  opera  di  Carlo  V.  di  cui  «a  da-  g 

to  precettore,  promosso  da  Lione  à Cardinale,  crafi  chiamato  il  Cardinale  di 
Tortofa,c  quale  trouandofi  in  quedo  ttmpoin  Spagna  in  luogo  di  Celare, fenz*_. 
mutarli  nome  continuò  à chiamarfi  Adriano,  che  fu  di  quel  nome  il  fedo , huomo 
per  lettere,  & per  fantità  di  vita  rcucrédo,  benché  dVmil  progenie, & nella  cui  ele- 
zione pernóelser  mai  dato  in  Italia, nè  perauucnmra  da  alcuno  de  Cardinali  cono- 
iciuto,  fù  veramente  credenza, che  il  fauor  manifedo  dello  Spirito  Santo  fufse  có- 
corfo . Non  cfscndo  dunque  il  Pontefice  in  Roma.  & non  hauendo  il  Duca  d’V r- 
bino  altro contrado che  quello  de  Fiorentini,  auuicinatofi  à Siena,  già  haueua  in- 
cominciato à voler  taglieggiare  quella  città,  & à rimettcrui  Lattanzio  Pctrucci , à 
cui  Lione  hauea  tolto  il  Vcfcouado  di  Soana.fcintelol'cfscrfi  approdati  li  Suizzeti 
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à vru  giornata,  & con  e(fo  loro  venirne  Giouanni  de  Medici , Se  moki  de  Sancii , i 
quali  incotninciaumo  à vacillare  eiTcr  per  ciò  confermati,  non  lì  fulfc  leuaro  d’in- 
torno le  mura  diSiena,  & al  fuo  Stato  tornatoli.  Trouandofi  in  tal  modo  l’Efercito 
de  Fiorentini  incampagna,  &con  elfi,  non  folo  Gentile  fiaglioni  dilacerato  di  Pe- 
rugia , ma  il  Cardinal  di  Cortona , il  quale  cllendo  lotto  il  Ponteficatò  di  Liono 
Legato  di  Perugia,  era  dal  Collegio  de  Cardinali  in  quella  cura  (lato  confermato, 

& co.nmcflogli , che  con  i’Efercito  Fiorentino  attenderti:  alla  ricuperazione  di 
quella  città,  panie  à tutti,  che  l'Efercito  lenza  indugio  fi  conduccflc  à Perugia- . 

Alla  quale  accodatoli  à tre  miglia  in  vn  luogo  detto  all’Olmo, erano  venuti  in  Ipe- 
ranza  d'hauerla  à ricuperare;  le  dal  Collegio  de  Cardinali , lotto  titolo  d’hauero 
laccheggiata  la  terra  di  Paflignano.che  non  l’hauea  voluto  alloggiare,  non  hauc  1- 
leto  hauutoordine  di  partirli  da  i luoghi  della  Chiefa,  Sedi  non  molcdare  il  loro 
dominio.  Defideraua  Giouanni  de  Medici  di  farinquedalua  venuta  alcuna  ope- 
ra di  profitto;  perche  s’indirizzò  con  tutte  le  genti  nel  Montefeltro , il  quale  infic- 
ine con  l’altrc  lue  terre,  de  luoghi  intuordi  San  Leo,  Se  della  Rocca  di  Maiuolo  ha- 
ucuail  Oucad'Vrbino  ricuperato.  Douc  nontrouando  oppofizionc alcuna  ga- 
gliarda, facilmente  a’  Fiorentini  il  riacquidò.  Non  era  dubbio  al  Collegio  do 
Cardinali,  che  quede  cole  fi  facertero  con  l’autorità  del  Cardinale  de  Mcdid.doue 
effondo  i fuoi  auuerfarj  potenti,  Se  preponendo  come  femprc  auuicne  alla  pubbli- 
ca dignità  gli  od)  priuati  ; fùconchiufo  per  torli  riputazione,  & non  lalciarlo  più 
credere,  che  l’armefi  poi jifero  giù,  permettendo  al  Duca,  che  loStato  ricuperato 
fi  tcnertc,  purché  i F iorentini,  nè  i Scnefi  in  conto  alcuno  non  molcdafle,  nè  licon- 
urniffe  à pigliar  foldo,  ò metterli  inaiutodi  Principe  alcuno  infino  alla  venuta- 
d’ Adriano  a Roma.  La  qual  cola  Tarmi  allora  commorte  predamente  venne  ad 
acchetare,  fe  nuoua  & maggior  turbazione  di  queda  non  fi  Iurte  (coperta nel 
Gonfalonerato  di  Agnolo  Carducci . Ilche  in  quedo  modo  feguì . ErailCardi-  c#/.ijj8 
pale  Sodcrini  come  nimico  del  Cardinale  de  Medici,  così  ancora  di  fazione  con- 
traria alla  fua,&  perciò  douc  il  Cardinal  Giulio  feguitaua  le  parti  di  Celare,  egli 
s'era accodato  à quelle  di  Francia . Et  come  huomo  vigilante  Se  fagace,  veggendo 
morto  Lione , & l'arme  de  Franzefi , benché  in  qualche  declinazione  trouarfi  an- 
cora in  Italia,  auuisò  poter  facilmente  venirgli  fatto  di  cacciar  il  Cardinal  Giulio, 

Se  di  mutare  il  gouemo  della  città,  fe  congiuntoli  co'  Franzefi , faccffe  con  l'auto- 
rità dell’arme  loro,  la  città  naturalmente  inclinata  al  nome  Franzefe  veder  vno 
Efcrcito  armato  in  Tolcana;  fpcrando,  che  à ciò  doueffe  anco  giouarli  non  poco  il 
non  efler  il  CardinalGiulionatodelceppo  legittimo  de  Medici  ; onde  per  l'affe- 
zione che  molti  porrauano  alla  fucccflionc  di  Cofimo,  fi  doueffero  metter  in  peri- 
colo, feguitando  la  fortuna  d’vn  naturale . Fù  dato  ordine  dal  Re  di  Francia  à Ren- 
zo da  Ceri,  il  quale  fenza  far  nulla  fi  rrouaua  in  quedo  tempo  in  capagna  di  Roma , 
che  gouernandolì  col  configlio  del  Cardinale  di  Volterra  ; co’ cui  denari , mentre 
il  Refuffe  in  acconcio  di  redimirli,  hauca  queda  guerra  à reggerli,  tentarti  di  mu- 
tar lo  Stato  di  Firenze . Alla  qual  imprefa  attendendoli  con  ogni  dudio  & da  Ren- 
zo, Sedai  Cardinale,  Se  fatto  poma  da  lor  fondamento  di  mutarlo  Stato  di  Siena  ; 
il  quale  non  hauendo  amico  non  fi  potea  penetrar  nel  dominio  de  F iorentini , già 
haueano  mollo  inlicmc  joocaualli,  7000  fanti,  calcimi  pezzi  d’artiglieria. con  le 
quali  forze  feguitad  da i medefimi  fùornfciti, che  poco  dianzi  s’eran  congiunti  col 
Duca  d’Vrbino,  entrarono  nel  territorio  de  Sanefi.  Non  erano  quelli  prouedi- 
mcnti  eziandio  alquanto  prima  dati  incogniti  al  Cardinale  de  Medici , Se  per  r ioa- 
rare  con  la  medeiuaa  vigilanza  i mali  che  quindi  poteuano  dcrìuare,&  per  tee- 
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mare  il  numero  de  romici , non  oftanre  tecomienzioni  già  fitte  col  Dotai.*:  /f 
d’Vrbino,  fi  conucnne  f eco  di  nuouo  , che  1 non  fi  parlando  delle  ragioni  ** 
che  così  il  Duca  , còme  la  Republica  hauetia  nel  Montcfeltro  , egli  luffe  per  : 
vn’anno  fermo,  & vn’altto  di  beneplacito  incominciando  dal  primo  di  lettem- 
bre  futuro,  creàto  Capitano  generale  delta  Republica  fiorenti®,  Condufle* 
parimente  per  le  medefime  ragioni  Orario  Baglione.  la  qual  condotta  cominciai- 
fe  dei  mefe  di  giugno,  che  fcguuia.citfniiile  haurebbe  tetrodi  Malatefla  tuo  fra- 
tello, fc  egli  non  hauelfe tocco  denari  per  congiungerlì coti  Renzo  da  Ceri;  & 
nondimeno  fianca  da  lui  hauuto  promefla,  che  finita  q uella  condotta  verrebbe» 
prontamente  al  fcruigiodc  fiorentini , e intantodoue  con  hoftor  fuo  pbtcffefirio»  ^ 
prtKcdercbbe  col  maggior  riguardo  che  fùlfe  poflibile  intorno  quellecofc  chepo 
teiféro  efferdi danno  alla  Rcp.  lìcome  fece  moftrandofì  infermo,  onde  a Renzo 
mandò  folo  le  genti  promeffe  lenza  ìnterueniruicon  la  perfora  fila.  Tra  tanto  fot- 
ro  titolo  di  Gouemator  generale , Uche  fu  cagione,  che  Giouanni  de  Medici  fi 
conducete  al  lofdode  f ranzefi,  la  fommadi  maneggiare  quefta  guerra  haueada- 
to  al  Conte  Guido  Rangone  ; il  quale  con  quellefbrze  che  s'eran  potute  menerò  ■ 
inficine  era  ito  nel  Sancir  con  animo  di  trattenere  il  più  che  fi  potefse  il  nimico , fa- 
cendoli certa  congettura,  che  queil’cfcrcito  per  mancamento  di  denari , fe  non  fc  ’ 
gli  lafciaua pigliar  piè  .era  per  Iciolgerfi  in  breuiflimo  fpazio  di  tempo.  Nè  cola. 
lucccdmeprufperaintuttaqucftaguerraàRenzo.chel’haucr  rotto  vna  compa-  C 
gnia  di  camiti  di  Vitello  in  andandodi  Torritaad  Afinalunga.  perciochè.poftofi 
per  la  prima  imprefa  ad  efpugnar  Chiufi  fenza  poterla  ottenere , fi  riuolfe  à Turò-  • 
ta , la  quale  elfendodifcfa  aa  1 5 o fanti, & da  centohuomini  d’arme  del  Conte  Guì-  - 
do,  fclicrnì  lo  sforzo  di  Renzo . Con  la  medefima  vaniti  per  la  via-di  Montelifre, 
&de!bagnodi  Rapolanos’apprefsòà  mezzo  miglio  alla  cittàdi  Siena,  fperando 
con  le  (palle  dcll’elercitó  vicino  leggiermente  poterli  nella  città  muoucre  ledizio 
ne . Ma  non  leguì  cofa  alcuna  fiuoreuolc  a*  fuoi  difegni.anzi  effe  odo  ui  giunto  con 
aoocatialeggieri  jlCanteGuido,col  terrore  della  fama  che  fEfcrcito  gli  veniua-, 
congrandiligenzaappreffo.lùcoflrettoleuarliquafifùggendo.  Nèifiorcnrini,  D 
ì quali  il  dì  medefimo  dopo  la  fua  Icuata  v’arriuarono , lur  daaltro  ritenuti  di  fegui- 
tarlo,  che  dalla  poca  Iperanea  di  poterlo  arriuarc;  & pur  rkeuette  alcun  danno 
benché  pìccolo  così  da  caualeggieridel  Conte  Guido,  come  da  cerò  fanti,  che* 
trouandoli  prima  in  Siena , hebbero  agio  d’andarli  dietro . Diminuì  grandemen- 
te quella  ritirata  la  riputazione  di  Renzo  : il  cui  nome  perle  valorofeopere  da  lur- 
fine  gli  anni  adietro  nelle  guerre  di  Lombardia,  effendoal  foldode  Veneziani  era 
grandemente  celebrato.  Con  tutto  ciò  dopo  l'efferli  alquanto  fermato  in  Acqua- 
pendente per  nbauerlì,  oue  come  in  luogo  della  Chiefa  fitenea  licùro,  acciochè 
vedeffe  pure , k cofa  alcuna  gli  porca  riufcir  felice  ; dopo  hauer  fitto  kggicr  prede  g 
nella  maremma  di  Siena , fi  pofe  à battere  Orbatcllo.fi  quale  imprela  non  gii  fùpiù 
fortunata  dell’al  tre.  Et  già  i Fiorentini  minaccia  nano  d’entrar  nelle  lue  terre,  di 
che  folo  gli  firerteua per  trouarli  polle  nello . Staro  Ecdellafìico.  quando  il  colle-* 
giade  Cardinali  temendo  delle  cofe  loro , li  poter  di  mezzo,  facondo  ceffar  l’arati 
tr.ì  Renzoda  vna  parte, & i fiorentini, & i Seneli  dall'altra , con  patto , che  delle* 
prede  fatte  il  giudizio  fi  riferbalfe  ad  Adriano,  giunto  che  fùlfc  a Roma;  & intanto, 
per  l’offeruin/.a  fi  deffero  in  Roma  malleuadori  per  50  mila  fendi.  1 franagli  di  ■ 
Tofcana  non  haucano  al  Cardinale  de  Medici  tolto  del  tutto  la  cura  deificete  dii 
Lombardia;  onde  cgfiaccommodò  di  noue  mila  feudi  francefco  Sforza  perpo»> 
terfi  condurrei  Milano, perche  tra  quello,  &per  altre  necpffira,  fu  pollo  vn'accat- 
5i'!  rodi 


i^zz  VENTINOVESIMO.  34? 

to  di  nuouo  di  feudi  trentamila  per  pagarii  per  tutto  maggio  ; Se  hauendo  fóri  cito 
imperiale  rotto  in  vna  nobile  giornata  i FranzefiaJJa  Bicòcca,  & per  quefto  Intuen- 
do animo  di  partàrà  Genoua,gli  fece  predar  artiglierie  dalia  Rcpublica.  Parca, 
che  iaqueftomoda  le  cofedi  Tofana  riroaneffero  molto  quiete,  maeflendo  co- 
fa  ordinaria , che  ciafcuno  de  Medici , nelle  cui  mano  Zìa  fiato  il  goucrnodella  cit- 
ta, ha  ueffe  à poffare  per  i pericoli  delle  congiure,  prefo  che  hebbe  il  Gonfalonera-  . 
to  Roberto  Pucci  fratello  del  Cardinale,  & quegli,  che  in  proceffo  di  tempo  fù  an-  1 3 1 9 

cor  egli  poi  fatto  Cardinale,  li  fcoperle  vna  congiura  contro  la  perfona  dd  Car- 
dinale de  Medici , la  quale  hebbe  quefto  principio  Se  fine  .ch’io  narrerò . Erano 
in  Firenze  due  giouani,  chepcr  hauer  alla  nobiltà  e alle  ricchezzecongiuntoia  co- 
gnizione delle  buone  lettere , Se  per  e (Ter  tenuti  di  laudeuoli  coftumi , erano  molto 
negli  occhi  di  ciafcuno.  Iquali  d’amiciflimi  Se  famigliaridel  Cardinale  haueano 
pervariecagioni mortai odiocontradiiui  conceputo . Erficomefivedefouente 
auuenire , che  altri  cerca  i priuati  odj  con  le  publiche  cagioni  di  ricoprire  i cori  co- 
ftoro  fotto  colore  di  liberar  la  patria  dall’altrui  potenza,  di  sfogare  i lor  crucci 
contro  la  perfona  del  Cardinale  fi  preparammo.  Eran  coftoro  Zanobi  Buondcl- 
montifigliuolodiBattolomeo.&LuigiAlamanni.ilqualft  poichiaroperi  veri» 

Tofcani  da  luicompolH,  figliuolo  di  Piero  il  caualiere  di  cui  di  (opra  in  quella, 
ilioria  fi  è fatto  menzione . de  quali  hauendo  Zanobi  per  conto  di  vn  beneficio  lite 
con  Filippo  Buondelmonti  il  caualiere  luo  conforte , da  Benedetto  fuo  figliuolo 
huomo  luperbo  e arrogante  hauea  tocco  vna  ceffata  sù  neir  Arciuefcouado  ; Bene- 
detto non  potendo  il  Cardinale  trouar  modo  di  compofizione  tra  loro  fù  confina- 
to : ma  ilnon  hauer  offeruato  il  confino,  Se  1'opmione  che  il  caldo  che  egli  hauti, 
vcniffc  dai  Cardinale,  era  la  cagione  dello  ldcgno  di  Zanobi.  L'Alamanni  prefo 
dinottecon  l’arme,  Scconuenutoglila  pena  poco  dianzi  perordinedel  Cardinal 
meffa  da  gli  Otto  pagare,  recandoli  quella  cola  ad  onta,  come  fc  egli  per  io  fauor , 
che  hauea  col  Cardinale, Scper  I’alfrc/ue  qualità  lotto  la  legge  non  doucife  effer 
comprefo,  tutto  di  rabia&emeua.  Se  l’opportunità  di  vcndicarft  afpettaua.  Ha- 
ueua  in  quel  tempo  la  lezione  d'humanità  nello  ftudio  publico  d i Firenze  Iacopo  da 
Diacceto  giouane  ancor  egli:  che  molto  con  Luigi,  & con  Zanobi  vfaua.II  quale 
lemalifodisfàzionidi  quelli  giouani  vdendo,  e atti  à far  qualunque  grand’impre- 
fa  Rimandoli,  con  addur  loro  gli  antichi  efempi,  con  quefto  fplendidiflimo  nome 
diiiberatoridella  patria, adouer  vccideteil  Ordinale  grandemente  li  conforta- 
«a,  & tirato  nella  kjrfentenzavn'altro  giouane  degli  Alamanni,  chiamato  ancor 
egli  Luigi,  & nato  d’vn  frate!  cugino  dell'altro  Luigidetto  Tommafo,  mentre,  ò 
con  fperanza  d’induccr  altrialla  congiura , ò d’altra  cola  impediti  ritardano  l’efe- 
cuzione  della  federatezza,  inche  modociò forte,  il  che  alla  mia  notizia  non  è per- 
uenutoi al  Cardinale  qualche  indizio  néfù  rapportato;  perche  a!  Diacceto  fur 
meffelcmaniaddoffo.&LuigidiTommafodaSienaouefiera  riparato  à Firenze 
fai  ricondotto . Alla  prefora  de  quali  Zanobi  & Luigi  della  città  fuggitili , non  li 
dubitò  la  congiura  effer  vera.  Il  Ordinale  aggiuntoà  gliOtto  di  balia,  gli  Otto 
di  guardia,  ea  loro  vna  praticadiéo  cittadini,  commile  à tutti , che  quefto  fatto 
efamituflero  diligentemente.  11  chea  gran  fonno  gli  fù  recato,  sì  per  non  parere, 

«he  con  animofit.i  fi  procederti , doucla  ragione  abbondami , Se  si  perche  molti  in- 
ficine fecofoffero  del  gaftigo  de  congiurati  partccipi.Da  quali  meflb  il  Dìaccero,& 
l’Ala  manni  al  manot  io,  & la  verità  dell’ordine  prefo  confeffata,  forano  la  mattina 
del  (mimo  giorno  di  giugno  alquanto  innanzi  al  giorno  decapitati,  Stagli  altri 
•due  dato  bando  di  ribello.  Se  pollo  taglia  di  500  fiorini  d’oro  per  vna  depofitati 
■ ri  Xx  fui 
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fui  monte  della  pietà  à chi  gli  vccideffc  ; Crederteli  allora  eziandio  dagli  amatori  A 
deilalibertà , che  fe  ciò  fulTe  lor  riufeito , farebbe  lenza  alcun  fallo  fiato  la  rouina 
della  città , trouandofi  l'cfcrcito  Ccfareo  in  quel  tempo  clfer  entrato  in  CcnouJL, , 
&miferamente  faccheggiato  quella  ricchinfima  & nobil  citta . Il  quale  trouan  o- 
|i  obliato  alla  memoria  di  Lione , eal  Cardinale  prcfentc,&  dipreda  vago,  non 
harebbe  fenza  vendetta  lalciato  partir  la  morte  di  lui.  Per  quello  accidente  uro- 
no  citatiinipoti  del  Cardinale, &delGonf.  Soderini,  il  qual  GonLloniere  letto 
giorni  dopo  s’era  morto  in  Roma,  perfofpetto  che  ancorcffi  non  hauefler  terni 
mano  in  quello  trattato.  I quali  non  effendo  compariti,  più  per  non  cflereftra- 
ziaticomeli credette, cheperelfcr intinti  nella  congiura,  fùdaro  loronelGon-  jj 
CÌ/,1,,0  fàlbncrato  di  Girolamo  Capponi  bando  di  ribello,  nel  qual  bando  furono  anco 
comprelì.clTcndo  per  le  medelìmecagioni  fiati  citati  Niccolo  Martelli.Gio.  Battila 
della  Palla,&  Bernardo  da  Vcrrazzano,  facendo  in  calo  di  tanta  importanza  pro- 
cedere anco  più  rigidamente  l'efcmpi  o di  Lucca , oue  da  alcuni  giouani  ledizioli  li 
lorGonf.di  giuftiziabruttamcnteeraftatoammazzato.  Et  tali  furono  a 11  ora  lo 
tempefte  quafi  per  tutta  Italia;  che  ne  Bologna  in  quello  medefimo  tempo  piu 
tranquilla  utrouaua  dell’altro  città,  oue  per  clTerui  venuto  armato  Anibaie  Bcn- 
tiuoglio , & Anibai  Rangone  fu  dal  collegio  de  Cardinali  mandato  il  Cardinale  de 
MedicieflendoegliLegatodiRomagna  ;come  che  quelle  turbazioni  porlo  valor  ^ 
di  quegli  di  dentro  prettamente  follerò  terminate  ; Già  erano  ancor  terminate  le 
CTuerrc  di  Lombardia , hauendo  gli  Imperiali  preffo  che  cacciato  i Franzefi  da., 
quella  Prouincia . Ma  non  hauendo  Celare  denari  da  trattener  l’elercito  vincito- 
re , fur  da  minillri  fuoi  con  nuouo  efempio  taglieggiati  nonché  i fudditi , ma  gli  al- 
tri amici, &confederati  loro  per  pafcerquell’efercito,  allegando  che  nella  con- 
feruazionc  di  quello  confilleuah  falute  d'Italia . Tra  i quali  luronoi  Fiorentini 
per  tre  meli  tartari  à pagare  quindicimila  feudi  per  eia  fcun  mefe  i I quali  denari , o 
d fatti  altri  rimedj, &prouedimcntifeindifelali  ftilfero  fatti  dcll’llola  infelice  di 
Rodi  ; la  quale  con  biafimo  & vitupero  grande  del  nome  crifliano  era  in  quel 
tempo  combattuta  dall’arme  degli  infedeli , non  farebbe  per  auuentura  venuta  fot-  D 
tol’Imperiode  Turchi, come  ella  peruenne  prima  che  quello  anno  fulTe  ancorfi- 
nito , à capo  d'eflere  fiata  da  Caualieri  di  San  Giouanni  d'ogn'altro  aiuto  fpogliati 
per  molti  mefi  con  grandiflìma  lor  lode  difefa  . Ma  già  eran  venute  noue-lle  del- 
I'arriuata  del  Pontc:ficc  à Genoua , perche  la  Signoria  cleffe  per  riccuerlo  àLiuocr 
no, ouecigiunfea'23  d’agofto  quattro  Arabafdadori,  MatteoNiccolini dottor 
di  leggi, Iacopo  Saluiati , Pier  Francefco  de  Medici , & FiUppo  StTozziAeranui  ao- 
dati per  incontrarlo  li  Cardinali  de  Medici , Ridolfì, Saluiati  ,di  Cortona,  Petrucci, 
&Piccolomini . Maquellaallegrezza  .che  potcanafcerc  dalla  fperanza , che  con 
la  venuta  del  Pontefice , molte  cofc  che  haucan  bifogno  d;acconciamento  lì  ralfec-  £ 
talfcro , fù  in  gran  parte  turbata  dalla  pelle,  che  incominciata  a Roma  del  mef«v 
Cif.ijìt  d’ottobre,  neltempo  che  in  Firenzeera  entrato  Gonfaloniere  di  giuftizia  Luigi 
Gherardi.tencain  penfiero  grande  inlìemecon  tutto  il  refto  di  To  (canata  città  di 
Firenze.  Ilche  fù  cagione,  che  gli  Ambafciadori  in  quello  tempo  fpediti  perpre, 
(larlvbedienza  al  Pontefice  in  Roma,  non  potelfero  partirli  infino  al  mele  d’a- 
prile dell’anno  feguente . Colloro  furono  Giouanni  Ruccllai.à  cui  diedero  gran- 
de ornamento  le  tragedie  feri tte  da  lui  ,&  I’Api  poema  molto  leggiadro.  Simonie 
Tornabuoni , Niccolò  Capponi,  due  Iacopi  Saluiati , Gio:  Gianfigliazzi,  & Ga- 
leotto de  Medici  : il  quale  elfendo  Ambafciadore  refidente  in  Roma  appreflb  Lio- 
ne,in  Roma  ancor  li  trouaua.  Furono  in  quello  tempo  fpediti  parimente  amba  (ci  a-  « 
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doriaUTmperadore,  il  quale  vficio  per  diuerfe  cagioni  ritardato , così  per  la  poca 
intelligenza,  che  era  prima  tra  Lione  & Cefarc , come  pofeia  per  la  fpcranza  cho 
Cario  douefle  venire  à prenderla  Corona  dell’Imperio  in  Roma , non  era  paruto 
conucneuolc,  che  più  fi  doueffe  trafeurareji  quali  furono  Raffaello  de  Medici  Ca- 
ualicrc  di  San  Iacopo,  che  era  in  Spagna  in  qualche  grazia  di  Celare , Gio.  Carli , 

& Raffaello  Girolami.  Ilchc  fu  l'vki  ma  azione  di  quell’anno,  non  efsendo  nel  Goti-  cjjrtl 
filonerato  di  Piero  Bartolini  fucccduto  di  momento  altro  cheprouedimenti,  & 
ripàri  conrra  la  pcftc.per  cagion  della  quale  fur  Ieuate  le  prediche,  tolte  via  le  fcuo- 
le,  de  prohibita  ogni  cola  onde  ragunanza  s'haucfsc  à fare.  Età  quattro  Cardinali, 
che  tornauan  di  Roma  à Firenze  fatto  far  la  guardia  quaranta  giorni  18  miglia., 
fuor  della  città . Moflraua  di  doucr  cfser  quictillimo  in  T ofeana,  & in  Italia  per  le 
cole  publichc  l’anno  1513  inquantodalla  pelle  era  pcrmefso,  ne  cui  due  primi  * * 2> 
meli  rifedeua  in  Firenze  Gonfi  di  giuftizia  Taddeo  Taddei;  maflimamente  efsendo  ' ' : ' * 

nel  Gonfalonerato  diGiouanFrancefcoRidollì  peruenuto  il  calici  di  Milano,  il  ' 

quale  era  aneonenuto  da  Franzefi,  in  mano  degli  Impcriali;&  da  colloro  con  lode 
glande  di  Celare  rcflituito  al  Duca  Francelco  ■ Il  Pontefice  hauea  tutto  volto  l'a- 
nimo per  ifuccefli  profperi  de  Turchi  àconfortar  i Principi  Chrifliani  alla  paco . 

Ma  non  veggendo  à quella  piegarfi  l’animo  del  Re  di  Francia  per  lo  delidcrio  ar- 
dcntilfimo  di  ricuperar  il  Ducato  di  Milano , & per  quello  incominciando  à pen- 
dere dalia  pane  di  Celare,  dalle  quali  parti  &fazioni  haueadopoche  era  flato  pro- 
moflb  al  Pontificato  mollrato  d'hauer  l'animo  molto  lontano  ; fu  cagione,  che  il 
Cardinale  de  Medici,  il  quale  hauea  infino  à qucll'hora  fcntito  effer  molto  potente 
apprcfso  di  lui  il  Cardinale Soderini,  & perciò  non  fi  fufse  curato  d’andar  a Roma, 
fi  fufse  deliberato,  afficurato  hora  da  quella  inclinazione , d’andarili . Fù  Giulio , 
come  feciòglifufscvnprcfagio della  futura  grandezza.riceuuto da  tutta  la  corte 
conhonorigrandiflimi.  Pcrciochccolorochenon  haueano ingombrato  l'animo 
di  padrone,  non  poteano  negare,  che  dopo  la  fui  arriuata  in  Lombardia  non  fuffe- 
ro  incominciati  ad  andar  al  di  fopra  i fatti  di  Cefarc»  che  egli  folo  nonhauet 
fecosì  in  tempo  delia  lede  vacante,  come  della  afsenza  del  Pontefice  mantenuto 
con  le  proprie  forze  le  cofc  di  Santa  Chiefa,chc  del  tutto  non  rouinaffero . Et  che 
molto  prima  nel  Pontificato  dì  Lione  ( tale  opinione  allora  s’haucua  di  lui  ) tutte  le 
faccende  importami,*  grandecol  fuoconfiglionon  fufser  feguire.  Oltreché  cf- 
fendo  egli  di  collumi  graui,  fi  vedea,  che  con  gran  mariti  nelle  opere  che  s'offcri- 
uano  àgli  occhi  di  tutti,  manteneuail  grado  della  Ecclriìadica  dignità.  Ache  fi 
aggìugneua  la  riputazione  della  famiglia, Io  fplcndore  del  vicino  Pontificato,  & 
l'elscr  quali  .risoluto  Principe  dcldominio  Fiorentino . Ma  quelloche  l’mnalzò  al 
Cielofli  l'efserfifcoperto.chc  il  Cardinale  Soderini  perfegrcti  mclfi  confortaua^ 
il  Re  di  Francia  ad  afsaltar  laSicilia.perchediuertendo  Tarmi  di  Cclaredi  Lombar- 
dia.gli  fufse  piò  ageuolc  il  riacquiltar  il  Ducato  di  Milano . Per  i qualifrattati, 
eflendo  da  Adriano  (lato  meffo  in  prigione,  &come  di  già  fpacciato  votagl  i la  ca- 
la; auuennc,  che  il  Pontefice, sì  per  trouarfi  ingannato  dal  Soderini, che  con  clfi- 
caciflinii  modi fe gli cramoftratoamatorcdellacommunc  quiete;  &sì  pereifetli 
egli  volto  à Cefarc,  grandcmenteli  fuffe  flretto  di  beniuolcnza  con  Medici , co  il. 
elfo  fui  più  che  con  altri,  come  con  huomo  intendentiffimo  di  tutte  le  cofc  conful- 
tando,  & circa  i publici  affaridi  manoin  mano  dì  qualunque  importantiffimo  fat- 
to deliberando . Era  intanto  peruenuto  al  fommo  magillrato  in  Firenze  Agoflino  GSf.i  33  J 
Dini,  & la  città  vota  di  cittadini , per  effer  quali  tutti  per  conto  della  pelle  andati  le- 
ne nelle  ville,  fù  pitiche  mai  in  qucflo  tempo  di  buoni,  &di  brutti  efempj  ripiena  ; 
j,  ifttr.Fitr.Stip.Amm.  Xx  a per- 
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perciochemarauigliofa  fu  la  carità  vfata  da  molti, ma  particolarmente  da  vna  com-  A 
pagnia  di  7 1 giouani  lotto  il  titolodi  San  tJaftiano  verfo  gl’infermi  del  morbo  ; Se 
la  iollccita  cura  di  Lionardo  Buona  le,  flato  già  frate  Certufino . & hora  fpedalin- 
godi Santa  Maria  nuoua, da  fe  fletto  à quello  pefo.benchegrauc  & noiofo  fotto- 
poncndoli;  fù  degna  di  grandiflìma  lode  riputata . Dall’altro  canto  perche  a cia- 
feuno  fulfe  manileflo , non  eflcr  fiera  più  crudele  & rabbiofa  dell'huomo , vnd  ifi 
pierato  & fiero  accidente  accadde,  che  fuperò  tutti  gli  efempi  tragici  & crudeli. 
Erano  di  Pietro  Buondelmonti  figliuol  di  Aleflàndro  rettati  cinque  figliuoli  : do 
quali  tre  venuti  per  conto  d’vn  cauallo  in  contefa , l'vno  da  i due  è vccifo  j Degli 
due  mentre  con  ogni  forte  di  foperchcria  dandoli  nelle  lor  ville  in  pergolata , hor  g 
quello  & hor  quel  vicino  oltraggiano , prefone  l’vno  è dalla  corte  giuftiziato , l'al- 
tro mentre  dal  fratello  prete  cerca  cauar  denari,  & non  dandogliene , lo  minaccio 
& lo  flrana,  èdal  prete  nel  proprio  letto , oue  egli  vccife  prima  il  fratello  vccifo . 

Il  prete  fatto  dall’altro  fratello  comparir  in  Vefcouado  per  difenderli  della  morte 
che  gli  fi  imputaua,  caduto  in  difperazione  col  collo  d’vn  fìafeo  di  vetro.baflando- 
gli  l’animo  à fofferire  cotanto  flrazio,  li  legò  le  vene  & morifli . Et  perche  noto 
appariffe  minor  beftialità& fierezza  negli  animi  de  contadini, che  fi  fulfe  in  quello 
decittadim  veduto,  lotto  il  medeiimo  Gonfalon.  vn  lauoratoredcPanzani  l’anno 
dinanzi  falliti,  hauendo  vna  notte  vccifo  la  moglie , i figliuoli,  l’alino,  il  bue , & al-  _ 
quante  pecore,  metto  poi  fuoco  nella  cafa,  s’andò  via,  & da  gli  occhi  di  tutti  li  dile-  ^ 
guò . Nel  qual  tempo  come  fc  ciò  fufle  ira  celcftc,  appiccatoli  il  filoco  nella  danza 
dell'artiglieria  alato  alla  porta  della  giuftizia  arfe  8 mila  picche,  molti  carri  d’ar- 
tiglieria, Scaltri  amefi;&chepeggio  non  auueniflc,  fòche  il  fuoco  non  fallò  nel 
mafehio  della  torre  oue  fi  conlcruaua  quantità  grandiffima  di  polucrc . Già  le  lun- 
ghe pratiche  tenute  dal  Pontefice,  & dal  Cardinale  de  Medici , eflèndo  Gonfàlo- 
1 53fi  niere  Luigi  Venturi,  haucano  partorito  la  lega;  la  quale  à difefa  particolarmente, 
d’Italia  fi  facca,  non  folo  tràcttb  Pontefice,  & Celare,  ma  eziandio  trà  il  Re  d’In- 
ghilterra, Ferdinando  Arciduca  d’Auflriafratellodi  Celare,  che  ancor  egli  fùpoi 
Jmperadore,  il  Ducidi  Milano,  & congiunto  con  la  Republica  Fiorentina  il  Car-  D 
dinaie  de  Medici,  Se  i Genoucii,  la  quale  a’  7 d’agoflo  in  Firenze  fa  folennementc 
publicata.  Per  mantenimento  delia  qual  lega  furono  i Fiorentini,  hauendo  infie- 
rire col  Papa  creato  lor  generale  Federigo  Gonzaga  Marchcfc  di  Mantoua , obbli- 
gati à concorrere  ne  bifogni  con  a 00  huomini  d’arme , & con  2 o mila  feudi  il  me- 
le, per  fpenderlicosì nel foldo defunti, come  dell’altre  cofe ncccttarie  della  guer- 
ra, la  qual  fopraftaua  ; perrioche  fc  bene  il  Re  Francefco  per  la  ribellione  feoper- 
taft  del  Duca  di  Borbone  fuflc  flato  coftretto,  lafciaro  il  cammino  d'Italia , ouo 
s’era  indirizzato,  reftarfi  in  Francia  ; nondimeno  già  hauea  mandato  per  calar  in 
Lombardia  lotto  Guglielmo  Goinferio  Signor  di  BoniuetSt  Ammiraglio  di  Fran-  £ 
eia  vnVfercitOì  nel  quale  raccolti tutto  il  numero  infieme  erano  r8oo  lance,  & 
fanti  3 1 mila  metti  infieme  di  Snizzeri.Grigioni,  Validi  .Tedcfchi,  Franteli,  & 
Italiani.  All’apparita  del  quale  non  hauendo  gli  Imperiali  hauuto  tempo  di  far 
quelle  proui (ioni,  chea  tanto  sforzo  erano  nccelfarie,  s’arrcferofubitoNouarao, 
Vigcuane,& infomma  tutto  quello,  che  è di  là  del  Telino,  & già  pattato  il  Telino, 
non  lenza  qualche  biafimo  di  Profpcro  Colonna  di  non  haucrlo  munito, come  fi 
conucniua,  fc  ne  veniuano  alla  volta  di  Milano;  quando  il  Pontefice  il  quattordi- 
ci «3J7  ccfimo  giorno  del  Gonfrloncrato  d’Antonio  daFilicaia,  dopo  due  febbri  terza- 
ne, che  i’haueano  per  1 5 giorni  grauemente  afflitto,  refe  l'anima  al  fuo  Creatore. 
Pontefice  veramente  buono,  come  che  in  tanta  dolcezza  de  vizj,  la  feuerità  de  fuoi 

cottumi 


Digitized  by  Googl 


ifz?  VENTINOVESIMO.  , 34? 

A «ftumi  fuffe  fiata  poco  grata  alla  corte  ,&  al  popolo  Romano . Celebrai»  ogni 
giorno  il  dmino  facrificio  per  tempo , dopo  il  quale daua  vdienza,  ma  breue . So- 
briofu  nclmingiarc,  & in  tutti  i fùoicoftumi  ville  da  rcligiofo,rìmoucndo  dalla 
perfona  fu»  la  guardia  de  Tedefchi . Quel  che  parue  degno  di  conlìderazione  ,roa 
nondiuerfodailcmarauigliediquella  città  fù.chequegli  che  era  Principe  di  Ro- 
ma, non  fape^e  la  fiutila  Iraliana . Onde  hò  più  volte  tra  me  dilcorrendo  pernia- 
lo, efler  vano  ogni  difeorfo,  che  talora  da  curiofi  li  faccia  incorno  la  creazione  do 
Pontefici . Perciochc  il  rimuouere  i foreftieri  dal  Papato,  à il  prefenrc  Adriano , 
& innanzi  à lui  Aleifandro,  dcCalifto.per  non  parlar  degli  antichi  efempj , moftra- 
g rono  ciò  efler  falfo.  Se  l'età  degiouani,  come  non  acca  à cotanto  grado  rifiuti, & 
Lione  creato  di  37  anni.  Se  Bonifazio  Vili  di  34  à quella  ma  lentenza  ripugnano. 
Altri  dice,  che  i moiri  parenti,  & la  gran  nobiltà  fia  gran  contrailo,  & quali  vno 
fteccoal  Pontificato;  ilche  nondimeno  à Paolo  111,  nè  a Paolo  IV  fiid’alcun  no- 
eimcnto.  Pareua  che  dopo  che  il  Pontificato  fi  tolto  di  mano  de  Monaci  Cafi- 
nenfi.niun  cherico  haueffe  à permettere,  che  in  mano  di  religiofi  piùrica, 
delfe . Et  tuttauia  & Siilo, & a’  tempi  noftri  Pio  V,  & dopo  lui  vn'altro 
Siilo  furono  religiofi.  Da  cheli può  veramente  conchiudere-, 
efler  fenza  alcun  dubbio  la  creazion  de  Pontefici  opera- 
{chi etra  & femplice  dalla  mano  di  Dio  ; fé  buoni  à 
® mantenimento  Se  efaltazionedella  fua  fantifli- 

mafede;ferei&maluagi,òperpunire  le 
noftre  niquitezzc,  ò per  efercitare 
la  noftra  pacienza  & fortez- 
za , ò per  altre  ca- 
gioni inco- 
gnite 

à gli  occhi  do 
mortali, 
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ENTRE  la  fede  vacante  duraua,  non  fi  certa ua  in  Lombar- 
dia del  guerreggiare , douc  benché  in  quanto  alla  fomtruL, 
maggior  delle  cole  non  lì  facefle  opcrazion  d’importanza, 
non  potendo!  Franzefi  sforzar  Milano,  ne  gli  Imperiali  le- 
uarfi  i Franzefi  dintorno,  erano  nondimeno  icguhediuerfe 
I fazioni  così  mprò^omeindanno  deil’vna  parte  &deli’jltra; 

1 pcrcioche  Vitello  con  cenro  huomini  d'arme  de  Fiorentini, 

1 &con  tre  mila  fanti  che  glipagauano  i Genoudì  haucua  ac- 
quattato ìnfuor  d'Alcfflandria  tutto  quel  pacfccheè  di  là  del 
Pò,  &Giouann)de Medici haueatottoottanralanccFranzefe.Zuahero  Borgo-  . 
gnone  feflanta,  & Pagolo  Luzzafeo  feorrendo  il  paefe  tenta  ttrerti  quclli.chc  era- 
no nel  cartel  di  Cremona.  Dall'altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  hauca  prf  fo  Reg- 
gio, & Rjibiera,  & mancato  pcropcia&  indurtria  di  Franccfco  Guicciardini, che 
non  occuparti  Modana , haucano  fìmilmentc  iFranzeiiprcfo  Lodi,  battuta  Cre- 
mona, & faccheggiato  Carauasgio.  Ma  incominciati  gli  Imperiali  per  alcuni  aiu- 
ti riccuuti  da  Veneziani  adelTfr  iupcriori,  difprczzata  la  tregua  che  lì  offcriualoro 
s da  Franzelì.li  coftrinftro  finalmente , elfendo  Gonfaloniere  di  giuftizia  Filippo 
° ' 1 ' 5 Machiauc  lli  à partii  li  d'intorno  !e  mura  di  Milano;  ma  con  ralidimoftr3zioni,che 
non  parca  che  fuffero  per  fuggiteti!  combattere  fe  i nimici  fi  fùflcro  molli . llcheà 
modo  alcuno  non  v.olle  conceder  toro  Profpcro  C donna , auucgnachc  ardentif- 
fimamer  te  così  da  folcititi,  come  da  capitani  di  tutto  i!  fuo  campo  ne  fulfe  richicfto, 
diccndonon  conuenirli  à buonc3pitanoauucnturarlccolcccrte  per  linccrte.  Ec 
il  fin  loro  non  efserc  flato  di  combattere  co  Franzrfi , ma  ben  di  vietargli  dinoti., 
infignorirfi  dello  Stato  di  Milano,  llche  fe  felicemente  haucan  confcguito , per- 
che fottomettendofi  all'arbitrio  dellinftabil  fortuna  cercar  di  tutbare  conquJlche 
finiftro  l'acquiftata  felicità.  Pochi  giorni  dopo  la  partita  de  Franzefi  di  Milano, 
efsendo  -già  di  più  di  due  meli  pafsata  la  morte  d'Adriano , fu  creato  Pontefice  il 
---  ' Cardi- 
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A Cardinale  de  Medici  quel  dì  a punto,  che  fu  il  diciannoucfirr.o  dinouembre.chta 
egli  due  anni  addietro  con  non  piccola  fua  gloria  & riputazione  era  entrato  in  Mi- 
lano. Della  qual  creazione  fatte  in  l-'ir.  quelle  dimoftraziont,  che  di  Lione  furoo 
fattegli  fu  parimente  eletta  vn’ambafoeria  di  1 1 cittadini;!*  Arciuefcouo  Francefco 
Minerbetti.Fràcefco  Vettori,Lorenzo  Morelli,  quelli  era  ito  ancora  ambafeiado- 
rei  Lione,  & era  all'ottante  lìmo  anno  della  fua  età  peruenuto;  Iacopo  Saluiarì , che 
in  Roma  appo  il  Papa  fi  ritrouaua,  Lorenzo  Strozzi,  Giouanni  Tornafcuoni,  Palla 
•jfyicellai,Ruberto  Aeriamoli,  Antonio  de  Pazzi,  Galeotto  de  Medici,  & Alctfan- 
dro  Pucci,  il  quale  folo  fu  dal  Papa  creato  caualiere . Prcfc  Giulio  nel  Ponrifica- 
g to  nome  di  Clemente,  al  qual  nome  volendo  render  opere  conforme , per  vn  bre- 
ue  mandato  alla  Signoria  ordinò  ; che  i Sode  rini  dichiarati  l'anno  innanzi  ribelli , 
alla  patria,  a'  beni,  dea  tutti  gli  honori  & dignità  fodero  redimiti . Ma  opera  da 
quella  molto diuerfa  commifero  i Cuoi  cittadini . La  quale  perche  dimofira  quan- 
do fiagrandcla  fellonia  dcglihuomini, quando  Cotto  titolo  di  vendicar  l'altrui  in- 
curie sfogano  il  veleno,  che  entro  li  rode , ò con  crudele  adulazione  procacciano 
ai  renderti  per  mezzo  dell’altrui  fangucbcneuola  la  grazia  degli  offerì  Prìncipi , è 
degna  da  edere  raccontata . Piero  Orlandini  di  quelli  che  vanno  per  lo  quartiere 
'rii  Santa  Croce , huomo  che  padàua  l'età  di  do  anni , & il  quale  era  poco  innanzi 
fiato  degli  Otto  della  ballale  afpertauafi  di  corto  Gonfaloniere  di  giuflizia,hauca, 
**  come  è cortame  de  mercatanti  prefodieci  feudi  per  renderemo,  ogni  volta  che  il 
Cardinale  de  Medici  foffc  creato  legittimamente  Pontefice.  Quel  chehauea  da- 
■ to.  Infoiato  partar  alquanti  giorni  chicle  all’Or  landini , chedoucffe  invimi  della-, 
feommeda  pagargli  li  Cuoi  cento  feudi,  ma  egli  daauarizia,  fecondo  fi  crede  acce- 
cato, negò  cola  alcuna  doucrgli dare, conciofiacofache  il  Papa  non  iurte  legittima- 
mente creato . Mentre sù  quello  fi  contende,  peruenne  la  cola  à notizia  de  magi- 
. firati,  perche  ragunari  gli  Otto  della  pratica,  & gli  Otto  della  balia,  in  quello  che 
cvoglionodarordinecherOrlancfinifiaprefo.efrendogià  le  iShore fonate,  il 
veggonpadàrecheandaua  per  foc  faccende  alla  mercanzia  ; Sei  loro  chiamatolo, 
D hauendo  egli  nella  cfamine  confermate  le  parole  già  dette  , il  condannarono  à 
morte,  nè  prefèr  guarì  d’indugio , che  effondo  à pena  le  a o hore  pallate,  gli  fecero 
«tei  palagiodelbargello  mozzare  il  capo.  Hora  che  ci  nurauigfierem  nof,  fe  a’ 
tempi  de  primi  Imperadorì  Romani  i Senatori  dall’adulazione  corrotti-,  hauefforo 
confìnatocoloro  : i quali  in  qualche  modo  hauefforo  detto  male  del  PtWipe  ; fo 
con  tanta  fretta.  Se  con  tanta  rabbia  i prefenti  Fiorentini  à ai  feelerittar  crudeltà  fi 
conduffero . La  qual  cofa  fo  sì  poco  à grado  à Clemente,  che  riprefo  grauèmenre 
quel  magifirato,  lodò  con  fomiqclodi  Antonio  Bonfi,  il  quale  benché  l ‘Orlandini 
aegnodtgaftigoefiflimaire;& molto  honoratatnentedi  Clemente  hauc (Te  parla- 
^ to.non  fu  però  mai  di  opinion:-,  che  per  fìrnìl  fatto  vn  cittadino  doueffe  cfler  fatto 
morire.  Per  la  qual  cofa  temendo  di  non  eflcr  macchiato  nel  giudizio  degli  huo- 
^ni  dalla  publicazione  dì  sì  rea  & infame  fentenza,  volle  dar  la  fua  faua  (coperta  ! 
per  la  qual  moflraua  non  approuar  in  conto  alcuno  quel  tcrribil  decreto . Certa., 
cofa  è,  effonda  egli  andato  a Roma  per  ifoofarfico!  Papa,  fealcuno  di  quella  azio- 
ne l’haueffo  voluto  calunniare,  che  egli  nefò  dal  Pontefice  grandemente  commen- 
dato, nè  laftiatopaflar  molto  tempo,  che  il  creò  Vefoouo  ai  T erràcina , dato  gli  di 
molti  carichi  honorarì  della  corte, & di uen  uro  foo  Confidentiffimo , Se  ìntimo  fami- 
liare. Venne  poi  ne  principi  dell’anno  15*4  che  rifedè  Gonf.  di  giuftizia  Gio- 
uanm Spinelli, che  prendeffc  ih  nome  del  Cardinale  Ridolfi  il  pofsefso  ddl'Arci- 
uefoouado.àcuigiouanediióannihaueail  Pontefice  conferito  quella  dignità  ; 
— _ t a -Z  - che 
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che  egli  hauca  efcrcitata  per  cotanti  anni.  In  Lombardia  intanto  non  era  ertimi-, 
la  guerra,  doue  ancorché  nel  fin  dell'anno  paffato  luffe  dopo  lunga  infermità  venu- 
to a morte  Profpero  Colonna  cauto  & prudentiflimo  capitano , era  venuto,  noti 
folo  Don  Carlo  della  Noi  Vicerèdi  Napoli  per  generalcdi  quelfimprefa.bencbe 
divirtùdiffunile.mailDucadiBorbone  con  titolo  di  Luogotenente  generale  di 
Celare  in  Italia . Nès'afpettauaalrro,  che fei  mila  finti  Tedefchi  vlnmamento 
mandati  à iojdarcdal  Viceré  .perche  fecondo  fù  l'vltima  deliberazione  di  tutti  i 
miniftri,&  capitani  Cefirei,  St  de  confederati,  s’vfciffc  in  campagna  à coftringerc# 
i minici  à partirli  del  tutto  dello  Stato  di  Milano . Ma  non  lì  potendo  i foldati  fir 
muouere  da  Milano  & da  gli  altri  luoghi  lenza  effer  pagati  ,&  non  veggendo  onde 
detti  denari  cauar  lì  poreffero,  fu  il  Pontefice  coftretto  tra  lui , & i Fiorentini , egli 
peri  due  quinti,  & i Fiorentini  per  il  rimanente  in  vigor  della  lega  fetta  con_. 
Adriano  di  pagar  5 ornila  feudi  à gli  vficiali  di  Celare . Col  qual  aiuto,  & con  90 
mila  bauuti  doMilanefi  dopo  hauer  Giouanni  de  Medici  coftretto  ad  arrenderli 
Marignano , & il  Marcheie  di  Pefcara  congiunto  col  Medici  rotto  nella  terra  di 
Rebecco  Monfieur  di  Batardo.fi  pati  irono  per  farli  incontro  a’ nimici , hauendo 
itfco  lance  .caualeggieri  1500  ,St  tri  Spagnuoli,  Tedefchi,  Se  Italiani  fanti  ven- 
tini ilia  cinquecento,  oltre  dooo  fanti.  Se  fico  caualeggieri  de  Veneziani  fotto  il 
Ducad’ Vrbino,  il  quale  s’andòà  congiunger  con  gli  altri  à Binafco . Qujndt  anda- 
rono a Cafera  à cinque  miglia vicinoàftiàgraffa.ouel’ElercitodcFranzcfifi  ri- 
trouaua;  i quali  ha  uendo  finalmente  perduto  il  caftel  di  Cremona  erano  mille  lan- 
cc,8tfràSuizzcri,Italiani,Tedefchi,&Franzefifantii*  mila.  li  fccondogiomo 
Cif.  1340  di  marzo  effendo  Gonfaloniere  Cofìmo  Saffetti  paffarono  gli  Imperiali  il  T e fino  , 
Si  la  fomma  di  quella  guerra  t ù dopo  diuerfi  alloggiamenti , & dopo  haucr  il  Duca 
d'Vrbino prefo  Garlafco,  & Giouanni d1  Vrbina  barrirono,  dopo  hauet  Giouanni 
de  Medici  impedito  il  foccorfo  che  veniua  »•  Franzcfi , & preio  Carauaggio,  & J 
Duca  di  Milano  Biàgraffa  ,&dopomolteopere,Scfazionivalorofedd  Marcbefe 
di  Pefcara  s la  cui  vigilanza, valore,  & celerità  in  tutta  quella  guerra  marauigliofi- 
mente  rifpleoderono;  chei  Franzcfi  con  perdita  non  piccola  d’artiglierie,  di  muni- 
zione, di  vettouaglie,  d’ale  unc  infegne,  Se  quel  che  fù  pera  uuentura  danno  più  no- 
tabile «on  la  morte  d’ulcuni  huomini  valorofi,  tra’ quali  dichiaro  nome  furono 
Giouanni  Cabaneo , & il  Signor  di  Baiando , furono  coftrett  i à ritornarfenc  nello 
SJ/.1341  cafeloro.  Laqua!  nouella  rendè  lieto  il  Gonfàkmerato  di  Bartolomeo  Valori 
che  nondimeno  fù  in  qualche  parte  turbato  per  li  foliri  mouitnenti  de  Piftolefi. 
I quali  per  qual  cattiuo  fato  fi  luffe,  tennero  per  lungo  tempo  tribolata  quella  infe- 
lice città,  perche rideftandofi  gli  antichi  vittori,  quali  palfauano  tra  i Cancellieri, 
&iPanciatichi,commoffiperoperadiNiccolaio  Bracciolini  vno  de  capi  della  par- 
te Pancutica,&dtVinccnzodi  Poggio  fuorufeito  di  Lucca,  i Cancellieri  furono 
cacciati  con  morti  Se  feriti  di  molti  d'amendne  le  parti . Dóuc  coroeche  lubito 
fuffe  mandato  Niccolò  Capponi  come  vno  degli  Otto  della  pratica , & Agnolo 
Carducci  eletto  pur  allora  dal  Configlio  del  cento  per  Commeflàrio , i fatica  heb* 
ber  podere  diraccbetarii,  hauendo  tatto  peri}  giorni  far  tregua  traforo.  Venne 
in  quello  tempo  in  Firenze  Stinto  Pafferini  Cardinale  di  Cortona  pcrabitar  nel 
pai  azzo  de  Medici,  & per  gouemar  in  luogo  di  Clemente  la  città.  Pochi  giorni 
dopo  fi  cui  arriuata  giunler  nouclle  della  morte  del  Cardinal  Soderini  ; di  cui  pera 
che  quel  che  fù  detto  da  vno  arguto  Fiorentino  è molto  atto  à ditnoftrare  qual 
iufferodi  lui, Sedei  Gonfi  fuo  fratello  icoftumi,  mi  è piaciuto  in  queflo  luogo  fas# 
ne  menzione,  llchefù,  che  fe  il  Cardinale  fuffe  fiato  Gonfi,  8tilG0nfilomere.il 
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Cardinale,  fenza  alcun  fallo,  & il  Gonfaloniere  farebbe  flato  Pontefice , & il  Car- 
dinale Signor  di  Firenze,  per  dimoftrare,  che  fi  corae  con  la  manfuetudinc,  con  la 
bontà , & con  la  (inceriti  leggiermente  il  Gonfaloniere  fi  farebbe  acquetato  il 
Ponteficato,  così  il  Cardinale  con  la  fagacità,  conia  vigilanza,  & con  la  fua  profòn- 
diifima  fimulazione  farebbe  indubitatamente  pcruenuto  al  Principato  della  fa*-, 
-patria.  Horahauendoil  Pontefice  difegnato  di  volgerla  grandezza  della  fua  cafa 
à due  nepoti  che  haueua,  l’vn  nato  di  Lorenzo  Duca  d'Vrbino,  &l’altro  di  Giulia» 
no  Duca  di  Ncmurs,  queftj  detto  Ippoiito,&  quelli  Alclfandroamendue  naturali; 
eisédo  il  figliuolodel  Duca  Giuliano  di  maggior  età, come  quelli  che  era  già  entra- 
to nel  quindicefimo  anno;  propofe  nel  Gonfaloneraro  di  Bernardo  Binialla  balia, 
la  quale  ancora  era  in  piè,  che  non  oliarne  l'età  fuCfe  Ippolito  fatto  abile  àgli  vfìcj 
della  Republica;  fiche  con  vn  decreto  fatto  forco  il  trentèlimo  giorno  di  luglio  lar- 
gamente gii  Ut  conceduto,  perche  àcapo  delmcfe  intero  Ippolito  venne  nella., 
città.  Delcui  oafeimento  perche  quella  èia  prima  volta  che  di  lui  mi  èconucnuto 
di  ragionate,  & perche  egli  riufcì  poi  grandifiìmo  Cardinale , acciochc  gli  huomi- 
ni  veggano  dopo  quali  rifchi  fi  peruenga  molte  volte  ad  aluifimi  gradi,  alcuna  co? 
feci  conuerrà  dire.  Che  Ippolito  fuffe  nato  in  Vrbino  non  fe  ne  dubita , ma  cui  fi 
fulfellata  la  madre,  le  opinioni  fon  diuerfe;  pcrcioche  fu  chi  (limò  lui  cller  nato  di 
donna  di  /angue  nobfiiffimo  : la  quale  per  occultar  il  parto  hjuclfe  comandato  che 
egli  fulfc  affogato  Scgittato  invna  fogna;  & che  non  ba  dando  l’animo  al  mini  Aro 
d'incrudelire  contra  vn  bambino,  portogli  vn  mattone  alla  bocca  per  non  fentirfi  il 
piagner  di  lui,  quiui  all’arbitrio  della  fortuna  haucrlo  lafci.it  o . Altri  bendi  nobi- 
le, ma  di  pouera  donna  dice  effer  nato  : la  quale  commeffo  alla  fua  fante  che  nell» 
/pedale  degli  innocenti  il  portaifc,  dalla  fante  fulfepoi  il  tutto  palefatoà  Giuliano, 
il  quale  come  che  hauefTe  qualche  fofpetto  che  il  fanciullo  non  filile  figliuolo  di 
maeftro  Federico  Ventura  fuo  riuaiein  quello  amote;diè  cura,  che  il  bambino  con 
diligenza  fulle  alleuato . Quello  è certo,  lui  tolto  che  vfcì  fuori  nella  luce  del  mon- 
do, come  di  sfarti  portati  pet  lo  più  auuiene,  edere  sù  la  nuda  terra  flato  lafciato. 
Ma  portato  di  tre  anniàRomanelPontificatodi  Lione  hauer  inguifacon  lanciul- 
lefchi  fcherzi  rallegrato  l’animo  di  quel  Tempre  lieto  & giocondiflìmo  Principe-. , 
che  il  fè  diligenriffiimmente,  oltre  lacuracommefTa  che  fignorilmcnte  s’alleuaflc, 
in  quello  atto  ritrarre  da  Raffaello  d’Vrbino  in  vna  fola  del  palazzo.  Tale  dunque 
fu  il  nafcimcnto  Se  l’educazione  d’Ippoliro . Ma  i mali  di  Lombardia  benché  rac- 
chetati pareflero  per  la  partita  de  Franzefi,  con  nuoua  turbazionc,  eflendo  Gonfa- 
loniere Antonio  Giugni  riaccefero  quella  miferabi!  Prouincia  ; le  fauille  del  quale 
Incendio  faltate  in  Tofana,  & in  Roma  di  grandilìimc  calamità  farono  cagione, . 
Era  dopo  la  vittoria  acquiflata de  Franzefi  vna  parte  dcll'efercito  vincitore  ad  in- 
Ilanza  del  Duca  di  Borbone  forcola  guida  de!  Marchefe  di  Pefcara  paffata  in  Pro- 
iienza,  perche  cacciata  la  guerra  d’Italia  con  meno  incommodo , &con  maggiori 
fperanzein  quel  bdltflitno  paefe,  dicui  per  le  conuenzioni  deliberate  trà  Celare , 
& il Ducadi  Borbone,  hauca il  Duca  ad  effer coftimitoRc.fi nutrkalfe.  Ma  in_. 
luogo  d’allontanar  la  guerra,  fc  la  tratte  con  maggior  impeto  addo  fio;  hauendo  il 
Re Francefco prefo l’armi, &noncontcntodihauerfi lenati  i nimìci dinanzi,  paf- 
sòdi  nuouo  per  vendicar  l’orgoglio  del  fuperbo  nimico,  non  per  mezzo  dica- 
pitani.maeglilldfoinperfonacon lomila fanti, &con  2coolanccinLombardia. 
La  venata  dd  Re  gagliardo  di  forze  in  Italia.oue  IV-fercito  s’andòaacormaggior- 
menteacciefcendo,  dd’hauernon  prima  giunto acquiftaro  Milano.  L'ambizio» 
ne  feoperta  grande  di  Celare,  che  hauendo  à pena  cacciatili  i aiutici  di  feno,  fufseì 
udito  d’imprender  la  guerra  di  Francia,  & quindi  facendo  molti  congettura , cho 
«gli  feguitandol'ampie  ragioni  degli  antichi  Imperadori  non  voleilc  vn  di  forco- 
lftn.Fm.Stif.Amm.  Yy  porli 
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porli  rutta  Italia,  pofero  ncccffità  al  Pontefice  di  pcnfara'cafi  Tuoi  ; onde  per  mez-  A 
Eodi  Gio.  Matteo  Giberto  Velcouo  di  Verona  luo  datario  ficonuenne  colRo, 
così  in  nome  luo,  come  de  Fiorentini  d i non  fargli  contro,  nè  in  occulto , nè  in  pa- 
lefe . Et  il  Re  fi  obbligò  di  riceuerlo  inficine  co  Fiorentini  nella  fua  protezione , 

CiJ.  rj44  come  nel  Gonfalonerato  di  Domenico  Buoninfcgni  fu  manifedo.  Et  nondime- 
no non  hauendo  egli  Fanimo,  prefa  che  hebbe  la  dignità  del  Pontificato,  di  acco- 
darli più  ad  vna  parte,  che  all'altra;  ilche  era  (lato  cagione,  che  nè  egli,nè  i Fioren- 
tini fulfcr  continuati  à feguitar  la  lega  fatta  con  Adriano,  haueaper  mezzo  dell' Ar 
ciuefcouo  di  Capoa  confortato  Celare  alla  pace . Et  non  potendo  vietai  e il  palio 
alle  genti  del  Redi  quale  nelmcdefimo  tempo  mandaua  vn'cfercito  lotto  Giouanni  j$ 
Stuardo  Duca  d’Albania  de  reali  di  Scozia  per  adattare  il  Regnodi-Napoli,  hauea 
mandato  al  Viceré  Pagolo  Vettori  per  ifcularfene,  c infiememéte  per  dimoftrargll 
nemalichecorrcuano.noneflcrcofapiùvtilechclapacc.Qucfto  medefimo  hauea 
tornato  àdimodrareall’lmperadorccó  Giouanni  Cord  ambafciadorPiorcntino, 
publicandogli  la  conucnzionc  fatta  col  Re  di  Francia,  la  quale  era  data  alquanto 
tenuta  celata,  nè  ciò  incontoalcuno  efser  (lato  fitto  in  pregiudiziodi  lui . Nè  delle 
i jij  parole  i farti erandiuerfi;  percioche  entrato primoGonfalonicre  dell’anno 
GS/.  i J4J  Enea  della  Stufa  dottor  di  leggi,  poiché  non  potè  opporli  al  Duca  d’Albania , che 

perloStatodeFiorentininonpaflalfe,  cercòper  impedircon  Farti  limprefa  del  q 
Regno , di  trattenerlo  in  Siena , lotto  pretcfto  di  dar  nuoua  forma  algoucmo  di 
quella  città . La  quale  hauendo  nel  Pontificato  di  Adriano  cacciato Franccfco  Pe- 
trucci.che  dopo  la  morte  del  Cardinal  luo  zio  cercauaà  quella  grandezza  di  fuc- 
cedere,&  riceuuto  per  opera  di  Clemente  in  quel  luogo  Fabio  già  figliuolo  di  Pan- 
dolfo,  & fratei  di  Borghese,  che  da  Lione  n'era  (lato  cacciato,  Scancor  egli  final- 
mente da  fuoiauuerfarj  era  flato  mandato  via.  Procedeua  oltre  in  tanto  la  guerra 
di  Lombardia,  elTcndo  per  configlio  del  Marcitele  di  Pefcara  deliberato, non  o dan- 
te la  guerra  che  li  moucua  nel  Regno,  di  nondiuidcre  parte  alcuna  dcii’eferrito  per 
foccorrere  il  Reame;  dicendo,  che  chi  vincerebbe  nei  Ducato  di  Milano , farebbe 
ancor  riufeito  vincitore  nel  Regno;  &che  non  era  partito  vtilc  demando  le  forze  D 
di  Lombardia,  oue  haueano  à petto  vn  Re  feroaffimo^c  pieno  di  defiderio  di  glo- 
ria, correr  dietro  ad  vno,  che  per  tutto  il  dorlo  d’Italia,  hauea  preio  gran  vantaggio 
di  cammino.  Nèil  Regno  effer  sì  debole,  nè  sì  priui  dì  fedei  batoni,& ipopoli, 
che  in  vn  batter  d’occhi  hauelfcro  à diuentar  preda  d’vn’efercito  fatto  ail’inffetta , 

& per  quelchc  fi  potea  Rimare  di  piccolo  numero  di  gente . Configlio  inuero,noa 
folo  audace  & pieno  di  prudenza,  ma  anco  felice  & gloriofo  al  Marchefe  ; hauen- 
do la  fortuna,  dalcui  arbitrio  il  più  delle  volte  dipende, che  iconGgli  de  mortali 
fiano  (limati  degni  di  lode  ò di  biafimo,  approuato  interamente  la  fua  deliberazio- 
ne . percioche  venuti  gli  eserciti  dentro  il  parco  diPauia  à giornata  tirata  innanzi  £ 
artificiofamenreper  opera  & indudria  del  Marchefe,  il  giorno  dedicato  à Santo 
Mattia  dì  natale  di  Celare,  con  marauiglia&  terrore  di  tutta  Italia,  non  loloi  Fran- 
zefi  vi  furono  rotti,  macon  morte  di  molti  capitani  & Signori  principali  di  Francia, 
il  Re  ifleffo  ferito  in  più  parti, benché  leggiermente,  vi  rimafe  prigione . Frà  coloro 
che  di  queda  vittoria  rimafero  sbigottiti,  fopramodo  ne  rimafe  afflitto  Clemente^ 
à cui  era  noto,  non  elTer  piaciuti  à Cefare,  nè  a’  fuoi  capitani  i modi  vltimamente 
da  lui  tenuti  col  Re  di  Francia,  nè  elfer  ancor  certi,  fc  egli  in  altro  che  in  non  offen- 
derlo lì  fuffe  accordato  con  fcco.dubitando  ancora  che  non  lenza  luo  confentitnen- 
to  Giouanni  de  Medici  nel  fine  dell’anno  paffato  lì  fuffecondottoallo  dipcndiode 
Franzcfi . Ettemendopiù  dcllccofedi  Firenze, che  di  Roma,  fapcndo  la  dignità 
pontifìcia,  effer  per  lo  più  dalla  propria  maedà  fatta  inuiolabilc  & ficura;fù  codret- 
to  ad  ordinare  alla  Signoria  entrata  col  Gonfaloniere  Giuliano  Pitti,  che  mentre» 
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A fi  trattata  con  Cefarcnuoua  amicizia  &coafederazione,aiutaffero  ifMatchcfo 
di  Pclcara  per  poter  intrattener  l'efercito  di  a j mila  feudi . Et  egli  ehiufi  gii  orec- 
chi a'  Venczianiii  quali  per  lo  pericolo  che  fopraftaua  à tutta  Italia  da  tanti  prospe- 
ri fuccelfidi  Cefare,  iiconfortauano  ad  entrar  in  lega  con  effo  loro  ; conchiufe  il 
primo  giornod’aprile  nuoua  confederazione  col  Viceré  di  Napoli,  come  Luogote- 
nente di  Celare,  per  la  quale  ventano  i Fiorentini  prelì  in  protezione  da  lui,&  infic- 
ine con  cfli  la  cali  de  Medici,  con  quella  autorità.che  fi  trouaua  hauerfi  acquiftato 
inFircnze.&eglinofuflertenutipagareccntomiladucati,  tra  quali  i 2 5 mila  già 
pagati doucano c/Ter comprcfi, pretendendo i miniftri  Imperiali effer  àcìò  tenuti  i 
g Fiorentini  di  ragione,  & non  fatta  lor  forza,  poiché  la  lega  fatta  con  Adriano , la., 
quale douca  durare  vn'annodopo  la  morte  deconfederati,  nott;cra  (lata  folcnne- 
tnentedifdetta . Cosi  è coflume  de  preferiti  Principine!  mezzo  deiformi  di  glu- 
Ihficareancoraconlafòttiiitàdclleleggiilordefidcrj.  Della  qual  lega  & confe- 
derazione publicata  in  Firenze,  fe  ne  fecero  a’  a 6 d’aprile  le  foli  te  dimoftrazioni , 
benché  nel  fegreto  con  poca  allegrezza  de  cittadini, per  vna  preftazione  vltima- 
mentc  meffadi  60  mila  fiorini  d’oro . Horaeffendo  tutta  l’Italia  commofsa.&con 
«fsalcftraniere  Prouincic dall’efpettazton  divedere,  incheguifa  Cefare  vfafst* 
tanto  beneficio  della  fua  fauorcuol  fortuna,  mandòClemente  nel  Gonfaloncrato  GSf.  1 347 
di  Raffaello  Giroiami  l’altro  fuo  nipote  Aleisaruiro,  inficine  con  la  forella  figliuo- 
^ lidel  Duca  Lorenzo  alla  città,  accioche  fi  auuezzalsero  quelli  giouanctti  a’  coRu- 
mi  di  quella  patria,  nella  quale  haueano  à viuerc  & àlignoreggiare;  ricordandoli 
efser  il  Duca  Lorenzo  Rato  poco  grato  a' cittadini  non  per  altro , fe  non  perche  i 
fuoi  coRumi,  perefser  egli  Rato  luogo  tempo  fuor  di  Firenze , mal  fi  conficcano 
con  quelli  della  fua  patria.  Nella  quale  i tarpatati  occultando  àJorfommo  po- 
tere la  potenza  che  haueuano , contenti  degli  effetti , fi  eran  moRrati  in  ogni  loro 
azione  negli  attieftcriorinondiffimiliàgli  altri  cittadini.  Non  fono  per  tacere- 
l'opinione,  che  in  quella  età  andò  attorno  intorno  la  nàfcita  di  Alcfsandro  : la  qual 
fò,  che  egli  fufse  nato  d’ima  Riaua  in  quel  tempo , che  il  padre , & i zij  rientrarono 
D in  Firenze.  Hche  perauucntura  potè  procedere  per  eliser  egli  Rato  dicolor  bru- 
no, & per  hauerhauutoi  labri  grofli,&icapeglicrefpi.  Maio  lenti  dire  al  Gran 
DucaCofinu>intcropo,ch'iogIiIeggeua  le  cofeda  meferitte  appartenente  olla., 
fua  famiglia  partkolareiche  egli  fu  figliuolo  di  Clemente  generato  con  vna  fante  di  . 

cala, mentre  che  egli  nó  era  ancor  altro  che  canali  ere  Gierofolimitano.Cotnunq  ue 
ciòfia,  egli  hauea  già  ottenuto  da  Celare  infin  dalla  confederazione  latta  con  Lio- 
nelanno  1 52 1 vno  Stato  nei  Regno  di  Napoli  di  dieci  mila  feudi d’entrata  conti- 
tolo di  Duca, Che  jfù  pofeia  il  Ducato  di  Ciuità  di  Penna . Onde  in  quel  tempo  era 
qucRo  giouinetto  il  L>uca  Alefsandro  chiamato,&  fiiceualo  il  Papa  allenare  per  lo 
^ piùfottolacuradel  Rofso  Ridolfi  nella  villa  del  Poggio,  accioche  perauuentura- 
nello  Rare  infiemecon  Ippolito  non  impedifsero  l'vno  all’altro  la  grandezza  della 
Signoria.  Era  al  Giroiami  lucccduto  Gonfaloniere  Bernardo  Gondi , & gli  attica/.  134* 
viari  da  Cefare  dopo  cotanta  vittoria  erano  dhierfamente  incominciati  ad  incer-  » 
.pretare;  pcrdochc  il  non  hauer  egli  moRrato  fogni  di  gonfiamento  akuncsnè  per- 
mefsochedimoftrazionealcuna  (ì  faccfse,come è coRumc , anzi  l'efserli  il  di  dopo 
alla  noucila  hauuracomunicato,  à gran  temperanza  & fortezza  d'animo  glis’im- 
iputaua , l’hauer  dall'altro  canto  iattodiligentemente  guardar  il  Re  nella  rocca  di 
Madrid,&  fattogli  propor  partiti  per  liberarlo  troppo  immoderati,  fenza  lalciarfi 
veder  al  Re,  ilcbe  egli  ardentemente  defideraua,  gli  impediuan  la  laude  della  fua 
inodeRta, parendo, che  egli  largo  delle  cofe  che  non  montauan nulla,  biffe  pur 
}jln.Hor.Sctp,Amm.  Yy  * troppo 


35 6 LIBRO 

troppo  parco  & fcarfo  oue  era  il  bifogno . Erano  Umilmente  i fuoi capitani  molto  A 
graui  alla  Lombardia,  grauiflimi  erano  gli  affanni  che  ioltcncuano  le  terre  dclla- 
Chicfa,  tré  più  delle  robe  era  licuro  l'honorc  delle  donne; & tra  per  quello  oc  per 
lo  timore  che  s*hauea  di  tanta  potenza , fi  viueua  in  Italia  con  poca  allegrezza- . 

Ma  non  che  gli  altri,  icapitani  più  principali,  checrano  il  Duca  di  Borbone,  & u 
Marchefe  di  Pefcara  erano  malfodisfattiihauendo  il  Viceré, non  folo  lenza  ha» 
uemcli  fatti  confapcuoli  menato  il  Re  in  Spagna , ma  dopo  hauer  dato  loro  inten- 
dimento di  conducerlo  à Napoli;  ilche  diede  cagione  à Girolamo  Morone  gran-. 
Cancelliere  del  Ducadi  Milano,veggcndo  andar  male  le  cole  di  quello  Stato, 

fentendo  le  querele  del  Marchefe  non  meno  contra  Celare  ,che  centra  il  Viceré > j 
di  por  mano  ad  vna  congiura,  la  più  notabile  che  da  molti  anni  innanzi  luffe  mai 
Hata  tenuta  in  Italia . Ciò  era  di  crear  Re  di  Napoli  con  il  confenrimcnto  del  Pon- 
tefice, de  Veneziani,  & del  Duca  di  Milano  il  Marchefe  di  Pefcara,  tagliando  à pez- 
zi tutta  quella  parte  dell’efcrcito,  che  feco  in  tal  imprefa  concorrere  non  volete, 
perche  come  iFranzefi,  cosi  cacciati  parimente  li  Spagnuolidcl  tutto  d’Italia , & 
ccffato  il  timore  che  d’amendue  hauer  fi  poteffe , quella  da  Principi  Italiani libera- 
G0/.134?  mente  fùffegouernata.  Ma  feoperto,  come  fù  noto  nel  Gonfi  di  GiouanniBuon- 
girolami  giudice,  dal  Marchefe  ilteffo,  dopo  haucrlo  condotto  innanzi  quanto 
difegnaua,  il  trattato  all’Impcradore,  & fatto  prigione  '1  Morone],  & meffo  necef- 
liti  al  Duca  di  Milano  benché  infermo  alla  morte  , & attediato  dentro  il  ca-  C 
ftel  di  Milano  di  difenderli  dall’armi  del  Marchefe  , innuoui  trauagli  peggiori 
deprimifiricadeua,  entrato  ciafcuno  in  diffidenza  dell'altro  ; onde  il  Pontefice^ 
era  da  gli  altri  Principi  d’Italia  caldamente  richieflo , che  con  elfo  loro  confe- 
derar fi  voleffe.prima  c he  Celare,  mentre  che  etti  vanamente  llan  confultando.tro- 
uandofi  armato,  opprimere  gli  potette,  nè  Cefare  benché  sì  notabilmente  offefo , 
come  è coftumc  de  Principi  di  pofporre  à gli  intereffi  degli  Stati,  eziandio  gli  inte- 
relfi  particolari,  meno  degli  altri  di  tirarlo  àfc,&  di  liberarlodal  timore  procace 
ciaua.  Notaual'animo  del  Papa,  &quafinauc  agitata  dacontrarj  venti,  horain 
quella  pane,  & hora  in  quella  facea  fembianti  di  douer  piegare  . quando  per  opera  D 
del  CardinalSaluiati,  da  lui  mandato  Legato  à Cefare , fù  fatta  tra  fe  & l’impera- 
dorenuoua  capitulazione,comc  in  Firenze  alla  Signoria  vltimadiquell’anno  en- 
trata  col  Gonfaloniere  Luca  Vgolinifù  fatto  fapere.  La  qual  capitulazionc  per- 
3 che  conte  neua , che  il  Ducato  di  Milano , eziandio  fe  moriffe  il  Duca  Francclco , 
l’Imperadore  à fe  non  l'appropiercbbe;  ilche  era  quello  che  hauea  fempre  tenuto 
in  tanta  gclofìa  i Principi  d'Italia,  ma  il  darebbe  al  Duca  di  Borbone  ; & che  Reg- 
gio, & Rubiera  dal  Ducadi  Ferrara  occupati,  fi  farebbe  opera  che  bifferò  refli- 
tuiti  alla  C hiefa,  fi  credca  che  haueffe  à terminare  cotanti  rumori  di  guerre;  eflen- 
do  maflimamente  in  quelli  tempi  feguita  molto  opportunamente  la  morte  del  g 
Marchefe  di  Pefcara;  la  vita  del  quale,  &pcr  la  congiura  fcopcrta,  &per  trouarfi 
per  tal  conto  hauer  offefo  molti, & per  l’ardente  defidcrio  che  egli  hauea  del  guer- 
reggiare, potea  effer  d'impedimento  ad  ogni  pratica  di  pace . Ma  le  cofe  proce- 
j.l6  dettero  molto  diuerfamente,  ancorché  entrato  il  nuouo  anno  1 5 a 6 Se  prefo  in- 
Co/.  1 3 5 1 Firenze  il  fommo  magiftrato  da  Franccfco  Serriftori,oltre  alle  cole  dette  fi  fùfso 
fentitala  pace  & parentado  fatto  tra  Cefare  & il  Re  prigione;  &che  in  quello  di 
C9/.1351  Zanobi  Acciaiuoli  fuffe  finalmente  feguita  la  liberazione  del  Re , Dalla  qual 
liberazione  perche  non  pace  ò quiete,  ma  forièro  nuoueguerre.&nuouc  tcra- 
pelle  cheaccefero  Italia  per  lungo  tempo;  & quindi  ancora  i fatti  di  Firenze* 
mutaron  fortuna , è neceffario  con  la  vfaca  breuità  di  far  chiaro  in  che  modo , Se 

per 
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A per  quii  via  ciò  fu(Te  fucceduto  , accioche  conofciutc  le  cagioni  de  mali,  da* 
quefticfempj  pollano  coloro  che  quelle  cole  leggeranno  meglio  negli  acciden- 
ti .che  tutto  dì  auucngono  della  fomma  delle  cole  deliberare  , Se  a’  fopradan- 
ti  mali  trouar  riparo.  Oltregli  odj  naturali  tra  la  nazione Spagnuola,  Se  Fran- 
zefe  procedenti  perauucntura  dalla  diuerfità  decodumi,  offendo  il  Franzefc  d’ani- 
mo aperto  & Semplice,  loSpagnuolodi  chiufo  & fagace , quelli  paziente , grane, 
per  lo  più  di  color  bruno.  Se  di  perfonapiccolo,  quelli  impaziente,  predo,  di  pet- 
tata grande&bùnco,cranIe  cagioni  delle  difeordie  Se  delle  gare  tri  la  corona  di 
Francia,  & quella  di  Spagna,  di  cui  Ccfare  era  fin  ccfforc , & parimente  per  conto 
g della  cala  d'Audria  etan  per  altri  rifpctti  ancor  molte.  Ma  le  più  principali, che  Ce- 
lare al  ReilRegnodi  Napoli,  & ilDucarodi  Mirino,  3:  che  il  Rea  Ccfare  la- 
Borgogna  teneua  occupata. Le  ragioni  del  Re  nel  Regno  di  Napoli  dalla  cala- 
d’ Angto  dipendeuano , offendo  di  quella  famiglia  dato  primieramente  addot- 
talo per  figliuolo  Se  ìndiroitoper  herede  dalla  Keina  Giouanna  prima  nipote* 
del  Re  Ruberto  Ludouico  d’Augiò  de  reali  di  Francia,  per  lacui  linea  continuata 
ìnLudouicofccondofuofiglmoksScmLudoutco  terzo  fuo  nipote,  & inRenato 
fratello  di  Ludouico  fpétafi  nella  perfonadel  già  detto  Renato  foprauiffuto  à Ciò- 
uanm  Duca  di  Carimia  fuo  figliuolo,  &à  Nicolas  Ducadi  Calauriafuo  nipote  , 
benché  dalla  perfona  di  Iolanda  fua  figliuola  la  cafa  diLoreno , in  cui  ella  cntrò,in 
quel  regno  prercndeffe  ragioniti  Rè  Franzefì  per  l’antico  codumc  del  Regno  loro, 
oue  ogni  cofa  alla  Corona  ricade , vi  prerenderono  ancor  eifi  fobicamente  ragioni, 
la  quale  aec  refeiuraper  gli  acquifli  di  Carlo  Vili,  Se  di  Ludouico  X H rendea  ri  cali 
fa  del  Rè  gagliarda.Dello  Stato  di  Milano  le  ragioni  eran  qucdc.  perche  morti  feti 
za  figliuoli  legittimi  GiouanMaria,  Se  FilippoMaria  Vifconti  fratelli  amendue* 
Duchi  di  Milano,  parca  die  ragìoneuolmente  quel  Ducato  s’apparteneffe  più  to- 
rto à Valentina  lorforelii  legittima  madre  di  Cario  Duca  d’Orlicns,  Se  per  con- 
seguente ad  effo  Carlo,  che  à Bianca  figliuola  naturale  del  Duca  FiiippoMa- 
ria , per  la  cui  perfona  Francefco  Sforza  fuo  marito  fc  n'era  fatto  Signore* , 
D dicui  quello  prefente  Duca  Frawcefco  era  nipote.  La  qual  ragione  era  ancor  ella- 
con  l’arme  fiata  conformata,  hauendofi  prima  que do  Ducato  riacqutdaco  Ludoui- 
co XII  figliuolo  di  Carlo  gradetto  Ducad’Orliensnipote  di  Valentina , Sepofria 
effo  Rè  Francefco  di  Ludouico  nipote  cugino  ,&dell’ideffa  Valentina  pronipote  > 
Le  ragioni  di  Ccfare  nella  Borgogna  trahcuanooriginedaMaria  figlinola  Se  here- 
de di  Carlo  vltimo  Duca  di  Borgogna  de  reali  di  Francia  moglie  delllmpcradorc 
Mafftmiliano  fuoi  auoli.  le  ragioni  in  contrarìodi  Ce  fare  nd  reame  di  Napoli,  & 
nel  Ducato  di  Milano,  & del  Rè  di  Francianelri  Borgogna  eran  quefte.  DdRè, 
che  la  Borgogna  .come cofa  congiunta  con  ri  corona  di  Francia  da  quella  non- 
g douca  nèpotea  difeongiungerfi , & per  quello , che  mancando  ri  linea  de  mafehi , 
alRè come àfourano Signore rìeadeua.  Di  Gerire  nel  reatnedi  Napoli,  dalla- 
perfona  d’AlfonfoRè  d’Aragona  , neIRegnodi  Napolidi  quedonome  primo, 
indimi  to  herede  dalla  Reina  Giouanna  ILA  cui  benché  Ferdinando  fuo  figliuolo, 
&poi  Alfonfo  fuo  nipote  ,& appretto  Ferdinando  fuo  pronipote.  Se  vltimamen- 
teFederigo  zio  di  qucfto  vltimo  Ferdinando  fùfferofuccedutì,  pretendea  Ccfa- 
re, chepiùlegirtimamcnteilRèCattolico fuo auolo materno  fuffe  fucceduto  co- 
me nato  di  Giouanni  Uè  d' Aragona  fratello  legittimo  del  Rè  Alfonfo,  non  ha- 
uendo  il  gradetto  Rè' Alfonfo  riferito  fucceffione  legittima.  Il  Ducatodi  Mila- 
no dicea  fimilmente  appartener  glifi  come  membro  delllmperio,  & come  ricadu- 
to all’Imperio  , fiior  dell'altie  ragioni  più  lontane;  perche  inueditone  finalmente 
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jfa.  Maffimiliano  fuo  tuolo  il  Re  Luigi  XII  con  patto  die  Claudia  figliuola  di  Luigi  A 
addio  Carlo  non  ancor  Celate  fi  maritaffe,  & che  non  /decedendo  il  matnmonio 
lenza  colpa  di  Carlo,  i'inueftitura  Riffe  nulla,  era  dirittamente  come  vacante, & per 
iacondizione  non  adempiuta  à fe  ricaduto , Quelle  erano  tra  que  Ili  Principi  lo 
cagioni  di  à lunghe  contele . Hora  volendo  Celare  con  quella  oppoi  tunica  d’ha- 
ucr  prigione  il  Re  annullattutccle  ragioni,  che  gli  fàccanocontro  ,&fonificar  le 
lue,&  per  quello  rihaucr  la  Borgogna,  oltre  molti  altri  capi  importanti,  hauca_ 
niello  sì  dure  condizioni  al  Re, che  oltre  hauer  egli  detto , quando  era  prigione  a1 
•mioiflri  di  Celare , che  liberarne  he  ftiflenon  le  potrebbe  offa  uat  e ; iù  coronarne 
opinione  eziandio  di  quali  tutti  i baroni  della  corte  iftefla  di  Celare  ,& di  tutti  i ^ 
Principi  & popoli  Chriftiani  ; che  il  Re  pollo  che  luffe  in  libertà , ir.  modo  alcuno 
nonPofferucrcbbc.  La  qual  credenza  fu  prello  confermata  con  l’tìpcrienza-  ; 
percioche  non  lolo  il  Rc.be  nebe  per  pegno  delle  cole  promefft  Imitile  dato  due 
ìuoi  figliuoli  per  illatichi  a Celate, muna  di  quelle  olferuò;  maveggtndo  i Principi 
Italiani  tutticommoffipcrvcderchcl’efcrcito  Imperiale  lotto  il  titolo  della  con- 
giura o rdinata  da  frenetico  Sforza  contro  Celate  tenea  affediato  detto  Franceko 
dentro  ricalici  di  Milano  ; & che  Celare  volea  calar  potente  in  Italia  per  prender 
la  corona  dell’Imperio  in  Roma;  ikheinterprerauano  tutti  che  voltile  dilli  il  farli 
Signor  d'Italia,  s’vnì  dopo  molte  piratiche  coi  Pontefice, co  Ve  neziani, fitcolDuca 
di  Milano  coatta  di  Celare,  le  i figliuoli  sic!  Re,  &il  Ducato  di  Milano  non  nla-  C 
feiaua . Nella  qual  confcdt  razione  conchiufa  a'  x 7 di  maggio  benché  i fiorentini 
cfprcfiamente  non  fuffero  flati  nominati;  pcroche  la  Signoria,  checntrò  con  An- 
63J C1353  tocioCarnefecchi,  e ancorprima  Rauca  lupplicato  il  Pontefice,  che  per  rifpetto 
de  traffichi  che  haucano  i lor  mercatanti  negli  Stati  di  Celare , non  s’baueffero  à 
nominare  veramente,  main  effetto  vi  furnocomprefi;  battendo  il  Pontefice  pro- 
meffo  per  loro,  che  non  contrarrebbero  in  cola  alcuna  alla  lega , & à lor  dettò, 
che  participetebbero  di  tutti  1 benefici  &commodi  della  lega  .come  quelli,  co 
cui  denari  gran  parte  di  quella  guerra  haucaà  loftentarli;  onde  fù  per  ordino 
del  Papa  mandato  per  arobafciadorc  Ruberto  Aeriamoli  al  Re  pet  tenerlo  ben  D 
difpollo  ali’impreia  , & per  moliiar  la  buona  difpofizionc  deila  Republica- 
verfo  le  cole  così  da  deliberare  come  deliberate  * Hora  da  «pittila  confede- 
razione nata  dalle  dure  condizioni  meffeal  Rè,  & dal  tener  tuttauia  trauaglia- 
to  il  Ducato  di  Milano  foriero  le  nuoue  guerre  di  Lombardia  , del  regno  di 
Napoli , & di  roano  in  roano  il  liceo  di  Roma , & quindi  la  routazion  del  gouerno 
di  Firenze,.!  cui  fuccedette  polca  la  guerra  ilequalicofeà  Celate  finalmente  non 
acqutflaronont  gloria  ,nè  vtile  grande , non  hauendariacquiftttóla  Borgogna- , 

Se  effendo  flato. collrctto  rilafciaral  Duca  Franeeleo  il  Ducatodi  Milano,  & all’I- 
talia partorirono  danni  incomparabili , vociti  inumi  d’infinite  migliaia  c'huomini , p 
fuergognamenti  di  donne,  carellia  grande  deviueri , faccheggiamenti  di  città, 
mutazione  diStati,  crudeltà  di  congiunti,  mancamenti  di  lede , prigionie  di  Prin- 
cipi .compariti nuoui  morbi , profanati  i tempi , battati  c ftraziatt  i Principi  della 
Religione , le  cole  Sacrecalpeliate , rotte  riattali , viltà, Se  infamie  de  capiranì  ,Sc  in 
fitte  1!  colino  di  tutie  quelle  troierie,  che  per  i nolìri  errori  permette  la  diurna  mae- 
llà  che  caggiano  fopta  il  capo  de  mortali . Onde , disfiora,  Se  poi  fu  cdn  infinita, 
lodi  rinouel  lato  nella  memoria  degli  huotnjni  l’atto,  tfobififfinto  di  FiitppoMaria 
Duca  di  Milano,  jl  qual  bauuto  prigione  il  Rè  Alfonlo  primo  di  Napoli , & il  Rè 
di  Nauarra  fuo  fratello , & quali  tutti  i piti  principali  Scricchi  baroni  del  Reame  di 

Napoli,  nopfolo coniuamcnfaSc incredibile liberalitàlirilafciò  tutti  liberi  fctizsu 
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A alcun  corto  ; ma  fogli  eziandio  à gran  fenno  & prudenza  attribuito,  hauendoti  in 
guilarcfo  pronto  Se  vbidiente  ad  ogni  luo  volere  l'animo  di  quel  Re  ; che  non  mai 
padre  di  figliuolo , nè  fignor  di  fede!  leruo  & amico  difpofe  mai  più  pienamente  di 
quél  ch'egli  faceffe  d'Alfonfo;  con  cuil’amicizia  & amor  contratto  fo  tale, che  fen- 
rendofi  egli  vicino  alla  morte  preferédolo  all*  vnica  figliuola,  che  egli  hauca,  l'mfti- 
tui  erede  del  fuo  Ducato  di  Milano. &conobbdi  parimente  allora,  quanto  per  lo 
più  Cadi  nocimcmo  a’  Principi  grandi  in  tali  accidenti  ileonfigtiodi  coloro,  i quali 
auuezzi  à miforar  tutte  le  cole  con  l'vtilc.come  fe  di  tenute  di  poderi , ò dello  flato 
di  piccole  cartella  fi  difpuraffc,  mal  poffono  trouar  mi  fora  ò forma  à regolarli  nelle 
g cole  grandi,  le  quali  non  hauendo  con  la  debolezza , & pouertà  de  loro  difeorfi 
proporzione  alcuna,  traggono  i lor  precetti  da  arte  & da  fetenza  più  nobile.  Mof- 
ic  dunque  in  quefto  modo  l'arme  de  confederati,  quali  in  vn  tempo  mcdeiìmo  fi 
fentironoin  tutti  i luoghi  principali  d'Italia  rumori  di  guerre.  Etin  Lombardia., 
oue  il  Pontefice  hauea  creato  generale  delle  fue  genti  il  Conte  Guido  Ron- 
cone , & generale  della  Fanteria  Italiana  Giouanni  de  Medici,  fii  per  la  lega  ripre- 
so Lodi , Se  effondo  l’intenzione  principale  de  confederati  di  /occorrere  il  Duca  di 
Milano  affediato , di  Lodi  Pvltimo  giorno  d i giugno  fi  condurti;  l’cfercito  à Mari- 
gnano.  In  Roma  per  alcuni  dazj  mclfidal  Papa  per  fcftcntarla  condotta,  che  ha- 
uea fatto  d"  Andrea  Doria , à cui  hauca  dato  il  generalato  delle  foe  galee,  i macel- 
C Uri  s’erano  folleuati;  & quel  ch’era  peggio , perche  quefto  rumore  fu  leggiermen- 
te acquetato,  parcachei  Colonnelicol  fauorde  Mini  (Iridi  Cefare  volt  fiero  far 
(edizione.  In  Siena  era  maggior  mouimento,  effendo  i!  Pontefice,  il  qualedouea 
attendere  alla  guardia  delle  cofe  fue,  venuto  in  fpcranza  di  mutar  quel  gouerno,  sì 
per  l'inftanza  à lui  fattane  da  fuorufeiti , & sì  perche  effendo  porto  quello  Stato  in 
mezzo  di  Firenze  & di  Roma,  nondipendeffe  in  tanti  bollimenti  di  guerre  da  per- 
fonc , in  cui  egli  non  confidaffc . Dcfidcrando  per  quello  di  rimettenti  Fabio  Pc- 
trucci  imparentatoli  con  la  famiglia  fua.percioche  hauea  per  donna  vna  figliuola 
di  Galeotto  de  Medici,  pofein  ordine  fotto  diuerlì  capitani  vn'cfercito  di  1 100 
D caual li , & da  8 in  9 m ila  fanti . Iqualiconnoue  pezzi  d'artiglieria  a’  1 7 di  giugno 
fi  prefentarono  alle  mura  di  Siena,effendo  Cotnmeffario  dell'elcrdto  Antonio  da 
Ricafoli.  Et  perche  forteto  da  più  parti  mokftati,  nclraedcfimo  tempo  Andrea 
Doria  affatto  con  l’armata  di  mare  i porti  loro . Ma  non  ritrouata  ( fecondo  rie- 
feono  fempre  fallaci  le  fperaoze  de  fùorufcitU  corrifpondenza  alcuna  in  quelli  ;di 
dentro;  fii  neceffario,  che  l’efercito  fivolgeffealla  forza;  onde  cominciarono  à 
batter  verfola  portadi  Camollia , nel  qual  tempo  in  Firenze  fu  tratto  Gonfiala- 
niere  di  giuftizia  Niccolò  Capponi , huorao  Se  per  le  qualità  fue , & per  i meriti  di 
Piero  fuo  padre  ; il  qual  morì  in  feruigio  della  Hepublica  di  gran  credito  nella  cit- 
c tà . Ma  in  qucll'cfcrcito  non  era  pur  vna  fol  cofa,  che  fecondo  la  militar  difciplina 
forte  gouernata . i foldati  per  non  effer  pagati  pocovbidienti,  &pereffcre  flati 
raccolti  in  fretta  dal  Dominio  della  Chicfa , Se  Fiorentino , i quali  lungo  tempo 
erano  flati  in  pace , di  poca  ò niuna  cognizione  dell’arte  della  guerra . I capitani 
di  piccol  valore,  c infra  di  loro  per  legare  della  precedenza  difcordanti.Ifùoru- 
fciticome  fefortero  già  rientrati  nella  cittàdifputauano  più  toftodclia  forma  che 
s’hauea  àdare  al  nuouo  gouerno , che  del  modo  che  haueano  à tener  perentrarui. 
Ne  i Comraeffarj  fuperauano  di  virtù,  Se  di  felicità  i foldati  e i capitani  loro  ; ben- 
ché di  Firenze  veggendo  quelli  difordinihaueffero  al  Ricafoli  mandato  per  com- 
pagno Ruberto  Pucci  con  nuoueprouifioni  e artiglierie,  I quali  difordmi  effen- 
do  flati  ottimamente  conofciuti  da  quelli  di  dentro, hebbero  ardire  di  mudare  fuo- 
ri 400 
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ri  400  finti  più  per  tentar  fecofi  alcuna  Iorprofpcra  potcfse  riufcirt , che  con-, 
fperanza  di  poter  condur  ad  effetto  quello  che  fecero;  perche  afsaltate  [‘artiglierie, 
le  quali  erano  guardate  da  Iacopo  Córfo , & coftrettolo  à volger  le  fpallc , voltate 
riflette  artiglierie  per  non  perdersi  bella  occafìonc  addotto  a’  nimici.fenza  che  pur 
vn  folo  ardifle  far  tetta,  tutti  vitupcrofimente  fi  pofero  à fuggire , lattiate  in  preda 
a'Sancficon  ^artiglierie  tutte  le  monizioni  de!  campo . Ma  perche  i danni  difuori 
non  fuflerocompenfati  da  cola  alcuna  licraSt  felice  di  dentro , efclamauano  in  Fir. 
Icittadinipervn'accatropoftodi  100  mila  fiorini  d’oro, il  qual  fìcrcdette,  cheà 
125  fotte  arriuato.  La  metà  del  quale  fra  ij  giorni;  & l’altra  metà  fono  alcune 
ptnefràiyaltrihaucffeàpagarfi.conìmcrerte  non  maggior  che  di  lei  feudi  per 
cento  fra  vn’anno , Pietro  Pagolo  Bilioni, Iacopo  Berlmghieri»  Taddeo  Guiduc- 
ci,  Giouanni  Barducci,&  per  gli  artefici  Lapo  dei  Touaglia  cittadini  à ciò  eletti,  fu- 
rono racchiufi  in  vna  danza  in  Palazzo, con  ordine  che  niuno  potette  parlar  loro, 
nè  quindi  poterli  partire,  fe  prima  porto  non  l’haucffero . Con  molto  miglior  for- 
tuna non  procedeuano  le  cofedi  Lombardia,  doue  ancorché  Pelerete  partito  di 
Marignano  fi  forte  in  tre  alloggiamenti  auuicinato  à Milano  con  fperanza  di  pigliar 
i borghi  d'aflàlto  ; il  Duca  d’ Vrbino , nel  quale  come  generale  decapitani , Se  per 
noneflernelcampo  huomodi  maggior  autorità  di  lui,  lafomma  delle  cofcconfi- 
ftcua.rrouandoui  maggior  difficolta  che  non  fi  era  creduto.fi  ritirò  di  nuouo  à Ma- 
rignano. Nella qualritiratafolovollemoftrarelafuafalita  ferodaGiouanni  de 
Medici,  hauendo  voluto  pernon  pater  che  la  fua  motta  fotte  Umile  ad  vna  fuga-, 
afpcttar  il  dì  chiaro.  Etcomcche  pernuouo  configliodecapitani  fi  futte  non.» 


■ pcrato  Moncia  per  accordo,  & la  fua  fortezza  per  forzai  "il  Duca  di  Milano  nondi- 
meno ridotto,  che  appena  potea  foftenerfi  più  per  vn  giorno,  a'  14  fottoccrri  pat- 
ti refe  il  caftello  à gli  Imperiali . perche  difperato  il  Duca  d’Vrbino  di  fir  altri  pro- 
gredì à Milano  fenza  numero  di  foldati  molto  maggiore, mandò  Malatefta  Baglio- 
re perefpugnar  Cremona;  ouemortoui  GiulioManfrone,  & il  capitano  Macone, 
& per  alcune  batterie  fatte,  trouando  refiftenza  gagliarda , fiì  coftrerto  andarui  il 
Ducaifteffò  d’Vrbino, lafciato  furti  cicntcmcnrc  munito  l’alloggiamento  dell’Am- 
bra, ma  come  fù  creduto  con  danno  non  piccolo  della  fomma  di  tutta  l’imprefiL. , 
bauendoimpedito  l'acquifto  di  Milano;  il  quale, effondo  già  venuto  1 3 mila  Gri- 
gioniches'afpettauano.malageuolmente  filarebbe  contr’à  tanto  sforzo  potuto 
mantenere.  Maàpcggiorcamminos'inuiauanolecofediRoma, hauendoiCo- 
lonncfi,  i quali  haucano  tolto  Anagnaal  Pontefice  & altri  luoghi,  tnitigatdin  gui- 
fapermezzodi  Vtfpafiano  Colonna  figliuolodi  Profpero  l'animo  fuo,che  fatto 
accordo  feco.&proineflodireftituirletcrrctolre.&andarfeneal  Regno  di  Na- 
poh.ouc  per  configlio  del  Papasliaueuaancoà  muouerelaguerra.hebberocotn- 
modità  d'ingannario  ;ilche  fi  fopra  tutti  gli  altri  difordini  di  nocimento  grande  a’ 
confederati . I quali  hauendo  ancor  l'occhio  à mutar  il  gouemo  di  Genoua , ha- 
ueano  à Liuomo  metto  infiemevn 'armata  di  quaranta  galee,  di  quattro  galeoni# 
d’alquanti  legni  minori,  & prefa  dall’annata  Franzele  Sauona,  & feorrendo  tutto 
quel  mare  à ìor piacimento  teneano  ftretta  marauìgliolamcntc  Genoua.  Prcfo 
Gòf.  1 j dunque  il  Gonfiloncrato  da  Bernardo  Miniati, mentre  il  Papa  credendo  ftar  ficuro 

delle  co  fe  di  Roma,  attende  à dar  caldo  all’alrre  imptefe  ; i Colonnefiraceolto  de 
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molto  Uopo  conchiulo.cne  di  nuouo  li  taccile  ogm  opera  per  loccorrer  il  Duca  al- 
fediato  ; Se  per  quello  partito  l’eferci  to  da  capo  di  Marignano>in  quattro  alloggia- 
menti il  dì  2 2 di  luglio  fotte  alloggiato  all’Ambra,  luogo  porto  fri  la  badia  di  Ce- 
farctto,  & il  fiume  dell’ambro,  & che  dando  quiui  da  vna  parte  di  etto  fi  fotte  ricit- 
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A lorfeguarivn  numero  di  3 mila  fanti,  & di  800  causili,  con  incredibil  diligi  nza^ 
&fegtctczza  facendoli  innizi,  s’impadronirono  la  notte,  à cui  leguiua  il  2 o g'orno 
dilettembrcditttportedclIacittà.Senti  il  Papa  la  mattina  per  tempo  qui  Ito  mo- 
uimento,  & mentre  fpogliaro  dagli  aiuti  terreni,  non  puòcon  le  forze  opporli  alla 
violenza  che  gli  vfauanoi  proprj  fudditi;  i quali  ragunatili  in  Sant’Apoftolo.faccan 
fembiantiper  la  via  d i Ponte  Siilo  di  voler  partire  il  Teucre . Etdclidcrando  con 
tionoratamortedifuilupparli  da  nodi  di  tante  miferie  che  i’haucan  circondato, 
domandaua,volendo  feguitarl'efetnpiodi  tlonifacio  Vili, che  gli  fulTc  recato  Pam- 
manto,  &g!i  altri  abiti  Sfornamenti  Pontificali;  fe  per  ardmnflìme  preghiere  fat- 
g tele  da  molti  Cardinali  che  gli  erano  attorno,&  che  gli  moftrauano.comcl'honor 
di  Dio  farebbe  fiato  offefo  & calpc  fiato  nella  perfona  di  lui , non  fulTc  fiato  co- 
ftretto  ritirarli  in  Cartel  Santo  Angelo;  ma  non  prima,  che  già  i Colonnclì  nbut- 
tato  Stefano  Colonna , che  hauea  filtra  honorata  refiftenza  nel  Portone  di  Santo 
Spirito,  & medi  in  rotta  i Tedcfchi  della  guardia  del  Papa, effondo  giàarriuati  in 
palazzo  haucano  incominciato  à laccheggiare  non  meno  le  cofe  fagre  che  le  pro- 
fane. Harebbe veramente ogn’huom detto.che quella  fuffcftatairadi  Dio. Nel 
medefimo  dì,  che  il  Papa  fuggendo  fi  ricoueraua  in  caftello,  & che  borgo , & il  fu- 
cremo Tempio  della  Chriftianitàandaua  àruba  &à  facco.pcrucnne  in  Firenze., 
l'infelice  nouella  di  Lodouico  Re  d'Vngheria  ; il  quale  giouane  di  2 3 acni  hauuto 
P ardirei!  29  giorno  del  mefepaffato  conforze  molto  difpari  diveniri  giornata^ 
con  Solimano  potcntiflimo  Gran  Turco  in  Moaz,  milcramcnte  con  tutto  il  fuo 
efercito  v'era  fiato  tagliato  i pezzi . Era  quelli  il  3 6 Re  degli  Vngheri , i quali  fat- 
ti Chriftian  i fotto  Gaiza  padre  di  Stefano  lor  primo  Re,  & per  le  lue  pictofe  opere 
collocatone!  numero  de  Santi,  haueano  nello  fpaziodipoco  più  di  500  anni  fimo 
cofe  molto  preclare, fitfenza  alcun  dubbio  di  molti  anni  prima  erano  fiaticontro 
laTurchefca rabbia  torre  & foffagagliardiflìma  definirà  al  rcfto  della  chrifli  miti . 
Horaper  le  gare  de  Principi  Chriftiani  apertala  via  all’arme  infedeli  non  meno  da 
quella  parte,  che  molti  anni  prima  perla  via  dell’Infelice  Grecia  strafatto;  che, 
D l'altrc  Prouincie  chriftiane  fotto  il  barbarico  giogo  non  pieghino  il  collo,  niuna^ 
cofa  à me  parche  la  cafa  Ottomana  raffreni,  che  la  tema  di  non  metterci  in  cflrc- 
ma  ncccffiti  dVnir  le  noftrc  forze  contro  la  fua  potenza,  perche  attendendo  con 
mirabil  prudenza&felicità  à fpogliardpian  piano,  quando  ci  vedrà  iniftato , che 
benché  volellimo  vnirci,  non  faremo  più  à tempo,  niuna  cofa  il  ritarderà  à darci  la 
(Irena,  perche  la  infelice  Italia  vefsata  cotanti  anni  per  addietro  da  gir  impeti  fet- 
tentrionali , &da  quelli  di  mezzogiorno , fenradopo  qut  Ha  prefente  età  d’oro,  i 
cui  frutti  non  lappiamo  ricogliere.  Poliremo  colpo  delle  battiture  d’Oriente,. 
Certa  cofa  è,  fe  à gli  Iftorici  fteffi  del  paefe  s’hà  da  dar  credenza , anzi  à quegli  mc- 
g defimi, che  in  quella  mifcrabil giornata  interuennero,  effendofi  pofeia  i Turchi 
vincitori  con  le  correrie  per  tutto  il  parie  allargati,  tra  vocili  & fiuti  prigioni  hauer 
tolto  a’ Chriftiani  il  numero  di  dugento  mila  anime.  Quella  nouella  aggiunta^ 
alfa  propria  calanuta  del  Pontefice,  come  quelli  ,che  hauea  cerco  di  aiutare  co«l. 
alcun  numero  di  gente  al difauucnturatoVnghero, grandemente  affliffcl'animo  di 
Clemente,  il  quale  da  tanti  finiftri  accidenti  sbigottito,  fùcoftrctto  dati  per  ìflati- 
chi  i Cardinali  Cibo,  & Ridolfi  divenir  in  pratiche  di  tregua  con  DonVgodi 
Moncada  venuto  per  quello  effetto  in  caftello.  La  qual  co  fa  fu  di  gran  danno  al- 
Pitti  p re  fa  de  confederati,  effendofi  il  Papa  obligato  di  «tirar  per  quattro  meli  le, 
genti  lue  di  qua  del  Pò,  & cosi  parimente  rimuoucr  del  molcftar  Gcnoua  l’armata 
di  mare,  & di  perdonare  a’Colonncfi,  dati  per  ollcruanza  di  quelle  promefst» 
lfttr.Fht.Scif.Amm.  h Filippo 
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Filippo  Strozzi, &vnfigliuolodi  IacopoSaluiati.  Andato  perciò  qucft'ordme*  A 
in  campo,  dacuigiàera  (lata  occupata  Cremona, &conucnutc  di  ritirar  le  fuc» 
genti  a’  7 di  ottobre  à Piacenza  ; nacque  da  ciò , che  nè  Milano  fi  come  era  fiato 
deliberatoli  potè  firingcrc  con  due  efcrciti,  neper  le  coiedi  Genoua  fi  poterono 
mandar  nuoue  genti.  Macrefceuano  d’ogni  intorno  gii  affanni  del  Pontefice,  ef- 
fendogli  venuto  à notizia,  che  Celare  per  prouederfi  eontra  tante  forze  mandaua 
vn'armata  di  40  naui  in  Italia,  oue  eran  montati  fei  mila  fanti  pagati . Per  quello 
hauendo  poco  dianzi  riconfermata  la  condotta  del  Marchefe  di  Mantoua , che  ha- 
ueua  à comune  co  Fiorentini,  fece  venir  cento  de  fuoi  huoroini  d'arme,  concento 
causleggicri  di  PierMaria  Rodo,  Vitello  con  la  compagnia  fua  & de  nepoti , due  g 
mila  Suizzeri,  & tre  mila  fanti  Italiani  dcil'efercito  in  Roma  : il  quale  ieuatofi  l’vlti-  • 
mo  giorno  del  mele  d'ottobre  andò  ad  alloggiare  à Pioltello,  con  poca  fperanza* 
per  la  tardità  che  fi  vcdc3  nell'efecuzioni  d'importanza  di  far  opera  di  molto  mo- 
,35<}  mento.  In  qucfto  flato  miferabile  di  cole,  prefe  ilConf.PieroRucellaiiCfTendola 
città  vota  di  denari  per  vn ‘accatto  porto  di  nuouo  di  5 o mila  fcudi,piena  di  fofpctto 
per  eflcr  fenz’arme  à bartanza,  àie  sbigottita  per  molti  & grandi  tremuoti  fucctduti 
in  Piftoia,&  in  Monrecatini.Nè  tri  tante  cofe  auuerfe  fe  ne  raccontati*  alcuna  effer 
auuenuta  di  lieto  augurio  in  tutto  quell'anno  ; fuorché  vna  donna  baucr  partorito 
tre  figliuoli  mafehi  ad  vn  parto , i quali  andar  tutti  à battefimo . Refe  ancora  tra* 
cittadini  fiero  & fozzo  fpettjcolo  la  morte  di  Goftanrino  giouane  nobile  ; ma  il 
qualcdifceleratczzain  fcelcratezza  fdrucciolando  sliauea  chiufa  ogni  entrata  al 
perdono.  Perciochemeffo  fuocoalbancodi  Carlo  Ginori, oue  era  caffiere,  ha- 
uea  per  ricoprire  vn  fallo  di  fcritture  male  acconcie, fattone  vn  maggiore, hauendo 
il  fuoco  non  foloarfo  i libri  della  ragione,  ma  molte  telala  di  drappi  di  broccato, 
che  erano  (opra  il  palco  del  banco . Quindi  tolto  fono  il  velo  del  matrimonio  ad 
vnagiouane  donna  plebea  la  verginità,  tncntrenega  la  fatta  promeffa,  è dalla  fan- 
ciulla acculato  pertofator  di  monete . I quali  peccati  effendo  da  lui  interamente* 
confettati,  fri  non  gli  giouando  haucr  il  fratello  del  collegio  de  : 1 buoni  huomini, 
hauendo  prima , come  gli  altri  di  vii  condizione  fatto  le  cerche  per  la  città , in  fui  D 
mezzodi mercatonuouoimpiccato.  Mamcntreidubj  & i difordioi  vanno  tut- 
tauia  crcfcendo, &i!Papa  per  vendicarli  de  Colonnefi.non  oliarne  raccordo  fatto 
come  iniquo,  volge  quell'arme,  che  hauea  meffe  infieme  per  confcruazione  fine* 

& di  Roma , eontra  i loro  Stati  ; Se  in  vn  tempo  medefimo  conforta  i confedera» 
alla  guerra  del  Regno  di  Napoli,&  Genoua,  & Milano,  & tutta  Italia  bolle  di  ru- 
mori d’arme;  & dall’altro  canto  fi  inflanza  al  Re  di  Francia , perche  con  fuo  coa- 
fentimento  porta  andare  à Rarzcllona  per  trattar  la  pace  tra  erto  Re  & Celare;  da 
nó  a f penata  vi  i (1  apparecchiauano  ler.uoueangofcie&miferiedi  lui  de  di  Roma; 
perche  foffc  efempio  memorai-  ile  a’  feguenti  Pontefici  di  non  aflicuratfi  tanto  su  g 
la  factofanta  macfla  del  Poni  ificato,  che  abandonando  tra  tantogli  aiuti  humani» 
sliabbia  à rimaner  cfpofto  all'arbitrio  dcll’aJrrui  diferezione.  Giorgio  Tranfpergh 
capitano  Alemanno  di  chiara  fama.  Se  del  nome  di  Cefare  gran  partigiano  & ami» 
co,  fcntcndo  l’arme  di  tutti  i Principi  commoffcgli  contro  in  Italia  ,Se  come  l'Arci- 
ducaFerdinando  fuo  fratello  follccitato  ad  aiutarlo  con  gcnte.perdifettodi  mone- 
ta non  ne  veniuaà  capo,  tolfe  co  fuoi  denari  àfoldar  intorno  14  mila  fanti  Tede* 
fchi;  co  quali  calato  à mezzo  nouembre  nel  Mantouano,  aiutatoci*  qualche  nu- 
mero di  caualli  dell’Arciduca  con  alquanti  pezzi  d’artiglieria, grandemente  gli  ani- 
mi de  confederati  commofle.  Dicefi  che  effendo  egli  maluagiftimo  eretico,  & 
perciò  nimico  di  S.  Chiefa  Se  del  Papa,  portami  vn  laccio  d’oro  attaccato  dinanzi 
;;;  i ' „ , Y «Kneioo 
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A ail’arcion  del  tatuilo,  minacciando  con  militar  orgoglio  di  voler  con  quello  impic- 
car il  Pontefice  Clemente.  Certa  cofafo,  che  quello mouimento  leuòil  Duca- 
d’Vrbinodaltrauagliar  Genoua,  della  quale  Andrea  Dona,  che  non  ottante  ileo- 
mandamento  de!  Pontefice  era  tornato  ad  attediarla,  prometrea , hauendo  i jco 
fanti , come  che  maggior  numero  n’haueffc  prima  chiedo»  al  ficuro  d'infignorirfi . 
Et  quello  coflrinfe  il  Duca  in  per  fona  con  fperanza  d'impedir  il  cammmoa'Te- 
defehi , a farli  loro  incontro  col  moleftarli  aUacoda  à Borgoforte.  Et  hauendo 
Condotto  con  fecoGiouanni  de  Medici,  quelli  mentre  con  la  lolita  ferocità  & ar- 
dire attende  con  ogni  indù  Uria  à infettargli,  glifo  d’vn  colpo  di  mofehetto  fcari- 
g caro  dall’altra  riua  del  Mincio,  ro  rta  alquanto  fotto  il  ginocchio  vna  gamba . Del 
qual  colpo  mortoli  IVlrimo  di  quel  mele  à Mantoua,  hauendo  prima  con  mirabil 
fortezza  d'animo  foftenuro  che  gli  fi  folle  tagliata , lenza  lafciarfi  come  in  sì  fotti 
mali  fi  coftuma  legare,  parue  che  infieme  con  lui  fotte  caduta  tutta  la  virtù  & tutto 
il  neruo di  quell'efcrcito . Io  trouofcritto  nella  vita  dilui,laquaicompofe  Gio; 
Girolamo  de  Rotti  VelcouodiPauia.checonfultandofi  innanzi  alla  mofTaioro  di 

2uel  che  far  fi  doueffe  intorno  il  vietar  il  patto  a’  T edefehi , che  egli  apertamente 
ìfljt;  che  à lui  non  baltaua  (animo  con  le  fanterie  Italiane  di  follener  io  campagna 
aperta  l'impeto  de  Tedeichi,  ma  che  fcaramucciando  gli  harebbe  dato  il  cuore  di 
— ftraccarliioguifa, ch'etti n’hauelferohauuto  àfencirc  nocabil danno.  Laqualfcn- 
tenza  effendo  (lata  approuata  da  tutti , non  fo  efeguita  con  quella  celerità  che  fi 
conaeniua,  onde  non  poterono  aitateli  fé  non  nelMantouano  fui  Pò  vicino  la- 
nollra  Donna  de  Miracoli,  ouc  effe  n do  difefi  dall’argine,  non  poteano  effer  offrii 
in  quel  modo  che  Gkmanni  harebbe  voluto . Contuttociò  andandoli  femprc  alla 
coda,  oue  eran  4 mila  di  loro  in  cofcialetto,  n Veci  le  in  quattro  giorni  continui  nó 
piccolo  numero,  fenza  la  (ciarli  mai  ripofarc, fiche  era  da  loro  chtamato  il  gran  dia- 
uolo.  Et  erali  finalmente  ritirato  à ialuamento  dal  combattere,  quando  incontra, 
to  da  Luigi  di  Gonzaga  fo  collretto  tornar  à incontrar  la  fu»  morte , non  altrime  n- 
techc  tornando  vn’altra  volta  fono  Pauia  per  mollrar  la  fazione , che  s’era  fatta- 
D all'Ammiraglio,  toccò vn’altraarchibufara  nella medefima gamba.  Fù pianto  da 
tutti  come  padre  della  milizia,  & come  vero  refticutorc  dell'antica  gloria  & valore 
Italiano,  (cambiando  tutti  i (oldati  di  commune  confenrimento  le  bande  bianche- 
in  nere,  onde  furono  poi  tanto  celebrate  le  fanterie  delle  bande  nere.  Caro  mina  n-, 
do  dunque  iTcdefchi  fenza  trouar  contratto  d'importanza,  a'igdel  raefe  patta- 
rono il  Pò  ad  Odiai  3c  di  quìui  hauendo  in  diuerfi  alloggiamenti  pattato  la  Secchia 
già  detto  Gabello,  la  Lenza  chiamata  Anitia,  la  Parma,  & ilTaro  fiumi, che  calan- 
dodali’ Appennino  mettono  tutti  nel  Pò,  a'  1 3 di  dicembre  peruennero  à Firen- 
• suola, attendendo  dfollccitarc  quelli. iqualieranomMilano,  cheveniffero  col 
2 Ducadi  Borbone  à congiunger  fi  con  effolorojpercioche  hauendo  à reftare  à guar-  v 
dia  di  Milano  Antonio  da  Lena , Borbone  era  deftinaro  à douerfi  congiungcre- 
con  gli  Alemanni;  ma  fc  per  difendere  il  Regno  di  Napoli,  oue  s’afpettaua  la  gucr- 
ra,ò  di  affaltar  le  terre  dei  Papa  in  Lombardia,  ò pur  Tofcana.  ò Roma  ideila , non 
età,  nè  fò  infino  al  fin  delta  cola  à niuno  palefe.  Fermaronfi  iTedcfchi  per  molti 
giorni à Firenzuola,  perche  dopo  moltedifpute  dalla  parte  de  confederati  ,fe  do- 
ucano ancor eglinopaffar  il  Pò,  effendoda  Veneziani  vietato  alDucad’Vrbino  il 
pattarlo  perfofpettodclkco(e  loro, fòfmalmente  a’27  di  dicembre  pafsato  dal 
Marchcfc  diSaluzzo,  3e  il  Conte  Guido  Rangone  mandato  per  guardia  di  Pia- 
cenza. Le  quali  cole  non  ettendoa’Tedefchi  d’akuno  impedimento;  l’virimo  dì 
dell 'anno  pafsaron  la  Nun» . Meni  te  così  andauano  le  cole  di  Lombardia , che  nè 
Jftm.Fm.Siip.Amm.  li  * Milano 
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Milano  fi'efpugnaaa , nèà  gli  amici  & confederati,  che  veni  «aride!  rimanete  ftù-  A 
preda  de  Tedeschi  fifoccorreua;  il  Viceré  con  j 2 naui  era  arrroitòfoCorfiéfc;  offri 
de  cflctido partito  con  2 5 di  loro;  ( pertioehe  1 alrreper  teitipelh  di  mare  sVraaL-» 
diuilc  ),venne  fopra  Seftri  trà  Corlica  & l’Elba  adiheontrarfi con  vna partedcll'aru 
mara  de  confederati  di  16  galee;  le  quali  non  ri  fiutando  niunadiloro  il  combatte-* 
re,  fubito  appiccarono  la  battaglia.  Notabtliflimacofa&dégnadiconltderazicé- 
neè,  che  quante  volte  coloro  che  hanno  regnato,  ò hauutogottemo  in  Napoli  fi1' 
lono  azzuffati  m mare  con  altre  armate  thriftìane,  Tempre  per  lo  più  n’babbiano 
hauutoil  peggiore.  Così  Carlo  fecondo  efféndo  ancor  Principe  diSalernò,  fù- 
vinto  da  Ruggieri  dclPOria,  così  Alfonfo  RediNapolida Biagio  d'Affereto.coal  » g 
horailViccrè  da  Andrea  Doria  & da  confederati,  nè  molto  dopo’  VgodiMonca- 
da  fuo  fucceffore  da  Filippo  Doria  fù  vinto . Combatterono  quelle  armate  duo  • 
bore  continue,  effcndolì  fciolre  in  fui  far  della  notte  per  foprauegnente  fori  una-  j ' 
dalla  quale  effendo  (lata  fparta  l'armata  del  Viceré  in  più  partitegli  coti  vha  parte 
di  effa  dopo  offerii  ricoucrato  nel  porto  di  S.  Stefano  pollo  dalla  parte  occidentale  * 
del  monte  argehtaro.fi  riduffe  finalmente  à Gaeta,haucndogli  il  Doria  mandato!  ‘ 
fondo  vnanaue  con  300  huormni.&danneggtato  molto  con  Partigliene  tutta  l'ar- 
mata . In  Gaeta  hauendo  intefo  l'arme  prole  dal  Pontefice  coritro  i Colonne  fi,  &• 
come  già  Vitello  fuo  capitano  hauca  abbinerà  to  Marino,  & Monte  fortmo,&  (pia— 
nato  Gallicano,  & Zagaruolo;  & come  il  Papà  s’mdirizrauaà  prmar  del  cappello  ^ 
il  Cardinale  Colonna;  &chc  nonoftar.te  quelli  tumulti , ilOomthendator  Pigna- 
lofa,  che  egh  hauca  prin%,mandatoal  Pontefice,  tornato  à fe  t agionaua  ditritgua*: 
variandoli  fpellb-da  gli  auetìiifflenti  delle  cole  i capitoli  & i patri  della  concorda, 
non  fi  venne  à conclulìorte  alcuna,  fenon  che  (ì  continuala  tuttàata  ndi’inconiitH» 
ciata  gucrradeColonnefi , Nella  quale  hauca  GlementctnandarO  per  fuo  Legato 
AgoftmóTriuuteioCardinaledi  S.Chiefa;&  doue  fopragiunto-A  (tanto  Colonna; 
con  a mila  fanti , & con  300  eaualli  hauca  prefo  Ccpperano , «SPontccoruo . Di 
modo, che  per  Fanno  feguenre  non  s'afpert. mino  fc  non  rou'nc  & incuidj  maga 
giorideprèfén«i,s!periecbfechedi  prcfcntc  appannano,  come  per» fièra’ 3 m I? 
diCembfc  «HtiparfoPictkiNàtìUrracon  2 8 galee deconfi.'óératiaCiuità vecchia! 

SC  ijudfinel  medeftno  tempo  Renzo  da  Ceri  con  l'armata  Francete  per  la  guerra, 
che  s'haueaà  far  nel  Rearnédi  Napoli  àSauona , Si  il  Viceré  cITer  partito  a’  2 a di 
Napoli  per  condurti  nello  Stato  della  Chicfa,  ouc  la  guerra  fi  faceua.  Et  quello 
Citi  noti  e»  punto  da deprezzare, credendoli  come  poi  amicone  nel  fine  dcll’àntioj 
che  il  Duca  di  Ferrara  feguhcrebbc  la  fortuna  di  Cefare,  il  ijudle  à feguitar  primi 
quella  del Pipa  & de  confederati  t*zi.indio  con  pratiche  di  doppio  parentado  enta 
(lato  confortato , douendo  la  figliuola  del  Duca- Lorenzo  dai  fi  per  mogi»  <àl  fua 
ptimogebito,&vn;i  delle  fiic  figliuole  congiunger  di  matrihlotliO  coh  Ippolito  8-  g 
«liuotodcl  Duca  Giuliano.  Onde  in  Firenze  atte  nde  uà  il  CaMRftthfdi  Coitieittlà 
far  proceflìoni,  à pronunziardigiuni , & aftinemec,  iniiiT  à far  vtmif  demrok-  mW* 
ij*7  la  famofa  taiinladt-IWmpKiikta . Nei  quale  fiato  duoli  foreranno  1 52  j tk-cni 
primi  due  mi  fintila  citta, che  le  iva  gfiéita-lc  mina  i fi  otti  dittili  pagando,  tr*  vfefi- 
GòAi  J 57'to  Gonfaloniere  Carlo  Clttpri,  fono  litui  mae  idrato  rtrrouo  Ohe  Raffaello  Top- 
rigiani  ptìmodella  Ina  famiglia  incoimi  u ìò  andar  per  l'arce  maggiore  1 Tedeschi 
in  qucftb  tempo  hautnde  pinato  far Trebbia, Scquiui  afpeitato  Borbone , fentsr- 
dothe^gB^ortle  genti  imperlali  muffo  di-Mifeno  hauea  il rtittttfiftto giorno’ di 
gennaio  paflfefo'il  Pò,  riparlarono  elfi  il  dì  fagliente  la  Trebbia;  &actamparOfrtttè- 
toPcfercfae  parte  di  qua,-&  parte  di -là  di  Piacerai»,  fletterò  pocotfttoo  di  Vénti  à 
o.’iiuM  s I rt.  v.G-  Mirti, 
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A oziofi,  con  gran  mancamento  di  denari, &per  molte  difficoltà  chefiparauanoloro 
dinanzi  non  ben  deliberaci  fc  haueflcro  à combacterc Piacenza  , ò feguitar  oltre  il 
cammino  verfo  Tofcana . Dal  che  fi  po  tè  comprendere  quanto  medi  ocre  refiften- 
za&  virtùa’loro  impedimenti  congiunta  harebbe  potuto  opporli  à quello  impe- 
to, che  da niuno ritardato produtTe  poi  effetti  grandiflìmi, con  tantodanno  & con 
tanto  bialìmo  & infamia  del  nome  Italiano,  anzi  feorrédo  alcuna  volta  Paolo  Luz- 
zafcocontro  di  loro,  in  vna  lè prigioni  trecapicani, ottanta  caualli,  & leofanti, & 
intra  di  loro  fteffi  gli  Spagnuoli  ammutinatili  per  nonhauer  denari  vccifero  il  ter- 
gente maggiore, che  Borbone  hauca  mandato  per  farli  Aar  quéti.  Finalmente» 
g refercitoroelfo  tutto  inlieme,  nel  quale  oltre  i fanti  Tedefchi  già  detti,  erano  due 
mila  fanti  Italiani, & poco  meno  di  5 mila  Spagnuoli  elertiffimi,  j 00  huomini  d’ar- 
me,&  di  caualeggieri  numero  molto  maggiore,  tornò  à palfar  la  Trebbia  il  2 o gior 
nodi  febbraio,  &a'  2 2 venuto  al  BorgodSan  Donnino, circa  il  fine  del  mete  era  in- 
torno di  Reggio,  clfendo  il  Marchefe  diSaluzzo.chelo  feguiuacon  1 2 mila  fan- 
ti tri  Anzuola  e ’l  Ponte  à Reno.  Da  altra  parte  il  Duca  di  Milano  attendendo  à 
difender  valorofaroente  Cremona,  Lodi,  & ciòcheera  di  làdel  fiume  Adda,  feor- 
teua talora nelMilancfc;&prefalaterradi  Moncia  con improuifo  affatto  s’hauea^ 
acquiftato  non  piccola  lode;  fe  da  fuoi  per  la  tema  d'Antonio  di  Leua,  che  era  vici- 
no,  non  fulfc  prettamente  Rata  abbandonata.  Temeualì  grandemente  in  Firetv 
ze,  veggendo  Borbone  che  tuttauia  s’apprcifaua,  &non  cfsendomai  la  città  dopo 
chel'vltime  mura  fur  fatte,  (fata  in  necelfitàdliauerlìà  difender  d’artiglieria;  & 
quelle  e (scodo  fatte  fecondo  la  regola  dell'antiche  difefe,  allora  primieramente# 
s’mcominciò  à penfare di  ridurle  all'vfo  delle  ptefenti  fortificazioni . La  qual  cofa#  _ 
tolto  che  fu  mefsa  in  opera,  tu  di  gran  terrore  & fpauento  al  popolo,conliderando 
che  ciò  lì  Iacea  per  cagione  de  fopraflàci  perìcoli . Iacominciaroniì  à forar  giù  bafso 
tutte  le  torri  deità  portaal  Paro  perinfiho  alla  porta  alla  Croce  per  pota  ui  metter 
Partigliene.  Delle  quali  aperture  gli  antichi  vfando  le  balcftrc.có  le  quali  fi  può  trar 
da  alto, non  hauean  bifogno.  Et  fecerfi  due  baftie.che  hoggi  có  militar  voce  torrio- 
D ni,ò  baloardi  fon  detti, l'vna  alla  porta  àS.Giorgio,  & l’altra  dietro  l’orto  di  S. Mi- 
niato,ouc  hora  è la  fortezzadi  50 braccia  di  lunghezza, &40  larghe.  Nòlo  Stato 
della  Chicfa  ftauainripofoipercioche  efsedo  l'efercito  Ecdcfiaftico,  Se  Imperiale 
vicini  t'vn  l’altro  a’  confini  di  Cepperano  cartello  degli  Orfini;  & nell'Eccldiaftico 
ertendo  arriuato  Renzo  da  Ceri  sbarcato  dall  armata  & mutato  il  cófigliodi  Vitel- 
lo,il  qual  per  impedir  il  paffaral  Viceré  à Roma , volea  che  il  neruo  dell'efercito  fi 
faccfse  à Vclletri.lafciàdo  4 mila  fanti  à guardia  di  Paleftina,&  di  Tiboli;  & appro- 
uato  quel  di  Renzo, la  cui  opinione  fù  di  mettali  i Ferentino,  si  per  tener  la  guerra 
più  difeorto,  come  per  nonhauer  a guardar  tanti  luoghi;  continuamente  fi  ficea 
g qualche  fcararouccia,  in  vna  delle  quali  fur  rotti  joofanri  Spagnuoli,  &dopoal- 
tri leggieri  accidenti , hauendo  finalmente  il  Viceré  meffo  inficmc  dodicimila  fan- 
ti, a’ 2 1 di  gennaio  s’accampò  intorno  Frufolone;  la  qual  terra,  benché  debolo, 
rcndea  gagliarda  l’eflerui  dentro  mille  ottocento  fanti  delle  bande  nere.  Iquali 
lenza  alcun  dubbio  per  la  difcjplinahauutafoctoGiouanni  de  Medici  erau  tenuti 
per  i migliori  faldati  ,che  in  quel  tempore  molti  anni  prima  fuflcro  flati  in  Italia^ . 
llche  apparue  eifer  ancor  vero  con  l’efperienza  ; percioche  come  che  il  Viceré  ha- 
uetVc  tatto  vna  lunga  batteria!  nondimeno  non  hebbe  animo  d 'adattarla  ; eflendoui 
flati -feriti  intorno  Ic  murahuominidiconto  Alarcone.Sc  Mario  Orfini . Evfciti  vn 
di  trecento  fanti  di  Frufolone , & tirato  in  vna  imbofeatadue  infegne  di  Spagnuo- 
fi,  guadagnarono  le  due  infcgne,  vccifero  infìeme  col  capitano  Peralta  80  lami, 
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& fecet  molti  prigioni . Et  benché  fapeffero , che  il  Viceré  attendata  à voler  vin"  A 
cergliconle  mine,  eglino  fur  d'animo  tanto  inuitto,  che  proferendo  i capitani  dl 
fuori  di  mandargli  in  lor  foccorfo  40 o fanti,  li  rifiatarono attendend o à far  contras- 
mine  alle  mine  de  nimici . Ma  non  redando  di  trattarli  nel  medefimo  tempo  che 
fi  vacauaall’opcre  militari  di  tregua  òdi  pace,  fi  fèl’vltimodl  di  gennaio  tregua— 
perottodì.pcrafpettare  quel  che  i Veneziani  diceffero  intorno  alcuni  partiti  che 
fi  proponeuano.  con  patti  fra  tanto,  che  nè  gli  Ecdefiadici  paflàffero  Ferentinryiè 
gli  Imperiali  Frufolone;  la  cjual  terra, nè  quei  di  dentro  jpoteffcr  munirc.ò  metterai 
vettouaglie.fenondì  perdi,  nè  quelli  di  fuori  lauorarui.  Ma  il  Legato,  ilqualo 
fatta  la  malfa  à Ferentino  conduceua  quel  giorno  l’efercito  à Frufolone  con  fpe-  jj 
rama  di  vincere  inimici,  come  che  gli  fulfeda  Celare  Fieramofca, che  haoea  in— 
nome  di  Celare  trattata  la  tregua  col  Papa  fitto  in  rendere  quel  che  era  feguito,  St 
che  perciò  douelfc  tornarti  à Ferentino,  non  volendo  perder  si  bella  occafiono  , 
date  parole  al  Fieramofca,  ordinò,  che  i’efertito  fenza  badar  punto  attendere  à 
proceder  oltre.  Per  poter  arriuare  à Frufolone  conucniua  guadagnare  vnpalfo 
alla  guardia  del  quale  erano  quattro  infegne  di  fanteria  Tedefca,  la  quale  affiliata 
da  Stefano  Colonna,  à cui  roccaua  la  vanguardia  con  la  morte  di  2 ooTcdcfchi,  Se 
400  prigioni,  lafciòà  gli  EcdcfiafHci  libera  l'entrataà  Frufolone  tonde  il  Viceré 
fu  coltrato  a’ i di  febbraio  di  ritirarli  iCcppen.no  non  enza  alcun  danno  de  fuoi. 
LcqualieofeprofperealPontefice.furononondimenocagione  dimaggior  ma-  C 
li,  che  nonera  il  bene  chealloraconfcguiua,  poiché  h uendo  per  quefto  acciden- 
te prefo  ani mo,  & quindi  precipitato  à far  l'imprefa  del  Regno  di  Napoli,  venne  à > 
implicarli  in  nuoue  moleltie  ammutinati  i fanti  di  Frufolone,  pretendendo  la  paga 
per  la  riceuuta  vittoria;  onde  non  prima,  che  a’ 18  li  potè  rimuoueredaqucl  luo- 
go, cominciato  à patire  di  vettouaglie  l'efercito  che  mandaua à Napoli,  8c  veden- 
do il  che  gli  porgea  tormento  grandiffimo,  che  Borbone  col  fuo  eferciro  ccnea  la 
mira  di  venire  inTofcana,  tanto  àlui  più  tremcndo.quamo  chetrouandofi  quelle 
genti  fenza  denari,  fenza  munizioni,  fenza  guidatori , fenz'ordine  di  condur  vet- 
touaglia,  quali  hauendo  per  nulla  la  terra  St  il  Cielo  attcndeua  à farli  auanti , & da  D 
gliauuifichcfihaueano  del  fuo  viaggio,  fìvedea  manifedamentc  inuiarfi  verfo 
Bologna . Nè  il  confortaua  hauer  la  lega  vn’altro  cfercito  in  campagna , non  ve- 
dendo in effo  quella  diligenza  & vigor  che conueniua . Hauendo  in  tanta  turba- 
Gif.itft  zione  di  eofe  prefo  il  Gonfeloncrato  Luigi  Guicciardini,  la  primaopcrache  egli 
fece  nel  primo  giorno  del  fuo  magidrato , fu  porre  vn’jltro  accatto  di  fiorini  60 
mila  da  pagarli  per  tutto  aprile;  nel  vincer  del  qual  partito  non  fi  fidando  dclcófi- 
glìo  del  cento,  à cui  appartener  l’impofizion  de  denari,  fece  ragunarc  quelli  della 
balia;  talché  dal  primo  d'agodo  per  tutto  il  fin  d'aprile  veniua  ad  effer  tocco  à po- 
de  iaoodccittadini(douc  tutte  lepnde.che  fopportauan  grauezze  erano  anzi  g 
più  che  meno  di  9 mila ) di  sborfarc  fiorini  220  mila  d’oro  in  oro.Entrò  in  quedo 
primo  di  in  Firenze  il  Cardinale  Ridolfi  Arciuefcouo  della  città  venuto  in  polle  di 
Roma;  ma  fenza  niunadi  quelle  folcnnità , & cerimonie  che  nelle  prime  entrato, 
chcfannoi  Prelati  nelle  lor  Chicfccodununo,  rifondo  ogni  cofa  per  lo  folleua- 
mento  dicotante  arme  piena  di  fcompiglio . Fù  mandato  vn  bando,  dubitandoli 
di  qualche  fegreta  intelligenza,  che  folto  pena  di  ribello,  niuno  cittadino  fenza  li- 
cenza deliaSignoria  poteffe  più  di  t £ miglia  feodarfi  dalla  città , affine, che  niuno 
colpeuole  per  paura  di  non  effer  feoperto  sliaueffe  à partire , & parrcndofi  incor- 
reffe  nella  pena  dcll'offcla  maeda . Nel  feguente  giorno  fe  nc  mandò  vn’altro^he 
per  1 j dì  poteffero  entrar  le  grafee  nella  città  fenza  pagar  gabella , & il  vino , & 
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A l’olio  mttza  gabella;  ilchc  fu  poi  prolungato  pef  1 5 altri  giorni,  contentandoli 
che  palati  i fopraflanti  pericoli  con  le  medefime  immunità  poteffer  cauarfi . Et 
giànclla  città  erano  Rati  introdotti  tre  mila  fonti , procurando  con  ogni  poffibiit* 
induftria  di  porger  quakhe rimedio  a’mali, che  fopra  il  capo  diciafcuno  pende- 
mmo, i quali  di  giorno  in  giorno  con  i’auuicinarfi  più  Borbone  alla  città  fi  faceuxn 
tnaggioriipcrciochc  patata  la  Secchia,  & wriuato  a’  j di  marzo  à Buonpor  to,  a’  7 
era  giunto  à San  Giouanni  in  Boiognefe , attendendo  tutto  il  fuo  efercito  per  pa- 
fcerfia  predar  i vicini  luoghi  con  ogni  fpeziedi  rapina  &di  crudeltà . Crcdcttifì 
per  mal::,  che  fc  il  Marchcfc  di  Salur.zo,  che  era  in  quel  tempo  con  le  fue  genti  in 
g Bologna,  hauelTe  potuto  occupare  vicino  à loro  vn 'alloggiamento  forte,  Sarebbe 
■nello  i nimici  in  molte  difficoltà,*!  era  grande  in  elfi  il  mancamento  della  moneta, 
& difficile  per  conicguemehauertìàprouedere  di  vettouaglia  , onde  conucniua- 
alloggiar largo.  Diche  feguì  a'  1 3 in  quel  campo  vn  pericolofo  ammuttinamen- 
to  incominciato  da  Tedefchi.St  con  la  medefimaprontezea  feguùato  da  gli  Spa- 
gnuoli,  gridando  danari,  nel  quale  Borbone  iftcffo  fu  à rifehio  gtandiffimo  d’efler 
vccifo.  ManonfipoteaconhumaniconfigliconrriftaralvolcrdiDio,  ilqualo 
pia  cofa  è credere, che  per  tal  via  haueffe  nella  fui  eterna  prouidenza  deliberato  di 
gaftigar  in  quel  tempo  i falli  de  Prelati  di  Roma.  Mitigata  per  quello  la  furia  de 
barbari  con  certi  pochi  denari  proceduti  loroper  opera  del  Marchefe  del  Vado, 
C &daluicauatidaFerrara,feguitatianoàpredar  il  Boiognefe  .impediti  dalle  pio- 
ue  & da  cattiui  tempi  & non  da  altro  à camminar  più  innanzi  ; ne!  qual  tempo  lo 
genti  Veneziane  armiate  insù  la  Secchia  lenza  la  perfona  del  Duca  d’Vrbino  ; il 
qual  fi  era  alquanto  infermato,  faceanfembian  ti  ifen  voler  da  quell'alloggi.mcn 
to  partire,  fe  prima  Borbone  da  San  Giouanni  non  fi  partiua . Perche  il  Pontefice 
checonofccuail  pericolo  grande  che  gli  fopraftaua , nè  delle  cofe  di  Napoli  gli 
rimanea da fperar molto,  c (Tendo la fua  gcnteperdiffalta  de viucri ritiratali  à Pi- 
perno;  trauagliato  nell’animo  non  meno  dcldubb» di  Roma,  che  di  quello  di 
T ofcana,  & poca  fede  hauendo  ne  capitani  de  collegati,  dopo  molti  difeoriì  & con- 
D traili  fatricon  fe  medefimo , piùcoftrctto  che  volontario  fi  fiduflé  lotto  alcuno 
condizioni  ad  accordarli  co  miniftridell’Impetadoreà  fermar  l’arme  per  8 meli  1 
ilimando  in  tal  guifa  di  eflerfi  liberato  affatto  da  ogni  duino  Se  rouirra  che  l’eferci- 
to  di  Borbone  gli  mtnaccuua;  la  qual  cofa  férma  Se  conciliala  h mcndolo  fpinto  i 
difarmarli,  fu  cagione  di  mrta  quella  miferia&  infettata  che  iui  1 pòco  gli  auuen- 
ne.  Imperochc  non  folo  egli  delle  promeflfe  di  Bodbolfe  rt  ftò  fchernito,  il  quale 
per  torlo  fprouedutoattendeua  con  lettere  Sfcon  meffi  à nutrirlo  di  buone  fpc- 
ranze.marimafeancoingannato.i  Vicerèdi  Napoli,  che  arriU3toà  Roma,  &pro- 
mct  tendo  fidi  Borbone  piu  di  quel  che  fìcomieniua.fù  cagione  che  il  Papa  tanto 
- più  facilmente  fi  difarmaffe . doue  fù  tenuto  de  fuoi  ordini , òcoman  Jamcnti  tal 
* conto,  che  lfuiomo  mandato  da  lui  à Borbone  per  accettar  la  tregua  .frollato  l’c- 
fercirol’vltimodi marzo vcnutoadalloggiarealPonteiReno, farebbe  fiato  ve- 
dfodafoldati.fecgliconlafiiganon  haueffe  alla  fua  falute  proueduto . Partì  per 
quefto  il  Viceré  ifteffo  il  terzodì  d’aprile  di  Roma  per  abboccarli  con  Borbone, ma 
giunto  a ‘6  àFirenzc,  (limò  che  come  in  luogo  opportuno  fuffebene  il  fermarti 
quiui  per  trattare  con  gli  huomini  di  Borbone  delle  cofe  neccffarie.  Il  quale  fegui- 
tando  l'incominciato  cammino,  era  il  dì  innanzi  con  l’efereito  paffato  lungo  Imola 
per  alloggiar  fono  la  firada  tnaeftra.  nel  qual  tempo  il  Marchcfc  diSaluzzo , & 
Francefco  Guicciardini  Luogotenente  del  Papa  cran  con  le  lor  genti  venuti  ad  al- 
loggiare à Furti,  & ilDuca  d’Vrbino  guarito,  & congiuntoficon  legcntc  do 
>'  Vene- 
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Veneziani,  partiua  di  Cafal  maggiore.  Erperaddormenrarriafcuno  attendendo  A 
Borbone  i proceder  innanzi  hauea  intanto  mandato  ia  M irta,  da  cui  fi  poi  indot- 
to il  Viceré  àcapitolar  a*  i 3 co  Fiorentini, che  Borbone  infra  cinque  di  proflimi  fi 
farebbe  ritiratocon  l’efcrcito  ai  primo  alloggiamento,  purché  fubito  che  vi  false* 
arriuato  gli  filtrerò  pagati  ducati  60  mila,  a’ quali  il  Vjceicaggiueneua  io  mila,  & 
che  per  tutto  maggio  gli  fi  farebbon  pagati  altri  60  mila,  purché  fra  quello  tempo 
fallerò  liberati  d' vna  pena  di  3 o mila  feudi  Filippo  Strozzi,  & Iacopo  Saluìari  ; de* 
quali  il  Vicerène  hauea  à redimire  ;omila.  Onde  il  Viceré  lieto , che  le  cofc  ha- 
ueflero  à conleguire  buono  effetto,  fi  era  partito  per  andar  à trouar  Borbone . il 
quale  intanto  hauuta  dopo  alcuni  pochi  colpi  d’artiglieria  per  accordo  Cutignola,  j 
& fermatoli  quattro  giorni  fulfiume  di  Lamone,  a’  13  paffato  il  Montone  era. 
alloggiato  à ViUafraoca . Htuea  pattando  innanzi  abbruciato Meldola, nella  quale 
hauuto  auuilo  dell'accordo  fatto  à fua  contemplazione  dal  Viceré,  & come  egli  fi 
era  partito  pervenirlo  à incontrare,  di  ninna  cola  curando , a’  1 6 eraandato  ad  al- 
loggiare à Santa  Sofia  terra  della  Valle  di  Calcata  dclloSratodc  Fiorentini, & a' 

1 7 nceuuto  lettere  dal  Vicerèdella  faavenuta,rifpofe  che  l'afptrrarcbbe  il  di  te- 
gnente lotto  l'alpi  in  S.  Maria  à Bagno,  prròchc  hauea  giudicato  per  impedibile* 
poterlo  per  l’incommodità  dell’alloggiamento  afpettare  à Santa  Sofia . Vtggen- 
do  per  quello  i Fiorentini  che  il  Papa,  & ciafcun'altro  era  ingannato,  & che  cord 
verrebbero  ancor  elfi  ingannati,  fc  non  pigliaffcro  altro  partito  a*  cali  loro , man-  C 
darono  Palla  Ruccllai  al  Duca  d'Vrbino  con  ampia  pondi  di  rdlituirgli  le  for- 
tezze di  San  Leo,  & di  Maiuolo,  purché  egli  abbracciali  lccofc  loro,  & paffaffe  in 
Tofcana,aggiugncndodi  più, che  cflìin  tal  cafo  farebberoentrati  nella  lega , ha- 
rebbono  pagato  vna  quantità difanti.&chenonfi  accorderebbono  con  Ccfare*, 
quando  bene  il  Pontefice  altro  voi  effe  da  loro . lidie  fri  cagione,  che  il  Duca.veg- 
gendo  malli  munente  iFranzefipron  ti  à venir  verte  Tofcatu,  bauendo  il  Marehc- 
fediSaluzzoalloggiatoa’nalBorgoà  San  Lorenzo  in  Mugello,  che  ancor  egli 
pallate  Palpi  a’  25  alloggiali  à Barberino.  Borbone  non  hauendo  altrimenti 
afpettatoil  Viceré, fupcratochehebbc Palpi  ancor  tifo,  era  venutoad  alloggiare  D 
alla  picue  di  Santo  Stefano,&di  quiuìiartoinvndì  1 S miglia  a*  2 3 paffuto  ad  al- 
loggiare alla  Chiaffa  preffo  ad  Arezzo . Di  che  giunti  che  fùron  gli  autiilì  nel  cam- 
po della  lega,  & perciò  confuitandofi  in  Barberino  fra  capitani  quello  che  falle  da 
fare.  Federigo  da  Bozzolo  propofe»  che  per  leuarà  Boi  bone  la  coromodità  d’ao 
coftarfi  à Firenze,  era  bene, che  gli  cferciti  della  lega  andaffero ad  alloggiare  al, 
J'Ancifa  1 3 miglia  di  là  dalla  città,  alloggiamento  da  lui  giudicato  forte  & finirò. 
Erafideliberato.cheildi  feguente  lenza  far  muoucr  le  genti  da  loro  alloggiamen- 
ti per  falciarle  ripofare  andaffero  i capitani  à riconofeere  qut  fio  alloggiamento, 
con  penderò  trouatolo  tale  di  pal&rui  con  tutte  le  genti , quando  effondo  già  Pai-  g 
tro  giorno  in  cammino,  & non  molto  lungi  di  Firenze,  da  vno  accidente  improui- 
famcntc  auucnuto  frà  cittadini,  ogni  buona  deliberazione  venne  impcdita.Troua- 
tiali  la  c ini  come  più  volte  li  è detto  per  cotante  arme  molto  corr, molla  ; Se  fa  gio- 
uemùfpczialmenteromoreggiandodicea,chenoneramcnoda  temere  delie  gen- 
ti che  rcnea  dentro , che  di  quelledi  fuori,  hauea  più  volte  fatto  infianza,  che  le  fi 
deffero  l’armi  per  poter  difender  sé, &la  ter  patria  da  i cali,  che  potcanoauucnirc. 

La  qua!  cola  impetrata,  non  lenza  qualche  fatica  dal  Cardinale  Sìluio,  fi  era  final- 
mente conchiulo,  che  l’arnii  fi  doueffero  dare  fecondo  l’antica  vfanza  à r 6 Gon- 
falonieri delle  compagnie,  Se  alle  genti , che  fono  loro  fi  ragunauano , perche  con 
più  cfdinc  & minor  confufione  alle  cote  che  bilognaffero  fi  trooaffero  apparo- 
-*»V  ’ ' chiari.- 
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chiari . La  qual  diftribuzione,  ò perche  fi  anda(Te  ritardando,  òperchechivoleua-. 
far  mutazione  ciò  pigliane  per  occafione.elfendolì  leuata  trà  la  plebe  vna  voce,  che 
i Medici,  & il  Cardinale  fé  ne  fùggiuano;  percioche  il  detto  Cardinal  Siluio  con-, 
Ridolfi,  che  dicemmo  eifer  venuto  in  Firenze , & con  Cibo  che  nella  città  ancor 
egli  lì  rirrouaua,& con  Ippolito  de  Medici  eranocaualcati  per  incontrare  il  Duca 
d’Vrbino  8c  glialtri  capitani,  elfendo  primo  à gridar  popolo  popolo  Se  libertà  Ri- 
naldo Corfini,  corfcro  fuor  dell’abito  ciuile  verfo  il  Palazzo,  Se  fatto  capo  di  loro 
Piero  Saluiati  domandauano,  che  fi  deffelor  l’arme.  8t  attendendo  intanto  la  tur- 
ba de  giouani  ad  entrar  in  palazzo , fu  prima  la  guardia  de  fanti  del  Colonnello 
Pier  Nofrida  Montedoglio,  che  hauea  la  cura  del  palagio  coftrettaà  ritirarli  in-. 
San  Piero  Scheraggio,  che  ella  fi  fufle  accorta  d'hauer  perduto  la  cudodia  di  quel 
luogo,  che  infino  alla  morte  fecondo  l’obligo  loro  haueano  à difendere . A quelli 
romori  erano  concorfi  cittadini  principali  damici  de  Medici  Matteo  Strozzi , il 
qual  era  degli  Otto  di  pratica,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Niccolò  Capponi,  Ma  inardo 
Caualcanti,  Anodino  Dini,  & Francefco  Se rriflori,  i quali  a ttendeuano à procura- 
re, che  lecofc lenza rumorcamminaflero; ma  i giouani  h iuute  lechiaui  del  cam- 
panile per  forza,  incominciarono  à fonar  la  campana  del  cento  à martello  ; al  qual 
fuono  ondeggiando  il  popolo  alia  piazza , i medefimi  giouani  fattili  alle  finedro 
gridauano,  che  andaiTcro  alle  munizioni  della  giuflizia  per  armarti, perche  venuto 
era  il  tempo  di  rialfumer  l’antica  lor  libertà , ad  ogni  cola  più  pronti , che  -à  quel- 
lo che  era  più  nccclfario,  non  fielfenJo  dato  alcun*  ordine, che  le  porte  della  città 
fi  lerralfero,  perche  i Medici  in  quella  non  potelfeto  rientrare.  In  tanto  fcompiglio 
fece  opera  il  Gonfi  feendendo  giù  alla  porta  del  palagio  di  vedere  fecon  la  fua_. 
autorità  pore(Te  quietar  il  tumulto . Ma  come  che  Francefco  Tofinghi.che  nella 
fua  giouanezza  hauea  honoratamente  cfercitato  la  milizia  nelle  guerre  Pilóne, 
domandato  prima  da  lui  quel  che  era  venuto  à fare,  gli  haue(feriTpo(lo,cheera 
venuto  per  vbbidire  a'iuoi  comandamenti,  non  rifpondeua  à quella  oiferuanza-, 
la  contumacia  de  giouani . I quali  coflringendo  la  Signorìa  à ragunarfi  per  giudi- 
car con  partito  publico  i Medici  ribelli;  fiì  vno  di  loro  Iacopo  Alamanni, che  heb* 
be  ardire  di  tirare,  benché  vn  leggeriflimo  colpo  in  sù  la  fpalla  del  Gonf,8e  il  mede- 
limo  feti  poi  có  maggior  rabbia  Federigo  de  Ricci  vno  de  Signori  con  vna  coltel- 
la nel  ca  po,  perche  egli  òamico  de  Medici,  ò zelante  della  propria  autorità  hauea 
detto  che  limili  cole  non  haueano  à farli  violentate  da  altri . Énfi  Ruberto  Mar- 
tini notaio  de  Signori  in  que  rumori  nafcoftopcrnon  effer  collrettoi  far  cola-. 
contra  Tua  volontà . Onde  fiì  trouaro  Giuliano  da  Ripa  perche  de  partiti  che  li  ha- 
uranoà  fare,  hauelfeà  rogarli . II  qual  volentieri  dille,  che  venia  à far  quell'atto , 
dfendofi  egli  vn  altra  volta  nel  94  trouatoà  rogare  il  partito  della  cacciata  dea 
Medici.  Furonodunquc  i partiti  quelli,  Chetutticoloro , che  perconto  di  Stato 
fitroualTer  prigioni  ò in  elilio,  dalle  carceri  liberati  Stalla  patria  redimiti  fpedita- 
mentefulTero.  Che  il  gouerno  Se  reggimento  della  città  inquella  forma  Sentame- 
la fi  riducelfc,  cheera  a’  tempi  del  Gonfi  Soderini  ; Chea’  Medici  fi  delle  bando  di 
ribello,  intendendo  però  non  d’altri,  che  d'ippolito.  Se  Alclfandro , ancorché  non 
bifferò  (lati  nominati.  Et  che  fifonalfe  la  campana  graffa  à martello  per  chia- 
mare il  popolo  con  l'arme  alla  difefa  del  palazzo,  Se  della  città.  Ragunarifi  i Signo- 
ri, Se  glialtri  cittadini  più  principali  dopo  quelli  atti  nella  camera  del  Gonfiti,  per 
prcndertri loroconlìgliodi quclche  appreilò  s’hauelfeà fare;  parue, che  fulso 
bene  di  mandar  Bartolomeo  Caualcanti  có  lettere  breuidìme  di  credenza  denate 
«la  Francefco  Vettori  a’  capitani  dell'eferdto  per  lignificar  loro , che  quanto  ero 
lfln.  Fin.  Scif.  Amm.  A a a fegui- 
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fcguito,  era  fato  per  conto  del  prefente  gouemo  de  Medici,  il  quale  alla  città  non 
piaceua , non  intendendo  la  Signoria  di  Firenze  nel  refto  delle  cofe  difeofarfi 
punto  dalla  deuozione  del  Papa,  & della  Sede  Apoftolica,  nè  della  buona  intelli- 
genza, & Icambicuo!  fede,  che  ella  hauea  co  confederati . Ma  egli  non  fù  à tempo 
a far  niuna  di  quelle  cofe,  hauendo  Bartolomeo  Valori,  il  quale  nel  voler  entrare 
in  palazzo,  era  da  coloro  che  l’baueano  occupato  flato  rifpinto  con  lepartigiane, 
per  mezzo  di  Antonio  Fantone  Senefe  Luogotenente  del  C.  Pier  Noferi  manda- 
to a'Cardinali,  & à Ippolito , &al  meddìmoC.  Pier  Noferi  checoncffoloro  firi- 
trouaua,  à far  intendere  quel  che  era  auuenuto,  affrettandoli  à tornarcon  prefica- 
za  à riceueril  benefìcio  di  coloro;  che  non  haueano  penfato  à ferrar  le  poi  te,ò  co- 
mandatolo non  erano  fati  vbediti . Effondo  per  quello  tutti  tornati  nella  città , i 
finti  del  C.  Pier  Noferi  s’auuiarono  vniti  verfo  la  piazza  : della  quale  hauendo  in- 
cominciato à trari  e,  benché  à voto  per  sbigottire  ciafcuno, prettamente  sìnfigno- 
rirono . Et  mette  guardie  à ciafcun  capo  delle  vie,  che  in  etti  entrauano, andò  tut- 
to il  refto  con  le  picche,  non  hauendo  per  alloraltro  à far  protia  di  metter  à terra* 
la  porta  del  Palazzo.  La  qual  difefa  da  AntoniodcNcrli  Canonico,  & da  Tanai 
de  Nerli,& da  altri  del  collegio  de  i a buoni  huomini,  alla  cura  de  quali  la  guardia 
del  palazzo  è commetta, moftraua  non  poter  far  lunga  refiftcnza.non  cflendo  dalla 
parte  di  fopra  difefa  come  fi  conucniua , per  non  hauer  animo  i giouani  incfpcrti 
perla  paura  degli  archibufi  di  farli  alle  fineftre  del  ballatoio  ; fe  da  vn  cittadino 
vecchio,  & già  fato  de  Signori  in  tempo  del  Gonfi  Soderini,  & perciò  pratico  del 
palazzo,  non  fùfle  fata  moftrata  la  via  di  miglior  difefa . Coftui  moftro  loro,  che 
i muricciuoli  polli  intorno  al  ballatoio  eran  murati  à fecco  di  pietre  grotte , & foto 
di  fuori  incroftati  di  calcina,  & ciò  non  per  altro  fine , che  qui  non  tacca  meftier  di 
federe,  che  per  feruirfene  in  cosi  fatti  bifogni.  perche  dato  con  pocafatica  di  mano 
à quelle  pietre, & sfondati  i coperchi  de  piombato! , si  rouinofamente  furono  la- 
tente cader  fopra  la  porta,  che  fubito  ogn'vn  da  quella  s’hcbbe  dileguato;  onde  ri- 
mana il  tirar  dalla  lungi  con  gli  archibufi , quando  alcun  di  quelli  di  dentro  venia 
ad  affacciarli,  i quali  ancor  etti  con  gli  archibufi  traheuano , talché  fù  fama , che* 
non  meno  di  io  huomini  vi  rimanefser  morti . Già  fi  era  confummato  lo  fpazio  di 
quattro  hore  in  quella  mifchia,  & venendo  la  fera,  vedeuafi  manifeftamentc,  che* 
le  cofe  fi  riduceuano  à graui  filmo  pericolo,non  potendo  (fife  il  palazzo  fi  efpugna- 
uà,  ciò  Aire  fenza  la  morte  di  quanti  v'eran  rie  orli  dentio  ; oltre  il  poter  da  quella* 
occifione  nafeere  anco  il  facco  della  città,  & dall’altro  canto  poter  il  popolo  col 
fauor  della  notte  pigliar  l’arme,  & muouer  nuoui  romori , & lafciar  le  cofe  fenza* 
prouederui  non  tomaua  à feruigio  del  Papa.Haucndo  perciò  Federigo  da  Bozzo- 
lo amicizia  cóalcuni  della  nobiltà,  fi  profferì  egli  mezzano  perfàr  quetar  il  tumul- 
to, & ridur  le  cofe  al  primiero  flato.  & benché  egli  non  hauette  in  principio  quella 
facilità  ritrouato,c  he  ftimaua,  ette  ndofi  alquanto  penato  prima  chea  metterlo  den- 
tro, fù  finalmente  introdotto  ,&  giunto  allaprefenza  de  Signori  & di  tutti  quei 
cittadini,  che  intorno  etto  fi  erano  ragunati.vsò  loro  con  militar  breuità  tali  ò fo- 
migliami  parole.  Signori  Fiorentini  iononsòquel  che  voglia  dir  popolo  &li- 
berta;nèàmeconuieneentrardimezzonelIe  vcftre differenze.  Sò  ben  quello, 
eherjtrouandomi  qui  perla  MacftàdclRe  di  Franciamio  Signore,  Se  perconfe- 
guentc  per  difender  la  voftracittà, mi  dorrebbe  infinoalcuore,fepercagionedi 
qucftevoflrcdifferenzeellaincorretìeinqualche  mala  fortuna.  Sapete  voi  cosi 
bene,  come  il  sò  io;  quantoci  Ila  difcottol’cfercito  del  Duca  di  Borbone,  quel  della 
lega  è tanto  prefso,cbe  può  ad  ogn’hora  entrare  in  quella  città;  & il  numero  de* 
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A foldati  voliti  ; che  già  è dentro  quelle  mura  vcl  fapete  meglio  di  me . In  tinta- 
corrotta  milizia,  qual  è quella  de  tempi  noilri.che  lìcurtà  fi  podi  hauerc,  che  ella 
cominciato  à metter  mano  al  fangue,non  lì  precipiti  àdar  à lacco  quella  città.ogni 
huomo  che  pur  vn  poco  sintenda  delle  cole  del  mondo,  da  le  il  può  giudicare. 

Onde  à me  pare,  che  quello  non  liatempod’andar  facendo  rumori,  edendo  pur 
troppi  quelli  chca’popoliconuienfenrir  per  forza  con  danno &rouina  delle  città 
& prouincie  intere . Voi  hauete  lama  di  huomini  lauj  & accorti  tra  tutti  i popoli 
d’Italia;  ricordateui,  che  le  mai  fù  tempo  di  inoltrar  la  prudenza,  & il  laper  voftro , 
quello  c quello  nel  quale  piùfianecelTario  il  inoltrarlo,  effendo  troppo  grane  & 
j,  acerba  la  pena  che  fegue  dietro  ad  errori  di  limile  qualità . Quelle  parole,  Se  altre 
limile  conofcendociafcunocder  vere,  Se  non  veggendo come  faccndogiili  viua- 
forza  lì  poteflcr  lungo  tempo  ditenderc,  volentieri  predarono  gli  orecchi  all’ac- 
cordo : per  condulion  del  quale  fù  metto  dentro  Francelco  Guicciardini  fratello 
delGonf.  Et  Rial  fine  tale,  che  di  ni  una  cola  in  quello  rumor  leguita  s’hauelTeper 
rauucnireà  tener  memoria,  concedendo  àciafcuno  ampio  perdono  de  falli  com- 
mefli . Cotal  line  hebbe  l'imprudente  mouimento  de  giouani  in  Firenze  per  ricu- 
perar fuor  di  tempo  la  ior  libertà  ; il  quale  (icome  à loro  non  apportò  alcun  vtile , 
così  fu  di  gran  danno  a’  contigli  prelì  del  procedere  dall’elercito  della  lega  ; per- 
_ cioche  l’alloggiamento  dell’Ancifa  non  li  andò  à vedere,  & in  Firenze  lìloprar 
■ flette  più  che  non  farebbe  bifognato.  Talché  Borbone  partitoli  a’ ad  d’Arezzo, 

prima  che  il  nuouo  mele  di  maggio  entralfe,  s'era  molto  auuicinato  à Roma-  ; 
doue  il  Papa  accortoli  tardi  dell’inganno  fatto  da  Borbone , così  à lui  come  al  Vi- 
ceré, a'  a 5 era  tornato  di  nuouo  à confederarli  co  V eneziani . Non  lafciò  tra  tanto 
impunita  del  tutto,  non  oliarne  le  promelfe  fatte,  la  temerità  d'alcuni  il  Cardinale 
Siluio;  percioche& Bardo  Altouiti.il  qual  fi  trouòd  fonar  la  campana  ì martello, 

& Giouanni  Rinuccini  il  qualeera  ito  in  palazzo,  & il  notaio  che  canto  arditamen- 
te li  era  gloriato  d’hauer  due  volte  rogata  la  cacciata  de  Medici,  furono  condanna- 
ti in  mille  fiorini  per  vno,&  mandati  al  Bargello  infin  che  pagadero;  & oltre  la  me- 
D deli  ma  condannagione  nò  molto  dopo  Antoniode  Nerli  priuato  de  bencficj.  Nic- 
colò Capponi,  Matteo  Strozzi,  & gli  altri  cittadini  più  principali  andati  àcafa  de 
Medici  perilcufarlidedifordinifeguiti,  non  furono  con  quelle  liete  accoglienze 
accolti  che  cflifoleuano  innanzi  a* rumori  fucceduti . La  piazza  fù  guardata  da- 
foldati,  talché inflando  lacreazione della nuoua  Signoria,  i collegi  hebber  fatica 
ad  eflcr  riccuuti  in  palagio,  perche  durando  le  co fe  à mantenerli  in  geloiìa,  il  Gonfi 
per  hauer  mandato  ì ricordare  ladiflribuzionedeU'armi  follecitata  à lui  da  collegi, 
glifùin  prefenza  del  Cardinal  Siluio  da  Ottauiano  de  Medici  fatto  rifpofla.  Che 
parca  che  maggiorvoglia  hauelfe  egli  di  quelle  benedette  arme  che  non  hauea  il 
£ popolo.  Ma  venutoilprimo  giorno  di  maggio,  entrò  nuouo  Gonfi  di  giuftizia  G3/.IJS9 
FrancefcoAnton  Neri  confidentiflimo  alla  cala  de  Medici  per  eflcr  figliuolo  di 
quel  Francefco.il  quale  nella  congiura  de  Pazzia  canto  à Lorenzo  de  Medici  fù 
vccifo . NellVndccimo  giorno  del  qual  mefe  li  fparfero  nouelle  per  la  città,  come 
Barbone  hauendo  voluto  dar  l'alfalto  alle  mura  di  Borgo  v’era  reflato  morto  d'vn 
pezzo  d’artiglieria  con  più  di  lei  mila  de  fuoi, portandoli  i Romani  gagliardamente 
alla  difefa  della  lor  patria,  i quali  erano  del  tutto  fupcriori . In  quello  medelimo 
dì  ragunatalì  la  balia,  per  occultar  come  li  credette  poi  con  tali  ordini  la  calamità 
del  Papa;  li  anelerò  quali  in  tempo  di  tranquilli  dima  pace  à far  alcuni  partiti  intor- 
no algoucmo,  marnai  lì  pedono  con  ciuilc  indullria  lungo  tempo  tener  celati  ac- 
cidenti tanto  publici  & manifcRi;  fiche  prettamente  lì  loppe  effer  ben  vero,  cho 
JJ2tr.fitr.Sd/.  Amm.  Aaa  a Bor- 
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Borbone  in  dando  l'alfalto  fùfse  re  (lato  morto  fotto  le  mura  della  città , mi  l’efer- 
cito  vincitore  vccifi  que  pochi  che  fecero  tcfla,  eflcr  entrato  in  Roma , haiier  fo- 
cheggiato lacittà,  profanato  i Tempj,  violate  le  vergini,  battuti  Scalpellati  i Pre- 
lati Sci  membri  principali  della chiefa  di  DìoìSc  il  Papa  i(ìelTo  rifuggito  in  caftcllo 
Santo  Angelo  eflcr  tenuto  afierfiato  conpocafpcranzadifalute  per  le  poche  prò-' 
uifìoni  che  in  quella  fortezza  fi  ritrouauano . Perche  parendo  à tutti , che  quella 
fuffe  vera  Se  opportuna  occafione  di  ricuperar  la  tanto  defidcrata  libertà , ma  che-» 
era  ben  da  procedere  con  maggior  prudenza  St  moderazione  che  i dì  addietro 
ndn  s'era  fatto,  veggendo  impaurito  il  Cardinal  di  Cortona , penfarono  di  valerli 
delia  fua  timidità  ;&  inoltrando  di  confultar  con  lui  ftcflb,  Se  con  Ridolfi  quel  che 
in  tal  cafo  era  da  fare,  dubitandole  non  prendendo  riparo  da  loro , il  potrebbe* 
prender  il  popolo  da  fe  medefimo  con  danno  di  chi  chefia  ; Se  che  correndo  a’  Me- 
dici vna  Ipt  fa  di  tre  mila  fanti, che  haucanoàcafa,  nonfi  vedea  modo  da  poterla., 
durare  nè  co  i loro  danari,  nè  con  quelli  de  cittadini  rettati  Ipogliati  per  tante  fpc- 
fe  fatte,  dopo  alcuni  non  lunghi  difeorfi  Se  difpute  fi  concimile  a'  ■ 6 del  mele; 
Che  Ippolito  6eAle(Tandro  deponendo  quella  preeminenza  che  in  Firenze  s’ha- 
ucano  acquiflata,  fi  potcflcroftarncllclor  cale priuati, attendendo  à viuerc  come 
gli  altri  cittadini,  contentandoli  lacitrà, che  per  cinque  anni  elfi  non  fufler  tenuti 
a pagar  grauezza  alcuna  itraordinaria.  Ma  non  parendo  al  Cardinale  Siluio^he 
la  danza  di  Firenze  fufle  del  tutto  ficura;  il  dì  feguente  con  ammendue  i giouanetti 
Medici  fi  partì  lenza  Arrpito  alcuno  dalla  citta,  accompagnati  da  Filippo  Strozzi 
fotto  nome  dicommeflario  della  Republica  per  riceuer  da  loro  le  fortezze  di  Pila 
8edi  Liuomo,daFrancelco  Vettori,  da  Niccolò  Capponi,  Se  da  altri  cittadini  d’- 
autorità. Se  come  già  flato  foldato  loro  dal  C.  Pier  Noferi  con  300  caualcggieri 
per  Scurezza  delle  lorperfone.  E’  fama,  che  ancor  Sconferma  nella  memoria  de 
cittadini;  che  Clarice  de  Medici  forella  del  Duca  Lorenzo  Se  moglie  di  Filippo 
Strozzila  qual  trouandofi  in  Roma  gli  era  conuenuto  di  nafeodo  partire  per  ve- 
nitene in  Firenze;  perche  il  Papa  per  non  ilpaucntar  gli  altri , hauea  dato  ordine, 
che  niuno  di  Roma  fgombrafle,  folletto  con  agre  parole  la  partita  di  quedi  gio- 
uancrti . Il  qual  orgoglio  come  principio  d’alienazione  daquellacala , onde  ella 
era  nata,  in  procedo  di  tempo,  nè  al  marito,  nè  a'figliuolidi  lcirccòalcun  gioua- 
roento,  pcrciochc  è cofa  naturale,  che  gli  huomini  tengan  più  contò  del  dii  pregio, 
che  dell'ingiuria . Partiti  dunque  i Medici  da  Firenze,  furono  la  notte  feguente  in 
luogo  dell'tnfegne  del  Papa,  die  fi  folcano  tener  fopra  la  porta  del  Palazzo , vedu- 
toui  mede  con  (iugular  allegrezza  d’ogn’vno  quelle  del  popolo . Et  i giouani  non 
potendo  più  patire,  che  duraflc ancora  il  magidrarodegli  Otto  della  balia, de  qua- 
li era  Ottauiano  de  Medici,  hauendo  a’ior  padri  fentitodire.ealcuni  di  loro  ricor- 
dandofcne.che  quando  i Medici  rientrarono  nel  ; z,  rimoflero  ancor  eglino  gli  Ot- 
to di  balia  che  in  quel  tempo  fi  ritrouauano,  induflcro  i Signori  àcaflarli.  Det- 
rerfi  l'armi  al  popolo.  A Franccfco  Tofinghi  fu confegnara  la  guardia  del  pa- 
lazzo. Qneghdalla  balìa  fartida  Medici  veggendofi  indifgrazia  del  popolo,  di 
proprio  mouimento  alia  loro  aurorità  rinunziarono . Et  come  che  i cittadini  ragù- 
nati  infieme  faceffer  penderò  di  far  qualche  flabilimento,  per  lecofcche  haueano 
à farli  intorno  gli  vficj,  fìi  deliberato  che  altro  non  s’innoualfc , finche  fecondo  l’vl-  . 
tima  forma  tenuta  dalla  Republica  non  fi  ragunalfe  il  configlio  grande , nel  quale 
non  douefsero  però  entrare  fe  non  quelli , che  innanzi  al  1 2 vi  entrauano , per  cf- 
cludere  coloro;  i quali  haueano  quello  beneficio  ottenuto  vltimamcnte  dalla  cala 
de  Mcdìci,conccdcndo  per  qucfla  fol  volta, che  douc  prima  non  vi  poteano  entrare 
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A fenoagiotonicla  3 o anni  m su,  & netti  di  (pecchie;  hors  da  24  insù  Arionnetti 
di  ipecchio  vi  pollano  entrare . Venuto  dunque  i!  di  2 1 di  maggio,  & cantata  la- 
mattina  la  meda  dello  Spirito  Santo, Scribenedetta  la  fila  già  fatta  danza  sfalda- 
ti, i cittadini  che  concorfero  al  generai  configlio  coi»  incredtbil  diletto  & contenta- 
mento di  ciafcuno  afeefero  al  numero  di  2*70,  da  quali  iX  di  libertà  creati  furono 
quelli . Tommafo  Soderini  .Niccolò  Capponi,  Niccolò  Za  a , Federigo  Condì , 

Ali  on  l o Strozzi , Vbcrto  de  Nobili,  T ommafo  Tofingh  i,  /.anobi  Carndeccbi,  & 
artefici  Andrea  Pieri,  & Agnolo  Doni . Eleffcro  parimente  gii  Otto  di  pratica,  & 
irà  due  giorni  poi  fù  creato  il  configlio  degli  LXXX.  Nella  dolcezza  delle  quali 
g decurioni,  fù  fenato  d'amaro  il  non  hauer  Filippo  Strozzi  ottenuto  la  rdlituzio- 
ne  dellefonezzcdiPifa&diLiuorno-  Perche  hauendo  moflrato  il  Cardinalo 
Siluio,  c Ippolito  giunti  chefurono’à  Pifa,  onde  fi  partiron  torto  per  Lucca.di  com 
mandare  ai  capitano  Poccione  di  Pirtoia  cartellano  della  cittadella  di  Pifa , ebe  la 
douefsc  rendere  a'  Fiorentini;  egli  dicendo  di  tenerla  dal  Pontefice  ricusò  di  redi- 
mirla, fi  come  ricusò  di  redimir  la  fortezza  di  Duomo  Galeotto  da  Barga , come 
che  poco  poi  amendue  fi  futfero  ottenute,  quella  di  Liuorno  có  obiigarfi  la  Signo- 
ria à riconofcerne  ilBarga  di  200  fiorini  d'oro  l’anno  finche  egli  viuefse  ; & quel- 
la di  Pisa  al  capifan  Poccione  con  fomma  molto  maggiore;  tuttoché  egli  ricufan- 
do  il  premio  prometto,  di  quello  haudfe  fatta  libera  & ampia  donazione  alla  Rep. 

^ Si  venne  poi  all’elezione  del  Gonfi  digiuftizia.il  quale  per  quella  volta  incomin- 
ciando dal  mefe  di  giugno  hauelfe  à rifedere  per  tredici  meli  ; per  l’auuenire  c iafeun 
d’annoinannofuffecreato,  concorfc  la  maggior  patte  devoti  nella  per  fon  a di 
Niccolò  Capponi  incompagniadel  quale  la  Signoria  nominata  haurifc  ancor  ella  G°!' 1 
per  quella  volta  à rifcdcrc  tre  meli , hauendofi  poi  à continuare  l’amico  ordine  de 
due  meli . Hauendo  in  tal  guifa  la  città  di  Fir.  ricuperato  la  fua  libertà, & per  quello 
andata  la  nuoua  Signoria  có  folenne  proceflionc  il  fecondo  giorno  di  giugno  à ren- 
der di  ciò  grazie  à Dio  nella  Chic  fa  della  Nunziata,moite  cole  nóci  i meno  veni uano 
à turbare  quello  quali  vniuerfal  & (ingoiar  contento  di  ciafcuno  ; imperoche  la  pe- 
D fte , la  quale  incominciata  con  leggieri  principi) , non  parea  che  fulfc  per  far  molto 
accrefcimento,  venne  àtalc,  ebefù  diche  morirono 400  perdane,  & Giouanni 
Cambi  lafciò  fcritto , che  dal  mefe  di  maggio  infino  alle  Kalendi  nouerobre  fi  tro- 
uarono  elferfcppcUitiquarantamib  corpi, &trà  peri  moni,  & per  quelli  chcfug- 
giuano  dalla  città  perripararfidalla  morte,  dcqualimolti  ricouerarono  à Prato, 
lecofe  publichc  li  ridulfcro  in  modo , che  non  potendo  hauer  8oocittadini  à fari 
magiftrati , fi  vinfeche  per  allora  feruilfcro  400  Dalla  pelle  nacque  sì  gran  careftia, 
che  per  molti  anni  non  li  ricordaua  in  Firenze,  nè  in  contado  eflerc  fiata  la  mag- 
giore. Ma  quello  che  non  meno  di  quelle  cofc  affliggeua  gli  amanti  della  liberta, 

£ era , che  tra  cittadini  non  fi  vedea  qucll’vnione  che  in  tal  cafo  farebbe  (lata  necef- 
faria.  Et  le  perfone  che  intendeuano  lecofe  per  lorvetfo  fidoleuano,  chelagio- 
uentù  sfogando  vanamente  l'ira  centra  lacafade  Medici  con  guadar  l’infegne  della 
lor  famiglia  ìnfin  dalle  fabriche  fette  co  denari  lor  propri  offendeflero  acerbamcte 
l’animo  del  Pontefice.-  ilquatevfcito  allài  tardi,  &quafi  verfo  il  fin  dell’anno  di 
cartel Sanr'Agnclo , c in  libertà  ridottoli , amaramente  inghiot tiua  che  alle  pubii- 
chc  calamità  per  cotante  vie  patite  nell’infelice  & miferabil  facco  di  Roma,  nello 
flrazio,  e indegnità  della  pedona  fua,  neldtfpregioeabaiTamentodclle  cofe  ditti- 
ne fi  fulfe  aggiunto  il  torto  che  gli  parea  di  riceucrc  da  propr  j cittadini.  I quali  fc  cu- 
pidigia di  liberti  Pbauca  fpimiàcacciari  fuoi  dalla  comune  patria,  perche  con- 
tante vilipendio  gittar  à tetra  Parate  de  fuoi  maggiori,  perche  ritenerli  la  nipote-, 

la  quale 
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la  quale  da  lui  inftanrcmente  domandata  non  gli  voleanoreftiruire?  onde  patca-  ft 
ch’egli  fuffe  nato  non  folo  per  vn’efempio  della  miferia  de  Pontefici,  mapervno 
fchcrno  & vitupero  deificala  fui , la  quale  fublimata  à cotanta  altezza  dalla  perfo- 
na  del  vecchio  Cofimo  infino  all’età  prefente,  che  era  lo  fpaziodi  9;  anni  in  Piero 
figliuolo  di  Cofimo , in  Lorenzo  fuo  nipote,  nel  Pontefice  Lione  figliuolo  di  Pie- 
ro, hora nella  perfonafuahauefse cotanta  ignominia à terminare.  Non  placca— 
dunque  frà  gli  altri  al  Gonfi  quello  modo  di  procedere, il  quale  come  huomo  pru- 
dente conoiceua  bimlfimo  à petto  al  poco  anzi  niuno  vtile,  che  da  quefte  cofe  alla 
città  rifultaua  il  gran  danno  che  in  procefso  di  tòpo  gliene  potea  pcruenire.Ondc 
più  volte  procurò,  che  lafciate  da  parte  quefte  odiole  dimoftrazioni  attcndefsero  j. 
tutti  vnanimi  alle  cofe  graui  & importanti  della  Rcp.  Fù  dunque  vinta  nel  cófiglio 
generale  vnaimpofizionedi  denari, douendo  ogni  cittadino  poftoàgrauezza, non 
efcludendo  i religiofi  e i fubborghi  riceucr  fate  dal  comune  à quel  pregio  che  efso  il 
vendea,  con  ordine  tale,  che  non  douefse  elser  meno  d'vno  ftaio  per  porta,  nè  più  di 
a 5 con  vtile  ò danno  nel  rimborlarfi  di  chi  pagafse  prima  ò dopo  de  i 1 5 giorni , 
che  fu  il  termine  frà  il  quale  la  detta  impofizionedouearifeuoterfi.  E intanto  fur 
a'  lodidiccmbre  creati  i dicci  di  liberta  & pace  Giouan  Vetrario  Soderini,  Fran- 
cefco  Mannelli,  Raffaello  Girolami,  Iacopo  Morelli,  Franccfco  Carducci, Zanobi 
liartolini,  Banco  Albizi,  Raffaello  Guafconi, &Giouanni  Landi,&  Bcmardo  Ne- 
retti artefici,  i quali  doueano  vigilar  per  le  cofe  della  guerra , la  quale  fi  trouaua  in  C 
tale  flato . Era  flato  fcrittoà  Filippo  Strozzi  da  gli  agenti  Imperiali,  che  quando  . 
la  fui  Republica  volclfe  collcgarfi  con  elfo  loro,  Cefare  ratifichcrebbeà  ogni  con- 
venzione & prometterebbe  difenderla;  anzi  che  fi  contenterebbe  quando  pur  ella 
voleflc  mantenerli  neutrale . Sopra  la  qual  offerta  fi  fccer  più  pratiche , & vennefi. 
à parlar  delle  conuenzioni,  & erafi  eletto  à quella  opera  Batifta  della  Palla  ; ma  fu- 
ron  tali  le  oppofizioni  fatte  da  Alfonfo  Strozzi  fratello  di  Filippo.St  da  Tommafo 
Sodeiini,  i quali  erano  rettati  porcntiflimi  nel  prefente  (lato  .che  fi  ottenne  deli- 
berazione del  tutto  contraria,  effendofi  ferino  à Giuliano  Soderini  Vefcouodi 
Sautes,  che  in  nome  della  Republica  conucnilfe  col  Re  diFrancia  nel  miglior  mo-  p> 
do  chefutTe  potàbile.  Et  là  bifogna  fi  condulfe  in  guifa,  che  fit  fatta  lega  tra  il 
Re  di  Francia,  il  Re  d'Inghilterra,  i Veneziani,  i Fiorentini,  & il  Duca  di  Ferrata- 
contro  l'Imperadore,  douendo  la  Republica  Fiorentina  pagar  4 mila  finti,  & quat- 
trocento caualiinell'imprefe  d’Italia,  così  contra  lo  Stato  di  Milano, come  contri, 
il  Reame  di  Napoli . Nè  à gli  effetti  fi  flette  à perder  molto  tempo,  perche  hauen- 
do  la  città  incominciato  infin  dalla  mone  di  Giouanni  de  Medici  à por  l’occhio 
addoffo  a'fuoi  foldati  & alla  fua  milizia;  la  quale  dopo  la  morte  del  fuo  capitano 
veflitifi  tutti  di  brunole bande  nere  eran  chiamate,  già  n’hauea  meda  inficm«L< 
vna  non  piccola  parte , della  quale  haueano  eletto  percapitano  generale  Orazio  p 
Baglionc.  Et  perche  il  Re  Franccfco  ir.olfoò dall’odio  che portaua  alPImpcrado- 
re,  òda  l’antica  gloria  de  Re  Franteli,  che  in  varj  tempi  erano  flati  liberatori  de> 
Pontefici,  haucadcftinatodi  mandar efcrcito  in  Italia  fiotto  Odetto Monfieut  di 
Lutrech.òper  liberar  Clemente  dalle  mani  de  fuoi  auuerfarj,  òfc  Riffe  liberato 
permoleflargli  Spagnuoli  ne  loro  Stati,  prendendo  di  loro  quella  maggior  ven- 
dettache  haurfle  potuto . Doueano  con  quello  efercito  congiungerfi  le  forze- 
de  Fiorentini, &corrcr  infieme  vna  medefinta  fortuna; purché  il  reggimi  modella 
Republica  profeguilfe  à mantenerfi  fecondo  la  forma  del  prefente  Stato . Entrato 
»J*8  l'anno  1 5 a 8 fu  rimoffo  dal  gouemo  di  Santa  Maria  Nuoua  Lionardo  Buonaft 
frate  Certufino  huomo  d’antica  età , à cui  riueduto  i conti  fu  ritrouatoche  rice- 
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A uendo  dentri  di  priuati  in  depofito  per  conto  di  compre  finche  fi  trouafic  oue  fo- 
darli  à cinque  e à otto  per  cento  per  pagarli  à chi  depofiraua  il  danaro  ,di  corali 
danari  veniuano  poi  altre  volte  moiri  cittadini  accomodati . i quali  partici  panilo 
delgouerno,  alla  Republica  ne  Tuoi  bifogni  à ia,  e à 14  percento  li  prefisuano. 
Attendendoli  dunque  con  ogni  diligenza  à moderare,  riordinare , e à dar  quella- 
miglior  forma  alle  cofe,  ehefulte  potàbile, & non  elTendo  al  Gonfi  celato,  che  co- 
me non  maii  popoli  intera raenred’vno  (iato  fi  contentano  .cosi alcuni  per  efler 
egli  delle  prime  cafe  .diluì  mormorauano  .che  parea  che  molto  con  le  maggior 
famiglie  firiftrignelTe.eflcndo  vna  fera  il  conliglio  generai  ragunato  per  fargli  vii. 
U q,  che  occorreuano  farli,  oue  intcruennero  1100  cittadini,  è chi  ferine, che  rizza* 
lofi  egli  da  federe,  volto  a’circofiantì  haueffe  loro  parlato  in  quefta  maniera  .Dct- 
l‘amore&  affezioncch’io  porto  al  prcfentc  Stato  nobilitàmi  cittadini , tolga  Iddio 
che  habbia  àfucceder  cola,  che  col  fangue  de  miei  c&giunti  len’hauefl'e  à far  pruo- 
uai  che  potrebbe  ciafcuno  auuederfi,  non  cedendo  io  in  quella  parte  àniuoodi 
quelli  cotanto  celebrati  antichi,  che  non  ì fratello,  non  a'  figliuoli,  nè  ad  affetto  al- 
cun naturale pofporrei  l’amore  della  patria . Et  inuero  mal  ritramo  fare  io  de  miei 
maggiori , fc  hauendomi  Piero  mio  padre  infegnaro  à viucre  & a morire  amator 
di  quella  Republica,  io  incomincialfi  à camminar  per  altre  orme  che  per  le  fuo . 

E1  vero, che  Gino  mio  auolo  fi  rifcontròcon  la  vita  di  Lorenzo  de  Medici  ilma- 
^ gnifico,  Se  con  Piero  fuo  padre,  la  cui  vita  fùbreue.&cheNcri  padre  di  Gino  con 
quella  di  Cofimo  padre  di  Piero,  & padre  della  patria  li  rifcontraffe;  ma  effendo 
colloro  proceduti  nel  gouemo  più  come  cittadini, che  come  Principi.non  poffono 
elfcr  iniieiaccufati  dlìauer  fauorjto  gli  occupatori  della  libertà'.  Et  contuttociò 
può  elfcr  noto  à molti  di  voi,  non  per  altro  elfere  fiato  morto  BaUacdod'Anghà* 
ri,  fenon  perche  sliatieafofpetto,  chea  Neri, di  cui  Baldaccio  era  fingolariìfimo 
amico,  quel  rillrignerfi  tanto  in  vna  cafa  l’autorità  publica  non  piaccffe . Et  cho 
Cofimoiftfffb,  & Piero  fuo  figliuolo  con  Signori  non  s’imparemaffero , può  beo 
faperechihà  notiziadellecofenoftre,  Neri  effeme  fiato  cagione.  Ma  poiché-, 
1)  Piero  figliuolo  del  magnifico  Lorenzo  tenendo  modi  Urani  & fuperbi  incominciò 
ad  allontanarti  da  coftumi  cenuri  da  maggiori  fuoi , da  che  nacque  l’anno  1494  à 
capo  di  60  anni  la  mutazione  dello  Stato  s Voi  fteffi  potete  render  tetti  tnonìanza- 
fc  nell’occorrenze  publiche  perdifefa  ò confetuazione  di  quello  fiato  popolato, 
è fiata  maidefidcrata  l’opera  ò la  fède  mia , ancorché  io  non  fia  maireftato  di  lo- 
dar Iddio,  che  tutto  ciò fia proceduto fenza fpargimentodi  iangue;  ficometum- 
uia  non  redo  di  ringraziarlo,  che  rientrati  i Medici  di  nuouo  nel  1 a ,St  di  nuouo  nel 
paffato  anno  vfeitone,  & l’vna  & l'altra  mutazione  ancor  ella  fia  lenza  (àngue  pro- 
ceduta.Nè  polso  negare, cfsfdoci  qucfti  berteficj  venuti  da  Dio  fenza  mento  alcun 
£ noftrodinondefiderare.che  per  tali  fufsero  da  noi  riconofciuti,  non  attribuendo  à 
noftra  virtù,  ma  à fua  pura  bontà  & milcricordia,che  li  fia  piaciuto,  quando  men  lo 
fperauamo;  di  rdlittiirci  la  tanto  amata  & defiderata  libertà  j E fsedofi  potuto  vede- 
re,come  è folito  dclPopcre  di  Dio,che  egli  hà  cauato  il  noftro  bene  dall’altrui  male. 
Che  quatto  Roma  c fiata  faccheggiata,  predate  le  Chiefe.lc  vergini  violate.il  Papa 
fatto  prigione,  i Cardinali  Se  Prelati  della  Chiefa di  DioftraziariSccalpelhri,  di 
che  non  piccola  parte  è tocca  a'noftri  cittadini  medefimi  à Nofri  Bartolini  Arci* 
Uefcouo  di  Pili,  ad  Antonio  Pucci  Vcfcouodi  Piftoia,  Se  con  elio  loro  à Iacopo 
Salutati, SeàLorenzoRidolfiulloraFirenzc dalla  feruitùin  che  eracaduta, alla- 
libertà  fi  fia  follcuata.  Alla  Sua  DiuinaMaeftà  dunque  habbiamo  ad  alzar  gU 
occhi  dell*  mente  noftra,  e (so  foto  Iddio  nconofcerc  per  noftro  Re  & Signoro, 
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lui  fpcrar  fermamente , che  habbia  à prender  la  protezione  di  quella  città  & di  A 
quettoStato.il  quale  liberandoci  della  crudeliffimapefle;  la  qual  incomincia  à ri; 
forgerc,  dandoci  coniglio  & fortezza  à faperci  gouernare.  facendo  fi  egli  baftionc 
&riparo  & fortezza  contra  chi  cercatte  di  molcftarci,ci  conduca  fuor  d’ogni  fofpet- 
to  à goder  vita  di  ripofo  & di  pace . Sarà  alcuno  di  voi , il  quale  rifiuti  d’hauer 
Chrifto  per  fuo  Re,  il  qual’è  Re  dell’vniuerfo  f Non  fi  terrà  ciafcun  gloriole  di 
poter  dire . Io  fon  Vaffallo  di  Chrifto  f Habbia  Francia,  habbia  Spagna , godano 
l'altre  prouincicdi  vtuer  fotto  gli  antichilor  Re,  Firenzecon  nuouodtinpio  gas 
dcrà,  & glorierà  ftì  à gran  ragione  d'hauer  per  Re  il  figliuolo  di  Dio , la  cui  proge- 
nie qual  huomo  è per  narrare  /Noi  fiamo  nari  prcftamiilimi  cittadini  h uomini  li-  n 
beri,  non  foto  per  la  libertà  dell'arbitrio  datoci  da  Dio,  ma  perche  chi  hà  cercato 
d’opprimerequcfta  libertà;  non  hà  però  mai  hauuto  animo  di  c hiamarfene  Sìgn<> 
re.  Elfendo liberi  cotmiene.che  liberamente  ci  dichiariamo  hoggi  le  ci  coment 
riamo  di  nominare,  eleggere,  & crear  Re  &noftro  Signore  Quitto,  & di  queftq 
farne  partito,  accioche  per  tutti  i lecoli  apparifea,  doue  gli  altri  imperj  fono  fotto 
la  giurifdizionedegli  liuomini,  Firenze  dler  fotto  l'immediato  dominio  di  Chrk 
fio,  & del  iuo  fantiflìmo  nome  efTer  veri,  leali,  diretti,  & immediati  Ridditi  i Fior, 
Ditelo  libcramentecariilimi  Scamatiflimi  cittadini , accioche  così  piacendo»  io 
nc  poifafar  prima  diedi  qui  paniamo  deliberazione.  Ancoraché  niuno  decit- 
radini  dalGonf.  ma  fimilcofas’afpettaffe,  fù  vditovn  mormorio  generale  da  rut-  ^ 
te  le  panche,  che  il  partito  andafte  attorno.  Hrciònon  oftantc , qual  fc  nc  Riffe  la 
cagione,  f uron  contate  1 8 faue  bianche , le  quali  non  acccttauan  Chrifto  per  Re. 

Fù  dunque  dato  ordine , come  infino  a’  prelati  giorni  fi  vede  fopra  la  porta  del 
palazzo,  che  in  marmo  à lettere  d’oro  futfe  fcolpito,  Chrifto  efTer  Re  de  i Re  & Si- 
gnor dei  Signori.  Etpcrchc  da  quefta  pietà  non  pareffer  l'altre  azioni  difformi , 
fùproibitoall’ofterie  il  dar  mangiar  à cittadini,  a’  quali  non  altro  potcf&r  vender 
che  vioo.cofa  come  quella  da  cui  molti  raaiinafceoano,  molte  volte  tentata , ma, 
per  varj  rif petti  non  mai  polla  ad  efecuzionc  ; Furon  riftrette  le  pompe  del  vefti- 
re  alle  donne,  vietando  cintole  d'argento,  catene  d’oro,  & il  portar  foprauefta  di  9 
drappo,  òcioppa  di  panno  Lucchcfino.  Fuion  tolti  i giuochi,  & perciò  proibito 
iliàr  carte, &àvn che  n'hauea  fatto  bottega,  fù  dalla  Signorìa  darò  vn’vficio  di 
banditore,  perche  con  quello  viuer  potette . Et  perche  le  leggi  Teucramente  fi  ofr 
feruaffero,  dirgli  vficiali  della  Torrcpriuatiper  non  hauer  moftrato  in  certa  lor 
caufa  di  portar  a’  Signori  qucll'ìntera  offeruanza  & riuerenza,  che  fi  conueniua . 

Ma  ecco  comparir  lettere  del  mele  di  gennaio  di  Bologna  da  Monfìeur  di  Lutrcch, 
il  quale  douendo  pafTarpcrl'acquifto  del  Reame  di  Napoli,  domandaua  a'  Fio- 
rentini oltre  le  genti  promette  al  fuo  Re , patto  & vettouaglia  per  il  fuo  efcrcito . 
Furongli  incontanente  mandaci  ambafeiadori  TommafoSodcrini,  & Marco  del  p 
Nero, con  li  quali  gii  fecero  intendere,  che  non  ftimauano  per  bene , mutandoli  la 
città  appellata  Se  in  grandillima  careflia  di  viuere , che  egli  douettc pattar  per  Fi- 
renze , accioche  in  vece  d’vtiic  non  ne  riportatte  alcun  notabil  danno  ; Che  le- 
genti  erano  ben  in  ordine, & fi  congiugncrebbono  feco  quanto  prima  nel  più  op- 
portuno luogo  clic  filile  flato  poffibìle.  Conobbe  Lutrech  che  fe  gli  dieta  il  ve- 
ro, & prefo  ilcammino  per  la  Romagna , menò  l’efercito  nell’Abruzzo , & il  Ha. 
glione  condotto  le  fue  genti  per  campagna  di  Roma,  andò  à vnirficolreftodi 
qudi’cfcrcico  vicino  à Lucerà.  Era  Commettano  generale  nel  campo  Giouan* 
Bitilla  Soderinùappo  il  quale  hauendo  orgogliofamente  romoreggiato  Pandolfq 
Puccini  capitano  di  bandiera  di  400  fanti,  & dopo  quelle  in  altre  anfoleaze  procct 
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A duto,&  finalmente  dato  delle  pugnalate  & fa  tto  da  Cuoi  finir  d Vccidere  vh  foldato, 
fece  il  Sodcrino  opera, come  cofadicattiuoefempio,  che  il  Maglione  ordinane, 
che  il  Puccini  tulle  prcfo&à  Firenze  condotto,  llchedicde  occafioneà  diftm» 
guet  l'autorità  de  magi  firati,  &à  moflrarcon  quanta  feuerità  s’era  prefo  àgo- 
uetnar  cosi  le  cofe  ciuili,  come  le  criminali, conciofiacofachc  eliminato  il  Puccifto 
da  gli  Otto,  & da  quel  Magifirato  alla  qua  ranfia,  come  cofa  di  Stato  rimcllb , tofta- 
mente  fùffe  giudicato  alla  morte . Prefe  Alcflandro  Malcgonellcdotror  di  leggi 
à difènderlo,  «Se  fitto  primieramente  fua  feufa  a'  Signori,  che  in  virtù  del  Aio  vficio 
era  tenuto  à parlar  per  coloro,  i quali  alla  fua  opera  ricorrcuano, appellò  della  lem 
^ tenza  della  quarantia  al  gran  configlio,  llqual  appellocomc  che  acconfcntito 
filile, che  perauuentura  non  s’hauerebbc  hauuto  à concedere,  perche  le  leggi  dcU 
l’appello  non  nominano  la  quarantia,  ma  ogni  magifirato  il  qual  condannane , & 
non  efprimefTe  la  caufa,  la  fentenza  hebbe  luogo!  c ai  Puccino  vn'hora  innanzi  al 
efi  nel  palazzo  del  capitano  di  piazza  fù  mozzo  il  capo . A mezzo  maggioaion  ha- 
ucndo  Alfònfina  Orfina  moglie  di  Piero  de  Medici  pagato  giamai  alla  Kepublica.. 
da  cui  fe  l’hauea  fatto  vendere,  il  lago  di  Fucecchio, dal  quale  fatto  da  lei  leccare* 
ne  traheua  feminandolo  grandi  auanzi, alla  Republicafù  refi ituito.  Non  fi  trala- 
feiaua  opera  alcuna  addietro  per  allargar  il  configlio  generale  ; offendo  dunque* 
molti,  i quali  non  ottante  che  haueffer  pagato  le  gra  u<  zze  per  3 o anni , non  erano 
~ ammetti  nel  configlio  trouo  inqueftoanno  da  vn  configlio  generale,  nel  quale 
jnteruennero  1 3 8<S  citradìni,  che  fi  folcua celebrare  ogn’anno  nel  mefe  d’aprile-, , 
eflcr  per  l’arte  maggiore  flati  giudicati  abili  per  entrar  in  etto  cohfiglio  fei  cittadi- 
ni, Bernardo  de  Bardi,  Fernando  Nacci.Zanobidel  Bianco,  Matteo  Botti, Gio- 
tianni  Ringhiadori,  & Giuliano  Guiducci  • Di  cottoro  eran  poco  tempo  prima^ 
venuti  in  Firenze  di  Cremona  i Botti,  ouc  fono  ancor  di  prefente  nobili  & in  buo- 
na fortuna.de  quali  mi  fono  imbattuto à leggere  fcrìttura  infino  del  11:9.  In., 
vn'altro  configlio  celebrato  di  faggio, perche  veniuano  molti  da  etto  efclufi , non 
perche  non  bifferò  di  famiglie  non  vfc  à gli  honori,  ma  perche  non  erano  di  quella 
D dipendenza,  fi  mandarono  i partito  tutti  coloro,  alcuno  de  cui  conforti  à tre  vfic/ 
maggiori  fùffe  flato  veduto  ò fedutoi&di  circa  170  vitifero  il  partito  tra  per  la— 
maggiore  che  furono  i più, Se  perla  minore  di  cittadini.  ConGderarono  oltre  al- 
le cole  dette  coloro,  i quali  allacura  de  publici  affari  attendeuano,  che  molti  trai- 
no flati  giudicati  abili  da  Medici  alla  ci ttadinanza,  che  così  da  etti  non  erano  filma- 
ti; per  quello  mifero  à partito  di  nuouo  tutti  coloro, i quali  dal  1 a che  rientrarono 
i Medici  infinoai  lyhaueanorieeuuto  il  benefìcio,  nòdi  cottoro  furono  accettati 
altri, cheper  la  maggiore  Francefco  della  Fonte,  & per  la  minore  Alcflandro  da 
Ripa  medico,  Giouanni  de  Scrui  banchiere,  AntonioSaluctti  lanaiuolo,  Bernardo 
g SantaCroce,  & GiouanDomcnico  Buonaccorfi , Gii  era  entrato  il  mefe  di  giu- 
gno, £e  douendofifar  il  nuouo  Gonfiloniere,  fi  era  per  alcuni  giorni  differito; 
perche  hauendo  pattato  i monti  dicci  milaTcdefchi.i  quali  veniuano  in  aiuto  del- 
l’lmperadorc,&  perla  ncceflìtà della  vettouaglia  in  alcun  luogo  fermatili , dauaa* 
dafofpcttarejnèfiviuea  lenza  alcuna  gelofia  del  Pontefice  Clemente , il  cui  ani- 
mo, come  che  altro  dimottrafse,  non  fi  crcdea  che  potelfe  tollerar  pazientemente 
la  cacciata  de  fuoi  dalla  patria, & hauendo  degli  amici  in  Firenze,  il  popolo  fi  tacca 
nelfelezioDC  del  nuouo  Gonfi  paura  da  fe  flebo.  Ma  dato  finalmente  ordine  che 
peri  dieci  di  quel  mele  douefce  in  ogni  modo  crearli  fecondo  la  forma  tenuta  net 
pafsato  anno,  folo  quello  vis'aggiunfc,  che  rotto  che  il  nuouo  Gonfi  fufse  creato 
doucfse  andarne  in  palazzo,  Si  ttandofene  per  il  rodante  del  mefe  priuato,  doucfse 
....  Jfin.  Fin.  Scip.  Amm.  Bbb  inco- 
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incominciar  à efercitar  il  fuo  vficio  il  primo  giorno  diiuglio.  Perche  ancor que-  A 
do  fia  notoa’pofteri,  furono  quel  dì  in  confi  glio  da  ventiquattro  anni  in  sù  mille 
nouecento  nouanrafei  cittadini  ; de  quali  eflendone  andati  frifanra  à partito  , 
de  quali  s’haucaà  pigliar  fei  delle  più  faue  per  fqui  ttinarlt  > non  vinfcro  più  dio 
quattro;  ilmcdefimo  Niccolò  Capponi,  Baldaflarc  Carducci , Giouan  Vetrorio 
Soderini , & Tommafo  nato  da  Pagolo  Antonio  fuo  fratello,  nèfinalmcnte  rima- 
fe  altro,  che  Niccolò  già  detto.  Fù  ancor  celebre  quel  giorno  per  cflerft  feo- 
perto  sòia  porta  del  palazzo  il  nome  del  fìiesù,  chiamato  Re  dal  popolo  (Fio- 
rentino , allo  feoprirfi  del  quale  , clfendofi  prima  ritto  vn’AItare  alquanto  di- 
feofto  da  Ila  pona  per  poteruifi  entrare , intcrucnne  tutto  jl  clero  di  Duomo . Frj  3 
le  quali  azioni , clfendo  il  nuouo  grano  venduto  à cinque  lire  lo  ftaio,  cofa  di 
che  prima  non  s’hauea  memoria,  fieramente  venia  il  minuto  popolo  ad  efseraf* 
flitto.  Nè  furono  i ricchi  priui  delle  loro  moleftie,  effendefi  collo  vn'accattodi 
fiorini  venti  mila  d’oro  à ao  cittadini  in  tal  modo.  Elclfonn  cinquanta  elczio» 
narj , ciafcuno  de  quali  il  fuo  cittadino  nominalTe, che  mandatià  partito  rcftulfpt 
delle  più  faue  quaranta, di  codoromcffi  in  vna  borfa  fe  ne  traelfcro  venti, Se  di  que-, 
di  ciafcuno  fra  1 5 giorni  hauefle  à pagarmille  fiorini . Chiunque  di  tal  nominai 
zione  fi  Fentiffe  grauato,  ricorrelfe  a' Signori , & reftato  libero  le  vinceua , vn’altro 
di  color  fitraheffe  che  era  ilo  perle  piu  faue,  intanto  che  in  ogni  modo  fi  fàccllc 
la  fomma  di  1 o mila  fiorini  ; Chi  non  preftafie,  fufsc  tenuto  à pagar  per  pena  feudi  ^ 
300,  dando  dieci  per  cento  ogn;anqoà  coloro  che  haueffer  predato  infin  che  rj- 
hauclfcroilcapitale,  per  pagar  i quali  intereffi  Se  peraltro, fùa  tutto  il  popolo  iru- 
podo  vn’altro  accatto  difiorini  70  mila  darifcuotcrfipertutroi!  mefedi  luglio  fe- 
guentc . Ma  non  erano  diffidenti  tutte  quede  prouifioni  alla  neccffità  della  Rep. 
perriparara’cui  bifogni  furono  impodi  non  molto  dopo 340  cittadini  2 ornila., 
altri  fiorini . Quede  erano  le  cofe  fucccdute  dentro  della  città  ; fuor  della  quale  il 
veder,  che  il  Pontefice  ternana  di  far  rimetter  Fabio  Petrucci  in  Siena , non  parc  a, 
effer  altro  che  cominciar  ad  aprir  vna  porta , per  la  quale  fi  vcnilfe  à ferir  Firenze; 
ancorché  egli  mudato  alla  città  per  ambafeiad  ore  A ntonio  lionfi  Vefcouo  di  Ter-  D 
racina  non  altro  ricercalfe,  ne  modraflc  di  defiderare  fc  non  che  la  Rcpublica  lo  ri- 
ceuefle  (blamente  fecondo  l'cfempio  degli  altri  Principi  Cridiani  come  Pontefice; 
che  nelle  cofe  priuate  non  fufTero  i funi  perfeguitati,  nè  tolte  via  l’infegne  & gli  or- 
namenti propri  della  fua  famiglia,  co  quali  modi  non  lolo  fi  venia  a far  sì  notabil 
ingiuria  alla  cala  fua, ma  j’idefia  città  ne  veniua  ad  effer  guada  & deformata . Nella 
qual  domanda  era  sì  férmo,  che  hauca  fatto  indanza  al  Re  di  Francia , perche  egli 
inducete  i Fior,  àmandarglialmcnovn’ambafciadore,  col  quale  amkhcuolmeqte 
quede  cofe  fi  trattaffero;  ma  trouando  gli  orecchi  fordi  della  Rep. , fi  volfe  à Lau- 
trech.perche  almeno  la  cofa  del  Petrucci  hauelfe  effetto,  nè  men  quedo  ottenne. , jg 
non  volendo  Lautrech  dar  mala  fodisfazionea’Fiorentmi,  deilecui  bande  nere, 
fi  trouaua  ottimamente  fcruito,  ancorché  vfate  à comparir  nelle  fazioni  in  nu- 
mero di  più  di  tre  mila,  trà  morti,  feriti,  Se  ammalati  à fatica  fu  (Ter  redati  due  mila, 

& quel  che  fu  di  non  pìccoj  danno,  mono  c (Sbattendo  circa  il  fine  di  maggio  Ora- 
zio  Baglione  capitano,  in  cui  fù  tanto  lodato l’ardire,  quanto  riprcfo.che  éffen- 
do  tanto  vrilcà  quella  guerra,  hauelfe  in  vficio  di  priuato  foldaro  perduto  la  vi- 
ta . Concurtociodata  la  curadi  effe  bande  al  Conte  Vgode  Pcppoli,  trouandofi 
intorno  Napoli  haueano  vndì  tolto  vn  grolfo  bottino  di  bediami  a’ Napoleta- 
ni, vccifo  loro  intorno  feffama  caualli  fatti  altri  danni  del  mefe  diiuglio. 
MacffcndoilPeppolipocopiùdel  Baglion  fortunato,  trouandofi  egli  con  qua* 
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rama  archibufieri  lungi  vn  riro  d'archibufo  dalla  battaglia  delle  bande  nere, , 
fò  fatto  prigione  da  gii  Imperiali.  I quali  non  pa/sò  quella  (late,  che  comincia- 
te le  cole  <)c  Franzcfi  notabilmente  à declinare  nel  Regno,  & Arguita  la  petto 
& morte  della  maggior  parte  dell’efercito,  & finalmente  diLautrech,  tettarono 
moltofuperioria'nimidinqucllaimprefa,  nel  quale  (lato  entrò  l'anno  152?. 
a’ dieci  giorni  del  quale  il  Ponteficeliberatodagrauiflima,  benché  breue  malattia , 
premorte  al  Cardinalato  Ippolito  fuo  nipote;  talché  potèciafcuno  incominciarfi  à 
rauuedcrc haucrcgli  fondato  lafperanzadellafuccdiion  temporale  nell'altro  fuo 
nipote  Alefsandro . & per  quello  & per  altri  indizj  più  vn  giorno , che  vn’altro  ap- 
pariua  hiuer  egli  l’animo  à rimetter  li  fuoì  in  Firenze,&  cercato  da  collegati  à con- 
giugnerli con  efso  loro,  pafcendoli  di  fperanze,  & dando  loro  buone  parole , non., 
ventaàconclulìone  alcuna . Come  hauea  tentato  di  rimettere  il  Petrucci  in  Siena, 
così  parca  che  di  prefcnteinclinafseàrimctter  in  Perugia  Braccio  Baglionc  ; lo 
qualcofa  venuta  il  notizia  di  Malatcfla  della  medefima  famiglia,  Scallorquafi  Pi  in 
cipedi  quello  Stato  per  vna  lettera  intercetradal  Cardinal  Ippolito  à Braccio,  du- 
bitando di  noi)  elfer  dal  Pontefice  oppreflb,  cercò  di  condurli  col  Re  dj  Francia., 
& co  Fiorentini;  co  qua!i,non  ottante  che  il  Papa  fottopena  di  confifcazion  de  be- 
nibaupfle  vietato  a’  fudditi  Tuoi  il  pigliar  foldofenza  fua  licenza  da  altri  Principi, 
in  quello modoficondulfe. che comeilReglidaua2oocaualli, duemila  feudi  di 
pennone,  l’ordine  del  S.  Michele , & due  mila  fanti  in  tempo  di  guerra  ; così  i Fio- 
rentini onorandolo  di  titolodilor  gommatore  gli  pagauano  1 milafcudidi  proui-, 
bone,  dauangli  mille  fanti  in  tempo  di  guerra,  cinquanta  caualli  al  figliuol  fuo,  cin- 
quanta  al  figliuolo  d’Orazio,&  joofcudiperilpiartod’amcnduc.  Ma  va  nuouo 
& Arano  accidente  fuccedutain  Firenze  venne  grandemente,  come  fu  poi  credu- 
to da  più  fauj.à  turbarlo  ftaroddlccofcchecorreuano,  Hauea  il  Confida  cho 
fu  affluito  à quel  grado,à  due  principali  obietti  hauuto  il  penfiero  ; l’vno  di nó  per- 
mettere, che  ftelfcro  efclufi  da  gli  vhcj  &da  gli  honori  della  città  quelli  che  erano 
fiati  grandi  appo  i Medici,  i quali  non  era  dubbio  non  loloeffcr  i maggiori  citta- 
dini per  nobiltà  &per  ricchezze,  ma  anche  i più  intendenti  de!  gouerno,  difen- 
dendoli datl’inuidia  denuoui  ; l’altro  era  con  quelle  arti,  con  che  vedea  proceder  il 
Pontefice,  con  le  medefiroe  portarli  con  lui, non  ognidì  più  inacerbendolo  cote* 
nuoue  offefe  inutili  & poco  onoratealla  città  ,3c  grauiflimc  à foftenere  dal  Papa , 
ma  con  dolcezza  mitigarlo,  & quali  addormentarlo  à non  gittarli  à partici  ajpri 
& irreparabili . llche  confcntitogli  da  alcuni  de  principali,  & i quali  erano  ne  pri- 
mi magi  (Irati,  eran  pervia  di  Giachinotto  Serragli  huomo  di  Iacopo  Saluiati , il 
quale  era  in  Roma  appretto  il  Papa,  più  volte  andate  lettere  sù  & giù  intorno  que- 
ftepratiche.  Hora  accadde,  che  andando  egli  il  quinto  giorno  d’aprilcdallc  futi 
danze  alla  fala  del  conliglio  generale , oue  s'haucaqo  à ( quittinarc  i fettunta  citta- 
dini abili  al  configlio,  fecondo  fi  era  incominciato  à coftumare , gli  venne  caduto 
vna  di  quelle  lettere,  la  quale  mandatagli  dì  Roma  poma  fciu'ulcun  dubbio,  à chi 
era  ignorante  dell'intendimento  del  Gonfiiloniere  generare  non  mediocre  fo- 
fpetto . Il  Gonfaloniere  non  trouandofi  la  lettera  àcanro,  ordinò  àvn  Tauolac- 
cmo.chccercartc  per  onde  era  venuto, levna  lettera  gli  forte  caduta,  ò fe  pur 
forte  fui  defeo  in  camera  reftata,  c afe  larecafle.  Il  TauoLtccino  trouó  la  lette- 
fa  in  terra,  & in  quel  che  era  per  prenderla'  fi  abbattè  quiui  Iacopo  Ghcrardi 
yno  de  Signori,  il  quale  domandatolo , Se  vdiro  quel  che  cercami , fi  fece  dar 
{a  lettera  con  dire,  che  s’andaffe  con*Pio  , che  egli  al  Gonfolonicre  la  rende- 
febbe.  Lette  il  Ghcrardi  la  lettera,  & come  era  flato  tenuto  baffo  da  Medici  * 
. ffitf.Fm.Scif.Àmm.  Bbb  a clic 
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che  i cugini,  & nipoti  di  lui  hauean  fauorito,&trà  che  era  perfona  viua  & ardente,  A 
forte  era  di  quefto  popolare  Stato  gclofo;&  tutto  comrooflò  nell’animo , trouato  il 
Goni,  checca  di  lui  minor  d'età,  gli  diffc.  Voi  non  vi  volete  rimanere  di  quefto 
fcriuere  in  particolare  in  Roma,  lenza  conferir  nulla  a'  voftri  compagni.parui  che 
quelle  cofe  ftian  bene  ? Il  Gonfi  il  pregò  che  di  ciò  non  faccffc  ftrepito,  che  tutto 
era  fatto  à buon  fine,  come  eglihauea  alcuna  volta  potuto  hauer  inrefo  ; &che  fe 
ne  farebbe  dato  fofpetto  ad  alcuno  fenza  beneficio  della  Republica , Il  Gherardi 
ilpromifedi6re;roarauuedutofi,cpmeegIi  poidilTe  al  Gonfi,  chequefto  tacen- 
do & a’  compagni  non  comunicandolo,  farebbe  caduto  in  quell'errore,  che  in  cf- 
fo  biafimaua,  hauendofi  infra  di  loro  dato  parola,  che  nuiladicofa  attinente  allfy:  ^ 
til  della  patria  occultm  bbono,  ciò  chepromefib  haueaandò  à difdirgli  ,&  lenza* 
indugio  di  quanto  era  feguito  tortamente  i compagni  fèconfapcuoli;  parueàcia- 
feuno  la  cofa  di  momento,  & quella  a’  collegi  fatta  intendere,  (limò  eia  feuno,  che 
ben  fùfle  afficuratfi  della  perfonadi  Piero  primo  figliuolo  diNiccolò , di  cui  in  al- 
cuna cofa  fi  fiacca  nella  lettera  menzione . Il  quale  in  palazzo  fatto  venire , fu  cau- 
tamente guardato,  & perche  era  tardi  & fopraggiugneua  la  notte , ordinofTÌ  che, 
cosi  il  palazzo,  come  la  piazza  da  buona  guardia  de  giouani  della  milizia  Fiorenti- 
na fufficr  cufloditi . Et  torto  che  fu  giorno,  mandoffi  per  tutti  i Magiftrari , & per 
i collcgj, appo  i quali  è l’autoriràdicaffar.&priuardcliVficio  il  Gonfi  quando  cr-  _ 
raffici  Se  lenza  far  per  allora  altro,  fermarono  vna  prouifione  ordinaria  per  il  con: 
figlio, che  fi  crcafle  nuouo  Gonfi  di  giuftizia  perotto  meli  per  quella  volta  foli,  , 
perche  vfeendo  nel  fine  del  mefe  di  dicembre, stiaucITcro  per  l’auuenire  I feguenti 
Gonfi  à creare  à Kalcn  di  gennaio  d anno  in  anno  ; Et  perche  in  così  farri  errori 
non  s’incorreffie,  fù  la  fua autorità  intorno  il  fàttodello  fcriuer  ò riceuer  lettere* 
molto  riftretta , Fù  vinta  quella  prouifione  nel  generai  configlìo  per  1 2 j 6 faue 
nere,  effendoft  ne  contate  443  bianche  à cui  non  piaceuai  & torto  fecondo  la  Polita, 
forma  fi  pofemano  all’elezione  del  nuouo  Gonfi , &re(latine  lei  concorrenti,  An- 
driuolo  Niccolini,  Raffaello  Girolami,  Bartolo  T edaldi,  Vberto  de  NobilfiScolaio 
Spini, &Franccfco  Carducci,  perche  fappianoipoflcri  chi  furoncoloro,  ne  quali  D 
hauea  in  quei  tempo  cotanta  fede  il  popolo  Fiorentino,  andò  innanzi  il  diciottefi- 
mo  giorno  d’aprile  à tutti  il  Carducci,  di  cui  diuerfi,  diueric  cole  han  detto,  ma  le 
quali  in  quefto  ricaggiono.che  in  lui  fi  douctte  hauer  maggiore  fpcranza  deifurn- 
ro, cheli  fuflc  prefia  grande  efperienza  del  partito , & contuttociò era feduto d«* 
Signori  neglivltimidue  meli  dell'anno  1517  nel  Gonfalonerato  del  Capponi . 

Prefo  il  Magiftrato  dal  Carducci, non  fi  pofe  tempo  in  mezzo  à chiamar  il  Ca  ppo- 
ni  per  riconofcer  legittimarne  nte  la  caufa  fua , il  qual  non  potendo  feufar  il  étto, 
in  quanto  che  douea  ogni  cofa,  benché  ottima  & à ottimo  fin  fatta , co  fuoi  com- 
pagni partecipare , fpef  e tutto  il  fuo  ragionamento  in  purgare  & difendere  la  fua  g 
buona  intenzione;  ilche  fece  con  canta  granita  & moderazione,  che  non  parueche 
temeffe  della  fentenza  tic  giudici,  ne  tnoftrè  più  ficurezza  & ardimento  dì  quel, che 
ad  huomo  porto  in  tale  flato  lì  conucniua . Reftò  affioluto  dal  giudìcio,  Se  quel  che 
fù  vn  tacito  teflimonio  di  non  efferfi  dubitato  della  fincerità dell'animo  fuo,  fù  che 
douendofene  priuato  à cafa  ritornare;  f ù à quella  accompagnato  da  tutta  la  nobile 
tà , più  limile  à chi  andafse  à riceuer  vna  grande  honoranza,  che  ad  huomo  che* 
l’hauefse  deporta,  & certo  è la  mattina  legume  efsere  flato  vifirato  in  cafa* 
dall’ambafciadori  Franzefe,  & Veneziano  . Intanto  nè  in  Lombardia  , nè  nel 
Regno  di  Napoli  ccfsaua  la  guerra  irà  Mmperadore  & i collegati , hor  vna* 

& hor  altra  cofa  fuccedcndo  , hora  profpm  & hora  auuerfa  alle  parti  . 

Et  non- 
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A Et  nondimeno  vn  cheto  mormorio  di  paceà  tutti  gli  altri  porgcua  cóforto , eccet- 
to che  à Fiorentini,  dubitando  foli  elfi  di  non  reftar  impacciati  nella  guerra,  poiché 
il  Papa  per  molto  che  il  diflìmulaflc,  nonpotea  tener  occulto  ildeiìdrrio  di  rimet- 
ter j I1401  in  Firenze , & però  furono  creati  x di  liberta  & pace,  Niccolò  Guicciardi- 
ni, Aleflandro Segni,  Raffaello Girolami.Giouaoni  Rinuccini,  Aifonfo  Strozzi. 
Akflò Baidouinetti , Francefco  Corducci,  nel  cui  fcambio  eflendocgli  Gonfi fri 
fatto  Piero  Ambruogi  artefice , Lorenzo  Martelli , Andrea  Tedaldi , & Giouatmi 
Landi  artefice . Nè  molto  fi  andò  in  là,  che  il  primo  accordo  à (entrili  fu  quello 
trà  il  Papa &l’Imperadorepubiicato  in  Barcellona  à 29  di  giugno  , eiui  innanzi 
D ali'alcar  grande  della  chiefa  maggiore  dafl'lmperadore  con  iolcnne  giuramento 
ratificato , Nel  qual  accordo , quello  che  à Fiorentini  appartener  era , che  dando 
l’Imperadore  per  moglie  M irgli  onta  fua  figliuola  naturale  ad  Aleflandro  figliuo- 
lo del  Duca  Lorenzo,  s’obbligaua  parimente  à dargli  per  dote  ventimila  feudi 
d'entrata  l’anno , di  rimetterlo  in  Firenze  infieme  coljCardinale  Ippolito  in  quella 
grandezza  in  phe  erano»  fuoi  innanzichc  fuflcr cacciati  deilacicta,  &coo  tante 
altre  capitulazioni  in  fauor  delPontefice,  che  fu  creduto  da  ogn’vno,  che  l'impera- 
dorè  fopra  ogn’alcra  cagione  tuttociò  facefle,  perche  parendoli  hauer  i fuoi  mini- 
ftri  el  fuo  efercito  grandemente  offefo  il  Pontefice , voltile  con  quakhealtra  ami- 
_ cheuole  dimoftrazione  mitigarlo,  e inquanto  à fc  fuflc  puflibilcdarli  ogni  fodisla- 
*“  zione.Sc  renderlofi  grato  & benmoio.  Al  qual  accordo  andò  dietro  quello  col  Re 
di  Francia  trattato  & conchiuio  in  Cambrai  per  opera  di  Margherita  zia  dclì’Im- 
peradore,  & di  Luifa  la  Reggente  Madre  dei  Rè  di  Franciajnel  qual  accordo,  come 
che  i collegati  d'Italia,  &per  confeguente  i Fiorentini  doueffero  efler  compre!!, 
l’efperienza  nondimeno  moftrò , che  etti  foli  non  raccolfero  frutto  alcuno  dì  que- 
lla pubkUca  pace,  non  ottante  effbr  loroftatoampiamente  prometto  dal  Rè  che  la_. 

Eace  non  feguirebbe  fenza  elsi.così  piccolconto  fi  tiene  dagli  odierni  Principi  del- 
ipublica  fede,  oue a tener  diuerfo  camminoda  priuati  intercisi  fono  (limolati. 
Potendo  dunque  i Fiorentini  vedere  che  la  guerra  farebbe  venuta  lor  addotto , an- 
D corche  non  tralafciafeero  di  tentar  altre  vie , fi  diedero  à penficri  della  guerra,  à for 
tificar  la  città,  àprouederfi  di  foldati.à  procacciarli  condottieri  , & capitano  fuf- 
ficientc  à tanta  imprefa , à introdurquante  maggior  vittouaglie  potean  dentro  lo 
mura , & fimil  diligenze . Tutta  quella  parte  di  Firenze,  che  è chiamata  di  quà  dal 
fiume , la  qual  riguarda  Lombardia  ,&  è quella  doue  l'antica  Firenze  è limata , non 
hà  intorno  fe,  come  polla  del  tutto  in  piano, monteò  fuperioritàalcuna,  cheto 
pofsa  danneggiare  iquella  parte  di  là  d'arno , chcè  lacittà  accrefciuta , e riguarda 
verfo  Roma  ha  le  fua  mura  patte  fopra  i monti,  & parte  fottopolle  à monti,  & con- 
tiene quella  parte  incominciando  da  Leuante,  &terminandoà  Ponente  cinquo 
g porteaiSanNkeolò, diSan  Miniato,  di  San  Giorgio,  diSan  Pier  Gattolini,  &di 
San  Friano,  la  porta  di  San  Miniato,  così  detta  dalla  Chiefa  &Conuento  fuordi 
efsa  podi  a due  tratti  di  mano  fopra  il  monte , e inficrtiemcnte  la  porta  San  Nicolò 
alato  alfiumc.chcamcndueinpiano  fon  polle,  veniandifefe  daidetti  Conuento 
& Chiefa  diS.  Miniato , che  in  guifa  di  fortezza  ridotti , eran  guardati  da  Fioren- 
tini, la  porta  di  San  Giorgio  per  cfser  porta  fola  fopra  il  monte  non  foggiacceua 
a*  niroici  per  conto  d’hauer  fopra  capo;  ma&tle  mura  che  ptnan  poco  à incomin- 
ciaràcalarc , & tutto  quel  tratto  checorre  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini , alla  por- 
tai S.  Friano,  che  ancor  elle  in  piano  fon  polle  come  le  due  prime,  per  haueri 
monti  vicinijda  quelli  poteanograndemenrevcmroffefcimadclk  quali  la  porta 
fopra  tutto  di  S.  Pier  Gattolini , ou’c  h via  Romana  fqpraftaua  al  pericolo.  Quiui 
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dunque  fi  cercaua  di  riparare  & di  fortificare  fecondo  il  configlio  di  Francefeo  da-.  A 
San Galloegrcgio architetto, &poi  di  Michelangelo  Buonaruoti , il  quale  in  Tir, 
nonritrouandofi.nebifogni  di  Icialb  patria  fi  era  ritornato,  il  cui  configlio  fu,  che 
ritirandofi  alquanto  dalle  mura  inuerfo  lacittà  per  difeoftarfi  dal  monte  in  qui  Ita 
parte,  lì  faceflcrbaftioni  & ripari  : de  quali  infino  a’ predenti  tempi  rimangon  vc- 
fligi.  In  tal  modo  fi  prouìde  alla  fortificazione,  nonlafciandopctòdi  l-tr  baftiom 
all'aJtrc  porte, ò dentro,  ò fuoridi  effe, come  il  Infogno  riccrcaua . ^ Capitano  ge- 
nerale della  Republica  era  fiato  eletto  D.F.rcole  da  Elle  figliuolo  d Alterno  Duca 
di  Ferrara  con  tacitaconuenzionc,  che  così  il  Infogno  ricercando,  dom  ile  il  Duca 
iftefTo  venir  in  perfona  àferuir  la  città . Ma  eflèndo  il  Duca  feudatario  della  Sede  ^ 
Apofiolica,  Scdoucndocome  poi  fi  feoprì  farli  la  guerra  col  Papa  > quefta  delibe- 
razione non  hebbe  intero  effetto,  perche  i Fiorentini  fi  riuolfero  ad  hauer  Mala^ 
teda  Buglione,  sì  perche  nè  ancor  egli,  tieni  padre  Gio.  Paolo  era  fiato  decapitato* 
da  Leone,  conut  aia  bene  col  Papa,  & sì  perche  eflendofi  i Fiorentini  d Orazio  fuo. 
fratello  ncllaguerra  di  Napoli  feruito.baueantrouato  non  men  fedele,  che  valor 
rofa  l’opera  fuajma  à coftui  non  fu  dato  altro  titolo  diedi  Gouernatore.&Stefano 
Colonna  fu  fatto  capitano  della  milizia  inftituìta  non  molto  prima  dellacittadi- 
tianza  & nobiltà  Fiorentina  àdifefa  della  città.  Irebbero  ancora  a loro  fcruizj  del- 
la nobiltà  Romana  Mario,  & Napoleone  Orfino,  & Giorgio  Santacroce . Nè  mol- 
to  s'indugiò, che  ìlconceputo  lofpetto  partorì  gli  effetti  fuoi,cflcndo  venuto  à 
notizia,  come  Fvltirao  giorno  di  luglio  il  Piincipe  d’Orangcsià  cui  Flmperadoro 
Jiauea  commclfola  cura  d'alfaltarad  inftanza  del  Pontefice  la  città  di  Firenze,  era 
giunroàRoma.&bcnchetre  volte  fulfe  fiato  vicino  à non  conchiuder  col  Papa-, 
cola  alcuna  per  le  difficoltà,  che  il  Pontefice  tacca  della  fpefa,  liauean  pur  in  fine.* 
conclufo,  eflendofi  il  Papa  contentato  di  pagarli  allora  3 o mila  ducati, Se  dogo  non 
molto  tempo  40  alti infila,  perche  egli  à fpc  fedi  Celare  ridotto  priroaPerugia 
vbbidienzadclla  Chicfa,  & cacciatone  Malatefta  B3glione , alsaltafse  poi  i Fioretlt 
tini.  HauendoOrangesmcfso  infieme  nell’Aquila  non  più  ihc  3 milaTedefchi, 
vltime  reliquie  di  quei  tanti  che  cran  paffuti  in  Italia,  & 4 mila  Italiani  lotto  diuerfi  Q 
Colonnelli,  PietLuigi  Famcfe , il  Contedi  San  Secondo,  & Marzio,  & Sciarra.. 
Colonna, douendolo  apprefso  feguireil  Marchefe  dei  Guado có  fanti Sp^gnuoli,» 
i quali  eranoin  Puglia,  a!  19  d’agofioperuenneà  Terni,  bruendo  ancor  poco  do- 
po raccolto  30ohuomini  d’arme, & joocaualcgeici  *,  & folto  Alcfsandro  Vitel- 
li, &Gio:  da Safsatello  tre  altri  mila  Italiani, il  qualSafsatcllohaucndo  prima  tocco 
denati  da  Fiorentini,  stravolto  àgli  Imperiali.  Predo  poco  dipoi  Spelle, ouc  tu 
vccifo Giouanni Durbina famofo capitano  Spagnuolo,  a’?  di  feaembre pafsò  if 
Teucre  al  ponte  di  San  Ianni;  doue  il  Marchefedcl  Vafloarriuato  cògli  Spagnuo- 
ii,i  quali  non  paflauano  2500  fi  congiunte  con  Feltrato.  Con  quelle  forze  di  g 
piccol  numerod  i gente,  ma  d’incftimabil  valore  per  efler  la  maggior  parte  loldati 
veterani,  fi  veniua  ad  aflàlrar  Firenze  città  non  meno  di  cento  mila  animctcosi  fon 
poco  vaghi  color  che  comandano  d'ammacftrarc  ccfercirarea'tempi  debiti  ltj 
lor  genti  à difender  la  patria.  Nè  tanti  efcmpjauucnuti  fono  fuffiaenri  ricordi  a' 
Principi  di  prouedera'cafi  loroauanti  Fefiremeruinc  ; alle  quali  invn  momento, 
l’humana  induftria  da  più  difficoltà  aflalita  non  è abile  ì prouederc-  Era  fiato  pen- 
licrodc  Fiorentini,  poiché  le  fortune  loro, dcquelie  di  Malatcftaeran  comuni  di 
trattener  k guerra  à Perugia,  ouelwuean  mandato  n e mila  de  loro  foldati,  (liman- 
do chedouefle  tornarcommodoallVna  parte  e all’altra;  à fe fteifi , che  haurebn 
£oa  tenuta  la  guerra  difcoflo  di  cala , Se  aMBaglione , perche  d emendo  in  ogni 
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modo  e (Ter  il  primo  àeffer  ferito,  non  venia  ad  edere  abbandonato  da  gli  amici 
fuoi . Ma  Oranges  mandato  vn'huomo  à Perugia,  attendea  a confortar  il  Buglione 
à ceder  Perugia  liberamenreal  Pontefice,  promettendo  in  tal  cafo,  non  folo  dicon- 
feruarli  i iuoi  beni,  ma  chegli  haurebbe  in  ogni  modo  permeilo  di  poter  militato 
allo  ftipcndio  de  Fiorentini  . Nè  lafciaua  d’aggiugnere.cheelTendo  egli  huomo 
militare,  potea  molto  ben  da  fé  comprendere,  Te  Perugia  era  atta  à difenderli  do 
yn'cfcrcito  veterano  qual  era  il  fuo.  Negaua  Malatcfladi  volerà  partito  aleuto 
piegare  lenza  il  confentimento  de  Fiorentini,  ma  molto  ben  fi  feorgea  che  egli  in- 
dinaua  all’accordo,  non  lafciando  di  ricordar  alla  città , che  mantenendoli  egli  in 
Perugia, conuenia, che  ella  gii  mandale  mille  fanti  di  più  in  aiuto, •&  che  l'altro  lue 
genti  lacedcro  teda  all’Orfaia,  luogo  pollo  a' confini  del  Cortonefe  Se  del  Pcru- 
gino.Se  non  più  che  y miglia  lontan da  Cortona, Se  contuttociò.nè  l'Orfaia  effer 
luogo  si  forte,  che  yolgendoui  (i  i nimici,  non  fuiler  quelle  genti  collrettc  à ritirarli, 
nè  elfer  certo,  che  il  Principe  lafciatofi  addietro  Perugia , douc  in  ogni  modo  fa- 
rebbe conucnuto  tener  mille  fanti  viui,  non  fi  fulfe  volto  al  cammin  di  Firenze  .ef- 
fer meglio  dunque,  che  egli  liberode  penfieri  di  Perugia,  fe  ne  fuiTe  volando  venu- 
to alla  città,doue  crederebbe  menar  a 00,  ò 300  huommi  fuoi  eletti . Paruc  a'  Fio- 
rentini di  ceder  alla  ncccflità,  sì  per  le  cagioni  già  dette.  Se  sì  pctche  non  lapeano 
quanto  nonconfenrendo  fulfe  giouato,  dubitandoche  Malatefla , fe  non  percen- 
to fuo,almen  de  fuoi  peri  danni  della  città  & del  paefe,&pcr  la  leggicrczza  do 
popoli  farebbe  flato  (foftrettoà  cedere  ; come  fi  vide,  che  prima  che  arriuaffe  il 
lor  confenfo  in  Perugia,  egli  hauea  già  conucnuto  con  Oranges;  ilchc  oltre  allo 
conuenzioni  nominate  di  lopra  ,fù  che  i nimici  ftarebbon  due  giorni  ferrai, finche 
Malatefta  con  le  genti  che  hauea,  poteffe  ridurli  fui  dominio  Fiorentino . In  que- 
llo modo  partitoa’  1 2 con  le  lue  genti  di  Perugia , & rattamente  camminando , Se 
tenendo  la  viade  monti  lunga  Scdilficile,  ma  ficura,  qcl  ipedefimo  giorno  giunfc  à 
Cortona.  NonhaueanqiFjoreminimaiportoorecchicinter^menre  àvna  pra- 
tica trattata  trà  luigi  Alamanni, e Andrea  Doria  di  conuenir  con  l'Impcradore.ma 
lentito,  che  egli  per  prender  la  Corona  Imperiale  in  Bologna , era  a’  3 o d'agofìo 
arriuato  à Genoua,  deliberarono  CQftrecti  dalla  necelfitf  mandar  quattro  loro 
ambafeiadori,  Niccolò  Capponi  poco  innanzi  priuato  del  Gonfalonerato  ; ilche  gli 
tornò  à gran  gloria,  Matteo  Strozzi,  Tommafo  Sodcrini,  Se  Raffaello  Giroiami 
noto  à Celare  per  elser  flato  apprcfso  di  lui  ambafeiadore  in  Spagna , per  impetrar 
perdono  da  Sua  Maeftà , fe  mercè  del  pafsaco  goucrno  la  lor  Rep.  hauea  in  com- 
pagnia degli  altri  confederati  ardito  di  prender  ['infelici  arme  contra  di  lehpromet 
tendoper  l’auuenire  di  douerle  etser  amorcuoliSt  vbbidienti  in  tutto  quello,  cho 
false  lor  comandato,  purché  laforma  del  prefente  Stato  nonfi  mouefse.  Et  non 
hauendo ancora  eiclqfione alcuna  riceuuto,  non  llimaron  fuor  di  propofito  di  nu- 
dar vn  lor  huomo  ad  Qranges,  ricercandolo  poiché  la  pratica  dell'accoi  do  fi  tenea 
viua,  à contentar  fi  di  lopfafeder  con  le  lue  genti, hauendo  già  fatto  elezione  di  nu- 
dar anche  ambafeiadori  al  Pontefice . Ma  Qranges  fattoli  innanzi  afsalcò  il  borgo 
di  Cortona , che  và  all'Orfaia  ; Se  perche  vi  erano  dentro  700  fanti,  nc  fu  gagliar- 
damente ributtato,  ma  non  durando  iCortonclì  nella  medclima  coflanza,  Srnon 
fi  veggendo  dar  caldo  Se  fauor  alcuno  da  loro  Signori,  perche  lenza  alcun  dubbio 
hauea  quella  città  bi  fogno  di  jooaltri  fanti , hauendo  riceuuto  nuoui  afsalti  dal 
Principe,  a*  1 7 s'arrefero, elsendofi compolli  di  pagargli  20  mila  ducati.  Era  in 
Arezzo  andato  Cómcfsario  Anton  Francefco  degli  Aibizi , oue  per  elser  maggior 
numero  di  gente  che  in  Cortona,  non  fi  hauea  timore  che  quella  città  non. li  po- 
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li  ise  difendere;  ma  come  al  male  che  hà  ad  auuenire  è Tempre  (pianata  la  drada_ , A 
dubitando  l'Albizi  non  prefa  Cortona , & Iridatoli  Arezzo  dietro  > Oranges  s'in- 
uiafseà  Firenze,  la  quale  fpogliatadisì  buon  prcfìdio  qual  era  il  fuo , leggiermente 
farebbe  calata  ad  accordo,  fcnza  latrar  nella  fortezza  più  che  a 00  foldrti,  torto  (i 
ni  ile  in  cammino  inuer  la  città,  non  hauendo  diciò  per  quel  che  fu  creduto . hauu- 
toaltro  pubhco  conlenlo  che  quello,  le  pur  fu,  del  Gonf.  Tur  nondimeno , giunto 
che  egli  ibàFeghinc  pcrconfigtiodi  Mala  te  (la , il  quii  quid  li  trouaua  rimandali 
mille  finti  ad  Atczzo  .approuando  nel  redo  il  ridui  le  forze  alla  difefa  di  Firenze , 

Ma  la  viltà  del  capitano  Sacco:  il  qual  diceua  con  quelle  genti  non  poterli  Arezzo 
tenere,  Sigia  fiera  con  else  nella  rocca  rifuggito,  & l'ambizione  di  Kofso  Conte  di  g 
Beuignana,  il  quale  eljendocittadino  Aretino,  fperaua  di  poterli  far.  Signore  della 
fua  patria,  vedendofi  Perugia  accordata,  Cortona  artefa,  Se  l’Albizi  partito  (ut 
cagione.che  gli  Aretini  due  giorni  dopola  prefa  di  Cortona  s’acc  orda  Isero  anco* 
cfiicol  Principe , con  patti  più  conuenienti  all'antica  lorgrandezza , che  alla  pre-t 
fente  fortuna,  percioche  non  parlandoli  della  famiglia  de  Medici,  di  cui  eran  tenu- 
ti gli  Aretini  elser  affezionati , coouenncro  che  reggendoli  da  le  lleffi  in  libertà  ì 
fu  iser  ritenuti  fotto  l'ombra,  & protezione  dfCefarc . Il  Principe  vedendoli  ogni 
cola  fucccderprolpera,  giàs’era  a’iàcondoctoinMonteuarchi  terra  lontana., 
venticinque  miglia  di  Firenze.  La  quale  non  più  dubitaua  che  situerebbe  ha- 
uutoadafpettarlaguerraallepropriemura,  poiché  consiprecipitofa  rouina  gli  ^ 
eran  mancati  lotto  tutti  quelli  fondamenti,  fopra  i quali  hauea  fperato  di  poter  al- 
men  per  alquanto  più  di  tempo  tenerla  guerra  difeofto,  Degli  ambafeiadori , de 
quali  il  Capponi  ritornando  in  Callelnuouo  di  Carla gnana  li  mori  a'i  8 d'ottobre, 

& Manco  Strozzi  era  paflàto  à Venezia,  il  Sode  rini  ,c1  Girolami  riferiuano  elfer 
dalilmpetadore  (lati  tfclufi  da  ogni  forte  dì  conucnzaonc , non  redimendo  i Me- 
dici alla  patria . Et  fe  ben  Oranges  biaiitnando  con  gran  libertà  la  cupidità  del 
Papa,  Si  l’ingiuftizia  ddi'imprcfa,  li  moflraffe  in  vn  certo  modo  compartioncuol*-» 
de  Fiorentini, dall'altro  canto  come  capiranodi  Celare  rifoliiciuiiaicuno  non  po- 
tervfcirda  quel  che  gli  era  flarocommcffo.  Solo  vuacoiaera  in  fàuor  de  Fior.  D 
che  mancando  ali’efercito  artiglieria,  & hauendonc  chiedo  a'Saneii , i quali  l’ha- 
lieano  finalmente  promelfoortocannoni, mette»  quella  città  il  maggior  indugio 
che  potea  inconfegnarli.comc  quella  che  poco  amica  dd  Pontefice  per  hauer  cer- 
cato di  mutar  quel  gouerno,  non  ben  fentiua  che  in  Firenze  li  alternile  lo  Stato  che 
allorreggeua.  Queda  dimora  hauea  dato  anche  commodirà  a*  Fiorentini  di  tirar 
innanzi  l’incominciatafortificazionc;  Steran  pcrconfcgucntediucnuti  tanto  ardi- 
ti,che  hauendo  il  Papa.dcfìderofo  di  Ichifar  i danni  del  paefe,  mandato  l’Arciue- 
feouo  di  Capoa  aU'cfcrcito,  & per  lui  fatto  tentar  la  mente  della  città,  la  qual  fi  pre- 
pataua  à mandar  nuoui  ambafeiadori  à Cefarc.trouò  intuiti  odinata  delibera-  £ 
zionc  in  difenderli.  Attendeua  intanto,  feben  lentamente  à camminar  innanzi 
Oranges,  il  quale  a’  a 7 con  l’cferciro  era  venuto  à Fe ghine  Se  alI’Ancifa , nel  qual 
ti  mpo  non  afpettaro  male . grandemente  turbò  gli  animi  de  cittadini , etlendofi 
vdiro.comc  Raraazzottofoldatodcl  Papa  iiioffoli  dalla  banda  di  Bologna  con-, 
tre  ncila  fanti  hauea  laccheggiaro  Firenzuola,  Scentrato  in  Mugello  hauea  dato 
timore, che quindiinMugcIlonon  volefle  vnlgcrfi  àPrato.  La  qual  turbazione 
fiuti  tal  qualità,  che  nel  medefitno  giorno  dcll'arriuaraà  Feghmed'Orangcs.con. 
(ubandoli  nel  MagidratodeX  di  quel  che  in  tanti  mali  doudfe  fàrfi,  quali  tutti  di 
cguai  patere  concorfero,  che  liberamente  doueflero  rimetterli  al  Papa  ,tff«  egli 
nato  in  Firenze,  effer  egli  Vicario  di  Dio,  non  poterli  da  lui  opera  alcuna  di  cru. 
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A deità  afpettare.  Ma  il  Confai,  à quello  con  gran  vehemenza  opponendoli, &c<W 
parer  fuo  i collegi  conucnendo , magtftrato  popolare , & il  qual  tcnea  gran  lem- 
bianza,  come  altroue  fi  è detto  de  i T ribuni  della  plebe  di  Roma,  fi  ri mofle  ogni  ra- 
gionamento d’accordo  .aiutata  in  gran  parte  quella  furia  dalle  minacce  di  molti 
giouani,  dichiaratili  per  altri  cafiafpri  nimici  de  Medici.  Et  contuttociò  fu  cre- 
duto da  molti,  che  fe  il  giomo,che  à quello  feguì,  Oranges  hauelfe  pur  dato  legno 
venendo  alquanto  innanzi  di  mutar  alloggiamento,  che  à coloro  che  configlia- 
uan  l’accordo , non  fi  farebbe  potuto  far  refidenza . Ma  fermatoli  Oranges  nel 
medefimo  luogo  infino  a*4  di  ottobre,  afpettando  tutrauia  l’artiglieria  di  Siena*, 
g ritomòl’animo  a’  Fiorentini,  mollando  i capitani  i ripari  efler  ridotti  in  iftato  da 
poterli  difendere  rde  quali  il  più  imporrante  era  quello,  che  mouendofi  di  San  Mi- 
niate, & calando  con  vn’alia  insù  la  llrada  dellaporta  di  San  Niccolò  veniua  ad 
abbracciar  i colli  foprallanti  alla  città  infino  alla  porta  di  San  Giorgio  ; fortifica- 
zione Ri  mata  molto  buona,  perche  il  terreno  di  quello  luogo  per  eflerdi  creta  te- 
nacilfima  era  trouaro  opportuno  al  lauoro;&  le  falcine  fatte  di  rolai,d’aranci,&  di 
limone  allettate  con  (loppa  grolla  & capecchio  rendeua  la  corteccia  efterioro 
molto  (labile  contro  l’indudriade  nimici . I quali  (lati  quali  oziofamente  più  di  i j 
giorni  nel  piano  di  Ripoli,  indugio  creduto  da  molti  edere  (lato  artificiofamcnto 
fattoperprolungarlaguerra.finalmentecacciatinedallepiogge&dafanghi  pen- 
^ furono  di  mutar  luogo,  & con  barrigliene  & con  ciò  che  bifognaua  fi  condullcroin 
alto,  ponendo  a’  a 4 fine  di  fermar  i loro  alloggiamenti  affai  larghi  ne  colli  di  Mon- 
tici, del  Gallo,  Se  di  Giramontc  vicini  a' ripari,  dal  qual  giorno  s’incominciaro- 
no à fardall’vna  parte& dall’altra  leazioni  militari.  La  guardia  del  monte  era- 
raccomandata  à Stefano  Colonna  Se  à Mario  Orfinopper  ordine  de  quali  in  sù  vno 
caualiere  fatto  nell'orto  di  San  Miniaro  erano  (lati  polli  quattro  cannoni  .dubitan- 
do che  pervn  riparo  fattoui  dirimpetto  da  Oranges,  non  volefle  egli  da  quella-, 
parte  adattar  il  ball  ione . Ma  il  Principe  non  dimando  per  auuentura,  che  l’alfalto 
fulTe  perriufeir  profpero,fecebena’  19  piantar  quattro  cannoni  insù  vn  badione 
D di  Giramonte  per  abbattere  il  campanile  di  San  Miniato , lopra  del  quale  eflendo 
datomclfo  vn  lagro,  notabilmente  danneggiai  l'efercito,  ma  rottifene  in  poche 
ore  due,  & accortoli  egli  il  dì  feguente,  che  dopo  haucr  tratto  da  1 5 o colpi,  impe- 
roche  falciato  per  opera  del  Lupicini  di  balle  di  lana,  i col  pi  percuotendo  in  elTe, 
non  laccano  effetto  alcuno,  fece  lafciar  di  tirare . Intanto  hauca  per  ageuolar  le-, 
vcrtouaglie  che  veniuan  di  Siena  codrerto  ad  arrenderli  Colle, &SanGimigna- 
no;  & chiaritofi  che  lenza  efercito.che  cingelfe  la  città  di  là  d’Arno , l’infignoritfi 
di  Firenze  era  cola  lunga  & difficile, attefeà  proceder  con  minor  caldezza,  & più 
todofcaramucciando.chefieramentecombattendo.  Tra  le  quali  fcaramucce  ne 
£ fù  appiccata  vna  il  fecondo  di  nouerobre  affai  grolla,  la  quale  crefcendo  tuttauia 
non  fù  prima  finita,  che  venilfe  la  notte,  combattendoli  nel  medefimo  tempo  nel 
badion  di  San  Giorgio, inqueIlodiSanNiccolò,&nella  drada  Romana, & lopra 
gli  altri  moltobcnc  operandoli  dalla  parte  de  nimici  Pirro  Colonna  con  fanti  Ita- 
liani, &Spagnuoli,  & dalla  parte  di  quei  di  dentro  Taddeo  del  Monte  à S.  Maria, 
Tommafino  Corfo,  e Amico  da  Venafri  con  Iclor  compagnie.  Fù  due  giorni 
dopo  piantata  vna  colubrina  lui  medefimo  luogo  di  Giramonte  contro  il  palagio 
della  Signoria,  ma  al  primo  colpo  s'aperfe.  Nellczuffc  fpelfo  ne  venia  morto  al- 
cuno,come  di  quelli  dentro,  Bartolomeo  da  Fano, &Iacopetto  Corfo  capitani  di 
fanteria &huomini  di  valore,  così  deglilraperiali  erano  dati  vccifi,  Cilpada  Pila, 
Pcrfio  Romano,  & Bonifacio  da  Parma  ;anzi  ferìtiui  talora  de  principali  dcll'efer- 
Ijhr.  Fin.  Scip.  Amm,  Ccc  cito. 
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cito , come  furono  il  Rodi , e Alcfland  ro  Vitelli , mentre  cercano  di  dar  la  ftrettv. 
a*  faldati  de  Fiorentini, che  fi  ritirauanocautamenteconle  fpalle  di  Mario  Orfino. 
Più  afpramente  era  combattuta  la  città  dalla  fua  auuerfa  fortuna  ; poiché  eflendofi 
già  abboccati  in  Bologna  il  Pontefice  Se  Ccfare.il  quale  quiui  dalla  man  fua  douca 
riceucrc  la  corona  dell'Imperio,  & facendo  Carlo  alcuna  mlìanza  a Clctnente,chc 
fi  doueflepenfarealcomporlecofedi  Firenze;  poi.he  Solimano  Imperador  do 
Turchicalaroin  Vnghcria  con  poremiffime  armihauea  alTalito  Ferdinando  fuo 
fratello  : al  quale  egli  & per  publiche  & per  priuatecaufe  era  tenuto  di  porger  foc- 
corfo  j piacque  à Dio  che  il  Turco , che  a*  tredici  di  fettcrrbrt  hauea  adattato 
Vienna,  vedendo  perderui  il  tempo  & eflcr  fopragiumo  dalla  Ragione  contra- 
ria del  verno,  che  in  quella  prouincia  vientofto,  acapo  di  trenta  dì  lene  par- 
tine; dalla  qual  molcftia  eflendofi  Cefare  liberato, potè  con  maggior  ripofo  at- 
tender a'fatti  d’Italia,  i quali  tutti,  eccetto  che  quelli  di  Firenze  camminauano  al- 
la pace;  antri  la  guerra  di  Firenze  hauea  ageuolato  la  pace  degli  altri,  eflendofi 
l'Imperadore  accordato  co  Veneziani , hauendo  perdonato  al  Duca  di  Mila- 
no , & prelfo  che  compolto  le  differenze  , che  erano  tra  il  Papa  & il  Duca- 
di  Ferrara  .perche  non  douendo  tener  gente  altrouc , & defiderofo  di  compia- 
cer à Clemente , daua  ordine  dimandare  quattromila  fanti  Tede fi  hi,  duemila., 
cinquecento  fanti  Spagnuolj , ottocento  Italiani , più  di  trecento  caualeggicri 
con  venticinque  pezzi  d'artiglieria  alla  guerra  di  Firenze,  Doue  eflendofi  nel 
campo  faputo  , come  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Farfa  ne  venia  di  Roma- 
in  aiuto  de  Fiorentini  con  300  caualli,  gli  fu  mandato  contro  da  Orangcs  Alcf- 
fandro  V itelli,  il  quale  feco  incontratoli  predo  al  Borgo  à San  Sepolcro , hauendo 
improuifamentc  & con  maggior  numero  adattatolo,  non  hebbe  molta  fatica  à vin 
cerio . Quali  nelPifieflb  tempo,  ò hauendo  hauuto  notizia  della  moda  del  Vitelli, 
ò non  volendo  quelli  dì  dentro  darli  lenza  far  nulla,  pensò  Stefano  Colonna  di 
metter  mano  àvn'opcra  di  fommo  ardire,  &dafperamc  molta  vtilità.fe  facendo 
all’vfanza  Spagnuota  vna  incamiciata  , vfeendo  di  notte  chetamente  della  città 
adalide i nimici, i quali fepolti nel  fanno,  & ciò  non  s’afpettando  haurebbon  po- 
tuto riceuer  danno  grandiflimo  ; fcellefi  la  notte  de  1 3 didiccmbre , & communi- 
cata  la  cofa  con  pochi , fi  prefe  à far  quello  edetro , fecondo  dice  il  Guicciardini , 
J oco  archibufieri,&4oo  fra  alabarde  & partigiane  tutti  in  corfalctto,  ma  facon- 
do il  Giouio con  maggiorquanrità , fcemandoil  numero  degli  archibufieri  ,con_, 
ordine, che  Stefano  il  qualedouea  vfeire dalla  porta  à San  Niccolò,  quando  fude 
peruenutoà  Santa  Margherita  3 Montici, &aflaltaro  iprimi  che  incontra  ua  ,.1®^ 
compagnie  di  Giouan  da  T urino,  le  quali  doueano  vicire  dalla  porta  à San  Gior- 
gio, & Ottauiano  Signorelli , il  qual  co  fuoi  Perugini  douea  vfeire  dalla  porta  à 
Sian  Pier  Gattolini  à vn  fegno  prefa  trà  loro  di  due  tiri  d'attjglierja , cura  racco- 
mandata à Mario  Orlino, douederoadaltar inimici  allefpallc,  occupati  à difen- 
derli da  i primi  adalitori , Già  Stefano  hauendo  in  fua  compagnia  la  petfona  di 
Giouanni  da  Turino,con  fccento  faldati  cappati,  6c  Alemanno  de  Pazzi  coru 
la  fua  compagnia  tutta  di  giouani  Fiorentini , i quali  porrauano  per  infogna., 
vn  monoeerote , li  era  con  fommo  filenzio  condotto  a!  luogo , che  li  dic«j 
alle  cinque  vie,  $c  vccifo  quiui  lefentincllc  , era  pcruenuto  à Santa  Marghe- 
rita, oue  trouato  l’alloggiamento  di  Sciarra  Colonna, nel  cui  luogo  perla  liia^ 
aflenza  eflendo  infermo, eraSmeraldo  da  Parma,  incominciò  àvccklcme  molti. 
Corfe  Smeraldo  al  romorr,&  con  aire  voci  chiamando  l'aiuto  dell'altre  compa- 
gnie,& cercando  di  far  far  tefta  a’  fqoi,con  mirabil  valor?  attcn  Jeua  à difenderli. 
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A Impenfàti  Ar  quali  incredibili  accidenti  fon  quelli  della  guerra,  mentre  i folca  ri  di 
Stefano  fanno  fiera  Strage  degli  Italiani  nimici,  il  cui  alloggiamento  occuparla  Gi- 
ramonte  calando  quali  mlinoalla  porta  àSan  Niccolò  j & tra  letencbre  della  noe» 
te  horquà  hor  là  li  ri uolgono.ion dalla  fortuna  guidati  a Spezzar  IVfcio  d’vra- 
Danza  d vn  beccaio, ouchauea  non  picco!  nuunerodi  porciperlo  macello.  Quc- 
fti  vfeendo  fpaucntati&  dando  per  le  gambe  non  meno  degli  assalitori,  che  degli 
afsaliti,  dccollor  grugnito  empiendo  ogni  cofadi  Ipaut  nto.mefcolarocon  le  grida 
&romordccombattenrj,nè  Sapendo  molti  onde  cotanto  romor  nafctfse,da  che  li 
fàcea  anche  laconfufìon  maggiore,  peruenne  H tumulto  a"  Tede  Schi,  i quali  alloga 
B giauano  quali  dal  Gallo  infino  alia  porta  a San  Pier  Gattolmi , & all’iftclso  Gene- 
rale Orangcs  in  Baroncelli  ; il  quale  Saltato  dal  letto,  & corfo  con  le  torce  acccfej, 
verfo  onde  vfciuanlc  grida,  veniua  domandando  la  cauSa  del  remore, & ruttauia., 
concorrcuano  à lui  de  luot . Stefano  maldicendo  i porciarhe  gli  haueano  intcrror» 
tosi  bella occalione,  fece  per  non  effergli  ragliata  la  lirada  del  ritornocon  vngrarr 
corno  Sonar  à ricolta,  Se  Senza  riceuer  danno  alcuno,  anzi  hauendo  al  ritorno  prclr 
certi  caualli,  lene  tonto  nella  città, tanto  lieta  delSuo  nobil  ardire,  conlidcrando 
à quale  illuftrc  fatto  egli  hauerebbe  mclso  mano,  fc  la  fortuna  li  fulsc  Data  alquan- 
to più  fauorcuolc,  che  non  li  Sentiuan  Sazj  di  lodarlo . Ile  he  fu  approuato  dai  te- 
[limonio  de  nimici,  hauendo  Orangesdatoordincà  tuttoilcampo,  che  fitrincc- 
raSse,  poiché  cran  potuti  accorgerli  con  che  gente  haueano  à fare.  Coti  dice  il  Gio- 
lito, non  apparendo  dalle  Sue  parole, che  il  Signorello , nè  le  genti  del  Turino  bif- 
ferò vScitc.  douc  por  alcune  notizie  di  quei  tempi  li  vede , che  il  fcgnodell’jrri- 
glieria  fu  dato,  che  sfalci  dall'altre  due  porte,  & che  veduto  i nimici  haucr  prefo 
l'arme,  che  ancor  eglino,  come  hauea  fatto  Stefano,  penSaron  di  ritirarli . Mora-, 
vedendo  Oranges,  che  doucndoSi  per  lo  più  la  guerra  conuertir  in  alfedio , conue- 
niua  andar  priuando  i Fiorentini  di  quelle  poppe,  onde  riceueano  il  lor  nutrimen- 
to,& Sapendo  vna di  quelle  effer  la  Laftra,pcr  la  quale  vernano  i viucri  nella  città. 
Speditamente  mandò  per  pigliarla  Rodcrico  Ripalra  con  1 500  Spagnuoli.  Era- 
D alla  guardia  d’Empolt  Francclco  Ferrucci,  il  quale  Dato  con  le  bande  nere  nel  Re- 
gno,hauea  cominciato  àacquilbrli  riputazione  nell'opcre militari,  Hauea  preSo 
egli  à munir  la  Ladra , Sapendo  il  prolitro  che  ne  perueniua  alla  città  per  lo  con- 
ducimene delle  vettouaglie  , Se  perciò  v’hauea  mandato  tre  bandiere  di  fanti 
Sotto  Michelagnolo  dal  Monte,  Fiorauante  Piftolcfc  ,& Ottomano  da  Bertino- 
ro.  Se  promefTo  loro  che  non  li  Sarebbe  mancar  polucre,  nè  cola  alcuna  per  po- 
terli tener  contrai  nimici . Manon  efSendoqucAepromclScDate  loroolTcruate, 
&trouando!ì  intanto  aiSali ti  da  gli  Spagnuoli , attendeano  egregiamente  à difen- 
derli, Se  molti  diedi,  i quali  appoggiate  le  Scale  alle  mura  del  cartello  Saccan  for- 
g zadi Saltar  dentro  ferirono.  Nèlaceancenno  d’arrenderli . Di  che  Ri palta  Sde- 
gnato, ottenuto  da  Orangt  s quattro  pezzi  d'artiglieria,  &duc  milaTedclchi,  non 
penò  molto  àimpadronirfene.  Entrati  i Tedcfchi  per  la  rottura  del  muro,  fie- 
ramente contro  i difénSori  incrudelirono,  portandoli  più  humanamente  gliSpa- 
gouoli,  i quali  ottenuto  da  capitani  le  lor  taglie  comporte  cento  Scudi  per  vno, 
lasciarono  gli  altri  andar  Salui , non  vi  effendo  di  quei  di  dentro  morti  però  me- 
no didugento  Santi . Tardi  giunSc  il  SoccoiSo  d'orto  Monrauto  con  quattro 
bandiere  vSctto  di  Prato  , Se  di  Giorgio  Santacroce  , & d’Amico  ArSula  con- 
caualli  Spediti  dalla  città  per  la  via  delPonteàSignai  i quali  allàliri  da  nimici , Se 
i caualli  Sur  cortreeti  SaluarSi  con  la  fuga  per  lo  medesimo  ponte  onde  cran  venu- 
ti, & i fanti  portando  Arno  su’ nauicclii , appena  ncouerarono  à Monte  Lupo. 
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Non  eran  del  tutto  difcioltc  le  genti  di  Ramazzotto , perche  à MontaOto  iti  comi  A 
niello,  che  palhmdo in  MugcUos’ingcgnafle  di  raffrenar  que  ladroni  più  torto  che 
toldati,  Se  intanto  vedefle  di  haucr  in  mano  MariaSaluiau , già  moghe  di  Giouan- 
ni  de  Media,  c inficine  con  elio  la  il  fuo  figliuolo  Cofimo,  i quali  nellaVilla  dei 
Trebbio  pofta  rrà  la  città  Se  Scarperia  fi  ritrouauano,quedi  come  vn  rampollo  deU 
la  cala  dominatrke.qucUacomefordladi  Iacopo  Saluiati  ,dìcui  come  potcntilE* 
moapprclfo  il  Pontefice  haucria  forellain  fui  ballai  potea  per  molti  rii  petti  tor- 
nar commodo.  Ma  Otto , ò che  non  giudicane  onoratole  ingaggiar  battaglia, 
con  temutine  & con  bàbini,  ò che  pur  nó  gli  delle  il  cuore  di  far  ingiuria  ai  figliuol 
di  colui  dotto  il  quale  egli  haucarict  unto  i primi  ammaeftramenti  della  Riamili-  g 
zia  > occupandoli  a rtpntnerlc  genti  di  Ramazzotto,&  tor  loro  gran  parte  delhu 
preda,  fe  ne  ritornò  à Prato,  eflendofitrà  quello  mezzo  la  madre  de  il  figliuolo  rit 
coucrat i à Scarpa  ia;  la  qual  cola  (entità  male  à Firenze, Orto  lotto  colore  d'vn  cer- 
to omicidio  da  lui  comnidTo,  tìi  fatto  prigione  & datogli  de  tormenti , non  lenza- 
tema  di  più  rigorola  elocuzione.  InqucldiPifa  era  comparito  in  fuuor  de  Fior. 
Ercole  Rangonc  come  Luogotenente  di  D.  Ercole  da  Elle,  il  qualeancorchcpcr- 
lonalmcnre  non  fuffe  venuto  in  quella  guerra  per  le  minaccedel  Pontefice , non- 
potè  però  contenerli,  hauendo  tocco  danari  da  Fiorentini , di  non  mandar  loro  in 
quel  miglior  modo  che  potè  alcuno  aiuto.  Conceduto  dunque  in  luo  luogo  il 
Rangone.&qutdidaCeccottoTofinghiCommeflàriodella  Repub. condotto  in  “ 
quel  di  Pifà,&  trouato  Pcccioli  occupato  da  nimici,  era  vicinoà  prenderlo,  hauen- 
do per  tre  rimclfc  fieramente  afflitto  Celare  da  Furlì,  il  quale  con  vna  banda  di  cz- 
ualli  era  da  Orangcs  fiato  mcflbal  prefidio  di  quel  luogo,  fe  venuto  Pirro  da  Sd- 
picciano  con  1 5 co  tra  fanti  & camiti  mandato  dal  Generale  per  la  difefa  di  Pec- 
tioli  non  haucfsc  codi  etto  il  Rangonc  a ritirarli  al  Pontadera.  Ondeàluifù  facile 
correril  par  fi , de  (arvn  grolso  bottin  di  bediami.  llchc  laputo  da  quelli  del  Potv- 
tadera,  il  Tofirgo.c'l  Rangonc  chetamente  l'vlcirono  incontro,  & benché  Pirro 
factlse  egregia  refde  nza,  il  ruppao,  hauendo  vccifo  & ferino  moiri  de  fuoi  fanti , 

& fattoli  prigion  tre  capitani  di  caualli . Non  refiò  abbattuto  perciò  il  vigorofo  0 
animo  di  Pirro,  marimrfso  in  ordine  lefuc  genti  a Calici  Fiorentino,  di  nuouo 
vfetin  campagna,  &incótratofi  in  Ercole  ttraflithellaPifanohuom  vakirofo  medi 
in  fugai  fuoi,  lui  vccife  non  lungi  da  Forcoli.  Ma  azzuffatoli  non  moltodopoda 
capo  col  Rangonc,  Se  rict  limone  il  prggio.fi  riiirauaa  Monropoli , ignorando  che 
fuile  ritomito  alla  fede  de  Fiorentini.  Caricandolo  dunque  quiui  Michele  da- 
Montopoli.il  quale  hauca  riuocato  la  patria  alla  doiozione  degli  antichi  Signori, 

& Pirro  gittato  dal  luo  cauallo  mentre  valorofamcntc  combattala  in  vn  Falsato, 
potendo  appena  lollcuarfi,  al  fine  montato  in  vn 'altro,  con  quello  anele  à (aluarfi, 
venuti  fatti  de  fuoi  prigioni,  oltre  altri  feriti  & morti  Pallotra  Perugino , Bartolo-  £ 
meo  Spiri  reo,  Scabri  de  fuoi  capitani  di  non  oleuro  nome . Intorno  la  città , come 
che  non  fufie  (deceduta  cola  alcuna  notabile  combattendo, n’era  fucccdura  vna  fie- 
rilfima,  dando  ì ragionare  Mario  Odino,  & Giorgio  Santacroce  con  Malarcda  fui 
poggio  di  San  Miniato  di  fabricarcvn  grolso  badione  lull’ortodi  quel  conuento, 
perche  venuto  vn  colpo  d'artiglieria  de  nimici,  & gittato  vn  piladro  di  marro- 
ni, dalla  rouina  di  quello  fur  morti  il  Santacroce,  &l‘Orfino,a’quali  fri  data  ho- 
noreuol  fcpoltura . Qut  do  onor  d’efcquic  lù  coduonato  dalla  città  per  render 
quel  premio  che  porca  d chi  la  fcruiua , Si  per  dar  animo  a’  viui  à portarli  lode» 
uolmcnte  . Ma  tfsendo  venuto  il  tempo  , che  fi  douefsc  por  mano  alla  crea-  i 
ztoac  del  nuouo  Gonfaloniere,  auuiciuandofi  il  mele  di  gennaio,  nel  primo 

giorno 
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A giorno  del  quale  dorica  prenderli  il  Magift  raro,  (!  raglino  il  config)io>ft  refhti  cin- 
que cittadini  per  le  pili  ftue,  Luigi  Soderini,  Andreuolo Nicoolmi , Kari.icMoGi- 
rolami , Allunlo  Strozzi , & Bernardo  da  Caftiglionc  ; quello  il  quale  d tollero  ra- 
male fupcriore , fù  il  GiroUmi , che  nel  primo  glornodclTinno  1530  incominciò 
i eflercitar  il  Tuo  vtlìcio,  nel  qual  tempo  effendo  luicitata  vna  praticai  che  luffe  be- 
ne ornar  del  titolo  di  Generale  dcli’cfcrcito  Fiorentino  Malatcfta  Baglioni,  poiché 
U città  era  cfclufa  d'haocr  don  Ercole  da  Effe  ,&  poiché  tnandatoal  Buglione  po- 
co innanz  i dal  Papa  Ridolio  Pio  Vcfcouo  di  Faenza  per  trattare  accordo , ii  era-. 
Malarcffa  moffrato  pronto  e amoreuolc  in  voler  leruir  la  Rcp.,  fù  prtlUmenteo 
| poftoadcffetto.Ea*  19  di  gennaio  ragunata  fecondo  lVlo  della  città  la  Signoria,  3t 
rifedendo  in  luogo  eminente  il  Gontalonicre , e a canto  à lui  Malatcfta,  E polo 
in  mano  il  baftone  del  generalato,  hauendo  intanto  Alerti»  Lapaccini  primo 
cancelliere  della  Signoria  recitata  vna  orazione  contenente  le  lodi  del  aoueF 
lo  Generale  , il  quale  leelo  di  palazzo  , & montato  à cauallo , effcndogli  ap- 
preffo  tutti  i capitani  , & quali  la  maggior  parte  polii  in  ordinanza  nelle  lor 
compagnie  , andò  caualcando  per  le  città  , quali  prendendo  il  portello  della 
dignità  e onor  concedutogli  ; & con  tutra  quella  pompa  condottoli  di  là  d'arno 
in  lui  renaio  della  Chicfa  di  San  Niccolò,  ou’cra  il  luo  alloggiamento  ucll'or- 
_ to  de  Serriftori , eletto  da  le  per  crter  vicino  alla  porta , è al  poggio  di  San  Minia- 
topiùelpoftoa'nimici.lidicdepcrquclche  moftraua  di  fuori  con  tutto  l'animo 
à profeguireil  luo  vficio  ; così  dice  il  Nardi , ina  «Vendo  data  dopò  la  morte  di 
Mario  Orlino  tutta  la  cura  del  monte  à Sedano  Colonna,  c trottandoli  poi  Mala- 
tefta  habitat  nella  cala  de  Bini  verfola  porta  di  San  Piero  Ganolini , mi  li  dubitar , 
che  egli  non  ilcambi  vna  cola  per  altra . Quello  che  in  prima  fi  lacca  innanzi  era , 
le  ^haucanoà  mandar  ambafciadònal  Papa  come  egli  moftratia  delìdcrarc.  Mi- 
gliore mode  Goni,  di  compagnia  il  quale  conaccorto  & penfato  ragionamento 
moftrò  niuna  cola  poter  «Ter  più  dannola  in  tali  frangenti  della  Rcp.  dcll'oftina- 
ziondi  coloro , i quali  impediuano  mandarli  oratori  al  Pontefice,  dal  quale  erano 
D domandati.  Non  effer  da  huomo  politico,  nè  da  Criftiano  il  dire;  Riducali  i tu. 
cenere  Firenze,  prima  che  i Medici  liano  redimiti  alla  patria,  lo  non  iftimo  Cle- 
mente li  inhumano  ,&  per  cllcr  egli  nato  dentro  il  cerchiodi  quelle  mura,  Scper 
batterli  Iddio  latto  grazia  di  poterli  chiamare  con  giudo  titolo  fuo  Vicario  in  terrai 
che  non  habbia  ad  haucr  compatitone  della  patria  (ita,  la  quale  girandoli  allelui 
braccia , & cercandole  onefte  convenzioni  ( perche  nè  ancor  io  lón  di  quelli , a cui 
piaccia  (orte  alcuna  d'accordo , che  non  lia  lalua  la  noftra  libertà,)  è tmpoflibilej , 
che  non  l'habbia  à ottenere . Pochiflime  città  lì  pollono  annotterà  re  in  Itilia  chi» 
nonlìano  fiate  calpeftare  dalle  piantcdenimici,  tra  le  quali  vna  èia  patria  noftra. 
g Deh  per  amor  di  Dionon  fuhoggiil  lurornoftro  cagione,  cheella  fiprrda  que- 
ftopriuilegio.  Siamo  circondari  daTcdcfchi,  la  cui  crudeltà  a chi  non  èpalelo  f 
fiamo  cinti  daSpagnuoli,  la  cui  rapacità  è notaà  tuttoil  mondo.  Non  lono  mi- 
gliori degli  vni  & degli  altri  l 'iddìi  noftri  Italiani  ; Patiremo,  ò per  dir  meglio 
inuiterengli  noi  alla  preda  e al  lacco  di  quella  citta  ; offeriremo  per  la  noftra  paz- 
zia volentieri  Icnoftregoleal  lerro  loro?  Prato  hebbe  pur  il  Cardinale  Giou  an- 
ni ,che  le  non  faluò  il  fangue  Se  la  roba  degli  infelici  Pratcli;  fatuo  pur  l’onore  del- 
le lor  donne.  Chi cuftodirà  inoltri  monafterj , chi  farà  pollo  aguardia  dèlie  no 
lire  mogli,  delle  noli  re  forellc,  e delle  no  (Ire  figliuole  t Non  liamo  così  poueri  Se 
Icarli  d’efempi  di  noftri  maggiori,  che  d’alcuno  di  quelli  non  polliamo  trar  pro- 
fitto.» vtilità  noftra.  11  buon  Farinata  Vbcrtt  non  ioftcnoc  di  veder  perir  quella 
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patria,  della  qual  viuèa  efule.  Perirà  perrifpctto  noftro,  la  qual  ci  riccue,  «Se 
nudrifee  dentro  le  proprie  vi  le ere  ? ò hauremo  a credere  che  viua  tanta  he-, 
rezza  nel  peno  di  Clemente , che  ami  haucr  quella  citta  più  tolto  guaiijL. 
che  lana  f Non  indugiamo  dunque  più  à mandarli  ambafeiadori  , eh  io 
porto  ferma  fperanza,  che  ò noi  conueirrmo  con  ornili  patti  , ò faremo 
feufati  col  mondo  , & con  noi  medefimi  , fe  almeno  non  farcino  (lati  autori  de 
noltri  propri  mali . Panicàcialcunochcnon  lidouelsc  al  più  differire  à larvna 
azione  cotanto  neccflaria,  & trouandofi  anche  in  Bologna  il  Pontefice  & Celare*, 
furono  al  Papa  fpediti  tre  ambafeiadori  Luigi  Sodami,  AndrcuoloNiccolini, 
Ruberto  Bonfi.I  quali  hauendo  particolar  ordine  di  non  vdir  cola  alcuna,  per  la  qua 
le  fi  trattaffe  d’alterare  il  gouerno,  òdiminuire  il  dominio,  cllciido  come  dice il 
Guicciardini  difeordi  nell’articolo  principale,  non  ottennero  colà  alcuna , anzi  non 
hauendo  potuto  haucr  audienza  da  Celare, le  ne  ritorna rononon  dopo  molti  gior-i 
ni  à Fircze.doue  tra  quello  mezzo  eran  venute  ^artiglierie  & i loldati  diftinatida' 
Celare.Gli  Spagnuoli  alloggiati  à Bellolguardo, abbracciando  tutti  que’collì.i  qua 
li  loprallanno alla  città  dalla  porta  àS.  Pier  Gattolini  fìnoà  quella  di  S.  l iiano.er 
Tcdelchi  in  S.  Donato  in  Poluerofa  monaftero  di  monache  fuor  della  portaal  Pia. 
to,il  cui  orto  grandiffimocintodi  mura  lacca  qua  li  vno  (leccato  aTed  efebi  oltre  le 
trincere  fàtteuida  loro.talchenó  lolo  la  città  veniaadeffere  falciata  da  nimici  dalla 
portaàS.  Niccolò, che  fi  Ialciaamoàman  manca,  fino  alla  porta  à San  Friano.che 
Fhà  vicino  à delira , ma  venia  per  rilpetto  di  quelli  Tedclchiad  effer  anche  (tran 
dalla  parte  chiamata  di  quàd'amoou'è  tutto  piano.  Nuoua  Scnon  alpcttata  ag- 
giunta di  danni  &dimiferic  cranofette  compagnie  di  Spagnuoli,  i quali  licenzia- 
ti con  ignominia  da  Celare  per  non  haucrlo  voluto  leguirar  in  Germania , Icn’era- 
no  venuti  all’odor  della  guerra  Fiorentina,  ealloggiati  perle  amenillime  ville, 
che  fono  lotto  il  monte  <5  Fielolc  non  erano  ignoranti  à lapcr  prender  i lor  com- 
modi cosi  rubando  & moflrandoil  vilo  à chi  vfeendo  dalla  citta  haueflc  ardito  di 
cozzar  con  elfo  loro.  Nons’vfciuadunqucdallaportaallacroce.ancotchcpiùdi- 
feofta  da  veri  nimici  perfarfalcine,  òperpalcer  alcun  branco  di  caffeari  per  ali- 
mento della  città  lenza  guardia  de  loldati.  fiche  diede  allora  occafioneàvna  fie- 
ra zuffa  in  tal  modo.  Erano  vichi  per  quello  effettodue  capitani  di  compagnie, 
Francelco  de  Bardi  Fiorentino , e A nguillotto  Pilano , coftui  dal  C.  di  San  Secon- 
do, fono  la  cui  condotta  militaua  era  paffatoal  (cruizio  della  Republica,  ondcil 
Conte  lhauca  mal  animo  addoffo,c  Orangcs  ifteffo  che  tutrociò  fapea  nó  ne  l’hauea. 
menodi  lui  .talché  potuto  accorgerli  il  Conte  al  legno  della  bandiera  dai  luoghi 
luperiori  che  Angui  licito  luffe  vfcito,ò  per  altra  via  laputofi,  il  fece  fapcrad  Oran- 
ges,  & comunicata  la  cola  con  D.  Ferrante  Gonzaga  di  comun  parere  fi  prefe 
per  partito,  che  paffatovna  parte  di  loro  arnovn  poco  alto  fopra  Kourzzano, 
veniffe  riducendofi  verfo  la  città , e il  Princi  pe  ifte  ffo  paffandolo  più  preffo  vcnillc  à 
tagliarii  paffo.che  Anguillotto  affaltato  dagli  altri  poteffe  laiuarlì  perle  porte  del- 
la città . Era  Anguillotto , e il  Bardi  nel  pian  di  San  Salui , quando  lì  videro  affalir 
da  nimici  con  poco  intcruallodall’vna  parte  & dall’altra,  & come  li  uomo  ardito 
Se  pratico  cercò  co  fuoi  di  far  teda  ; ma  toccò  vn  colpo  di  mazza  ferrata  in  ca  po , Se 
non  vedendo  per  lo  numero  de  nimici  riparo  a’cafi  iuoi,  vollearrcndcrfià  Penan- 
te Vitello  Napolitano  capiranodi  causili  ; ma  colui  riculandodiriceuetlo  per  non 
cffercoffretto  à darlo  in  man  della  giuftizia.  Almen  dille  Anguillotto  vccidimi 
di  tua  mano, che  morrò  pur  permanodVnhuomovalorolo,  &non  del  manigol- 
doiilche  gli  fu  acconlcmito,  Cecco  Buri  Alfier  d’ Anguillotto,  il  qual  infieme  serata 
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A fuggiti, perucnuto  viuo  in  mano  dei  Conte  di  San  Secondo,  da  luifieranrieme  feto 
adirato  fi  vccifo.  Piu  nunfuetamente  andò  la  coik  del  Bardi,  il  quale  fatto  quali 
à man  faiua  prigione  con  tutta  la  (uà  fquadra,  pagato  che  hcbbe  la  fua  taglia  fù  la- 
fciatoircon  Dio.  Era  alla  guardia  della  porta  della  città  Gio.  Vinci  amico  di  An- 
guillotto,  che  fcordatofi  per  fouuenir  all’amico , dell’vficio  publico , tofto  s’auutò 
verfo  San  Salui  per  vedere  di  porgerli  qualche  aiuto,  ma  eflendo  flato  appena  fpet 
latore  della  fua  ruina,  fe  ne  tornitila  al  fuo  pollo , quando  f ù chi  à fuo  grande  vopo 
gli  fece  faperc,  come  Malatefta  faputo  ildifordine  delia  porta  abbandonata , s'ha- 
uea  fatto  dar  vncapefrro  per  farglielo  gittar  alla  gola,  tofto  che  egli  alla  portai 
g fùfle  arriuato,  perche  tornato  indietro , & nel  campami  di  San  Salui  ricoucratofl , 
di  quiui  non  lì  parti,  tinche  non  fentì  ammollita  lagiufta  ira  di  Malatefta  , il  quale 
priuatolocon  vergogna  di  quella  guardia  chegli  era  Hata  eommclfa,  fi  contentò 
di  perdonarli  la  vita.Io  fon  coftrctto  valermi  nel  narrargli  accidenti  di  quella  gucr 
ra  più  del  Giorno,  che  d’altri;  non  perche  io  non  troni  in  dio  ancor  degli  intoppi  ; 
nu perche  mene  pardi  trouar  meno, poiché  il  Gufcciardinoli  vede,  che  non  hauea 
à quella  parte  data  ivltima  mano;8c il  Nardi  con  marauiglio/o  dìfordine  ftrauolge 
ognicofa.  Et  contuttociòilGiouio  pone  nel  principio  di  quell’anno  la  morte  di 
Lorenzo  Soderini,  Ltqual  par,  che  fucccdadcl  mele  di  luglio.  Perdoni  dunque  à 
-,  me,  chi  abbattendoli  à più  certe  memorie,  vedrà  catninar  le  cofecon  piede  men 
^ dubbio . Non  molti  giorni  dopo  auucnne  fuor  della  porta  al  Prato  vna  zuffa  à ca- 
uallointal  modo.  HaueanoOranges  & il  Marchefe  del  Vado  con  alquanti  caual- 
li  paffato  il  fiume  à Legnaia  à vn  guado, col  quale  poco  menche  non  eran  congiun- 
tigli alloggiamenti  de  Tcdefchi,  per  vedere  come  da  quella  parte  potettero  darla 
batteria  alla  città.intendcmlo  quiui  le  mura  efferdeboli.&v'haucan  per  la  mede- 
lima  cagione  fatto  venir  Pietro  di  Vcla,8c  Lodouico  di  Lodrone , il  quale  partitoli 
Felice  Vittcmbcrgh  hauea  Cefare  dato  pcrcapo  a’  Tcdefchi . Malatefta  ciò  len- 
tcndo  rattamente  ficondulfe  ancor  egli  à quella  porta,  Se  vedédo  parecchie  fqua- 
dredinimici  molto  liberamente  andar  decorrendo,  comandò  à Iacopo  Bichi  Sa- 
D nefe.chenclla  guerra  Napoletana  fi  era  molto  legnala  to,  che  vfcilfe  ancor  egli  à 
moftrar  il  vifo  a’nimici . Vici  il  Bichicon  tanta  brauura,&così  fpeflocrefcendo 
dali'vna  parte,  & dall’altra  fcambicuolmente  gli  aiuti,  riattaccò  l’ardor  della  bat- 
taglia, che  apparue  fiero  à gli  auuerfarj  medefimi,  non  ricufando  nè  Orangcs , nè  il 
Vafto  d'entrar  ancorcglino  nel  contrailo . ma  vrtato  da  nimicicheandauano  ad 
ogn'ora  maggiormente  crefcendo,  & dimanda  che  fulfc  bene  il  ritrarfi,  fù  ndl’cn- 
trar  della  porta  alzando  la  vifiera  con  forame  & veriffime  lodi  commendato  gran- 
demente da  Malatefta . Bell'atto  fù  in  quel  giorno,  che  come  fe  hauefser  pattuito 
inficine,  nè  l’artiglieria  che  era  fopra  Monte  OUueto,nè  quella  fopra  il  baftion  deL 
£ la  porta  rrafscro  pur  vn  fot  colpo,  perche  la  battaglia  cauallcrefca  potcfsc  più  ficu- 
rametite  adoprarfi,  & come  fe  fufse  vn  torneo  più  cupidamente , & da  gli  amici, 
da  nimicicon  lieti  occhi  pocefsc  efser  riguardata.  Ma  non  godè  lungo  tempo  il 
Bichi  il  frutto  della  fua  gloria;  percioche  tornato  vn’altro  giorno  à vfc  ir  da  quella- 
medefima  porta,  poco  men  che  opponendofegli  Malatefta,  fùdavn  colpo  di  fal- 
conetto tratto  dai  poggio  di  Momofiueto  vccifo;  mentre  egli  fperauaconirapro- 
uifoafsalro  far  preda  dei  viueri , che  per  quel  guado  andauano  all'aUoggiamemo 
d’Oranges.  Andauafi  tuttauia  feguendo  la  guerra  lenza  vederli  doue  andafse  à 
parare,  perche  di  Francia  non  s'hauca  fpcranza  d’aiuto  alcuno , hauendo  il  Re,  ò al- 
lora, ò poco  dopo  mandato  Chiaramonte  in  Firenze  à feufarfi,  fe  pertvecetfità  di 
tjhauer  i figliuoli,  i quali  erano  ortaggi  appreso  ilmpcradore,  non  hauea  potuto 
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includer  la  lor  Republica  nell’accordo, anzi  fece  comandar  à Malatcfta,  e àStefano  A 
Colonna,  comea’fuoi  huomini, cheli  doudTero  partir  di  Firenze,  ancorché  taci- 
tamente fkcefledir  il  contrario;8c  per  tor  del  tutto  la  riputazione  a’  Fiorentini  ( tali 
cranole  perfualìoni  & l'autorità  del  Pontefice  ) rimoile  Monficur  di  V igli  fuo  am- 
bafeiadore  appreflo  di  loro , lafciandoui  per  non  difperarli  del  tutto  Emilio  Fer- 
retti, ma  più  à guifa  di  priuato  che  di  perlòna  publica . Talché  non  rimanendo  à 
gliaffediati  Fiorentini  di  fperaraltrouc.che  negli  aiuti  diuini.St  nella  propria  virtù 
delle  delire  loro;  quìognicofa  riuolfero,  eflendodopo  la  incoronazione dell’Im- 
peradore  à Bologna,  la  qual feguia*  a/^di  febbraio,  giorno  dedicato  àSan  Mattia 
Apoftolo,  à lui  moltoftlice  per  effer  in  quello  nato , c in  quello  fatto  prigione  il  g 
ReFrancefco,  venuta  in  Firenze  la  Quarcfima  a’ 2 giorni  di  marzo,  con  ogni  fcr- 
uore  fi  diede  il  popolo  per  lo  più,  è per  l'età,  ò per  il  fcflTo,  ò per  altro  imbelle  all'o- 
pera della  diuozione,  grandemenente  accrefciuta  dalle  prediche  di  Benedetto  da 
Foiano,&  di  Zacchcria  da  Fiuizzanoamcnduc  frati diSan  Domenico;i  quali ha- 
uendo  ordinato  procelfioni,  portando  con  elio  loro  l'immagine  del  Crocili (fo  che 
lìconlcrua  inSan  Pier  del  Murone,  in  alcuna  delle  quali  andò  l’iftefla  Signoria  con 
tutti  li  magillrati,  farebbe  difficile  à efprimere  quanto  fi  faceffero  animo  e ardire  ; 
fpcrando  férmamente,  che  l'aiuto  diuino  non  hauefie  loro  à mancare . Or  facen- 
do gli  Imperiali  ogni  sforzo  d'alfalrar  la  città , i foldati  di  dentro  lauorauano  con 
gran  diligenza  la  trincea  porta  ai  baftionc  di  San  Giorgio  : doue  venuti  alle  mano  ^ 
co  nimicia’  1 r di  marzo,  & fattauifi  vna  grofla  fcaramuccia,  non  pafsò  lenza  mol- 
to danno  diquelli  di  fuori.  Quattro  giorni  dopo  6 pofeOrangcsà  batter  vna  tor- 
re porta  al  canto  del  baftion  già  detto  verfo  la  porta  Romana,  dalla  quale  il  fuo 
efercito  era  grandemente  danneggiato  ; ma  non  vedendo  per  molte  cannonato 
tirateui  di  poter  far  alcun  profitto,  fi  lcuò  da  qucll’imprefa  ; Nel  qual  tempo , & 
l’Imperadorea’2 1 verfo  Mantoua , &il  Papa  a' 3 1 verfo  Roma  s'eran  partiti  di 
Bologna.  Eran  fitti  feroci  gli  animi  de  difenfori,& come  non  potean  patire , cho 
huomo  nato  Fiorentino  frguifie  l’infcgne  nimiche  .così  fi  trouò  frà  erti  Lodouico 
Martelli,  il  quale  fcntendoGiouanni  Bandini  eflercon  quelli  di  fuori , gli  fece  in-  D 
tendere,  che  giudicandolo  nimico  della  patria,  lo  sfidauaà  (ingoiar  battaglia  per 
far  maniferto  àciafcuno.quato  la  caufadi  lui  fulfe  miglior  della  fua.Non  fchifò  tin- 
nito il  Bandini,  anzi  gli  mandò  à dire,  che  quando  il  Martelli  haueffe  vn  compagno 
con  feco , egli  ne  menerebbe  vn'altro . fu  accettato  il  partito , & come  il  Martelli 
hebbcpcrcompagno  Dante  da  Caftiglione  huomo  ardito  & feroce;  così  il  Ban- 
dino trouò  Albertino  Aldobrandi  giouane  di  prima  barba,  ma  animofo  àdifmifu- 
ra . Oranges  ftatuito  il  giorno  della  battaglia , & fatto  fotto  la  publica  fede  ferrar 
lo  (leccato  con  funi,  & quello  commcffo  alla  guardia  di  tre  nazioni  Iraliani , Spa- 
gnuoli.&Tcdcfchi  riceuette  in  erto  i quattro  combattitori  non  d’altro  arnuti.t  he  g 

della  fpada,  & d'vna  manopola  di  maglia  nella  man  delira  per  ciafcuno  ,&  corno 
volle  la  forte,  il  Caftiglione  con  l'Aldobrandi,  e il  Bandino  col  Martelli  haueano  à 
menar  le  mani . Non  tardò  à dar  fegni  del  fuo  vigor  l'Aldobrandi , hauendo  fie- 
ramente ferito  nel  bracciodcftro  il  Caftiglione , il  quale  prefo  con  ambedue  lo 
mani  la  fpada,  all'Aldobrandi  che  troppo  impcriofo  gli  venia  addoflo.oue  per  lui 
hauerebbe  fatto  tenei  lo  difeofto,  gliela  ficcò  nella  bocca,  & quella  tirando  à sè, 
torto  il  fè  cader  mono . Non  fi  feorgea  minor  brauura  nel  Martelli , ma  hauendo 
dal  Bandino  ottimo  ichcrmitore  riccuutavna  ferita  fopravn’occhio,  la  qual  ven- 
tando copiofo  (angue  li  togliea  la  vi  (la,  dopo  eflcr  da  lui  maeftrcuolmentc  alquan- 
to tenuto  à badai  fù  coft  retto  arrcndetfi,  & chiamarli  vinto,  ne  andò  molto , cho 
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A portato  nella  città,  fi  morì  più  torto  di  dolor  d'animo, che  per  mal  della  piagaci 
facendo  ciafcuno  giudicio^hc  come  dei  combattenti  cra'ftato  morto  vno  per  par- 
te, così  con  {cambiatoli  danni  quefta  guerra  farebbe  ftata  dolorolanon  tncnoà 
quelli  di  fuori, che  à quelli  di  dentro . Varj  furono  tra  i Fiorentini  i ragionamen- 
ti che  nacquer  da  quello  duello , mà  tutti  in  vno  cadeaano  ; douerfi  andare  à tro- 
ttar ì nimici,  cerar  di  venircon  eflb  loro  alle  mani,  & nó  morirli  di  ghiado  & (len- 
to . Ogni  giorno  ferii  le  condizion  loro  peggiori,  molto  infino  à quell'hora  efferfi 
indugiato,  combatterfi  perla  patria,  &per  la  libertà,  perlaquale  morire  appo  tut- 
te le  nazioni  era  gloriofo.  Mormorauafi  con  quelli  rammarichi  del  capitano,  il 
^ qual  nutrir  gli  animi,  e i corpi  di  tutti  in  quefta  infingarda  chiamauano  non  meno 
- vile  che  dannofo . le  quali  querele  penerrate  à gli  orecchi  di  Malatefta , non  ceffa- 
ta di  dire,  cosi  molte  guerre  effer  capitate  male  per  l'imperizia  del  volgo  i fi  qual 
ardito  quando  è lontano  del  pericolo,  diuenta  ftupido  & codardo  quando  il  ve- 
de vicino.  Ma  non  potendo  a lungo  andare  far  rdìftcnza  non  meno  a’giouani, 
che  a"  vecchi,  vedendo  efferconforme  defiderio  in  tuttoché  non  fi  ftcfse  più  ozio- 
femente, deliberò  quali  forzato  di  fodisfer  più  alla  volontà  d’altri, che  alfa  fua-. 
Mainqucftaquafi  neceflità  tale  fù  il  fuo  config  lio,  che  per  lo  più  fi  doueffero  inue- 
ftir  gli  Spagnuoli,  che  per  efser  fri  tutti  gli  altri  di  molta  ftima,  credeua  che  fe  gli 
venifse  fatto  di  morderli , t fuoi  n’acquiftercbbono  gran  riputazione,  ea’nimici 
^ fi  terrebbe  l’animo, eappunto  nelle  pulsate  fcaramucce  poco  fiera  tanagliato  con 
efso  loro,  altro  che  tumultuariamente,  pcrcioche  alloggiando  eglino  la  maggior 
parte  ne  colluche  fopraftanno  alla  porta  à San  Pier  Gattolini,  & le  fcaramucce  per 
lo  più  s'eran  fatte  verfo  la  porta  à San  Giorgio,  poco  s’era  hauuto  che  fere  infieme. 
Fù  dunque  dato  ordine,  che  Ottauiano  Signorelfi,  Scpernobiltà  & per  valore  il 
primo  tra  i Pcrugini.doueffe  vfeendo  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini  affalir  gli  Spa- 
gnuoli; il  quale  ftguitato  da  Bino  Mancini, Biagio  Stella, Raffaello  d’Oruicto.Pro- 
fpcro  della  Cornia,  Murgatti  Piccino,  Caccia  Altouiti,  Adriano  Coda , & Paolo 
Córfo  tutti  valorofìffuni  capitani  di  fantarie , attaccò  con  Spagnuoli  vna  terribile 
D & fanguinofezuffa.  Nel  medefmio  tempo  vfeirono  dalla  porta  à San  Friano  con 
le  lor  compagnie  Bartolomcodal  Monte,  & Ridolfo  d'Afcefi , i quali  volgendo  à 
man  manca,  & da  Montoliueto  affaliti  gli  Spagnuoli  alle  fpallc  attendeuano  àeari- 
carii fcrociffmiamcnte . Era  flato  configlio  comune,  che  Amico  daVenafro.à 
cui  era  raccomandata  la  porta  à San  Giorgio , ed  era  huomo  valorofo  & ardito , 
che  vfeendo  con  le  fue  genti  da  quella  con  non  lungo  circuitoandaffe  ancoregli 
ad  affettar  gli  Spagnuoli  alle  reni,  i quali  combattendo  co  i Perugini  farebbono 
flati  danneggiati  notabilmente,  ma  perdifauuentura  deila  città  venuto  egli  à pa- 
role nel  poggio  à San  Miniato  con  Stefano  Colonna, era  quei  dì  medefimo  flato 
£ vccifodalui.Nèalfuoalfieresbigottitodall’inafpettatamortcdel  fuocapitanoba- 
ftò  il  cuore  d’aifaltari  nimici.  IlmancamentodelVenafro»&ilvalorediBaracanc 


Bifcaino.foftennero  in  gran  parte  gliSpagnuoliin  quel  giorno,  che  alcun  gran- 
danno  non  riceueffero.  11  qual  fiaracane&con  le  parole  rincorando  i fuoi  à non 
voler  cedere  a’ foldatinouelli,&  con  l’cfempio  fuo  moftrando  quel  chedouefsei 
fercanimofiflimamentereggeua  al  fiero  incontro  de  Tofcani;  tantoché  correndo 
ciafeuno  allefuc  bandiere,  non  era  chi  abbandonafsc  iì  fuo  luogo,  non  oftante  che 
per  l'infinito  numero  dell’archibulàte , molti  deli'vna , & dell'altra  parte  feriti , & 
non  pochi  moni  cadeffero . Conobbe  Orangcs  il  rifdiio  che  ficorrcua,  & perciò 
(pini  e in  aiuto  degli  Spagnuoli  Andrea  Caftaldo  con  le  genti  Napolitane, commi  fe 
, a*  bombardieri  che facrifero  il  loro  vfiao,  & sù  la  via  Romana  pofe  in  ordine  vno 
e1  Jfitr.fm.Sctf.dnm.  Ddd  fquadron 
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fquadron  di  Tedefchi  per  feruirfenea'  maggior  bifogni . Ferrante  Gonzaga  con*  A 
la  fua  cauallcrìa  leggiera  fi  pofe  tra  i campi  di  Marignollc  & Scopeto  i talché  & gli 
amici  & i niroici  poteano  vedere  vn’apparecchio  d’vn  gran  fatto  d'arme,  più  tolto 
che  di  fcaramuccia . Malatefta  fupplendo  con  la  viuacità  dello  fpjrito  alladebo-,  ' 
lezza  del  corpo,  non  hauea  mancato  punto  al  debito  del  carico  fuo;così  riccuendò 
i feriti,  come  con  nuouc  & frefchc  bande  foccorrendo  a*  fuoi , & già  parca , che  vi 
filile piùda  fpcrare,  cheda  temere,  mafiimamemc  dopo  cheBaracante  valorofa- 
mente combattendo d'vn colpo d'archibufo cadde  morto, non  o dante  chei  To- 
fcani  haueflcr  il  peggio  del  luogo . Ma  fottentrando  in  luogo  di  Baracanc  Rode- 
rico  Ripalta,  Macicao,  & Boccine  gra  ; & fopragiugncndo  l’mfegne  de  Napolitani,  g 
& (degnati  che  ancor  che  fuperiori  di  luogo  iutiero  rincalzati  da  gente  ben  animo- 
fa,  ma  poco  efperta  della  milizia;  incominciarono  fieramente  à rjpignerli  per  la_, 
china,  Ilcheconofciuto  da  Malatefta,  fece  fonar  à ricolta;  eflcndoli  combattuto 
con  qucll’eftrema  virtù  dall'vna  parte  & dall’altra , che  mai  in  tempi  moderni  fi 
filile  fatto  in  altra  battaglia,  nella  quale  perirono  meglio  di  cinquecento  huomini 
per ciafcuna delle  parti fenzaiferiti.  Cadde mortodi  colpo  di  bombarda  Otta- 
uian  Pignorello,  in  volendo  quali  ridotto  alla  porta  monrarà  cauallo  fianco  dalla 
lunga  battaglia . Furono  vccifi  appo  lui  Fantaccio  Córfo,  & Giubbonaro  da  Fer- 
rara valenti  capitani,  Lodouico  Machiauclli  figliuolo  di  Niccolò  fcrittore  di  fiorie 
hauendola  fua  infegna  in  mano,& Piero  de  Pazzi  giouane  nobiliffimo , oltre  fette  C 
capitani  di  chiaro  nome  grauemente  feriti . Degli  Spagnuoli  oltre  Baracane,  mo- 
rì Cóncio  Napoletano  vno  de  capitani  del  Caftaldo  volendo  foccorrerc  a'  fuoi. 
Furono  feriti  a morte  due  alfieri  con  molti  altri . Malatefia  tornando  Iene  alla  città, 
domandaua  i fuoi  fc  fi  erano  interamente  sfogati  della  pazza  voglia  del  combatte- 
re ; poiché  s'erano  potuti  auuedcr  molto  bene  quel  che  era  vcniralle  mani  eoa* 
foldari  vecchi,&  per  lunga  p roua  efercitati . Ma  nèquefio,  nè  altro  rimprouerio 
raffi- enaua  l’ardore  de  Fiorentini,  i quali  hauean  per  fermo,  che  fe  la  lor  di  fgrazia* 

■non  l’haueffe  tolto  Amico  da  Venafro,  le  cofe  farebbono  andate  altrimenti.  Nè 
i foldari  foreftieri,  i quali  erano  al  feruizio  della  città  fi  lafciauan  vincere  da  niuno  D 
altro  della  giouentù  Fiorentina;  alla  cui  carità  non  volendo  mancar  in  conto  alcuno 
quegli  del  gouemo,  pagandoli  le  pagheà  poco  meno  di  quattordici  mila  fanti , & 
non  v'effendo  danari  à bafianza.fiiron  coftretti  volgerli  à gli  argenti  delle  Chicle, 
pollo  mano  à vna  Croce  d’oro  ornata  di  molte  gioie,  la  quale  era  in  San  Giouan- 
ni,&  allamitria  ricca  ancor  ella  per  molte  gioie,  donata  da  Leone  al  capitolo  di 
Firenze,  alle  quali  gemme , e oro  non  dando  il  core  à Bemardon  Baldino  di  por 
mano  per  effer  fagre,  il  qual  era  intendentilfimo  gioielliere,  dice  il  Giouio  ,che  vi 
pofe  ben  mano  mandato  dal  Gonfi  Girolami  Lionardo  Bartolini  chiamato  da  lui 
difprezzatord’ogni  religione.  Ma  niunacofa  piùaffligcua  gli  animi  degli  alfe-  p 
diati,  quanto  il  fofpctto  della  fedeche  haueano  talor  del  capitano , talor  di  le  me-  E 
defimi;  perche  hauendofi  à fare  co  nimici  del  medefimo  fanguc  & della  m ed  dime* 
patria,  douc  cran  parenti  & amici  dall'vna  parte  & dall'altra, era  molto  che  dubita- 
re; onde  fu  creduto  elfcr  bene,  che  come  i foldati  foreftieri  haueano  in  S.  Niccolò 
dato  il  giuramento  di  (pender  il  fangue  infino  alla  morte,  così  fulTe  Umilmente* 
giurato  in  Santa  Maria  del  Fiore  dall’iftcffia  giouentù  Fiorentina . Prclefi  dunque 
quello  ordine,  chea’  quindici  di  maggio  fi  cantò  in  Palazzo  la  meda  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  finita  che  fu,  eflcndoli  laSignoria  & i Magiftraticon  grandiffima* 
quantitàdi  popolo  ragunatinella  gran  faia  del  configlio , fi  rapprefentòin  quello 
luogo  Bartolomeo  CauaJcanti  figliuolo  di  Mainardo  giouane  ornato  di  lettere* , 
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A ifqaalehauèndacGminciataconbeliatmtiiE-rai  inoltrare  quanta  lode  s'afpetta, 
à coloro,  che  per  amor  della  pacria  Se  della  liberta  elpongono  la  lor  vita  a*  perico- 
li della  motte»  acquetta  opera  magnificamente  celebrando,  veniua  in  vltimo  luo- 
go è farà  Capir, chela  mattina  feguente  s'hauea  da  tutta  la  giouentù  Fiorentina, 
coni panita  nella  milizia  àdar  giuramento  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  conferuar  il 
prefente  Stato  c he  reggeua  à lor  Cottimo  poterei  Se  quando  così  portalTe  la  neceflt- 
tà.dì  morir  prinucheconfcntire,  che  Cotto  ilgiogodeil’antica  ieruitu  fi  ritornane.-- 
La  mattina  Icguenteficamòvn’altramdfa  dello  SpiritoSanto  in  SantaMaria  del 
Fiore  prefente  rutta  la  Signoria-  Allaquaiedatochcs’hebbefine.vfcirono  i Si- 
g gnori  à Cedere  aitanti  la  Chicfa  fecondo  li  coftuma  nella  folennità  di  $.  Giouanni . 
Doue  nel  mezzo  della  piazza  Cotto  vngrandilfimo  baldacchino  era  ritto  l’altare, 
d’argento  di  San  Giouanni  ornato  di  tutte  le  reliquie,  che  Ci  conCeruano  nella  cap- 
pella della  Croce  polla  nella  ChieCa  Cattedrale . Quiui  erano  due  Canonici  delle 
maggiori  dignità,  ciaCcuno  de  quali  bauea  il  libro  degli  Euangeli  in  mano,  Copra  i 
quali  in  CcgnoddgiuramentohaueaciafcunoColdatoàmetterlamano.  Era  la, 
giouentù  ragunatà  nella  piazza  di  Santa  Maria  nouelia  Cotto  Cedici  gonfaloni , cia- 
ìcuno  con  la  ina  bandiera  dicolor  verde  con  l'infegnadel  fuo  gonfalone  ben  vcfti- 
tidt  armati;  Er  hauean  eletto  quello  giorno  in  rammemorazione  della  rihauuta, 
libertà,  la  qual  già  cran  tre  anni  chedallamano  de  Medici  s’era  in  quello  giorno 
- acquittata . Coftoro  venendo  in  ordinanza  paffauan  dauanti all’altare,  e vn  di  quà, 
e vn  d i là  la  pa  I m a della  mano  su  gli  Euangeli  mettendo,  andauan  vìa.  li  quale  Cpet- 
tacolo  non  è da  {limare,  quanto  moudTe  gli  animi  di  ciaCcuno . Nès’mdugìà  mol- 
to à conofcere,  effer  quello  (lato  vcil  partito,  vedendoli  de  cittadini  amanti  della.. 
Republica  caduti  in  difetto  di  fede,  tra' quali  fù  troaato  colpeuolc  Iacopo  Corfi 
figliuol  diSimone  capitano  di  Pifa.  Coftui  vedendo  Volterra  prima  che  lì  riha- 
ueffe,  venuta  in  mano  del  Pontefice,  cficndo  amico  di  Palla  Rucelbi , che  ancor 
egli  per  lo  medefimo  Papa  tcnea  FictraSanta , dubitando  forfè  che  il  limile  non, 
auuerriifc  vn  giorno  di  Pifa, (limò  che  Culle  bene  il  preuenire,  & farfene  egli  autore 
D per  acquiftar  la  grazia  del  Papa . Per  quello.  Se  col  Ribellai,  de  con  altri  cittadini 
Fiorentini  rifuggiti  à Pifa  per  paura,  quandol'efercitonimicovcnne  fopra  Firen- 
ze, hiuea  quello  fuo  penfierocommunicato  .da  alcun  de  quali  à color  che  regge- 
uano  il  tutto  fatto  lapcre , fù  eoromeflb  à Pier  Adouardo  Giacbinotti  Commcfla- 
rio  elettodi  Pifa, che  con  deliro  modo  vedefle  di  toccar  il  fondo  di  quello  maneg- 
gio, Se  aificuratofi  delia  perfona  del  Corfi , Se  d'altri  in  ciò  intinti,  mandalfc  il  pro- 
ceffo in  Firenze  per  prenderne  quel  partito  che  conueniua . U Giachinotti  non  of- 
fendo à tempo  à metter  (e  mani  addali»  ad  altri  che  in  ciò  hauean  colpa, i quali  non 
tardaroà  fuggirli,  s'aflicurò  ben  de!  Corfi, demandata  l’efamina  à Firenze,  de  dalla 
g quiramìa  fattone  giudizio,  hebòe  in  comandamento,  che  a Iacopo  de  al  figliuolo, 
il  quale  era  andato  per  quello  affare  attorno , de  portato  sù  de  giù  parole , inconta- 
nente ficcffc  mozzar  il  capo;  ikhe  fiì  ne  primi  giorni  di  giugno  cottamente  efegui- 
toinPifa.doueGio.  Paolo  da  Ceri  fù  condotto  à guardia  ddlacittà.  Mirabile  fù 
la  diligenza  de  il  rigore  vfato  da  Fiorentini  intorno  i punir,  noncheicolpeuoli, 
ma  anche  i fofpcrti  per  conto  di  Srato,  hauendo  alquanto  prima,  ò non  molto  do- 
po mozzo  il  capo  à Ficino  nipote  di  Marfiiio  chiariffimo  Fiiofofo  per  hauer  detto, 
che  à gran  ragione  Cofimode  Medici  hauca  merirato  il  titolo  di  padre  della  patria, 
hauendo  adornato  la  patria  fua  di  tanti  nobili  edifici  così  fàgli  come  profaniti!  me- 
defimofattacon  Carlo  Cocchi,  hauendo  detto  io  prefenzadi  molti, che  iconfigli 
deila  guerra  de  della  pace,  come  in  città  Ubera  donano  communiarfipertutti  gli 
JJltr.fifr.Srif.Amm.  Ddd  2 ordini 
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orlimi  della  cittadinanza,  perche  rutti  egualmente  poteffero  concorrere  alla  eoa- 1 ; fai. 
feruazionc  della  commune  patria;  non  perdonato  il  mcdcltmoiuppliao  à vn  (ta- 
te di  San  Francefco  cognominato  rigogolo,  ma  forfè  con  più  giuftacagione , le  -il 
fofpetto  fù  vero,  effendogli  ftato  apporto , che  haueffe  tentato  d'imluodari'arti- 
glicria  porta  nel  baftionc  di  San  Miniato . Quelle  infermità  àchc  foggiacciono 
molte  volte  ilìngolari  animi  delle  pcrlone,  affliggono  fouétela  città  & i popoli  in- 
teri, dalle  quali  padroni  agitati,  commettono  molte  volte  delle  cole ebe  in  altro 
fiato  non  farebbono.  Era  nella  città  vn  piaceuole  mentecatto  affezionato  alla  fa- 
zione de  Medici,  il  cui  nome  fi  Antonio  Carafulla.il  quale  andado  per  la  città, & ti- 
randoli i fanciulli  Se  le  brigate  dietro,  ipeffo  iolea  andar  dicédo.Popolaglia canaglia  g 
à quello  falco  hai  à bere  .quali  diccffe,che  faccffer  quclchc  voleffcro,  farebber  in 
fine  (lati  coftretti  di  viucr  fottoil  gouemo  de  Medici . Ancor  coltiti  non  aroma»- 
zarongià.ma  fccer  prigione,  attendendo  egli  à dire  quando  n'era  menato  alle* 
ftinchc,  Nè  voi  birri  fratelli  mangiate  à miglior  derrata  il  pane  di  quel  che  mi  man- 
gi io.  In  quello  ftato  furono,  effendo  venuti  i X di  giugno, creati  inuoui  Dieci 
di  libertà  & pace, Luigi  Sodcrini,  Niccolò  da  Verrà  zzano,  Andrcuolo  Sacchetti, 
Giouanni  Cei,  Bernardoda  Caftiglionc,  Piero  Popolefchi,  Luigi  de  Pazzi,  F ran- 
ce (co  Giraldi,  de  due  artefici, Saffo  di  Saffo , & Francefco  del  Zaccheria . per  ordine 
de  quali  fù  impiccare  Lorenzo  Soderini  per  hauer  riccuutc  lettere  & tenuto  prati- 
checon  Baccio  Valori  oratore  dei  Papa  approdò  Oranges.Ec  le  nella  città  fi  traua-  0 
gliaua,  non  di  minor  affanno  erano  fiate  & erano  le  cofc  di  fiori  pertutto  il  retto 
dello  Stato  quali  dal  principio  deiranno  infino  à quello  tempo  ,le  quali  hò  meifo 
infieme  per  non  confonderle  con  quelle  di  dentro;  perdoebe  ridotti  Colle,  S.  Gi- 
mignano,  e altre  cartella  in  poter  de  Cefarianj,  non  hauea  lafciato  Alfonio  Picco- 
lotr.ini  Duca  d'Amalfi  vfccndoconcaualli  &con  finti  di  Siena  di  far  delle  fcorrc- 
rie  in  queldi  Volterra, pcrchemolfi  i Volterrani  da  lor  danni  alla  Rcpublicafi  ri- 
bt  Ilaffero,  olire  lliaucr  fatto  deliramente  tentare  Mario,  & Paolo  Maffei  huomini 


principal  idi  quella  ad  accodarli  al  Pontefice,  effendo  maflimaincnte  Mario  dato 
alla  pieteria,  & potendo  da- Clemente  molti  bcncficj  confeguiic.  Ma  appunto 
circa  quello  tempo  Giouanni  Couoni  cacciato  da  gli  I mperiali  da  San  Gimignano 
con  quattro  bandiere  n’era  venuto  à Volterra,  si  per  contermarc  1»  affezionati  del- 
la Republica , come  per  isbigottir coloro  i quali  haueffero cattino  animo.  Era., 
egli  dato  riceuuto  ne  borghi  dellacittà, ma  mentre  flà  ragionando  co  cittadini, 
confortandoli.!  porrarfì  bene  co  loro  Signori,  & dall'altro  canto  fi  villa  di  alle- 
ftir  i fuoi  foldati,  inganncuolmcnte  entra  nella  città,  corre  al  palazzo,  oue  i priori 
eran  ragunati  à configlio;  caccia  dalla  piazza  vnaguardia  che  v’era  de  giouani  Vol- 
terrani, nel  qual  tumulto  oltre  alcuni  feriti,  vengono  vccifi  due  fratelli  nati  in  vtu 
parto,&dc!  palazzo s'infìgnorifcc .1  Volterrani inafpriti per cotal violenza pren- 
don  l'arme, con  traui  ferran  le  bocche  deiltftrade,  carican  le  fineftre  delle  cale  di 
faffi,  & ragunati  in  non  picco!  numero  ferocemente  i foldati  rtranicri  in  palazzo 
ripingono  . 11  Couone  pattuito  di  mandar  via  le  compagnie  di  Goro  Monte- 
benci,  il  quale  hauea  veci fo  i due  fratelli,  & l’altra  di  Paolo  Corto,  fi  rimafe  con  le 
due  altre  di  Timo  Batti  foglio,  & d'Èrcole  Pi  fano.  Ma  i Voi  terrani  adirati  non  per- 
deronrnomentoditempoàmandarcoftoro  ancor  fiori,  facendo  per  difprcgio  à 
gli  alfieri  piegar  rinfegne,&  gli  altri  trafeinarfi  le  picche  dietro  conlc  punte  innan- 
zi, ilche  s’hà  appreffo  huomini  militari  per  atto  vituperofo.  Et  diciòlpedmfi, 
mandano  à Firenzeà  feufar  il  tumulto  popolare  caulato dalla  temerità  del  Confi- 
ne, in  vece  del  quale  pregano  che  fia  mandato  alcun  altro  d’animo  più  temperai», 
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A Mandili  Bartolo  Tcdaldi,  il  quale  (lato  prima  à Pi(3,toIfe  di  Li  quattro  compagnie 
di  tanti  (otto  [-rance (co  Brocca  Corfo,  AlcfTandro  Monaldi,  & Mugellano  Fortu- 
na, con  vna compagnia dicaualeggieri,a' quali  commandaua  Amico  Arfola  Ro- 
mano, &con  colloro  drizzatoli  a Volterra,  (Fida  Volterrani  vfcitili  incontro  rice- 
uutocon  molti  legni  d'honore,  ma  entromeffo  con  pochi  nella  città  ; affinché  così 
i Fami  come  i caualli  alloggiaffcrnc  borghi.lnqueldi  incdefimo  Pirro  Stipicciano 
offendo  (cor(o  infino  alfiumedella  Cecina  con  fuoi  caualli  Se  fanti, hauea  fatto 
vna  gran  preda  di  beftiame  graffo;  la  qual  nouclla  arriuaca  à Volterra , non  indu- 
giarono i Volterrani  àvfcir  fuori  per  veder  di  torgli  la  preda, offendo  feguirati  dal- 
jj  l'Arfola.  Attaccofficon  gli  archibufieri  di  Pirro  ia/caramuccia,i  quali  andando  egli 
_ innanzi  con  la  preda , hauea  artatamente  pollo  inaguato , immaginandofi  che  i 
Volrerraniliverrobbon  dietro.  Ma  l’Arfola  dubitando  di  maggior  imbottata-, 
St  nóngli  parendo  partito  di  efpora'colpi  degli  archibufi  i fuoi  caualli, in  vano  pre- 
gandolo i V oltcrrani  a feguir  i mmici , non  volle  paffar  più  auanti  .e  iui  à tre  giorni 
partendoli  con  la  tua  cauaileriu  Se  con  la  meta  de  fanti  col  Couoni  preffo  che  pri- 
gione prima  à Empoli  & poi  (e  ne  venne  à Firenze,  oue  hauea  il  Couone  àdar 
conto  a Dieci  delle  fue  azioni.  Qnjfi  nel  medelitno  tempo  fece  ancor  delle  (cor- 
rerie in  quel  di  Volterra  AlcfTandro  Vitelli,  prefo  San  Dalmazio,  & Villamagna , 
co  quali  danni  coflrinfci  Volterrani à mandargli  ambafeiadori  à Villamagna-, 
^ lidie  peruenuto  à notiziadel  Tedaldo , Se  del  ficuro  immaginatoli , che  i Volter- 
rani modi  da  loro  incommodi  li  ribcllarebbono , fi  ritirò  con  fuoi  nella  fortezza^ 
con  maggior  acerbità  che  non  hauea  tatto  il  Couone  incominciò  con  l’artiglierie 
à batter  la  ci  tà.  I Volterrani  vedutifi  condotti  a mal  partito  conduffono  à lor  (oidi 
Batifta , & Carlo Borghcfi  fratelli  nobili  Sancii , & pollo  l’affcdio  alla  rocca , chia- 
maronoàlor  Vitello, perche moftraffclorocome dalle  (ortitedi  quelli  della  roc- 
ca fi  poteffer  difenderci  à mano  à mano  eleffono  per  loro  cómcffario  Taddeo  Gui- 
ducci  della  fazione  de  Medici  in  luogo  di  Ruberto  Acciaioli;  il  quale  della  mede- 
fima  fazione  anco  egli  con  alcuni  altri  lofpctti  allo  dato  s’era  allontanato  dalla  pa- 
D t ria,  edera  fi  fatto  medita  tote  trai  Volterrani  &il  Vitello,  Se  poflilicon  alcune.» 
conucnzioni  d’accordo . Hor  non  finando  il  Tedaldo  di  batterli,  i Volterrani  man- 
darono à darli  con  onorate  condizioni  al  Pontefice  in  Bologna,  (applicandolo  à 
proucdcrli  d’artigliaria  graffa  per  poter  abbatter  la  fortezza,  dalla  quale  erano  del 
continuo  tormentati;  nè  indugiò  Clemente  dar  ordine,  che  di  Genouafifuffcr 
condottidue  cannoni.  Se  tre  colubiine.  La  perdita  di  così  imporrante  città  molto 
increfceua  al  Ferruccio, il  quale  rrouandofi  nel  prefidio  d’Empoli  fece  intendere  à 
X che  quando  fuffer  di  parere  che  à quello  fi  prouedeffe , egli  n’anderebbe  volan 
doàVolterra,&  prima  che  le  cole  prendeffer  più  piè  s’ingegnerebbe  far  quello, 
g che  buono  & fedii  cittadino  può  fare  in  feruizio  della  patria  ; ma  in  tal  calo 
effer  ncceffario  che  in  Empoli  vi  mandalfc  alcuno  in  Tuo  luogo  . Piacque* 
l'auai  io delFerruiCiopropofto  che  tùin  configlio,  & mandatoli  per  fuccefforo 
Andrea  Giugni, aluifuron  affegnatecinquecompagnie  per  poterne  paffare  à Vol- 
terra, alle  quali  comandauano  Niccolò  Strozzi,  Sperone  dal  Borgo,  Niccolò  da 
Saffoferrato,  Giouanni  Scuccula,  &il  capitano  * huomini  tutti  valenti  Se 
pratichi  nella  milizia . Ma  mentre  coftoro  vfciti  di  notte  della  città , de  fuggendo 
la  firada  maeftra  fmarrilconla  via,  fono  all'alba  feoperti  da  njmici , Se  fpintali  ad- 
doffoda  Ferrante  Gonzaga  la  (uà  cauallcria,  farebbon  leggiermente  fiati  tutti 
tagliati  a pezzi , (c  l’afprczza  de  i luoghi  per  onde  andauano  non  haueffe  ritardaro 
la  cauallcria , Se  fe  rifircttcfi  infiemc  non  haueffer  con  le  arehibuiate  tenuto  li  caual- 
li dì; 
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li  difcofto.  Morì  con  tutto  quefio  con  alcuni  altri  ricapitano Niccolòda  Sartofef-  A 
rato  nel  pattar  vn  guado  delia  pela,  mentre  egli  collantemente  tettando  addietro 
s’oppone  a’nimici  pcrdara’fuoi  rompo  di  faluarfi . Ripararonfi  finalmente  Ran- 
chi dal  cammino  nella  Torredi  Boterone  villa  de  Frefcobaldi,  non  lenza  alcun..1 
danno  de  nimìci,  cflcndodi  loro  Rato  vccilo  Niccolò  Crifia  capitano  tFAibanefi 
cognominai  o Capinera,  St  molti  feritine,  tra’  quali  i causili  Retti  del  Gonzaga , &l 
del  Conte  di  San  Secondo.  Quindi  palTati  à Empoli  con  lode  non  piccola  dello 
Strozzi. noa  tardò  il  Ferì  uccia  partirifi,  raccomandato  al  Giugni  ara  mente  la  ter- 
ra d'Empoli,  & lafciato  à guardia  di  quella  con  le  lor  compagnie, Piero  Oriandini, 
Tinto  BattifogHo.eVrbéccodaCafentinofoldati  vecchi , & con  lui  menatone., 
due  mila  buoni  fami,  & 100  causili  lotto  Amicod’Arlola , Gherardo  Come  della  B 
Gherardelea,  & Mulacchie  Albanele.  Non  rcilcro  i Volterrani  lunga  ora  aliai* 
latto  leroce  dd  Fcrtuccio,  che  fi  ritirarono,  fperando  purè  quel  che  non  h-tueano 
fatto  in  campagna  aperta , di  poterlo  ritenere  dentro  gli  (leccati . ma  egli  entrato 
nella  fortezza, Sedato tempoappena mezz*horada far  colazionea’ loldati, temen- 
do che  a’  Volterrani  non  giugneffe  loccorfo,  Se  hauendo  karfezza  de  viueri,lubiro 
da  diuerfe  bande  fi  diede  ad  affalir  la  città,  poiché  in  vano  hebbeminacciato  di  met 
terli  à ferro  e à fuoco,  le  incontanente  non  fi  rendettero . Combattetti  ferocìflima- 
mcntc  dafi'vna  parte,  Se  dall’altra  infino  alla  mezza  notte , non  potendo  negli  af- 
fatiti, nè  gli  auditori  portarficon  maggior  virni  di  quel  che  fecero!  ma  fatto  dal  C 
Ferruccio  metter  fuoco  alle  cole  più  vicine  alla  rocca,  trà  lo  ftrepitodeile  fiamme , 

Se  i pianti  delle  donne,  Se  le  grida  de  combattenti , parea  che  la  terra  e il  cielo  ro- 
uinafle.  Nclmczzodellaqualconhifionc.eflcndo  i Volterrani  flati  ripinti  da  lor 
forti,  Se  hauendo  il  Ferruccio  di  più  occupata  la  Chicli  di  Sant’Agoftino.già  fi  po- 
tei vedere  onde  pendea  la  vittoria.  Perirono  in  quella  zuffa  d'amendue  le  parti 
non  meno  di  300  huomini,  nè  meno  d'altri  tanti  ne  furon  feriti.  Se  tremati  tra  io 
genti  de  Borghefi  1 4Spagnuoli,  dicendo  il  Ferruccio  da  quella  nazione  etfer  fie- 
ramente in  Napoli  flato  ftraziato,  lattigli  invn’alpra  prigione  morir  di  lame,  tutti 
c 14COSÌ  morti  come  erano  fece  poi  impiccar  per  la  gola  ne  merli  della  città . Fra  i ^ 
danni  de  Volterrani  perderonfique  5 pezzi  d’artiglieria,  che  impetrati  daClemó- 
te.Se  fatti  venir  da  Genoua  alla  marina, il  giorno  auanri  erano  flati  cèdetti  allacittà. 
Dice  il  Guicciardini  tutto  quello  cilerauucnuto  a’  z6  d’aprile.  Il  giorno  lègueme 
ardendo  già  quali  la  quarta  parte  della  città,  & non  fperandoi  Volterrani  aiuto  ah 
cuno,  impetrata  la  laluczza  delle  pcrfoncSt  de  beni  loro,  ritornarono  lotto  l’anti- 
co giogo  della  ftepublica,  ma  con  tanto  timore  della  terribilità  del  Ferruccio , che 
quelli  che  hcbbeioil  deliro  di  fuggirli,  il  fccerocon  non  piccolo  lor  pericolo,  ha- 
uendo egli  pollo  la  pena  della  vita  a chi  fi  partirti:  della  città , anzi  per  ifpauenco  de 
gli  altri  fittone  impiccarducallcfindlrc  del  palagio  trouati  haucr  contrauenuto 
al  fuo  comandamento.  Egli  lafciato  partir  faluiiBorghefi,  Bt  lelor  compagnie,  E 
con  le  lor  robe  Sibandierc,  alloggiò  à diferizione  nelle  cale  de  cittadini  i loldati 
fuoi,  brontolando  che  Rati  defraudati  del  lacco  della  città  acqui  Rara  con  tanto  lor 
fangue  s’hauetteroanco  à morir  di  famè . Onde  il  Ferruccio  il  quale  hauea  prepo* 
fio  IVtile  della  patria  luaà  quel  de  loldati,  era  dall'altro  canto  cofirctto  dt  cercar 
con  ogni  induRria  di  rimediar  alle  lor  querele  ; non  foto  tolfc  ratte  le  più  care  & 
prcziofe  cole, che  i cittadini  hauean  nalcofto  ne  monaflerj  delle  monache,  a'  quali 
hauea  metto  la  pena  della  vita, le  frà  due  giorni  non  le  riuelalTero.ma  poRo  manoa’ 
calici,  Sta'candeilieri  d’argento, c a’  t imbuii, Sci  tutto  l’intero  feruizio  delle  Chie 
k.  anzi  datoordine  che  fi  vendettero  all'incanto  le  tette  d’argetKo,oelte  quali  i veri 

capi 
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A capi  d’Otrauiano.Sc  Vittóre  [narriti  fi  ferbauano.nt  I qual  fatto  fifcórfcneloidati 
maggior  riuerenza  Se  pietà  che  nel  capitano,  haueudo  co  lor  denari  cercato  di  ri- 
comprarle, fe  ben  ail’vna  di  effe  & maggior  & più  ricca  non  fuffero  à tempo,  effon- 
do già  (lata  fondata . Pofe  anco  mano  al  montedclla  carità,  & aiutando  il  Tcdal- 
di  più  implacabile  di  lui  verfoi  miferi  Voltcrraniil  fuo  rigore,  non  pcrmife  che  al- 
cune entrate  publiche  fi  poteffee  vend  ere  a' più  ricchi  per  far  danari,  allegando  co- 
me di  città  ribelle  ogni  cola  effer  confricata . Conl'acquifto  di  Volterra  crebbe, 
B l’animo  al  Ferrimelo,  centrato  in  fperanza  di  poteranco  acquifiar  S.  Gimignano  , 
mandò  per  tentar  gli  animi  de  terrazzani  con  vna  buona  manodicaualli  Donato 
Saltamacchia,  ma  non  lolo  in  San  Gimignano  non  fi  fece  effetto  alcuno,oue  vlcito 
incontro  alSaltamacchia  il  Borghefc,  & vccifogli  alcuni  de  fuoi,  fece  vano  il  fuo 
sforzo  ; ma  il  Ferrucci  hebbe  à difènder  non  lenza  molta  fatica  la  già  acquiftata- 
Volterra  venutoli  addoffo  Fabrizio  Maramaldo  con  3500  fanti,  il  quale  ribattu- 
ti in  vna  leggiera  fcaramuccia  i cauallj  del  Ferruccio,  Se  podi  i fuoi  alloggiamenti 
ne  borghi,  li  diede  toftoà&r  dirimpetto  alla  porta  diSan  Franccfco,  onde  fi  và  à 
Pifa,  vna  trincea  per  vietar  l’vfdra*nimici,faccndo  per  vn  tamburino  con  militar 
(2  arroganza  intendere  al  Ferruccio,  che  incontanente  fenon  volca  cffcrtagliato  à 
pezzi  gli  rendette  Volterra.  Il  Ferruccio  mollando  d'ogn’altra  cofa  tener  più 
conto  che  di  corali  minacce , fece  contra  ragion  di  guerra  impiccar  il  mifero  tam- 
burino, & fatta  gittar  la  torre  che  era  fopra  la  porta,  perche  rouimta  dali’artiglic- 
tic  nimiche  non  gli  impediffe  la  piazza  de  foldati.ordi  nò  ancor  egli  vn’altro  ficca- 
to dalla  parte  dì  dentro . Nè  per  molti  di  fuccedette  tri  loro  cofa  di  momento, non 
riufccndo  al  Maramaldo,  che  alcuna  fua  mina  faceffe  effetto , & il  Ferruccio  fiat*- 
do  vigilante  ànonlafciarfi  foprafar  dal  nimìcoianzi  pattarono  à lui  poco  meno  che 
» 00  fanti  Calameli  di  quelli  di  Fabrizio  per  mancamento  di  paghe , fi  come  ancor 
egli  fu  à rilchiopcr  la  mede  (ima  cagione  di  effer  morto  da  foldati  Córfi , bcnchv 
^ quella  ingiuria  fi  reaffe  da  Cammiilo  d’Appiano.il  quale  a'Córficonaandaua.Nel 
qual  tempo  cadde  in  penfiero  adOranges  di  cercar  d’infignorir  fi  d’Empoli,  giudi- 
candolo quando  gli  riufeiffe  più  vtile  acquifto  di  gran  lunga,  che  non  craftata  dan- 
nola  la  perdio  di  Volterra,  come  luogo  onde  i Fiorétini  riceueano  molti  commo- 
di, Se  àciò  dandoli  non  piccola  fperanza  il  faperc  d i non  effer  nel  Giugni  quell'ar- 
dire Se  viuacità  d’animo  che  era  nel  Ferruccio . Commetto  dunque  quello  carico 
à Ittico  Sarmento  Se  di  gente  Se  d’artiglierie  prouedutolo, perche  potette  cófeguir  il 
fuo  intendimento;  l’ordine  cheli  prefe  fìl  di  batter  la  terra  in  vn  medefimo  tempo 
da  due  lari.  Il  Sarmento  co  fuoi  Spagnuoli  tra  Atno  Se  il  fiume  Orma  ladoueau 
B batter  da  Tramontana.  Aleffattdro  Vitelli  con  gli  Italiani  della  parte  di  ponente, 
oueàdirimpcttohauea  la  Chiefa  diSanraMana.  Hauea  dalla  parte  di  Sarmento 
Calcetti  Pugliefc  capitanoddl'irtiglìeria  in  pochi  colpi  rotto  le  pietre  de  mulini  si 
fattamente,  che  facendo  elleno  pefeaia  all'acqua,  la  qual  prima  correndo  libera- 
empieua  i fotti  della  terra,  Se  per  efferfi  volta  altrouc,  tettandone  in  quel  luogo  po- 
ca,parca  che  li  Spagnuoli  haueffero  animo  di  pattar  per  quel  foffo.mafltnumente, 
chcgiàs'eraincommciata  alar  apertura  tale  nel  muro,  che  ancor  quello  aggiu- 
gnea  cuote  di  poter  faltar  nella  terra,  fe  non  cheporgea  fpauento  i brani  della- 
muraglia, checadendone  tuttauia  pezzi  non  piccoli,  leggiermente  haurebbon  co- 
perto gli  affaldar  i , oltre  che  gli  Empolitani  fletti  ferrando  con  l'aiuto  delle  lor  don 
nciliioghiapem.Se  con  le  picche  Se  alabarde  valorofauiente  difendendoli  ren- 
deflcrditficilel’cntrata  a’  Spagnuoli,  fe  ben  Tinto  Baitifoglio  vnode  miglior  ca- 
pitani de  fanteria  chevifuffea>nmirabilvir:ùponàdofi,d'vn  colpo  di  bombarda 

luffe 


400  B R O 15-30 

Wc  flato  vccifo.  Non  volendo  Sarmento  cfporreàsì  certo  pericolo  i luoi.tccc  A 
fonar  à ricolta,  dando  fegno  di  voler  mutar  batterìa,  & quali  nel  mcdrlimo  tempo» 

*1  medefimo  fece  il  Vitelli,  hauendo  gittato  alcuna  parte  di  muro . Nel  qual  tempo 
Tito  Orlandini  detto  il  Pollo,  il  quale  era  apprelfoil  Vitelli,  fece  per  Piero  Orlan- 
dinifuo  parente  capitano  di  fanteria  per  la  Republica  in  Empoli  richiedere  il  Giu- 
gni, che  non  li  grauallc  d abboccarli  feco,  & di  ciò  contentatoli,  gli  fece  vedere, che 
di  ragion  di  guerra  non  hauendo  egli  forze  da  contraffare  con  due  capitani , non- 
douea  efporre  la  propria  falutesànzi  quella  de  terrazzani  & de  Addati, i quali  erano  r! 
frìtto  il  luogouemoà  vna  indubitata  morte  pcrdirciomi  porto  fedelmente  & for- 
temente con  la  patria  mia.  11  Giugni  rifpofe  egli  elfer  villino  homai  5oanni,per  jj 
qu'  (lo  non  voler  per  poco  tempo  che  gli  foprauanzalfe  di  vita,  dando  fogni  di  vil- 
ta,& d’infedeltà, macchiarl’anticariputazioncdella  fua  onorata  famiglia,  ma  li 
crcdcanon  efler  venuto  di  buon  cuore  à quelle  parole,  hauendoli  più  volte  inten- 
tamente raccomandato  à OdoardoGiachinotti  Commelfario  di  Pila, che  l'accon» 
modalfcdi  300  archibu(icri,& à fatica  ottenutine  cento  lotto BornaLucchcfe,& 
colloro  peruenuti  à Empoli  non  lenza  contrailo  dei  foldati  del  V itcllo . Ma  i ter- 
razzani cercarono  di  proueder  a’  cali  fuoi,  hauendo  la  notte  feguentc  mandato  vn 
certo  Baccino  cancellier  de  priori  à trattar  col  Sarméto  d'accordo,  il  quale  cancel- 
liere hauendo  in  lua  mano  làcura  della  polucre,  fu  creduto, che  hauc(ic  cercato  la 
faluezza  degli  abitatori,  lafciando  alla  preda  degli  Spagnuoli  i foldati  del  prelidio.  C 
Ma  non  finite  di  conchiuder  qucftecofc,  andò lamattina  feguentc  Giouanni  Ban- 
dini, colui  che  hauea  cóbattuto  col  Martelli  in  (leccato,  il  quale  G trouaua  appre(To 
11  Sarmento  inlicme  con  Lucio  Mannelli  per  le  rotture  della  muraglia  à parlar  di 
nuotro  col  Giugni  ; confortandolo  à quello  à che  il  dì  auanri,  cioè  ad  arrender  la^ 
terra,  dal  Pollo  era  flato  confortato . Il  quale  perfeuerando  ncllctnedclimc  paro- 
le, gli  Spagnuoli  non  molto  dopo  fenza  contrailo  alcuno  per  l’apertura  del  muro 
entrarono  in  Empoli . Hauendo  il  Pollo  abbandonata  la  fua  polla  per  andare  à de- 
finarc,  n on  oftani  c che  dal  fuo  alfiere  gli  fuflc  detto  il  rifehio  che  da  quel  I uogo  li 
correua.  Quel  chea  ciò  fcl'haucflefpinto,  òinfingardia.ò  la  vicina  fperanzadcl-  D 
l’acco  rdo,  ò quel  clic  fu  da  alcuni  tenuto  perfidia,  egli  non  capitò  in  Firenze  fe  non 
dopo  la  rientrata  de  Medici . Gli  Spagnuoli  impediti  inlino  al  bellico  dalla  belletta 
tcnacillima  à guifa  di  pece,  non  fenza  aiutarli  con  le  mani  l’vn  labro  entrarono  per 
le  muriccie  rouinatc  nella  terra,  Se  primo  di  tutti  calato  per  la  via  de  tetti  Boccane- 
granella  cala  dell'Orlandino,  ouc  le  donnedi  qualche  conto  per  efler  più  (icure  li 
erano  ragunate,  tutte  fpogliò  di  cièche  haucano  indoflrì,  non  lafciando  loro  fma- 
niglic,  anella,  nè  cola  alcuna  di  pregio,  che  haueffero . Il  limile  fecero  per  l’altro 
cale  gli  altri  Spagnuoli,  concedendolo  loro  Sarmento,  purché  àniunfoldato  del 
prefidio  faceflcro  ingiuria . Il  Giugni,  Se  l'Orlandini  fur  latti  prigioni , Se  quali  nel  g 

medefimo  tempo  entrarono  gli  Italiani  del  Vitello,  a' quali  toccò  il  rima  luglio  dcl- 
lapreda.  MafattitornardalSarmcntotutti  àgli  alloggiamenti,  appena  potè  il 
Marchefe  del  Vallo  giunto  tardi  efser  a'  miferi  Empoleli  d’alcun  giouatncnto . Nè 
li  fece  dimora  à volger  tutte  quelle  forze  alla  ricuperazion  di  Volterra,  non  cel- 
iando il  Marramaldo  di  domandar  artiglieria  per  l’efpugnazione  di  cfsa , poiché-, 
con  le  mine  non  li  era  riufeito  di  far  effetto  alcuno.  Marauigliofli  il  Marciteli, 
della  fortezza  del  (ito,  poiché  la  città  oltreefser  polla  in  montenon  hauea  à gurfa 
di  raggi  più  che  cinque  vie,  quali  cinque  diti  della  mano  per  offenderla,  rollando 
tràladiftanzadell’vnavia  & l’altra  valli  profonde  Se  dirupate , & tra  per  efler  feo- 
fccli  de  piene  d'alberi  nó  poter  i foldati  che  v’andalsei  o l’vn  porger  aiuto  ali’altraw 

nè  quindi 
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A nè  quindi  condurfi  alle  vie  i takhe  prefo  configlio  col  MammaHo  di  quelche# 
baueffe  à ferii,  fi  pofe  ad  alloggiar  le  fitc  genti  al  portone , oue  il  monte  è men  difa- 
geuolc . Ma  vfcendo  tmpromla  mente  il  Ferruccioà  infettar  gli  Spagnuoli  occupati 
io  attendarli, ha  uerebbe  lor  dato  che  fare, fé  dal  Marramaldo  non  iutiero  (lati  (oc- 
corri, & con  la  morte  d'akuni  pochi  d'ambe  le  patti  ripinti  i nimici  nella  città . Il 
Marchefe  hauendo  da  per  fcfteffo  più  diligentemente  confiderato  il  fito  de  luo- 
ghi, mandò  alcune  compagnie  di  Fabrizio  lotto  la  condotta  di  Barone  Napolita- 
no alla  Chicfa  di  Santo  Andrea,  di  che  accortoti  il  Ferrucci,  commife  àCamtnil- 

10  Appiano,  che  co  fuoi  Còrd  vedette  di  non  Calciarli  in  pace . Combattetti  due» 

g bore,  effendodi  qui  & di  là  molti  moni  & feriti , perche  effendo  l’Appiano  co- 
ltrano à ritirarli, toccò  nel  volgerli  indietro  vn’archibuijta  mortale  nei  ginocchio, 
non  fenza  fama  che  gli  filile  fiata  fatta  tirare  d'ordine  del  Ferruccio , sì  per  vendi- 
carli del  pericolo  in  che  il  pofe  d'eiTcrvccifo  da  fuqi  Córti,  & sì  perche  pollo  1* 
Appiano  à guardia  della  porta  d’Ercolc,  non  era  libero  il  Ferruccio  dal  fofpetto, 
che  da  lui  non  fuffe  potuta  vn  di  effer  data  a’  nimici . Incanto  egli  hauendo  l'oc- 
chio a tutte  le  cofe,  nel  roedefimo  tempo  che  fi  combatteai  Santo  Andrea,  cauò 
alami  de  fuoi  dalla  porta  Fiorentina  peral&ltar  gli  Spagnuoli  del  portone,  accio- 
che  gli  Spagnuoli  quindi  affatiti  non  poteffcroa’lor  compagni  efler  d'aiuto  ; ma- 
quella  zuffa  fu  terminata  con  la  morte  del  capota!  Brocca  vno  de  miglior  foldad 

^ che hauefleroi  Córti, con  altri  morti  & feriti  deH'vna  parte  dedelPaltra.  Il  Mar- 
chefe trouato  duro  intoppo,  deliberò  non  molto  dopo  alfaltar  la  città  da  due  luo- 
ghi, contrai  al  monaftero  di  San  Lino,  il  cui  orto  toccaua  le  mura  della  città,  la  qual 
parte  commife  al  Marramaldo,  Se  l’altro  prefe  perse  lungo  la  porta  Fiorentina- . 
Gittò  egli  con  4oocolpi  di  bombarde  gran  parte  del  muro , haucndonc  maggior 
parte  pollo  à terra  il  Marramaldo,  come  quella  che  paflaua  io  fpazio  di  $o  brac- 
cia con  tanto  fpauento  di  quelli  di  dentro,  che  trà  per  efferne  fiati  morii  alcuni,  & 

11  Ferruccio  ifteffo  ferito  in  vn  gomito,  onde  molti  firjtraffero  alla  fortezza , & i 
foldati  à cauallo  fi  preparauano  per  fuggire, fu  creduto  da  tnolti.cbe  le  i nimici  ba- 

D uellèr  fubiro  dato  dentro,  haurebbon  prcfolaterra.  Ma  mentre  Fabrizio  fà  ve- 
dere per  alcuni  de  fuoi  più  arditi  com’era  facile  pattar  per  la  breccia  nella  città , & 
in  quello  meffe  alcun  tempo  in  mezzo,  fi  lafciò  vfeir  l'oecafion  di  mano,  hauendo 
quelli  didentro  riprefo  animo,  & fopratutto  comparito  convita  buona  mano  di 
valorofi faldati  il  Ferruccio  riftoratofi  alquanto  della  ferita,  & fopratutto  portan- 
doli egregiamente  Morgantc Caftiglionc , & Giouanni  Braccando  Volterrano,  i 
quali  con  l’aiuto  delle  donne  mettendo  nell'apertura  ciò  che  daua  loro  per  le  roani 
del  monaftero,  letti, coltrici,  caffè , eziandio  piene  di  cofe  preziofe , turarono  in- 
modo  il  luogo, checombattcndouiflferocifiimamcme  da  nimici,  riufei  vano  ogni 

£ impeto  di  poterlo  fuperare,  inorimi  d’ambe  le  parti  non  piccol  numero,  nella  qual 
zuffa  tri  quei  di  Fabrizio  apparue  chiaro  in  quel  dì  il  valore  di  Angelo  Baftardo 
nato  inòa  cinto,  ma  di  antica  origine  Volterrano,  hauendo  più  vokerimeffo  la- 
battaglia  con  mirabii  valore.Dali’altra  parte  come  che  nó  fi  fuffe  latta  tantaapertu- 
ra,  comandò  nondimeno  il  Marchefe,  chcfideffel’affalto,  nè  fii  dal  lato  degli  Spa- 
gnuoli rifparmiata  ètica  alcuna,  ma  l’ardire  & fortezza  de  difènfori  fii  tale , che* 
dopo  riccuuto  non  piccol  danno,  gli  Spagnuoli  fi  ritirarono.  Non  isbigottito  il 
Marchefe  da  quello  doppio  sforzo  mal  (acceduto , di  nuouo  dopo  alcuni  giorni 
ordinò  vn’altro  doppio  addico;  1 Vno  al  manco  lato  della  porta  Fiorentina , la  qual 
riguardala  valle  Pinzarla,  & l’altra  in  vncattiuiflimo luogo à perroalfoote  dell’ac- 
qua Doccinola.  U muro  delia  attacondotto  da  alto  al  baffo  oue  è poli,  la  fonte*, 
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viene  in  quello  luogo  à fate  vn'angolo,  il  quale  firmò  il  Mancticfe  per  la  malagcuo-  A 
lezza  del  luogo  mal  poterli  dà  nimici  difèndere,  de  ifuoi  poterlo  agevolmente., 
guadagnare»  hauendoui  fubito  fimo  piantar  rartiglierie . Ma  il  Ferruccio  il  qual  nó 
dormala  (ipofe  fubitamfteà  far  fopra  la  fonte  vn  terrapieno,  perche  collocati quia 
ui  alcuni  pezzi  di  bombarde, s'ingvg  ruffe  d’opporfi  a'difegni  del  Marchefe.il  quale 
vedutoli  crelcere  qucfto  caualierc  addoflb,  fatto  dar  filoco  à vna  colubrina,  tollc  di 
vita  il  capitano  Scuc  cola  valorofo  combattitore, ma  il  Ferruccio  non  la  fi  iato  di  có- 
dur  à fine  il  filo  terrapieno  non  penò  à vendicarli, perche  p iantatiui  due  falconetti , 
in  breuc  ora  vecifè  quattro  bombardieri  denimici.  Nè  fi  flette  à badar  molto, chó 
il  Sarmento  volle  far  proua  fc  il  laogo  potcaèfpugnarfi,  ilchc  fece  con  tanto  ardi-  g 
re,  che  più  volre  fur  vide  le  bandiere  degli  Spagnuoli  fopra  le  mura, ed  egli  riguar- 
di: uok  per  l'arme,&  per  i gran  pennacchi  che  hauca  fopra  l’elmo, &à  cantoa  lui 
Macicaoda  Bifcaglia  menar  arditamente  le  manii  ma  vccifo  il  valorofo  Sarmento 
d’vn  colpod*archibufo,&  Macicao  da  più  ferite  mal  condotto, sì  chea  pena  fù  cara 
paro  da  fuoi.oon  fivedea  modo  di  poter  paffar  oltre,  facendo  il  Ferruccio  rotolar 
botte piene  de  falfi  da  alto  à baffo  con  tanto  fracaffo,  che  molto  ben  fipotea  Icor- 
gerc,qu.indo  pur  tutti  gliSpagnuoli  fùffer  fàltatidentro,che  farebbono  tutti  rtt-ila_. 
llrettczza  dei  luogo  flati,  mandati  per  la  mala  via.  Nècon  maggior  ventura  ficom- 
bactè  dall'altra  parte;impcroche  fe  ben  gliSpagnuoli  rnefcolaticS  gl’italiani  perla  _ 
rottura  del  muro  faceflcro  forza  d'entrar  dcntro.la  zuffa  non  durò  molto, ma  fù  ben  “ 
con  mcndell’altra  crudele  Sclànguinofa.pcrciocbe  vedendo  gliaffalicoriil  grande 
apparecchio  de  nimici.le  folle  tirate  dail'vn  lato&  dall'altro,  & alcuni  rialti  forniti 
d'artiglierie, & molti  tauoiati  inchiodati  per  i auali  irebbe  lorconuenuto  pal&re 

E rima  che  i caualieri  (montati  da  causilo  contarmi  più  grani  poteffero  prender 
i zuffa,  & auuifando  per  entro  in  più  luoghi  elfcr  agguati  & lacciuoli , vcniuatL# 
di  male  gambe  al  contrailo,  nè  con  quella  brauura  eombatceuano,  che  liberi 
da  tanti  iofpetti  haurebbon  fatto  . Morirono  in  quelle  battaglie  molti  huo- 
mini  di  valore,  tra" quali  il  Calettila  Pugliefe  capitan  dell'artiglieria  fopra  ogni 
altro  huomo  digrande  efpcrienzanel  luo  mcfticrc , Se  la  cui  opera  appreflòDon  D 
Antonio  di  Leua  nelle  paffute  guerre  era  Hata  fommameme  commendata.,  . 

Fuui  vccifo  Donato  da  Trotti,  d cui  per  la  perizia  di  quell’arte  era  flato  dato  il 
luogo  del  Cilcella,  & fù  indubitata  credenza , che  il  Ferruccio  harebbe  mag- 
giormente danneggiato  i ni  mici , fe  non  haueffe  patito  difètto  di  poluere , li. 
quale  flraziata  fcioccamente  dal  Tedaldi  in  fiir  tirar  a’  tetti  delle  cafe,  conucn- 
ne  al  Ferrucci  di  far  venir  del  falnitro  dalla  marina  da  fuoi  huomini  à causi- 
lo, ingannando  k guardie  de  rumici  per  poterne  far  poluere.  Ma  in  ogni  mo- 
do fù  il  Marchefe  forzato  abbandonar  quell'imprefa  con  tanto  dolord’animo, 
che  alcuni  per  confidarlo  hebbero  à dame  la  colpa  al  Marramaldo;  come  fdt-  ■ 
guato  che  il  Marchefe  foffe  venuto  à torgli  la  gloria  dcll’efpugnazionedi  quelli, 
città,  hauendo  egli  cercato d'effer  prouifto  d'artiglieria,  8c  non  di  huorami. 
Tornatodunque  il  Marchefe  al  campo  intorno  Firenze,  il  Marratnakio  con  lun- 
go giro  per  lo  contado  di  Pifa  fene  venne  circa  il  fine  di  giugno  à Piftoia,  ha- 
uendo prima  dato  fuoco  alle  vigne  & guado  ciò  che  potè  intorno  Volterra.  . I 
Fior,  ancor  che!  danno  della  perdita  d’Empoli  vicino  fuffe  ftatomaggiore  del- 
l'vtilc  dcll'acquifto  di  Volterra  città  lontana, nons’erano  intepiditi  punto  nc  lor 
penfier  della  guerra  , & con  Stefano  Colonna  confpiratt  emulo  di  Malatefta  , 
&de(ìderofo  di  cancellar  il  difpiacerc  darò  a’  Fiorentini  eoa  l’haucr  vccifo  Amico 
da  Venafro  huomo  valorofo  St  vdle  a’ lor  biiogni,  penarono  d'affaltar  gli  allog- 
' - • -c  giamenti 
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A gurocmi  de  Tedefchi  ; Qu^ftacofa  molto  hen  più  volte  confiderà»  da  Stefano, 

& communicata  col  Goni,  chiamandomi!  à configlio  Malatella,  & da  lui  fatta  gra- 
ne  & pericoiofa , fi  venne  vicinamente  à quello , che  efiendo  approuata  da  tutti, 
Malatella  s'offerì  compagno  & coadiutore  di  Stefano»  giudicando  che  gli  allog- 
giamenti diLodronenon  fipoteuano  lenza  grandìfftme  forze  & prontiffimo  im- 
peto alfalire.  Alloggiauano  i Tedefchi  in  San  Donato  in  Poluerofa  con  quello  or- 
dine, che  effendofi  elfi  ferrati  có  trincete  tirate  in  quadro,  veniuano  tri  dìi  {leccati 
à racchiudere  la  Chiefa,  & l'habitazioni  del  monaftero,  & gli  orti,  i quali  eran  cinti 
di  muro,  con  hauer  fatto  da  amendue  le  parti,  che  l’vno  guardaua  verfo  la  ftrada  di 
. Prato,  & l’altro  verfo  quella  di  Faenza  due  rialti , ne  quali  haueano  piantato  lo 
loro  artiglierie,  abitando  Lodroncnclconuento,  talché  fi  portano  ben  difendere 
da  ogni  affatto,  ancorché  venuto  l’vndeciroo  giorno  di  luglio  i Tedefchi  vinti  dal> 
gran  caldo  negligentemente  talora  fàceffer  le  guardie,  non  tenendo  gran  conto 
delle  fortite  de  Fiorentini . L'ordine  degli  affaiitori  fù  quello,  che  lafciata  la  gio- 
uentù  Fiorentina  per  guardia  delle  mura,  & de  baftioni,  perche  fe  auueniffc  alcun 
cafo  poteffer  difenderla  patria, con  Stefano,&  con  Malatella  andaffero  i foldati  più 
vecchi  Se  più  cappati  perinueftire  i Tedefchi  Jafdato  nondimeno  per  maggior  fi- 
curczza  della  città  in  cópagnia  della  gìouentù  mefcolati  alcuni  foldati  vecchi, fatto 
vn  corpo  di  guardia  fotto  Francefco  Tarugi,&  Batbarofia  Bartoli  in  luogo  còmodo 
per  fouuenite  ouc  i rimici  ingt  offaffero;  & nel  mezzo  della  città  con  fimil  ragione 
polle  quattro  compagnie  de  cittadini  con  l’aggiunta  di  quattro  altre,  due  de  Córfi 
diquellidiPafquino.&vnadiPacerino,  &vn'altradi  Giometto da  Siena,  col 
qual  auuedimento  (limando  hauer  ben  prouillo  alla  conferuazionc  della  città,  elfi 
s’auuiarondiqueftomodo.  Stefano  vfeito  dalla  porta  al  Prato  haucai  fuoi  fol- 
dati tutti  incamiciati  sì  per  conofccrfi  rrà  loro,  & sì  per  dar  con  quella  apparenza-, 
nelle  tenebre  della  notte  maggior  fpauento  a’  ninna . Malatella  vfeito  dalla  por- 
ticciuola,doueacofuoi  fanti  & caualli  occupar  tutta  la  ripa  d’amo  i affinché  leda 
Oranges, come auuenncfuffe  mandato foccorfoa'TedefJhi,  egli  nel  guazzar  del 
D fiume  gli  affaliffe  darne  (fili  à freno  .Dalla  porta  à Faenza  vfeiron  altri  con  que- 
llo auuifo , perche  con  alquanto  più  lungo  circuito  giunti  addoffo  a’  Tedefchi , 
quando  da'Stefanoerancombattuti.limetteiTero  in  maggior  confufione.  Già  da 
foldati  di  Pafquin  Córfo  mandati  innanzi  di  due  fentinelle  de  nimici , era  (lata  vc- 
cifa  vna,& l’altra  malconcia  era  correndo  andata  à dar  nuoua  de  nimici  ches’ap- 
pretfauano;  elfendoii  alle  fpalle  si  vicino  Pafquino , che  quali  al  par  di  lui  fece  im- 
peto nelle  trincere  ; Non  iftetteà  perder  tempo  Stefano,  il  quale  faltato  negli  al- 
loggiamenti perche  non deffeloragioda ordinarli,  in  vnmedefimo  tempo  vi  faltò 
Giouanni  Turini  hauendocon  trombe  di  fuoco  fatto  in  guifa  feoftar  iTedefchi  da 
. lorluoghi.checntraronoàgaraiTofcani  negli  (leccati,  3t  Irà  loro  Dante  da  Ca- 
ftiglione  alfiere  dVna  compagnia  della  giouentù  Fiorentina,  haurebbon  condotto 
à mai  termine  i nimici,  fe  datili  con  mal  configlio,  quello  che  altre  volte  hi  gran- 
dementenodutoa’feliciprindpj.àrubare.non  haueffer dato  tempo  alLodrone 
di  metter  in  ordinanza  due  mila  Tedefchi,  comandando  loro, che  (landò  laidi  & 
vniti,  per  niunocafo  da  loro  ordini  fisbandaffero  • Ma  intanto  non  picco!  nume- 
ro di  foldati,  di  donne,  & di  iàccomunni  in  quel  tumulto  era  Ila  to  vccifo , come  la_ 
confufion della  notte,  & l’improuifo  sbigottimento  l'hauea  loro  dato  innanzi.Sre- 
fàno  gtidandoa’  fuoi  che  tomaffero  a’  loro  ordini,  fi  mife  per  ifpuntar  lo  fquadroa 
de  Tedefchi,  ma  non  fololo  trouò  ftar  faldo,  ma  condotto  da  Lodronc  contro  i 
noftridifperfi,  Se  tornando  pure  Stefano  à fin  tclU.effendomoki  di  qua,  &di  là 
Fur.Scip.  Amm.  Ece  1 feriti, 
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feriti  Se  motti;  f&  tri  gli  altri  ferito  Stefano  di  vn  colpo  di  piccala  bocca, 8t  nel  mem  A 
feto  virile , mortoli  à canto  Virgilio  Romano , ferito  grauemente  Zagone  huomo 
di  gran  corpo,  &di  tcrribil  vigor  d'animo,  & Gioitanni  Turini  a*  colpi  di  picche» 
cacciato  fuori  delle  trinccre , pache  panie  di  non  rimetterla  battaglia,  fentendofi 
maffimamcntcdaMontoliueto  dar  fuoco  all’amgUeric,  Se  dubitando  Malatefta, 
non  Orangcs  dette  dentro  à coloro,!  quali  lafciati  à guardia  de  baftioni  di  S.  Mi- 
niato non  iftimaua^he  potettero  reggere  à gli  affliti  de  folda  ti  turnici . Fù  graode- 
mcntecgU  ancor  moffo,  perche  intefa  la  cauallcria  nimica  alfegno  della  tromba., 
ragunarfidilà  dalla  fpondadel  fiume, forfè dubitaua, che  trouato  ilguadoageuo- 
le  non  pafifafTe  di  qui, Se  tagliatolikftrada  di  ritornar  alla  porta,in  vn  medefimo  té-  ^ 
po  non  veniflero  amenduc  i capitani  efcluli  di  fuori,  onde  alla  città  noteuol  danno 
"ò  l’eftrcma  rouina  ne  potette  peruenire , Non  mancaron  di  coloro , i quali  dando 
fomme  lodi  à Stefano,  biafimalTero  Malatefta  dcll’hauer  frettolofamcnte  fatto  fo- 
narà  rìcoltacomeinuidodc'lagloriadi  Stefano,  per  far  apparir  quella  fonica  inu- 
tile appo  que  cittadini,  chenon  tanto  la  prudenza,  quanto  l’audacia  de  capitani 
fciocca  mente  fon  vii  à lodare,  come  pareachc  il  fimilc  fotte  auuenuto  à qucll’al- 
tra,  che  fi  fece  alla  porta  à San  Pier  Gattolini.  Quelli  auueoimcnti  come  che  tur- 
banero molti  della  città,  aggiunto  il  mancamento  de  viueri,  & incominciato  per 
molti  à mangiarli  carne  di  cauallo,  Se  d*afino , nè  da  alcuni  della  plebe  perdonato 
alle  gatte, & a*  topi,effcndo  il  pancncriffimodi  miglio,  di  panico,  8c  di  faggina,  nè  C 
vino potendofi  hauerperalrri,cheperinfcrmi  .Stperi  facrificj  della  metta, non 
era  peròchiardiffe  trattar  d'accordo  .pagandoli  quella  cura  della  carità  della  pa- 
tria con  la  pena  del  capo.  Et  Zanobi  Bartolini  s’era  infinto  malato,  vedendoli 
perder  l’opera  & la  fatica,  nè  più  cffergli  creduto,  ancorché  di  cheto  hauelfe  più 
volte  tentatoconamendue  i capitani  diveder  che  potette  farli  di  buono,  & in- 
formatoli per  mezzo  d'vn  Cencio  Guercio  Perugino  huomo  di  Malatefta  che 
Orangcs  non  harebbe  propofto  conuenzioni  da  difeoftarfene,  il  qual  Orangcs 
giucatefilepaghede  foldati.  Se  ancor  egli  da  altre  difficoltà  circondato  volentieri 
haurebbe  pollo  fine  àvna  guerra  piena  di  miferie  Sedi  calamità,  Nèdipocogio-  |> 
uamento  era  à quello  pernierò  l’mclinazionc  di  Baccio  Valori,  il  quale  rapendola 
mente  dei  Pjpa.cheabborriuad’haucr  la  città  per  forza,  nondelideraua  altro,  fe 
nonché inqualcheoneftoinodolacofaficomponefTe.maàmoIco  diuerfa  mirsu 
era  volto  lo  (Indio  dell'imprudente  popolo,  Se  fopra  tutto  quello  del  Gonf.  ò fpe- 
randodiuerfo  elico  da  quel  che  gli  altri  fperauano.òcon  boriofa  deliberazione# 
propofto  di  morir  coftiruito  in  quella  dignità  Sr  grandezza  in  che  fi  trouaua , Per- 
che hauutonouelledella  valorofadifèfa  fatta  dal  Ferruccio  di  Volterra,  coftui  co- 
minciò à (limare  douer  poter  effer  colui,  il  quale  col  fuo  ardire  Se  con  la  fua  buona 
fortuna  haueflc  à rizzare  Se  à (ottener in pièloStatoddl’abbamita  Republica-.  g 
Ogn’altracofa  dunque pofpofta  per  publico partito  fcgli  fcriuc.che  con  quello  " 
maggior  genti  che  potette  metter  infiemepcrk  via  della  montagna  di  Piftoie» 
fpacoatamente  fene  venifle in  Firenze, nella perfora  fua, Se  nelle  lue  genti  haucn- 
dolafua  patria  collocata  la  fpcranza  della  fua  libertà,  li  Ferraccio  raccomandato 
Volterra  a Marco  Strozzi,  e à Banda  Gondi  i quali  erano  flati  mandati  di  Fir,,  & 
lafciato  loro  per  prefidio  della  città  300  fanti  lotto  Niccolò  Se  Gualtieri  amenduc 
Strozzi , & Monaldo  Monaldi , fi  fece  da  Volterrani  dar  dicci  ortaggi,  Scprcfo  il 
cammino  lungo  la  Cecina  verfo  Liuomo  fe  ne  venne  à Pifa . Non  bilognaua  huo 
modi  minor  qirito  del  Ferruccio  ne  frangenti  ne  quali  fi  trouaua  non  bauendo 
denari,  Sceflèndoi  Córfi  mezzo  abbottinoti,  fc  non  fi  dauan  loro  le  paghe,  nè  fi 
: - vedendo 
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A vedendo  perfona,  che  col  prillato  incommodo  penfafsedi  rimediare  a’  publici  ma» 
li . Ma  egli  tal  minacciando  de  mercatanti  d’impiccar  per  la  gola,  tal  nella  lorami- 
tà  delle  cafe  cacciando, &quiui  di  farli  morir  di  fame  promettendo  fé  non  croua- 
uan  moneta,  fececanto,che  potè  per  vn  mefedark  paghe  a’foldati,  &dopo  al- 
quanta dimora  fatto  fgombrar  quanti  Pifani  erano  atti  à portar  arme , perche  ri- 
cordcuoli  dell'antica  libertà  non  tumultuafsero,olrre8o  de  primi , che  la  Repub. 
hauea  fatti  venire  à Firenze  quali  per  ortaggi,  s’auuiòai  fuo  cammino,  efsendofi 
congiunto  con  Paolo  da  Ceri  figliuolo  di  Renzo,  che  con  alcune  compagnie  di 
foldati  vecchi  era  venuto  à feruti  la  Republica . Prefo  infiemeconfiglio  della  via- 
g che  sliauefseà  tenere, trouaronohauer  mefso  infieme  tre  mila  fanti,  & cinquecen- 
toàcauallopartcdenoftri.&partc  Albancfi, à coftoro  comandaua  Niccolò  Mafi 
di  Napoli  di  Romania  cognominato  in  lingua  Aibanefe  Poliedro , à coloro  Car- 
lo Signor  di  Ciuìtella,  & Amico  d'Arfola  .oltre  fperar  di  trouar  nella  montagna- 
di  Piftoia  molti  della  fazionCancelliera,  i quali  haucan  promcfso  di  fcguìrarlo . 
Traeuafi dietro  molte  fome.le quali  conduceuano  cento  trombe  di  fuoco,  dieci 
mofchctti.&ramobifcotto.chcnonhauendo  i poucri  monatarj  onde  nutrirlo, 
baftafse  à condurlo  per  que  luoghi  afpri&  ftcrili.  Lafciò  per  guardia  di  Pila  ai 
CommcfsarioOdoardoGiachinotti  Mattia  di  Varano  da  Camerino,  Betto  Ri- 
nuccini  Fiorentino,  Michele  da  Montopoli  ciafcuno  con  la  fua  compagnia  di  fan* 
C ti,  & con  alquanti  caualli  Mufacchinodinazion  Aibanefe  figliuologià  di  Mufac- 
chio  antico  & valorofo  condottici  di  caualli . Con  qucfto  apparecch  io  hauendo 
prefo  il  cammino  per  lo  contado  di  Lucca,  & poi  tra  Pefcia  & Collodi  tenendo  la- 
via  finiftra  verfo  i monri,  tìraua per  andar  à San  Marcello.  Oranges  hauendo  per 
le fpiehauuto  notizia  delcammino&  dell’intendimento  del  Ferruccio, conferita 
lacofa  con  pochi, lafciò  allacuradeB’afsedto  Ferrante  Gonzaga  con  quali  tutti  i 
fanti  Spagnuoli  ,& con h maggior  parte  degli  Italiani.  Oltr’Amo  comandò  al 
Lodrone  che  fkefsefollecita  guardia,  ftandodeftoà  tutti  i mouimcntide  nimici. 
Scrifscà  Fabrizio  Manamaldo  & à Alefsandro  Vitelli,  i quali  alloggiauano  trà 
D Santacroce  & Fucecchio  checon  lamageior  diligenza  chefulfe  poflibile  fi  ma- 
tefTero  alla  codadel  Ferruccio;  ikhenon  (olo  fecerodiligentemente , mail  Vitelli 
Muffe  a farfi  fcguitarc  da  quelli  bifogni  SpagnuoIi,i  quali  lotto  il  capitano  Chia- 
ueto  per  alcuni  meli  or  qua  or  là  cran  villini  di  rapina,  confortandoli  à fcanccllar 
con  qucfto  feruizio  i preteritierrori,&à  meritar  in  modo,  che  per  l’auuenire  co- 
me buon  foldati  potertelo  effer  porti  con  gli  altri , & infieme  con  erto  loro  toccar 
le  lor  paghe . Oranges  hauendo  mandato  auanti  il  Conte  di  San  Secondo, Marzio 
Colonna,  StScalengocon  le  lor  bande,  & a'cauallidelConte  aggiunti  quelli  di 
Teodoro  Bifchermio  Aibanefe,  il  di  feguente  s’auuiò  egli  con  vna  buona  par- 
g te  di  Tcdefchi , & con  tutto  il  redo  dccaualeggieri  &huomini  d'arme  che  ha- 
uea verfo  Piftoia,& camminando  di  notte , arduo  ad  vn  luogo  chiamato  Lagone 
{fieno  di  caftagni,  il  qua]  è porto  trà  Piftoia  & Gauinana . Quiui  pofato  alquanto, 
& fatto  far  colazione  a'  foldati,  dato  ancor  tempo  per  hauer  nuoue  de  nimici,  ec- 
co gmgnervn  prete  anfando.il  qual  gliracconra,  il  Ferruccio  efler  entrato  in  San 
Marcello  Scpoftoui  fuoco,  talché  egli  con  fatica  ne  fufTc  campato, & per  quel  che  fi 
potea  far  congettura  da  molti  colpi  d'archibufi , che  fi  fentiuano,  egli  hauer  fico- 
ramentcallefpaileglilmperiali.  Lieti  (Timo  di  quella  nuoua  Oranges  fece  brin- 
dili à Francefco  Ptata,  & à Rofciale  Spagnuoli , &à  Zucchero  Aibanefe , & venn- 
- ta  eflcndoildì  fereno  vna  grandiflìma  pioggia  tutto  ridente difTe  loro  .Certo  noi 
• non  andremo  ebri  alla  battaglia,  poiché  lidio  ci  hà  inacquato  il  vino.  Ma  trà  lì 
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fchcrzi  non  s’era  (cordato  ddlVfficio  fuo  , hauendo  comandato  à rotti  i capi  il 
della  caualleria  leggiera  che  anricipaffcro.&commriso  à Pompeo  Farina  ,chccon 
trecento  atriiibultcri  fecondale  in  modo  coftoro, che  abbattendoli  a’ luoghi  ma- 
lageuoli  per  la  caualleria,  egli  haucfse  Tempre  difpofto  degli  archibuficri  in  alcuni 
rialti,  oue  fe  i caualli  falserò  vnati  da  nimici  potefser  ricouerare,  ma  fe  rifeontraf- 
fero  i nimici  in  piano,  allora  con  leggicr  fcaramuccia  s'ingegnafsero  d’intrattener 
il  Ferruccio  infin  che  egli  c6  gli  huomini  d’arme  potefse  amuare.Già  erano  i primi 
arriuati  à Gauinana,  Se  domandando  che  fe  gli  aprifser  le  porte , fu  rifpofto  loro , 
che  hauendo  parole  d’Oranges  di  portarli  amicheuolmente  li  riceuerebbono , cre- 
dei! per  dar  tempo  che  il  Ferruccio  fopraueniiTe.come  non  Tene  dubitò  poi,  ha-  g 
ucndoli  con  le  campane  dato  fegno  che  i nimici  tran  vicini,  come  quelli  i quali  era. 
no  di  parte  guelfa . Hauendo  dunque  coftoro  per  folto  lemura  di  Gauinaoa  prefo 
il  cammino  verioSan  Marcello  incominciarono  à fcaramucciare  incontratili  con  le 
genti  ftracorridori  della  Republica,  imperoche  il  Ferruccio  entrato  in  S.  Marcello 
vccifiui  alcuni  pochi,  Sepolto  fuoco  alle  cale  della  fazion  contraria  lene  veniua  à 
Gauinana,  non  iftimando  che  inimici  vi  potettero  effer  prima  di  lui.  NellVfcir 
di  San  Marcello  fur  vide  molte  donne , le  quali  vfcite  dall'altra  porta  color  bam- 
bini.huucano  in  capo  dilor  robiciatte,  prender  la  via  de  monti, onde  alcuni  faldati 
pratichi  del  parie  auuertirono  il  Ferruccio  à tener  quella  firada, la  qual  ripida  Se 
ftretta  hauendo  di  quà  & di  là  dirupati  grandmimi  haurebbe  tolto  l'animo  a’nimici  ^ 
di  feguitarli , Stetti  tenendo  à man  delira,  benché  con  più  lungo  circuito  farebbon 
quindi  ficuramcnteperuenuti  in  Scarperia  Scio  Mugello . Nèdaqudlofi  difeo- 
(laua  Paolo  da  Ceriftimandoleggicrala  perdita  delle  bagaglie,  purché  fatui  là  lì 
conduceffero oue eran chiamati.  Ma  il  Ferruccio  (prezzando  quello  conliglio, 
parendo  che  fatte  vna  manifélla  faga,  attefe  à feguir  il  cammino  vedo  Gauinana . 
Andauano  innanzi  Carlo  Signore  di  Ciuitella,  & Amico  d’Arfola  co  lor caualli,  & 
non  effendo  Gauinana  più  che  due  miglia  difeofto,  già  Bernardo  Strozzi  detto  per 
fopranome  Cattiuanzo.à  cui  toccò  Fantiguardia,  eracofuoi  fanti  arriuato  alla., 
porta  di  quel  cafttllo , dirado  l'vltime  infegne  alla  porta  di  San  Marcello . Già  il  D 
Conte  di  San  Secondo,  Se  Teodoro  Albancfe  (lati  mandati  auanti  erano  alla, 
coda  del  Ferruccio , Se  perche  il  Conte  hauea  à ciafcun  cauallo  mcfso  in  groppa,  • 

vn  fame  à piede,  coftoro  (montati  coni  loro  archibuli  andauanoinfeftandoiTo- 
(cani,  6i  il  Marramaldo , il  quale  hauea  intefo  di  Calamecca , oue  il  Ferruccio  ha- 
uea alloggiato  il  dì  auanti, efser  partito  per  Gauinana , prefa  à man  manca  per  tra- 
getti Se  luoghi  difficili,  hauendo  ottime  guide , s’era  ancor  egli  condotto  à Gauina- 
na  : nè  il  Vitelli,  il  quale  per  vn'altraftrad  a breue  ma  afpra  hauea  camminato  era 
molto  difeofto . U Ferruccio  con  la  fpada  impugnata  (opra  vn  cauallo  bianco  ina- 
nimiua  i fuoi  ches*affrettafsero  in  ordinanza  à entrar  in  Gauinana,  ripignendo  i ca-  £ 

ualli  de  nimichi  quali  non  falò  erano  da  Carlo,  Se  dall'Arfola  vigoroiamente  loft  e- 
nuti,  ma  fpefso  erano  fatti  rinculare.  Se  volger  le  fpalieverfola  china.  Mentre  fie- 
riflimamente  dail’vna  parte.  Se  dall’altra  li  combattcua  vfeendo  da  que  del  Ferruc- 
cio delcontinuo  frefdie  (quadre  d'archibufieri  à combattere , Se  il  Farina  mricola- 
toli  co  caualli,  non  ftando  a dormire  già  il  Marramaldo  dall’altra  porta,  &dal  mu- 
ro rotto  era  entrato  in  Gauinanajquando  appunto  v’entraua  il  Ferruccio  con  le  lue 
bandiere  dall'altra.  Attaccofli  dentro  il  cartello  vna  terribile  Se  (anguinaia  zuf- 
fa, doue  il  Ferruccio  (montato  à piede  & metto  mano  à vna  picca  fi  portauavalo- 
fofitticnameme,  non  mancando  il  Marramaldodi  dar  chiarittimi  legni  detta  fui, 
vièta  virtù.  Di  fuori  del  cartello  intorno à cinquecento  de  Tofcani  uouato  va, 
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A g«n  ciftjgiieto  molto  atto  à difenderli  da  cauatli  attendeuaoo  co  loiiarchibufi  ai 
moleftar  la cauallerìa  nimica,  in  tempo  che  comparito  Oranges  co  fuoi  huominit 
d’arme  fuord'vna  raalagcuolc  erta, «fendo  fopra  vn  cauallo  baio  dorato  Se  vibran- 
do la  fpada anirnoiarneme contorni» i fuoi  à farfiauanti.  Dice&cheiJ  primo  coni 
cui  s'mcontrafie  fù  Niccolò  Mafi.colqua]  venuto  à (ingoiar  batta  glia, ed  egli  có  più 
colpi  di  hocco  hauea  cercato  di  paffarloda  canto  à cabro,  e'1  Greco  con  la  mazza  di 
ferro  l’hauea  molto  ben  ammaccato  l'elmetto , Ce  ben  dubitando  dell’impero  degli 
huom  ini  d'arme  il  Mali  G fùffe  ritirato  al  caftagneto.  In  quello  atto  fiero  & animofo 
fù  il  mifero  Principe  daduccoipi  d’archibufogittatoda  cauallo  c vccifoj  acquili 
g mezzo  fpogliato  dell’arme  dorate,  & della  velie  ricca  d’argento  prima  che  fufsc* 
riconofciuto . Quali  nelmedcfimo  tempo  Aieflandto  Vitelli  vrtòdi  fianco  affai 
opportunamente  nella  bat  taglia  Condona  da  Paolo  da  Ceri , la  quale  sì  fieramente 
fracafsò,  ancorché  Paolo  Imontato  à piede  faceffe  egregia  refill enza , cercando  di 
riordinari  fuoi  per  cc^adurli  nel  cartello  à porger  aiuto  al  Ferraccio,  che  quali  li 
era  di  tutte  le  fue  bandiere  mfignorito.  Ma  torto  che  fi  feppc  Oranges  effer  (lato 
vccilo;  onde  gli  huomini  d’arme  pieni  di  terrore  & di  fpauento  li  mi  fero  brutta- 
mente à fuggire,  i Tofcani  gridando  vittoria  nonreftaronodidar  lacacciaà  chi 
fuggiua,&  feiTedefchi  i quali  non  s’erano  ancor  molli,  fatto  dì  loro  vno  fquadro- 
ne,  & portili  in  sùlavianonhaueffero  riceuuto  moki  dei  loro  amici  che  fuggiua- 
C no,  & oppoftifi  all'impetodc  nimici  non  haueffero  raffrenato  il  loro  ardire,  non  ri- 
maneapurvnfolodi  tutta  la  cauallerìa  che  gli  fuffebiftatol’animodi  tener  il  fuo 
luogo  ; quando  certa  cola  fù  Roteiate  feguendol’efempio  d’Antonio  d’iia-ra-., 
il  quale  era  capo  degli  huominid’arme  non  giamai  dTeffi  fermato  finche  fiiggend  o 
nonperuennealle  portediPiftoia}  onde,  & negli  alloggiamenti  al  Gonzaga,  & 
nella  città  alGonfalonicre  giunfe  la  fama  Se  della  morte  d 'Oranges  Se  dell’elcrcito 
nimico  feonfitto . Ma  il  Vitello  non  hauendo  mai  iafeiàto  di  moleftar  Paolo,  il 
quale  faceuaognisforzod’entrarinGauinanaperfoccorrer  ilFerruccio,  fi  come 
ancor  egli  cercaua  d’entrarui  per  aggiugner  forze  al  Mirrarmi  do,vi  vennero  à en- 
D arare cialcun per diuerfa porrà  invnmcdelìmorernpo»&sì  fattamente  firinfrefeò 
tràlorolazuffa.cheaffaticafipoteaarriuareinpiazza  impedita  dalla  quantità  de 
corpimorti.  IIFefruccio,StPaologucongiuntifiinlieineatfaticari  dalla  lunga-, 
battaglia  .Sedai  gran  caldodel  mezzo  giorno  fi  ritirarono  in  vnacertacala  ondo 
con  gli  archibufi  attendeuano  ì difenderli , mentre- di  fuori  la  cauallcria  leggiera, 
la  quale  per  vergogna  nò  hauea  voluto  accópagnare  la  fuga  di  Kofcuicattendeui 
à malmenare  i caualli  de  nimici,  cffcadoanchci  fami, i quali  naaera.no  potuti  eoi 
trare , ò per  ordine  del  Ferruccio  erano  reftati  di  fuori, Se  hauean  vccifo  Oranges  a’ 
colpi  di  mazze  di  fèrro  (lati  vinti  Se  fuperati  del  tutto.  Nè  quel  dì  per  la  pioggia  fi 
_ poteron  molto  adoperare  le  tróbe  di  tiiocoaiè  per  l’imbarazzodcliebagaglie  por- 
41  re  in  opera  i mofchetti.ll  Ferruccio, Se  Paolo  vedédo  gii  abbattute  le  cole  de  Fior, 
vccifo  ò fatti  prigiooi  i fuoi,  e il  Marramaldo  taccheggiate  le  cafc  de  terrazzani  già 
hauerin  man  la  vittoria,  s’arrcfero  a Fabrizio.il  quale  «fendo  alla  Aia  preséra  per- 
uenuto  il  Ferruccio, non  potè  contenerli  di  non  dirgli.  Già  tu  non  penfaui,  quando 
impiccarti  il  mio  tamburino»  Volterra , di  potermi  mai  capitar  nelle  mani?  à cui  il 
Ferruccio  no  punto  sbigottito  rifpofe.Così  vanno  le  cofe  della  guerra, nè  voi  fere 
ficuro  di  correr  vn  dì  la  medefima  fortuna.ma  fe  voi  m’vcciderete.nè  vtiJc,nè  glori* 
- riponarete  d*hauer  vccifo  vn  voftroprigione.  Fabrizio  có  fchemo  jncerrogadolo, 
’ eomedamercatantc  era  diucntatocapitanodattoli  tor  l’arme,glipofela  fpada  nella 
gola,  Se  a’  fusi  comandò  che  il  finifferod' vecidere  • Non  fi  può  negare  non  effer 
. ilFcr- 
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ilFerruccio  ftat o huomo  crudele , mafe fi  riguarda  a’  tempèrie  quali  fi  rifeontrò  » 
molte  fue  cofeaffai  ntr.atrfbbongiuftificaiedullaoecrfllti.concui  come  gli  anti- 
chi  gemili  dittero,  appena  poffon  contrattare  gli  Dij,  ma  chi  confiderà  il  luo  ardi- 
mento, la  carità  verio  la  patria.  fi  prefiem  in  pigliar  i parati,  de  il  non  rimarti  rii, 
marnai  per  cola  auuerfa  che  giiauucnillétdiràfempre,  che  in  lui  era  moltopiìi  da 
todare,  chcdabiafimare-  Al  fuo  animo  ìndomito  rifpondeua  la  grandezza  del 
corpo , de  le  fettézzcdclvifo,  tfiendo  di  color  pallido,  con  nulo  adunco, & con  oc- 
ehi  fanguigni  ilrendeuan  terribile  non  mcno  à gli  amici  che  a’  minici  ; . per  certo  in 
lui  nonìùr  ddìderao,  aiutatodaila  naturai  prontezza  della  lingua  Tofcana,  i pregi 
ddla militare  eloquenza.  Perirono  in  quella  battaglia  dallVna  parte  & dall’altra 
poco  meno  di  duemilapcrlone,Ì£nperochemoltifimoriron poi  delle  ferite,  tra' 
quali  di  quelli  della  Rep.  reftaron  veci  li  nel  capo  il  capitano  dal  Borgo , due  Có  rii 
PaoloA  Francefco,  Carlo  Signor  di  Ciuitdla.il  quale  tri  quelli  àcauailo  egregia- 
mente hauca  combattuto, & Alfonfo  da  Stipicciano,  il  qual  nato  per  madre  di  cala 
Farnefe  era  parente  di  Paolo  da  Ceri.Di  quelli  del  Marramaldo  fur  morti  Giouanni 
Maio  il  più  fiero  combattitore  di  tutti  gl’altri  capitani  Calaurefi , & tre  alfieri . 
Amico  d'Arfola  fitto  prigione  fù  dato  a Marzio  Colonna  pagando  quella  taglia , 
ch’egli  s’hauea  pofta.il  quale  apponendogli  d’haucr  vccifo  Scipione  Colonna-, 
fuo  cugino,  pii  fecondo  IVfb  de  moderni  che  degli  antichi  Romani  di  fua  mano 
Fvccife.  il  Mafi  peruenutoin  manodltuomini  ddla  fua  nazione  pagato  fua  taglia 
fi]  iafeiato andar  libero,  come  auucnue  a Cartiuanzo  Strozza,  ilquale  grauemente 
ferito  & rifanato  fi  rìfeattò  con  pagar  mille  feudi,  & cosi  fece  anco  Paolo  da  Ceri 
pagandone  quattro  mila.  Alquanto  prima  che  quelle  cofe  fuccedeflcro,  «'tra- 
fitta grand’mftanza  dal  Gonfaloniere  a’ capitani  che  sVfcifle  à combattere , ve- 
dendo che  tutta  ma  la  città  fi  conùucea  à maggior  fttettezzadi  viueic.de  fperando 
ò con  alcuna  nobil  fottka  hauer  à vincere,  ò ic  pur  s’hauea  à perdere,  con  qualche 
bonorato&illuftre  ....  hauer  à por  fine  à cotante  mi  (cric . Malatcfta,  eficndo  in 
quello  dalla  fua  Stcfino,  con  fcrittura  firmata  dilormano  fecero  intendere  alia- 
Signoria  non  effendi  parere  per  conto  alcuno  che  fi  doueffe  vfdr  à combattetti , 
impcrochcefft  etano  di  minor  numero, i nimici haueano  l'auanraggio  del  luogo; 
& per  litentatiuialrrevoltefattiporer  congetturare  come  la  cola  haueffe  à fuceo- 
dere.  Mollrauano  nè  dalla  porta  à San  Friano,  nè  da  quella  à S.  Pier  Gattolini, nè 
dalla  porta  àSan  Giorgio  poterli  vlcire  in  ordinanza . dalla  prima  per  Partigliene 
»ggiuftatefopraMontoIiueto,i  cui  colpi  quando  purfi  potettero  fchiuare,  non  fi 
haueaàcredere„cheiTcdefchi  di  San  Donato  in  polucrofahauuto  notizia  det- 
lVfc  ita  loro  l’hauelfcro  ad  aflaltardalle  [pallet  dalla  feconda  effondo  inimtciàvn 
tratto  d’archibufo  vicini  alle  mura,  effer  impoffibilevfcir  ordinati,  deprima  che. 
ftffer  metti  ratti  infieme,  non  che  dall’artiglieria,  ma  dall'archibufctia  del  nimico 
fuperiore  poter  efferafforbiti.  peggio  di  tutte  efferla  porta  à S.  Giorgio , hauendo 
in  sù  la  foglia  il  baftion  fitto  da  nimici  del  cafimèro  de  Barducci  fornito  d’artigiie- 
tie;  ilche  non  che  altro  non  li  fumerebbe  lafciati  vfeir  della  porta , oltre  i perpetui 
(leccati  & le  trincicre  che  tirano  dal  detto  cafamento  infino  à Giramonte.  Effer 
vero,  che  perla  via  de  monti  v’eran  due  Brade,  l'vna  da  Rofciano  fotto  la  Chiefa- 
di Santa  Margarita  a'  Montici,  onde s’arriuaua  à glialloggiamenti  d’Oranges,  l’al- 
tra per  la  valle  del  Gallo  falendo  sù  ouc.illoggiauano  gli  Spagnuoli , oue  le  trio- 
ciere  fono  di  lungi  l’vna  dall’altra,  ma  poftochc  noi  potelfimo , d iccuano  etti , filai 
alle  dette  triade  re  apprettare,  anzi  valorofimcnte  le  guadagnalfimo.habbiamo  ì 
Rimare  che  iTcdefchi,  de  gli  Spagnuoli  sgabbiano  aliar  con  le  mani  chiufe.de  che 
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A accozzatili  infieme non  ci  habbiano  ad  affaltare,  mentre  noi ftinchi,& fparii  <■_, 
qua  & in  là  per  la  fatica  durata  in  hauer  vinto  le  trinciere , ci  ritrouiamo  f In  tanto 
comune  pericolo  daranno  oziofe  le  fanterie  Italiane  ? & che  peneranno  à paflar 
Amo  i Tcdefchi  in  San  Donato,  3cibifogni  Spagnuoli  per  venir  à foccorreri  lor 
compagni  f potendo  molto  ben  immaginarli,  che  quando  colf  oro  fùflèr  abbattu- 
ti, efli  in  paefe  ftraniero  & offefo  non  farebbonficuri.de  (c  alcun  dicelfe  che  fecon- 
dando noi  Amo  peri  luoghi  piani  con  più  lungogiropotremmo  andar  ad  aflal- 
tar  i nimici.oon  crediamo  certo  che  da  gli  ideili  ni  mici  c 1 potrebbe  efler  dato  con- 
figlio peggior  di  quedo,  perche  eflendonoi  lenza  tatuili  poteffimoeflèracccr- 
^ chiati  nella  pianura  dalla  caualleria  loro,  & elfcr  tagliati  tutti  à pezzi  fenza  alcun 
riparo;  oltre  che  elfcndonoi  di  gran  lunga  di  minor  numero  che  efsi  non  fono , 
di  quedo  minor  numero  conuien  pur  lafciar  munite  le  trinciere  di  San  Miniato , & 
i colli  di  San  Giorgio  per  difefa  della  città,  acciochc  accortili  inimici  del  n offro 
lungo  cammino  non  fi  metteflero  intanto  adalfalir  la  città  fpogliata  dal  nodro 
prefidioè  Concbiudpua no  dunque  non effer  in  alcun  modo  da  metter  manoà  co- 
tale imprefa;  nel  qual  parere  concorrer  tutti  i capitani  loro , come  che  niuno  rifiu- 
. tafle,  quando  cosi  luflè  lor  comandarod’andar  a tnanfliffa  & certa  morte  per  fer- 
. uizio  de  lor  Signori . Di  che  volendo  chiarirli  molti  de  Senatori,  non  foto  troua- 
- uano  in  tutti  la  medefima  feti  tema;  ma  Pafquino  Córfq  il  qual  era  Colonello  de 
**  Córfi.St  lotto  Giouanni  de  Medici  hauca  hauuto  gradi  onorati  nella  milizia  par- 
landocon  molta  libertà  difle, che  non  fipotea  far  cola  nèpiù  temeraria,  nèdi  mag- 
gior danno  ,cbe  di  pcnlàr  d’alfa  1 tar  i nimici  ne  loro  farti,  ilche  par  ue  ranro  diano 
ad  alcuni,  che  fuchi  difle,  che  allora  allora  douea  metterglifi  le  mani  addotto  & 
tagliarina  teda;  ilche  peruenuto  à notizia  di  Pafquino,  non  fù  mai  più  veduto 
comparir  in  piazzale  non  molto  ben  accompagnato  da  fuoi,  talché  non  fiflTe  al- 
trui ageuole  l’offenderlo.  Quelle  colè  fur  dette  più  volte;  aggiugnendo  però,  che 
quando  i nimici  non  veniflero  à ragioneuoli  condizioni,  in  tal  calo  efli  eran pronti 
lenza  riferbo  alcuno  à offerirli  alla  morte;  ilche  (àrebbon  ancora  quando  col  eon- 
P fenfo  delle  vere  & giude  ragioni  loro  tutto  il  popolo  voleflè  che  fi  combattefst-,  ; 
ma  defiderar  ben  edi,  che  à pieno  popolo  poteflèro  dir  le  ragioni  che  ù ciò  li  muo- 
ueuano,  non  potendo  darli  à credere,  che  fi  trouaflè  in  loro  tanta  odinazione,  che 
con  vn  buono  accordo  non  cercaflèro  di  liberarli  da  tanti  mali  che  li  fopradauano . 
Et  che  quando  pure  coumandar  la  guerra  in  lungo  i Senatori  fperaflcro  alcun  be- 
neficio del  tempo , à loro  parcua  neceflario  dance  la  neceflitd , di  fcaricar  la  città 
delle  bocche  inutili,  badando  lor  l'animo  di  riporli  in  luogo  iicuro  fuor  delle  mu- 
ra,ò  ingannando; nimici, ò quando  così bifognaflè, valorofamente ributtandoli , 
Stinta!  cafodarebbon  opera  che  i faldati , purché  non  mancaffero  torte  pagho , 
js  foffe  riflero  tutte  quelle  difficoltà,  che  farebbe  il  più  amante  cittadino  della  fu  a pa- 
tria infin  con  mangiar  pane  di  crufca  pazientiflìmamente , Nèperquede  nè  per 
qualunque  altra  ragione  che  fi  adduceflc  fi  mutauan  di  parer  coloro  che  gouerna- 
nono  ; ilche  parendo  deano  à molti , allora  panie  Granimmo , quando  venuta  la-, 
nomila  della  mortedei  Ferruccio,  della  prigionia  di  Paolo  da  Ceri,  & di  tutte  lo 
lor  genti  disfatte,  più  oftinati&duriche  mai, indantiflìmamente  cercauano  che  fi 
doueflè  vfeir  à combattere . nella  qual  cofa  eran  tanto  pcrfcucrand , che  non  po- 
tendo accular  MaLitcda  di  viltà , gli  opponemmo , checorrotto  da  Clemente  ali- 
dade mettendo  tempo  in  mezzo  finche  la  città  codretta  dalla  famefulfc  forzato 
dargli!!  in  preda  tonde  vfcì  voce  d’alcuno , che  con  lui  fi  douea  fare  il  giuoco , che 
fi  iècc  con  Paolo  Vitelli  per  infcgiur  à così  fatte  genti,  che  cofa  fùfleftare  al  foldo 
l/ttr.  fi*t.  Seif.  .imm,  « Fff  d'altri. 
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d’altri,  & voler  farà  fuo  (cnno . Di  che  peruenuto  odore  a Malatèfta.doucfolefc,  *A 
venir  in  palazzo  fu|vn  mulettodifarrrato&con  pochi  ftaffien  quando  bifog  nana 
confiiitar  alcuna  am  con  la  Signoria,  vi  venne  poi  con  molti  t rmati,&  con  tal  au- 
nifo,checompartitiallapoiTa,sùperleft:3le,&  pertutt  gli  vfci della falafic came- 
re oue  conueniua  negoziare,  era  licuto  di  non  poter  liceueie  affronto  alcuno. 
Ondecon  molta  libertà  parlando  li  dolca  che  di  lui  lì  potefle  folpcttar  cola  men 
che  honorata,  chiamando  in  tcftimom'o  della  fua  cofeienza  la  Diuina  bontà , non 
per  altro  hauer  propofto  partiti  d'accordo,  che  per  non  veder  modo  migliore  di 
confetuar  quella  città,  la  qual  egli  con  tante  lue  litiche  & fudori  hauea  infino  à 
quell’ora  eonferuata.  I Senatori  moftrando  di  riceucr  benignamente  le  fue  parò-  , g 
le  per  poterlo  render  di  ciò  più  ficuro,  concedettero  à lui  & a Stefano  Colonna- 
di  poter  mandar  due  ambafeiadori  à Don  Penante  Gonzaga  i il  qua!  dopo  la  mor- 
te d*Orangesptrconlemimcnrodi  tutto  l’cferrito  era  fiato  eletto  in  fuo  luogo,  & 
vditiildì  feguentc  gli  ambafeiadori  mandati  alGonzaga,  non  fi  vedea  che  li  prò- 
poneflcro  condizioni  immoderate,  confcntcndo  fopra  i urto,  che  era  quello  che- 
recifamente  ficercaua.alla  confcruazione  della  libertà . Manon  parendo  ehccól 
rimetter  i Medici,  lì  pot  effe  conferuare  quella  forma  di  fiato  largo  & popolato, 
che  alìor  fi  tcnea,  onde  à molti  non  farebbe  peruenuto  dal  gouemo  della  Repub. 
quell’vtile  che  di  prefente  confeguiuano,  rifiutata  ogni  praticad’accordo  , fi  tornò 
àdira'eapitanfiche  da  loro  non  fi  cercaua  più  ccnfigho , frnon  deliberazione  fér- 
ma & coraggiofa di  combattere.  Achcrifpofioinifcritto  da  capitani, & quefta 
fcrittura  mandata  per  Cencio  Guercio  in  Senato,  con  la  quale  continuauanoà 
moftrare effer  manift  fia  follia  di  venir  à tal  refoluzionc,  foggiugnt  ndo  .che  que- 
ftononerailvoleredi tutta larittà.tnad’alcuni particolari, & oltre  àquefto  non 
mancando  Cencio  con  ardite  parole  di  dannare  così  fatta  deliberazione,  vennero 
in  guifiià  turbai  fi  gli  animi  de  goucrnanti.chcàC  cncioconuenne  più  che  di  paf- 
fo  Icendendo  giù  per  le  fcalc  di  metterfi  in  ficuro;  & fù  chi  confighò&  tal  partito  fi 
vinfe;che  poiché  altre  volte  Malate ftas’cra  lafcia  to  intédere.chc  volem  ieri  vorreb 
be  prima  eflèr  licenziato  dal  fuo  carico,  ch’effer  cagione  dell’cfirema  touina  della  D 
anà , gli  fi  compiacene  &dcffigiifi  licenza,  mofiida  vn’anticocfcmpiodi  Biodo 
Guafconi,  per  fentenza  del  quale  fù  data  licenza  à Pandolfo  Maiarcfta , che  ba- 
ttendola domandata,  gli  increbbe  poi  che  gli  fuffe  conceduta , Parue  bene  che- 
ciò  fi  faceffe  in  ifcrirto  con  va  proemio  molto  onorato,  lodando  & celebrando  la 
virtù  miliuredi  Malatefta.il  quale  hauea  portanti  meli  valorofamcnte  difefo  la 
città,  contenuto  a freno  i foldati, &proucduto  ottima  nume  à tutte  lecofe  nccef- 
farie , Quefta  fcrittura  lù  commeffo , che  per  maggior  fogno  d’onore  gli  fufso 
prefentatada  due  Senatori,  da  Andriuolo  Niccolini  già  mandato  ambalciadoró 
al  Papa  à Bologna,  & da  Franccfco  Zàti  (lato  del  numero  de  Signori.  Abitàua  g 
allora  Malacefta  nella  cafa  de  Bini  verfo  la  porta  à San  Pier  Gattolini , il  quale  ri- 
ceuuto  lietamente  gli  ambafeiadori,  ogn’altra  cofameno  afpettandofi  che  effer 
licenziato,  fi  pofe  attentamente  ad  afcoltar  Andriuolo,  il  quale  dopo  la  narrazio- 
ne delle  Io  li  & commendazioni , peruenuto  al  luogo  oue  gli  fidaua  licenza , il 
commoffe  àtanta  indegnazione, che  {cordatoli  del  debito  che  hauea  co  funi  Si- 
gnori, pofe  mano  così  debole  come  egli  era  al  pugnale  che  haueu  a al  lato,  de  più 
volte  ferendolo,  l’haucrcbbe  leggiermente  veci  fo , feda  coloro  che  crati  prefend 
con  molte  preghic  re  non  gli  fufse  flato  tolto  di  mano . Giunta  quefta  nouellaa 
jn  palazzo,  & dal  Gonfaloniere  fentita,&  àtutti  grauiffimamcnrecuocendo,  che 
non  dal  capitano  del  nimico  efercito.ma  da  colui  che  dii  pagando  haueuan  cotv 
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dotto  per  guardia  delle  cofc  loro,  cosi  notabilmente  l'inuioLibiie  ragion  dello 

Snu  luffe  offrii, in  vn  medefimo  tempo  fi  viddero  in  piazza  comparir  tutti  i Gon- 
oni  del  popolo,  & tutti  i foldati  per  veder  quel  che  i Signori  comandaffero. 
8 Gonfaloniere  Girolamt  veduto  dalle  fineftrc  del  palazzo  la  piazza  piena  d’arma- 
ti, gridandoche  gli  luffe  menato  iIcauaUo,s'apparecchia<iad'vfcir  armato  contra 
i mmici,  (limando  quando  luffe  pur  certo  di  morite,  effer  cofa  più  onoreuole  effer 
vceifo  combattendo  dall'armi  Tedefche  ò dalle  Spagnuolc,  che  veder  violati  gli 
ambafeiadori  della  Rcp.  da  vn  capitano  loro,  non  pur  Italiano,  ma  nato  in  Tofca- 
na  d'vna  città,  la  quale  haueaindiuerfi  tempi  dalla  lua  molti  bencficj  conseguito  . 
Nè  era  dubbio  che  inogni  modo  molti  mali  fuffero  dado  per  Seguire;  impetoche 
Malatefta  dubitando  della  furia  del  popolo, hauea  lubito  mandato  il  capitano 
Margotti  Perugino  à prender  la  guardia  della  porrai  San  Pier  Gattolini,  ^'arti- 
glierie che  fopra  quella  erano  dirizzate  verfo  inimici  à farle  volger  vetfo  la  città  f 
perche  fe  contraluifi  pigliaffcr  l’arme, egli  daqueltc  poteffe difènderli.  Piacque  à 
Dio  di  porger  riparo  a cotanta  rouina,  mettendo  in  cuore  ì Ceceotto  Tofinghi  di 
moderar  con  moddtiflimi  auuert  imen  ti  l'ira  del  Gonfaloniere,  moftrandoli,  dio 
quando  1 capitani  fuffero  pronti  a' fuoi  comandamenti,  &ne  foldatifuflcvogiia  ar- 
dentiflìma  di  combattere,  non  era  io  conto  alcuno  da  venir  à battaglia , la  qualo 
non  volcua  di  r altro,  oltre  la  morte  di  tanti  cittadini , che  il  facco  SdVltimo  efter- 
minio  della  città.  Non  fi  può.diceua  egli , Eccellcntifs.  Signor  Gonfaloniere^ 
vfcirdalla  porrà  a San  Pier  Gattolini,  quando  in  noftro  poter  fdffe,  datante  genti 
quante  fono  le  noftre  in  meno  fpaziodi  quattro  ore  fe  vogliamo  vfeir  con  alcuno 
ordine,potendo  altamente vfcendofpicciolate  effer  prima  afforbite  dall'aniglic- 
rie.cheelle  di  fuori  (Smettano  inordinanza,  ù modeftia  del  Tofingo,  Se  il  cre- 
dito che  fcglihaueua  perla  pratica  delle  cofc  militari  mitigarono  alquanto  l'inu 
del  Gonfaloniere,  oltre  riferii  leuatoromorc,  che  compariti  molti  cittadini  di  là 
d’Arno  nella  piazza  di  Santo  Spirito  non  parca  che  biafimafferoil  fatto  di  Mala- 
tefta, capi  de  quali  erano  i figliuoli  & alcuni  de  generi  di  Niccolò  Capponi , Barto- 
lomeo Caualcanti,&  Niccolò  Gondi,  il  cui  fratello  Simonerifedea  in  quel  tempo 
nel  numero  dcSignori . Difcorrendofi  dunque  in  tanta  dubbiezza  di  quel  cho 
sTiaurisc  à fare,  fò  ricordata  da  Donato  Giannotti  primo  Segretario  del  Magi- 
firato  de  Dieci  al  Gonfalonierela  grande  amicizia  & buona  intelligenza  che  era-. 
Hata  femprc  tra  Malatefta  &ZanobiBartolini,  il  quale  farebbe  (lato  buoniflimo 
inftromcnto  à quetar  quelli  romori.  Non  rifiutato  coiai  ricordo, demandato  vn 
mazziere  della  Signoria , & vna  banda  dell'ordinanza  della  milizia , perche  nel 
venir  Zanobiin palagiononriceurifcalcunaingiuria,  comevenuto  in  fofpettodcl 
popolo,  riceuette  fubitamcntc  ordine, che  difponeffe  Malatefta  à predar  orecchie 
all’accordo,  vedendo  di  ridurlo  à quelle  migliori  condizioni  che  fulfer  poflibili 
per  beneficio  della  città.  Sculàtofi  Malatefta  con  non  molte  parole  del  calo  paffu- 
to col  Niccolini , mandò  Cencio  à Don  Ferrante  per  l'accordo,  il  quale  follecita- 
to da  Baccio  Valori  à piegare  à onefte  conuenzioni , facendotene  gran  feruizio  à 
Clemente,  il  quale  fopra  tutte  le  cofe  defideraua,  che  la  città  non  andaffeà  facco, 
vi  veniua  volontieri  ancor  egli . Furono  perciò  poco  dopo  per  decreto  publico 
mandati  dalla  Signoria  quattro  ambafeiadori  per  conuenire  Bardo  Altouiti  dottor 
di  leggi  genero  del  Gonfaloniere , Lorenzo  Strozzi,  Pier  Francefilo  Portinari,  Se 
Iacopo  Morelli.da  quali  fi  venne  il  decimo  giorno  negli  alloggiamenti  polli  à Sa  n- 
ta Maria à Montici  à quelle capitulazioni.  Chctràlofpaziodiquattro  meli  la_. 
forma  del  gouemo  della  città  habbia  à ordinarli  Se  (labiiirfi  dalla  Marita  Criarea , 
Ifm.ritr.Scif.Amm.  Fff  2 intera- 
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intendendo  Tempre  che  fia  conferuata  la  liberti . Che  tutti  i forte  miti  prigioni  nel  A 
la  città  & fuori  comeaderenti  a'  Medici  (uno  liberaci,*  così  panmente  tutti!  ban- 
diti richiamati  con  la  reftituzione  de  beni  loro  .Che  la  città  per  poter  dar  le  paghe 
a’  foldati  sborfi  ottanta  mila  feudi,  quaranta  di  prcfcnte,&il  rcftofrà  fei  rnefi , per 
la  ficurtà  del  quale  pagamento,*  d’ogni  altra  cóuenzione  Tene  diano  à D.Ferranrc 
cinquanta  ftatichi,  quali  egli  nominerà . Che  li  rimuouano  rutti  i prefidj  della  cit- 
tà Sduoghi  oue  fi  ritroueranno  infino  alla  dichiarazione  della  forma  del  nuouo 
gouerno . Che  Malaterta,*  Stefano  rinunzino  al  giuramento  militare  che  hauea- 
no  con  la  Republica,  Se  quello  dicno  àMonfig.  Balanzon  cameriere  di  Cefare., , 
promettendodi  darà  guardia  della  città  con  quelle  genti  che  {limeranno  necef-  g 
farie  infino  aU’oITeruanza  delle  cofe  promeffe,  tra  il  qual  mezzo  tempo  fi  diano  da 
gli  Imperiali  alla  città  tutti  quelli  viueri,  de  quali  haurà  bifogno.  Che  à ciafculL, 
cittadino  Fiorentino  fia  libero  d’andar  ad habitar  à Roma, òdoue  più  gli  piacerà 
fenza  riceueme  molertia  alcuna  in  roba  nè  in  perfona.Che  tutti  ò T ofeani  ò d’altra 
nazione,  i quali  haueflero  militato  in  feruigio de  Fiorentini,  &pcr  quello 
flirterò  caduti  in  pregiudizio  alcuno  del  Pontefice.ò  di  beni  ò di  periooa, 
di  tutto  fien  liberi,  riceuendoli  à grazia  come  prima,  promettendo 
{opra  tutto  efficacemente  cosi  D.  Ferrante  come  Baccio 
y alori , che  fra  il  tempo  di  fei  meli  prefiflo  così  l’Im- 

peradorc,  come  il  Pontefice  ratificheranno  ^ 

in  ampia  forma  nino  quello, 

ch'era  flato  promcrto.  > 

+ * * * • * 
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EGVIT  O l’accordo,  &«ouandofi  la  città  io  difetto  di 
moneta  efTendo  tutti  gl'argenti  priuati,& molti  di  quelli 
delie  Chicle  conuertiti  in  danari  per  pagarne  i foldati , fu 
mandato  Bartolomeo  Caualcanri  all’eferciro  à far  inten- 
dere a' capi, che  quanto  prima  fi  farebbe  proueduto  che 
efli  tufferò  fodisfatti,  & intanto ragunato  lidi  fegutnte, 
che  fùil  trcdiccfimod'agofto.il  configlio  generale  fi  vinfc 
vna  prouifione,  che  fuffero  nominati  cento  cittadini  che 
preftaffero  mille  feudi  per  vno , perche  fi  poreffe  alle  cofc 
deliberatedarcompimento.  Quefto  faceua  la  Republica  ; ma  Malatefla  non  Ri- 
mando di  conrraucnirc  alle  conuenzioni  fitte  non  s’impacciando  de  fecolari,  fece 
nel  medefimo  giorno  che  il  Caualcanti  fu  mandato  all’efercito  porre  le  mani  ad- 
dotto imaeftro  Benedetto  da  Foiano;  forfè  perchenoncontento  di  confortare  il 
popolo  alla  conferuizione  della  libertà;  che  farebbe  (lata  opera  fcufabile.fuor  del- 
g lVfficio  fuo  & della  riuerenza  che  fi  dee  portare  a’  Pontefici,  molto  acerbamente 
nelle  fue  predicazioni  haueffe  parlato , non  foto  contro  la  cafa  de  Medici,  ma  con- 
tro la  perfona  iftefTa  di  Clemente.  Mentre  fi  ragunauano  i danari,  per  poterti  li- 
berare dalle  genti  chela  città  hauea  intorno,  conueniua  per  dare  affetto  alle  colo 
che  haueanoad  auuenire,  che  fi  prendeffe  balia  dal  popolo  fecondo  gli  antichi  co- 
fiumi  della  Republica,  & ragunato  al  fuono  della  campana  groffa  il  popolo  à par- 
lamento. Salueflro  Aldobrandini  cancelliere  delle  riformagioni  domandò,  tej 
giàeranoiduc  terzi  , & gridato  da  molti,  che  efli  erano  à baftanza,  fi  ottenne 
la  balia  per  dodicicittadini,  iquali  quel  poteffero  fare  che  tuttofi  popolo  infieme 
bauerebbe  hauuto  potcflà  & autorità  di  poter  fare  . Cofloro  furono  Tiftcffo 
Gonfaloniere  Girolami,  Luigi  della  Stufa  caualierc,  Ormannozzo  Deti,&  Matteo 

Nicco- 
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Niccoliniammendue  dottori  dileggi , Antonio Gualterotti,  Filippo  Macchiauel-  \ 
li,  Lionardo  Ridolfi,  Andrea  Minetbetti,  Ottauiano  de  Medici,  Zanobi  Bartolini, 
Bartolomeo  Valori, huomo  dì  fuprema  autorità  perhauer  in  petto  i fegrcti  dd 
Pontefice,  & per  ordine  degli  anelici  Niccolò  del  Trofcia . Tràleprimedelibe- 
raeionì  prefe  dalla  balìa  fù,  che  i Medici  tufferò  redimiti  alla  patria, per  lo  qual 
fine  fpczialmente  effa  balia  era  fiata  ottenuta , io  quel  grado  nel  qual  prima  chea 
dalla  patria  fuffer  cacciati  fi  ritrouauano . Appreffo  il  ritornare  il  Gonfalonerata 
à gli  antichi  ordini , cioè  che  la  Signoria  fi  douclTe  creare  ogni  due  meli , & per 
fio  il  Girolami  che  douea  anche  (lare  per  tutto  il  fine  drdicembre,  doueffe  il 
fuo  vficio  di  gonfaloniere  effer  finito  per  tatto  il  rimanente  del  prefiente  mefo  R 
d'agofto.  Douefse  ce&are  & s’inrendefse  cfser  finito  di  prefeftte  il  magiftrj- 
to  di  libertà  &pace,  che  douca  ancor  per  alcuni  altri  meli  profeguirc . Ma  im- 
portando /opra  tutte  le  cofe  die  l'efercito  fi  mandafle  via  X forfè  nel  primo 
giorno  difettembre  , che  prendala  il  (omino  magi  tirato  nella  d;tà  Giouanni 
Cord  huomo  affezionato  a’ Medici,  furono  licenziati  i Tcdcfchi.a'  6 fi  partirono 
gli  Spagnuoli,  &a’  lofiprefc  commiato  Malatefta  ; talché  la  Republica  reftata  io 
potere  di  ijuefii  della  baliaincominciòà  fare  quelle  efecuzioni  che  perficurezza 
di  quel  gouemo  furono  (limate  da  loro  effenieceffarie.  Ordinarono  che  tutte  le 
malferme  & arnefi  di  ribelli,  ò i denari  di  rifi  fuffero  redìmiti  a'ioro  (ignori.  Ri- 
mandarono del  mefe  d’ottobre  l’immagine  della  Vergine  à Santa  Maria  dell’lm-  C 
prunctajla  quale  con  molta  riuerenza  durante  l’affedio  era  infino  allora  fiata  te- 
nuta fopra  l’altare  di  San  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Nel  qual  tempo  ef- 
fendo  il  Teuere  a’ quattordici  di  quel  mefe  ftraboccheuolmente  inondato  ia^ 
Roma  .attribuimmo  coloro,  i quali  amaramente  fentiuano  lamutaziondel  go. 
uemo,  tutto  ciò  effer  fucceduto  à cattiuo  augurio  di  Clemente  ; Ma  i dodici  ha- 
utndo  in  animo  dì  procedere  ad  azioni  maggiori , oleifero  cento  cinquanta  altri 
cittadini,  coquali  fi  doueffe  ampliare  l’autorità  della  balia.  I quali  giudicandoli 
homai  affai  ben  forti  à poter  far  quelche  haucano  deliberato , mutarono  tutti  gli 
vfiziali  & goucrni  dati  per  innanzi  dalla  Republica  , crearono  de  nuoui  confi-  J) 
denti  allo  Stato,  prefero  ftabilimenro  fopra  le  grafite  con  altri  prouedimenti  op- 
portuni a’  tempi  che  correuano , Ma  quel  che  porfe  fpauento  à tutra  la  città 
fù,che  effendo  venuto  lVItiroo  giorno  d'ottobre,  che  finiua  il  magi  firato  del  Cor- 
fi,  la  mattina  innanzi  dì  nel  Bargello,  fecero  mozzar  la  teda  à Bernardo  da  Cafti- 
glione,  à Francefco  Carducci,  & à Iacopo  Gherardi,  allegando  di  non  contraueni- 
rcalcapiroloperloqualeli  promcttrua  perdono  àchi  haueffe  ingiuriato  ilPon- 
tefice  & gli  amici  fuoi  ; perche  quello  non  douea  però  cancellare  le  ingiurie  & i 
delitti  comroeffi  da  loro  nelle  cofe  della  Republica . Itnputauano  dunque  al  Cadi- 
gliene, non  affezione  òcarità,  ma  beftiahemerità  circa  la  con  tentazione  della  li-  - 
bertà  della  fua  patria,  hauendo  detto  al  Marchcfe  del  Vado  in  lui  prefentar  certe 
frutte  che  egli  fece  al  Principe  d'Orange , il  qual  Marcitele  il  confortaua  ad  eflèr 
piegheuote  à introdurre  i Medici  alla  patria,  &à  inoltrarli  propizio  col  Pontefice, 
dal  quale  fecondo  il  nome  non  fi  poteua  afpetrar  altro  che  benignità  ^clemenza, 
che  non  prima  Firenze  farebbe  r cftituìta  a*  Medici,  che  ridotta  in  cenere  sù  quel 
bacino,  che  hauea  in  mano;  cffendofpcffovfatodi  dire,  che  volentieri  haurebbe 
amato,  che  quei  della  contraria  fazione  haueffero  ha  uuti  tutti  vnfol  collo  per  po- 
terlocol  fuo  braccio  troncare  àvn  colpo  di  fpada.  Diceuanoòà  torto  ò àdritto 
hauerc  egli  femore  confortato  Dantcda  Caliiglione  fuo  nipote  à tener  per  fermo 
niunafpeme  di  fallite  douerfialtroue  riporre,  dite  nell’ammazzamento  & annulla- 
mento 
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A mentatklhpartccontrarri,& perciò  haucrnc  fpc-Éfo maltrattati  molti  ; oltre  ha- 
uer  non  folo  fempre  negato  il  render  la  nipote  al  Pontcfice.iD.-i  detto  checJla  fidó- 
uea  conferuarc, affine  che  peruenuta  in  età  fi  porcile  mandare  al  publìco  bordello . 
Contuttociò  non  mancarono  di  quelli,  i quali  affermaffero  niuha  delle  già  detto 
cole  elTer  ftata  confeflata  dal  Cafttglione , ma  malu agiamente  oppoftole  da  fuói 
auuerfarj , per  lcuarfi  vn  vecchio  terribile  dauanti , il  quale  non  era  per  acquetarli 
giamai . Peggiori  colpe  erano  attribuite  al  Carducci,  hauendoper  Donato  G«n- 
oottifatto  ftrauolger  ì!  sé/o  delle  lettere  che  màdaua  Balda /sai  e Card  ucci  dalla  Tua 
ambafdcria  di  Francia;  impcroehedoueBaldaffareviftoilReiriih -rare  alla  ricò- 
g ciliazione  con  Celare,  moftraua  non  douerfi  in  quella  corona  far  fonda  memo  al- 
cuno; & perciò  douerfi  il  popolo  piegare  alla  pace  ; cidi  i'hauea  in  diuerfo  modò 
fatto  recitare,  proponendo  a manoa  roano,  chela  giouentùdouelTe  por  fuoco  alle 
vicine  ville  de  Medici , & di  Iacopo  Salutati  cognato  del  Papa,  perche  difpcrando 
ciafcuno  con  sì  fatte  crudeltà  ogni  forte  di  perdono,  del  tutto  fi  rimouefle  l’animò 
da  qualunque  fpezie  d’accordo . Peggio  di  quello  gli  s’opponcua.haueodo  dato 
ordine  à AntonFranccfco  degli  Albóri,  che  era  :ì  guardia  d’Arezzo,  che  fpacciata- 
tnentefene  venifseconSegentiche  hauea  alla  città,perche  i cittadini, ì quali  tro- 
ttandoli molto  fproueduti  hauerebboroagcuolmente  tentato  l'accordo, con  l'aiu- 
to  diqudlegenrifoUcuafscioglianimiali’opcre  deilàguerra.  ISchehauer  latto 
^ fenza  participazione  de  compagni,  era  hauer  operato  contro  il  bene  della  Repub. 
IIGhcrardi  agramente  & fieramente  perfeguitatoda  gli  amici  di  Niccolò  Cappo- 
ni, per  hauer  melTo  in  pericolo  in  tal  tempo  la  vitad’vn  cittadino.il  quale  con  buo- 
niffimearti  attcndcuaall’ammmiftrazionc  della  Republica , ventila  acculato  d*ha- 
uerin  pieno  Senato  in  fcherno  Se  vergogna  del  Papa  propoflo,  che  fi  ricorrclfe  per 
aiuto  a!  Turco  per  liberar  la  patria  dalla  Pontificia  tirannide.  Nel  medefimo  gior- 
no che  fu  fatta  f’eflecuzionc  di  quella  giuftizia,  venne  in  Firenze  Alefsandro  Vi- 
telli,  à cui  fidatala  guardia  della  cittàcon  quattrocento  fanti  ; vna  parte  de  quali 
lórda  lui  afsegnati  allacuftodia  del  publìco  palazzo , habitandrt  cgl  i con  {taire  de 
D fuoi  in  quello  de  Medici,  denoti  re  Bando  al  Cord  altro  tempo  di  c- ferri  rare  11  fuo 
jnagifttato.vfcì  nel  fegueme  giorno  la  nuoua  Signoria, di  cui  fu  capo  SimoneT or-  ci/.  i 
nabuoni, il  quale  fatto  caualierc  poco  prima  à fprón  d’oro  da  PapaCiemòfe  hebbe 
quella  mattina  in  ringhiera, & alla  pane  guelfa  le  bandiere  com'econfuctoicosì  ef- 
sédo  (Fato  vinto  prima  per  la  balia. Pochi  giorni  dopo  la  fua  entrata  fù  in  Pila  moz- 
zo la  teda  à Pier  Àucrardo  Giachìnotti  quali  per  placar  le  morti  d’amédue  i Corfi 
padre  & figliuolo,come  le  cètra  i debiti  modi  della  giuftizia  hauefse  il  Giachìnotti 
confentito  che  quelli  fùfscr  condennati  à morire.Trà  il  numero  degli  virimi  X dili- 
bertà «Se  pace  furono  due,  Luigi  Soderini  figliuolo  di  Pagoio,&  Gio:  Battila  Cci.il 
g cui  padre  hebbe  nome  Galeotto,  i quali  non  è akundubbio  di  più  falli  edere  (lati 
imputata  impcroche  il  Cei  nimicodi  qualunque  forte  d’accordo.si  o (rinatamente 
hauea  fempre  confortato  il  venire  all’eftremo  conflitto , che  più  volte  ha uea  det- 
to, che  fi  doueua  tot  la  vita  al  Malatcfta , i quali  proponea  più  cauti  partiti,8t  non 
hauea  à Stefano  Colonna  ncll’aflaltare  ITedefchi  a San  Donato  in  PolueròfaL 
porto  quell’aiuto  che  hifognaua,  Voleache  lanipotedel  Papa,  fanciulla  allora 
di  noue  anni,  fi  douetTe  mettere  tra  due  merli  a*  colpi  dell’artiglierie,  perche  i ni- 
rnicicontrafeftefli  incrudeliflero;  Stconvocc  quanto  egli  potea  per  fc  fte(To , & 

Che  il  medefimo  nelle  fuepredichedoueife  fare  il  Forino  più  vòlte1  cercò,  cioè  che 
per  decreto  publico  il  palazzo  de  Medici  fi  doueffe  /pianare, come  fccol  cader 
quello  ogni  nimica  potenza  fulfe  abbattuta,  li  Soderini  tornato  dàlTambafcieria 

dillo- 
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di  Bologna,  hauea  in  fecrcto  Se  in  paìefe  più  volte  con  giuramento  affermatola-  A 
malilfimo  Rato  trouarfi  i fatti  di  Cefarc.efsendo  tale  il  mancamento  de  dinari,cbe 
i Tcdefehi  eran  vicini  ad  abbottinarfi , nè  meno  cfaufto  trouarfi  l'craiio  di  Cle- 
mente; onde  eifere  impoflibilc,  che  in  poco  fpazio  di  tempo  non  fulfe  per  fuanire 
ogni  lor  sforzo  & di  fogno . A coftpr  due  dunque  fit  vcrlo  il  fine  di  rouenbre  il 
giorno  di  Santa  Cecilia  fatto  tagliar  il  capo . Credettcfi.chenonfifarebboqo 
dentro  qucfto  numero  contenuti  ; ma  Dante  da  Cafiiglione  tù  fatato  trautfiito 
da  frate  per  opera  di  Stefano  Colonna, non  iflimando  quel  Signore,  che  colui  jl 
quale  in  fingular  duello  bauea  auuenturata  la  vita  per  la  dignità  della  lua  patrio 
doueffe  per  mano  del  boia  morire  ; Zanobi  Uartolini  Ri  campato  da  Malatcfta  Ba-  |j 
gtione.  Se  Ferrante  Gonzaga  interccdèper  Raffaello  Girolanii,  il  quale  trouandofi 
prigione  in  torre  di  Pifa  farebbe  dal  Pontefice,  che  n'hauea  dato  la  parola  al  Gon- 
zaga flato  liberato,  fo  da  fc  fteflo  per  ira  Se  cruccio  hauuto  col  caffettano  della  for- 
tezza non  s’haucffc  afrettato  la  morte.  Spental'ira  col  langue  di  fei  cittadini  in- 
cominciò à procederli  più  manfuetameme  con  glialtri.fo bene doue  mancaua  lo 
qualità  della  pena  crelceua  la  quantità  de!  numero,  hauendodcl  mele  di  nouera- 
breconfiaatoquarantaunogiouani  Rati  della  milizia  Fiorentina  in  diutrfe città 
& terre  d’itali  a*& non  molto  dopo  poco  meno  di  cento  di  quelli,  i quali  haucano 
tenuto  mano  allo  Stai  o;  mitigando  all’incontro  l'afprczza  di  quello  giudicio  la  li- 
berazione  di  molti  così  di  prigioni,  come  di  confinati  Rati  fatti  dalpadato  gouer- 
no,  fonza  che  vfeitidaila  fame  & dalle  mìferie  patite  parca  pur  Ione  di  felicità,  che 
liberi  da  faldati  cosi  proprj.comenimicipoteffe  «alcuno  godere  in  pace  le  pro- 
prie facuità,  efsendo  certo,  tome  che  nella  città  non  fufser  mai  mancate  del  tutto 
l’opportunità  necelsarie  al  viuere,  efserfi  venduto  l’olio  à mezzo  feudo  d’oro  il 
fùfeo,  due  lire  quello  del  vino , fei  feudi  il  paio  dicapponi,  & quattro  lcgallinc,& 
moltidimi  efoerc  Rati  coRretti  à mangiar  carne  di  cauallo  &d’afino.Sperauafi,che 
efsendo  la  città  retta  da  quella  cafa,  la  quale  d’antichiflìmo  tempo  hauea  hauuto 
in  mano  il  gouemo  della  Republica.fuise  imponibile  che  mitigati  i prefenti  fo- 
fpetti,  & fcanccllate  le  frefche  ingiurie,  nons’haucfse  di  mano  in  manoad  andare  D 
1 5 j i addolcendo . Con  le  quali  Iperanzecntrò  l'anno  i 5 3 1 Se  prefo  il  fommo  magi- 
ca/. 1 36 5 ftrato  Raffaello  de  Medici,  nel  qual  tempo  ma,!'  il  Pontefice  in  Firenze  tre  Com- 
tnefsarj  eonarapiflima  auttoritàà  fàrrilìicuitei  beni  comprati  di  preti, òreligloli, 
òdi  compagnie  a gli  antichi  padroni , non  ofbntechc  gli  vficialia  ciòpropoRi  no 
hauefecro  a’ compratori  dato  l’autorità  di  poterli  comprare.  Nel  Gonfalonera* 

<sif.  1 66  t0  ^ F'lipP0  Machiauelli  fi  viddero  appiccate  due  grandiffime  armi  del  Papa , lo 
quali  metceuana  in  mezzo  la  porta  del  palazzo  publico  per  incominciare  à dare 
alcun  fogno,  come  le  cole  per  l’auucnire  hauefseto  iprocedcre;  che  il  vero  do- 
minio &fignoria  della  città  hauea  à peruenir?  in  mano  d'Alcfsandro  de  Medici  £ 
nipote  del  Papa, Sede  fuoi  iuccefsori, &oondel  publico  come S’incominciaua  à 
diuolgare  che  i’Jmperadorehaucfse dichiarato, & diedi  cotto  nc apparirebbero 
priuilegi  e ambafoiadori  fuoi  in  Firenze.  Così  prefe  il  Gonfalonerato  ddli  duo 
Cif.tjSj  meli  di  maggio  & di  giugno  Lodouico  Morelli  cominciando  vna  piccola  ptflc  à 
trauagliarealquantolacìttà.ma  non  efsendo  tale, che  haucfse  à interrompere  le 
enfili  opportunità,  parucche  non  fi  douefse  differire  di  far  lofquittino.al  qual? 
non  folo  intcruennero  qurgtì  della  balia,  ma  fottantafoi  cittadini  di  più,  trai  quali 
i Signori  vecchi  gli  Ottodi!»aIia,idodicifauonihuomini  vecchi  Senuoui,  t Gon- 
falonieri delie  compagnie  vecchi  Senuoui  ,i  conforuadori  di  legge  , una  fsai  di  ca- 
mera, & cinque  de  Signori  ououi.che  non  erano  della,  balia . efsendo  ancor  giunte 

poudlc 
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A nouellc  che  Àlefsandro  de  Medici  tornando  dali’Imperadore,  col  quale  s'eracom 
chiufo  matrimonio  della  figliuola  fua  naturale  con  Iui,era  entrato  in  Ira&a,  gli  fui  or 
no  a' 20  di  giugno  fpediti  due  ambafeiadori  in  Bologna,  Ruberto  Acciziuòlj ,* 

Luigi  Ridolfi  per  condurlo  in  Pila  come  più  rvettadi  pelle,  che  non  era  in  quei 
tempo  Firenze . Ma  & egli  defideraua  di  veder  tortamente  la  patria, & molti  degli 
affezionati  defidcrauanodi  veder  lui  ; onde  bauendo  prefo  il  fortimo  magirtraco 
Benedetto  Buondelmonti  poco  innanzi  liberato  dalla  prigione  di  Volterra  , out  Gif  iiól 
lira  (lato  meffo dal  gouerno  popolare!  Eccos'intefe  Àlefsandro  efser  venuto  à Praè 
to,  oltre  la  corte  fua,  * il  feguito  degli  ambafeiadori  accompagnato  da  molti  altri, 

g che  ò per  parentado,  operami  (là  erano  andati  à farcomplimcntoconlui.  Parue 
alla  Signoria  che  fi  douefsero  mandar  nuoui  ambafeiadori,  i quali  partiti  a’  i4-di 
luglio  furono  Francefco  Mirici  betti  Arciuefcouo  Turritano  . . . de  Me- 

dici Arciuefcouo  Teatino,  Ruberto  Acciaiuoli  tornato  à Firenze,  Matteo  Strozzi, 

& Palla  Ruceitai.  Venneduedìpoi  egli  d Fir.  per  la  porta  à Faenza  ve  rio  la  fine 
del  giorno,  &andato  à fcaualcare  nell'amico  palazzo  de  Medici , fùr  la  fera  farti 
fuochi  per  la  città,  come  nelle  ptibliche  allegrezze  è coflumc  di  fare . Il  dì  Tegnen- 
te accompagnato  da  gran  patte  della  nobiltà  ,*  porto  in  mezzo  di  due  Yefcoui 
mndò  à viiìtare  la  Signoria . Già  era  arriuato  nella  citrà  Tambafctodbre  dclIlmtJe- 


ragunata,  & [piegato  vn  nobiliflimo  priuilegio  fàrto  dalllmpcrial  rtiacitì  con  fi- 
gillo  d’oroda  erto  pendente,  incominciòà  leggere, tradotto  prima  da  lui  dal  latino 
in  volgarfcrmone  .quello  che  l'Imperadore  per  lo  comproraeffoin  lui  fatto  dal 
Pontefice,  & dalla  Repubiica  Fiorentina  hauea decretato.  Il  cui  tenore , vfecndo 
Celare  da  gli  angurti  termini  delcompromeflò,  & feruendofipiù  della  pienezza 
delllmperiai  potenza,  infomma  cfa  tale  .Che  non  hauendo  nel  venir  fuo  in  Iralia 
per  confortar  ciaicuno  à prender  l’arme  contro  a’Turchi  comuni  nitnici  trouato 
refiftenri  alla  fua  volomà  altri  che  i Fiorentini,  i quali  per  particulari  od)  contro  il 
D Pontefice , * contro  la  cafa  de  Medici,  dalla  quale  hauca  in  più  volte  quella  Rep. 
riceuuto  infiniti  bencficj,  l'hauea  cacciati  dalia  patria , &t  opporti!!  all’efercito  Im- 
periale che  veniua  àriporucli,  hauca  giudicato  cóuenirfi  alia  dignità  fila  di  domar 
cotanta  contumacia . Et  benché  (laro  con  le  fue  forze  poco  meno  dVn  anno  in- 
tero intorno  erta  città,  &con  la  fame,  & con  Tarme  fieramente  afflittala;  hauefso 
di  leggiere  del  tutto  potuta  diftruggerla . Hche  hauca  gran  ragione  di  fare , non, 
hauendo  per  la  maluagità  d’alcum  più  oftinati  fuoi  cittadini  mai  voluto  ella  a*  fuo  ì 
conforti  predar  fede, rifiutandoogni  forte d'amicabil  compofizionefit  concordia, 
hauca  nondimeno  morto  finalmente  & dalla  tarda  lor  penitenza,*  dalle  preghiere 
g del  Pontefice,*  dalla  naturale  benignità  * demenza  fua  deliberato  di  porui  ri- 
paro. Il  quale dichiaraua  volere  eScr  quefto.  Cioè  che  perleuar  via  letamo 
fette  &partidella città .chefpeflbl’haueano miferabilméte lacerata, vno per l’au- 
uenire  douefle  edere  il  capo  (labile  & fermo  della  Repubiica,  dacui  fpogliatoda 
ogni  affetrodi  paflione,  ella  forte  con  perpetuo  corfo  d’indi  (tinta  giuftizia  goucr- 
nata,  * quelli  forte  Alcflàndro  de  Medici  nipote  del  Pontefice,  & da  lui  elei  to  per 
fuo  genero,*  di  mano  in  mano  coraidigniià  e autorità  ne  fuoi  figliuoli,*  quelli 
mancando  ne  più  proflimi  delia  famiglia  de  Medici  in  perpetuo  hauefle  a perueni- 
re . Conferma ua  tutti  i priuilcgj,  che  in  diuerfi  tempi  da  partati  Imperadori  hauca 
la  Repubiica  ottenuto  .ponendo  a'  contrauentori  de  fuoi  ordini  la  pena  di  cento 
mila  ducati;  le  quali  coieda  molti  lietamente,*  da  molti  amaramente  afcoltarc, 
iftn.riiT.Scif.  Amm.  Ggg  non 


& nobile  Napoletano, il  quale  fecondo 
ni  dopo  auanti  la  Signoria  à quello  fin 


radore  Antonio  Mufcettola  dottor  di  leggi 
■la  deliberazione  prefa  prefentatofi  due  eio 
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non  fi  dnbitaua  lietiffime  cflcr  peruenute  sili  orecchi  del  Gonfaloniere,  il  quale-*  A 
effondo  delle  famiglie  grandi,  Se  non  prima  che  il  fuo  suolo  peruenuto  al  gouemo 
della  Signoria,  nè  altri  che  il  fi»  padre  Filippo  hauer  goduto  vna  fol  volta  la  di- 
gnità del  Gonfalooerato,  ed  hora  egli  oltre  la  frefea  memoria  della  vicina  prigio- 
nia nonvdiua  ingratamente, che  il  gouemo  peruenilfe  in  mano d'vn  Principe, lot- 
to il  cui  reggimento  la  nobiltàdoueffc  Scuramente  hauer  maggior  luogo^he  non 
o fotto  l’acerbo  Se  inuidiofo  fignoreggiamento  del  popolo . Coftui  vedendo  il  Mu- 
fcettola  hauere  al  fuo  ragionamento  fin  pofto,  lcuatofi  da  federe  d ilfo,  che  ei  rin- 
grazimi di  vero  cuore  la  Diuioa  Macftà.ta  quale  dopo  hauer  liberato  la  patria* 
iua  da  tanti  pericoli,  ch'ella  bauea  corfo,  per  compimento  d’ogni  quiete  Se  ripcfo  a 
fuo  haueameifo  nell’animo  di  Celare  di  darle  tal  forma  di  gouemo  & di  reggitnq- 
to.chc  ella  fone  potea  ottimamente  contentare, che  volontier  dunque , anzi  lieta- 
mente accctraua  quelle  leggi.  Se  fi  fottoponea  prontamente  ad  effe,  &prcgaua$ 
fommo  Dio,  che  così  li  piacrife  di  mantenerle  durabili  per  tonfi  focoli,acciocbe 
tolte  via  le  tante  parzialità  Se  gare  che  erano  ìnfrìdiloro,  hor  vna  parte  alzandqij 
capo.  Se  hor  l’altra  opprimendo,  fotto  il  manfueto  imperio  di  quella  cafa  hauclse 
la  foa  patria  à ripofare,  la  quale  altre  volte  haucan  trouata  benigna  ,Se  propizia* 
a’cafiloro.  Quefteò  limili  parole  fur  dette  dal  Gonfaloniere;  il  quale  ponendo 
in  fòrmadi  giuramento  icmani  fui  priuilegio  che  hauea  in  mano  il  Mufcicttola* , „ 
Sequcllocon  fogni  di  riuercnzaSed’vmiltà  venerando, diede  cfsempio  àgli  altri  s* 
magiftrati  in  tanta  folennità  radunati, che  il  limile  haudforoà  f are . Cosìfò  fpe- 
dita  la  eerimoniadi  quel  giorno  ; dal  quale  fi  ponno  veramente  annouerare  gli 
anni  del  priocipatodel  Duca  Alellàndro.  dietro  la  qual  cerimonia  ta  quel  giorno 
medefimo,  fe  alcuni  diarj  fon  veri , trouando infra  di  loro  alcuna  contrarietà, 
andò  la  Signoria  à render  la  vifita  al  Principe  nel  palazzo  fuo  proprio  . Paren- 
do dunque , che  in  tal  modo  fuffe  ogni  cofa  acquetata , Se  decelerando  Aleffan- 
dro,chc  i cittadini  tomaffero  a’  loro  efcrcizj,  s’incominciò  la  prima  volta  àve- 
dere  per  mercato  vecchio  diflefa  della  lana  tinta  , dico  per  mercato  vecchio, 
impcrochc  victatoui  per  conto  della  moria  il  vender ui  cofa  alcuna  di  momen-  ,D 
to , erano  rila  vendita  delle  cofe  da  mangiare  Hate  affognatc  la  piazza  di  Santa- 
Croce,  Se  quella  di  Santa  Maria  Nouclla . Verfo  il  fine 'del  me  fe  incominciolfi  à 
trar  lo  fouittino,  Se  gli  vficirii  deputati  fopra  le  cofe  del  viucre  ftabilirono  i prezzi 
di  effe,  fiche  nè  il  compratore,  nè  rivenditore  haudfocagionedirammaricarfcne, 
pofcfi  il  pregio  alle  monete  ; Se  la  cometa  che  apparue  grande  .Scia  qual  durò 
moke  fottimane diede  molto  che  dire  a’  profeffori  di  quella  feienza,  aggiugnendo 
moiri,  ò che  così  fiiffc  flato,  ò vaghi  d’accrefoer  le  cofe , che  ip  Puglia  s’erano  ve- 
duti tre  foli,  come  che  da  altri  ad  altro  non  fuffe  imputato  che  ai  gran  fecco  che  fu 
in  quell’anno,  non  offendo  da  mezzo  luglio  à parecchi  giorni  di  fottembre  pio-  g 
uutogiamai, onde  fùcarefliadi  vino  grandiflìma-  Fù  (limato,  che  come  non  più 
neceflarjdoueflerocaflarfidcl  tutto  i Gonfalonieri  delle  compagnie,  Se  cosifù 
efcguito,  effcndofi  dato  principio  à fare  vna  fortezza  per  finirti  dello  Stato  alla* 
porca  alla  giultizia.  Nonfù  parimente  a’tempi  debiti  creato  il  rnagiftrato  deca- 
pitani di  parte  guelfa,  ancorché  in  procrifo  di  tempo  fuffe  poireftituito  ; ma  l'auto- 
rità di  quell’vccio,  8f  il  maneggio  delle  cofe  che  in  riso  fi  eforcitauano  fùr  conucr- 
ti  ti  in  nuoui  vficiali,  chiamati  procuratori  fopra  i baftioni , Se  coftor  furono  Barto- 
lomeo Valori,  il  Gonfaloniere , Ottauiano  Medici , Prinziualle della  Stufa , Alef- 
fandro  Corfini,  St  per  gli  artefici  Lapo  dclTouaglia;  Ma  nonfù  però  per  ancor 
tolto  il  Gonfaloniere  di  giuflizia,  il  cui  luogo  per  i due  meli  di  fottembre  e otto- 
v bre 
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A brc  fù  dato  à Ottauiano de  Medici,  nel  quii  tempo  Alcfsandro , il  quale  da  cho  Gif.1369 
era  tornato  di  Germania  non  hauea  per  la  mortalità  che  era  (lata  in  Firenze, ben* 
che  leggieriilìma,  ancor  villo,  nè  fatto  riuerenzaal  Pontefice,  non  volle  più  differi- 
re l’andarui.  La  balta  intanto  ordinò  àgli  Otto,  che  per  publico  bando  notificaf- 
feroà  tutti  i cittadini  di  qualunque  flato  & condizione  che  eflt  fi  fùlfero , che  eia* 
feuno diloro  palefaffe  l’arme, che incaià fi  trouaua lotto  grauilfime pene, & furo- 
no fpeditiambafeiadori, forfè  per  dar  conto  delle  cofe  feguite  all'lmperadoro  ; 

Palla  Rucellai,  & Francefco  Valori,  & al  Pontefice  Benedetto  fiuondelmonti . Nè 
moltoandòcheprefcilGonfidoneratoper  gl’vlrimi  due  meli  dell’anno  Antonio  Co/.  1 570 
B Gualterotti,&  fù  tortamente  mandato  nuouo  bando  per  conto  dell’arme,  ciò  era 
che  ciafcuno prefentaffe  l’arme  publicate  all’vficio  degli  Otto,  come  fono  corazza 
celate,  panziere,  archi  bufi,  feoppietti,  picche,  & partigiane,folo  potendo  ritenerli 
fpadc,colrclIe,&pugnali>  ma  non  già  ipadeà  due  mano . Diche  il  numero  per  la 
guerra  poco  fa  Hata  nella  città  fu  grande . Ma  nè  l'acerbità  della  pena , nè  b rim)* 
renza  del  magiflrato  (renò  molti  che  non  le  teneffero,  i quali  di  cheto  acculati  cori 
prigioni  confini  , & non  difprezzabile  quantità  di  moneta  pagarono  la  peno 
della  lor  follia,  la  quale  dopo  parecchie  condannagioni  più  notabile  apparue  in- 
torno al  principio  dell’anno  1532  rifedendoGonfalonieredi giuflizia Francelco - , 
g Antonio  Nori  la  feconda  volta  in  due  figliuoli  di  Niccolò  degli  Albizi , a'quali  ' 
trouati  appiccati  à certi  fondi  de  forzieri  in  Villa,  Scin  Firenze  certe  corazze,  & 
due  feoppietti , l’vno  per  dieci  anni  alle  ttinche,&  l’altro  per  dieci  anni  fuor  del 
contadodi  Firenze  fur  confinati,  oltre effere  flato  fatto  lor  pagare  due  mila  feu- 
di . Et  procedendo  tuttauia  à dar  forma  & aflètto  alle  cofe  neceflàric,  fù  tolta  via  la 
ficuttà  che  li. fìcea  a’magiftratj,  difponcndo.chetialcuno  poteffe  effer  conuenuto 
dauanti  alle  corti  come  perfona  priuata.folo  fur  conceduti  tre  dì  a’Sign.  & collegi 
dopo  l’vfcita  del  lor  magiflrato.  Ma  quello  che  fopra  tutto  altro  fù  flimata  pie- 
tofa&lodeuol  opera,  fùchetrouandofiicontadiniperla  morii  diminuiti,  &quel- 
li  che  erano  reflati  viui  in  pelfimo  flato,  onde  i poderi  andauano  per  la  mala  vro , 

D fur  tolte  loro  le  grauezze,tefte,  decime  de  poderi  .Vicario,  Rettori,  & acconcia- 
menti di  flradc , folo  in  ricompenfadi  tanti  commodi  fù  accrefciuto  loro  denari 
otto  bianchi  alla  libra  della  falina;  & perche  il  fale  era  in  minor  pregio  nelcontado 
che  nella  città  fù  fitto  legge  & pollo  pene  à chi  n’eftraeffe  fotto  qualfiuoglia  pro- 
tetto della  città.Ma  non  potendo  c6 aiuto  humano  ripararli  alle  molte,  & continue 
pioggie  che  impediuano  gli  affari  di  ciafcuno  ; fù  a’  2 j di  febbraio  fatta  venire  in 
Firenze  la  gloriofa  tauoladi  Santa  Maria  dell’Iropruneta,  per  lacuiinrerccffione  il 
tempo  fi  ferenò,nonfi  trouando  mai  ingannato  il  popolo  della  deuozionehauu* 
ta  in  quella  fanriflimalmmagine;  nè  molto  in  là  s’andò,  che  feguendo  l’antico  co- 
g fiume,  fù  peri  due  mefi  di  marzo  & d’aprile  nominato  Gonfaloniere  di  giudizio 

Gio:  Franccfcode  Nobili. Ma  già  parea  effer  venuto  il  tempo  opportuno  a dar  IVI-  cif.i  372 
tima  manoalmododelgouemoches’haueaà  tener  nella  città,  pr  udente  mento 
infino  à quell’hora  efferfi  lafciato  trafeorrere  l’antica  immagine  della  Signoria-, 
retta  dal  Gonfaloniere  & da  Signori  fuoicompagni,pernon  falcar  così  toftodo 
vnoeftrcmoadvn’altro;  ma  poiché  non  fi  dubitaua  più  vnobauere  ad  effere  il  li- 
bero &affolurocapo&SignoredelIaRepublica  i horapiùtofto  quella  Signoria 
apparire  oziofa  & vana,  che  ella  fuftanzialmente  operaffe  cola  alcuna  di  momen- 
to; nè  per  queftohauerfi  del  tutto  àtor  via  il  Senato,  il  quale  come  coadiutore.» 
aiutaffe&  configliaffe  il  Principe,  mai  quello  do  uerfi  dare  vnaforma  piùpropor* 
zionata,  & che  più  s*affaceffe  col  prefente  gouetno.  Incominciato  dunque  ad  agra* 
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ziare  alcuni  confinari,  fi  dalla  balia  datoautorità  al  Gonfaloniere  Nobili,  e a’  Si-  A 
gnori  iiioi  compagni,  cheelcgeffero  dodici  cittadini,  i quali  haueffcro  piena  pote- 
rti di  riformare  la  città  in  quel  modo  che  piò  lor  piacerte . I nomi  dcquali  perche 
rimanga  di  quefto  memoria  a' poderi,  oltre  che  peraltro  gi  oneri  raccontarli  fi»- 
rono  quelli, per  Io  quartiere  di  Santo  Spirito,  Francefco  Guicciardini  dottor  «S 
leggi,  Francefco  Vettori,  Giuliano  Capponi,*  Gio.  Francefco  Ridoifi  ; per  Santa 
Croce,  Matteo  Niccoli»  dottor  di  leggi , cAgoftino  Dim;  per  Santa  Maria  No- 
uella,  Ruberto  Acciainoli,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Matteo  Strozzi  ,&  Palla  Rucd- 
lai;  per  San  Giouanni,  Bartolomeo Valori,  & Ruberto  Pucci.ma  parendo  che  cri 
loro  douelfe  effer  anche  comprefo  il  Gonfaloniere,  vi  fu  meffo , ancorché  fopra  d g 
nomerò  de  dodici  il  Nobili.  Coftoro  deliberarono,  che  (a  Signoria  frieuarte  dd 
tutto, ma  confìderando.cheereandofi  ogniduemefi  fenza  ilGonfalonicre  otto 
cittadini  facciano  □ capo  dell’anno  quarantotto  huomini  occupati  nel  fcruigio 
della  Republica,  penfarono  ancor  erti,  poiché  il  luogodel  Gonfi  era  occupato  dai 
Princi  pe,  eh  c quefto  numero  hauefiè  à rimanere,  creandone  quarantotto  altri,  ma 
in  luogo  di  à tempo  perpetui , à fine  che  fuffero  come  fopra  fi  diffe  ooofiglieri  Se 
coadiutori  del  fupremo  & perpetuo  capo  & Signore  della  Rcpubfca.  Furono 
adunque  à i già  detti  tredici  aggiunti  trentacinquc  altri  cittadini,  i quali  fecero  M 
numcrode  quarantotto,  fopra  i quali  haueaà  ripofare  il  fupremo  amminiftramctv  _ 
todellacittà.  Forfè  ad  alcuni  recherà  noia  quella  lunga  liftrade  cittadini,*  me 
ne  acculerà  come  debole  fcrittore,  douendo  cotale  memorie  preterirle,  & a'  più 
impomnticafipormente.malaftcrilitàdellememorie.chchabbìanio  alle  mani 
forfè  me  ne  feuferà,  & la  vecchiezza  del  tempo  darà  pcrauuentura  autorità  à que- 
lle cofc,  che  hora  per  effere  in  notizia  di  molti  faranno  men  gradire . A i quattro 
dunque  raccontati  dei  quartiere  di  Santo  Spirito  iùrono  aggiunti  coftoro,  Luigi 
fratello  dello  iftorico  & dottor  Guicciardini , Girolamo  Capponi , Luigi  Ri* 
dolfi,  Aleffandro  Antinori,  Giouanni  Canigiani,  Filippo  Machiauelli,  Barto- 
lomeo Lanfredini,  Antonio  GuaJtcrorti , Raffaello  Cotbinelli,  Filippo  de  Ner- 
li,  & Aleffandro  Corfini,  che  tutti  infieme  fecero  il  numero  di  quindici.  A i dire  di  D 
Santa  Croce  furono  aggiunti  tre,  Giouanni  Cor  fi,  degli  Alberti,  & dcli’Antella- , 
Lorenzo  Salutati,  Antonio  da  Ricafoli,  Luigi  Ghcrardi,  Federigo  de  Ricci , An- 
ton Francefilo  Nori,  8c  Lodouico  Morelli , che  roeflì  infieme  fono  vndici.  A cin* 
quenarrati  di  Santa  Maria  Nouella,  imperoche  tra  erti  andò  il  Gonfaloniere  No* 
bili, s’aggitmferoSimonTornabuoniCaualiereàfpron d’oro, due  Zaoobi  Accia* 
iuoli ,&  Barto lini, Filippo  Strozzi,  Andrea  Minerbetti, Benedetto  Buondelmonri, 
Bernardo  Gondi,  & T addeo  Guiducci,  la  maggior  parte  flati  Gonfalonieri  di  giu* 

(tizia,  che  tutti  fanno  la  fortuna  di  tredici  ; Coi  due  di  Santa  Croce  fur  porti  Gio- 
uanni Buongirolami  dottor  di  leggi, Francefco  Valori,  Ottauiano,  & Raffaello  de  g 
Medici,  Prinziualle  della  Stufa,  Girolamo  degli  Albizi,  & Andrea  Camcfccchi, 
che  tutti  furnoue,  talché  accoppiati  infieme  fonquarantotto.hauendo  di  tante 
famiglie  folo  fette  hauùtonc  due  per  vna.  Cartata  da  i nuoui  quarantotto  la  Si- 
gnoria; la  quaieia  mattinadel primodi  maggio  fcn’andò  per  tempo  alle  cafe  foe 
priuatc  accompagnata  da  molti  cittadini  della  balia,&da  loro  parenti, &fattoche 
1 cittadini  che  paifauano per  l’arte  minori  tolta  via  quella  differenza  fuffero  per 
l’auuenirc  poffi  neH'arte  maggiori,  andarono  ragunati  infieme  al  palazzo  del  Prin- 
cipe, & accompagnatolo  à San  Giouanni  comcficoftumauafare  quando  entrati* 
la  Signoria,  con  molti  lumi  & folenni  cerimonie  fù  dato  principio  alla  celebrazio- 
ne della  meda . Ma  quello  che  à molti  difpiacquc,  & che  ad  Aleffandro  fu  à lungo 
* andare 
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A andare  imputato  à non  lieto  augurio»  fù,  che  egli  impaziente  dVdire  £1 01  effa gran- 
de, fenc  fece  dir  vna  piana,  alla  quale  porto  ches'hebbe  fine  preferì  via  dipiaz- 
*a»&  giunti  al  publico  pala  zzo, fu  il  Principe  come  vero  & legittimo  Signore  pofto 
io  tenuta  di  elfo.  Ridotto  ilconfiglio  della  città  in  erti  quarantotto  cittadini  con 
l’aggiunta  di  tanti  altri,  che  per  poter  fquittìnare  gli  vficj,  fecero  vn  numero.di  du- 
gcnto.ót  difTefi  il  Configlio  del  dugento . Ragionato  breu’hora  d ‘alcuni  affari  pu- 
blici,  &compar  titc  molte  occorrenze  à gli  Otto  di  pratica,  à gli  Otto  th  balia , & a* 
Conferuadoridileggi.fùdatoordineda  ferbarfi perpetuamente  per  l’aouenirtj , 
tioè  che  ogni  tre  meli  dei  quarantotto  fi  traeffero  quattro  cittadini , i quali  rap- 

B prtfentadcro  l'antica  Signoria,  dt  chiamato  il  magiftraro  de  Configlieli,  voodt» 
quali  haueffe  titolo  di  Luogotenente,  dccideffcro  molte  caufe  importanti , Se  fpe- 
z talmente  al  loro  vficio,  & non  ad  altro  rifetbate . Data  quella  nuoua  fórma  di  go* 
uerno,  parue  al  Principe  per  rallegrare  il  pìtiche  luffe  poflibile  la  città , & infpczie 
la  plebe  di  rinnoua  rei  giuochi  dcll'antiche  potenrx,  le  quali  per  pelle, guerre,»  (Te- 
dio, careftia,  Scpoucrtà;  erano  per  molti  anni  innanzi  Rate  tralafciacc . Nè fù  dub- 
bio alcuno  nelle  loro  bandiere,  le  quali  Sfecero  più  magnifiche, che  mai  per  fad- 
dietro  fbfTero  fiate  fatte  .efferfi  jpefe  motte  centinaia  di  feudi  ; effondo  qui  fio  or- 
dine fiato  dato  alquanto  prima,  & polle  lebandiere  alle  fineftrcdel  Principe,  t*n- 
nero  la  mattina  di  Kalen  di  maggio  lepotcnze  fecondo  le  !or  precedenze  à pi- 
gliarle, che  fti  piaccuoic  8t  lietofpettacolo . Lo  Imperadorc del  Prato , le  poten- 
ze tfi  Monteloro,  di  città  Roda,  di  Melandaftri,  & della  Nefpola,  i quali  fecero  il  di 
lor  armeggiamenti,  non  folcili  via  larga  oueaóitaua  il  Duca.ma  in  altre  contrade 
oueabitauano  cittadini  principali  & di  conto.  Non  farà  fuor  di  propofito  per 
efprimere  alquanto  de  collutti  del  Principe  raccontar  quei  che  poco  dopo  ac- 
cadde intorno  la  materia  di  quelle  potenze.  Sole»  il  Duca  cauateare  talora  fi  gior- 
no per  la  città,  in  vna  delle  quali  volte  s'abbattè  in  vn  poucretto,  che  molto  ftretTa- 
mente  n’era  menatodalli  miniftri  della  giuftizia  in  prigione.il  qual  pouer  huomo 
non  così  tofio  viddeil  Duca.cheadake  voci incominciò  àraccomandarfegli.di- 

D cendo,  & gridando  forte  Eccellentifs.  Signor  mio  per  honorare  la  V.  Eccellenza 
io  mi  trouo  à quefto  partito,  & fe  io  fatò  roeffo  in  prigione,  tre  poueri  bambini  che 
io  hò,  fi  morranno  Scuramente  di  fame.  IlDuca  fornendo  dir  perlofuo  honore, 
volle  fapere  come  quefto  fitto  andato  filile,  hauendo  intawo  comandato  a'  birri, 
chelolafciafsero.  Allorailpouerhuomoprefoalquantod’animodifsc.  Io  fui  nel 
maggio  pafsato  creato  Imperador  del  Prato , Se  non  mi  parendo  douerediefer-. 
citare  la  maefià  di  quello  vficiocon  fpfiotcieria  incominciai  à (pendere  volentieri, 
non  foto  que  pochi  denari,  che  del  mio  meftierc  mi  trouauahaucracquiftato,  ma 
poli  mano  à vendere  molte  colette  di  cafa,  & finalmente  per  far  rauola  8c  efser  eoe 

E tegaiaro  come  mi  parca  che  fi  conucnifse,  feci  vn  debito  di  quaranta  ducati  per  li 
’ quali  io  ne  fono  ftiafcinato  come  Voftra  Eccclknza  vedein  prigkme.il  Duca  volto 
a’  birri  : Dunque  farà  poflibile  diise,che  voi  ne  menate  nelle  mie  tene  in  prigione 
Wmperadorci’ lafciatclo ftare;&con  volto  rutto  lieto  &piaceuoleall'lmperado- 
re  vsòqucfte  parole.  Và  huomo  da  beneàtrouare  la  pedona  con  chi  tu  hai  dc- 
bito,& di  compagnia  fatedi  trouare  il  mio  Maiordomo,  che  egli  pagherà  i quaran- 
ta feudi  che  tu  gli  deufie  attendi  tutiauia  à eflerc  huomo  da  bene,&  quando  ri  ven- 
gono di  firoili  vficjàferti  honore,  che  Dio  ti  aiuterà.Furonopoiaggraziati  alcuni 
confinati, fur  tratti  neliVltimo  di  luglio  inuoui  quattro  Configlieli,  & il  dì  feguéte 
arriuò  alla  città  vnbreuedel  Pontefice,  per  lo  quale  fi  confortaua  ciafcuno.non., 
impedito  d'età,  ò d infermità  à digiunare,  pregando  Iddio  , che  li  piacete  di  por- 
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Bere  con  li  fua  fanti  mano  aiuto  à Vienna,  la  quale  pofseduta  da  Ferdinando  Ar- 
ciduca d’Auftria  frardlo  deII’Impcradore,&  già  detto  Ccfare  afpettaua  d'eiscro 
combattuta  da  Solimano  Imperadore  de  Turchi, che  con  potenti  (limo  efercito 
era  fama  & credenza  certa,  che  veniuaad  affaltarh.  Nè  ficea  quello  vficìo  fred- 
damente il  Pontefice,  come  quelli  che  hauea  all'Imperador  Carlo  promeffo  qua- 
ranta mila  feudi  il  mefe,  &di  mandare  à quell'imprefa  per  Legato  il  Cardinale, 
{polito  fuo  nipote,  purché  egli,  & come  fratello,  & come  Principe  Codiano , anzi 
come  Imperadore,  & il  più  fomino  di  tutti  gli  altri  Principi,  & per  titolo&per 
potenza  abbracciane  queftacaufà,&  in  perfona  s’affrcttafle  di  opporli  alla  poten- 
za Ottomanna;  da  cui  fe  Vienna  luffe  occupata, che  dubbio  rimarrebbe,  che  le  li 
aprirebbe  vna  porta  di  correr  tutta  la  Criftianità  à fuo  piacere  t Non  era  lordo  à 
quelle  proferte  di  Clemente  l'Imperadote,  il  quale  trouandofi  in  Germania  per 
conto  dell’erefie  fufeitate  in  quella  Prouincia,  à cotali  nuoue  non  contento  <fha- 
qer  melilo  infieme  vn  buono  eferciro  di  Tedefchi,  aiutato  largamente  oltre  le  prò- 
prie  forze  da  quali  tutti  i Principi  & terre  franchedi  Germania  ;haucacomandato 
al  Marchefe  del  Vado,  che  con  le  genti  Spagnuole  cheli  trouauano  in  Italia,  Si 
congrofla  banda  di  caualli,  & di  fanti  Italiani  accelerane  ditrouarfi  à quella  im- 
prcfa.&giaìIPapa  hauea  meflòcinquc  decime  foprai  beni  eccleliatìkhi  per  con- 
to della  guerra;  giàledrade  eran  piene  d’arme  & di  caualli,  non  hauendo  meflo 
indugio  il  Cardinale  Ipolito a* comandamenti  del  zio , anzi  comeperlonapiù  in- 
clinata ali’armj,  che  al  Sacerdozio,  con  non  piccola  compagnia  di  caualieri  & di 
foldati  era  entrato  in  cammino  bauendo  ingombrato  gli  animi  di  tutti  non  foloB 
grido,  ma  gli  effetti  della  fua  iiberalitùccrefciura  dalla  viuaci  tà  della  giouanezza, 
dalla  bellezza  corporale, dalla  prótezza  della  linguaTofcana.cfopratùrto  4avn  in- 
nata cortcfia  eaffabilità.con  la  quale  fi  rendcaaffezzionatoe  amoreuole  chiunque 
s'abbartcua  di  parlare  fob  có  lui.  Non  pafsòdunque  così  gran  mouimcnto  di  guer- 
ra lenza  participazione  del  conlìglio , dell  armi , Se  de  denari  de  Fior. , Se  certa  co- 
fa  Se  indubitata  fu , con  lietiflimi  occhi  eflcrc  flato  villo , & con  honoreuoliffimo 
accoglienze  rìceuuto  il  Cardinale  Ippolito  in  Ratisbona  dallTmperadore  Cario , 
dal  Rè  Ferdinando  fuo  fratello.  Se  da  quali  tutta  la  Germania . Ma  come  piac- 
que ì Dio,  non  volendo  Solimano  à quella  volta  far  proua  della  potenza  de  Cri» 
ftiani,  la  qual  fapea  con  quanta  fatica  fi  mettea  infieme , & che  non  farebbe  man- 
cato tempo  di  trouarli  piùdiluniti,  & mcnproueduti.fi  partì  lènza  veder  Vknna 
& Pcfercito  de  Criftiani  il  quattordicefimo  giorno  d’ottobre , più  rollo  dando 
apparenza  di  fuggire  che  di  ritirarli , ma  falciando  in  quella  fuga  legni  ficriffimj 
della  crudeltàTurchefca.haucndoncllrafdnati  (eco  più  di  trenta  mila  anime  pri- 
gioni, & forfè  non  molto  minor  numero  vccifo  per  tutto . L 'Imperadore  tirato 
dal  delidcrio  d’altri  fuoi  fini  di  venire  in  Italia,  non  potè  ò non  volle  ò non  (limò, 
tempo  opportuno  di  danneggiare  inimici  alla  coda;  a’ quali  fenza  alcun  dubbia 
larebbono  (lati  fatti  danni  non  piccolitmadato  ordine  che  i fanti  Italiani  concetta 
Bumcrodi  Tedefchi  rdlalfcro  in  Vngheria  per  militare  in  foruizio  di  Ferdinanda 
fuo  fratello,  &che  la  fua  corte  con  le  genti  Spagouoie  s’auuiaflcro  con  vna  certa 
parttcolardifiribuzione  fatta  da  lui  verfo  Italia,  accadde  accidente  che  grande- 
mente turbò  la  mente  fua,  & lùinficmemente  origine  di  mettere  in  gran  gelofitu 
le  cofe  di  Firenze;  ikhefù in  proceflòditempocagione  di  grandiflìmi  mali.  Se  for- 
fè il  fouuertimento  di  quello  Stato,  come  a' fuoi  luoghi  & tempo  andrà  apparen- 
do. Quello,  clic  allora  auucnne  fu,  che  otto  mila  foldati  Italiani  non  volendo  vb» 
tudire  a’  comandamenti  dell’Imp eradorc,  cffendoli  ammutunati  prefer  la  via  dì- 
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A talia,  non  badando  conforti  di  capitani,  non  mioaccie.con ]a  prefenza iflefla  di  Co* 
farei  ritenerli  ; il  qual  di  Cordine  fùfeguiroà  mano  à manodall'elFetfi  contri  l'or- 
dine prefo  da  S.  Maeftà  il  Legato  Ipolito  fpinto  ancor  egli  innanzi  ; & con  lui  Pier 
Maria  de  Roffi,  dubitando  Cefare,  non  quella  fufle  voa  tacita  inteliigenza  tri  il 
Cardinale  Ipolito  & i foldari  ammuttinati  per  occupar  lo  Stato  di  Firenze  al  Duca 
Aleffandro,  con  cui  li  vedea  non  dar  egli  bendifpofto,  & non  era  à molti  ole  uro; 
che  altre  volte  Ipolito  s’era  doluto  della  partizione  fatta  dal  zio,  come  à fé,  il  qua- 
leera  zio  cugino  d' Aleffandro, &nonad  Alclfandro  doueffe  effer  toccato  l’ammi- 
niftr  azione  &Signoria  della  città  & Staro  di  Firenze . Quindi  nacque  la  ritenzione 
g fata  per  teda  della  perfonadel  Legato,  & di  quella  di  PierMaria  de  Rolfi,  corno 
fufle  egli  di  tutto  ciò  (lato  indicatole  per  comandamento  di  Celare.  Il  quale  ac- 
cortoli poi,  come  che  à buon  fine  li  fuile  modo,  quanto  carico  & appreflfo  il  Pon- 
tefice & appreflo  tutto  il  mondo  gli  potea  dare  il  1 aperlì , che  egli  hauefle  violato , 
non  che  altro  la  ragione  delle  genti,  hauendo  foto  prigione  il  Legato  dei  Ponte- 
fice, che  rapprclentaua  il  Pontefice  ifteffo  ; fece  Pubico  liberar  la  perfona  del  C ar- 
dinale,  & non  molto  dopo  quella  di  PierMaria,non  tanto  per  le  Aedo , quanto  per 
difgrauare  il  più  che  fufle  poflibile  il  rigore  vfato contta  Ipolito  ; nè  cefsòdi  pro- 
curar con  orai  indudria,  che  così  Riffe  notificato  & fatto  fapcre  à Clemente , del 
_ cui feruiziofi  tratta ua,  che  i fatti  di  Tofcana  non  li  haueffero  à turbare . Mentro 
^ quelle  cole  fuccedeuano  di  fuori,  in  Firenze  s’era  abballata  la  pcfcaiad’Ogni  Sari; 
per  vedere  feti  letto  d'Arno  tra’  ponti  abbafsafee;  il  qualepicno  di  renai  impedi- 
ua  il  macinare;  fii  farro  leuar  lacampana  grafia  che  conuocaua  il  popoloà  parla- 
mento, & dato  ordine  che  fi  fpezzafic,  comecaufa  di  turbazionc  ; muroffi  il  modo 
Ricreare  ifei  della  mercanzia; ma  non  fi  alterò  l'autorità  nè  altra  cola  di  queli'vfi- 
,do . Giàs’è  detto,  che  l’ Arci  uefeouado  della  città  era  mfin  dalla  creazione  di  Cle- 
mente collocato  in  perfona  del  Cardinale  Ridolft;  il  quale  ò perche  fi  faceflc  co- 
feienza  di  non  rifedere,  ò come  alcuni  credettero  perche  alcuna  vtilita  gliene  fuf- 
fecófeguita,  quello  rìnunziòconrìferuocome  allorlì  codumaua  ad  Andrea  Buon- 
D delmonti  canonico  di  Duomo.  Volle  il  Buondelmonti,  benché  fi  trouafle  in  Fir. 
far  l'entrata  folenrte  fecondo  da  altri  fuoi  predeceflòrificracoflumato,&  ciò  fece 
ildÌ24dinoutmbre  in  tempo  che  il  Pontefice  s'era  moflodì  Roma  per  andar  à 
Bologna,  oue  di  nuouo  sTiauea  ad  abboccare  con  l'Imperadore  già  ritornato  di 
Vienna  in  Italia.  Vfcitolidunque  tutto  il  Chericato  incontro , & egli  montato  à 
cauallo  con  l’abito  pontificale  lotto  il  baldaccltino  per  la  porca  à San  Friano  entrò 
cella  città,  detenendo  la  via  del  ponte  à Sana  Trinità  per  porta  Rolla, & per  piaz- 
za ficondufseàSan  Pier  maggiore,  oue  fatte  le  lolite  cerimonie  fi  condusse  à piè 
in  Stata  Maria  del  Fiore , elsendo  intanto  il  fuo  baldacchino  flato  melso  I lacco 
g dalla  plebc,&ia  fella  del  fuo  cauallo  tolta  via  da  Matteo  Strozzi,  & con  fuon  di 
trombe  mandatane  incafi  fui  capo  d Vn  fuo  fàmigIiare.L’Arciuefcouo  atriuato  nel 
D Duomo, &poftofià  federe  al  corno  del  Vangelo  in  legno  di  pofcelso , iui  à poco 
fitn’andò neil’altar  maggiore à darla  benediziona!  popolo,  hauendo  afeai  tardo 
finito  quella  folcnmtà . Siera  attefo,  & attendeteti]  ancora  à rtfcuoter  le  decimo 
ncllacittà  con  tanta  durezza  & acerbità  dcrifcuotitori.comc  fi  tacca  anche  altroue, 
che  fcrittori  più  vicini  à que  tempi  notarono,  molti  beneficiari  hauerne  abbando- 
nato le  loro  Chicle  ■ Dal  qual  male  traile  nondimeno  il  Duca  Alefiandro  in  quo 
tempi  per  vnpaiticolarauuenimento  lode  non  piccola.  TràimolellatidalCom- 
mefiario  Apoitolico  come  beneficiato  era  vn  Sacerdote  già  flato  Capellano  di 
Piero  Sodcrini  il  Gonfaloniere , il  cui  nome  fu  Damiano  da  Empoli,  ilqualc  per 
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vnbeneficio  daSoderinihanutoinMugeflo,  tuttoché  peropen  fua,  & d’altri  J 
buoni  huomini  fufsc  conucrtito  in  momftero  di  monache , à pagar  le  decime  era 
fieramente  tribolato,  non  gli  ballando  l'allegare, che  non  piùegli,  ma  le  monache 
n’eran  Signore,  le  monache  dall’altro  canto  s*offeriuanodi  pagate  vita  patte  per 
hora,&!  altra  ivn  certo  tempo,  ma  non  ottenendo  cola  che  voleflero.tù  manda- 
to li  preteaf  Duca,  perche  fe  non  peraltro,  per  amor  di  Dio  gli  piacene  difporrt, 
il  Commefsario  à foftenere  alquanto  laneceffità  di  quelle  fuore . Il  Duca  rilpofc- 
che  volcntieriil  farebbe,  à che  tutto  dfendo  fiato  prefenre  vngentilhuomo , il  qua- 
le hauca  familiarità  col  Principe,  per  moftrarfi  affezionare),  torto  che  vide  partito 
il  prete,  dilfc . £’  poffibile,  checoftu i habbia  si  poca  vergogna  .che  effondo  fiato  , 
tutto  il  tempo  della  fua  vira  feruidorc  de  Sodcrini,  gli  baili  il  cuore  di  capitari* 
innanzi  all'Eccellenza  V olirà  à chiederle  grazie . Il  Duca  non  volle  con  parole, 
riprenderei!  gentiihuomo  moftrando  che  a'  Principi  non  conuienc  fare  il  parti- 
giano, ma  fatto  incontinente  chiamare  il  prete, che  ancora  non  era  fcefo  le  leale , 
in  preftnza  fua  diffe  al  gentiihuomo,  Andate  con  quello  prete  al  Commel&rio,  Se 
ditegli  da  parte  mia,chetutteledecimeche  collui  gli  deue  le  metta  tU  faccia  ac- 
conciare à mio  conto  perla  porzione  che  mi  li  deue,  & cancelli  lui.  Etvoi  ter 
Damiano  quando  ò per  lo  monaftero,  òper  altro  vollrocooto  particolare  vi  oc- 
correrà cola  alcuna,  venite  liberamente  da  me,  ch’io  defidcro  fami  ogni  piacerò , 
fapendomolto  beneconquanta  diligenza  & fedeltà  fermile  a’  veltri  Sodcrini.  * 

Già  era  entrato  il  mele  di  dicembre,  e vn  fuoco  accefo  nella  cala  dcll’Arciucfcouo, 

& tridui  alquante  botteghe  hauea  dato  alcuno  sbigottimento,  ma  rallegrarono 
grandemente  la  città  te  reliquie  mandare  dal  Pontefice  in  vn'arca  di  broccato  d’ 
oro,  la  quale  riporta  nel  monaftero  di  Annalena,  fù  dato  ordine,  che  il  giorno  de- 
dicato alla  lefiiuità  di  Santa  Lucia,  proce  (rionalmente  s’haucflcda  tuctoil  clero  à 
trafportarc  nella Chiefa di  SanLorenzo,  oue  li haueanoà confettiate  fui  pulpito 
à quello  fin  fatto  murar  da  Clemente  fopra  la  porta  principale  di  quel  Tempio. 

Fù  l'arca  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore,  oue  dall’Arciuefcouo  Buondclmonti 
era  afpcttata,  la  qual  rollo  che  fù  pallata  dall'aitar  maggiore  ouecgìiera  à fede-  I 
re,  lì  moffe  ancor  egli  dietro  laproceffionc,  Se  per  la  via  de  Senti  entrati  nella  Nun- 
ziata, per  la  piazza  di  San  Marco,  Se  perla  via  larga  fù  condottai  San  Lorenzo. 
Qjjefte reliquie  fùr  due  giorni  dopo  vna  per  vna,  imperoche  erano  polle  in  vario 
cadette  inoltrate  al  popolo  con  conceder  piena  indulgenza  de  fuoì  peccati  à qua- 
lunque confelfo  Se  contrito  de  fuoi  errori  fuflè  quella  mattina  andato  à vilitarle , 
Già  era  Clemente  arriuato  à Bologna,  Se  dopo  lui  l'Imperadore  Cario  quinto , in 
compagnia  cibi  quale  eran  venuti  i Duchi  di  Milano,  Se  di  Ferrara,  il  Marchefedi 
Mantoua  con  altri  Signori,  come  v’imcruenne  ancora  il  Duca  Aleffandro  per  fare 
in  vn  medefinro  tempo  non  meno  riuerenza  al  zìo,  che  a!  fuoccro . Fù  la  dimora  j 
in  Bologna  lunga,  imperoche  non  folo  vi  fi  flette  il  rimanente  dell'anno  3 1,  mia 
non  prima  chea’  1 5 di  febbraio  dell’anno  feguente  l’Imperadore  fi  parti  da  quella 
città.  Oue  le  cofe  che  frà  il  Papa  Se  Celare  fi  trattarono  liiton  molte,  ma  poche 
condottone  à voto  d’amrnduc . Nonil  Concilio  delidcratodaCefare  per  quietar 
le  cole  di  Germania;  Non  il  matrimonio  della  nipote  del  Pontefice  col  Duca  di 
Milano  per  indurre  il  Papa  à pcnfarealla  conleruazionc  di  quello  Stato , ma  ben 
dopo  moltcdifficoltà  lega  tra  lor  due,  il  Re  de  Romani,  Sci  Principi  Iulianii  dife- 
, fa  d’Italia  con  diftribuìr  la  rata, che  per  ciafcun  mefe  à ciafcuno  tocca  (fe,  ali’Irope- 
radore  trenta  mila  ducati,  al  Pontefice  per  fe  St  per  i Fiorentini  venti  mila  ; i quali 
per  rifpctto  di  non  tuibarci  commenti  che  haueano  in  Francia  nondoucano  però 
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edemi  nominati,  al  Duca  di  Milano  quindici  mila , al  Duca  di  Ferrara  dieci  mila . 
a’Genouelì  lei  mila,  a*  Saneli  due  mila,  &a’  Luccheli  mille , & perche  in  ogni  im- 
pronto accidente,  che  altri  venite  à turbare  Italia  fi  trouadero  pronti  gli  aiuti , fu 
deliberato,  cheli  mettete dapartevtia  melata  per  poterui  tortamente  por  mano. 
Se  non  eminenti.  Fù  detto  generale  della  lega  Antonio  di  Leua.il  quale  Ita- 
lica à fare  la  fua  refidenza  in  Milano  ; deputotli  di  più  vna  piccola  contribuzio- 
ne annuale  per  intrattenimento  de  capitani,  & per  pagare  certe  pendoni  a’Suiz- 
zeri  per  tot  loro  l’occaiìone  di  dar  lanci  à Francia  ; le  quali  cole  tutte  Ar  con* 
chiufe  per  opera  Se  indurtria  del  Cardinale  de  Medici , di  Iacopo  Salutati,  Se 
di  Franccfco  Guicciardini,  a'quali  il  Papa  nehaueadaro  l'autorità  di  trattarle»- 
& parimente  per  opera  & indurtria  di  Cuouus  Commendatore  maggiore  di 
Lione,  di  Gran  Vela,  & di  Prata  a (legnati  à trattare  quella  efpedizione  dall’lmpc- 
radore,  Se  ogni  cola  intorno  quello  affare  c (Tendo  ben  digerita,  A finalmente  ferie 
ta  & rtipulara  il giomoebe  precedette  alla  molla  dell'Impcradore  di  Bologna,  il 
qual  giorno  perdlere  la  fcÀuità  di  Santo  Mattias, fi  vcniua  ad  annouerare  tra  lo 
altre  felicità,  che  inqucl  dìà  quel  Principe  erano  auuenute, òche  dopo  auuennero,. 
In  quella  danza  latta  in  Bologna  vennero  al  Papa  mandati  dal  Re  di  Francia  duo 
Cardinali,  Franccfco  di  Tomone,&  Gabriello  d'Acromontc.i  quali  trattando  fra. 
l’altre  cole  il  maritaggio  del  fecondogenito  del  lor  Re  con  la  nipote  del  Pontefice, 
fece  più  Icufabile  il  nò  piegare  il  Papa  a*  conforti  di  Cefarc  circa  il  matrimonio  del 
Duca  di  Mi!ano,anzi  ne  ACefare  ifteffo  in  vn  certo  modo  cagione  d’affrettar  quel- 
lo del  Re  di  Francia,impe roche  nó  porédofi  indurre  à crederc.che  il  Re  voleifc  dar 
ad  vn  fuo  figliuolo  vna  gentildonna  quafi  prillata  per  moglie, ilche  nódouea  parer-, 
gli  così  ili  ano,  le  egli  fi  era  contenuto  che  della  lua  figliuola  naturale, fulfe  vn  fuo 
nipote  narura!emarito,attendeua  à dire  al  Papa, che  per  chiarirli  degli  inganni  del 
Re.facelfc  inftanza co  Cardmali.chc  vedclfero d’ottener  dal  Re  il  mandatodi  poter 
contrarre.  I Cardinali  haucndodiciò  Icritroal  Re,hcbbero  il  mandato  ampUllimo 
per  sì  fatto  rnodo,checóuenuto  della  maniera  e dell’andata, nc  leguì  trà  pochi  meli 
l'effetto . Partito  dunque  l'Imperadore  di  Bologna,  Se  per  Milano  giunto  a Geno-  : 
ua, fin douefù accompagnato  dal  Duca  Alelfandro , quindi  montato  sù  le  galee, 
lene  palio  per  mare  in  Barcellona.  Il  Pontefice  partito  ancor  egli  poco  dopo  ue 
primi  giorni  di  marzo,  & accompagnato  da  Cardinali  Franzefi  hauendo  vilìtato  la . 
fantilfima  cala  dcll’Oreto,  di  quiui  lene  cornò  à Roma  defiderofo  di  trouarfi  alla- 
folennità  della  Pafqua,  che  venne  in  quell’anno  a' «3  d’aprile.  A’  1 6 giunfe  in-, 
Firenze  perpaflameà  Napoli  finche  fuile  da  marito  la  figliuola  dcU’lmpcradorc 
già  promella  per  donna  al  Duca  Alelfandro,  la  quale  chiamata  Margherita, & of- 
fendo di  bellilfime  fattezze,  non  hauea  in  quel  tempo  per  quel  che  appariuadieci 
anni  compiti.  Andolle  incontro  infino  àCaiàggiuolocon  molte  gentildonne., 
Fiorcntioc  Caterina  de  Medici  di  pochi  anni  maggiore  di  lei , & auuicinandoft  à 
Firenze  fù  incontrata  dal  Cardinale  Cibò, 3c dal  Duca  Alelfandro  .oltre  il  Cardi- 
nale che  vcniua  fcco  mandato  dall'Imperadore  per  fuo  gouemo . V fcille  incontro 
tutta  la  cittadinanza beniffimo  ornata , turta  b guardia  d'Alcflandro  Vitelli , non-, 
dfendo  faldato,  che  non  haueffcla  fua  camifcia  di  maglia , & dopo  i Gannetricri 
con  petti  d’arme  bianche.chc  fù  bcliilfima  villa . Libcraronlì  tutti  à prigioni  delle 
ftinchc.non  oliarne  quallìuoglia  delino  commclfo,  eccetto  alcuni  pochi  cittadi- 
ni che  vi  erano  per  debiti  a’  particulari,  & in  dieci  giorni  che  fi  fermò  à Firenze  nel 
palazzo  de  Medici , non  A preterito  (pettacolo  alcuno  piaceuole  di  quelli , che», 
Popportuniràdel  tempo  conccdetrc,che non  fi  facellcro , così  pct  darle  piacete-, 
Ifitr.  Fìer.Scif.  Amm.  Hhh  come 
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come  per  fegno  d’honoranza  • In  Sui  Felice  fi  fece  ia  rapprefentaziooe  della-.  A 
Nunziata,  che  per  molti  anni  addietro  non  era  (tara  finta;  in  sia  la  piazza  diSanLo- 
tenao  fecero  la  girandola,  in  quella  di  Sana  Croce  fnrfàtte  cacce  di  cori.  Se  oltre 
i molti  conuiti  delicati  Se  font  uofi,  il  dì  di  San  Giorgio  il  Ducane  fece  vno  > ouc# 
furono  inaiate  cinquanta  gentildonne  delle  più  principali,  Se  il  dì  «'armeggiò , Se 
viderft  le  potente  ricchiflìraamen  te  abbigliate, l'Imperio  di  drappi  verdi, Montclo-  < 
ro  di  giallo,  laNefpola  di  tanè,  Se  Milandaflrj  di  bianco.  Se  due  giorni  dopo  para 
per  Napoli . Scriuono  huomini  fcucri  di  que  tempi  hauer  da  quelle  rapprefen- 
tazioni,  oltre  il  fine  perche  fi  fecero,  riceuutola  cittì  & il  popolo  tncredibii  dilet- 
to, perche  panie  al  Ducaappredàndofi  il  dì  folennc  di  San  Giooanni , che  fidouef-  ^ 
fero  farcorrereipalij,  che  per  feiatmi  innanzi  per  gli  accidenti  paflàti  non  fi  erano 
corti . Già  parca  che  la  città  mcominciaffc  à Lordarli  delie  vecchie  tniferie , Se  i 
cittadini  prillati  attendendo  icultiuare  Se  murare,  parca  che  deffero  di  ciò  buon, 
teftimonio;  irà  quali  Filippo  Strozzi  ricco  Se  potente  gentilhuomo  compraua ca- 
ie, che  ti  gittauano  à terra  per  farpiazza  Se  apparìrrìguardeuoklaprofpcttiuadel 
fuo  palazzo.  Lafcioffi  il  Principe  da  alcuni  intendere , che  gli  farebbe  piacere  Se  ri- 
cette rcbbolo  in  luogo  di  fcruigio,  fe  coloro  i quali  nella  via  larga  haueano  fporti, 
li  leuaflervia.  Se  benché  alcuni  ha  ueflcr  quello  voluto  rdire  di  bocca  dei  Duca , Se 
egli  rifpofto  che  non  gli  fi  daua  noia  alcuna  che  cìafcuno  fàcrfic  in  ciò  quello  che. 
più  gli  tornaffe  commodo,  non  fù  giunto  fettentbre,  chetutti  fùr  letali  via . Già  C 
s’apprelfaua  il  tempo  che  fecondo  le  deliberazioni  prefe  co  Cardinali  mandati  dal 
Re  di  Francia  la  fpofa  de  Medici  s’haucffc  à condurre  à Nizza , al  che  efegair«i»i 
non  fi  pofe  indugio.  Ella  dato  il  pròno  di  frttcmbre  vn  nobili  filmo  definare  à molta, 

fentiltionne  Fiorentine,  andò  la  fera  al  Poggio,  Se  indi  l'altro  giorno  a Pilìoia,  St 
i quiui  condottafi  à Portouenereaccompagaara  dal  Vefcouo  Leonardo  Toma- 
buoni,  da  Palla  Rucellai,  Se  da  FilippoStrozzi,  entrò  nelle  galee  del  Re  mandatoti? 
perleuarla  con  effe  Giouanni  Stuardo  del  fangue  reale  di  Re  di  Scoz.ia.il  qual  ma- 
rito della  zia  della  fpofa , Se  (lato  di  quello  parentado  folleeito  confortatore , vo- 
lentieri oltre  il  comandamento  del  Re  prenderne  quella  cura  ; Et  crederteli  che  D 
vn'accarto  meffofi  poco  innanzi  io  Firenze  di  trentacinque  mila  feudi  luffe  (lato 
per  fornir  di  drappi,  & d'altri  abbigliamenti  la  fpofa.  Non  così  tofìo  fù  ella  sbar- 
cata a Nizza, che  1 1 Duca  con  le  fuc  venti  galee  ritomòà  Porto  Pifano  per  leua- 
re  il  Pontefice,  il  quale  panico  di  Roma  none  giorni  dopo  che  la  nipote  era  par- 
tita di  Firenze , fchifà  ndo  la  via  della  patria , da  lui  chiamata  fouente  ingrata.  , 
perla vàdi Montepulciano ficonduffeàLiuomo;  oue  afpettato alcuni  dì  tempo 
profpero,  il  quarto  giorno  d’ottobre  montò  con  dieci  Cardinali  aù  le  galee  per 
andate  non  piùàNizza,  ma à Marfilia , oue  finalmente  era  conucnuto  d'andare. , 
perche  il  Duca  di  Sauoia  come  Signore  di  Nizza  per  non  far  difpiacere  à Cefare  £ 
interpolò  difficoltà  di  concederli  la  Rocca.  Fù  quel  giorno  in  apparenza  Se  ia. 
effetto  lietiffimo  al  Pontefice  , imperoche  giunte  oltre  le  venti  galee  Franzc- 
fi  Tarmata  di  Giouann' Andrea  Doria.Std’Aluaro  di  Dazzano,  Se  di  Francefco, 
Salutati  il  quale  comandava  alle  galee  del  Papa  à Duomo,  non  folo  con  mefi- 
ti tiri  di  cannonate  falutarono  il  Pontefice  ael  montare  in  galea  , ma  decor- 
rendo co  i loro  legni  maeftrcuolmente  intornogli , vfarono  con  lui  ogni  fe- 
gno d’vmiità  Se  di  riverenza , tenendole  anco  compagnia  per  buona  parte  di 
quel  giorno  ; nei  quale  arriuaco  la  fera  à V iltafranca , iui  à due  giorni  giun  fc  coni! 
profpero  vento  i Mirtilli.  Fatta  l'entrata  folenne  in  quella  città,  Se  rtceuuto  da 
Anna  Memorami  maiordomo  del  Re  eoo  ogni  forte  d’honorc  Sedi  magnificenza. 
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A v'arnuò  il  feguente  giorno  la  perfora  del  Re  con  la  Reini  Eleonora  fua  moglie- 
con  ticriglmolinukhi.&con  quali  tutta  la  nobiltà  del  Regno,  de  preparato  al- 
loggiamento allato  di  quello  del  Pontefice,  talché  per  vn’vfcio  fecrecodalIVno  al- 
Paitro  pillando,  poteuanocommodifiimatnentc  vederli  infieme lenza hauerfi  à 
menar  iempre  innanzi  de  dietro  il  codazzo  & traino  di  sì  gran  corti . Certa  cola  è, 
che  venoero  à grandilfuni  fegni  d’amorruolezza  & di  buona  intelligenza  fra  loro , 

Ma  munì  cola  penetrò  con  maggior  dolcezza  nel  petto  del  Pontefice, quanto  che 
il  Re  prima  che  d’altri  affari  fi  trattaffe;  richicfe  Clemente,  che  douclfc  far  venire  la 
fpofa  di  Nizza  àMarfilia,  la  qual  cofa  dal  Papa  fommamente  defiderata,  non  ar- 
g diua  di  proporre,  volendo  m offra  re  che  prima  di  negozj  più igraui&  comuni  a’ 
bifogni  della  Crilbanità  haueffe  à trattarli . Il  Re  veduto  lietillimamente  la  fpofa, 
non  folo  volle  che  le  nozze  belle  de  magnifiche  de  con  reai  pompa  fi  celebraffcroj 
ma  lenza  perdenti  momento  di  tempo, accoppiati  gli  fpofi  infieme , ne  feguì  in- 
contanente la  confumazione  del  matrimonio  con  tanta  letizia  della  cafa  reale , de 
di  tutta  la  corte,  che  più  non  fi  farebbe  potuto  lire  fe  il  Rehauelfedatoal  figliuolo 
vna  figliuola  dcll'Imperadorc  per  moglie . Nè  quello  auuenne  .perche  douendo 
elfer  l’abboccamento  breue  fi  fupplilfe  con  quelle  apparenze  al  diletto  del  tempo; 
impcrocheeffendo  fiati  trentaquattro  giorni  infieme,  non  fù  giorno,  che  in  balli,  ^ ^ , 
in  conuiti,  de  in  rapprelcntazioni  d’altri  giuochi  nó  s'impicgalfc  ; de  dall’altro  can- 
® to  non  era  la  dote  fiata  tale,  che  fi  potellero  imputarccosì  fatte dimoftrazioni al- 
la grandezza  di  cfla,  quando  era  certo  oltre  lo  fiato  paterno  della  fanciulla,  il  qua- 
le non  era  però  grande,  non  riferii  contaci  denari  più  di  centomila  ducati  con  le 
gi  oic,  de  abbigliamenti,  de  abiti  della  fpofa  : dora  la  quale  hoggi  appena  fi  darebbe 
àvn  Principe  poco  mcn  che  prillato.  Nè  fùnon  auueràta  quella  parfimonia  da- 
mimftri  del  Re,  rammaricandoli  nel  contar  di  e (là  della  piccola  quantità  che  ri- 
ccueuano . Intorno  il  qual  fatto  accortamente  fauellò  Filippo  Strozzi , che  era- 
fiato  eletto  ambafeiadore  appo  il  Re,  dicendo.  Dunque  vi  par  piccola  quefia- 
dota,  nella  quale  il  Pontefice  hà  donato  al  Re  tre  gioie  le  più  nobili  che  fiano 
D in  Europa  t Domandando  i Telorieri  reali  quali  effe  fulfero,  (limando  olendo 
dirgioie,  chefùlfcro  ftatetoltedal  Regnodel Papa, fono diflc lo  Strozzi, Napoli, 
Genoua.dcMilano.  Ilche  come  fu  riceuuto  per  piaccuol  detto  ,&  non  ingrato  a* 
Franzclì.cosi  penetrato  àgli  orecchi  di  Ccfare  farebbe  difficile  efprimcrc  quan- 
to haurife  turbato  l’animo  fuoi  Et  nondimeno  fùnoto  à gli  huomini  di  quei  tem- 
pi, per  tanta  congiunzione  de  amorcuolczza  vfata  fra  il  Re  & il  Papa , in  muna  cofa 
per  quello  eflerfi  macchinato  contra  l’honorc  de  commodo  della  Madia  Cela- 
rea.  Ben parucafprodcduroall'ambafciadoreCefarco, che rrouandofi  allora  ef- 
fernelCollceiode  Cardinali  fei Cardinali  Franzefi  : il  Papa  à richieda  del  Re 
£ ne  hauclfc  a’  fette  di  nouembre  creati  tre,  de  à quelli  tre  aggiuntone  vno  fratello 
del  Duca  d’Albania, al  quale  fe  bene  il  Pontefice  haucadifua  volontà  promelfo 
quanto  prima  il  cappello,  non  era  chetuttociònontomalfc  àfcruiziode  honorc 
della  Corona  di  Francia.  Ma  veramente  non  pafsò  quella  creazione  fenza  intcn- 
fiflimo  difpiaccre  del  Papa  ideilo , fapendo  quanto  giufto  fofpetto  fidaua  all’Im- 
peradorcd'elferficgli  troppo  lafciato  tirare  a’  voleri  de  Franzefi,  de  non  li  rifendo 
incognito,  de  per  la  elezione  de  futuri  Pontefici , dt  per  l'inubcdicnzc  che  potef- 
fcro  nafeere  in  vita  fua,  di  quanta  importanza  de  confcgucnza  fulfe  fare  alla- 
nazion  Franzefc  tanti  Cardinali . Paffuto  di  pochilfimi  giorni  vn  mele  inte- 
ro, che  il  Papa  fi  era  fermato  in  Marfilia,  a'  dodici  con  le  galee  con  le  qua- 
li era  venuto  , entrò  in  mare,  de  atxiuato  a’ diciotto  con  rrauaglio  grandilfimo 
lftm.ritt.Scif.4mm.  Hhh  a àSa- 
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à Sauona  , rimandate  le  galee  Franzefe  indietro,  nelle  quali  non  confidaua  di  i 
perucnlr  fallitegli  fene  venne  con  quelle  di  Giouann’Andrca  Dori  a a Ciunaucc- 
chia,  & indi  per  terra  a'  dodici  di  dicembre  in  Roma  con  tanta  riputazione-» 
approdo  l’vniucrfaliià  degli huomini  .decorrendo tra  loro  advno  per  vno  i fuoi 
arnioni  menti,  con  quanto  tacito  biadino  era  da  Teucri  giudici  acculato , quali  non 
come  Pontefice,  la  cui  cura  tutta  deue  edere  indiritta  al  feruizio  Se  gloria  di  Dio, 
mi  come  Principe  focolare  a niuna  colahaucflc  tanto  dato  opera,  quanto  à far 
grande  lacdfa  Tua.  Quello  che  fopra  tutte  le  cole  rallegrane  il  Papa  eitìcacetnetv- 
te,  fù  che  hauendo  tutte  le  difficoltà  luperato  tomaua  in  Roma  à guifa  di  trionfan- 
te, hauendoà  vn  fuo  nipote  naturale  dato  per  moglie  la  figliuola  naturale  del  mag  j 
giore  Imperadore.  che  da  Carlo  magno  in  qua  haueflc  hauuto  la  Crifiianità , Se 
per  vna  tua  nipote  legittima  hauede  prefo  vn  figliuolo  legittimo  d*vn  Re  di  Fran» 
ciapcrntarito.di  cui  pochiflimi  fiannouerauanonel  lungo  ordine  di  tanti  Re  ef- 
fcre  (Irti  per diuerfe  virtù  regie  più  preclari  di  lui . Firenze  fc  ben  per  cento  anni 
retta  da  maggiori  fuoi  nello  fpazio  di  cinque  difeendenti  con  ciuile  fupenorità, 
hora  per  opera  fuaàmanifefta  Signorile  adoluto  principato  eder  ridotta.  In  tal 
modochi  lodando, chi biafimando .Sechi feufando  i fuccelfidi  Clemente,  entrò 
l'anno  i j ;4  impcrochc  non  mancauano  di  coloro,  i quali  diccuano  eder  lui  fta» 
to  pc  capelli  tirato  à far  quello  che  hauca  latto, Scche  fene  vedrà  la  giuAiziadi  Dia 
molto euidente.haucdo  poco  meliche  fatta  Rema  di  Francia  quella  innocente  fan-  ' 
ciulla  che  già  li  (folti  cittadini  voleuan  porre  tra’merli  per  eder  vccifa.  Sechi  nudare 
al  proAibolo  per  edere  violata . Intanto  s’apparecchiaua  vn’anno  in  Firenze  moka 
Aerile , temendoli  peggior  ricolta  di  quella  ch’era  Aita  l'anno  pallaio , valendo  il 
grano,  che  in  quei  tempi  era  (binata  care  Aia,  non  men  di  mezzo  feudo  lo  Alio . Fù 
perciò  dagli  vhciali  dell’abbondanza  mandato  del  mefe  d’aprile  vn  bando;  Che 
ciafcuno  douede  dare  la  ferita  del  grano  ò farina  che  fi  trouaua,  Se  apparendo  che 
la  cittàhauede  poco  men  che  ilbifogno, nella  piazza  nondimeno  ne  compariua.» 
fcarfamencc,  e tuttauiafi  temena  di  peggio;  perche  parue  al  Principe  d’alficurarA 
mandando  fuoihuomini  in  Sicilia  per  condurdcl  grano;  Ma  tri  queAo  mezzo  C 
chiamatià  le  molti  di  quei  cittadini,  i quali  s’hauca  quali  certezza  che  hauefler  del 
grano  à douizia,  gli  pregata  che  in  tanta  Arcttezza  della  poucra  plebe  nedouef- 
fero  mettere  in  piazza,  che  il  fuo  non  tarderebbe  à vcnire,chc  oltre  che  farebbero 
opera  grata  à Dio,  egli  ne  fentirebbe  lor  grado  St  Aimetebbeneli  per  huomini  pici 
tofiSedabcnc.  Non  lù  nìuno  di  coftoro  che  per  1 teraporalich'eran  partati  non*  . 
dimoAralfcro  d’haucmc  mancamento , chi  di  tante,  Sechi  di  cotante  moggia,  tnaf- 
fimamemedouendone  proucdcrc  i lor  contadini,  douendo  pcrauucntura  haucr 
ali  ancor  datole  fcritte.ikhe  quando  diceuano,era  nella  medefima  A anzi  chi  per 
ordine  del  Duca  diligentemente  il  tutto  notata . Hora  venuto  il  grano  Se  datolo  | 
a*  fornai  Se  mclfoli  il  pregio  di  lire  quattro  Se  foldi  dieci  lo  Aaio,  fu  vietato  che  altro 
grano  vendere,  comprare,  ò macinare  non  ti  potefle . Et  il  Duca  chiamati  à le  quei 
cittadini,  i quali  hauean  detto  di  patirne  difetto  .dille  come  hauendo  egli  per  prò» 
uederea'  ior  bifogni  fatto  venire  del  grano  àLiuorno,  gli  parca  ragioninole  che 
elfi  mandalfer  per  ctfo,contentandoli  che  frirami  giorni  cgl  i finte  rtmbor  fato  del* 
là  fpefa  fótta . E cofa  degna»  non  sò  fe  più  di  riio,  ò dirompanone  quella  de  parti* 
già  ni . Giouanni  Cambi  il  quale  capita  feriuendo  mfin  a quelb  tempi,  dopo  hauet 
deteAatochenella  citta  non  fi  potefic  comprare  nè  macinare  altro  grano  di  quello 
del  Comune,  foggiugne  cfTcndo  (òrto  ildi  sull’aprile  ,non  lene auucdcndo quelle 
parole.  Per  modochei  prca  Sci  cittadini  che  nc  hauean  fomma  l’hanno  ìndouò 
-i?»  t driH  .nata 
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M nata  male,  che  ne  penetro  no  liaucr  due  mefi  fi  lire  cinque  & <oWi  cinque  &n’c- 
ran pregati, &afpcttauanovile(Tc»oo  tendo  d'oro.  Qjfindi  dunque  veniua  il  di-- 
nie to  di  non  vendere  & macinare . Mi  quelle  decozioni  fitredal  Duca  in  vnaj  : * 

città  via  a viucrlibera.doocirivnoStaro  vecchio  Catcbber  (late  riputate  per  lau- 
te, parcuanoafprc,  rigide  & intollerabili,  come ficoftuina  di  dire,  Che  vn  fomnw 
doucreè  per  vna  fomma  ingiuftizia  riputato.  Non  mancando  dunque  dtlpaneu, 
nella  città, edetfendo  per  altro  quieriflima  d'ogni  timor  di  guerra.fi  pensò à gli  or- 
namenti, dtconduflefiin  piazza  l’ércole  vccidcntc  Cacco  opera  di  I laccio  tlandi- 
nelli . Pcnforti  anche  alla  fìcu  rezza,  & non  parendo  clic  la  fortezza  latta  fu'l  mon- 
jl  tediSan  Minuto  baftalfc,  li  diede  principini  frrne  vn'altra  maggiore  & di  grate- 
circuito  alla  porta  à Faenza,  ouc  per  condurla  rodo  à fine  tauorauano  più  di  nulla, 
contadini  per  ciafcun  giorno,  {quali  lieti  d'hauernrl  principio  di  luglio  veduto  il 
èrano  rinuiliare.edaroa’  mugnai  hcrnza  di  lardella  fa  lina,  che  in  Firenze  filacela 
Te  fortezza  o non  fi  faceile  poco  pender  porgea  loro . MaClcmcntedi  cui  ordine 
tutto  ciò  lì  faceua,  non  hebbe  ventura  di  vederla  al  fuo  fine  condotta  l impcroche 
incominciato  fin  da  principio  della  (Vate  à infermare  di  dolori  di  ftomaco,e  à quel- 
li leguita  febre,  comeche  fpelfo  hauelfe  altrui  dato  fperanza  di  guarire , non  po- 
tendo finalmente  regger  più  al  male,  il  dì  2 5 di  fettetnbrc  sòie1  >7  horedel  giorno 
- fù  dalla  morte  lopraginnto . Principe  in  cui  le  buone  & cattiue  fortune  andarono 
**  del  pari,  ma  effendolc  rie  andate  innanzi  .parca  che  quelle  fuflero  fuccedute  pei 
fargli  fentirpiù  felici  gli  virimi  giorni  della  fua  vita.  Ma  quello  a me  fopra  ogn'al- 
tra  cola  c potuto  legno  d’ammirazione,  chedopo  il  circolo  di  cento  anni  appunto 
in  quel  giorno,  & mele,  chora  egli  daqueRa  vita  fidipartiffe.cheCofimo  fuo  bir 
fauolo  lù  dopoilfuoefilio alla  patria  relbtuito.  In  vna  cola  potè  dirli  ch'egli  len- 
riffe  fràtanti  contenti  alcuna  amaritudine.chc  parea  fa  per  molto  bene.comc  h uo- 
mo di  grondili! mi  capacità  qual  egli  fù,  non  elfer  eri  i due  fuoi  nipoti  quella  buona 
intelligenza,  che  per  grandezza &Rabdimcnto  deità  fua  cala  parca  che  tulle  nccct 
faria, come  non  s'indugiò  nioltoà  vederle  ne  gli  effetti  .Fù  bene  non  piccola  giunta 
O alla  riputazione  nella  quale  moriua,  che  quell  a perforu  gli  luffe  fuccedutanel  Pa- 
pato,che  egli  hauea  detto,  fe  il  Pontificato  fufle  (tuo  eredi  tano,chcniun'altro  che 
iois'haurcbbe  electo  per  fuccelforc.  Qucftifù  Alcflandro  Farnele,  il  quale  t (Tendo 
Raro  creato  Cardinale  da  AldfandroScftoper  lo/paziodi  più  di  quarantanni  ad- 
dietro, era  & fù  per  età,  per  cognizione  di  lettere,  per  dolcezza  di  co  fiumi  1 & per 
grauita  di  vira  riputato  degno  di  cotanto  grado.  Al  quale, ptefouoaie  di  Paolo 
Terzo,  non  più  tardi,  che  a’ 5 dinouembre  mandò  il  Duca  AJeffandro  vna  nobile 
ambafeeria  di  lei  cittadini  molto  principali,  Filippo  Strozza  .Bartolomeo  Valori, 

Luigi  Ridolfi,  AntonFranccfcoNori,  Ruberto  Pucci  che  lù  poi  Cardinale,  & Gio: 

5 Corti.  Alle  cole  della  citta  non  porle niuna  alterazione  la  murre  di  Clemente, 
eziandio  contro  la  credenza  d’Alelfandro,  il  quale  nc  hauea  hauuto  alcun  dubbio, 
òche  ilpopolofi  trouaffe  difarmaro,  òche  la  cittadella  fuife  Rara  ridotta  in  for- 
tezza, oue  a'  1 5 di  quel  mele  fece  il  Duca  dal  Velcouo  Mirzi  celebrarla  incisa- 
dello  Spirito  Santo,  ò che  Ranchi  dalle  non  lontane  mifcrie  che  haucan  patito, 
non  giudicauano  effer  vtilc  l’andarccrcando  di  ricadere  in  nuoui  affanni  • Ma  ell- 
erato l'anno  1535  non  fi  penò  molto  à feorger  alcun  nugolo  di  futura  tempefla . 1533 
Vibrandoli  com'ècoRuinc  ne  venerdì  di  marzo  inFirenze  la  chi  dadi  San  Minia- 
lo al  monte,  accadde  chea  vna  figliuola  di  Filippo  Strozzi  cade  (Te  vn  fior  dal  ca- 
po, il  quale  fù  raccolto  da  Giuliano  Salutati  giouane  nobile,  có  aggiugnorui  alcune 
parole  malamente  latefc  da  alcuno,  li  qual  atto  rkcuutoafprameotc  da  figliuoli 
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di  Filippo,  il  primogenito  de  quali  hauea  nome  Piero,  òche  egli  v’interucnilso 
ò che  altri  per  compiacerli  il  taccile,  iuiànon  molti  giorni  il  Saluiati  fu  aflaliro,  & 
da  molte  pugnalare  ferito  Se  lanciato  quali  per  morto  a terra . 11  Duca  rìconofccmi 
do  quella  cola  da  Piero  il  fece  far  prigione,  Se  come  che  nulla  del  fatto  ritroua  ndo  „ 
l’hauelTe  poi  liberato,  rodarono  Se  Piero,&  tutti  i fratelli,  & il  padre  idi  fio  in  guifa 
offrii  da  queda  dimoflrazione  /lata  loro  dal  Duca  .che  Piero  partitoli  dalla  città , 
à quella  più  non  ritornò  le  non  armato. & Filippo  ancora  con  glialtn  figliuoli  da- 
quella  allontanandoli,  da  parenti  Se  amici  diuenncrodel  Ducacapitaliflimi  nimi- 
ci,  come  nel  progreflo  di  queda  idoria  li  fora  mani  fedo . Credettero  molti  cho 
queda  fufle  data  occalionc  più  todo  che  cagione  à (coprire  il  velcno.che  molti  lu- 
uean  concepuro  nell'animo,  non  potendo  ne  i fuorulciti,  nè  quelli  i quali  erano 
nella  città  darli  pace,  che  contrai!  tenordecapitoli.il  principale  de  quali  era,  che 
Celare  dichiaralte,  purché  la  liberta  dcfse  in  piede,  hora  li  vedelsero  adatto  Se  del 
rutto  della  libertà  Ipogliati.  Dèttefi  dunque  con  l’alienazione  di  Filippo  capo  a* 
fùorufciti,  il  quale  per  la  copia  delle  ricchezze,  per  lo  numero  de  figliuoli,  per  li 
molti  parentadi,  8t  per  la  lagacita  & dcdrczza  dell’ingegno  non  era  di  licuc  auto- 
rità,Sta  Filippo  s’aggiunlc  molto  opportuna  la  maladifpofìzionc  che  correa  trai 
Cardinale  Ipolito  e’1  Duca  A lefsandro;pcrciochc  confi  dorando  egli  che  in  Firen- 
ze mal  fi  potea  irdur  forma  alcuna  di  goucmochenon  vi  haucfsc  participazione  la 
cafadc  Medici,  dimauachecol  propor  Principe  della  Kcpublica  Ipolito  maggior 
d’età  d’Alefsandro,  il  qual  lafciando  la  dignità  Cardinalizia  douefse  prender  per 
moglie  la  figliuola  dcll'ltrperadorc,  agevolmente  fi  potcfse  rimuoucrdal  gouer- 
no  Alc/sandro,  chiamato  da  loro  riranno  crudeliffimo.dilprczzatore  de  fùoi  cit- 
tadini, per  libidine  modruofo,  & nato  da  femmina  vilifli  ma,  & per  tanti  rifpctti  in- 
degno d’clscr  eletto  per  genero  di  Celare.  Nèmolto  andò, che  ad  Alessandro  fu 
fcopcrtopcropcradiGio:BatidaCibò  Vcfcouodi  Marfilia  nipote  già  di  Papa- 
Innocenzio.ma  ad  inftanza  del  Cardinale  Ipolito  prcpararglifi di  torlo  dal  mondo 
con  molta  polucre  d’artiglieria,  la  quale  polla  in  luogo  ou'eglidormilsc,  & datole 
fuoco  il  manda fse  peraria . Fù  quella  cola  da  AJcfsandro  fatta  perfuoi  huomini 
intendere  al  Papa,  il  quale  farro  metter  le  man  i addofso  à Otcauiano  Zcnga  huomo 
del  Cardinale  Ipolito,  del  qualZenga  per  le  lue  maluagirà  ogni  gran  fceleratezza 
leggiermente  fi  farebbe  potuta  credere,  tnofsc  à tanto  terrore  il  Cardinale  che  fi 
parti  incontanente  di  Roma,  Se  dopo  efserc  alquanto  vagato  fi  fermò  in  Itri.  Quiui 
il  mifero  dimorando  dalla  vergogna  del  trattato  fratrie  ido  trafitto, Se  per  auuentu- 
ra  tardi  accortoli  di  quello  à che  i conforti  de  fuorufeiti  ilconduccuano  cercaua  di 
riconciliarli  con  Alessandro,  Se  di  rimetterli  nelle  braccia  dcll’Imperadore,  fo 
•(salito  nel  vigor  della  fiate  da  ardennlfima  febre  in  fei  dì  non  l’hauefsc  vccifo  il 
quinto  giorno  d'apodo.  Non  potette  à Filippo  Se  a'  fuorufeiti  fucccdcrcofa  più 
lieta  della  morte  d’Ipoliro,conlidcrando  che  con  tanta  minor  difficoltà,  ò in  vn- 
modoò  in  vn'alrro  fi  potrebbono  vn  dì  liberar  d'Alefsandro;  al  quale  intanto  per 
aggiugncrli  nuoui  càrichi,  Se  renderlo  più  odiofo  à gli  huomini  Se  al  mondo  appo- 
fero.che  egli  per  veleno  haucfse  fatto  morire  Ipolito.  Fùprcfo  Andrea  Etrulco 
fuo  fcalco  Se  pollo  a’ tormenti,  come  innocente  non  confefsò  mai  cola  alcuna-, 
ondenefeguì  la fua liberazione, ma  non  fccmogià  l'infàmia  d’Aledàndro  tenuta 
del  continuo  viua dall’eloquenza  de  fuoi  auuerfarj,  ancoraché  per  fenceuza  do 
medici  egli  rcflalTe  interamente  hbcro  d’ogni  macchia , negando  trouarfi  forte  al- 
cuna di  veleno,  chea  certe  otte,  come  fa  la  febre  terzana  liaudle  i fuoi  aumenti  Se 
le  lue  declinazioni,  ma  che  quella  veramente  fùfse  fiata  mutazione  d ‘aria,  come 
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tutto  di auuiene a*  tempi  prcfenti  à chiunque  di  Romapùteodo  puffi  nei  Regno 
di  Napoli  in  tempo  di  frate,  £mza  che  aliti  giouani  della  fui  famiglia  per  compiei 
fione  validi  dtrobufri  in  quel  tempo  ò poco  prima,  ò dopo  la  morte  del  loro  Si- 
gnore perirono  ; Ma  noi  non  torrcmo  in  ciò  mntil  litica  à far  credete  altrui  più 
vna  cofa  che  vn’altra.rcftando  eia  fcun  libero  di  credere  ò l’altra  ò IVaai  fiso  piaci- 
mento. Era  l’imperadore  occupato  nella  guerra  di  Tunis,  ed  ertendo  di  quella- 
ìaaprefa  riufeito  vincitore,  s’afpcttaua  di  giorao  in  giorno  che  doueffavenire  isbà» 
care  à Napoli,  onci  fuorufeiti  Fiorentini  follecitauano  ditrouarfi  in  gran  numero 
per  querelarli  con  Celare  delTinnorteruanza  de  capitoli, &dclle  crudeltà  & libidini 
com’effi  diceuano  del  Duca  AIeflandro,&  al  tunofù  dato  velociffima  ; cuzione , 
imperoche  arriuato  Celarci  Napoli  non  tardarono  i fuorufeiti,  de  quali  $*era  gii 
fatto  capo  Filippo  Strozzi,  àprcicntarfì  auantialia  Madia  fua  ,Sti  e/porre  le  k>r 
querele.  Celare  haucndorifpoftocheerancccflarioche  s'vdifle  Indirà  parte,  le- 
ce intendere  al  Duca  Aleflandroche  11  ima  uà  elser  bene  ch’egli  veni  (Te  i Napoli, 
acci oche  purgaffe l'accu ic  fattegli  da  fuoi  auuerlarj.  Il  Duca  defid  croio  lenza- 
quello  d 'abboccarli  col  fuocero,  bauedo  preio  la  benedizione  dal  Cardinal  Cibò , 
il  quale  tenuto  da  Clemente  appo  lui  per  fiso  configlio  & aiuto^onrinuaua  tuttauia 
come  amico  &parente  la  danza  di  Firenze, a'  19  di  dicembre  fi  partì  dalla  atti  ac- 
compagnato oltre  la  Ina  corte, della  quale  era  majordomo  Domenico  Canigiini, 
dalla  cauallcria  leggiera,  &da  quaranta  archibuficrìà  cauallo.de  da  tatua  frequen- 
za di  gentili]  uomini  Fiorentini  cosi  vecchi  come  giouani,  chehanrebbero  quali 
potuto  fare  vn'altra  corte  da  per  loro.  I principali  di  corto r furono  Francesco 
Guicciardini,  il  qnale  come  dottore, &comeconfidenrìffimo  hauea  i rifpondert, 
particolarmente  all'accu/e  de  fuorufeiti,  Ruberto  Aeriamoli,  Matteo  Strozzi,  Bar- 
tolomeo Valori,  Bartolomeo  Lanfrcdini,  Alamanno Salu  iati , Pandoifo  Pucci , tt 
molti  giouani,  fra’  quali  fi  dice  edere  (laro  Cofimo  figliuolo  diGiouannide  Me- 
dici, che  fù  poi  fucceflore  d'Alcilandro . Il  capo  principale  & fopra  il  quale  pofaua 
tutto  il  pondo  de  fuorufeiti  era , Che  contr*  ai  vigor  del  capitolo  Salita  la  libertà , il 
1 Duca  arrogandoli  tutta  l’autorità  della  Republica,  non  hauea  lalciato  che  di  quella 
fivedcffcpurombraòveftigioalcuaoinFirenzej  Nel  che  nonfolo  elfi  Fiorenti- 
ni, ma  venirne  offefa  la  Macftà  fin,  conira  la  cui  mente , & contr*  a I tenore  delle, 
cui  parole  egli  s’hauca  quell’autorità  vlurpata  ; Ma  per  render  poi  il  Duca  più 
odiolo  & più  abbomineuole  apprettò  l’imperadore  Seapprefso  cialcuno  ; di  duo 
peccati  veniua  fpezialmente  incolpato,  di  moftruòlà  crudeltà , St  di  sfrenata  libi- 
dine, perche  non  che  altro  diceuano  hauer  vocilo  la  madre , la  qual  nata  in  CafteU 
uree  hi  in  quel  di  Roma  clfcndo  moglie  dVn  vetturale, e trouandofia'leruizi  infimi 
della  cala  di  Lorenzo  quand'erafuorufcito,fù  creduto  che  di  Lorenzo  hauefro 
generato  quello  figliuolo.  Quefta  infelice  hauendo  i fiiorulciti  procurato  di  con- 
durre alla  prefenzadi  Celare  perch’egli  vedette  qual  furti  la  luocera  della  lua  fi- 
gliuola, Aleflandroche  ciò  hiueua  prelentito  hauerfela  tolta  dittanti  coniarlo 
ore  il  veleno . Lui  diceuano  hauer  con  veleno  tolro  ai  vita  il  Cardinale  Ipolito , 
hauer  latto  murar  degli  huomini  in  prigione,  ouehaueano  appena  commodirà  di 
nggiratfi,  altri  haueme  da  fuoi  cagnotti  Atto  morire , & alcun  i hauer  di  proprio 
mano  vccifo,  & moki  fono  Io  fcudodegli  Otto  per  lieui  falli  a'crudelHfimi  luppli- 
ci  elser  frati  condennati . Nella  Iufsuria,non  i leni  matrimoniali,  non  i vedoufltef- 
fere  frati  ficuri.onemancaua  l’oco  cfscrfivalutodell'surorità  & della  forza,  nè  ap- 
po lui  hauer  hauuro  maggior refiftenzai luoghi facri  de  dedicati  alculto  di  Dio 
danonlacri-  11  Gtàaiardino  làccndofi  da  aito  diceua,  In  Firenze  eiserfi  viuuto 
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tempre  oegli  affari  grandi  con  l'autorità  della  balia,  feguito  vltmutnente  l'accor-  A 
do, con  l'autoriti  della  balia  riferii  creati  dodici  buomini,i  quali  haurifer  quell’au- 
torità che  haueatucto  il  popolo  Fiorentino.  Da  quelli  dodici  h uomini  dettino 
cencinquanta,  tutto  quello  batter  fatto  che  può  far  la  Madia  Sua  ne  Tuoi  Regni, 
nè  per  quello  rifar  mai  flato  rimpmuerato  à cofloro  d'hauerfi  vfurpato.ò  arroga- 
to maggior  autorità  che  s'haueffero.  Quelli  dodici  c quelli  cencinquanta,quan- . 
dolor  panie  opportuno  hauer  eletto  dodici  cittadini,  & perche  vi  (icomprefe  il 
Gonfaloniere  tur  vnodi  più,  nequab  fù  trasferita  tutta  la  loroautorità, della  quale 
eflififpogliarono.  Cofioro  per  virtù  d'efla  balia  dal  popolo  in  dodici  perfono 
primieramente  ottenuta , da  cflì  dodici  in  cendnquanta ampliata , da  amendue  i jy 
numeri  in  tredici  riflretta  hauer  finalmente  creato  il  Senato  de  Qtjarantotroi  i qua- 
li tolta  via  la  Signoria,  ri  modo  il  Gonfaloniere,  ogn’autorità  hauer  trafportata- 
nella  perfora  d’ AlelLmdro  de  Medici,  à lui  condotto  in  palazzo  hauer  dato  il  pof- 
feflo  di  elfo.  Scegli  lihcramenteSc  lenza  contradizione  d’ale  uno  hauerneprefo  il 
dominio . Turco  quello  clTerfi  fatto  fecondo  gli  antichi  codumi,  vii , Se  leggi  della 
Republica.  Et  fé  a quello  che  la  Madia  Sua  dichiarò  & ordinò  deeftirli,  noni 
però  vfcitodellamemoriaànian  Fiorentino  quclchedilfe  Se  fece  il  Goni.  Bene- 
detto Bnondeltnonti  quando  leggendo  il  Mufcetrola  la  dichiarazione  da  S.Mae- 
flà  fatta  in  dar  ogni  luperiorità  al  Duca  Al  diandro , volentieri  conienti.  Scegli  Si 
tutti  i Magillrati  che  in  quella  ragunanza  lì  trouarono  prefer  giuramento  di  do-  ^ 
oer  offeruare  in  perpetuo  quella  nuoua  forma  di  gouemo  dalla  Madia  Sua  inlli- 
tuira,  la  quale  da  AlclTandro  Se  da  fuoi  fuccclfori  douca  perpetuamente  edere  am- 
minidrata.  A che  fin  dunque  parlarfidi  quelle  cole , le  quali  conchiufc  da  citta- 
dini, St confermare  da  Celare, non  fi  hanno  da riuocar  più  indubbio/’  Del  fatto 
de  veleni,  quel  della  madre  diceua  edere  vnainuenzionetrouatada  luoi  auucrfa- 
rj,  i quali  hauendo  detto  più  volte  che  AlclTandro  era  figliuolo  di  Clemente , hora 
haucan  finto  quell’atto  tragico  per  metterlo  in  capo  dell edue  crudeltà,  il  quale  di? 
ccuano  venir  da  Lorcnzino  de  Medici  per  farlo  peggior  di  Ncronc.comearguiua 
comuramcntidcglihuominiviui.cheiudeanche  datopiùcrudeldiFalarc.  Ma-  D 
quali  furono  corchi  huomini  murati,  fur  cittadini  ,ò  forcdicri , i muramenti  fur 
fatti  in  Firenze  ò di  fuori,  quali  colpe,  ò falli  furono  i loro  ,cheà  si  gran  pene  lo 
conduflcro?  Ma  troppo  ben  vederli  la  lor  fallirà , poiché  produccuano  il  fatto 
d*Ipolito  de  Medici  già  veduto  in  giudicio  vano,  e per  Temenza  de  medici  non- 
vero giudicato,  nè  polfibile  in  tutta  l’arte  della  medicina.  Delle  libidini St  tuffane 
ad  Aledandro  imputate.non  creder  egliche  AlclTandro  filile  mai  flato  frate  di  San 
Franccfco  s il  quale  fatto  voto  di  caftità  fi  haueflè  obljgato  à non  conolcer  mai 
donne.  Qgefto  cfler  peccato  della  giouanezza,  Se  dotie  la  forza  non  apparile*- 
non  effer  mai  comparito  in  tribunale  alcunaaccufa,ò  clamine  di  coiai  giudicio. Ef-  £ 
ier  noto  per  tutto,  oè  elfi  fuoi  auuerfarj  hauer  hauuto  ardimento  d'opporgli  che- 
egli  in  fatto,  ò inpenfierole  lantilfime  leggi  della  natura  hauefle  mai  violato , nè 
forzaapparire  in  quel  che  l’accufauano,  poiché  non  ne  adduceuano  le  proue . Ma 
quanto  più  ragioneuolméte  douerli  quelli  carichi  falciare  a'confdTori  che  a*  Prin- 
cipi- Qu  rftc  cole  ò limili  à quelle  fi  diceuano  dal  Guicciardino,  talché  l'accufe 
di  I uorukiti  nufeiuano di  poco  momento.  Onde  l’Impcradore  incominciò  per 
bel  modo  à confortare  i fuorufeitià  quetarfi,  Se  quotandoli  promettcua  loro  che 
fax  ebbooo  redi  tuia  alfa  patria  Se  a' lor  beni,  Se  hauerebbono  hauuto  humano  Se  di- 
fcrcto  Principe  che  li  gouernerebbe  con  ogni  forte  d'vmanità  Se  d’amorcuolezza . 
Narrali  che  Filippo  Parenti  vno  del  numero  de  fnorufeiti  hauefle  hauuto  animo 
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A di  dire  alla  prefcnza  di  Cefare, cheegli  &ifuoi  coropagnicran  venuti  à girfàrfi 
àuanria'niedi  della  Macftà  fua  per  ricuperare  la  libertà  che  haueano  perduta  , & 
non  perfaperecon  quai  modi  di  feruirù  haucfléroal  Duca  Alcflàndro  a vbbidird, 
la  qua!  cofa  off  vie  ramo  i’Impcradorc,  chcftancodeJl'vdienzc,  notifico  fodisfatro 
ddi’arri  de  fuoru  (citi,  che  hauean  prima  nutrito  le  gare  trai  due  cugini,  certo  che 
per  l’antica  affezione  che  i Fiorentini  portauano  a'Franzefi  non  farebbe  quell»- 
città  data  fuaamica  ; difpofe  tri  fe  di  lafciar  andar  le  cofe  in  quel  modo  Clic  an- 
dauano.&fenz'entrarc  in  altre  eonteilaziom  farne  rauedere  i Fiorentini  in  vil, 
modo  qual  fi  quefto . Che  vfcendoegli  vna  mattina  di  camera  con  gramli(fima_. 
g frequenza  di  genti  quanta  filli.-  (lata  mai,  ad  Alclftndfd  riuoltofi  con  voce  che  da 
rutti  potea  edere  intefadiffe.  Duca  andateàveder  la  vedrà  moglie.  Quella  fi  là 
fcure  che  cadde  fui  capo  de  fuorufeiti,  accortili  feózàentrar  in  altre  pràtiche  qual 
fuffe  la  mente  ddl’Impcradore,  talché  litènziari  fenia  confluitone  alcuna,  chi  pri- 
ma, & chi  dopo  a far  i fatti  tuoi  iene  tornò  ; & il  Duca  ifteflò  hauuto  daH'lnipera- 
dore  che  torto  egli  partirebbe  & verrebbe  à vederlo  in  Firenze , ouc  gli  fatebbó 
condotta  la  moglie,  auantaggiò  d’alcuni  giorni  la  partita  delllroperadore , & del 
mefedi  marzo  deli  anno  1 5 30  con  turo  1 iuoi  lietamente  alia  patria  fi  condufst»,  1536 
in  fuor  che  Bartolomeo  Valori,  ilquale  fitto  alcune  feufedi  luci  affari  fi  fermò  à 
Roma,  oue  non  penò  molto  ancoragli  à dichiararli  amico  de  fuorufeiti,  hauendo 
^ oltreàciò  per  maggior  congiunzione  prefo  pcrPagokntino  fuo  figliuolo  Mad- 
dalena figliuola  dlFitippo  Strozzi  per  moglie , come  che  quefto  matrimoniò  per 
lecofe  chefeguirono  non  filfe  andato  poi  auanti.  L'Impt  radore  partito  di  Na- 
poli,  & fermatoli per  molti  giorni  à Roma,fece  la  fua  ehtràta  in  Fircnzea’  28  d’a- 
prile, riccuuco  con  tanta  magnificenza  dal  genero  nel  palazzo  de  Medici,  che* 
Cefareil  quale  hauea  in  Siena  riceuuto  molti  honori,  & molte  cortefie  da  quella 
città,  per  antico  coftumeamoreuoliffima  a’forertieri,  Stdt  unta  alla  fazione  Celà- 
rèa,  hebbe  à nurauigliarfi  dcll’auuenentezza  de  T o/càni,  della  rappreicntazìono- 
de  loro  fpettacoli,  dello  fplendor  delle  tauolc,&  foprarurto  della  copia  delle  pir- 
D ture,  delle  quali  fopra  tutti  gli  altri  popoli  abbondano.  Volle  l’impcradore  ve- 
der la  cittadella  fatta  da  AlelTafidro  alla  porta  à Faenza , la  quale  non  folo  cra_ 
ridotta  in  difefa,  ma  gli  parue  ancora  tanto  ben  forni  radi  prdidio , di  vettouaglia, 

&di  groffiflìmi  pezzi  d'artiglieria,  che  hebbe  à dirgli  ch’egli  attendeflead  haucr  de 
figliuoli,  & à faperfi  guardare  in  vn  gouerno  nuouo  dall’infidìe  dt  coloroche  ò per 
inuidia  di  tanta  potenza,  ò per  altro  hauerebbono  potuto  nuocergli  ; che  inquanto 
al  rimanente  egli  nonabbandoncrebbe  mai  la  protezzione  di  lui,  e terrebbene  io* 
ogni  tempoquella  cura  che  farebbedifuo  figliuolo.  A capo  d’otto  giorni  con- 
dotto l'Impcradore  al  Poggio,  opera  del  vecchio  Lorenzo , grandemente  hebbe 
£*  à lodare  il  fito  del  luogo;  la  ftruttura  dell’edificio,  & gli  abbigliamenti  & gli  appa- 
rati di  erto . Et  quindi  andato  à Piftoia,  per  Pefcia,&  per  Lucca  fin  doue  fi  dal  Du- 
ca Aleffandto  accompagnato  al  fuo  cammino  s*inuiò.  Non  venne  meno  l’Impe- 
radorediquelchc hauea promeflò  ad  Alelfandro,  effóndo  quindici  giornidopo 
la  fua  dipartita  arriuato  in  Firenze  Margherita  lua  figliuola,  la  quale  menòdel  me- 
fedi giugno,  hauendo  celebrata  la  folennità  delio  fponfalizio  in  San  Lorenzo  il 
Cardinal  Cibò.  Viucuafi  quietamente  in  Firenze* non  oftante  che  fiderò  tanti 
fuorufeiti  fiori , quando  per  certi  rortiori  d'arme  fintiti  à mezz’ago  fio  nella  Mi- 
randola , s’hebbe  fofpetto  non  voleffero  i fuorufeiti  tentar  alcuna  cofa  contr’  allo 
Stato . Soldaronfi fatiti,  poferfi  in  ordine  i battaglioni,attefcfi  à fortificar  Piftoia , 
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fgombnlTc  da  luoghi  aperti,  & ogn’altra  diligenza  fi  fece  vfa  taà  fàrfidachis'afpet-  $ 
ta  d'eflcre  asfaltato  in  cala  fua;  ma  redo  il  foipctio  mancò,  effondo  vt  nute  noucile 
come  quelle  gemi  mede  infieme  da  GiotTommafo  Pico  per  molcflarla  Mirando- 
la, dopo  hauerlc  ciato  il  guado  di  fuori  per  otto  giorni  con  cinquecento  fanti  ;& 
quindici  compagnie  di  Tcdefchi^Vraoo  ritirati  per  altri  affari  vctfo  Turino.  I.lm- 
peradore  partito  di  Lucca  hauca  preio  il  fuocammino  verfo  il  Ducato  di  Sauoia , 
con  animo  di  muoucrviuadc  afpriffima  guerra  pacando  Palpi  al  Redi  Francia  nel 
Regno  fuo  proprio.  Ma  trouato  in  quella  itnprcfa  maggior  diffìcultà  di  quella 
che  s’hauea  creduto,  dopo  prefo  Follano,  & fatte  alcune  altre  fazioni,  Tene  pafsò 
inProuenza,&diProuenzainGenoua.  Hauea  il  Duca  Alcflandro  fono  Valerio  u 
Orlino  mandato  allTmperadore  mille  caualli , & pi  omrilb  mentr'era  in  lui  fpirito 
di  concorrere  ncll’occorrcnze  fueconlc  forze,  & co  denari  lenza  ri  fpiarmo  alcu- 
no, perche  fentendo  che ITmpcradore  era  di Genoua  per  poffare  in  Spagna,  per 
non  mancar  ne  complimenti  oue  non  era  mancato  negli  effetti,  partì  a’  1 8 d'otto- 
bre della  città  per  farli  riuerenzaàGenoua.ouedaroalcuni  giorni  ben  vifto  & ac- 
carezzato dal  fuocero,  a mezzo  nouembre  fi  ritornò  in  Firenze.  Io  hò  fenriro 
dire  a’huotnini  prudenti, & i quali  perla  lunghezza  dell’età  fono  dati  più  vicini  à 
gli huomini  di  quei  tempi,  che  ITmpcradore  hauendoconofciuto  in  Alcflandro 
dedrezza  d’ingegno,  vigor  d’animo,  capacità  di  cole  grandi, lana  St  gagliarda  cotti-  r 
plcffionc  di  corpo,&  gran  prontezza  Se  ahi  lata  à pigliare  i partiti , che  s’egli  fi  fofse 
con  gli  amai  condotto  ad  alquanto  più  matura  età , che  agt  uolmcnre  l’haurcbbo 
creato  generale  de  fuoi  eferciti  in  Iralia . Et  fe  dalle  cole  piccole  fi  può  fare  argo- 
mento delle  grandi,  fcnz’alcun  dubbio,  non  dico  grandi,  ma  marauigliofe  furono 
alcunedcliberazioniprefe dalui  intorno i fatti  della giudizia.  Ilchc  fcriucre  non 
reputo  indegno  dì  quella  idoria,fe  infino  alle  facrelettcre  non  panie  di  tacere  il 
fauio  auuedimento  di  Sala  mone  circa  il  partirei]  bambino,di  che  le  due  madri  có- 
tendeuano.  Vn  velettaio  Bergamasco  commoflb  dalle  fagacidoglicnzed'vn’al- 
tro  velettaio  della  mede  lima  nazione  & fuo  compare , gli  prefta  fenza  tcllimonj  & 
fenza  cedola  quattrocento  feudi  da  rihauerli  fra  fei  meli,  pattato  di  gran  lunga  lo  D 
fpazio  promelfo.  & facendogli  cortole &amorcuol  molto  deprellatidcnari.gli 
fon  con  fermo  & laido  vifo  negati.  Il  buon  velettaio  ilqual  vecchio  & ricco  diuc- 
nuto  dalle  faccende  s’era  allontanato,  & menando  vita  lieta  & tranquilla  da  moli* 
per  buon  huomo  era  conofciqto,  fù  da  alcuno  fuo  amico  confortato  à far  inten- 
dere il  tutto  al  Duca, che  trouerrebbe  ben  egli  modo  à fargli  rihauerc  il  fuo . Il  Du- 
ca & dalla  buona  informazione  bauuradel  prcftarore,&  certo  che  niuno  farebbe 
così  ardito  di  venirli  à compiagner  feco  d’vna  bugia , fece  à fe  venir  colui , à cui  i 
denari  erano  Rati  predati , Se  confortatolo  à render  quel  che  douea  al  buon  Imo- 
mo.non  ne  riportauaaltrc  parole  di  quelle  che  prima  haueadcctc,cinonefforgli  g 
debitore  dVn  puntai  di  Aringa,  Se  marauigliarfi  fommamente  che  fuife  venuto  con 
qucdafalfità  àcalunniar  lui , Si  a dar  noia  à Sua  Eccellenza.  Il  Duca  al  creditore 
volto  dille  ièpolfibilcche  quando  tu  predadili  denari  àcodui  non  vi  fufle  niuno? 
niuno  rifpofe  Signore  colui,  pcrch'erauamo  foli.  Scio  gli  contai  idenari  fopra  vn  • 
pezzo  di  colonna  appunto.  HorvàdifleilDucatodamente  per  quella  colonna, 
che  glielo  farò  ben  confettar  io  . Il  creditore  mezzo  dordito , nè  dando  à decor- 
rere come  la  colonna  lo  porca  confettare, ònò  andòvia.  Ma  fattoli  di  cheto  in- 
tendere che defll-vn'horaìtornare.&al debitore comandatochedi  l.ìnon  fipar- 
tiflc,  volfcfi  a feguir  l’audicnza  degli  altri  negozianti  ; & quando  tempo  gli  parue 
al  debitore  riuolto^fic»  tafd?.pt>%ià  venir  con  quella  colonna.  Rifpofe 
rii  ilde- 
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il  debitore.  Signore  e’non  può  eflcr  tornato,  perche  ci  èvn  pezzo . Il  Duca  dalli, 
preda  rifpoda. Sedai  parerche colui  fapefleche  lacolonna  fuflegraue,  non  fece 
alcun  dubbiochc  haueflehauutoi  denari  ,Semodrando  più  torto  di  faucllare  in_. 
disfauoredelcreditorechcaltrimenti  foggiunfe,  Chehuomim  fon  quelli  predar 
denari  lenza  farli  fare  fcritta,Sefcnzac(lcrui alcuno, &voltofi al debitor  difse. 
Non  v’era  altri  che  qucllacolonna  f Signor  nòrifpofe  egli.  Se  quella  bada  difse  il 
Duca,  poi, b'clla  te l’hà  fatto  conlcHare,  Seenne  data  tcftimonia . Però  và  Se  ren- 
digli incontanente  quclche  tu  gli  deui,  Se  non  ti  paia  poco, (e  come  à giuntatoi  e io 
non  tene  hò  dato  più  feuero  cadigo . In  tanto  naturale  conofcimcnto  Se  in  tanta_, 
dirittura  di  giudizia  èdilficilc  à fpiegar  con  parole, quanto  draboccheuolmente  ne 
fatti  della  carnale  concupifccnzafulTe  perduto,  poiché  non  sìtodo  dVn  defidcrio 
fi  hauca  toltola  fete,  che  di  nuoua  voglia  dimoiato  .incontanente  d’vn'altra  s'ac- 
cendeua,  non  confiderando  quanto  quedo  fallo  più  ne  Principi  che  ne  priuati  fia_. 
detedabile.  Se  quanto  oltre  la  fama  à lungo  andare  glipotea  alla  vitaelferdi  pre- 
giudizio; nè  porca  dirli  che  quel  male  ch'egli  in fc non  vedrà,  fottilmente  in  altri 
non  conofcclfe,  hauendo  punito  due  nobili  Pifani,  i quali  haucan  fatto  forza  à vna 
fanciulla  ignobile  di  giudidima  pena,  l'vno  in  fargliela  prender  per  moglie, che  era 
dato  il  primo  à violarla.Se  l’altro  à dargli  tre  mila  feudi  di  dote  ; Ma  egli  òche  non 
credefle  effer fòrza  le  preghiere  de  Principi  accompagnate  maffimamente  dalla,, 
potenza  dell'oro,  lenza  alcun  ritegno  corretta,  nuoui  cibi  ad  ogn'ora  mutando,  al- 
la fua  rouina . A che  l’ampia  commoditi  di  confeguirli,  Se  i confort  i de  minidri  Se 
de  familiari,  che  nel  doueandidorre,  ve  lo  fpingeuano  ogni  dì  maggiormente. 
Fra  codoro  con  varie  arti  era  montato  appo  di  lui  in  fomma  grazia  Lorenzo  de 
Medici;  Lorcnzinovolgarmcntechiamato  d’età  non  diffonde  alla  fua,  8e  fe  bciL. 
per  parentado  di  fanguc  lontano,  nondimeno  non  era  in  sì  numcrofa  famiglia  chi 
piùdi  lui  gli  fi  appreffaffe;  nè  per  la  dichiarazione  fatta dallìmperadore  era  altri  di 
lui  primieramente  al  gouemo  della  fua  patria  chiamato,  quando  AlefTandro  fi  fuf- 
fe  morto  fenza  figliuoli  ; Imperoche  come  Cofimo  padre  della  patria  fù  auolo 
del  Magnif.  Lorenzo  di  cui  fù  pronipote  AlelTandro,  così  Lorenzo  fratello  di  Co- 
fimo  fù  auolo  d’vn  altro  Lorenzo  di  cui  quedo  Lorenzino  fu  nipote . Quello  per- 
che appo  lui  in  fingolar  luogo  di  fauore  era  crefciuto.attribuiuan  molti  che  luffe, 
perche  egli  non  di  molte  amicizie  vago,  non  di  giuochi  pigliandoli  diletto,  per  lo 
più  cheto  Se  folitariodiniunacofaparcachehaueffepiùcura.chediferuireal  fuo 
Principe, con  luiefserfemprc,  8callefue  voglie  & diletti  fecondare,  St  per  ferui- 
giofuo  nonchealtro,  non  darli  penderò  che  da  alcuni  fufse  credutoperfpia;  no- 
me nella  fua  patria  fopra  tutti  gii  altri  tenuto  vituperofo  Se  infame . Et  parca  che 
la  fortunahauefsevoluto, che  in  quedo  modo  ne  haucfse  il  Principe  fitta  la  pro- 
ua,  che  efsendo  venuto  Piero  Strozzi  in  Napoli  in  alcun  fofpctto  che  egli  vera- 
mente nó  fùfsc  fpia  doppia, vn  giomocó  Pandolfo  Pucci  abbattutoli  gli  difse, Che 
diletto  fi  caua  cote  do  vodro  Alefsadro.di  Lorenzino,!!  quale  ci  promette  ogni  gior 
no  di  volerlo  ammazzare  ? La  qual  cola  dal  Pucci  al  Principe  riferita , 8t  dal  Prin- 
cipe à lolo  à folocon  Lorenzino  comunicata  .egli  có  faldiffimo  vifo  l’hauea  rifpof- 
to.cheniunaindudria.niuno  procaccio  potea  dimar  tanto  vtilc,  St  gioucuole. 
perla  conferuazione  della  vita  St  dato  fuo , quanto  con  infingerli  egli amico  de 
fijorufeiti,  Se  particolarmente  degli  Strozzi.che  s’eran  fatti  capi  di  elfi  per  veder  di 
penetrare  negliocculri  fegreti  Se  intendimenti  loro  ; il  qual  accidente  fece  fopra,. 
rutti  gli  altri  rifpetti  confidentiffimo  Lorenzino  ad  Alessandro . Datoglifi  dunque 
il  milero  Principe , come  volgarmente  fi  dice  in  preda , Se  lotto  la  pratica  d’vn  no; 
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uello  amore  più  Ceco  intrinlicatofi.  Parue  à Lorenzino  d’effcr  venuto  il  tempo  di  A 
mandare  à effetto  quelche,  come  lì  crede,  h auca  fin  dopo  la  morte  del  Ordinalo 
Ipolitodcliberarodi  fare.  Era rnrrato l'anno  1537  di fei giorni, giorno  celebre 
per  la  folcnnità  della  prefenrazione  del  Signore  al  Tempio  .quando  Lorenzino 
fece  intendere  al  Duca  che  la  notte  feguente  fenza  fallo  gli  condurrebbe  in  camera 
di  effo  Lorenzino  la  donna,  che  eglivltimamente  tanto  haucanel  cuore.  La  lua 
cadila  finalmente  edere  Hata  vinra  da  vna  certa  fpcranza , che  il  liberal  Principo 
non  mancherebbe  a’bifogni  di  lei,  la  quale  vedeua  per  alcune  cole  lìniftre  (dece- 
dute al  marito  la  fua  cafa  andarne  in  rouina . Viene  la  notte,  conduce!!  il  Principe 
in  cafa  di  Lorenzino  alla  fua  viciniflima,  licenziagli  gli  altri  familiari,  Se  mentre  ref-  g 
tati  elfi  due  foli , Lorenzino  mollra  di  volerne  andare  à menar  l'amata  giouano , 
conforta  prima  il  Duca,che  poltolì  à ripofarc  feffrifea  alquato  l’indugio , che  farà 
nondimeno  affai  breue . 11  Duca  di  cui  Lorenzinoera  fatto  Signore  vbbidifee , ed 
egli  toltogli  la  fpada  da  laro.&col  pugnale  & con  la  correggia  quali  à cafo  in  guifa 
annodatola,  chea)  Duca  farebbe  (lato  malageuole  il  valertene , tirato  à fel’vfcio 
che  fi  fcrraua  à feracinefca,  và  in  luogo  della  donna  à condur  Arco  vn  fuo  familiare 
cognominato  Scoronconcolo  huomo  fanpuinario,  & il  quale  per  altri  fuoi  falli 
da  Lorenzino  dalle  mani  della  groflizia  liberato  , gli  hauca  più  volte  promeffo 
che  niuna  cofa  tanto  hauerebbe  à cuore,  quanto  dliauere  vn  dì  occalione  da  po-  _ 
ter  mettcrelavita  inferuizio  di  lui . A coftui,  non  durato  fatica  annuario, Lo- 
ronzino dtfsc . Piero  c già  venuto  iltempoche  tu  mi  dia proua dcll’amor  cho 
mi  porti,  prendi  reco  la  fpada  de  vien  con  meco.  Scoronconcolo  già  camminando 
rifpofe.  Signore  per  amor  veltro  io  ammazzerei  il  Duca  non  che  altri,  rifpofe  Lo- 
renzino egli  è deffo  ,&  dorme  nella  mia  camera,  dt  quella  è la  chiaue.diffe  Scoron- 
concolo noi  nó  habbiamo  arme  corte,  torniamo  per  effe . Diffe Lorenzino  nó  c più 
tempo  daacme  corte,  de  aperto  chetamente  l’vfcio.con  vna  mezza  fpadache  hauea 
patì»  il  banco  dall’vn  lato  all’altro  al  Duca  che  rufsaua . Il  Duca  benché  di  sì  gran 
colpo  sbigottito.fi  girtò  dall’altra  partedel  Ietto,  & mentre  come  meglio  puòcerca 
di  folleuatfi  gli  è tagliato  vna  guancia,  de  cercato  in  vano  con  vno  fgabello  di  ripa-  D 
rarfi,  nè  potendo,  fi  auuentò  come  cignal  ferito  addoffoà  Lorenzino,  e con  alta*, 
voce  traditor  chiamatolo, gli  prcfeil  ditogroflo  della  man  manca  codcnti  ,de  sìfie- 
ramente  gliel  morie,  che  Lorenzino  fentédofi  dal  dolore  venirmeno  chiamò  Sco- 
ronconcolo chel’aiutaffe , Scoronconcolo  il  quale  come  pratico  accoltellatore  nó 
hauea  fenza  ragion  detto  dell’arme  corte,  s’auuidde  pure , che  nella  guaina  della-, 
fua  fpada  hauca  vn  coltello,  al  quale  pollo  mano  con  quello  corfe  à fcannareil  Du- 
ca, mentre  vedea  che  con  la  fpada  non  potea  sì  cautamente  nuocerli , che  infieme 
con  effo,  Lorenzino  ch'era  feco  attaccato  non  offenderle.  Così  fùilfabato  notte 
vegnente  la  domenica  intorno  alle  fei  hore  vccifo  il  Duca  Aleffandro , correndo  £ 
fecondo  l’vfo  Fiorentino  il  fello  giorno  dell'anno  3 e,  de  effondo  egli  intorno  l’an- 
no a 6 della  fua  età,  così  notarono  gli  antichi,  che  gli  fuffe  quel  fello  numero  flato 
contrario  .Morto  in  tal  guifa  il  Principe;  Lorcnzinoche  ò vedeffe  i luoi  sbigottiti, 
òche  non  confidaffe  di  poter  far  co  cittadini  cofa  di  profitto,  òche  fpcraffe  efferc 
à tempo  à tornami  co  fuotufei  ti,  ò che  pur  fi  biffe  ancor  egli  perduto  d'animo , do- 
lendoli forte  la  mano  per  lo  morfo  del  dito,  dopo  non  lungo  indugio  pensò  di  fal- 
uarfi;  de  impetrato  dal  Vefcouo  Agnolo  Marzi,  che  di  ciò  hauea  cura , che  gli  fuffer 
date  le  polle,  ò per  feruigio  del  Prencipe.ò  per  bifogno  priuato  l’hebbe,  come  per- 
fidia carilfima  al  Principe,  &sù  quelle  montato,  nonfifermò  fe  non  alquanto  iru 
Bologna,  oue  non  gli  effendo  predata  fede  da  Salueflro  Aldobrandini  vno  do 
r fùoru- 
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A fuorufciti,  che  quiui  era  auditor  del  Legato,  con  la  medcfima  diligenza  li  condurti 
à Venezia,  oue  non  fol  creduto,  ma  lictiflirnamcntc  accolto  da  Filippo  Strozzi,  lù 
cagione  Se  origine  di  tutto  quel  male,  che  non  molto  apprettò  Icgui . In  Firenze* 
non  trouandoii  la  mattina  leguente  il  Principe  tornato  in  cala,  & Capendoli  dal 
Marzi,  Lorenzino  edere  andato  via,  & quelli,  i quali  hauean  la  fera  auanti  accom- 
pagnato il  Duca,  dicendo  con  Lorenzino  folo  haucrlo  lafc iato , non  li  penò  molto 
àcrcderc  dalui  edere  flato  vccifo.  Mandali  perordincdel  Cardinal  Cibo,  prefo 
col  Marzi,  & col  Campana  chetamente  à (conficcar  l’vlcio  della  camera  di  Loren- 
2Ìno,troua(i  il  Principe  morto , piangeli  più  col  cuore,  che  con  gli  occhi  .cfsendo 
g tempo  d’attendere  ad  altro,&cóla  maggior  fretta  che  lia  podibile  fpedifcanli  melfi 
ad  Alcfsandro  Vitelli,  &à  Ridolfo  Bag!ioni,eadaltri  capitani  minori  delle  bande 
di  Mugello,  che  quanto  prima  venghino  alla  città  con  quel  maggior  numero  di 
fanti  che  possono  mettere  inliemc  perbifogni  vrgentittimi  ,nè  più  poter  dir  loro 
di  quello  per  allora.  A cittadini, &a’corrigi.mi,iqualiò  per  vficio , ò per  bifo- 
gnologliono  frequentatele  corti  de  Principi  , lì  dà  la  mattina  à intendere  , il 
Duca  fianco  per  haucrtutta  notte  vegliato  co  fuoi,  non  fielsercancoralcuatodcl 
letto,  che  Iellato,  & defmato  fi  farebbe  il  dì  mafchcie;  & per  far  ciò  creder  più  vo- 
lentieri veggonfì  andare  giù  & fù  abiti  da  ciò , & con  quella  feufa  à ogn'vno  lì  dà 
comiato.palsolsi  quel  dì  afsai  chetamente,  hauendo  la  feradatoordme  adalcuni 
**  pochi  di  corte,  che  con  lilenzio  conducefscro  il  corpo  del  Duca  inuolto  in  vn  tap- 
peto à San  Lorenzo  ; ma  il  non  lafciarlì  vfeir  nefsuno  di  Firenze , l’andar  compa- 
rendo di  mano  in  mano  de  foldati  nella  citrà,  il  non  apparire  il  Principe  in  nefsun_. 
luogo,  haueua  l’altro  giorno  piena  di  mormorio  la  città , chi  indonnando  il  tutto  > 
chifapendo  parte, òvcro.òimmaginatadelcafofeguito.  Ma  già  era  ftato inti- 
mato il  Senato  de  Quarantotto,  nel  qual  tempo  trouandoii  nella  villa  fuadel  T reb- 
bio Cofimodc  Medici  figliuolo  di  Giouanni,  del  cui  valore  fi  è fatto  in  quello  vo- 
lume più  volte  memoria,  Schauendo  il  giorno  auàtifentito  come  Lorenzino  era 
pafsato  in  polla  per  la  via  di  Bologna  con  vnamano  fcrita.&comàdarfi  alle  ban- 
D de  che  s’auuijno  verfo  la  città,  tolto  gli  cadde  nell'animo  qualche  fiero  accidente 
efserfcguito,&Lorenzinohauervcctfo,ògrauemente  feritoli  Duca  Alclsandro. 
Marauigliauafi  nondimeno,  che  la  madre  donna  diligentiflima,& di  valore  niuna 
cola  di  ciò  l’hauefse  fatto  àfapere,  ilcheera  proceduto  dal  non  poterli  vfeir  di  Fi- 
renze; ma  quella  mattina , che  egli  deliberato  di  fapcre  quello  che  false  auuenuto 
con  pochi defuoineveniuaverfolacittà.nonmoltoandò, che  s’incontrò  in  vie- 
feruidore  che  gli  mandaua  la  madre,  che  il  faceua  di  tutto  il  cafo  confapeuolc , per- 
che nona  cafafua,  ma  à quella  del  morto  Principe  andato,  & quiui  al  Cardinale 
Cibo  rapprefenrarofi.nioftròelsere  tornato  nellacittà  per  rammaricarli  infieme 
£ con  gli  altri  del  finiflro  & fiero  accidente  che  era  auuenuto, perche  egli  fufsc  pron- 
to, fc  incofa  alcuna  auuenifse,  che  alla  fua  patria  in  tanto  fcompiglio  potefse  ef- 
fcrc  di  giouamento.  Il  Cardinale comeche alcun penfierohaucfsehauuto  di  ti- 
rare innanzi  vn  figliuolo  naturale  del  Duca  Alcfsandro  detto  Giulioàl  quale  hauea 
à pena  tre  anni,  prefo  dalla  prefenza  d’vn  giouane  di  diciotto  anni,  in  cui  nonpa- 
reuachealla  forma &difpofizione  del  corpo  mancafse  il  vigor  dell’animo , & àcui 
oltre  l’cfsere  depiù  congiunti  che  erano  tirati  per  la  dichiarazione  diCefarealla 
fperanza  del  Principato,  il  valore,  6e  i carichi  patemi  haueano  acquiftato  non  pic- 
cola riputazione,  abbracciò,  & vide  volentieri  Coli mo, confortandolo  à fare* 
tra  sé  grand’animo,  ma  peralquanto  à fapcrlo  diffimularc,  infinche  fi  defse  à quel 
che  fi  hauea  à fare  compimento . Indubitata  cola  è , licenziatoli  Colimo  dal  Car- 
dinale, 
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dittile , & à cala  fua  tornandone , dalla  gente  che  lui  era  ragunata , la  quale  < ra_  A 
molta,  quali  prclagadiqucl  che  hauclTeauuenirc,  piima  internamente  effere  fla- 
to veduto,  poi  in  vn  cheto  & lieto  mormorio  rompi  ndo  dir  fra  di  loro . Quello 
giouane  licurameme  (ara  Signorili  Firenze,  coll  ni  vendicherà  la  morte  dell’in- 
felice Duca . Nè  tardarono  gli  amici  patemi  a confortarlo à riceutre  lafottuna, 
la  quale  veriua  pinatamente  à prefcmargli  la  più  bella  ««afone  che  a gcntil- 
huomo  fulTeftata  preftntara  giamai;  Ma  egli  oltre  al  lenno  naturale,  come  da 
più  prudenti  gli  tra  (laro  ricordato,  moflrando  dliaucre  lontano  l'animo  da  que-5 
ile  cure;  badandogli  dliaucr  nella  pania  fua  quel  luogo , che  al  fuo  dato  fi  con- 
ueniua,  poco  mancò, che  non  luffe  riputato  indegno  di  tanto  grado,  quali  chfc.  j, 
egltdi  gran  lunga  non  pareggiane  qutll’ardtnte  (pirite  & viuscità del  padre, non 
fapt  ndo  effer  atto  dilòmma  prudenza  il  fapcre  à tempo  fimulare  gli  atti  tiVna^ 
profonda  modedia . Ma  già  era  venuto  il  giorno  feguente, che  fini  tetzo  dopo 
la  morte  d’Aleffandro,  quando  hauendo  il  Cardinale  Cibo  fatto  ragunarc  nel 
fuo  appartamento  il  Coniglio  de  Quarantotto,  con  accomodate  parole  modró 
loro  la  grande  fcclerarezza  commcflada  Lorrnzino  de  Medici , hauendo  vccifo 
quel  Principe  ,dal  quale  oltre  dlcrcdtl  (angue  fuo,  Ci  tanti  honori  & bcntficj 
hauca  riceuuto;  ma  per  bontà  del  grande  Iddio  elici  e in  qut  Ha  famiglia  Coftmo 
figliuolo  dclvalorofoGiouanni  de  Medici  dictàcompita,  àcuifccondoladtlpo-  _ 
fizione  di  Celare  legittimarne  me  ramminidrazionc  del  gouernodi  Firenze  rtea- 
dc  ua . Qucfto  porger  loro  innanzi  non  per  affetto  ò interrffc  alcuno  fuo  parricu- 
lare,  non  hauendo  più  òmeno  intrinfichczza  di  quel  giouanr,  che  ciafcuno  diedi 
fi  haueffe  i ma  perche  oltre  che  non  fi  dcrogaua  in  nulla  alla  dichiarazione del- 
l'Imperadore.à  chcconucniuamoltobcnriguardare,  era  purconfiderabile  che* 
egli  fufTenarodi  tanto  & tal  padre,  & che  per  linea  materna  non  foto  fi  tirafet» 
dietro  l'affinità  de Saluiati.ma  quella  de  paffati  Medici  ideffiche  furono  Principi 
Arila  Rcpublica,  imperoche  la  madre  fua  nafccndod’vna  forelladi  Papa  Lione, 
veniua  ad  effere  (lata  cugina  carnale  del  Duca  Lorenzo,  onde  Codino  apparii» 
edere  in  terzo  grado  congiunto  col  Duca  Alt  (landra  di  tifo  Lotcnzo  figliuolo.  O 
Fù  ventura  del  Gran  Duca  Cofimo  che  diuerfe  tufferò  le  temenze  de  Senatori , 
perche  in  eterno  appartile  libera  effere  data  l'elezione  fattadi  lui,  poiché  a cia- 
icuno  fù  lecito  dir  quello  che  egli  hauea nell'animo  ; conciofìacofache  Gio;  Cani- 
giani.ò  per  la  drctta  fcruitù  hauura  da  fuoi  col  morto  Duca.ò  che  pure  così  facendo 
di  far  bene  gli  pai  cffe.pt  opolc  che  ad  Aleffandrodoucffe  fuceedere  ilfìgliuolo  fuo 
Giulio.  Et  Palla Rucellai  leuatofisi.perdare  vn  grandillimofegnodell’amor  fuo 
verfo  la  patria, diffc con animoconciraro.che  fe bene  fi  vedtffc  la  mannaia  aiutiti 
gli  occhi,  egli  non  era  mai  per  piegare, che  Duca  ò Principe  fidouerte  più  creare, 
in  Firenze,  la  quale  egli  intendeua,  che  la  fua  libertà  ripigliando  fecondo  gli  ami-  g 
chi  coftumi  gouet  nar  fi  douefft . Francefco  Vettori  riprefo  primieramente  il  Ca- 
nigianj,chc  contro  il  giudiciofattodaUlmperadorc  haueffe  ardire  di  proporrevn 
beffardo,  & vno  il  quale  non  c (fendo  vfeito  dei  tre  anni  hauea  più  bifogno  della 
balia,  clic  di  goucrnarFircnze;  fi  voife  al  Rucellai  con  maggior  pacienz  i perva- 
dendolo, thè  contento  dtiauer  detto  il  fuo  parere,  il  quale  non  era  piu  che  vno, 
fi  pofiife  fenzafaremaggiorccfagerazionedelfuovorodicjuello  che  biffe  bifo- 
giK.&dopohauerbreucmentedifcorfo  detempi  inchc  fi  trouauano,  hauendo 
in  Firenze  due  fortezze  fopracapo.trouandofi  in  corpo  la  guardia  d’Alcffandro 
Vitelli,  difendo  l’Imperadore  alieno  per  lo  genio  de  Fiorentini  dediti  a'Franzefi, 
che  cfli  viuelferoà  fiato  franco  »& dubitando  fopratutto,  chcilgoueruo  in  mano 

degli 
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degli  arrabbiati  cittadini  non  perucnjfle , & quel  che  è peggio  vn  giorno  corno 
a’  tempi  antichi  auuennc,  i ciompi  & la  vii  plebe  non  lì  folleuafle , molìraua  ede- 
re (lata  fomma  benignità  di  Dio  in  tanta  difauuenrura,  che  viueffe  vn  figliuolo  del 
Sig.  Giouanni  de  Medici,  il  quale  benché  giouanc,  nondimeno  in  età  di  poter  go- 
uernarc,  abbracciane  con  alcune  onefte  & limitate  condizioni  il  gouerno  dello 
città  • Egli  aliamo  lenza  padre,  & in  quella  età  arriuato,  la  quale  à maggior  rifehi 
loggiace.noo  haucr  mai  dato  alcun  legno  di  vanirà  Se  di  leggerezza,  & con  ha- 
uer  tenuto  compagnia  al  Duca  Aleflàndro  fuo  Signore  in  Bologna, in  Ge- 
noua , & in  Napoli , con  diète  alleuato  in  Roma  co  nipoti  di 
Clemente,  & corfo  fi  puòdire  fanciullo  le  polle  in 
Venezia  quando  fcampòdi  mano  de  fuoi 
. • ’ auucf/ar), poterli  veramente  dite, 
che  egli  era  diuenuto  non 
giouane  , mio 
huomo  fi- 
uio, 

de  maturo  amati 

il  tempo. 
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FIORE  N T I N E 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

■Libro  Trentaduefimo . 


REATO  in  tal  guifa  rapo  & Principe  della  RepublicaJ 
Cofimodc  Medici,  & acquetati  nella  città  quei  tumulti» 
che  idgliono  perlopiù  nafccremlla  creazione  de  nuoui 
Principi  ;& così  fatto  fcriucr  fuori  checiafcuno  fi  polaife 
cflcndpjtcpfe  ridotte  in  fomma  tranquillità , publicò.di 
proprio  mouimcnto  per  dar  ccrp  fegni  dell'animo  fuo, 
vita  legge  con  la  quale  fi  rcftiruiua  la  città  & gli  hono- 
ri  ^qualunque  cittadino  fi  troualTe  fuori  confinato  ;per-  D 
chcdepolU  gli  antichi  odj,  ciafcuno  volentieri  fivolgeiso 
ad  abbracciare  la  fortuna  datnuouo  principato . Quando  non  afpcttato  acciden- 
te fortemente  turbò  l’animoBbo  ^clTcndo  AIcfTandro  Vitelli  per  dapocagginedi 
Pagolo  Antonio  da  Parma  infignoritófi  della  fortezza  di  cui  egli  era  cartellano, 
con  h tucrlo  indotto  lotto  colore  di  migliar  guardia  à riccucr  dentro  il  capitano 
Mcldola  con  tanti  altri  foldati  inpiù  volte,  che  quando  vide  il  tempo  opportuno 
nel  potè à fuo  commodo  mandar  via.  Doue  trouandofi  edere  ritirata  la  moglie 
del  morto  Ducac6tuttelegioiediquellacafa,&coferuidori  più  intimi  fuoi, fi  po-  v 
teabenconofccre  quanto  farebbe  perl'auuenireljdifficultà  à ricuperarla.  Non-  g 
dimeno  non  giudicando  clfcr  tempo  da  querele,  non  foto  non  diede  fuori  indizio 
alcuno  di  difpiacerci  quando  Alcffandro  gli  fece  intendere  tuttociò  per  ficurez- 
za  dcllo.Stato  clfcrfi  fatto,  ma  modella  mente  nel  commendò . Ma  maggiori  prin- 
cipj  di  turbazioni  erano  quelli  che  incominciauano  ad  apparir  di  fuori;  fentrndofi 
che  da  quei  Fiorentini,  che  perconto  di  mercature  & d’altro  viueuano  in  Roma , 
non  vcniuaapprouato  quello,  che  nella  città  era  feguito,  nel  qual  numero  com- 
prendédofi  anche  i Cardinali  Saluiari,Rido!fi,Pucci,&  Gaddi  Fiorcnt.,&de  Monti 
Tofcano,  giàfierafparfo,  come  eglino  verrebbono  in  Firenze  per  vedere,  fe  con 
la  loro  autorità  poteflerò  à miglior  forma.fccondo  il  loro  auuifo  ridurre  le  colo 
della  Rcpuhjica,  fiche  non  era  altro , che  fparger  feme  di  nuouc  difeordio . 
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-A  Enfi  parimente  intefo,  come  Filippo  Strozzi  informato  dall'vcciditore  iftclTo 
della  morte  del  Duca  Alcifandro  era  venuto  in  Bologna;  doue  in  luogo  del  Gouer- 
natore  amminillraua  giuftizia  Salueftro  Aldo  brandirli  anccffegli  fuorufcito , per 
efièrpìu  vicino  alla  citta,  & poter  con  la  riputazione.  Se  co  denari  efler  di  profitto 
& digiouamentoallecofechefihzuedcroà  configliarc.  Graui  tumulti, fecondo 
l'antico  vfo  di  quella  città.s’crano  iufei  tati  in  Piftoia , hauendo  la  fazzion  Pincia- 
tica  a’  conforti  di  Baccio  Bracciolini  vicito  diFir.sù  la  creazione  del  nuouo  Prin- 
tipe  prefo  l'arme, & falcata  in  pubIico,&  vccifo  in  vn  batter  d'occhio,  incominciatali 
da  Defiderio  Tonti,  1 4 de  Cancellieri;  i quali  colti  all’improuifo,  & per  ciò  procu* 

U rando  di  faluarficon  la  foga  & col  nafcondetfi,  non  poterono  in  guifa fare,  che  ol- 
tre i primi  morti  tredieifinonfofsero  vccifi  nella  cafaiftefsa,& quali  nelle  braccia  t 
del  bargello  della  città,  che  per  conto  della  giuftizia  v’era  tenuto . Nòdi  Romagna 
cran  del  tutto  le  cofe  quiete , la  quale  e tendo  ancor  ella,  fi  come  Piftoia  in  fazioni 
dtuifa,  coito  che  fente  l'occafione  de  rumori  non è-punto  lenta  àriceuerli.  Alle 
quali  cofe  per  porgere  quel  rimedio  cheera  poffibilcà  Piftoia  furono  mandati  Ri- 
dolfo Baglioni,& Federigo  da  Monrauto , quel  li  con  la  fua  compagnia  de  caualli, 

& quelli  con  vna  de  Cinti,  perche  inficmecon  GiouanFrancclco  de  Nobili  chej 
vera  Commclsario.allafalutcdi  quella  città  prouedefsero.  In  Romagna  fo  com- 
mcfso .!  Francefcodclla  Stufa,  che  con  l’aiuto  di  aco  fanti  fono  ValeriodaPefcia  « 
c s'ingcgnafse  di  tener  quella  Profonda  quieta.  A Cardinali  Saluiati,Ridolfi,& 
Gaddi,  f però  che  gli  alni  due  vdito  le  cofe  in  Firenze  ederfi acchetate,  noninlen- 
deuanomaltrodi  Quagliarli)  che  già  ne  veniuano  verfo  Firenze,  co  quali  s’era- 
no  congiunti  Giuliano  Soderini  Vefcouo  di  Santes,  Baccio  Valori, & alcuni al- 
tri cittadini, venendo  fenza  arme,  fu  mandato  incontro  Alamanno  de  Pazzi, &non 
molto  dopò  in  nomed’ambafciadori,  Matteo  Niccolini,  & Luigi  RidoIfi,non  folo 
perche  li  honoradèro.dc fecondo l'andcovlodellacittàpertuttoalle  fpefe  delpp- 
blico  li  riceuetero,  ma  per  intendere  con  qual  animo  eflj  alla  città  ne  venilscro,® 
quel  che  andauan  cercando;  perche  al  tutto  con  quiete  &fodisfazione  di  ciafcuno 
D ottimamente  fi  potette  prouedere;& finalmente  efsendo  alla  cittàvicini,  vfcì  ad 
incontrarli  il  Principe  iftefso  : il  nome  del  quale  efsendo  nel  ritornare  co  Card  ina- 
li inFirenzedaÌ!aplebeconIietilfimegridaefaltaro;non  pur tolfc  molto dell'ani- 
e trio  a coloroche  pcnfauanoà  nouità,  ma  turbò  sì  fattamente  il  Cardinale  Ridolfi  » 

come  fe  folle  fatto  à fua  onta  l’honore  che  altrui  fi  faceua,  che  fenza  far  parola  ad 
a!cuno,torcendodaSan  Niccolò  per  la  via  del  fondaccio  & de  Bardi  andò  in  via-, 
maggio  à fmontarc  à cala  de  fuoi  maggiori . Non  reftando  per  quello  di  manda- 
re ad  effetto  quclche  haueanconceputo  nell'animo;  cftendo  il  di  feguente  & gli 
altri  giorni  appretto  con  gran  frequenza  dalla  maggior  parte  de  cittadini  più  no- 
£ bili  vili  tati,  incominciarono  à moftrar  la  cagione  che  li  hauea  modi  à venire , non 
edere  fiata  altra  che  il  defiderio  della  falute  della  commune  patria;  alla  quale  quan 
dotutti  vnanimiconcorrelfero,  non  edere  alcun  dubbio  che  le  fi  darebbe  forma* 
tale  di  gouerno , che  ciafcuno  ne  rimarrebbe  contento , dubitando  quando  alni- 
mente  fi  licdfo;  che  ella  non  ne  cadclTe  in  fuggezione  de  barbari. Et  per  dar  al  con- 
figlio maggiorriputazìone,  valeuanfi  del  nome  del  Pontefice,  col  cui  fasore  mof- 
trauano  ederfi  medi  à tal  imprefa;  nè  Iafciauano  deliramente  d’andare  fèminando, 

. come  effondo  in  Valdichiana  lor  genti  mede  infieme  da  Ruberto  Strozzi  vn  o de 
figliuoli  di  Filippo,  con  cui  fi  era  congiunto  Bandino  Signore  del  Caftello  alla  pie- 
ue,  & Bai  d fono  dal  Monte,  haueano  ancor  forze  da  poter  coftrignere  à ciò  chiun- 
que  hauede  ardire  di  opporli  a’  lor  ricordi,  le  quali  cofe  intefe  da  mitùftri  del  nuo-  t 
• Ifitr.htr.Scsp.Amm.  Kkk  UO 


44*  LIBRO  15 37 

uo  Principe  > rifpondeuano  con  dolci  parole  , arrendendo  intanto  à procedetti • 
che  quando  l'arme  di  Valdichiana  fuder  rimoitc,  agcuolmciyo  fi  farebbe  potuto 
venirci  qualche  accordo,  non  parendo  oneflo  riccuer  leggi  da  gente  armata- 
Ilche  indù  He  il  Cardinale  Salinari,  la  cui  autorità  era  da  tutti  gli  altri  feguitata  i Se 
ri  qual  delìderaua  per  altri  fuot  fini,  che  le  cofe  fi  alTcr  raderò  lenza  arme,  d'andar 
à trouar  Ruberto,  Se  à perfuaderloà  licenziar  le  geriti , potendo  meglio  per  quella 
via  al  dileguo  loro  pcrueni  re. Ma  non  ritrouando  al  ritorno  quella  facilità  che  egli 
i’era  data  a credere,  apparendo  tuttauia  nuoue  difEcultà,  & accortofnche  artificio- 
lamente  era  Rato  tenuto  à bada,  fù  per  configlio  di  tutti  gli  altri  deliberato,  che 
egli  doudfc  parlare  à bocca  da  folo  à folo  col  nipote  ( imperoche  era  Cofimo  nato 
d’vna  forvila  di  lui  ) fperando  per  l’autorità  del  Cardinale , Se  per  l’età  ancor  frcfca 
del  giouanetcodi  poterlo,  ò con  la  forza  delle  ragioni , ò col  moftratli  i pericoli 
grandi  leggicrméccinducerlo  à quello  cheeralor  defiderio.  £'  lama  cofhmiifima, 
cdcndolo  vn  dì  à ca/a  lua  andato  à trouare  d'hauerli  in  fìmil  guifa  parlato . Se  voi 
non  mi  fiifle  congiunto  di  quel  gradochefete.à  me  conuerrebbe  durar  maggior 
fatica  à moflrarui , che  quello  ch'io  fono  per  dirai , è ratto  per  beneficio  voftro  ; 
conciofìacofachc  maggior  grandezza  & contento  potrei  io  hauere^he  vn  figliuo- 
lo di  mia  forella  dopo  Re  dì  corona  filile  il  maggior  Principe  de  Criftiani  ? Ma  per- 
che quella  altezza  nella  quale  vi  trouare  di  frefeo  collocato , è tutta  piena  di  peri- 
coli,&non  veggo  come  in  ellà  poffare  lungo  tempo  mamenerui,  crederò  che  & 
per  ficurtà  della  vita  voftra.Sepcr  la  gloria, che  venefeguirà  d'haucr  liberata  li- 
voflra  patria  da  durafcraitù.vi  ila  molto  miglior  partito  abbandonare  con  virtù 
quel  che  vitrouatc  hauer  in  mano,  che  voler  oflinatamente  tenere  quello  che, 
non  potete.  Quali  pericolili  portino  da  chi  in  tal  modo  ci  viue,  8c  procura  dflibc- 
ra  furierai  la  patria  fua.il  pallaio  Principe  il  vi  hàdimoftratoià  cui  nè  il  parenta- 
do di  Celare,  nèle  armi,  che  egli  hauca  incafa.nè  le  incominciate  fortezze, nè 
tanti  fedeli  Tuoi, daqualieradel  continuo  acccrchiatohan  tolto, che  egli  non  fia_ 
fiat  o à guifa  di  vna  fiera  da  due  foli  huomini  fcannato  • Potrcfte  dire,  lo  mi  goucr- 
narò  in  modo,  &terròtal  forma  di  viuere,  che  non  mifipotranno  ordire  cotali 
infidie . Io  non  vfeirò  da  gli  efempj  noftri  domeftici . à Lorenzo , & Giuliano  de 
Medici  furon  mdfelemani  addoffo  di  giorno  in  Chicfa  in  mezzo  del  fagrificio 
della  meda,  non  effendo  foli,  maaccompagnati  da  infinitiamici,  Se  niunadi  quelle 
cofc  vistò,  clic  l’vno  non  vi  fiifle  ferito,  Sel’altro  reftaffemorto.  I quali  fe  con- 
danno memorabile  di  chi  cercò  d'opprimerli  furono  vendicati  ; quella  vendetta, 
ne  à Giuliano  refiituì  la  vita,  ne  à Lorenzo  recò  molto  honorc  ; facendo  veduto  à 
ciafcuno,  che  non  come  fautore  Se  benefattore  della  patria  come  volcua  egli  eflcr 
creduto  che  fj4c,  ma  come  di  quella  tiranno,  cercauanoi  Tuoi  cittadini  d'attcrrar- 
lo . Troppofarcbbechedirc.fefihaucffcroàraccontarc  tutte  le  congiure  fatto 
al  padre,  Se  all’auolo,  Se  così  Umilmente  a’  figliuoli, St  a’  nipoti  di  cofioro.  Et  final- 
mente fi  c pur  veduto  à che  è ifa.à  terminare  ogni  lor  grandezza  con  offefa  di  Dio, 
conabadaméto  de  loro  cittadini,  &conrouinadcloro  mcdefimi.Etfe  altri  mi  di- 
ra eglino  edere  mancati,  come  tutte  le  cole  h umane  al  fine  mancanoinon  farà  però 
giamai  fpcqra  nella  memoria  degli  huomini  la  cupidità  che  han  fempre  hauuto 
d’opprimer  la  patria  loro  i colà  che  ofeurerà  molte  loro  preclare  opere, che  fenza 
quella  macchia  farebbono fiate illufiri,  Se  gloriole per  tutti  i fecoli.  Hor  quanto 
farà  meglio,  che  fpento  il  ramo  dell'antico  Cqtimo , il  qual  diede  principio  alla^ 
fuggezione  della  fua  patria,  forga  quello  d’vn’altro  Cofimo,  il  quale  dopo  lo 
fpaziodi  cento  anni  con  più  liptiSehonorati  au.fpicj  le  renda  a’  giorni  noftri  la_ 
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A libertà  . La  quale  clezzione  > non  è dubio  alcuno , come  per  la  gloria  che  n’è 
peruenuta  ad  Andrea  Doria|di  prefente  portiamo  vedere  , ch’ella  auanza  qua- 
lunque altra  » che  ò in  opera  di  pace  ò di  guerra  fi  porta  fare  da  perfona  viuenre , 
la  qual  cola  rendendoci  honore&ficurezza,  io  non  sòà  perfona  nata  nobile  qual 
miglior  Se  più  bella  occasione  fi  porta  rapprefentare  in  quella  vita  di  quella.  Se  per- 
che proffertacifi  aitanti  dalla  forruna.con  ogni  prontezza  & affetto  non  s’h.ibbia- 
ad  abbracciarci  Dicefi  che  hauendo  Cofimo  quelle  & altre  sì  fatte  ragioni  con 
marauigliofa  attenzione  afcoltato , Se  vedilo  ilCardinale  al  fine  del  fuo  ragionare^ 
peruenuto,  il  domandò  fe  egli  haueua  detto  quelle  cole  da  vero  ò pur  per  retarlo, ' 
£ & (unendogli  il  Cardinale  affermato,  che  di  puriflima  & buona  intenzione  lTiauca 

lignificato  cfprertò  quel  che  portaua  ncll’aniino,gli  rifpofe . Come  egli  de  palpati 
Medici  non  intendea  di  voler  pariarc.fc  nonché  credeua  qualunque  erti  (lati  fi  fui- 
fero,  molti  di  erti  efler  fenza  alcun  fa  Ilo  (lati  l'ornamento  della  patria  loro&dl- 
talia,  Se  egli  con  gli  altri  fuoi  compagni  douerlo  fa  pere  molto  be  ne , poich  e la  "ra- 
dezza & Iplendore  nei  quale  fi  trouauano,  non  da  altri  che  dalla  cafa  de  Medici  ha- 
ucanriceuuto.  In  quanto  à fe  ; che  egli  non  con  arme,  non  con  denari,  non  con- 
pratiche  era  falito  al  gouemo  & reggimento  della  fua  patria,  ma  chiamatoui  da- 
fuoi  cittadini,  àciafcun  de  quali  era  (lato  libero  nominare  altre  perfone,  propor 
_ altri  partiti,  & far  tutto  quello,  che  in  luoghi  liberi,  Se  da  perfone  libere  fi  coftuma 
di  fare,  refferfi  volti  à lui,  riconofcerlo  egli  principalmente  dalla  mano  di  Dio, non 
effondo  opera  humana  che  vn giouane ignudo d’ogni aiuto,  &d’ogni  humana  in- 
dultria  Se  artificio  fpogliato,  & non  nato  della  cala  regnatrice,  in  vn  momento  fi*- 
à quella  grandezza  (lato  efaltato . Non  voler  per  quello  al  diurno  volere  opporli , 
anzi  quel  fecondando  hauer  deliberato  menar  vita  tale , & tener  collumi  tali , che 
niuno  con  ragione  habbiaoccafionedi  offenderlo, &quando  pure  altrodilui  fe- 

fuiffe,  hauer  fermato  nell’animo.mcglio  Principe,  che  priuato  hauer  à morirò . 
fon  minor  gloria  afpettarfi  di  hauer  foflenuto  lafua  patria,  non  più  atta  à man- 
tenerli libera  lotto  il  giudo  freno  del  Principato,  che  con  vn  fallo  titolo  d’appa- 
D rentc  libertà  lafciarla  in  preda  all'antiche  & fanguinofe  gare  Scdifcordie  decitta- 
dini. Il  Cardinale  veggendo  il  nipote  fermo  nel  fuo  penfiero  , il  richiefe  ,che 
egli  aimen  fi  volgefle  à feguir  parte  Franzefe,  come  quella,  alla  quale  per  amichif- 
fimo  tempo  la  fua  patria  fi  erafempre accodata , & dalla  quale  per  confeguento 
concorrendo  in  quedocon  la  volontà  vniuerfale , potrebbe  fpcrarc  maggior  fer- 
mezza , & dabilimento  allecofe  lue . Ma  non  ertendoli  cola  alcuna  acconfentita , 
l’accorfe  con  gli  altri  Cardinali  efler  vano  ciò  che  per  tal  via  fi  tentarti;  onde  dì 
nuouoà  far  pratiche,  detener  lunghi  ragionamenti  cocitradini  tornauano  inani- 
miti da  Baccio  Valori,  il  quale  ritiratoli  per  non  riputarli  ficuro  nella  cittadella  fua 
£ villa  del  barone,  tencua  in  piè  la  fàzion  Cancelliera  ricorfa  per  conto  di  lor  brighe 
à gran  torme  iuiprefso  al  Montale,  acuì  promettendo  efser  vicino  il  tempo,  che 
de  fuoi  nimici  altamente  vendicar  fi  potrebbono.pareuachedefse  gran  caldo,  Se 
fauore  ali’imprcfa.  Quedi  modi  non  piacea  no  à coloro  del  gouemo;  &fentendo 
vndì  gli  altri  due  Cardinali  in  cafa  del  Cardinale  Saluiati  efsere  conuenuti , come 
fpefso  per  far  lorconfulte  faceuano  ; Alefsandro  Vitelli  hauendo  prima  con  gran 
numero  di  gcntearmataprefoi  canti  & accerchiato  lor  la  cafa,  fall  sù  da  erti,  & 
cortefemente  fece  loro  intendere,  che  poiché  la  loro  danza  in  Firenze  non  prófie- 
taua,  Se  non  era  fenza  fofpetto  di  chi  bauea  in  mano  il  gouemo,  pregaua  lor  Sigilo* 
rie  Reuerendiflime  à rimaner  contente  di  liberar  altrui,  & fe  Rem  da  que  dubbj  che 
alla  giornata  potrebbononafeere,  «ducendoli  in  parte,  oue  con  men  pregiudizio 
Jjltr.Fitr.Scip.Amm,  JCkk  a d'altri 
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d'alt;  i potessero  trattare  delie  k>r  cofc  «peraltro  il  Principe,  & la  città  oliere  (écrw  A 
pre  pronti  ad  ogni  loro  commodo  Se  honore  ,Non  panie  a’ Cardinali  da  indugiar 
più  ititelo  infino  dalle  camere  il  calpefiio  & fircpico  de  foldati , perche  andati  à 
Congiugnerfi  col  Valori,  & fcguirari  da  Baccio  Cauakanti,  giouanepcr  Patitici* 
nobiltà  della  famiglia,  Se  per  k cognizion  delle  Icitcre  d’alto  animo , li  diedero  i 
confutar  di  nuouo  per  qual  via  più  facile  al  loro  intento  peruenifsero . Et  reg- 
gendo, che  fenza  guerra  non  potean  confeguire  cola  che  elfi  difegnafsero,  de  la 
guerra  non  trouando  che  lenza  denari  far  fi  potcfse,  conuenncro  d'andar  à trottar 
Filippo  Strozzi  in  Bologna,  có  la  cui  moneta  fperauatto  poter  dar  principio  & fine 
all’imprcfa.  Ma  non parcndoa  Filippo  d’auufmurarein  vn  colpo  le  lue  fortune,  j 
deal  Cardinale  Salutiti  non  piacendola  via  dell’arme » perùdie  per  ragion  del  Pi-' 
paro  non  volcua  feopertamenre  inimicarli  gli  imperiali,  & proponendo  elser  me- 
glio pervia  delilmp.  il  tentar  qualche  accordo  honorcuole . Et  altri  moftrando 
come  l'ambafciadorc  del  Re  di  Francia  in  Venezia  offeriua  loro  40  mila  feudi 
pronti  per  dar  principio  alla  guerra  in  T ofeana,  promettendo  il  Re  di  mano  in  roa- 
no fomma  maggiore;  fu  alla  fin  deliberato , non  giudicandoci^  (omma  così  pic- 
cola porelsc  badare,  & dell'altra  non  veggendo  l’appteftamemo , doueconofcc- 
uano  le  cofc Imperiali  haucr  maggior  neruo,  dimandare  i!  Caualcanti  al  Re  di 
Francia,  fupplicandolo  à rimetta  ! 1 nella  lor  patria , dalla  quale  dicemmo  elisero 
Rati  fcacciati,&la  quale  ricuperando  promettcuano,  fecondo  l’antico  coftume* 
della  Rcpublica  douet  confcruarfi  fempre  à deuozione  di  quella  corona , Con  mi» 
glior  fortuna  Se  prouidenza  caminauano  le  cofc  di  quelli  di  dentro  ; imperoche* 
tutti  coloro,  che  parte  Imperiale  teneuano  in  Italia , intefo  la  morte  del  Duco 
Blcffandro.&ta  creazione  di  Cofimo,  gli  fpedironovelocilTimi  Corrieri  à Fir., 
confortandolo  à far  grand’animo,  Se  promettendoli,  purché  egli  non  cedefle  al- 
l'oppugnazioni  de  fuoi  auuerfarj , tutte  le  forze  delilmper,  con  le  quali  mal  gra- 
do di  qualunque  contrailo  fi  manterrebbe  fempre  licunflimo,&  honorato  Prin- 
cipe di  così  aropio  dominio . Le  quali  proferte  elTcndo  con  merauigliofa  pron- 
tezza fiate  accettate,  gli  fu  dal  Matchtlc  del  Vafto generale  di  Celare  in  Pie-  D 
monte  fubitaroente  mandato  con  alcune  genti  Pirro  Colonna , Se  da  Andrea* 
Dotta  lotto  Francefco  Sarmento  di  molti  foldati  Spagnuoli  di  Genoua,  I qua- 
li venuti  poco  auanti  di  Spagna , oue  il  Doria  hauca  portato  l’Imperadore , Si 
dileguati  già  in  feruizio  del  Duca  AleiTandro  per  tenere  ftretto  il  Pontefice* 
con  cui  il  Duca  hauea  lite,  non  furono  per  quello  nuouo  difegno  meno  oppor- 
tuni . Era  fiato  fpedito  ancor  di  Firenze  à Cefare  Bernardo  de  Medici  Ve? 
(couo  di  Futlì , perche  di  tutto  quello,  ch'era  feguito  gli  defle  ragguaglio.  Se 
affine  chcSuaMacftà,  di  cuiilnuouogouerno  facca  intendere  di  voler  e Ocre* 
oficruantilfimo,  a pproualfe  con  la  fua  autorità  qudlo,di  che  i buonicittadini  lì  era#  g 
no  contentar  i.Nè  s’e  ra  lafciato  di  munir  iuogbi,&  mandar  làmi  Se  cauallialte  frot*. 
fiere,  &vktcgni  diligenza  perche  danno  alcuno  nonfiriceuelfc.  Mentre  in  tal 
modo  coftoro  da  Cefare,  Se  coloro  di  Francia  attendono  rilpofta , lecofe  de  fuo» 
rufeiti  per  lavenuta  di  Piero  Strozzi  primo  de  figliuoli  di  Filippo  in  Bologna  sìa- 
cominciauano à rifcaldarc,  hauendo  quello  giouane  fiero  Se  anitnofo , & il  quale* 
hauca  dato  principio  alla  milizia  con  foidar  genti  del  fuo  in  Piemonte  in  feruigio 
di  Francia.contrarioa'partitidimczzopropoftidal  Cardinale Saluiari , & al  pa« 
dre  inoltrato,  che  lafciato  ogni  indugio  era  necelfario  tener  bvia  dell'arme*. 

Et  già  s'era  incominciato  à fentirc  in  Caftrocaro  & nel  Borgo  gli  effetti  de  loro 
trattati;  oltreché  in  ogni  luogo  gli  animi  erano  follatati,  & ciafcuno  hauendo  pre» 
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\ fo  l'arme  in  mano,  pire  a fitto  contumace  Scrittolo,  feria  il  trauaglio  chedafoJ- 
daùSpagnuoli  & amici  Arili  fi  riceucua,  come  auuiene  quando  le  cofe  fon  pofte- 
Ala  bilancia,  & che  il  principato  per  la  lua  nouità  non  ha  prcfo  ancor  forze , co- 
me che  la  fomma  delle  cole  non  lene  altcraffe  . Onde  in  Caflrocaro  bcncho 
Achille  del  Bello  fimo  prigione  da  Bartolomeo  Capponi  Commeffario  del  luogo 
per  hauer  tentato  a conforti  di  Cefarefuonipote,  cheli  trouauacon  Piero  Strozzi 
in  Bologna , di  dar  la  terra  a’ fuorufeiti  luffe  flato  liberato;  Imperochejo  finti, 
checgli  di  fegteto  hauea  nella  tcrraintrodotto.ffntédoil remore  della  fua  prigio- 
nia, hauranocortretto  ilCommefTarioà  renderlo:  fu  ancor  egli  non  molto  dopo 
sforzato  a partirti  dal  luogo  per  gli  aiuti  fopragiunti  al  Capponi  di  Galeataionde  e* 
ran  venuti  corrèdo  il  capitano  Matteo  della  Pieuo,Sl  Morgante  capitano  della  mili- 
zia di  Romagna  con  gente  raccolta  in  fretta , i quali  che  peggio  non  gli  face  fiero, 
fò  chele  forze  da  ni mici  erano  ftatc  pareggiate,  effondo  quali  nel  mede-fimo  tem- 
po in  foccorfo  del  Bello  venuto  il  capitano  Andrea  di  Ser  Vgo  con  moiri  delti- 
fazzion  guelfa  di  Furlì.i  quali  chiamati  dal  figliuolo  d’Achille  in  aiuto  del  padre, 
douehaueanoà  venir  i rubar  la  terra,  furono  à tempo  a,  faluar  il  prigione,  che 
tant’oltre  del  fuccefib  della  imprefa  fi  era  promeffo,  che  già  hauea  (pediro  chi  rap- 
por rafie  a’ fuorufeiti  la  terra  edere  in fuo  potere . Maggior  mouimento  fù  quello 
del  Borgo,  sì  per  la  poca  fede d Aleffandro  Rondinelli,  che  n’cru  Commefiario,8c 
si  per  l’indufttia  di  Camillo  Graziani,  il  quale  defiderando  di  vendicarli  de  Pichi 
Cuoi  fòrnici,  lacuiinfolenzaeranel  Borgo  a tutti  diuentata  odiofa  .prometreua  a’ 
fuorufeiti  di  poter  agevolmente  metter  loro  quella  terra  in  mano . Marron  Aera- 
no le  cofecon  tal  fegrctezza  potute  guidare, che Sandrino  Pichi  entra»  in  fofpet 
todall’hauer  veduto  vn  prete  flato  roacftro  in  cafa  di  Francefco  de  Pazzi  cognato 
del  Rondinelli,  efferdi  cheto  venuto  nel  Borgo,  Stilatoti]  alcun  giorno  nafcoflo, 
& quindi  tornato  à Bologna,  non  hauefic  il  tutto  fatto  intendere  à Firenze , di  do- 
ueera  fcrittoalCommcffario,  che  (tede  con  gli  occhi  aperti.  Ma  intanto  non  fi 
hauendo  akun  particolare,  Pietro  Strozzi,  il  quale  ardcua  di  defiderio  di  far  qual- 
che profitto  alfimprefa.già  con  denari  accattati  da  fuo  padre  fotto  coloredi  pagar 
i fuoi  debiti,  hauea  con  incredibile  diligéza  meffo  infieme  da  doo  fanti,  Seda  fio  à 
cauatlo  la  maggior  parte  T ofeani,  & indirizzatili  auanri  al  luogo  del  Conte  Giro- 
lamo de  Peppoli,  in  cui  i fuorufeiti  haucanogran  fede  ri  polla,  confidcrando  il 
tutto  confiftere  nella  preftezza,  s'era  a’  i j d'aprile  partito  di  Bologna,  & met- 
tendo infieme  le  genti  per  Brada  in  tre  giorni  s’era  con  causili , & con  too 
fanti  in  ver  la  fera  condotto  alla  Serra  nel  contado  del  Borgo , eflendo  ancor 
gli  altri  alla  montagna.  Con  le  quali  gemi  non  fò  alcun  dubbio,  ch’egli  leg- 
giermente fi  farebbe  infignoriro  del  Borgo,  fe  in  luogo  del  Rondinelli , il  qua  I po- 
co innanzi  fcn'era  partito,  non  hauefic  prcfo  il  gouerno  della  terra  lacopoSpini, 
perlacuifolledtainftanzatoftocheintcfeil  remore,  eflendo  volando  giunti  al 
Borgo  Otro  da  Montautocon  fanti, StRidolfo  Baglionico  fuoi  causili , Se  ì!  tutto 
con  buone  guardie  accurato,  tolfero  l’animo  à Piero,  che  di  ciò  fò  fòbico  infor- 
ma», di  poter  far  cola  alcuna  di  momento.  Ma  ridanno  che  danimici  non  fi  era 
riceuuto,fòperriceuerfi  da  gli  amici, hauendoi  Borghigiani  la  fera  del  di  che  le- 
guì  à quello  accidente  prefo  l’arme,  Se  con  gran  tumulto  incominciato  à gridart- 
ele tutti  i foreftieri  dalla  terra  fgombcaffero^fier  eglino  huomini  militari , Se  da- 
perfeftcflì  atti  à difender  lor  terra,  nè  voler  à guifa  di  cotante  femminejdall’altnii 
armi  effer  guardati . Era  appunto  in  quel  tempo  comparito  Gherardo  Obe- 
ratili mandato  con  ampia  autorità  Commeilàrio  (opra  il  Borgo  Se  alcuni  luoghi 
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vicini  per  prouedere  al  bifognodelle  cofc,  il  qual  faticando  con  Ridolfo , &con  Ad- 
otto per  acquetar  i Borgheii,  affatica  ottennero . che  i caualB  & i foldati  fen'vfcif- 
fero  fai  ui.red atoui  foto  con  pochi  fanti  il  Mo  n cauto . A cui  mentre  pare  dar  male 
ftàgcnte  fiera  òccrudelecon  poche  genti,  & in  vanoofferifcc  dar  foldo  à molti  de' 
proprj  terrazzani,  nuouo  rumore  che  fuccedette  il  giorno  appreffo,  inoltrò  i Bori 
gheli  non  effer ancor  contenti . I quali  fdcgnati  d'haucr  vditodire  à Sandrin  Picht 
che  à lor  mal  grado  li  fi  metterebbe  il  freno  in  bocca , di  nuouo  riprefcro  l’armo, 

& Sandrino  con  due  fuoi  compagni  in  fui  bel  mezzo  della  ftrada  ogn’vn  veggente 
veci  fero,  & vn  figliuolo  di  Niccolò  Rigi  ferirono,  & corfi  nelle  cale  de  Pichi,  & dei 
Rigidi  mandar  tutti  per  lamala  viaacccnnauano.  Federigo  frati  Ilo  di  Otro  cópa-  g 
rito  con  fanti  per  proueder  à cotanti  inconuenienti.non  vollero  riceuerc,  St  indar- 
noil Commcirario,&Ottomctteuanoognilfudiopercheciafcunfipofafic.  Già 
lacofainmanifcllo  pencolo  peruenuta.peraltra  via  non  potè  fermaifi,  che  coil. 
l'ottener  dall’infuriato  popolo,  che  i Pkhi  in  numero  di  venti,  & il  Rigi  co  fuoi  par- 
riffero  dal  Borgo  ; I quali  da  100  della  terra  fono  la  publica  fede  intìnoal  confine 
d’Anghiari  accompagnati,  pofero  per  allora  fine  alle  Borgheii  difeordie,  hauendo 
di  ciò  quella  fella  fatta  trà  loro,  chedi  folenne  & gloriofa  vittoria  fi  farebbe  in  be- 
ne ordinata  città  potuto  fare.  Quella  indegnità  patita  da  gliamici,hcbbe  à tirarli 
dietro  dannoda  nimici , nonclfendo  (lato  alcun  pigro  à àr  tutto  ciò  intendere  à 
Piero  Strozzi,  il  quale  con  lefuegentiinqueld’Vrbinofieraritirato.  Mal’effere  ^ 
fucceduto  loro  infelicemente  il  primo  mouimento  del  Borgo  ,&  peggio  quel  di 
Sedino,  tolfe  loro  l’animo  affatto  di  fer  alcun  bene . Era  podcfli  di  qutflo  caflcl-  ' 
letto  debole  podo  a’confioi  Orlando  Gherardi , il  quale  hauendo  fentito  nimici 
andare  attorno,  hauea  la  fera  innanzi  riceuuto  tutti  coloro , che  per  lo  medefitno 
fofpcttoquiui  erano  rifuggiti, &dato  loro  arme,  Se  tenendo  ferrate  lepot  re,  llia- 
uea  confortato  a difenderli  di  battagliadimano,  quando  da  ramici  follerò  affiliti; 
perche  ricufaro  d’accettar  dentro  Piero Strozzi,&  li  altri , & quelli  apparecchiati- 
doli  à farli  forza,  animofamememifeà  difenderli.  Durò  più  di  due  bore  la  bat-"' 
taglia,  Se  già  di  fuori  'era  caduto  morto  il  capitano  NiccolòStrozzi,  il  Bracciuola^1  D 
da  Stia  con  altri  de  più  coraggio!!  v’era  dato  ferito,  St  perche  haueffer  meffo fuootì  t 
ad  vna  porta,  da  quelli  di  dentro  era  con  mirabile  ardimento  difèfa , perche  noiL. 
hauendo  i foorufeiti  fcale  òaltri  i (frumenti  da  pigliar  terre,  feomatiebeniuna  cofa  1 
à lor  voto  riufcilfe,  à Beiforte  in  quel  d’Vtbino,  & non  molto  dopo  à San  Marino,' 

& poi  à Santo  Agnolo  fi  ritirarono,  donde  Piero  con  alcuni  pochi,elTendoli  vieta- 
to  daminidri  di  quel  Duca  di  far  radunanza  di  armene!  fuopaefe,  era  partito  i! 
Roma.  In  Pifa  leuatofivn  vano romore, che  Aleflfandro  Vitelli  in  Firenze  fofsej.| 
flato  vailo,  & il  Principe  graueroente  ferito,  allcttaci  anche  à far  nouirà  dalla  par- 
tita delle  genti  Spagnuolcdcl  lor  contado  verfo  Firenze,  dalla  poca  virtù  d’Alef.  « 
fandroCorbinellt,che  nera  Commeflàrio,  & dal  mal  accordo,  che  era  tra’ capita-  j 
ni,  a cui  male  vbbidiuano,  fi  corfc  vna  notte  all’arme,  nè  potè,  fe  non  con  grauc  fa-  ' 1 
tica  impetrarli, che  pofàro  il  tumulto,  ciafcuno  alle fuc  cafe  fencromaflc.  Il  qual  - 
mouimento  leggiero,  da  per  fedeffo  venia  fatto  graue  dalle  circodanze,  non  fi  ha-  1 
uendomoltabuona  opinione  di  Fazio  cittadino  Pifano  cadellan  di  Liuomo;  il  - 
quale  mandando  sù&giù  lue  gentida  Liuomoi  Pifa  ogni  giorno,  daua  in  si  farri 
tempi  da  dubitare.  Girolamo  da  Vecchia!»  notài  Pifano, chuomo de  Famcfl  > 
giunto  ancor  egli  sùquedi  «umori  di  Roma  à Pifa  mettea  altrui  il  ccruello  in  pcn-  ; 
fiero . Nè  fi  viuca  fenza  alcuna  follecitudine  della  fortezza  iftcfià  di  Pifa^omeche  a 
quella  in  poter  di  Matteoda  Fabbriano  huomo  fcdcliffimo  Se  melfoui  già  dal  Du» 
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4 ca  Alcflandroliritrouaire,  &non  urtante,  che  militato  egli  con  gran  fomma  di  dc- 
juri  da  PierLuigi  Famefc,  & da  fuorufcid  à ceder  lor  la  fortezza,  egregiamento 
1 hauefle  negato,  & permeilo, che l’huomo  à quello  fine  muntogli , à Firenze  nc 
Bidè  menato . I Cortonefi,  & quelli  del  Monte  à San  Sauino  non  confentiuano 
daccctcar  dentro  le  lor  terre  prefidio.  Vi  furonodegli  Aretini&de  Pifoni.che 
lecer  procaccio  di  darli  all’Impcradorc . Ma  ogni  trauaglio  era  debole  appetto  al- 
la noia  che  li  riccucua  tuttodì  da  Pi(lolefi,de  quali  trouandofiGuidottoPazzagli 
della  fazzion  Cancclliera  sù  Tarmi,  detenendo  co  Tuoi  partigiani  tutto  il  paefe  in- 
fettato, era  più  volte  rtaroconfbrtaco  à deporre  il  rancordclle  parti,  Se  à venirne  in 
£ Firenze,  oucdal  Principecon  honoratc  condizioni  farebbe  (lato  intrattenutola* 
quali  conforti  non  li  piegando  egli,  & perciò  dando  anco  maggior  fofpctto  dife, 
rapendoli  lui  in  Bologna  hauer  tenuti  legreti  ragionamenti  con  Filippo  Strozzi, 
fu  necclTario  quando  egli  meno  di  ciò  fofpctcaua,  dimandargli  alla  cala  del  Bofco, 
oue  egli  con  lefuegentiliriparaua,  Otto  da  Montauto  con  mille  fanti,  perche  di 
lui  li  alficuraflc.Fù  lagiunta  di  notte  inguiiaÌHalpettata,chc  i foldati  di  Otto  furono 
per  entrar  dentro  per  la  porca  medefìma,  fe  accorteli  le  genti  del  Pazzagli  colloro 
efler  ni  mici,  francamente  non  fe  li  fuHcro  fotti  incontro  con  l’arme,  vccifoalcuni 
di  loro, & rclo menfacile  l’efpugnazione al  Montauto  diquel  che  egli  non  lì  era 
creduto,  perche  veggendolacofa  efler  lunga  Scpericolofa,  fpedi  lubito  à Prato, 
che filile  proceduto  di  due  pezzi  d’artiglieria,  & fece  intendere  à Federigo  fuo  fra- 
tello à Pillola,  che  nc  venifle  con  le  fuc  genti  io  gran  fretta,  ricordandoli , che  al- 
tro che  foldati  confo  non  menade,  alfine  che  i contadini  difozion  Cancelliera  ac- 
corgendoli quefla  efler  opera  del  Principe , & non  de  loro  nimici , non  profumef- 
fero  di  pigliar  1 arme  in  loro  difefa, li  come  auucnnei  imperochc  conolccndo  quelli 
del  paefe  quello  edere  mouimcnto  de  fupcriori,  ciafcun  li  (lette  à vedere , & Gui- 
dotto  non  conolccndo  come  contra  l'artiglieria  poterli  difendere,  pattuita  la  fa- 
iute  de  fuoi,  foltcnnc  d’eflerne  menato  prigione  in  Firenze,  & la  torre  inconrancn- 
te  fino  al  pian  della  terra  fudiroccata.  Manonbattaua  lamifcria  de  Cancellieri  à 
D render  mcn  fieni  Panciatichi,  i quali  & incittà  & in  contado  quando  non  potean 
nel  fangue,  nella  roba  incrudcliuano . Et  comcchemolti  efempj  di  ferina  crudel- 
tà commettedero,  vno  frà  gli  altri  come  più  notabile  merita  con  biafìmo  eterno 
di  pattar  alla  memoria  de  poderi . Cauinana  è vn  cartello  nella  montagna  di  Pidoia, 
come  diui  fo  di  fazione,  cosi  di  lito  ; andandoli  dill’vna  parte  all’altra  per  vn  fen- 
tierctto  aliai  dretto  à guifa  di  ponte  fatto  nella  corta  della  montagna . Quella  par- 
tcchc  riguarda  verfo  Pidoia  èdi  fozion  Cancclliera,  & èquiui  la  Picue , l'altra  par- 
te dai  Panciatichi  e abitata.  I quali  trouandoliinquedo  tempo  fupcriori , hauea- 
no  dato  in  più  volte  diuerfi  affalti  a’  lor  nimici,  che  fattili  forti  nella  pieue , & quiui 
£ animolamentc  difendendofi  non  erano  fuor  di  Iperanza,  le  alcuni  aiuti,  che  afpet- 
tauano  li  fòdero  fopragiunti, di  poter forampiamentc le lorvendette;  Bernardo 
Acciaiuoli  che  n’era  Commcflario,  non  potendo  con  la  forza  dell’vlficio  frenarli, 
fi  dudiaua  di  metterli  inficine  d’accordo,  & dopo  molte  fatiche  hauea  indotto  lo 
parti  à dar  amendue  otto  di  loro  datichi  per  ciafcun  lato  da  mandarli  inFircnze, 
purché  iCanccllicri  liberati  dali'artcdio  fuflero  lafciati  andar  fallii , per  lo  qual  ac- 
cordo efsédo  eglino  mcn  cautidiucnuti.i  quali  per  cominciare  à vbbidire  haueano 
già  quattro  de  i loro  datichi  conlegnati . I Panciatichi,  nè  alla  data  fede,  nc  all’au- 
toriiadel  Commcflario  hauendo  rifguardo,  follarono  sù  i ripari,  &quiui  nè  à età, 
nòàfcflò  ponendo  mente,  parteeoi  ferro,  & parte  col  fuoco  in  poco  d’horapiù  di 
So  di  loro  fuenar  ono,  & perche  apparine  axialcup  manilcfto  non  cflcrci  cittadini 
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Piftolcfi  nella  città  ifteflà  più  manfueti  di 1$uel  che  i loro  contadini  nella  monta»  A 
gna  fi  fiderò  j cflcndo  in  Pillola  pallate  alcune  parole  fdegnofe  tra  Boccino  Brac- 
ciolini & ilpropofiodcBninozzi.il  Bracciolini  anele  di  cheto  à ragunar  i fini . 
fi  congiunfe  co  Cellefi , prete  l'arme , * quando  vide  il  tempo,  inconqatofi  coil. 
Francefco  padre  del  propofto,  quello  m Meramente  non  lungi  della  propria  cala- 
vccifono,  & cori!  alla  cala,  rubata  che  l’hebbono  vi  poter  fuoco , & cercando  tut- 
tauia  de  figliuoli  il  propofto  afcolo  nella  gola  d Vn  cammino,  & Giouanni  l’altro 
figliuolo,  in  vna  fogna  oue  era  entrato  per  ftluarfi  atterrarono.  Ncleville&be- 
nide  Brunozzi di  fuori  furono  più  fecuri  di  quelli  della città.afiàifinatoperftrada 
Celare  d’Aniìdeo  Brunozzi,  & ogni  !or  cola,  frutti,  beftiami,  tagliati,  arfi,&  mal  g 
condì  non  eflendo  riufdto  à Luigi  Guicciardini,  che  v'era  fiato  mandato  Com* 
melario,  come  egli  fiera  perfuafo  di  poter  fair,  & come  di  lui  ficredcua  per  eflcr 
perfona  viua,  feucra,  & di  predi  partici,  il  poter  la  rabbiofa  crudeltà  de  Piftolcfi 
animi  rintuzzare . Concuttociò  il  non  edere  in  tanti  frangenti  colà  alcuna  in  prò 
de  fuorufeiti  auucnuta,  molto  feemaua  delle  ipcranze  di  coloro,  che  vaghi  di  no- 
uità  fi  moftrauano . a’ quali  non  era  naicofto  il  Veicouo  di  Furti  tornato  già  dal- 
rimperadore  haucr  recato  certa  promcflà della  confermazione  di  ciò,  che  in  Fir. 
era  feguito.  Anzi reftaronoallor molto  sbigottiti,  quando  jntcferoclTer  poco 
dopoarriuatodi  Spagna  in  Firenze  il  Conte  di  Sifonte , mandatosi  perche  col 
nome  & autorità  di  Celare  delle  fàuorc  & caldo  al  nnouo  goucrno  del  giouanet-  C 
to  Principe,*  porcile  iecoconuenirein  quello  che  bilognall'e,& sì  perche fitfse  di 
configlio  & di  compagnia  alla  vedoua  Duchefl  a fua  figliuola, di  cui  come  i Principi 
grandi  coftumano.gia  hauea  Celare  rimaritandola  dilegnato  di  poterli  ad  alcun-» 
filo  fine  valere . Il  qual  Conte  cisendo  fatuo* prudente  caualierc  non  fu  di  pic- 
colo giouamento  alle  cofe , che  in  quel  tempo  corrcuano.  Veggendo  dunque  i 
fuorulc  iti  profperar  le  cofe  di  Cofimo,  & che  per  tutti  quelli  cotàti  fuccefiì  in  quel 
cheimportauaallafommadcllecoie  non  glifi  mancauad’vbidicnza,  &che  per 
difeladelloStato  hauea  tratto  da  popoli,  & da  cittadini  d'impofte  eftraordina- 
rie  più  di  ioo  miladucati.  Parue a’  due  Cardinali Saldati, &Ridolfì,&à  Filippo  D 
Strozzi , i quali  da  gli  altri  in  molte  cofe  ,&  gli  altri  infra  di  loro  in  molte  altre  dif- 
fentiuano,  di  mandar  ricercando  il  Principe  à contentarli,  che  fifonnafle  vn  go- 
ucrno d’ottiméti , de  quali  à loro  non  daua  noia , che  egli  medefimo  fiifse  capo  : 
purché  l'autorità  di  lui  Irà  ceni  termini  riftretta  defse  animo*  ficurtà  à gli  altri  cit- 
tadini di poternllalor  patria  ritornare.  Furono  àquefto  vficiofpcdiu  di  Vene-  ■ 
zia  Donato  Giannotri  fiato  già  fegretario  della  Repubfa'ca,  & vngcntilhuomo 
Greco  famigliare  de  Saluiati,  a’ quali  rifpondendofi  che  lo  Stato  era  fermo, & che 
per  nuouo  bando  vlrimamentc  pubiicatoà  tutti  i fuorufeiti  per  qualunque  colpa- 
comm  elsa  concia  lo  Suro  ampiamente  fi  perdonai» , & da  dò  non  mai  varian-  □; 
do , conuennc  tornarfene  onde  eran  venuti  fenza  effetto  veruno.  Perla  qual 
cola  veggendoli  [fuorufeiti  prHmid’ognifperanzajfi  vollero  vnanimià  tentar  la 
via  dcU’armi.acceli  prima  à quello  molto  ardentemente  dall’auroritàdi  Bernardo 
Saldati  prior  di  Romafratellodel  Cardinale,  & da  viui  conforti  di  Piero  Strozzi, 
iquali  amauano  lo  Stato  largo,  & allVno  de  quali  era  palefe  il  carico  fiato  dato  ai. 
fratello  d'hauer  licenziate  le  genti  di  Valdichtana,  * l'altro  egli  ftefso  n'hauca- 
più  volte  hauutofdegnoco!  padre, dicendoli,  che  mentre  i Tuoi  denari  più  cho 
nonfi conueniua.attendea à riguardare.s’hauea  lafciato  perderla  patria  ,&  la ripa- 
tazione.&pocomenchcla  vita  di  lui,*  degli  altri  mefso  in  periglio.  Volti  dun- 
que chi  per  vna  cagione , *chfpcraUra  ala  guerra,  gwaferokaere  dì  Bacete 
;lg  1 :! , Caual- 
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A Caualcanri,& di  Luigi  Alamanni  dalla  corte  di  Francia,  i quali  in  nome  del  He,  a 
prender  l’armi  animandoli, erti  che  eran  pronti  fi  refer  prontiJlimi.&  ogni  dubbia 
ri molto,  a’  preparamenti  della  guerra  s'apparecchiarono . EldTero  per  lor  capiu- 
no generale  Capino  da  Mantoua,  capo  dcll’imprefa  vollero  che  fòrte  Baccio  Va- 
lori, come  quello  che  allegaua  l’inoffcruanza  de  capitoli,  la  Mirandola  fù  aflegnau 
perla  mafia  dcll’cfcrcito , i denari  a’  foldati  da  minidri  Franzcfi  fi  pagauano,  Se  L 
PieroStrozzi  tutti  ifuorufciti,& altri  la  maggior  parte  Tofcani  facean  capo,  gen- 
te nuoua,& più  piena  di  ferocia,  & di  buon  volere, che  di  molta  cfperienza.  Ha- 
uendo  in  tal  modo  mcfTo  infieme  da  quattro  mila  fanti,  & già  venuti  à Bologna.  r 
• accadde, che  il  Valoriadiratoli  percontodi  paghe  con  alcuni  Fiorentini  iftcffi.fcn- 
za  por  mente  à quel  che  facca,  tutto  che  per  la  lunga  pratica  hauura  nel  gouerno 
degli  Stati,  & degli  eferciti  huomoinrcndennflìmo  luffe  montato  à causilo  , Se 
con  alcuni  pochi  de  fuoi,  come  fe  à pacframicifTimoandafTc  fi  moffc  à venir  verfa 
Firenze  con  penfiero  di  far  alto  a*  fuoi  luoghi . Il  qual  difordinato  mouimcnto 
non  piacendo  àneffuno,  peri  maliche  ne  poteanoauuenire  quando  la  perfona^ 
del  Valori  deffein  qualche  cattiuo  rincontro, fù  pregato  Filippo  Strozzatile  mon- 
tando à caualloandafle  con  l'autorità  fuaà  fermarlo.  Il  quale  non  prima  che  alle 
fabbriche  al  confin  di  Pidoia  raggiuntolo,  come  auucngono  lecofe  quando  fono 
£ mal  guidate,  in  luogo  di  fermare  il  Vaiorii  egli  che  molte  volte  hauea  detto  di  non 
voler  perfonalmente  in  quella  guerra  intcruenire,  dal  Valori  à gir  oltre  lì  lalciò 
tirare.  In  tal  modo  a’ aedi  luglio  due  cittadini  de  maggiori,  che  per  molti  anni 
furtero  flati  in  Firenze  con  meno  di  ottanta  trààcauallo  &à  piede  fìcondullbn  à 
venire  conrra  vno  Stato,  retto  da  vn  Principe  giouane,  nella  natura  Se  compit  ino- 
ne deila  cui  età  regna  per  lo  più  anzi  l’audacia, che  il  timore,  armato  oltre  quella 
del  paefe  da  gente  forediera,cojì  Italiana,  come  Spagnuola;&  douc.comc  che-, 
fenza  dirti cultà  non  riufeiffe,  era  predo  la  copia  del  denaro.  Arrogi,  che  Firenze 
nò  era  mai  data  ancor  ella  fenza  l’amor  delle  parti;  talché  feifuotufeiti  haucan  de- 
gli amici,  al  nome  de  Medici  per  le  vecchie  &nuoue  inclinazioni  non  mancauano. 
D Giunti  nondimeno  alla  cafa  al  barone,  & confiderando  pur  finalmente,  che  non 
era  danza  da  daruifìcun,  di  ricouerarli  nella  fortezza  di  Montemurlo  già  diuenuta 
palazzo &habitazione  de  Nerli,  che  quindi  è meno  d’vn  miglio  difeodo  delibe- 
rarono; dimandolo  luogo,  & per  efler  podo  in  alto,  & per  haucr  qualche  procinto 
di  muraglia  dcll’antiche  reliquie  moltoattoàdifefa.  11  qual  mandato  per  bel  mo- 
do ad  occuparprima  da  alcuni  Pillole  fi, che  etan  venuti  à vifìtaril  Valori,  diuenne 
fenza  contefa  in  potere  dei  fuorufeiti . Fra’  quali  trouandofi  C accia  Altouiti,  huo- 
mo  cfercitato  nella  milizia,  & in  quella  ottenuto  grado  di  capitano  ,configliaua. 
che  fi  attendere  in  alcuni  luoghi  aperti  à ferrare,  ilche  ageuolmcnte  & in  podi  irti - 
^ me  hore  fi  fatebbe  fornito  ò pur  del  tutto  abbandonarlo,  non  giudicandolo  molto 
più  che  il  Baronedaporui  fidanza.  AcuiilValori  rifpondendo,  come  egli  non 
per  modrar  paura,  ma  per  metterne  altrui  craquiui  venuto,  noi  coofentì . Contut- 
tociòqucl  die  da  fc  non  facca  il  fenno  & la  prouidenza , opcraua  da  felicito  il  fu- 
ror delle  parti,  effondo  concorfj  in  fauor  di  codoro  quali  tutta  la  fazion  Cancel- 
lerà . I contadini  folto  il  Bcdiale  Gherardini  capo  di  quella  fazione,  & il  capitano 
Buti  Rofpiglioiì  convna  cópagnia,di  fanti, i quali  diftribucndofì  Irà  loro  ipefi  vo- 
lentieri facean  le  guardie, fperando  per  queda  via  douer  poter  leggiermente  védi- 
carfi  de  lor  nimici  ; poco  per  altro  curandochc  Fit.  ò in  fuggezione  ò in  libertà  fi 
gouernalfc . Gli  altri  capi  dcll'cfercitovcggcndodouc  codoro  follemente  s'crau 
condotti , ilche  Filippo  hauea  anche  lor  fiuto  intendere,  parue  àciafcuno.chc. 
ijin.  Fin.  Stìf.  Amm.  L 1 1 Piero 
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Piero  Stroni  douelTe  con  800  fanti  che  haue»  metti  infierite  auuiarfi  innanzi  iiu  * 
fretta  per  faluezza  dei  padre,  & decompagni  .finche  il  redo  delle  penti  con  pm 
a«»io  vi  fi  fatte  potuta  condurre;  ilchc  fece  con  tanta  diligenza, chea* j8amuo  a 
Montemurlo . Quelle  nouclte  rapportata  in  Firenze  turbarono  grandemente  gle 
amatori  del  Principato,  non  iftinwndo  huominitali  lenza  grandi  Unno  fondarne»» 
to  con  tanta  baldanzaallacittàcfferfi  apprettati;!™  quando  incominciarono  a fan- 
tire,  che  il  Valori  caualcandodi  Montemurlo  alla  fu»  villa , con  gran  «carezza  ac* 
fendea  àdifegnar  fabriche  & celti uazioDi;  cheFilippodi  cosi  (irta  danza  d<  di  co* 
tal  prefo  partito  non  fi  moftraua  punto  lieto,  che  non  ottante  l’arriuaca  di  Piero , 

& il  fopragiugner  rutt’hora  dcll'altre  genti  del  paefe  in  lor  fauore , ogni  cola  nei.  A 
gligentemente  vi  fi  gouemaua,  incominciò  à feemar  la  paura , & in  luogo  di  dia  a 
entrar  negli  animi  del  Principe  &de  Tuoi  capitani  vna  non  debole  fprranza  , cho 
kgoiermcnte,  fe  la  cofa  fi  gouemaua  con  fegretezza , quefte  genti  fi  I arebbon  po- 
tute opprimere,  parendo  che  i lor  peccati  gli  HaudTertolto  il  ceratilo,  tacendo 
ogni  procaccio  perche  ma!  capiraffero.  Erconfiderandocbeniuna  cofa  aiutereb- 
be tanto  quello  lor  penficro,  quanto  il  moftrar  d'hauer  paura,  & fatto  quello 
colore  tirare  innanzi  quel  che  già  haucano  incominciato  à dilegnare  ; iraperochc 
fapean  bene,  che  non  farebbe  mancato  chi  il  tutto  hauclfe  a’faorulciti  fatto»  fa-1 
pere , fece  venir  li  Spagnuoli  al  ponte  alla  badia  fatto  Fiefolc , andando  tri  tanto  q 
attorno  per  la  città  furieri  difegnando  alloggiamenti,  &veggcndofi  ragazzi  con 
far  bavaglie  & valige,  quali  hora  hora  fallerò  perelfcr  nelle  cafc  compartiti. 

Erafi  fpa^rfa  lama, che  le  genti  Italiane  che  cran  dentro  della  cittàli  douelfcro  man- 
dar à Prato,  & à Ptftoia,  come  quelle  terre,  che  ottimamente  cran  munite,  hauefser 
di  mag°ior  guardia  bifogno;  & quando  ben  paruc  luucr  del  loro  timore  inciso 
credenza  io  ciafcuno,  fa  l’vltimo  giorno  di  luglio  fcritro  à Federigo  da  Montauto,' 
il  quale  era  in  Piftoia,  che  con  le  fuc  due  bandiere  de  fanti,  vniri  à fe  tutti  i Pancia- 
richi,  vfcifse  la  feguente notte  verfo  Montemurlo , & facendo  gridar  all’arme , & 
metter  faoeonellecafedcCancellieriper  viua  forza  li  riralle  da  Montemurlo  alla 
difefadelle  cofe  proprie.  Nelmcdefimo  tempo  effcndocontra  l’ordine  della  Ila-  D 
gioncla  notte  oicura& piouofa,  come  fe  il  Ciclo  fauorifse  i penficri  del  Principe,! 
lotto  Pirro  Colonna,  & Otto  da  Montauto,  ellendo  capo  di  quella  imprefa  Atef- 
fandro  Vitelli,  vfeirono  per  la  via  della  fortezza  700  fanti  Italiani  eletti,  & 1 coca- 
ualeggieri  fatto  Ridolfo  taglioni.  Francefco  Sarmento  con  i fuoi  1 500  fanti  Spa- 
gnuofi,  &con  due  compagnie  di  Tedcfchi, facendo  fembianti  di  venir  verfo  Firen- 
ze, ancor  egli  inficine  con  gir  altri  s’inuiò  verfo  Prato . Ouc  giunti  &prefo  pretto 
&leggier  rinfrefeamento,  facendo  ftar  alla  porta  chi  altro  che  faldati  non  lafciaf- 
fe  pattare,  vniti  sprizzarono  à Montemurlo , procedendo  auanti  à tutti  co  fuoi 
caualeggicri  il  capitano  Pozzo, cinto  alla  larga  da  60  archibuficri , il  quale  facendo  £ 

fnaftanza  in  Prato,  dell’ordine  & delle  polle  de  minici  era  à pieno  informato. 

Col  medefimo  ordine  feguiraua  Ridollo  Baglioni  pollo  in  mezzo  d'aleuti!  tanti 
del  Vitelli, dierro  del  quale  i faldati  Italiani , & ultimamente  gli  Spagnuoli  fceui- 
uano.  F.ra  la  fera  dinanzi  & la  martina  palsata  alcuna  leggiera  fcaratnuccia  ria  le 
genti  di  Piero  Strozzi , & i causili  deteapiran  Pozzo , delle  quali  li  Strozzefchi 
hauean  riportato  il  migliore . Perche  penfando  Piero,  che  ageuolmentedi  fittoti 
uo  falfe  il  capitan  Pozzo  potuto  comparire  à dar  all’arme  & infettar  il  fuo  campo, 
Hauca  à Sandrin  da  Filicaia  animofo  giouane  comtncfso , che  con  jo  archibuficri 
andafsc  I metterfi  in  aguato  in  certe  cafc  due  miglia  vicino  à Prato  in  sù  la  (tradii 
maeftra , perche  vfeendo  il  capitano  Pozzo  di  twouo , cadette  inauucduiair.emo 
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A -ncU’infidie,  Se  Piero  dinanzi  Scegli  di  dietro  del  fuoardireilgaftigaflero , (peren- 
do per  elTer  la  ftrada  balTa  & gli  argini  alti , che  pur  vno  non  porcile  vfcir  lor  delle 
mani.  Nonmancò  ilFilicaiadicieguirquelcheglieraftatoordinato  i ei  causili 

lafciati  pallar  oltre,  & giunti  à piè  del  colle  diedero  in  Piero  Strozzi,  credendoco- 
ftoro  cflfer  foto  i causili  del  Pozzo  i da  vno  de  quali  ferocemente  Piero  incontra - 
toigittato  à terra  Se  fatto  prigionc.con  fua  gran  ventura, non  effendo  ftato  ricono- 
feiuto  fi  liberò, aiutato  dal  fango  ond’egli  era  brutto,  dal  non  eflcr  anco  il  dì  chiaro, 
& dalla  gagliardia  della  fua  perfona,  con  la  quale  gittatofi  giù  davna  ripa,  dete- 
nendo poi  per  luoghi  coperti  la  via  del  monte  in  luogo  ficuro  ricouerò.  Le  Tue 
• genti  chea  piò  del  colle  alloggiate,  quali  in  tempo  di  pace  Scuramente  donnina- 
no  , priue  del  capo , Se  dlendo  loro  da  causili  del  Buglione  mozza  la  via  di  Tatuarli 
à Monte murlo,  in  poco  d’ora  furono  feonfitte . Federigo  da  Montamo  Hauendo 
nella  badia  di  Pacciano  alTsItatiiiCancclIieri.licoftrinfecomene  cali  pericolofi  ere 
lor  coftumc  di  fare,  di  dare  alle  campane;  al  fuon  delle  quali  coneorfo  il  Mattana 
da Cutigliana, creato  poco  innanzi  dagli  Strozzi  capitanod'vna  compagnia  di  fan- 
ti, Bati  Kulpigliofi.c  Francefco  d'Abram  con  le  lor  genti,  priuarono  i fuorufeiti  di 
Montcmurlo  del  loro  aiuto  ; E incontratoli  quiui  con  Federigo,  il  quale  hauea  in- 
tanto corfo  il  paefe  abbruciando  le  cafe  Se  le  capanne  de  Cancellieri,  furono  coftret 
C ti  di  cedere  al  valore  Se  fortuna  de  vincitori,  benché  per  vna  lunghiffima  horava- 
iorofamente fi  folfcr  difcli , cflcndodiloro  il  Mattana  con  più  di  60  defuoi  reftati 
morti  nel  piano-  Affaldi  dunque  quei  di  Montemurlo  in  tempo,  che  il ‘numero 
delle  lor  genti  per  la  partita  de  Cancellieri  era  notabilmente  (ternato , Se  vdita  da- 
Amerigo  Aminoti , che  quiui  s’cramarauigliofamenre  faluato,  la  rotta  delle  lor 
genti,  Se  Piero  Strozzi  efferui  re  listo  morto  ò prigione,  fopra  ogni  credenza  rima- 
le ciafcuno  fiordi  to . Et  Filippo, il  quale  intefo  il  romor  dell  "armi , hauea  fatto  (fi- 
lare vn  buon  causilo  per  ifeampar  via , perdutoli  per  la  nouclla  del  figliuolo , che- 
fingo!  armento  amaua , d’animo  ,nè  di  faluar  le , nè  d’attender  alla  falute  degli  altri 
fi  die  più  penderò.  Combattei!  nondimenoda  que  pochi  foldati  Se  capitanichc 
**  vi  eron  reftati,  difendendo  la  piazzacon  grandiffimo  ardire  ; dalla  quale  non  lenza 
danno  degli  alfalitori  ripinti  nel  palazzo , nè  quiui  rimane uan  di  lare'il  lor  doucre, 
hauendo  Caccia  Altouiti  fatto  fermar  la  porta  del  palazzo  con  di  molto  legname, 
& gli  altri  corfi  sii  le  parti  di  (opra,  onde  con  gli  archibufi  Se  co  i falli  valorofamen- 
te  lidifcndcuano.  Nèerandi  picciol danno  tre archibulieri , i quali  montati  fui 
campanile  della  pieue,  quindi  rare  volte  traheuano  in  fallo.  Et  già  il  capitano 
Mèodola,  Se  il  capitano  Scbaftiano  da  Pila  con  alcuni  altri,  mentre  ccrcauan  di  fe- 
gnalarfieran  caduti  morti.  Se  crea  tal  condotto  la  zuffa  dopo  lo  fpaziodiduc  bo- 
re, cheli  Vitelli  dubitando  di  non  elTer  quiui  da  nimicifopragiunro,  inchinauaal 
1|  patirli,  clfcndo  chi  riferiua  Capino  e’I  Priordi  Roma  non  elTer  piùchc  quattro 
miglia  lontani,  fc  da  cotoni  di  Pirro  Se  di  Otto  à feguitar  il  fauor  della  fortuna  non 
folle  ftato  fuolto  ; inoltrando  oltre  la  riputazione  Se  Itionorc , quant'vtilc  ne  pcr- 
uerrebbe  a ciafcuno  facendo  prigioni  di  tanta  importanza.Attédcndo  dunque  con 
ogni  sforzo  à vincer  l'imprefa,  agcuolò  lor  la  fatica  la  morte  dell’ Altouiti  vccifo 
d*vn  colpo  d’archibufo  nel  capo;  il  quale  come  che  vedefle  meflo  fuoco  alla  porta, 
egli  arrogeodoui  più  legname.  Se  col  medefimo  fuoco  ingegnandoli  di  far  piu  diffi- 
:ale  l’entrata  a’  rimici,  hauea  fin  à quell'ilota  fatto  egregia  refiftenza . perche  inco- 
•jninciandoad  allentare  l’ardire  di  quelli  di  dentro.  Otto  il  quale  era  tutto  armato, 
-tnctfolì  la  rotella  al  volto  con  non  minor  ardimentoche  felicità  sùviui  carboni  fi 
iauilei  pailirdentro.  Nel  medefimo  tempo  hauendo  altri  fatto  impeto  alla  porta 
» JJltr.  Fttr.Sap.Amm.  Lll  a delle 
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delle  ftille,  & quindi  rotto  le  fincftre  ferrate , ond’ellc  dal  corale  di  dentro  riceuea- 
nolumc,erin  per  effe  filiti  nel  cortile, &di  quiui  fiauendo  rotto  vn’alrri  porrà  mi- 
nore porta  dirimpetto  alli  picue,  che  infin  allora  daGiouanniAdimaricongran 
virtù  era  Hata  difefa , fù  tutta  la  corte  in  vn  momento  de  nimici  ripiena . I quali  mi- 
nacciando di  voler  col  fuoco  arder  quegli  che  sù  fi  erano  ritirati, &giàfacendo  for 
za  di  falir  sù  per  le  leale , & hauendo  in  gran  parte  il  fumo  della  porta  ■ luoghi  di  fo- 
pra  occupati,  coftrinfero  i nimici  à far  cenno  d'arrenderfi;  perche  correndo  ciaficu- 
noà  far  prigioni , Filippo  Strozzi  fu  da  Bombaglino  d'Arczzo  tra"  primi  fermato: 
il  quale  vedendo  in  quello  il  Vitelli),  à lui  dille  volerli  rendere , come  fc  parimente 
Bartolomeo  Valori , fperando  per  l’amirtà  che  per  l’addictro  haueano  inficine  ha- 
uuta,  d’hauer  à trouar  fcco  condizioni  migliori . Dietro  à cortoro  e Anton  Fran- 
ccfcodrgli  Albizi  il  quale  pur  iaferainnanzi  era  àMontemurlo  arrìuato,  & due  fi- 
gliuoli di  Bartolomeo,  & Filippo  Valori,  & molti  altri  nobili, &non  nobili  Fioren- 
tini, qual  dagli  Italiani,  & qual  dagli  Spagnuoli  fùr  fatti  prigioni . I quali  meffi  àca- 
uallo  lenza  far  più  dimora  da  Alellandro  a gui fa  di  trionfante  furono  à Firenze*, 
condotti.  C.ó  la  qual  vittoria,  non  (olo  ilPrincipedecapi  de  nimici  sf  infignorì , ma 
ogn'altrolorosforzofùtoftamcnteàguifadifuoco  di  paglia difciolro,  perciochc 
come  che  Piero  liberatoli  felicemente  dal  fuo  nimico  in  Capino.e  nel  PriorSaluiati 
la  mattina  del  primo  d’agofto  fi  folle  incontrato;  i quali  ne  veniuano  per  congiun- 
gerfi  con  gli  altri  à Monte  murlo,  ellcndo  la  notte  dinanzi  alloggiati  alle  fabbriche, 
& con  ardentilfime  preghiere  111  suede  confortati  à venir  oltre,  cflendo  facil  cofa_, 
trouando  i nimici  occupati  intorno  à prigioni  di  danneggiarli, & di  rifcuotcrc  ipre- 
(i , non  potè  cofa  alcuna  ottener  da  loro  ò Aiutando  non  edere  più  à tempo , ò te- 
nendo per  più  fauio  configlio,  al  primiero  danno  non  arrogere  il  fecondo,  non  po- 
tendo pareggiare  òil  numero ò il  valore  ò la  fortuna  de  vincitori  ; perche  indietro 
tornundofene , rimale  la  città  & il  Principe  d'ogni  fofpetto  libero . Hebbc  pri- 
mieramente il  Principe  Cofimo  la  nouella  della  rottadc  nimici  fucceduta  à piè  del 
colle  di  Montcmurlo,  trouandofi  in  quclluogodi  fantaTrinità  ,oue  poi  collocò  la 
colonna  della  giurtizia.  Onde  andato  incontinente  a ringraziar  Iddio  nella  Chiefa 
de  Serui,  non  molto  dopo  nel  mezzo  del  la  celebrazione  della  meda,  gli  pcrucnDC 
il  fecondo  auuifodcll'interaiconfitradei  racchiufi  in  Montemurlo,  della  prefa  de, 
più  principali,  &come  già  ne  veniuano  à Firenze  prigioni . A quali  in  palazzo  nel  - 
fa  fua  prelcnza  condotti,  & a lui  viralmente  raccomandatili,  non  mortrò  fegni  d’ira 
nè  di  pietà , faiuo  che  li  ammoni  à fortener  con  quell’animo  l'auucrla  fortuna , col 
quale  alla  guerra  haueandato  principio . Nè  più  tardi , che  due  ò tre  giorni  dopo, 
à Lodouico  R ucci  lai,  ad  Andrea  Gherardini',  à Gio.  Hatt  irta  Giaco  mini  con  alcuni 
altri  fu  mozzo  il  capo,  Scaltri  fecondo  la  loro  condizioneimpiccati.Confentiuano 
icapirani,8c  gli  altri foldatilralianiàcòfegnar  quelli  prigionia’miniftri  del  principe, 
da  quali  era  tor  pagata  la  taglia;  parendo, checome  cor,  ribelli  non  fi  tàcede  contra 
vfo  di  guerra  dandoli  in  mano  del  carnefice.  A che  non  volendo  gli  Spagnuoli  fecó 
do  l'alterigia, & magnanimità  di  quella  nazione  accananti  re, i quali  fuor  della  città 
alloggiauano, quali  tutti  i lor  prigioni,cauato  da  loro  quclchehaucà  potuto, Iifcia- 
rono  fatui  andar  via.  Et  vno  di  elfi  faputo  che  Gio.  Adi  mari  fuo  prigione  in  potere 
della  giurtizia  crapcrucnuro,  non  mai  rammaricandoli , & romoreggiando  fino, 
che  il  fuo  prigione  gli  fù  redimito,  il  quale  non  lenza  grandidima  Severa  lode  di 
tutto  il  nome  Spagnuolo  cortefemente  pofe  in  fua  libertà . Graui  pene  cran  mede 
a’cittadini.chcalcun  prigione hauedero naicofoò  aiutato  à (campare,  & contut- 
tociò  vincendo  la  carità  del  (angue  il  timor  della  pena,  bauea  Domenico  Barrali 
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A predato  aiutoàGiorgioBartoIi  Tuo  parente  à fuggirti  per  Arno . fiche  venuto  i 
notizia  degli  Otto,  lui  in  luogo  dello  (campato  alla  morte  condannarono,  corno 
che  ini  à non  molto  tempo,  & della  morte  de  dogni  altro  pregiudizio  liberalmente 
il  Principe  il  liberaffe.  Conmaggiore  sbigottimentodttrcmoredituttalacittàfi» 
ientito,  che  a 2 od’agofto  nella  corte  del  bargello  la  mattina  innanzi  giorno  Bar- 
tolomeo Valori  in  mezzo  di  due  Filippi  l'vn  figliuolo,  de  l'altro  parente  ; Anton* 
Francefco degli  Albizi,  de  Alessandro  Rondinelli  fufsono  fiati  decapitati.  Dicefi 
che  l’ Albizi  il  fuo  vecchio  fallodliauer  cacciato  il  Gonfaloniere  Soderini  dal  go- 
verno della  Republica  riconoscendo, più  volte  balda nzoSamentehauefse  detto , n6 
j la  prefente  colpa,  ma  quella  del  1 2 hauerlo  alla  morte  condotto.  Di  Filippo  Va- 
lori rimale  in  tutti  dolorofa  memoria;  hauendo  in  Sul  morir  profferito , gli  altri  fi- 
gliuoli per  non  vbbidirea’  padri , egli  per  hauer  molto  al  fuo  voluto  vbbidire,  eflcr 
mal  capitato . Il  Rondinelli  non  pcrefler  venuto  armato  contro  lacittà , ma  per 
reuclazion  del  detto  Filippo, perche  egli  hauca  tenuto  mano  al  trattato  del  borgo 
fù  giuftiziatojficomc  con  feuera  giufiizia  era  fiato  poco  innanzi  impiccato  per  la 
gola.de  poi  àguifa  di  traditore  impelo  per  vn  piè  il  capitano  Guerra  da  Modi- 
gliana,  acculato  da  Bartolomeo  Valori  d’hauerlo  indotto  per  cento  ducati  à pro- 
metter di  dargli  la  fortezza  piccola  della  porta  alla  giufiizia  ; di  che  già  ilPrind- 
- pe  per  hauer  lofpetto  non  piccolo  concepito,  l’hauea  da  quella  guardia  rimoflo. 
A molti  altri  prigioni  fu  qual  dopo  lunga,  òcorta  prigione  perdonata  la  vita.  Solo 
rinuncila  grauepenfiero  delfatto  di  Filippo  Strozzi,  il  quale  effendo  prigione  del 
Vitelli,  Senza  partici pazionc  de  confcntimenro  dell’Imperadore  non  fene  farebbe 
lafciata  far  clecuzion  alcuna.  Per  la  qual  coli  dopo  l'effcrc  fiato  mandato  in-. 
Spagna  Vincenzo  del  Poggio  Seruidore  del  Principe  àdar  conto  à Celare  delle  co- 
le Seguite, dea  ringraziar  la  maefià  Sua  dell'aiuto  portatogli  delle  Sue  genti,  per 
opera  delle  quali  riconoSceua  hauer  confeguita  quella  vittoria , gli  fii  eletto  am- 
baSciadore  Aucrardo  Serriftori;  perche  vnito  con  Giouanni  Bandinelle  mandato 
dal  Duca  Alcilàndro  rifedeua  ancora  ambaSciador  in  quella  corte  . procurale  da 
D Carlo  tre  cole  principali;  Margherita  Sua  figliuoli  per  moglie  del  Principe,  la- 
reftuuzionc  delle  tortezze,  acci  oche  con  più  degni  ti  de  commodità  poteffe  tener 
parte  Imperiale  in  Italia,  de  regger  i Suoi  popoli;  de  licenza  di  diSpor  di  Filippo,  co- 
me degli  altri  ribelli  fi  era  di  fpofto  ; malfima mente , che  da  lui , come  da  capo  de 
origine  di  tutto  quel  mouimento  pcrlacopiade  denari,  per  lo  Seguitò  degli  ami- 
ci,de  per  procaccio.de  fiudiode  Suoi  figliuoli  non  era  reftaro  di  volger  à parto 
FranzefcioStato  di  Firenze.  In  tanto  non  rimanendo  da  fofpcttare  molto  delle 
coSe  di  fuori,  Rvolfe  l’animo  à riordinar  quelle  di  denrro.  Et  gli  Spagnuoli  per 
domarla  ferocità  di  quelle  genti,  de  in  parte  dicaftigo,  furono  mandati  al  Borgo . 
£ A’  Piftolefi,  le  cui  parzialità  non  fi  vedea  via  di  voler  ccfiàrc,  fur  tolte  l'armi.Fecefi 
bando  che  ciafcuno  bandito,  il  quale  l'altro  vccidcffe,  alla  patria,  a*  beni,  di  à gli 
honorifiiffereftituito;  rimedio  moltevolte  dopo  fiato  trouato  vtilc  per  Scemare- 
il  numero  de  malfattori . Et  co  vicini  Principi  fi  conuenne,  che  ciafcuno  gli  altrui 
banditi  douelSc  da  Suoi  domini  Scacciare,  ò rendetegli  l’vn  l'altro,  per  efeguimo 
quel  che  la  giufiizia  delihcraua.  La  città  principale  feguiuai  voleri  del  Principe, 
Hqualeeffcndofi  bene  intefo  coi  Contedi  Sifonte  chetornaua  à corte,  fperaua- 
buoni  (uccelli  dellecofc  all'lmp.  domandate . Nè  rimanea  alcun  dubbio , che  egli 
potrebbe  difpor  di  Filippo,  purché  della  taglia  taccile,  che  il  V i felli  refiaffc  conten 
r»,  a cui  furono  perciò  a 5 mila  ducati  pagati,  non  ofiante  che  il  Pontefice  de  altri 
per  Saluezza  delio  Saazzi.cocU’imperadorc  fi  io  fiero  intromdli . Il  quale  rccan- 
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doti  la  morte  del  Duca  Alertandro  Tuo  genero  da  lui  ,&  poco  auanti  i difpareri  tri  A 
indetto  Duca  Sòl  Cardinale  I polito  palTati  tutte  cflcre  Rare  lue  ìnuézioni.fcrrado 
gli  orecchi  alle  preghiere  di  ciafcuno  hauea  caroch’egli  forte  gaftigato.Et  con  tut- 
to ciò  non  mancarono  à Filippo  de  fauori  de  mìniftri  del  principe  ifteflb , hauendo 
Gio:  Bandini  quando  di  ciò  il  Scrriftori  rrarraua,  propollo,  che  della  perfona  fua- 
fifarebbe  potuto  articurarecon  vna  grofli  (lima  malleuadoria  ;lc  quali  cole  rifa  pute, 
gli  furono  poi  della  fua  rouina  cagione . Delle  fortezze , gli  fo  data  ottima  fperan- 
za,  mortrando  tornar  vtile  per  hora  alle  cofe  prefenti  il  cosi  fare  ; eflendofi  in  tanto 
dato  ordine  à D.Lopcs  Vrtado  di  Mcndozzadi  prenderla  tenutadella  fortezza  di 
Firenze;  la  qualcpofla  dal  Vitelliinmanodcll'Impcradore,  hauea  perrimuncra-  g 
zionedcl  buon  feruigio,  ottenuto  la  Matrice  nel  regno;  cosi  quel  foldatoa’fuoi 
commodi  attendendo,  Teppe  da  tutti  cauar  beneficio  & vtilità . Ma  della  moglie  fi 
conobbcche  non  vi  fi  hauea  à far  molto  fondamento , credendoli  che  l’Impcrado* 
re  haucrtcpromcrtòdi  darla  per  moglie  ad  Otrauio  Farnefe  nipote  del  Pontefice, 
(limando  con  quella  hauer  à tener  il  Papainclinato  à lui . La  qual  cofa  per  rimo- 
uerlo  dal  predar  fauorc  a’  Franzefi  in  Italia,  non  era  di  licuc  importanza;  i quali  ef- 
fondo in  quello  tempo  calati  gagliardi  in  Piemonte,  mcttcuano  in  pericolo  lo  Sta- 
to di  Milano, &per  confeguentc  ruttigli  altri  Stati,  che  hauea  l'Imperadorc  in  Ita- 
lia. Et  lìicolbntiflima  fama  di  quello  cosi  gagliardo  mouimento  de  Franzefi  in 
gran  parte  t (Terc  (lato  cagione  Lorenzino  de  Medici . Il  quale  quafi  fuggitoli  di 
Collantinopoli.doucdopola  morte dclDucaAlcrtandro era  rifuggito, temédooó 
di  lui  Solimano  come  di  tradicor  del  fuo  principe  quel  partito  prendefsc  ; che  era 
fama  ilfuoauolo  Baiazct  di  Bernardo  Bandini  hauer  prefo,  cornando  alla  corte  di 
Francia  hauea  rapportato.  Il  GranTurco  grandemente  dolerli  del  Rè,  ad  inflanza 
del  quale  mandate  le  fue  genti  in  ponente  per  danneggiare, flt  vincere  gli  Stati  dcl- 
l’Imperadore,  non  hauea  trottato  dalla  parte  de  Franzefi  quegli  aiuti  & forze , che 
haucan  promeflb.  Quando  inlperato  bene  terminò  le  gare  di  quelli  gran  principi, 
clTendoa‘17  di  nouembre  per  opera  di  Leonora  Rcinadi  Francia,  &di  Maria., 
Reina  d’Vngheria  amendue  Torcile  dcll'Imperadore  trattato  accordo , Se  fofpen-  H 
(ion  d'arme  tra  i due  cognati . Da  quella  tregua  commodirtima  non  meno  alle  co- 
le di  Firenze , le  quali  per  pigliar  pichauean  bifogno  di  quiete , nacque  non  debile 
incommoditd  per  l'ammuttinamcnto  degli  Spagnuoli  in  Tolcana . De  quali  non 
hauendo  il  Marchefe  del  Vallo  bifogno  in  Piemonte,  Se  douendo  per  quello  fuer- 
nare  di  qui , Se  per  non  efler  pagati  negando  l’vbidienza  a’ loro  fupcriori , diedero 
ijj8  totbidocominciamcnto  all’anno  1538.  Perche  vfeiti di  Fucecchio,  Sedi  Calici, 
francooue  fi  erano  follruati,  gridando,  che  li  furter  dati  denari , hauendo  col  partir 
Ja  Gufciana  fatto  fembianti  d’indrizzarfi  alla  volta  di  Pefcia.fi  vollero  à Santa  Ma- 
riti monte.  Dallaqualterraributcaticonmorted'alcunodiloro,  Se  invano  ten-  g 
tato  d’en,  rami  la  notte  feguente , furon  coftretti  da  capo  tornarli  in  Caflelfranco. 
Qniui  coofumito  ciòche  vi  era  rellato,  tentato  in  vano  Santa  Croce,  Se  alloggiato 
vna  notte  à Montccalui,  fi  pofarono  finalmente  à Cerrctoguidi  ; ertendo  già  vfeito 
incampagna  Giouanni  da  Vinci  con8oo  fanti  per  tenerli  llrcrti  il  più  che  porca. 
MandolfiTomafoBufinipcrvictarli.chenonpartafscroilponteà  Signa,  non  re- 
nando altra  lira  Ja,  ertendo  tolte  via  tutte  le  barche  per  varcar  amo  ; ma  non  fi  ripar 
.randa  per  quello  a'dann  i de  popoli , i quali  sbigottii  per  tutto  riiùggiuano  co  pic- 
coli figliùoli  in  braccio  ne  luoghi  più  futuri , fu  bifogno  mandar  loro  il  macllro  dì 
campo , Sc.Pirro  Colonna  , obliandoli  delle  due  paghe  che  domandauano , pa- 
garne loro  vnai  purché  que  tato  il  tumulto , in  pace  dal  dominio  del  Duca  fi  panif- 
icio. 


Di 


ff3$  TRENTA  D VESIMO.  W 

à.  (sm.  Dichcrefta ti  contenti,  ogni  volta  che  il  Macche/o  del  Vailo  dcflfc  lonoordi- 
nt  di  partirli.  & quello  ordine  con  mirabil  diligenza  venato , furono  loro  pagati  i 
denari, dtrrftòlaTofcanadalieraoleftie.&temcritàdefoldariquicca.  Laquai te- 
merità nondimeno  follo  in  Lunigiana  fi  fe  femire.prefooccafione  d’hjucr  trouato 
il  plefe  in  arme,';  imperoche  il  capitano  Lucchinoda  Fiuizzano  non  patendo  più 
tollerare, che  quelli  di  Fornitolo  fudditi  del  Duca  foflcroalcuna  volta  duri  oltrag- 
giati da  fudditi  del  Marcitele  di  Viliairancade  Malefpmi,  dopo  non  elicili  riuscito 
di  corgliinvn  luogo  in  agnato,  haucaconjoo  fanti  raguniti  dal  paele  occupato 
loro  Vcrrucolctta;  perche  i Milcfpim  fi  gittarono  alle  braccia  degli  Spagnuoli.  1 
8 quali  di  loroconfcntimento  feome  fùcrcduto  ) entrarono  di  furto  vi»  notte  ita* 
Fiuizzano.  mentre  faceuan  villa  di  volerai  amicheuoimcntc  alloggiare.  Onde 
nè  comandamento  diD.Lopes, nè  pregh  iereò  proteftidiPirro,  à cui  d i pan  irli  ha- 
ll can  data  latcdc,  biffò  à farli  igombrarc.  fc  àcapod'vn  mele,  che  già  ogni  cola- 
v'haueah  diferta,  con  la  forza  di  nuoui  denari  non  ne  tufferò  fiati  cacciati , dolen- 
doli agramente  il  Duca  col  Marchefcdel  Vallo,  che  con  gli  affezionati  di  S-Mae- 
fta  in  tal  modo  lì  proccdelTc,  clfendo  malfimanictue  qualche  folpctto,  che* 
egli  non  fanoriffei  Male  fpini  ; da  quali eflcndoli  fatto  intendere,  che  Kagnone  & 
Caftiglione  caftclla  poffedute  da  Fiorentini,  Se  fiate  già  de  loro  conforti,  come 
*.  feudo  imperiali , all'Imp.  toccauaa  dilporne , parea  che  haueffe  obligo  rifiutarli. 
^ Ceffata  la  noia  degli  Spagnuoli,  il  Duca  mandò  luoi  ambafciadori  à nceucrcil 
Pontefice  à Montepulciano,  il  qualcdefidcrando  che  la  tregua  per  opera  delle  due 
Reine  tra  l’Impcradore  e il  Rèdi  Francia  incominciala  con  beneficio  della  chrillia- 
nitì,& danno  d'infedeli  potcfTe  ampliarli,  era  con  magnifica  corte  de  Cardinali" 
partito  di  Roirn  per  poffare  in  Nizza , oue  il  Rè , & Celare  sliaueano  à ritrouare , 
perche  prefentemente  terminata  ogni  gara  tri  loro,  in  buona  amicizia , Seconcor- 
dia  reihffero.  Andò poi  il  Duca  iftelfo  à farriuerenza  al  Papa  con  ogni  fpezie 
d’offcruar.za,  Se  di  cortefia  honorandolo . Nella  qual  occafione  non  potè ndo  egli 
medefimo  andare  à baciar  le  mani  di  Celare  in  Nizza, òà  Genoua  per  trouatfi  nuo- 
D uo  nello  Stato,  il  qual  non  era  da  lafciar  folo,  gli  (pedi  Francefco  Campana  Tuo  pri- 
mo Segretario,  & richiefc  il  Cardinale  Cibo , il  quale  volea  per  conto  fuo  proprio 
andar  à farriuerenza  all’Impcradorc,  cheolrre  gli  vtfici  delle  cerimonie , tace  Itero 
con  fua  Madia  le  medefime  domande,  che  per  Auerardo  Serriftori  gli  erano  fiate 
fatte.  Imperochenèil  matrimonio  tra  il  nipote  del  Pa  pa , & la  figliuola  di  Cefare 
eraancorafcguitocon  effetto;  anzi  il  Papa  per  diftrarda  quella  inclinazione  l’ani- 
mo del  Duca,  gli  tacca  profferir  Vinoria  tua  nipote  per  moglie;  nè  di  Filippo 
Strozzi  vi  eralibera  commcffione , Se  le  tortezze  continuando  d Ilare  in  poter  d'al- 
tri, fcemauauo  molto  della  riputazione  del  Principe  ne  peni  de  cittadini , Se  di  co- 
gl loro  a’quali  la  fua  grandezza  non  era  à grado.  Con  tutto  ciò  ffall'lmp.  il  quale  ar- 
riuatoà  Nizza  intorno  il  finedi  maggio,  & fatta  per  opera  del  Pontefice  tregua* 
per  dieci  anni  col  Rè  Francefco , era  di  luglio  paffuto  à Genoua , il  Campana  non 
traffe  quali  altro,  che  le  mcdclimc  buone  profèrte  di  prima . Che  le  fortezze  tofto 
che  l’occafionenc  venille , fi  rcnderebbono  ; chela  figliuola  era  conuenuia  di  darla 
ad  Ottauio  Famefe;  ma  che  egli  non  mancherebbe  di  prouedere  il  Duca  di  nuona 
moglie  cooueneuole  à lui  ogni  volta,  che  ne  Riffe  ricerco;  Siche  di  Fili  ppo  Strozzi 
stradata  commiilione  à D.  Gioitami  di  Luna  ; il  qualdouea  prendere  Li  forte  zza 
di  mano  di  D.  Lopes  di  Mcndozza,  Si  con  guardia  di  Spagnuoli  culi  udirla  per  l’Im- 
peradore,  cheli  poteffe  cfaminare  pcrefeguirne  quei  che  luffe  di  giullizia . Atten- 
dendo dunque  il  Duca  opportuni  tà  migliore  per  le  fortezze,  Se  perniando  a prouc- 
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derfi  di  moglie  d’altronde,  fi  diede  con  ogni  findio  à raffettar  le  co fe  dello  Stato.  A 
Frale  quali  la  principal  cura  fu  degli  Iquittini,  penderò  tenuto  Tempre  da  rutti  co- 
loro, i quali  dopo  alcuni  vecchi  difordini , òcontrarie  fazioni  volcuano  dare  altra-, 
forma  al  nuouo  fiato  della  Republica.le  gabelle,  & l’entrate  publiche  trafcorfc  in- 
finoà  quell’hora  riccuerono ottimo  temperamento.  Nèfoloattcfei  fornirfi  ili 
murare  & di  munire  la  fortezza  di  Firenze , mi  à Pifioia , ad  fi  rezzo  Bt  i Prato  fi 
diede  operaàfare  il  medcfimo.in  Pifioia  ampliandolacittadella,  in  Arezzodi 
nuouo  fondandola,  e (Tendo  fiata  rouinata  quella  che  v’era  l'anno  1 5>,&in  Prato  ri- 
parando le  mura  della  terra , & quella  meglio  fiancheggiando,  per  poter  meglio 
negli  accidenti  difenderli.  Si  commife,  che  in  Pifane  luoghi  baffi  fi  cauafferoi  g 
forti  perifmaltimcntodell’acque,  come  gli  antichi Pifani  in  loro  libertà  poftico- 
fiumauan  di  fare,  facendole  (colar  nel  fiume  Morto,&  nello  Stagno  ; Icquali  (la- 
gnando hora  pc  piani,  rendeano  non  foto  inferma  la  cirri,  Se  il  contado,  ouc  molti 
moriuano,  ma  anco  il  terreno  per  molto  vmidorcpoco  fruttifero.  Nel  mezzo  de 
quali  maneggi,  effendo  già  fopragiunto  l’autunno,  venne  di  Roma  in  nome  deir- 
ambafciadorcdcll'Imperadorechi  rapportò,  Margherita  d'Auftria  fua  figliuola- 
còuenire  d'andarne  in  Roma  alle  nozze  d'Ottauio  Farncfeja  quale  volendone  me- 
nar (eco  Giulio  figliuolo  del  mono  marito,  il  Duca  nolconfenti,  moftrando  quella 
curameglioilui.delcuifangueeglicranato.chealtruiconucnirfi.  Redatta,  die  „ 
lacaufadiFilippoStrozzifitcrminaffe.Iaqualcperimolrifauori,  chccgli  hauca  ^ 
per  tutto,  cagionati  dall 'ampie  promefse  de  fuoi  denari,  andaua  adagio,  & il  mede 
fimo  Don  Giouanni  di  Luna  moftrando  la  fua  commeffionc  non  ad  altro  eftender- 
fi,  chcall’effatnine,  la  quale  in  fua  prefenza  Icggicriffimamentc  era  fiata  fatta , non 
permettea,  che  oltre  fi  procederti,  occupato  ancor  egli  come  fìi  creduto , dalle  mc- 
defime  offerte . perche  conuenne,  & il  Duca,  & Don  Giouanni  mandar  di  nuouo 
all’lmperadoreperhauemcliberalicenza.  Affermali  per  cofa  ver  idi  ma  ( come- 
die  altri  altro  dicano)chc  tornato  il  Segretario  di  D.  Giouanni  mandato  à Cefa- 
rc,& non  effendo  niuno  de  foldati.ò  delle  guardie  corfoà  Filippo,  ilquale  i chi 
buona nouella  glirecaua,  liauca  pronu  ffo  ingordi  filma  mancia,  haucr  prefiamé-  D 
te  lui congctturato,cattiuo  ordine  effer  de  cali  fuoi  venuro  dalI'Imperadorc,&  for- 
fè alcun  motto  fentitone  perche  gli fuffe  tortamente cadutoinpenficro  con ani- 
mo più  torto  Romano  chcdacrifliano,  conuemrgliconla  mone  propria  di  libe- 
rarli da  fopraftanti  mali , & per  quello  hauendo  vna  fpada  prefo  delle  vicine  guar- 
die, con  quella  effendofi  in  camera  riferrato,  hauerfi  fegato  la  gola,  hauédo  prima 
invn  foglio  lafciato  ferino  parolcchc  rimproucrauano  l’effetto  della  fua  morte  al 
Cardinale  Cibo;  & lafciando  per  ciò  (li  molo  i fuccefsori  di  vendicarfi  con  quelle-, 
parole,  che  poeticamente  fece  Virgilio  direi  Didone.  Sorga  alcuno  del  noftro 
fangue,che  non  mi  lafcifenza  vendetta.  Fù  Filippo  non  folo  il  piùchiaro  cittadi-  g 
no,  che  in  quei  tempi  fùfsc  (lato  in  Firenze , ma  per  gcntilhuomofcnzaStati  forfè 
ilpiùillufire  d'Italia;  impcrochcalla  nobiltà  & chiarezza  de  fuoi  maggiori  rgliha- 
uea  giunte  finifurate  ricchezze , le  quali  pronte  per  efsere  tutte  in  contanti , aguar 
gliauano  le  forze , & il  potere  de  Principi  grandi . La  moglie  Torcila  drl  Duca  Lo- 
renzo de  Medici,  & Zia  della  nuora  del  Rèdi  Francia  gli  hauea  partorito  quattro 
figliuoli  mafehi  per  grandezza  d'animo , & difpofizion  corporale  molto  riguardc- 
uoli,  &negliocchidi  ciafcuno.duedequalidiucnncroinproccfsodi  tempo gran- 
diffimi  capitani,  Stvn’altro  fuhonorato  della  dignità  del  Cardinalato;  Non  folo 
non  fu  egli  fenza  l’ornamento  delle  lettere,  ma  di  quelle  fù  intendentiffimo , & ol- 
tremodohebbe  nel  trattarcon  le  perfonc  bella,  & grata  maniera.  Gliamori  la- 
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A fciui , & il  dif pregio  delle  cofe  fiere , che  l'harebbono  in  altro  tempo  acqui iUtt> 
buiimo,  ricoperti  dall’ampiezza  della  fua  fortuna,  & reiteraci  da  cortami  di  quel 
fecolo,  molto  in  fomiglianti errori  trafeorfo , non  che*!  rendettero  altrui  odiofo , 
il  faceuano  amabile,  & grato,  come  quelle  colè  dal  petto  di  perfona  lieta  & piace- 
uolc,  &non  miferedeote  nafcelfero . Nacque  in  quello  aleuti  difparere  co  Lue- 
chefi  tenutili oltraggiati  dal  Ou:a  per  eiferea'  coniini  de  Sancii  Hate  tolte  fete  de 
loro  mercanti  da  V meenzo  del  Poggio  loro  ribello  Sderuidoredcl  Duca  ; llquak 
coraeche con  faluocondotto  (traraettendouifi  il  Marchefe del  Vado)  futte  ftato 
fatto  venire  in  Firenze,  & coftretto  à render  le  fete,  i Lucchcfi  nondimeno  facen- 
j$  do  rumore  per  tutto,  & il  Marchefe  da  erti  confortato , voleuano  che  in  ogni  mo- 
do fenc  prendere  gaftigo,  dando  carico  al  Duca,  che  itali  huominì  dertè  ricet- 
to . Il  Duca  riputando  non  comtcnirc  alla  fua  dignità , che  gente  fidata  da  lui  mal 
capitale:  non  fenza  difpiacer  del  Marchefe  fu  coftretto  mandare  GioiBattifta  da 
RicafoliVefcouodiCortona  all'Imperadore  per  moftrar  come  le  cole  pattinano  i 
Staffine,  che  i miniftridiSua  Maeftà  in  Italia  conoscendo,  che  s’hauea  à far  capo 
à Celate,  non  s’auuezzaffcro  à voler  terminar  le  cofe  di  loro  potenza  .Seguia’  a i 
d’ottobre  la  morte  di  Franeefco  Maria  Duca  d'Vr  bino,  àcui  effondo  fucct  duto 
GuidoVbaldo  fuo  figliuolo  ; il  quale  per  la  perfona  della  moglie  dicala  Varane- 
eraanche  diuenutoDuca  di  Camerino, il  Pontefice  moftrando  ladifpofizion  di 
quel  Ducato  appartenerli  alla  Sede  A poftolica,  gli  hauea  fatto  intendere, che  gli 
muouerebbe  l’arme  contro,  fe  pacifica  mente  non  fi  «ducette  a redimir  quel  elic- 
erà della  Chiefa . Alla  qual  «da  mentre  GuidoVbaldo  mortraua  non  voler  coo- 
fentire,  il  Pontefice  hauendo  melTo  infieme  il  numero  di  dodicimila  fanti,  & di 
800  caualli  ; le  quali  gente,  ò io  nittoò  in  parte  parcache  hauefliro  à pattare  per 
lo  dominio  Fiorentino;  era  di  qua  di  non  piccolo  fofpetto  per  la  tetta  del  Borgo  j 
in  cura  della  quale  mal  fodisfatra  per  edere  data  à guifa  di  Pidoia  fpogliaradell’ar- 
«ne,  piena  di  parzialità, & dataab  antico  della  giurili  z ione  Ecclcfiaftica,  fù  per  ciò 
con  ampiffimacomiflione  mandato  AueratdoSerriftori;  Ma  accorda tofi  Guido» 

D Vbaldo  nel  principio  dell'almo  1539,  per  non  effere  dato  riceuuto  nella  prole»  iyjp 
zione  de  Veneziani,  di  cedere  il  Pontefice,  mancò  anche  per  allora  il  foipcttò 
chedell’armefuefieraprefo, ancora  checonofciuto  per  Principe  di  gradammo, 

& per  cupido  di  far  grandi  ifuoi,  hauendo  già  del  Ducato  di  Camerino  inuedito 
Ottauio  fuo  nipote,  dei  contìnuo  haueffe  tenuto  in  gelofia  ì Principi,  che  feco  con, 
fina  nano . Ma  cura  di  querta  più  grauc  ciò  fù  il  caro  del  grano,  il  quale  in  qued'ao, 
no  molto  afflitte  Italia,  tenne  per  molti  meli  trauapliato  t'animo  del  Principe-. 

Onde  fù  bi  fogno  venir  à crear  il  magiftratodell'abondanza,  per  la  cui  diligenza» 
ancorcheella  fuffe  grande,  malageuolmente  fi  prouedeua  alla  neceffità  de  popo- 
li li,  non  confemendo  D.  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  ,che  di  quelli  fola  fi 
nahette  quella quantiràdi  grano,  che dall’Imperadorecra  data  impetrata; come 
per  lo  più  riefeono  inutili,  3c  infruttuofi  gli  ordini  di  Principi  fupremì,  quando  i 
minidri  s’attrauerfano;  a' quali  allegando  come  preferiti  di  veder  meglio  quel  che 
bìfogna.ènecettario.cheilPrincipc  lontano  fi  lapponi.  Intanto  cifcndo  date- 
tenute  pratiche  con  Don  Pietro  diToltedo  Marchefedi  Villafranca , denaro  da- 
Duchi  d'AIua  in  Spagna,  il  quale  con  ampia  &fuprcma  autorità  reggeua  allora  iti 
nome  dell’lmpetadore  il  rcamedi  Napoli , di  haóer  Leonora  fua  figliuola  per 
moglie  del  Duca, deconincredibillcriziadel  Viceré  condotta  iacofa  ad  effetto, 
furono  di  Firenze  fpeditiambafciadoriLuigiRidolfi.&IacopodeMediciper  vi- 
Clark.  Iqualiben  veduti  dai  VKcre.dc data comclfione  à D.Garzia  fuofigliuo» 
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Jo,  chcconlegalef  Conduccffcla  fpofaìn  Firenze,  partitili  di  Napoli  Tvndecimo  *A 
giorno  di  giugno , di  natale  di  1 Duca  Cofimo,  con  profpero  tempo  a’  2 2 giunlulo 
a Liuoruo.&con  fomuofo  apparecchio,  ne  furono  poi  in  Firenze  celebrate  le. 
fponfalizie.  Quella  occafionc  di  nozze  per  nouaiii  inerte  il  Principe  occupato, 
volentieri  fù  prcla  da  Cancellieri , che  ne  palTati  bisbigli  erano  ciudchntrte  flati 
trattati  dalla  fazzionPandaticat  perche  Giouanni  Tomi  vno  di  erti , vergendo  Pi- 
(loia  lenza  ar me , & lenza  prc lidio, il  quale flatoui  tenuto  inlino  allora,  come  n on 
più  neccffario  & per  fuggire  fpefa  neera  dato  rimolfo, pensò eflcr  venuto  il  tempo 
opportuno  allabramata  vendetta.  Perche  tirati  altri  alla  lua  voglia,  & conue- 
nutocon  Oifino  Rolpigliofi.chcvna  notte  fra  lordeterminatadouclfe  aprirli  vna  jj 
porta  di  Piftoia;  impetoche  egli  Iacea  danza  al  Montale,  hauendo  accolto  infìeme 
400  huomini,  parte  cauati  di  Bologna,  & pane  degli  amici  & parti  giani  del  paefe, 

& i forellieri  con  mirabil  fegrctezza  tenuti  occultati  Si  pa  (ciuci  alle  felue  della  cala 
al  bofeo  alcun  giorno,  quando  vide  l'hora.di  notte  lì  parti  con  colloro  alla  voltai 
di  Pillola  con  animo  di  non  la  fciar  viuo  pur  vno  della  nimica  fazione.  Ne  fù  per 
feguir  l’effetto  lontan  dalI\iUUilo,fc  non  c he  il  T orni,  il  quale  non  trouata  la  porta  * 
aperta,  s’era  con  vna  Ica  la  metto  à Ialite  sù  per  le  mura,  voli  ndo  perche  quella  non 
arnuaua, attaccarli  ad  vn  merlo,  & dicendo  con  empia  voce,  che  nul  grado  dal 
Cielo  harebbe  pur  dato  al  luo  penderò  compimento  s piacque  alla  diurna..  . 
giuftizia,  che  egli  con  quella  pietra, à cui s'era appiccato, già  tutto  infranto  le  “ 
ne  venilfe  1 perche  gli  altri  Dimando  , ihe  da  quelli  di  dentro  furto  Dato  git- 
tato,  quali  tutti  lì  diedero  à fuggire.  Ma  iellati  alcuni  de  piulcraci,&  dal  mc- 
delìmo  Tonti,  il  qual  sù  vna  fcala  era  porraro  via,  intelo  non  ila  perlona  alcu- 
na di  dentro,  ma  da  fe  deffo  effer  caduto;  nel  quale  Ipazio  venuto  il  giorno,  liu 
porta  era  data  aperta,  prefer  partito,  che  che  feguir  nedouefle,  in  ogni  modo  di 
partir  dentro;  & laida  ti  alcuni  alla  porta,  perche  non  fuflc  lorvietata  lVfcita,à  gui- 
fa  di  fiere  fameliche  fi  diedero  à cercar  de  Panciatuhi . Vccili  tre  de  qua  li, a non 
far  maggior  male  dalla  diligenza  di  Bartolomeo  Lanfredini  Commcflario  dell  il. 
cittàfurrìtenuti.  Il  quale  ubato  in  piazza,  & dando  cuore  a’  Panaatieln  ,&  ficen-  O 
do  loto  fomminidrare  arme  dalla  foltezza,  posola  rabbia  & furor  de  Cancellieri , 
che  veggendo  il  pericolo  che  lor  fopraftaua,  prima  che  l'indugio  lor  luffe  di  dan- 
no,dopo  hauer  corfo  la  terra,  per  la  porta  che  haucan  lafciata  guardata  andar  via. 

Il  Rofpigliofo,  faputofi  in  procedo  di  tempo  il  trattato  da  lui  tenuto,  pianfe  poi  in 
lunga  prigione  il  fuo  fallo  in  Firenze.  Queda  fùlVltima  fazione  eberra'  Cancel- 
lieri &Panciatichifcguiflè.  La  quale  fù  così  Teucramente  gaftigata  con  tagluu, 
confifcazione  di  beni,  & con  ogni  altro  vtil  riparo.-ebefi  puièpcr  fermo  tir  con- 
gettura; i grandiffimi  mali  non  mai  die  con  gagliardi  & agii  modi  poterli  guarire. 
Manèilfofpettohauuto  deiforme  del  Pontefice;  ni  la  lume  ;nèic  moki!  n-  delle  * 
Piftolclìdifcordie  affannarono  tanto  l'animo  del  Principe,  quanto  vna  biutta  im- 
putazione datagli;  che  egli  haueffe  col  veleno  cercato,  ò pur  ttutauu  cetcaffe  di 
»or  dal  mondo  Giuhodc  Medici . La  qual  lama  vfeita  di  fono  del  Cardinal  Cibo; 
appretto  del  quale  ìi  fanciul  s’allcuaua,  con  dileguar  anche  il  miniftro  della  Icelc- 
ratezza, & quedi  effere  vn  Biagio  fpeziale.cheil  Duca  ad  indanza  del  Cardinale 
hauea  poco  dianzi  di  prigiontrarto.già  lì  vedea  hauer  origmcdalla  mala  difpolì- 
zione  dilui.  Il  quale  cfaltando  la  fua  prudi  nza,& moftrando  quanto  di  bene  in 
quel  gouerno  era  fucceduto,  rutto  effer  auuenuto  per  fuo  fenno  & indui  Ina , nè  di 
co  fa  alcuna  contentandoli,  era  al  Duca  fortemente  venuto  à noia  .cornei  he  no  tu. 
mai  d’honorarlo  & di  tenerne  conto  haueffe  jaliuto . Perche  il  Cardinale  i ureo- 
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A dondoli  con  D.Giouanni  di  Luna, àcui, cornea gli  animiorgoglioffauuiene, ogni 
honor  farei  p#co,&  perciò  ancor  egli  del  Ducali  lamentala,  hauean  quali  lattò 
congiura  contri  la  riputazione  (fi  lufidt  quando  il  deliro  lor  fulfe  venuto, harebbon 
volentieri  preio  occaftone  di  tenerlo  baffo , Sperando  per  quefta  via  poter  tirar 
innanzi  Giulio.  Il  quale  amato  da  Madama  luairatrigna,&daferuidoridel$nor- 
to  Duca,  parca  che  fi  teoefle  per  vn’idoio,  à cui  negli  accidenti  che  fuffer  per  nafee- 
m le  genti  lì  poteSèr  pittare . Ma  il  Duca  lenza  di  ciò  far  querimonie  col  Cardi-  - 
naie,  il  tutto  le  tacitamente  intender  a Celare , Supplicandolo,  che  per  honor  ino 
luffe  contento  di  comandar  à Don  Giouanni  di  Luna,  che  in  prefenza  di  lui  Biagio 
g Me  rigorofameme  efaminato,  perche  il  fondo  di  quefta  verità  fi  toccaife,  Dal 
qual  Biagio  in  prcfenzadel  Luna  efaminato  in  nomedi  Celare,  Se  di  Francefco 
Guicciardini  flt  di  Matteo  Strozzi,  afliftendoui  il  Cancelliere  degli  Otto  in  nome 
del  Duca,  nè  prima  che  al  fecondo  di  eoa  imeruenimemo  di  Vincenzio  l'ouio 
Sceretariodcf  Cardinale,  ricalando  egli  come  perforu  Sagra  d’nvcrucm.  ui,li  tral- 
fe  finalmente . Non  mai  dal  Duca, nè  da  luo  miniftro  cola  alcuna  intorno  ad  auuc- 
lenare  Giulio  de  Medici  efferli  fiata  comandata . Eflcre  bene  egli  fiato  conforta- 
to dal  Vdcouo  de  Marzi,  & da  Gio;  Francefco  da  Mantoua  fuoi  feruidori  à leruir, 
& elfer  fedeltà  Sua  Eccellenza.  La  qualcola  da  lui  al  Cardinale  conferita,  Se  al- 
quanto  ampliata , quindi  pcrauuentura  il  Cardinale  efferfi mollo  à lofpvttar  del 
C Duca,  non  potendo  ad  altro  l’opera  di  Biagio,  come  d'afiuto& maligno  huomo, 
firfopra  tutto  ottimo  inacftro  da  compor  veleni  diagli  di  profitto . Perche  rccan- 
dofi  Colimo  quella  ingiuria  dal  Cardinale,  non  voile  più  feto  meofa  alcuna  con. 
uenire  ; nè  vanita  che  egli  li  viaffc.nc  mtercrilione  d’amici,  nè  l’autorità  Se  le  pre- 
ghiere delllroperadore  medelimo  giouarono  à riconciliar  li  inficmeicredcndo  ef- 
fcr  vero  quel  ptouerbio  ,che  chi  fa  l’ingiuria  non  mai  la  dimentica . Perche  ve- 
dendoli ri  Cardinalenon  ftar  più  con  quclkriputazione  in  Firenze  che  era  vfaro, 
riprclo  di  mali gnitàdall'lmp.,& fattogli  intendere,  che  delle  cole  al  Duca  appar- 
tenenti lafciafsc  fare  al  Duca,  non  polo  più  indugio , benché  maluolcntieri  a par- 
D orli  dalla  città. non  punto  però  per  altro  irremunerato,  nè  mal  rkonofeiuro  dal 
Duca . Ma  molto  maggior  caro  del  palsato,  il  qual  non  alienrato  per  la  ricolta^. , 
ma  turtauia  continuato  nel  fine  dell’anno.  Se  molto  più  nel  principio  del  1540  te- 
nta fuor  di  miluratrauagliato  l’animo  diciafcuno.  Onde  ih  chiconfigliò,  chea 
polpofialacuradcl  contado, & deU’altrccittàludditcdiTolcana.allo  fcampo  & 
ialuezza  della  città  folamente  s’u  ttcndefse  ; doue  fano  il  conto  non  fi  era  trouato 
che  fulve  da  viuere  parcamente  più  che  per  tutto  aprile,  nè  per  lo  dominio  più  ol- 
tre che  àmezao  marzo,  fiche  non  folo  il  Principe  non  conienti , ma  volle  cht> 
fulve  auutata  Siena,  la  qual  altre  volte  a’ bilogni  della  città  haucaproueduto;  ha- 
£ ucndo  ferma  fperanza  in  Dio,  diedi  tante  prouifioni  fatte,  risendofi  in  fin  man- 
dato in  Fiandra  per  regale,  fenon  tutteakuna  ne  douelsc  riufeire  .come  appunto 
auuennc;  effendo  a’  1 1 di  marzo  comparita  à Liuomovnanaue  carica  di  grano.de 
lui  à non  molto  tempo  otto,  & apprelso  anche  deli’akre.chc  del  tutto  aflicurarono 
glihuomini  della  fame;  lenza  che  preuencndo  la  benignità  della  ftagione  le  fpc- 
ranze  de  bilognofi,conraro  riempio  à mezzo  maggio  in  queftoanno  fi  fulve  marr 
giaco  del  nuouo  grano.  Nè  in  tanta  carefiia  valle  mai  loftaio  in  piazza  oltre  alle 
lire  fette,  nè  quel  del  comune  oltre  alle  cinque.  Era  intanto  naia  al  Duca  vna-q 
fanciulla  femmina,  olferuando  coloro  clic  di  quelle  cole  tengono  conto,  alramo 
grande  de  Medici  queftorikrfcmpreauucnuto,  che  prima  la  femmina  che  il  maly 
ehio  fia  venuto  a Ila  luce . Hebbefi  in  quello  tempo  co  Lucchrii  ( come  qu  j fi  fi  era 
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fetto  Tempre  da  che  Cofimo  preTe  i!  Principato  ) alcuna  comete  peT  conto  de#  A 
confini,  facendo effi  nel  Serchio,  chediuide  i Fioreritimda  Luccbriì  *na  palafitta 
tanto oftre nel  fiume,  che  gettandoli  l'acquc  «fot  Istorie  Ffcreiuai,  ficcano  ro- 
dendo il  tet reno  à coloro c he  v'haucan  beni  non  piccolo  danno.  Nè  haueanla- 
{ciato  con  l’aiuto  di  certi  foldati  Spagnuoli  mandati  à danzare  nd  loro  paefe;  beta- 
che  il  Duca  hauefle  dato  a*  detti  foldati  Tei  mila  feudi,  di  danneggiati  luoghi  del 
Fiorentino;  onde  fotono  mandati  de  foldati  delle  bande  in  fui  Lucchefe,  i quali  Pio» 
giurie  rieeuute  ampiamente  vendicarono . Et  farebbefidi  leggieri  continuato  ia 
quella  rea  vicinanza,  fe  pregatone  da  Lucchefi.che  n’andauan  col  peggio  i non  li 
luffe  poftodi  mezzo  DonGiouanm  di  Luna,  il  quale  haurndo  fatto  opera,  che  la  g 
palafitta,  fecondo  i periti  di  quell'aire  fi  racccrtciaffe,  tolte  via  queftì romori . 
Niuna  gelofiaèfimileà  quella  degli  Stari;  il  Pontefice  volendo  gafiigar  con  i’at- 
mei  Perugini  fuoifudditiper  nonhaueraecoofentitoalprcgio  dd  fate  pofto  da- 
ini,tenea  infofpcttolccofc  di  quàjdc  il  Duca  chiudendogli  occhi  volentieri  la» 
fcìaua,  che  i Perugini  fi  valeffcro  dell’opera  di  Ridolfo  Bagliori,  che  a'/uoi  lenii* 
gifintrouaua.per  tenertene  il  Pontefice,  del  quale  oltre  la  vicinanza , il  Duca- 
nonfiriputauacffermolto  amico,  vergendo  che  nel  principio  del  fuo  Principato 
i!  mouimenro de  Cardinali  Fiorentini,  fe  non  eia procedutoda lui, trattato  per* 
meffo . Già  era  percorro  de  beni  & eredità  del  Cardinal  Ippolito  fiata  alcuna  li- 
tetràloro.  I fiuori  die  intendeai!  Duca  farfidal  Papa  à Piero  Strozzi,  il  quale#  O 
venuto  in  quello  tempo  1 Roma,  era  fama  ,che  voltile  comprar  Fano , ò alcuno 
altro  Stato  della  Chicfa  ; ilthe  era  vn  nutrirli  vn  nimico  da  non  deprezzare* 
molto  vicino , gli  erari  di  grinditìittia  noia  . Non  bene  conoetriuano  per  le# 
differenze  della  fopradote  dei  Duca  Aleffandro , che  à Madama  s'apparrene* 
ua  , tratrandofi  la  lire  in  Cotte  deMropcradore,  che  n’era  flato  eletto  arbitro» 
doue  effondo  per  quello  effetto  fiato  mandato  Agnolo  Niccoliru  ecccltenrifliroo 
dorrordi  leggi, che  fu  poi  per  opera  del  Duca  creato  Cardinale , trouaua  conila» 
fto.&oppofizione  grandi  dima  per  i fauori,  che  per  mezzoriel  luo  Nunzio  fornati» 
niftraua  il  Pontefice . Con  tutto  ciò  non  volendo  l’Imper.che  il  Papa  in  conto  al»  0 
cuno  fotte  moleftaro,&  giudicando  dall'effempio  fuo,  il  qual  nel  principio  dique» 
fio  anno  hauea  fcucramcnte  punito  l'inubbidienza  di  Gant  fua  patria, clic  à « ui.un 
Principe  flette  bene  il  farli  vbbidire.fù  quafi  nel  medrfimo  tempo  à Ridotto,  de  a* 
Perugini  fatto  intendere,  ogn’altra  opera  effer  vana,  che  procurar  d’accordar  fi  con 
Tanta  Chfcfa.  Onde  non  tettando  al  Papa  difficoltà  alcuna  di  fot  de  fuoi  iuddni 
quel  che  votefff,  il  Duca  col  mezzodì  Gio;  dell'Antella  fuo  amba  leiatorc  ottenne 
«folla  Santità  fua,  che  la  città  di  Per  ugia,  faluo  che  non  andaffe  à lacco , & che  i beni 
de  priuati foffer  fccuri,  liberamente  nelle  fua  braccia  (ìrimetteffe.  Fùprefopol 
fupplici©  d’Aleffandro  Buonaccorfi perhauer neldittrihuir legrauezze vfato  trau*  g 
de,  falde cittadini  foord'ogiiidoucrgrmindo.&taleagetiolando,  óltre haucrfil 
fuo  beneficioritemiro  molti  denari  delpublico,  de  de  priuati.  Dietro  le  quali  azioni 
1 541  feguì  l'anno  r 54 1 ,f>è  etto  lenza  l'vrnfe  mokllie,  vedendo  il  Papa  gag!  .1  rdo  in  sà 
l’temi, te  quali  hiueaprelò  per  gaftigod'Afcanio Colonna  rieufinrc  d ubbidire  a’ 
fiioi  mandati  ; ma  non  ottante  l’ira  del  Papa,  la  qual  terminò  loto  con  danno  di  chi 
non  Itiauea  vbbidito,  niuno  16  alla  cafa  del  Duca  df  pari  letizia,  & felicità  cheque* 
ftO;  effendogli  meffo  à a 5 dì  marzo,  giorno  nel  quale  i Fiorentini  pigliano  il  prin- 
cipio del  nuouo  anno , & folenniffimo  al  paridi  oifeon alriro  perla  celebrità  della- 
Vergine  che  fi  fi  nel  tempio  della  Nunziata,  naroilfncceffore  .Aherede  di  cosi 
ntobddominio.  Fù  pofto  ai  fiocinilo  nome  Francesco,  im  pe  rotile  laDuchcffr  vifia 
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^ tandoIartatepafTatailuoghifantiffirrudella  Vemiaifibotòà  Dio,  fé  per inrercef- 
nondcl  fuo  fedeiilTimofcruo  Francefco,  i!  quale  in  cjtic  luoghi  vhiendo  hauca  af- 
pra  & innocente  vita  menato,  era  per  nafcerle  figlino!  mafehio,’,  ftoft  per  altro  no- 
me,che per  quei  di  Francefeo  hauerloàchiamarc . Il  quale  portato  poi  Con  ma  - 
rauigliof*  pompa  &folennità  à batrefimo,  con  {ingoiar  contento  delbddirtft  sii 
facro  fonte  tenuto  in  nomedi  Ccfare  da  D.Giouanni  di  Luna,  & in  dome  deli*-. 
Rema  d’Vngh  cria  da  vn’altro  de  fooi  baroni . Già  era  tempo,  che  in  nrtits  quiete 
d’Italia, còme cheli  dubiraffe ella  non  hauerhingotcmpo  adorare?  che  il  Principe 
ftabilito  tuttauiapiu  nel  fuo  principato  ne  delle  legnai  burnì  mancando  titoli  emò- 
g li,  i quali  vedendolo  tanto  indm  ito  all'Imp.  appena  (ìgnor  libero  mo%aaano  di 
chiamarlo . V oiledunque  primieramente  dal  palazzo  de  Medici  pafTar  (ter  fua  abi- 
tazione al  palazzo  publico,  si  per  maggior  dignità  tua , perche  hvedelìe,  che  egli 
Scnooaltri  era  fignor  della  città,  & fi  perche  Ita  umdofi  quel  palazzo  d tener  guar- 
dato, quella  guardia  net  medefimo  rompo  lenza  batterne  àrcner  altra  femìlfe  per 
la  pedona  fua.  Corfcglioccufionc  in  grembo fenza procurarla  di  licenziarda-, 
fuoi  fcruigi  Pirro  Colonna.  Il  quale  dipendendo  dali'Imp.Sf  per  quello  ad  ogni 
cenno  del  Marchefedel  Vallo  fuo  generale  in  Lombardia  vbbklédoi  rrouatofì  alfa 
vittoria  di  Montemurlo,&  per  rutti  queftì  armi  alla  guardia  del  Principe  & della  cif- 
_ tà  conrinouato  , troppo  à (e  ogni  buon  fuweflb  di  quello  (Iato  àrrogiua,  troppo 
altieramente,affatica  rrconofcendo  fi  Duca  per  fuo  lignore  efercltaua  il  fuo  vficio, 
& con  Tcffempio  fuo  i Tuoi  faldati  troppo  orgoglfofì,  Sciroppo  alla  plebe  ftiperbi 
fi  dimoftrauino.  E Tendo  dunque  auuenuro,  che  vn  Nano  della  Duchefsa  ( men- 
tre in  villa  la  corte  lì  diportaua  ) m otwggiando  Pi  rro,  ad  ira  PhauefFe  prmitxato,  Se 
Pirro  collerico  ilNano  d'atianrìdi  fui  figgendoli  poco  tftenochsin  feno  della  Du- 
chefsa hauefTebatturo.fà  cotanta  irriucrenza  dalla  Duchefsa  donna  di  grande  ani- 
mo, Sedai  Duca  iftcfso  moltoirieeutKaàma!  grado,  non  ingegnandoli  Pittò  di 
farne  più  feufa,  cbebifognafsc . Perche  fatti  vcnircildt  feguentc  nella  città  di  mot 
ti  capitani  Sifoldatidellc  bande,  fùcommefsoal  Campana , che  tortamente  defse 
Ù licenza  à Pirro  del  carico  che  tencua , facendogli  peraltro  intendere , oltre  il  ren- 
dergli grazie  dellecofcinfinoali'hora  fitte: chedoueeglicórinuafredi  (Tare  à far- 
ingi diSua  Eccellenza,  òdcIPImp.  il  Duca  interni  eui;che  gli  fu  Te  pagata  ogni  anno 
vnaprouifionedi  mille  docati.  La  quale  rifiutata  da  Pii ro,3ndò  in  porte  à dolerti 
del  cafo  col  Matehcfe  del  Vado, Se  nò  molto  dopo  c6  ITmp.mcdefimo;hauendò  in 
tanto  il  Duca  alla  guardia  delia  fua  perfona  fatto  venir  di  Germania  100  Tedefelli. 
La  cui  fede  infra  dagli  antichi  fecoli  nel  medefimo  vficìo  dai  potcntiffimi  Impera- 
dori  Romani  approuatass’è  infino  a'  prefemi  tempi  dopo  tanti  riuolgimenti  di  (la- 
ti, & in  tanta  mutazion  de  cortami  con  rariftima  & fiotta  efpcrienza  della  finccrità 
g di  qudlanazionconfernata.Effendo  in  picnclla  città  via  legge, che  gli  inqulfitid’ó- 
micidio  per  mezzodì  procuratore  fi  potflferdifcndere,  quella  tolfc  via  come  ingiuf 
la, non  perraettendotbcfcula,Òdifefa  alcuna  valeffeinpròdcH'inquifito,  fe pri- 
ma in  prigione  non  fi  coftmriua.  Volle  die  ideimi  del  dominio  fecondo  iltcnor 
delle  leggi  Fiorentine  fofferpumti,  includendo  anche  in  queftonumero  fPiftoIe- 
fi.  Pcrucnutogli  à notizia,  che  molti  graui  falli  ,che  nelioStato  ficottimcrtenanò, 
fpeffo n'andauan celati,  che  per  tutto  foTcrfindaci  Se  denanziarori,  i quarta' Ret- 
tori cotali  ecccffi  rapportaTcro,  ordinò . Moki  burnii  órdini  far  prefi  pet  conto  de 
ipiaticiuili  riformando  laRuota,Seàgiudid,  e notai  pónendo miftn.i  Sé  ret-mtnt, 
per  conto  di  loto  vfici.  Aqueftipenfieri  fen’aggiunfevn'akro  . fiche  fa  cercar  di 
perfuadcre  il  fignordi  Piombino  à contentarli,  hauindo  egual  ricompefifa  d ceder 
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il  fuofiaroall’Imp.,  da  cui  fperaua  il  Duca  poterlo  ottenere  con  isborfarne  quel  A 
denaro, che laricompenla farebbe ftimata,  dache  ilfignorenon  fiinoftraua  alie- 
no, conofcendo  da  ié  non  poter  mantener  quelloStato,  fe  rumor  li  lufeitaua  in- 
Toicana,  & haucndogli  da  altri  ad  cfl'er  difeio,  la  fpefa  rharcbbeaflbibito  icome- 
che  fi  fuiTe  poi  mutato  d’opinione.  Htcagiondi  quella  pratica  era  fiata,  che  pre- 
fo  in  fui  dominio  Fiorentino  da  minifiri  del  Duca  Lodouicodell’Aimi  incolpato 
d’haucr  tenuto  mano  per  dar  Porto  Ercole  à Franzefi  ,&  incaftcllo  à Don  Gio:  di 
Luna  confegnato',  hauca  di  lua  bocca  confortato  crter  vero  il  trattato  che  gli  li  op- 
poneua.  Onde  dubitando  il  Duca , che  i Franzefi  rompendo  la  tregua  non  volet- 
ierfi  incominciar  di  T ofeana,  vigi  landò  & ad  ogni  co  fa  ponendo  mente,  s’anda  ua  » 
per  gli  accidentichc  potè  (Ter  naTccrein  tutti  que  modi  preparando, che  alla  faluez-  ~ 
za  delle  cofe  fue  giudica  ua  opportuni . Oltre  che  hauendo  fofpctto  non  mediocre, 
che  il  Papa  hauerte  per  Tuoi  nepoti  pollo  la  mira  allo  fiato  di  Siena,  egli  à cui  tal  vi- 
cinanza non  harebbe  recato  alcuna  commodità , volcua  quando  l’effetto  ne  fuflc-r 
feguito,  trouarfi  gagliardo  in  modo,  cheageuolmente  altri  non  l’hauelTe  potuto 
offendere,  & hauca  per  quello  frà  gli  altri  preparamenti  procurato , che  da  ludditi 
Tuoi  piùricchi  & bene  Itami  di  notabil  fomma  di  denari  fulTc  fouucnuto , dando 
egli  all’incontro  adeguamenti  viui  onde  ritraili.  Nè  eran  chimere  i fofpctti  cito 
s’haucan  de  Franzefi . Perciochc  informato  in  quello  tempo  il  Rè  Francefco,  che 
Antonio RinconeSpagnuoloribclIodcH’lmperadorc&ambafciador fuo.chetor- 
naua  dal  T ureo , furto  in  quel  di  Milano  fiato  prefo , & come  fi  diceua  cheta  mente 
flrangolato  per  ordine  del  Marchefe  dclVaftonel  cartel  di  Milano,  non  poteaà 
patto  alcuno  acconciarli  à tollerar  quella  ingiuria.  Dal  quale  Rinconclù  opinio- 
ne, chel’Impcradorefifurte  pienamente  certificato  dell’animo  del  Rè  di  Francia, 
che  era  di  moucrgligucrra,  parendogli  che  le  cofe  nella  tregua  promeffe  non  gli  fi 
attencuano . Con  tutto  ciò  non  fi  mouendo  ancor  nul!a,&  hauendo  Celare  di  fuo 
proprio  mouimentodchberato  di  far  l’imprela  d’Algieri , & per  qutftocfscndo 
verlo  il  fin  della  fiate  calato  in  Italia,  fiimòilDucaCofimo  aliuo  viicio  'apparte- 
nerli d’andarloà  vifttare& far  riuci  enea  àGenoua.  Fù  il  Duca  veduto  volentieri  I> 
da  Celare,  elsendo  cola  naturale  à cialcuno  mettere  amore  à coloro , a’  quali  han- 
no vna  volta  fatto  benefizio , compiacendoli  in  erti  come  in  frutti  dell’opera  loro. 
Imperocheauucngache  l’Impcradore  non  hauerte  parte  nella  creazione  del  Du- 
ca; nondimeno  & quella  da  lui  era  fiata  approuata,&  in  ciò  che  era  feguito  haucua 
riccuuto  aiuto &fauore  & dall’arme,  & dai  caldo  della  fortuna  tk  grandezza  fua. 
Lodollo  del  buono  & giudo  gouerno,  conche  egli  reggeuai  funi  popoli,  & del  fi- 
gliuolo noucllamcntc  natogli  feto  grandemente  li  rallegrò , affienandolo  .che- 
dei  defidcrio  che  gli  rimanca  delle  fortezze , non  panerebbe  lungo  tempo  che 
ne  gli  darebbe  intera  fodisfazione.  Et  fc  del  fatto  di  Piombino,  ertendofi  il  Si-  £ 
gnor  rimutato,  non  fi  prcndea  altra  dchberazione,non  conucnir  ( qual  rifpetto  al- 
trui fi  moueffe  ) di  priuar  gli  antichi  Signori  contro  il  piacer  loro  de  loro  Srati.  Egli 
andarfenc  in  guerra  pcrigliola  oltre  mare  in  feruigiodiDio  & della  chriftiana  ic- 
ligione,  &lalciar  in  fuo  luogo  Monfig.  Granucla  m Italia,  il  Duca  con  luidoueifi 
intendere,  quando  per  conto  di  Siena  ò d’altro  alcun  mouimcnto  fi  dcftafsc  inTo- 
fcana . 11  Duca  pregato  felice  fucccfso  alla  buona  mente  diSua  Macftd,&  profer- 
toli  in  niuna  cola  douerfi  pi  rtir  mai  dal  fuo  volere , & in  tanto  haucn  Jogh  del  fuo 
dominio  due  mila  fanti  conceduti,  i quali  da  Cammillo  Colonna  ftranamcnre  fu- 
ron  trattati, infino  à Lucca  l’accompagnò,oue  efsendofi  ritrouato  il  Ponteficeffhto 
incontiato&accompagnatod’ordincdcl  Duca  fino  a’confini  di  Lucca  da  l:ran- 
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.A  cefco  Mincrbcrti  Arciucfcouo  Turritano.da  Aleffindr»  Malcgonncllc,  & da- 
Iacopo  GianfìgliazzQvnacortcfiada  lui  come  d&giouancvcrfoPriucipe  di  mag- 
gior età  viari  col  Duca  di  Ferrara,  dandogli  nel  cavalcare  la  man  driKaygli  partorì 
in  procedi)  di  tempo  trauaglio,  ma  finalmente  grandma  & riparazione . Quindi 
iegnito  l’impcradort  alla  Spezie,  onde  s'imbarcò  per  birberia  .-egli,  col  luoccro, 
il  qual  per  mare  era  di  Napoli  venuto  a fer  riucrcnzaa  Celare.'iniFireracfrne  tor- 
nò . Prefc  il  vecchio  Spagnuolo  incomparabil  diletto, veggcndoi  quanta  fortuna 
i nipoti  dal  lato  della  figliuola  doueanfoccedcre;  Il  quale  dopo  edere  alcuni  di 
cosi  in  città,  come  in  villa  dato  largamente  honorem  & accarezzato , aCcompa- 
,B  gnato  dal  genero  Ordalia  figliuola  ad  Arezzo, 8t  al  Borgo  à San  Sepolcro  fcn«- 
pafsò  alla  ma  cura  del  Regno.  Ma  non  era  qutftoannop.ilfeto,chr  venendo  il  dì 
folenniffimodclNafciincnto  deliFiglraoldi  Dio,  bebbe  il  Duca  a fentir  «maro  il 
frutto  della  fua  cortcfia,  venendoli  di  Roma  dal  Serriftori  Ino  ambaiciadorc  ferk- 
to,  come  prefentendo  egli  hauer  il  Pontefice  fermamente  deliberato  di  dare  il. 
cappella  illuogopiù  degno  all'amba  le  i.nirrreitel  Duca  di  Ferrara, egli,  cheniuna 
delle  ragioni  da  lui  allegate  vedrà farli  buona, non hauca  voluto  comparimi; 
mollo  il  Pontefice  dall’atto  vltimoiàttoinLucca,dRll‘eHi-r  il  Duca  di  Ferrara  più 
antico  Duca  di  quel  di  Firenze, deperchcet&ndo  egli  feudatario  della  Oncia,  do- 
q uea  precedere  àciafcun  altro  ; chea  ,nrn  degno  Signore , ficomc  egli  chiamano- 
l’imperio  fuflefotropofto . Doueda  pane  del  Duca  di  Firenze  fi  diccua  ,tion  do- 
uergli  atcbdigantilrzza  dedico  rtelia  rtlercà  ninno  di  pregiudizio.  La  citta  di  Ei- 
renze  eifcrabantiquo  fempre  à quella  di  Ferrara, de  a’  luoi  Principi  procedura, per- 
che dunque  egli  che  per  lìbero  volere  de  fuoi  cittadini,  huomini  liberi  in  quel  tem 

S,&da  altra  non  dipendenti  era  di  quella  città  ftato'crcato  capo  dt  Signore,  al 
tcadiFciraraaonhaqetà  precederci  & douemai  cifcrri  trouato  ò letto  da- 
contcruia  d’anni  in  qua,  che  la  citradif  iremo  m fai  liberti  colli  runa  alinpera- 
dore  alcuno  falle  fa  tropo  ibi  ? pcrchedunque  contorna  fretta,  non  a (coitale  le  lue 
ragioni  dal  padre  voiuerfalc  di  tutti,  &nori  parziale  contro  al  fuobonort  Se  alla- 
® fui  riputazione  procederti?  Le  quali  doghenze  fluorite  da  moki  Cardinali,  & 
fpeciaimeotcda  Pucci,  & da  Monti,  mofbando  al  Pàpriche  mentre  dtrteuna  diffe- 
renza pende  piato  in  giudizio,  non  fi  dee  co  fa  alcuna  oontri  illegitimo  polfeftdrC 
innouare,  fùron  cagione  che  il  Pontefice  ne  primi1  meli  dell'anno  1 541  conlkie- 
rando  quel  che  glifi  dicca  efTcr  veri  ffiino , nò  palfar  ferw.a  Tuo  bizlìmo,  che  altri 
indebitamente  fuOcaggrauito,  volle ehcal  Duca  di  Firenze  dantiche  ragioni  (af- 
ferò confettiate, &fc  in  tintoquel di  Ferrara  altro  incontrario  pretcndelTe.s’inge- 
gnail'e  di  produrle fuCicheaciafcunaddlepiTti  farebbe  ammmiftrata  indiflinta 
giufiizia.  Polito  quello  mouimento  non  potauano  già  ifofpetd  deli'anni  Frati- 
g refi,  i quali  bauendo  nel  Friuli  tolto  MaTano  al  Re  de  Romani , & quel  cartello 
datoàguardiadiPiero Strozzi,  giàfipotea  maniicftamcntc  comprendete,  che- 
altre  cole  machinauano nell'animo.  Et  per  eifer in qucftecofr adoperato  nimico 
tanto  fpeziale  del  Ducagli  fi  pocca  toccar  con  mono  quanto  okregli  mrereOi  vni- 
uerfali,  vicra  il  particolare  di  lui . Perche  dovendo  Granitela  nrlt'andarfcnc  in- 
SpagnaritrouaflSinGenouaàinngheconlultecoi  Marchefcdel  Vado,  con  An- 
drea Doria,  & conFigheroa  ambafdador  Ccfareo  inGenoua,  parueal  Duca- 
in  and  tr  Lorenzo  Pagni  vno  de  luoi  fegtetarj  per  trouarfi  in  dette  confultc , affine 
cht  egli  fapelfc  quel  che  per  btfogno  delle  cole  comuni  gli  appartenerla  di  fare-. 
Nel  quale  abboccamento  quelchr  non  fi  dipoco  giouamento  per  fecole  auucni- 
rc, fi ricoociliarono inficine ilDucade  il Marchcfedd  Vallo,  li  quale, qual  (eoe 
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fuffe  fiau  la  cagione,  verfo  gli  affaridel  Duca  per  l'addicrro  s>ra  alquanto  durato  A 
mofirato;  ò che  la  frefea  grandezza  del  Principe  s'hauefTe  quali  in  tutta  Italia  con- 
citato inuidia , imperochcfri  gli  altri  quafitutriiminifiridcU'lmpcradorc  fi  mof- 
trauan  fisco  difficili,  ò che  Aimaffcro  tornar  a feruigio  di  Ccfarc  il  tener  biffa  que- 
Aa  forgenteriputazionc.  Fù  anche  riputata  cofa  neccfsaria.che  il  Duca  fcnza_ 
afpettar  di  prouederfi  in  fui  fatto,  cercaflc  d’haucr  a’  fuoi  fcruigi  vn  capitano  d'au- 
torità, icuicommcttcfselacuradcll'arme;  II  quale  come  che  i detti  ir.iniAri  vo- 
: lefserdareàlor  guAo,  qual  di  loro  Cammillo,  & qual  Pirro  Colonna,  Scaltri  Ago- 
Aino  Spinola  accennando,  egli  fel  volle  feerreà  fuo  modo,  dicendo  che  volea  ben 
dipender  dall'Imp.,  ma  che  i fuoi  foldati  non  intendea  che  da  altri  che  da  lui  di-  jj 
pendettero.  Sapendo  dunque  quanto  onoratamente,  & con  quanto  valore  s’era_ 
portato  in  Firenze  in  tempo  dcll'affedio  Stefano  Colonna,  in  lui  folo  fece  dife- 
gno;  col  quale, dopo  hauerlocertificato  non  voler  che  nella  fui  condotta  altro 
. Principe  dilui  haueffe  parte,  & che  fuo  Luogotenente  & non  General  sappellaffe 
( iinperochc  defideraua  Stefanoche  vi  fi  inchiudcffe  il  nome  dcll’Impcradorc  ) có 
onorate  condizioni  conuenne;  dandogli  vna  prouifìone  di  3 0 o feudi  il  mefe,  dicci 
lance  fpezzate,  & altre  commodità . Egli  venuto  in  Firenze,  & dal  Principe  con 
molti  legni  d’honor  riceuuto.con  ogni  diligenza  fi  volfealla  cura  del  fuo  vficio. 
Conduttcrfi  capitani  di  fanterie  foreAie  ri  di  molti  luoghi,  non  s’hauendo  ancora  _ 
molta  fede  in  quei  del  paefe  per  i parentadi  che  haueanocofiiorufciti:  i quali  con- 
giunti co  FranzeG,  Se  i Franzefi  hauendo  l'amicizia  de  Turchi  grandi  cole-  minac- 
Ciauano  allo  Statodcl  Duca . A'caualli  foliti  frn'aggiunfe  vna  compagnia  di  Spa- 
gnuolicauatidi  Napoli  lotto  il  capitano  Aldina;  ficvn'altra  fu  mandato  à fame  in 
Lombardia  PicrFranccfco  Vifconti.  Forrificauanfi  le  terre  Se  fortezze  del  domi- 
nio con  ogni  follccitudine . Pofcfi  vna  grauezza  detta  la  fouenzionc,  acciocho 
con  la  moneta  fi  potette  riparare  a’  bifogni  de  foldati;  nè  cofa  alcuna, che  punto 
fuffe  da  prouedere,  fi  trafeuraua . Fazio  da  Pifa  fiato  cafirllan  di  Liuorno , non  te- 
nendoli intera  mente  riconolciuto  dali'lmperadore.  Se  cffrndo  poco  amico  del  Du- 
ca, haucain  Pifa,  douc  era  tornato  diifimprefa  d'Algieri , dato  mandi,  fri  legnali  D 
d'alienazione;  Et  fucili  finalmente  de  feguaci  fuoi  proprj,  de  quali  folea  haucr 
molti;  riferì  al  Principe,  lui  haucr  animo  di  ribellargli  quella  città,  le  mai  ne  gli  fuf- 
fe venuta occafione;  perche  ritenuto  ad  infianza  dèi  Duca  prigione  da  DonGio- 
uanni  di  LunainciAcllo,  venne  ordine  daN'Imperadore.rhe  lenza  procederli  ad 
altro  gli  luffe  fitto  comandamento , che  tofio  fgombraffe  dallo  Stato  del  Ducx- , 
lenza  mai  più  ritornami  fono  pena  dei  capo.  Al  Signor  di  Piombino, del  qual 
luogo  per  la  debolezza  di  quelSignore  fi  viuea  in  continuo  timore,  tu  mandato  à 
profferir  genti  & denari,  perche  fi  potette  di  fendere.  Dietro  a’  quali  ordini  mili- 
tari conlìder.,ndo,  che  lecittà  & gli  unpcrj  mal  fi  mantengono,  fe  non  li  tien  conto  g 
con  Pio,  fù  latta  nuoua  & teucra  legge  contro  i beAemmi  acori;  & fono  graui  pene 
?Jtri  brutti  & fporchi  vizj  fur  raffrenati.  1 quatto  che  hauetfero  per  l'innanzi  la  di- 
ulna giuAtziaad  ira  commoffo,òche  pure  da  cagioni  naturali  ciò  fuffe  proceduto, 
incominciarono  la  notte  de  r$  di  giugno  pretto  al  dì  àfenrirfi  sì  latti  tremoti  nella 
città,  che  con  poco  intcruallo  l’vno  dall’altro  fètre  volte  conrinouarono , che  fal- 
lando gli  huomini  da  letti  fi  dauano  chi  in  qui,  & chi  in  là  i fuggire , non  lapendo 
douc  ripararli  con  non  mai  piùfinùgliantcfpauento.  Ma  molto  più  filerebbe  & 
penetrò  nel  cuor  di  tutti.quandofilentì  in  Mugello  hauerlatti  danni  notabili  (Timi, 
pcrcioche  tri  per  le  ville  di  tutto  quel  paelc  ameniffimo,  & fpczialmcntc  per  lo  ca- 
fteilo  della  Scarpe  tu,  oue  più  che  in  alito  luogo  fu  la  touina  nurauigiioia , fi  trouò 
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A più  di  noo  cale  eflcrcftate  gittate  à terra  .nella  Scarpini più  di  150  corpi  ritorti 
etter  cedati  fattole  rouinc>  de  feriti,  & de  ftorp  iati  copia  molto  maggioi  e,  di  be~ 
ftiameilnumerograndiifimo  . Nècefsòperlo  (paziad^ogiomidi  tremar  fem*  . 
pre  benché  meno  fpuucoteuolmentela  terra . Credettero  i periti  di  qucftccolt. , 
nella  città  il  male  edere  dato  molto  minore  per  cagiondel  fiume,  & per  i moiri  poz 
zi,  de  quali  ella  è ripiena, che  porgendo  tutti  larga  vfeira  al  vento,  diche  .la  terra., 
l’era  impregnata,  uccuan  che  ella  mcnoiì  couunoucfl'e . A quelli  danni  a’aggiun- 
fenoiofa,  Se  imporrante  lite  morta  à gli  vfiualidell’Abbondanzi  da  ceni  mercanti 
Lucchcfi  che  ftauano  in  Lione,  perconto  d’alcuni  grani,  i quali  non  condotti  due 
I anni  à dietro  in  tempo  della  care  dia  nel  termine  fra  loro  deliberato , non  l'hauran 
gli  vficiali  voluto  riceuere . Nel  qual  mercato  ha uendo  parte  Moni:  di  Lungo 
Luogotenente  del  Redi  Francia  in  Piemonte  veniua  à farli  la  giudica  da  fc  delibi 
protetta  ndo,  che  le  i Lucchcfi  non  eran  pagati,  farebbon  ricorfi  a’  beni  & denari  de 
Fiorentini  che  in  Francia  negoziauano,  adducendo  in  lor  difefa , che  il  non  hauer 
condotto  il  grano  in  tempo,  era  dato  per  cagiondc  corfali;  la  qual  clauluta  pofìa_. 
neU’inttrumentoobligauai  Fiorentini  àriccuerlo,  quando  anche  fuHc  condotto 
oltre  il  tempo  • La  qual  lire  tatuo  oltre  andò , che  iut  à molti  anni  furon  coftr  etti 
pagarli,  noccndo  alla  caufal'dfer  il  Principe  con  federatocon  llmperadore.  Con. 
tra  del  quale  fù  finalmenre  da  Franzefi  rotta  la  guerra  non  folo  io  Piemonte , ma 
prima  ne  confini  di  Spagna,  dopo  hauer  in  vano  attefo  per  quell’anno  l'armata  del 
Turco.  11  cui  fofpetto  non  folo  era  dato  cagione  dei  preparamenti  già  detri  del 
Duca,  ma  fi  era  anche  mandato  in  Germania  percondur  due  mdiTedrichi  per  fi- 
curtà  di T o fcana . A (ficurato  il  Pri  ncipe  dal  timor  dcll’armi  i n fedeli,  rima  fe  ancor 
molto  fcarico  dipenfieri,  perelfcr  Piero  Strozzi  co  fratelli  &fcgtnci  flato  liceo? 
ziato  da  Venezia  percontod’vna congiura feoperta  in  quell  i citta  d'alcuni  lor  cit- 
ta dini  &fegretarj,  che feopriuano  i fegret ideila  Republica  a’ Franzefi,  Seda  quelli 
a’Turchi erano  nudati;  non  perche  Ptero  in  tali  trattati  ha  uettc  parte  alcuna  ; ma 
perche  conofeiuto  per  partigianode  Franzefi,  per  ribello  Fiorentino,  & per  huo- 
P monche  ad  ogni  gran  colà  harebbe  metto  mano,  fu  giudicato  bene  mandarlo  via. 

Et  già  al  Duca,  il  quale  tcnea  gli  occhi  aperti  per  tutto , Se  hauea  chi  per  fc  vedette 
Si intendettc.era alquanto  prima  venuto  à notizia,  Piero  hauer  hauuro  intelligen- 
za & tenuto  pratiche  di  dar  Monopoli  città  polla  alle  marine  di  terra  d’Otranra 
a’ Franzefi,  ilqual  trattato  fcopertodaluial  Viceré, & verificato  da  chi  vi  truca., 
mano , gli  acquidò molta  grazia  apprettò  l’imperadore,  conofcendo  mamfetta-' 
mente  niun  denaro  etter  meglio  impiegato,  che  quello  che  fi  (pende  per  faprr  i fe*’ 
greti  de  ni  mici.  Quella  quictcchchcbbe  d Duca  dalle  molelbe  di  fuori,  & co- 
minciando egli  à vcdcre.chc  Una  peradore  non  folo.fi difenderebbe  gjgliardamé- 
e te  da  Franzefi,  ma  darebbe  loro  moltochc  fare , fu  cagione  ebe  nel  principio  del 
**  nuouoanno  1 543  firiuoigcflc.comelolea&rc.allacuradidcntro.  Et  corvo  feen-  1542 
do  non  pur  le  lettere  etter  gli  ornamenti  delle  città,  ma  anche  il  ripolo . Percioche 
gli  huomini  rendendoli  per  lo  dudio  di  ette  occupati  Se  più  maniucti,  meno  di  cole 
nuoue  fon  vaghi;  ilebe  procurar  negli  Suri  nuouiè  dilommavtilirà,  con  ogni  ope- 
rali diede  i rimetter  di  nuouo  gli  ftudjin  Pitti»  gran  parte  tralaléuti  per  i pattati 
accidenti.Douc  di  tutte  le  faenze  còdutte  cóampj  falarj  huomini  Cimofi;  perche  al 
grido  del  nome  loro  più  pronti  gli  fcolari  di  tutte  le  nazioni  cócorrefleto . Acquali 
Scolari  volle,  che  tutti  que  priuilegi  futter  aconceduti,  che  negli  altri  ftudj  celebri 
d'Italia  fon  coftumari  di  darli.  Et  quello  che  fù  di  fingoUr  giouatnrnto  peti  mali 
tgiatidel  paefe,  fù  l'edificar  vn  collegio  con  aflegpiwcnto  d'entrau  conurneuol* 
t Ifttr. Fin. Scip.  Amm.  Naa  àpi- 
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à pafcere  quaranta  giouani , la  quale  hauca  à cattarli  da  beni  de  ribelli , con  depu-  A 
tarai  vn  proueditorc,  thè  di  turtocip  hauelTe  penfiero.  I dottori  illultri  che  per 
allora  al  tralaiciato  Studio  dettcr  principio, furono  Matteo  da  Corte,  & il  Boldo- 
pe  medici . il  Brando  che  lcggcua  filofpfia,  Se  il  Végio  dottiflimo  nelle  leggi . A 
(tolta  imprefa  porrei  io  mano;  le  per  crafcun'anno,  che  duraron  le  guerre  tra  Uro* 
pcradore  & il  Re  di  Francia,  haueflt  ogni  volta  à raccontar  i fofpetti  che  s’hebbero 
in  Firenze,  & le  prouifioni  che  per  quello  fi  fecero,  replicando  con  poca  grazia  le 
medeftmc  cofe  più  volte,  eoo  poco  diletto  Se  mcn  giouamento(à  che  fi  dee  hauer 
riguardo  ) di  chi  legge,  douenda  lo  Scrittor  delt’iftorie  no  tar  le  cofe  fucccdutc.  Se 
non  ogni  menomo  penfiero  chi  altrui  s attrauerfi  per  l’animo;  licome  non  farò  per  g 
lafciar  à dietro  quelle,  cheftimeròdegne  d’alcuna  memoria . Et  perche  fazioni  di 
quello  Stato , ( hauendo  il  Principe  la  fua  forrunacon  quella  dcll'Imp. congiunta  ) 
mal  fi  potrebbon  comprendere , fc  quelle,  onde  traggon  principio  non  fi  difccr- 
nono;  di  quelle  intendo  breuemente  dar  notizia,  in  quanto  ci  apron  la  ftrada  alle 
nollre  & non  altramente.  Douendo  dunque  in  quello  anno  l'impcr.  accefo  d’ira 
contro  al  Re  di  Francia,  per  hauerli  mollo  l’anno  partito  la  guerra  à cala , Se  con- 
tro al  Duca  di  Cleues,  checolRes’era  congiunto,  allVnoSt  all’altro  far  guerra^ 
dalla  partedi  Fiandra,  & per  quello  conuenendoli  venir  in  Italia  ;& Capendoli  nel 
medefimo  tempo,  che  il  Turco  per  l'amicizia  che  banca  col  Re,  era  per  mandar  ar- 
mata  per  danneggiar  ilici  d'Jtalia,  due  penfieri  rimanepanoalDuca  ,l*vno  di  prò-,  ^ 
uedere  cheda  nnonófi  riceuerte  in  T°fcana,laltro  l’andar  à baciar  le  mani  alt’lmp, 
profferirgli  le  fue  forze  & fuoi  aiuti,  & con  quelli  feruigj  Se  con  quella  occalione^ 
veder  di  ricuperarle  fortezze;  cola  importantilfima  per  rifpctto  de  fuoi  Ridditi , Se 
nccertaria  per  baie  Se  flabilimcnto  dell»  fila  grandezza . Laidato  dunque  ottimi 
ordini  per  lecofediToicana,  egli  andò  àtrouai  l’Imperadore  à Gcnoua.  Douo 
dopo  vfate  le  cerimonie  che  co  Principi  maggiori  s’ofleruano.li  diede  a trattar  con 
dcftriflimo  modo  per  conto  della  redituzion  delle  fortezze  tante  volre  dall’Imp, 
promefla . Dal  quale,  hauendo  il  negozio  in  mano  Monfig.  Granucla  fauoreuole 
al  Duca,  fù  l’vndccimo  giorno  di  giugno  dì  del  fuo  natale  ampiamente  fodisfatto.  D 
Hauendo  egli  all’incontro  fouucnuto  i’Imp.  di  1 5 ornila  feudi  perche  nelle  fopra- 
ftanti  guerre  feruir  fene  potdfe,  concedutogli  la  perfona  di  Stefano  Colonna, deb 
la  cui  opera  fi  volea  l'Imp.  feruir  in  Fiandra,  & permeilo,  che  dello  Staro  fuo  file- 
uaflem  quattro  mila  fanti,  due  mila  fot  to  Cammillo  Colonna,  & gli  altri  due  Cotto 
Stefàoo.  Con  la  quale  fpedizione  tornò  lietirttmo  in  Firenze,  Ouevnmoui  men- 
to di  Fabiano  di  Monte  nipote  del  Cardinale,  il  quale  con  1 5 c huomini  la  miglior 
parte  band  iti,  Scconaltriche  feco  congiungerebbonfi  per  camino,  s’era  partito  di 
Cotogna,  credendoli  per  occupar  qualcheluogo  dello  Stato , hauea  tenuto  in  fof- 
pcttola  Duchefla&coloro.a’qualìlacuradellecofccraftatacommeira.comeche  g 
vedutoli  volgere  altroue.St  in  vano  tenràtodi  prender  di  furto  San  Marino  ca Hel- 
lo libero  pofto  vicino à Rimini, ogni cofa In  fumo  fi  fiirtcconuertita.  Trottò  bene 
il  Ducajiichc  nó  era  da  difprezzare.che  per  l’armata  delTurco,  la  qual  s’afpettaua 
di  corto  in  quelle  marine, gli  animi  de  i popoli  à quelle  vicinierano  impauriti;&  la 
partita  di  D.Gio:  de  Luna  chiamato  dall’lmp.  mettendo  indugio  alla  cófegnazton 
delle  fortezze,  temperaua  la  grandezza  del  piacer  che  n 'hauea  prefo  .nondimeno 
tornato  egli  in  Fir.  &dopo  alcune  difficoltà  meffe  in  mezzo  di  munizioni,  Se  tutto 
per  trar  denari , fù  finalmente  il  terzo  giorno  di  luglio  di  mano  di  Don  Giouanni 
confegnatone  il  portello  inpoterdei  Duca  medefimo , ficome  non  molto  dipoi 
{ù  quella  di  Liuornoda  Giouanni  Pafquier  che  n’era  cartellano,  confegnata* 

à Chia- 
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AA  à Chiariflimo  de  Medici . che  in  nome  del  Duca  era  andato  àiricèuerla- . 
libero  daquel  pcnfirro,  che  poco  men  di  fétte  anni  l’hauea  del  continuo  tenuto 
trauagliato,  riconofccndofi  per  vero  Se  aflòluto  Principe , & per  tale  da  chi  l’ama- 
ua&dachi  nonl’amaua  reputato,  conucnutoh  di  valerli  de  danari  degli  amici,  & 
non  guari  dopo  coftrettoà  metter  nuoucimpofiziom,  periodiate  a Ha  fomma- 
prorr, elsa  aìi’Imp.,  acuì  /pedi  liibito  per  tal  conto  il  Vcfcouo  di  Cortona , celiò 
con  vna  fola  vnica  cura, di  proueder  che  dall'armata  del  Turco  i liti  di  Toicana  non 
rfcenriTcro  danno . F-t  come  (rauca  già  fatto,  dubitando  di  Piombino,  òt  perdio 
non  era  fuo,e(Tcndo  tanto  maggior  lamolcftia&ilpenficro,  condmiaua  con  of- 
2 dine  ddllmpcradorcàtcnerui  guardia . Comcchei  rcrrazzaniautirzzia  vbbidir 
allor  Signore  quanto  tornaua  lori  grado,  mal  di  ciò  fi  contenta  Aero,  & incanii 
Signore . Coftui  perche  il  fuo  vn  di  non  pcrdelst  ; quelli  perche  quando  che  lue, 
da  più  feuero  Principe  nonhaueflcro  ad  eiler  gourimiri.  Ma  la  follia  de  popoli; 
i quali  come  infetnu  hanno  il  più  delle  volte  bilogno  d’clkr  guatili  per  forza , fi 
conobbe  nell’apparirche  fece  l'armata  Turchclca  in  que' roani  elfcndofiroolti  de 
terrazzani,  per  non  tenetlìquiuificuri  fuggiti  dalla  terra  , & molti  perche  le  porfe 
iì  tenner  poi  ferrate  & guardate,calatifi  dalle  mura,  tanto  lù  grande  it  tm  oic  che 
ne  petti  loto  era  entrato;non  citante  che  il  Duca  mandati  duemila  (arti  in  Vol- 
terra  con  1 50  celate  lotto  Ridolfo  Baglioni,&  Luc'Autonio  Cuppano  fi  tulle  af- 
■**  tìcuratod’ogniauuerfo accidente.  Ma  Baibarofla  che  gu  daua  l'armata. nimica, 

. hauuto  promeiTa  dal  Signore,  che  gli  renderebbe  vn  fanciullo  figliuolo  del  Giu- 
- dcoCorfale,  che  egli  hauca  generato  d Vna  donni  deil’r.balua  vanitila , il  qual  fe 
non  glifircllituiua.hauea  minacciato  d’arder  lTlòla,  &rouinar  Piombino,  pafsò 
lietamente  oltre,  non  hauendo,  licerne  in  contrario  haUca  promerto,  latto  ali  un- 
danno  àque  luoghi.  Contutrociò  lapendo  il  Duca,  non  douer  haucr  tempre  il 
. Signor  fanciulli,  per  placar  l'ira  de  nimici,reftò  fermo  ne  luoi  primi  penlìcri  d’afli- 
curarfidiPiombino.  Et  fapcndoGirolamo  degli  Albizi.nellacui  fede  & diligenza 
egli  moltoconfidaua,  hauer  parentado  col  Signore,  defeco  più  volcnfierche  con 
-J>  altrui  domeflicarfi,  fi  ferrò  diluii  dilporlo  non  foto  à tollerar  pazientemente  la- 
guardia,  la  qual  già  teneaQttodaMontauto,  ma  à patir  che  la  terra  fi  munifici  Se 
per  quello  riceueffe  ingegnicri  & architétti,  perche  quella  à conucròcnre  dilefa  fi 
riducete.  Fece  ancor  opera  conDooGiouanni  di  Vegaambalciadoi  dclllmpo- 
radoreapprefibal  Pontefice,  che  egli  vi  mandaffe  alcun  fuo  ; perche  il  Signor  cò- 
nofceffe,  quelle  cofc  non  tanto  ferii  di  capo  del  Duca,  quanto  per  ordine  dell’Im- 
pcradore,  nè  per  cupidigia  che  il  Duca  haueffe  di  occupar  quel  del  Signore  .'quan- 
to per  gelofiaii  tetnadi  non  perde  rpcidcbolrzza  da  Ini  quelche  eraluo.  Mali 
come fpefib  amitene, che  onde  altri  ipcracauar  profitto,  fouente  tragga  danno, 
2 l'alterezza  & l'auariziadello  Spagnuolo  mandato  daH'ambalciàdotf , ilcui  nome 
fù  leronimo  fiuftamante  d'Etrerafù  tate,  che  metrendo  fcilma  tra  i luidati  d’otto 
&i  terrazzani  per  tirar  ogni  cofaà  le,  diede  & al  proprio  Signor  di  Piombino , Se 
a’mioiftridel  Duca, Stai  Duca  tnedefimo  di  moiri  finiftri  iberiche  perqut  fio  l'im- 
prefa  di  fortificar  Piombino  non  fi  tralafciafle . A Ile  cure  di  fuori , con  le  q ua  li  aro- 
dòcongiunto  il  partito  prefodifkr  vemrduemilaTcdefchidi  Germania  per  me- 
glio afficurarle  cole  di  Tofcana,  non  mancarono  al  Duca.  in  quella  anno  dei  tra- 
uaglidomefiici,  come  che  effi  nei  capo  del  fuo  autore  andaffero  a percuotere:  efr 
fendogii  venuto  à notizia, come  Giuliano  Buonaccorfi  familiare  di  corte  ,per  ha. 
uerglila  Duchefia  vna  delle  fue  damigelle  maritata,  Cercaua  in  villa  al  Poggio  nel 
litomar  che  facea  il  Duca  à cala,  {landò  egli  con  vn’archibulo  in  àguato  d’vccidet* 
Iftn.  fm.Stif,  Amm.  Nat  1 lo. 
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lo.  Et  ciò  non  d'altro  tirato , fé  non  perche  Alcffandro  huomo  della  fua  famiglia.  M 
per  ordine  degli  Otto.pcrmettcndolo  il  Duca.fuffc  gli  anni  à dietro  fiato  giuftizia- 
to . Non  potò  egli,  prclente  il  Moretto  fuo  fetuidore , acui  hauca  gran  cole  pro- 
metto le  in  ciò  l’aiutaua,  & era  fiato  l'acculatorc.contraftar  molto  a’  tormenti , ri- 
cordandogli egli, come  & in  qual  gutta  ricercandone  l'opera  Tua  fi  era  ingegnato 
di  menar  ad  effetto  il  fuo  maluagio  pcnficro.  Rinnoucllò  la  plebe  in  quella  oc- 
cafione  gli  efempj  della  fua  antica  ferità  , hauendo  del  raortocorpo  dei  Buonac- 
corfo  fatto  infiniti  ftrazj . Continuò  poi  tutto  quello  anno  ad  cffcrc  al  Duca.,, 
ficome  per  lo  più  fono  le  cole  de  mortali,  hor  lieto  &hor  acerbo;  percioche  ìil. 
quello  gli  nacque  il  fecondo  figliuol  malchio;&in  quello  fua  madre  ancorché  fre-  g 
fca,  & quali  nel  vigore  degli  anni  fuoi  da  quella  vitali  dipartì.  In  quello  il  Duca, 
perfeuerando  molti  à credere  che  la  guardia  che  tcncua  degli  Spagnuoli  in  fortez- 
za così  fuffe  pattuita  con  Celare,  ilche  glifcemaua  riputazione,  nrracndonc  gli 
Spagnuoli,  vi  pofe  guardia  diTcdefchi;  giurando  TommafoValmillicr  capo  dief- 
fi,& così  parimente  ciafcun  di  loro  in  mano  del  Campana  di  doucreffer  fedeli  al 
Duca  & a’ fuoi  primogeniti . impcroche  ancorché  gli  Stati  fi  mantengano  con  ve- 
re forze,  nondimeno  fi  c molte  volte  veduto  valer  più  vn'oncia  di  riputazione  che 
mille  libred'oro.  Et  in  quello  affaldo  da  noiofa  fenonpericolofainfermitàgiac- 
que  lungo  tempo  infermo . Et  quanto  i profperi  fuccdii  deU'Imperadore  inl  ian-  . _ 
dra  gli  rccaron  piacere,  vinto  Dura,  luperato  Iuliers,  & finalmente  colìrcttoal 
Duca  di  Clcucsàdomandargli  perdono,  & quindi  pattato  in  Francia,  hauer  metto 
in  terrore  le  frontiere  di  quel  Regno,  nè  del  Marchcfcdel  Vado  éfsere  (lata  inu- 
tile l’opera  in  Piemonte,  hauendo  acquifiato  Monduì,  & Carignano  ; Tanto  la^ 
rouinadi  Nizza  prefadall'arraataTurchefca.&le calamità d’Vnghcria;doue  So- 
limano pafsato  con  potentilfimo  efcrcito  hauca  prefo  Strigonia,  & Albarcale , & 
quali  inlignoritoli  della  maggior  parte  di  quel  Regno,  l’haueano  traffitno  il  cuore, 
vedendoà  quanta  altezza  per  ledifcordie  de  Principi  Chriftiani  andana  montan- 
do la  Ture hefea  tirannide.  I quali  auuenimentiinfegnandoli  ad  hauer  cura  delle 
cole  fue.oltre  hauer  compartiti  ijooTedcfchi  che  hauea  condotti  inPìla,&ne  ® 
luoghi  necefsarj,  fece  di  nuouo  dal  fuo  a mbafeiadore  ricercar  ITmperadore,ch&> 
diPiombino  fi  pigliale  qualche  compenfo , potendo  da  quello  luogo  per  l’impo- 
tenza del  Signore  riceucrlaTofcana  di  molto  danno , & per  confcgucnte  l'Italia , 
doue  hauendo  Celare  cotanto  Stato,  leggiermente  fi  mcttertbbono  in  pericolo 
tutte  le  cole  fue . Et  già  per  vn  trattato  feoperto  era  venuto  in  luce  i Franzefi  ha- 
uer tenuto  pratiche  con  alcuni  Sancii  di  hauer  qualche  porto  inquelie  marine^, 
perche  con  quella  commodità  potefsero  infettare  non  meno  la  Tolcana , che  il 
Reamedi  Napoli.  Mal’Impcradoremofso  èdafinccrozclodi  equità  dinon  vo- 
lére fpogliar  quel  Signore  del  fuo  antico  dominio,  ò clteciò  /accise  per  nó  lafciar  jj 
tantocrcfcrrla  potenza  del  Duca,  nè  quella  nè  altra  volta  cheditiò  fu  richiedo, 
volle  mai  acconfcntire.che  ilSignor  forzato  à cotal  partito  difcendefse,  montan- 
do bene  hauer  caro,  le  di  fua  volontà  vi  (ifiiffc  recato,  llchc  fu  turto-qutllo  che 
dentro  Io  fpazio  dell’anno  154$  fuccedette.  OltreefserinqucHo  mortol’Arci- 
uefcouoBuondelmonti.&perlorilcruo.chcv’hauca,  di  nuouo  ricaduto  l'Arci- 
1J44  uefeouado  in  mano  del  Cardinal  Ridolfi.  L’anno  1 544  fi  (bua  da  ciafeunoturta- 
uiaafpettando  malipeggiori  de  primi,  vedendogli  animi  de  due  maegiori  Principi 
de  Chriftiani  tanto  Irà  loro  accefi,  perle  nuoue & vecchie  ingiut  io, di  defidcrio  di 
Vendetta . ancora  che  da  quelli, i quali  più  àdentro  lecofe  penètrano,  non  fufsc  ha- 
uuto  perniale,  che  quelli  Principi  iu  altre  pani  frà  loro  azzuffandoti , & tutrauia 
t cuM  per 
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A per  le  graui  fpefe  più  impouerando,  Ufiufser  quel  te  parti  quiqte.^VglfeUer 
loroanimoccforzadi  trauagiiare  quel  d'altri:  OndealDucjcoivfoinuw  ventura 
odia  cala  Aia  folle  tuttauia  prefitta  maggior  opportunità  d'attdarfi  nel  nuouo  Sta- 
to aflodando . bfcl  quale, continuandoaltrouc  la  guerra,  non  kfciaua  difar  k fo- 
lite  prouifioni,  mandato  in  Piombino  chi  reltrciffe  il  terrapieno , il  quale  per  Le* 
pioggicddvcmo&perefler  flato  fatconegligcnteoientc.infìepiq  col  muro  era 
caduto  nel  Lòfio.  La  qual  diligenza  del  Duca  mettendo  ad  ogn'bora  nell’animo 
del  Signore  maggior  gelofia,  fo  bifogno  leuarnc  Otto,  dtlafcìaruifolo  cento  faflfi 
m nome  fuo  fotto  Iacopo  Mafini  da  Ce  Iena  j ficornc  fotte  Bu  damante  à nome,  di 
0 Ccfarc  non  più  che  cento  fantiSpagnuoli  v’haueano  a rtjftare,.. fepq condurre  per 
mezzo  del  Mar  che  fedi  Marignanofei  capitani  diGerwanwi  prrche  Aguendp  bi- 
fogno, di  quella  nazione  feruir  fi  poteflc  ; nè  luogo  lafciò  di  quelli  che  alte  irose 
tierc  cran  polli,  che  diligentemente  non  hauefic  fatto  gucrnire , perche  nofkdsbir 
ttndochc  cola  alcuna  aizuerfa  aauenir  glipotdTei  &hauertdo  auuili  che  Parma  t^ 
nimica  fucrnataà  Tolone  prr  fiarfitàdi  remicri  ,non  potrebbe  nel  tocnarfene  a 
tempo  nuouo  inLcuante  fai  molti  progredì,  vedendole  <qfe  dcFwnavfi  miglio' 
tir  in  Piemonte,1  mandò  Ridolfoliaglroni  con  t so  celate  in  feruigiodel  Marche  (p 
del  Vailo . B quale  nel  voler  ioccorrer  Carignttno, che  iFranzcli  gagliardaniety 
_ te.ftrigneuano,venneàgÌQrnataco'trà*vci,.seUaqi^fil  rotto,.  Quella  fi»  la*, 
battaglia  della  Ccrcfuola  fuccedutail  dà  t+dUprilè  in  gran  parte  male  per  (a  vi  Iti 
difeimiia  Tcdefchi,i  quali  venuttnnouamentedì Germania, nonché  virtù  aie  ty 
na  haucffermoflrato, bruttamente  gittaron  l’arme,  Seà  guifadi t^ntc  pccone  yd- 
mentefi  falciarono  danimicifcannare,  Ilche  potè  far  vedere  aciafcuno.non  la 
riputazione  delie  nazioni , nè  il  numerodc  faldati , oda  ferocità  de  volti,  ode  mi- 
nacce SI  brattare, mala  fetenza  dell’arte, militareeflet  quella  che  vince  i'imprefc  . 
Quello  è certo  noneifer  inqucl  frangente  fiata  murile»  in  quanto  fu  poflSbiit-., 
L'opera  di  Ridolfojfi  quaienoh  primachc  monogli.ilcaualjo  fono  ,&con  fatica- 
da  vn  fuo foidatoncImocaurilorimcITo, attrici  faluarfi . Tutbò  grandemente- 
D quefta  feiagura  tutti  coloroche  parte  imperiale  feguitauano  in  Italia,  baat  juloga- 
gliardacagion  di  temere, che  i Franzefi infupetbin  deUavittoria  non  afpiraffero  à 
colie  maggiori . Perche  dal  Duca  non  punto  dt  fua  natura  pigro  ne,  i .graui  acci- 
denti.con  marauigliofa  follecitudine  in  poco  fpazio  di  tempo  furono  raffi»  tre  mi- 
la fanti  inficmc,  forfè  de  migliori  d’Italia  raccolti  dallo  Staro  fuo,  da  quell  odi.  Ila- 
Chicù  & del  Ducato  d’Vrbino  fotto  buouilfimi  capitani  per  guardia  delle  lue  fio- 
riere, incominciando  pur  allora  à feruirfi  nell’opere  militari  di  Chiappino  Vitelli , 
il  quale  ancorché  gioitane  moko,riufcì  poi  fatuo  lo  & yalorofilfimo  capicano.i  cui 
oltre  due  infegne  di  fonteria  diede  carico  dii  iqo  caualeggie  ri . Mei  inedefimo 
g tempo,  Se  con  la  medefima  diligenza  ne  faldò><k.  migliori  de  Ho  Staro  Aio  due  mila 
per  inuiarli  al  Marchefietde  quali  diede  il  pelo à {Ridolfo  Buglioni , acuì, Se, per  fc 
& per  rifar  la  fua  compagnia  hauea  mandato  poco  iananzi'  vo  donatine  di  denari. 
Et  hauendoda  tutti  fennto  grandemente  commendare  il  fuo  valore  , hauea  giudi* 
catocooueniente  honorarlo  con  maggior  condotta,  ùpcndo  niuna  cola  accender 
tanto  glihuotnini  alla  virtù,  quanto  il  tefiimooio , che  vien  dato  loro  da.  Principi, 
quand  i con  alcun  legno  gli  honorano.  Et  egli  ancora ftitnaua  quelli  due  catialic- 
ri  douetii  effer  più  fedeli,  i quali  nella  Aia  Corte  allegaci , & da  lui , ò da,  fuoi  hauuto  i 
primi  bonori  della  milizia,  da  lui,  Se  non  da  altri  erano  fiati  tirati , ò fi  foco  [trincia-, 
uanaà  tirare  a*  gradi  maggiori.  A quelle  genti  che  doucano  paifarc  in  Lombar- 
dia fu  dato  Coni  mcllano  TornmafoBafinUe  quali  dal  porto  della  Spade  tragec* 
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tate in  Genoos,  quindi  s'aauitroflo  ì lor  camino,  doue  incontrare  da  Ridolfo , c da  -A 
lui  condotte»!  Marchefc  in  Pauia,  furono  a tempo  à reprimere  in  pairc  l’orgoglio 
de  vincitori  Franzefi . In  furor  de  quali  ctlèndoli  moli  rato , come  èra  il  fuo  corta- 
me, prontiffimo  Piero  Strozzi,  poco , manti  di  trancia  venuto  in  Italia,  hauca in  gli 
parte  co  propri  denari  foidatodi  molti  liuti,  & congiuntoli  con  altri  della  filtriti 
Frantele  nella  Mirandola,  tencua  in  fofpett  o molto  il  Marcisele . Le  genti  del  qua- 
le Venute  fecO  finalmente  alle  mani  nella  Strade!!»  cartello  poft9  tra  Piacenza  Se 
Tortona,  ricompenfatono  con  la  vittoria  che  ottenne r drlui,  la  rotta  riceuuta  nelh 
Cerefnofa . Quella  vittoria  fuccedùta  a*  quattro  di  giugno , ficome  non  fegati  len- 
za Tarmi  del  Duca, cosi  fù  anche  i lui  di  (ingoiar  < omento,  cfl'endo  in  quella  flato  ;jj 
rottoti  iuoparticotaraunerfario.  Il  quale  come  che  quel  che  £1  celie  , facciTeini. 
fenrigtodt  Francia;  nondimeno  non  era  dubbio,  che  ogni  fuo  Audio , & ilfuo  pro- 
fondo  penficr  otuno  forte  porto,  pere  he  obiigandofi  il  Reconqualche  preclara-, 
azione,  haueflfequandocbc  ita  potuto  citar  l'arme  ine  in  Tofcana  .così  per  ricupe- 
rar la  patria,  comepcr  vendicar  la  morte  del  padre  .Stsitrevccthieoffele , che  are 
che  per  i paflatitempi  haueano  i parenti  fuoi  riceuato  iWlai  càia  de  Modici."  Bt 
perche fottodgloriofo.&amatólèattolodétta  libata  sVcjuiftaffe  in  quella  tanca 
potenza , che  ò ne  diuemlTr  vndì  Principe  , ò ne  poterti:  a iuo  fènno  in  ;fcruigiò  di 
Francia, òdichipiùlipiaceffedifpome.  non iftimandocgU far msle.fe rotti  giiaa-  _ 
tichiordinidella libertà, aneorCglipcocuraflediconiegèirqudlo, che  ahrtperat- 
Crevichauranconfeguito.  Magia  era  tempo,  che  Barbai  sua  veggendofopera 
fra  non  crtefdi  profitto  ài  Re  di  Francia , fc  ne  tornane  i n 1 mante . Pcrchtil  fàuci 
comandò  al  Gatta! icr  Mafini,  che  lenza  perder  momento, di  tempo  fi  rtierttfle  coi 
700 fàntiin Piombino: ilqualcda  Barbiiofla  per  hauer  rifornito:!  fanciullo  prò- 
mcflbgli  dalfig fiore,  non  iù  in  cola  alcuna  moie  (lato  ; QfoOa  vroanitànótt  fngià 
vfataà  porri  di  Siena,  oue  effondo  e gii  fmootato,  coftrinfo  prettamente  Telamone 
ad  arrendctfi . quindi  voltoli  à Porto  Ercole,  preleia  reiratn  su  quello,  thè  «oleati 
patteggiare  t & facendo  prora  di  volerti  infignorir  della  fortézza , mife  tantofp». 
uento  a'Sanefi  ; che  benché  hauefser  dai  Duca  battuto  ; od  fanti , Se  1 5 0 cauaieg-  O 
gien  lotto  Chiappino  Vitelli,  & ri  capitane  AJdanaSpagnuolo' per lordifcia»  n- 
corfeto  à luì  per  nucuofuifidio . Fai  per  quello  datòeura  i Striano  Colonna , che 
con  <5eo  Tcdeftbi  carati  di  Pi&,  de  e compagnie  di  Spagnuoli,  500  tórli,  &akè» 
oc  altre  genti  vedcfse  diftrccorrere  i Sancii . II  che  non  vietò,  chela  fortezza  miai 
tonon perucnifse in mauode Turchi  : iqwlifotdui  prigioni  1 jc Chrirtiaal .non 
concedettero  Irlrert  j ad  altri , che  alcalleliano , &•  ai  capitano  de  Ih  tara,  eisendo 
entrati  nella  toccaificomc  lecer  prima  nella  terra,  in  su  quello  clic  erano  andate- 
parole  attorno  di  renderli  à patti  ; Tentò  Batbarolsaancor  Or  barello,  ma  eisendo 
fiato  muni  10  poco  aranti  per  ordine  di  D.G10:  di  Luna,  io  sforzo  tu  vani,  .1  Sancii  g 
fofpetti  Tempre  tifila  lor  libertà''  pregarono  il  Duca , che  (‘accise  ritornar  la  mag- 
gior partedtile  lue  genti,  giudicando  elier  lutti  cremi  a difenderli  (oloicamlS.con 
1 00  fanti  Spagnuoli . Configliaua  ilPriore  di  Capua.chequtili  luoghi  immise- 
ro  ad  mftanza  de  Franzefi,  & perciò  vi  s*cratnefjo  rientrò  gente  di  quella  nazione; 
&proffcrendo  i luoghi  acquirtati  a!  Pontefice , procuraua  di  tirarlo  dalla  lor  fazio- 
ne . Ma  non  irtimando  Paolo  III.  quertacomunanza  co’ Turchi  giufta  nè  tagiene- 
uolc,  nonpfeftò  orecchi  alle  pròferte  de  Franzefi  - Perche  nèà  Turchialieni 
d'implii  arli  in  difender  fortezze  lontane  de  fenziprofùtoyparacdi  metter  fàmtriq 
in  cosi  fatti  penfieri.  Màcon  la  fcrurtii  di  ben  600  anime  de  Chrrftiani , &co» 
ffouer  molto  danneggiato  Se  diierto  que*  luòghi  partiroavia.  Comportati  m 

querto 


Digitiz 


*5*44  TRENTADVESIMO.  471 

A quello  modo  i danni  di  Lombardia, rodata  liberi  laTofcanadalI’arraiTurchelche, 
rimaneuapenlicroàgliamicidiCefarcperlecofedi  là  di  monti.  Le  quali  oltre 
ogni  credenza  fuccedctter  felici  per  l'Imperadorc;  prefo  Luzimburgo,  Cambresì, 
Lignì,  rotto  Monf;  di  Brifac , acquidato  San  Dclìr,  fatto  altri  progredì . Onde 
s'incominciò  à trattar  fra  quelli  Principi  accordo , hauendo  intanto  Barbarofsa. 
fatto  di  molti  danni  feorrendo  le  riuicrc,  & ilole  ad  elfe  vicine  del  reame  di  Napo- 
li . Segui  finalmente  la  pace  Irà  l’Imperadorc  Cado  V,  de  Prancefco  Re  di  Fran- 
ciaildiciafettefimo  didi  lettembrc  congiubilo  grande  della  maggior  parte  della 
Cbridianità,  vedute  pofatc  quelle  armi , che  già  lungo  tempo  l'hauean  tenuta* 
fi  impiagata.  Mandandoli  per  quello  ambafciadorifcambicuolmentc,  come  fi  co- 
(lumadall’vna  patte  all’altra  per  congratulazione  di  tanto  bcnc.ftitnò  ilthica  el- 
ferconueniente  mandar  Bernardo  de  Medici  Vefcouo  di  Furlì  per  rallegrarli  di 
quelli  lieti  fucceffi  con  la  Corona  di  Francia,  & di  vilìtar  fpczialincnte  Madama. 
Caterina  de  Medici  nuora  del  Re,  concui  oltre  il  parentado, li  era  femprc  egl  i in- 
gegnato di  conferuar  buona  intelligenza  & amid  i . Ma  non  veggendo  i Franzeli 
con  buono  occhio  minidri  di  quei  Principe,  da  cui  riconoiceuano  molti  danni,  per 
hauer  feguirato  fempre  le  parti  Cefaree,  & modrando  di  voler  dar  i primi  luoghi 
all’ambafciador  di  Ferrara,  fù  dato  ordine  al  Vefcouo, che  lenza  far  più  lunga  di- 
mora  in  quella  corte, in  Firenze  fene  tomatfe  .L'ottohredi  quedo  anno  per  le  mol- 
^ te  pioue  Arno  traboccò,  & così  in  città,  come  di  fuori  fece  di  molti  danni . In  Siena 
per  brighe  d’alcunt  de  lor  c ittadini  fu  Don  Giouanni  di  Luna,  che  ne  tcnea  la  guar- 
dia, codretro  ricorrere  «[cordiglio  8?  aiuto  del  Duca . Il  quale  aiuto,  quando  non 
era  di  Siena  più  che  cinque  miglia  difeodo,  dal  medefimo  Don  Giouanni  fù  man- 
dato à licenziare,  parendogli  d'efferfi  afficurito  del  fofpctto  prefo  de  Sancii . Ma 
eglino  trauagliari  fieramente  da  molte  genti  Spagnuole  licenziate  dal  Marchefo 
del  Vado  delle  guerre  di  Lombardia  «crebbero  in  gmfa  nelle  male  fodisfazioni  ; 
che  iui  à non  molto  tempo  ne  feoppiò  fuori  la  ribellione  : la  quale  pian  piano  ha- 
ucan  conccputo  nell'animo , Da  quede  medefitne  genti  Spagnuole  non. 

P piccolodanno  riceuettero  i Luccheli.  Riccuetteme  Lunigiana,  & i 
Marchcli  Malefpini  la  parte  lorot  & maggiore  ne  farebbe  à co- 
dor  tocca;  fc  il  Duca, dicui  il  Marchcfe  di  Filattiera  era. 
raccomandato , non  hauefTe  mandata  con  gente  il 
capitano  Mazzalode  da  Calcina  per  fua  difefa. 

Senza  che  efièndo  in  quedo  tempo  per  la' 
morte  del  Conte  PictFrancelco  da 
Noceto  lenza  figliuoli  ricaduto 
fiagnoncal  dominio  Fio- 

g'  remino,  al  Duca. 

veramente  1» 
cura. 

di  proueder  alla  falute  di 
quelli  luoghi  s*ap- 
parreneua. 

* * 
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PI  SCIPIONE  AMMIRATO 

X-ibro  Trentatrcefimp, 

Su. 


[ V*  l’anno  i J4J  per  la  pace  nouelfamente  fetta  non  chili 
alla  Tofcana,  ma  à tutu  l'Italia  quieto;  come  chemolti  non 
ftimaflero  ella  douer  durar  lungo  tempo,  credendo , che  le 
códizioni  tri  Ifmperadore  & il  Re  per  difètto  d’alcuna  del- 
le parti  non douefTero hauer  compimento. Onde if Duca, 
che  fapea  effèr  poco  de  Franzeli  amico,  & allo  Stato  fuo  in 
buona  forma  ridotto,  da  niuna  pane  temea  che  di  Piombi- 
no.fpediDonFranccfco  dìTolledo  parente  delia  moglie 
all’Imperadore,  perche  come  haueaahre  volte  tentato, cercaife  dilporlo  àpigliar- 
nc  opportuno  partito , Ma  perche  folle  in  quello  anno  alquanto  dopo  feguita  la 
mone  del  Signore,  de  di  lui  reftata  la  moglie  vedoua  con  vn  fanciullo  chiamato 
Iacopo  VI,  non  volle  incorno  alcuno  I’Impcradorc  che  forza  alcuna  le  Riffe  vfata  ; 
badandoli  finalmente  col  mezzo  del  Cardinal  Saluiati  fratello  di  lei  ; il  quale  defi- 
dcrofodi  confeguir  il  Ponteficato fi  era  foco riconciliato  ; haucrla  indotta  per  i pe- 
ricoli che  poteanoauuenire,  di  riceuerevna  guardia  di  Spagnuoli.  & benché  non 
molto  dopo  fi  Riffe  fatto toccarcon mano, non  fortificandoli  Piombino,  cotal 
guardia  effer di  poco  gioua mento,  Llmpcradore  fi  ma  ntcnn c inu i rto  à n o n fj  r vio- 
lenza alla  Signora  vedoua  & al  pupillo.  In  quello  anno  venne  in  Firenze  eluda., 
parte  di  Pierluigi  Farncfe  fece  intender  al  Duca  ; luì  hauer  prefo  titolo  di  Duca  di 
Parma &di  Piacenza,  fiche  faceaàS.  Eccellenza  fapere  come  ad  amico  fuo,  ilqual 
credea  ched'ogni  fuo  buon  Aicccffo  haueftè  à rallegrarli,  & perche  poceffe  di  fc  in 
tal  fortuna  fc  ruirfi  con  quella  confidenza, checgli  harebbe  all’incontro  prefa  di  lui 
inogDifuoauuenimento.  Dchc  habbiamo  ancor  volonticri  in  quello  luoso  rac-, 
contato, hauendo peraunentura  altre  volte  diquedo  Principeodc  fuoi  poderi  i 
fiir  menzione.  Il  Duca  mandò  PicrFilippoPandolfinian  bafciadcrcà  Venezia, 
non  per  facenda  alcuna  che  egli  haueffe  con  quella  Rcpublica,  ma  per  legno  d'ilo* 
qorc;  & perche  offendo  quella  città  quafi  vna  piazza  del  mondo  ,&  douc  Sedi  Pritvv 
•:iTdI  ci^i. 
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A tipi  Chriftiani,  Sedi  barbari  & infedeli  tutte  le  nouclle  Se  accidenti  concorrono  i Se 
di  fuotufcitiche  quiui  fpelToiì  riparano,  s'intendono  taiora  i di  legni,  forte  ài  Duca 
del  tutto  Se  per  pompa.  Se  per  quello  chea’  fuoi  commodi  ò incommodi  porca  ap- 
paitene» piename  nte  ragguagliato . t ra  già  venuto  il  verno , & l’Impwadofc  à 
cui  ilDucahouea  di  firefeo  fpeditoambalciadore  AucrardoScrriflori  in  luogo  del 
Vefeouodi  Cortona,  chcpcr  in  ferinità  fcn’cra  tornato  àFircnze.hauea  celebrato 
eonfolemiità  grandiflima  in  BolJuc  terra  di  Fiandra  la  fèftiuirà  di  S.  Andrea  prò. 
tenore  dell'ordine  del  Tofon  d’oro;  & per  confcguente  Irnienti»  fecondo  ilcolìu- 
mc  àdar  quell'ordine  di  caualktiaa'Signoruhiati  per  grandezza  di  (angue.  Se  idi 
£ Stato, voUelràglialtriinlraliaonorainelapcrfonadel  DucaCofimo,  da  cui  fù 
poi  gratiflunamentericeuuto.  Quell’ordine  per  antiquirà  non  molto  uorabjle*  » 
perche  egli  fi  infticuito  l’anno  1429,  Se  cominciato  à lulenntzzare  l'anno  3 1,  nè 
per  autore  di  titolo  reale  rifpiendenrc,  perciochc  cifo  tu  fondato  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna  Se  Conte  di  Fiandra,  per  la  grandezza  de  fucceffori,  ne  qual;  s’ac- 
coppiò poi  tanta  potenza,  àtutrigli  altri  ordini  dicaualleria  che  a‘  tempi  noftri 
fono  in  piè,  èandato  innanzi . L'infegna  di  quella  cauallcria  è quella  pelle  dei 
monton  d'oro,  per  cui  fifauolcggia  lasónccon  gli  altri  Argonauti  cfler  remigato 
à Cólco;Stcotantefaticheperracquifto  di  quella  haucr  (offerto, nè  minori  ha-  - 
_ ueme  durate,  perche  con  rifa  àcafafaluo  fi  conducctTe.  Quali  per  vn  tacito  am- 
maeftra mento,  che  fenon  dopo  moiri  (udori  Se  vigilie  cosi  iacte  honoranze  altrui 
dar  fi  debbano.  Et  come  i compagni  di  Ialone  furono  Ca  flore,  Polluce,  Telamo- 
ne, Orfeo,  Ercole,  Se  Ila;  cosi  in  quello  ordine  non  altri  clic  l'rina  pi  Se  Caualieri 
di  molto  valore  Se  di  ccccilemiiTuni  meriti  douer  effer  riccuuti . Ma  la  non  buona 
intelligenza,  la  quale  era  tri  il  Papa  & il  Duca , fu  anche  accrefcìuta  dall'cffcrfi  in 
Firenze  alcuni  pochi  meli  prima  (lata  data  comrodfionc  per  ordine  del  Magiftra- 
to  de  Configlieri,  che  i frati  di  S.  Domenico  da  lor  conueoti  di  S.  Marco  nella  cit- 
tà, di  S.  Domenico  di  Fiefole.Se  d’vn'altro  di  pian  di  Mugnonc  tortamente  fgom- 
bra(Tcro;SechegiàinqueldiS.  Marco  frati  Auguftiniani  follerò  (lati  introdotti: 
D a’  quali  guaito  vn  bel  aumento  che  elfi  haueano  fuor  delle  mura  detto  di  S.  Gallo, 
per  conto  della  fortificazione,  con  gran  lor  commodo  il  nuouo  luogo  era  (lato  af- 
fegnato . L'origine  di  quefto  difcacciamcnto  s'arcribuiua  al  crederli,  che  alcuni  di 
que  frati  fondati  sù  leprofezie  del  Sauonarola  ( con  quefto  nome  venian  da  molti 
chiamate  le  fue  predizioni  ) mantenerti.'  ro  molti  de  cittadini.  & forfè  non  pochi  de 
ribelli  (opra indubitate  fpetanzedi  mutazione  di  Stato.  Laqu3)  cofa  in  tempi 
così  tcneriai  feruiziodei  Duca  non  tornaua  puntoà  propofito.  Ma  il  Papa.il  qua- 
le ftimaua,  che  molto  meno  tornarti;  à gloria  del  nome  fuo , Se  meno  al  debito  del 
fuo  vficio  li conuenilTe; che  lenza  fua licenza  in  luogocosì  vicinoà  Roma,  Se  in* 
£ tempi  di  tante  erede  fi  metterti:  mano  ad  oltraggiare  vna  religione  cotanro  catto- 
lica, & la  quale  con  la  dottrina  Se  co  coftumì  futura  fempre  cotanto  efaltato  la* 
fède  di  Chrifto,  ècofa  malsgeuole  ad  efprimere  quanro  agramente  di  ciò  fi  rifeo.- 
tiffe.  Etnegandocheilbreneconcedutodalui  (opra  il  poter  dar  luogo  a’ frati  di 
S. Gallo  dentro  la  città,  s’haudfe  à intender  col  danno  del  terzo , cfclamaua  non* 
efferin  conto  alcuno  per  tollerar  cotanta  ingiuria,  &che  (meramente  àcenlurt* 
Se  à qualunque  altro  ncceflàrio  rimedio  procederebbe  ; fe  fpacciatamcnte  ogni 
cofa  in  integro  non  fi  riduceua . Ache  non  volendo  il  Duca  opporli , gelofilfimo 
dell’honor  luo  ne  fitti  della  religione,  fi  contentò,  che  tirati  lì  onde  erano  (tati 
cauatifiritornaffero.  Ma  fatto  da  chi  che  fia  veder  al  Pontefice, clic  il  Duca  irrv- 
pediua  a*  frati  che  gli  fi  fàccflcr  limoline;  ò che  così  credctTe  effer  veto,  ò ingannato 
Jfttr.fitr.Scip.AMM.  Ooo  in 
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in  parte  dal  non  molto  amor  che  alle  cofe  foe  portai»»,  gli  «ÌfeR**«fco  ftafcbt»  A 
fco  fcgretario  in  Roma  prigione; & toltogli  tutte  icfcrìtttjreche  in  eaf»  gli  lì  «ran 
trouate,  afprififimamcnte  fi  era  del  Duca  inpublico  Conciftoro  doluto  ; A corno 
cheprudcntiffimo Principe folle, non  potendo  l’iratolleme , ò forfè  fo  mandoche 
non  era  bene  che  ha  lidie  à tollerarfi,  di  farli  patir  la  pena  delle  commeflé  colpe  pa- 
iefcmente  minaccìaua . A quello  non  potè  il  Duca  ftarfaldo;m*cosi  al  Pontefi- 
ce,come  à molti  Cardinali  fece  per  file  lettere  intendere;  hiefcrChrtfBano  & 
Cattolico  Principe, &dacoraandamentidi  Santa  Chiefa  non  effèrfimai  difeofta- 
to,  nè  intendere  per  qualunque  grande  occaffonc  che  neglifodcdat»  .d’haoerletic 
mai  à decollare  per  l’auuenìrc.  Et  che  fe  a' frati  in  f-'irenrc  non  fi  taccono  limoli-  g 
ne,  non  da  Tuoi  ordini,  ma  dalla  poca  deuozione  che  incominciau»  eflcr  tor  por- 
tatada  popoli  clfer  proceduto . Lcquali  cofe  quando  altri  di  paffioo  fi  (pogliif- 
fir,  farebbon  concici  uteefler  così  vere,  come  clleeraoo  in  effetto.  Diceria  bene, 
cheda  quelli  pretefti  modo  non  atsuifade  alcuno  dltauerlo  «elle  cofe  al  filo  Stato 
appartenenti à turbare;  imperoche  egli  farebbe  coftretto  à difendcdkon  non_. 
maggior  pericolo  di  lui,  che  di  chi  ingiuftameme  procacciato  di  t tanagliarlo. 

Et  già  hauea  rimoifo  non  lenza  grandi  (fimo  difpiacer  de!  Pontefice  il  ino  amba- 
1545  fciadore  di  Roma.  Intantoentrato  l’anno  1 5415  andati»  la  fortuna  preparando  al 
Duca  nuouo  Principato,  ma  con  principi  tanto  ditietfi  da!  fine,  ficcare  fooodwerfe 
le  viedi  Dio  dalle  noftrc;  cheniunacofadiedcmaialDuca  noia  maggiore,  liu  ** 
Siena  oltre  gli  odj  vecchi  tra  quelli  dell’ordine  de  None , & i popolari , sì  erano  gli 
animidi tutti  riforniti pervna  briga  fucccduta a' nrcfipaflati, nella  quale  Ortauia- 
no  Tondi  dell’ordine  de  N’ouc  gioitane  fcdia.iofo  bauca  vn  popolare , ma  foldato 
non  ignobile  chiamato  il  Bianchino  vccifo;  mentre  ( fiche  fieramente  olfele  quella 
fazione,!  da  ambe  le  parti  s’artendctia  fecondo  gli  ordini  loroàrinouar  vna  ficurtà 
per  comodi  lor  vecchie  nimiftà  di  non  s’odendcr  Ihoi  l’altro.  Rima  fa  da  quell*-, 
nuouacagione  la  città  pregna  d'odio,  nè  i nobili  viueuano  fenza  fofpeito.nè  i po- 
polari fenza  defiderio  di  vendetta . Et  Don  Giouanni  di  Luna  non  fapendoònon 
potendo  contrapcfar  quella  bilancia,  haue»  lafciatotrafcorrer  leeofe  in  modo,  D 
che  nella  balia  di  nuouo  fatta , parca  che  i popolari  nc  fodero  andati  col  meglio, 
dolendoli  quegli  de  Noue;  che  perfoneà  loro  per  molte  qualità  inferiori  li  fi  ve- 
ntilerò pareggiando  . Mentre  dunqueda  vnaconfolrachefi  facea  in  palagio  Udì 
feftodi  febraio,  fi  temea  che  non  vfeiffe  cofa;  che  all'vna  delle  parti  delfc  il  tracol- 
lo, hauendociafcunprefo  le  armi,  fi  incominciò  tra  loro  con  tanta  rabbia  & cru- 
deltà àmenarlcmanijchenonvalcndoàfrcnarli  l’autorità  di  Don  Giouanni, nè 
il  nome dcU'Iroperadore, nè laguardiache  vi tenea  D.Giouanni  di  200  fanti  Spa- 
gnuoli  ; feguitando  la  zuffa  dalle  ao  horedelgiorno  infino  alle  trehoredellanot- 
tc.megliochetrentacitradini.lamaggiorpartedenobili  fitrouarono  effere  vccifi.  g 
11  numcrode  quali  farebbe  flato  fenza  alcun  dubbio  molto  maggiore , fe  rifuggiti 
in  cafa  D.  Gio:  quiui  con  gran  fatica  non  lì  foffer  faluati,  Fùfinalmeme  coffa  Siena 
da  popolari  perforo,  nòdi  manometter  alcunccafe  de  vinti  fi  attennero, fitcótutto 
ciò  non  fila  fidarono  inebbriare  in  guifa  dalla  dolcezza  della  vendetta, che  temendo 
del  Duca  di  Fir.  non  fi  fodero  ingegnati  con  ogni  induftria  poflibile , che  di  quello 
moui  mento  sù  quello  inflame  odore  alcuno  non  gliene  pcrucnilfe.Ma  potè  do  ma- 
lageuolmcnrc  accidf  ri  tali  tenetfi  cclari.il  Duca  vdito  che  li  hebbe,  c6  incrcdibil  di- 
ligenza attefe  & da  luoghi  vicini  prima, & poi  da  lontani  ad  auuiar  tante  genti  verfo 
Siena  (otto  i fooi  condottieri ;che  à capo  di  due  giorni  non  fi  trouarono  in  Staggia 
meno  di  6000  fan  ti,  & di  1 5 o caua  Ili . Et  tutto  che  tenédofi  la  porta  che  mena  à Fir. 
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A A ferrata, non  fi  potetti  quindi  cofa  alcuna  farintcndcrcà  D.Gio:  per  vn  corricrcau- 
uiato  per  la  porta  di  Roma  col  legno  dell Imper. , gli  luron  fitti  fapirc  {prepara- 
menti del  Duca, confortandolo  à dardi  buon  animo,  eflendo  in  iua  balia  con  quel- 
le genti  ,non  iolo  di  conferuar  la  città  à diuozion  dcll'lmp. , ma  di  dar'a  iuo  'fendo 
tutto  quel  gartigo  chea' trafgreffon  delle  leggi  s’appartcncua  . filine  dikjócfto 
apparato  fu, che  i Sancii  lafciato  d'incrudelire  contra  i rifuggici  m da  là  D.  Gioita  n- 
ni , che  per  quello  non  firiputauan  fìcuri , Se  à Don  Giouìnni  ideilo  mtidnndo 
maggior  oficruanza  di  prima,  mandarono  per  vn  loro  ainbafciadorc  pregando  il 
Duca,  che  fàcelfe  da  i lor  confini  rimuouer  tante  genti  d'jrmeipoichc  ogni  lorco- 
fa  era  acquetata.  A che  il  Ducaalricramentérifpofe , che  non  checorali  arme  ri- 
muouelTe,  ma  che  era  per  aggiugneme  dell’altrej  le  i ruderi  lor  cittadini  dèi  tutto 
non  fulfero  porti  in  faluo,&a’miniftridi  Celare,  deal  nome  diSuaMacdà  quella 
riuerenza  & rifpetto  non  fude  portato,  à che  elfi  eran  tenuti.  Finafmenreàco- 
ftoro  fu  data  licenza  & commodita  di  partire;  i quali  fcampati  dalla  rabbiofa  cru- 
deltà de  medefimi  lor  cittadini;  certa  cola  è,  clies’appr  tifarono  al  numero  di  cen- 
to, non  da  altri,  che  dal  Duca  di  Firenze  confcflando  manifcdamcntc  riedito  Uu 
trita.  Et  Don  Giouanniò  addormentato  da  loro,  òfortcricufandodi  ricdnofcer 
tanto  beneficio  di  mano  del  Duca,  fi  conduce  àtale  ; ohe  licenziatagli  da  Sancii  liu 
guardia,  & perciò  parendogli  non  potere  ftar  piu  in  quellj  citta  con  licurczza , nc 
~ con  riputazione,  iui  à non  molti  giorni  di  Siena  fi  pani,  Se  alla  corte  lene  tornò  ,la- 
feiando  ottimo  documento  a ciafcuno , ouc  mancan  le  vere  forze . in  vano  poterli 
reggerci  popoli  con  altro  che  con  vnuniti  & con  di  fin  zza.  Non  lafciarono  i 
Sancii  di  mandar  lor  ambafeiadori  in  corte  per  ifcufarc  lecofe  feguite,  & aggra- 
dando quanto  piu  poteano  il  Duca,  inoltrando  che  cotante  lue  diligenze  Se  ragù- 
nate  d’arinc.non  da  altro,  che  dalla  fete  grandiflima  d’opprimere  la  lor  libertà  pro- 
cedere; come  che  ilfinchauciredimoftratoda  per  le  Hello , elfi  veramente  hauer 
Tempre  hauuto  animo  di  liberarli  dalla  (uperiorità  delfini  p. , per  poter  viutoe  in_ 
quella  licenziò  liberta.che  altre  volte  hauean  goduto,  prouaro  per  lunga  ifpcrien- 
« zailgoucmodcgliSpagnuolicircrtroppoorgogliofo,&  à gente  malfimamente 
auczza  à viuer  libera  infopportabile , non  che  grauc  à fotferire . Ma  cole  mag- 
giori di  quelle  eran  quelle,  che  in  quefioanno  fi  preparauano  fuor  d'Italia , ha- 
uendo  llmp.,  Sedi  propria  volontà  vedendo  gli  ordini  Tuoi  difprezzati  da  alcuni 
Principi  eretici  di  Germania,  & rìfcaldato  à ciò  grandemente  da  conforti  del  Pon- 
tefice, il  quale  gli  profferiua  gagliardiflimi  aiuti,  deliberato  di  gaftigar  in  ogni  mo- 
do confarmi  gli autori&fautoridiquertafctraila quale hauuta  lotto  il  Pontifi- 
cato di  Lione  origineda  Martino  Lutero  monaco  Augufliniano  nato  nella  Sago- 
ma, & dal  bnfunarc  la  vita  corrotta  de  Chcrid  (aitata  à negar  la  potetti  del  Pon- 
£ tefice,&  l’autorità  de  Sacramenti,  fauorita  da  Giorgio  Duca  di  Salfonia , & da  Fi- 
lippoLangrauiod'Allij  Iuo  genero;  marauigliolacofa  è adire,  quanto  di  licenza 
in  licenza  trapalando,  fi  luffe  non  folo  per  la  Germania,  ma  anche  per  la  Francia 
tanto  Cattolica  Prouincia,  per  l’Inghilterra,  & per  altri  Regni , Se  Proulncie  Occb 
dentali  ampliata;  non  o (tinte  che  difeordanti  infra  di  loro , & parte  in  Zuingliani , 
81  parte  in  Luterani  diuili lì,  & non  molto  dopo  riforgendo  la  vecchia  erefia  d' Ana- 
batilli , chiaramente  apparifTe,come  trauuiatt  dal  buon  lentiero  li fullcr  Ulnari 
traboccare  in  vn’abiifo  di  impietà  &di  confulione . Nè  li  dubitaua  à tale  effer,  (ot- 
to qui  (lo  preteflo  di  religione,  montata  fra  gli  altri  la  licenza  de  contadini  ; chea 
prefe  l'arme  contra  del  Clero,  de  Principi,  & de  Magi  (Irati , & fattoli  di  Ist  capo 
vn  Tommafo  Muncero,  abbruciato  nella  F racconta  non  meno  di  aoo  trà  cartelli 
JStr.  fur. Stip.  Amm.  Ooo  a &mu- 
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& munifterj,  inpochifiimo  fpazio  di  tempo  più  di  ijo.Sck  ad  altri  fittene  tre-'  A 
dctc,  più  di  1 5 ornila  pedone  haueffcro  pollo  al  fiidelic  Ipadc.  Sozza  cofafftvcr- 
gognofà  è i narra  re,  gli  Anabatifti  occupato  Monafterodttidi  VVtfllalia, quell* 
la nuoua  Gierufalem appellare.  Giouanni  di  Leiden  larto&lor  capo  He  di  Sion 
Bcdilfrael  intitolano . Et  à quale  feeletatez»  cotanta  temerità  non  hatebbe  p o* 

• fio  mano,  fe  da  Giouanni  Federigo  Elettore  & Duca  diSafibnia  non  furie  fiata  op- 
prciTa  t Et  nondimeno  del  fondatore  di  cotante  crefic  tale  effer  fiata  la  vira , che 
certi  (fimo  fu  con  vna  monaca  profèti»,  il  cui  nome  fù  Caterina  di  Bore , riferii  uu 
matrimonio  congiunto  . Verfo  il  fin  della  vira  volendo  vna  fanciulla  fpiri  tata- 
condotta  di  Mifhia  in  Vittemberg  liberare  co  Tuoi  eforcifmi,  per  poco  che non-  jj 
fu  dall'incantato  Ipiritoàcattiuo  partito  condotto.  In  quello  anno  nudeiimoba- 
uendoia  fera  nobilmente  cenato,  Se  foleimcmcntebeuuto, la  mattina  feguenre  ef- 
fetti in  Iftibio  ritrouatofenza  anima.  Effondo  dunque  cotali  Se  cotante  crefic  ve- 
nute in  campagna, fi  come  la  gente  baiti  hauca  centra  alcun  de  fuoi  Pri ndpi  prefo 
l’arme,  così  molli  de  Prìncipi  fottodiuerfi  colori,  al  fine  apertamente  Se  arditamé- 
te  al  lorlmp.hauer negato  vbbidienza,  per  nonfaucllarpiùdcl  Pontefice,  à cui 
non  che  vbbidienzj.òqualfmoelia  altra  forte d’humanorifpctto  haueliet  vxipcz- 
zo  fi  già  negato;  masbandita  la  meiTa , negato  il  purgatorio, abbatrare  Immagini 
de  Sanò,  Se  calpeflato  il  Sagramento  Santiifimodel  Corpo  di  Chnfto.delPontefi-  . 
cc,& de  fuoi  Cardinali  fapeuan  commedie  con  ogni  forte  d'ignominia  ; la  Maeiti  “ 
Pontifici  a,  8c  fautori  tà  della  Romana  Ch  iefa  fchemendo.  Ad  abbatter  dunque, 
cotanta  pazziafimoueual’lmperadore  Cario  V dal  Pontefice  Paolo  HI  conforta- 
to,&  perla  porzione  fuadall’armi  del  DucaCofimo,  & de  fuoi  denari  pronrifli- 
roamenteaiutato  • Ilche  ( oltre  effer  quella caufa  publica.  Se  la  quale  ad  ogni  Prin- 
cipe Cattolico s'afpetta)  è ftatocagione.cbcdiqucftoeftemo  moui  mento  nelle 
Toltane  iftorie  fi  fia  fatta  menzione.  Mandò  perciò  il  J>uca  Ridolfo  Baglioni 
con  roo  ca  tulli  pagati  à fuo  foldo  a’feruigi  deU'lmperadore  ,&pregatodalui, 

(tic  di  2 oo  mila  fe  udì  in  tanto  bifogno  il  fouucniiie  ,150  mila  ne  li  predò  riceuen- 
do  pnliza  di  man  fua  ;che  à capo  di  nouc  meli  finiti  dello  Stato  di  Piombino  l’in-  B 
ueftirebbe . In  tanta  pace  d'Italia,  effendo  tutte  le  arme  de  Cbriftiani  volte  in  Ger- 
mani», apparile  mani  fedamente  da  quanto  leggieri  fàuillenafcano  fpeffo  i gran- 
diflimi  incendale  talora  più  per  bontà  di  Dio,  che  per  noftra  virtù  ò meriti  noia# 
fuITcro  dalla  fua  diuina  prouidenza  attutati . Francefco  Burlamacchi  cittadino  Lue- 
ehefe  non  nobile,  ma  del  numero  degli  artefici  che  gouernauano  la  città , leggen- 
do fpclTc  volte,  fi  come  auuiene,  le  vite  degli  huomini  illudri  fetitte  da  Plutarco, 
fri  {'altre  azioni  quella  gli  era  parata  maraui  gitola,  che  Pciopida  T ebano  ad  imita- 
zionediTiafibuloAtcmcfehauea  fatto  io  liberar  la  patria  fua  da  tiranni  con  po- 
chi Rime  genti  . Et  parendogli  quanto  più  in  fintili  cole  s’andaua  col  penderò  aifif-  £ 
landò, che  lo  Stato  in  quelli  tépi  di  Tokana  molto  allo  flato  di  quelli  tòpi  di  Grecia 
r'alfomiglialTo.vcnnemvnaquafi  certa  & indubitata  fperanza,  chea  lui  ageuoi- 
mentc  potrebbe  vna  limili  cofa  venir  fatta,  che  iPdoptda&àTrafibuloauucnne, 
per  la  qual  cofa  quelle  due  azioni  furono  da  Greci  chiamate  forelie  ; feda  alquanti 
huomini  d’animo,  e di  virtù  limili  àiui  furie  aiutato . Et  effendofi  dopo  molti  dl- 
feorfi aecorto,niunoà  quella  fua  imprefa potergli  elfertanto  di  profitto, quanto  i 
fratelli  Strozzi  Piero,  Si  il  Priore,  sì  per  effer  eglino  fuorufeiti  di  Firenze  ,&»  per 
lo  feguitogrande,  che  hauean  de  faldati,  e per  lo  fauore  che  traheuan  di  Francia-, 
prima  per  vn  Baftiano  Carletti  flato  foldato  fu  le  galee  del  priore  ; Se  il  quale  rac- 
f ornandogli  fpetfodd  fuo  valore, l’hauea  prima  in  quello  pender  meffo  ; & poi  per 
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. .A  Cetile  di  Benedino  filo  confidente  amenducLuechefi,  St  pedone  fe  bendi  baffo 
: tifare  diqualche  fpirito,  fece  intendere  il  ilio  peniicro  al  Priore  in  Venezia.  U qua* 
te  noodilptczzato  di  lui.ma  per  altre  cagioni  di  feritone  l'effetto,  pensò  (inaimele 
Il  Burlamacco  ninno  meglio  di  lui  poter  trattar  di  ciò  col  Priore.Et  dato  perqnefto 
fuor  voce , che  egli  andafle  à veder  vna  fua  forclla  in  Ferrara , quindi  chetamente  à 
Venezia  iene  pattò;  & condotto  vna  notte  fegretiffimamcnte  dal  Carlettoal  Prio- 
. re . fecondo  da  lui  fu  poi  palefetodn  funi  l frnceoza  gli  ra  gionò.  Se  nelle  cofe  che  io 
vengo àptoporui  Sig. Priore,  non appaiilfc maggior  il  benefìcio  voftro.che  il 
mioi&fe  non  maggiore  di  me  il  pericolo,  che  il  vo(lro,almcnpari;io  non  sò  con 
, j che  animo  mini  haueffi  di  fìmil  cola  à trattare . Et  fe  dall'altro  canto  io  non  fperaffi 
moftrarui  ( come  che  niuna  opera  grande  polla  à fine  condurti  lenza  qualche  peti* 
telo  Jean  quinta  facilità,  & con  quanta  gloria , fe  Diofauotifce  i concetti  onorati, 
polla  quello  condurli  ad  effetto,vcramente  io  barci  più  rodo  preio  partito  ftarme- 
ne  cheto  in  Lucca,  cheveniri  Venezia,  perche  parlando  fenza  alcun  prò  deili  al- 
trui  cagione  d’efler  burlato . Qual  ita  lo  dato  di  Tofcana  in  quello  tempo  voi  me* 
gliodimc  iliapetc.  Nè  è dubbio  alcuno,  che  Siena  per  la  tema  che  hà  dell’irop. 
di  non  le  hauer  à far  portar  la  pcnade  rumori  feguiti.chc  ella  non  fia  apparecchia- 
ta àrìccuerauidamente  qualunque  occafione  le  lì  porga  innanzi  dalla  fortuna- . 

_ Pila  quanto  mal  fodenga  la  ferubù,  non  dimenticatali  ancor  ella  della  fua  antica- 
c liberti, ildimoftròlamirabilcdifeta  che  fece  peramordi  ella  nel  tempo  de  padri 
noilri,  quandoabbandonata  finalmente  da  tutti.  attortigliata  d'huomini , munta  di 
denari,  priua  di  vettouaglic,  Se  fenza  vna  riputazione  al  mon<  lo , foto  con  la  pron- 
tezza. St  eoo  la  viuaci  tà  dello  fpirito  fi  mantenne  tanto  tempo  contra  l'armi  voilre  • 
Io  non  voglio  parlar  di  Firenze , per  non  rianouellar  le  voilre  feiagure , fapcndo 
benlacalavoftraquelchehàpatiroperconferuaflalibera . Hora  habbiamo  noi 

1 credere,  che  fein  tanta  mala  iòdisfazionc, quanta  in  ci  afeuna  di  quelle  città  fi  dee 
lagiooenolmcntc  (limar  che  (itruoui,  apparirà  mai  qualche  fpiraglio  della  lor  fa- 
lutc.chenons’habbiaciaftunoà  mofirar  pronto  àriccucrlu  è Sarà  in  modofpcn- 

D uneglianimidituttiquellafcteardentilfimadelviuer  libero, che  vcggendochi 
hà  pollo  la  roba.Se  la  vita  in  isbaraglio  per  renderla»,  s’habbia  ad  hauer  in  odio  & 
orrore  ì Ma  vdite  il  modo, col  quale  io  fpero  ficuramcnte  perucnireal  mio  inten- 
dimento , Voi  faprete  che  in  Lucca  fon  tre  Commefiar  j deputati  fopra  la  milizia 
del  qollrodominio,  la  cui  autorità  è grande;  & quella  parte  che  à ciafcun  ne  tocca 
. non  (uol  effer  mai  meno  di  1400  foldati,  ma  à me  balla  ancor  l'animo  che  lieti  due 
mila.  Hora  il  mio  difegno  li  è di  procurar  d’eflcrvno  di  quelli  treCommeflàij 
che  per  gli  ordini  della  nollra  Rcpublica  non  mi  è difficile  àriufeire  ; St  toccando- 
mi ì far  la  raffegna,  hò  diuifato  d'vfcir  con  quelle  genti  sù  prati  di  Lucca , Se  quii» 
■ attender  tanto  finche  ne  venga  la  fera,  talché  feriate  le  porte  ci  conuenga  rimaner 
fiiori . Allora  dato  à colloro  qualche  rinfrefeamento,  che  del  coment  doue  à tue* 
rohò  pentito, darò loroà  vedere;  chcpercerta  ragunanza  di  gente  del  Duca  di 
Firenze  ci  bifogni  pollar  il  monte  à San  Giuliano.  Qujui  apeno  il  mio  animo  a' 
capitani,  che  fon  tutti  miciamiciffimi , St  fon  certo  che  non  fi  partiranno  da  miei 
configli,  prenderemo  la  volta  di  Piti;  oue  nonelfendo  guardia  cheimporti,  chi 
tira  per  vietarci  l'entrata/  St  chiamando  il  popolo  à liberti,  chi  non  correrà  ad  ac- 
comunar con  rito  noi  la  loro  fortuna  è Hò  parimente  diiegnato,lafciato  quiui  len- 
za perder  momento  di  tempo  aoo,ò  300  foldati  per  tener  attediata  la  fortezza,, 
con  le  nollre  genti  in  compagnia  de  Pifani  venirmene  verfo  Firenze, oue  crollando 

2 Duca  fprouedato,  il  popolo,  come  lì  dee  credere  malcontento,  lontano  l’aiuto 
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degli  Spagnuoli.nonviuo  fuor  di  fperanza  che  alami  lieti  de  (èlice  tìoh  natr  t^»  &A 
babbiaa  fuccedere . Sò  che  quelle  cole  a*  paurofi  & a’  timidi  parrebbonchimerr  : 
inaigli  huomimvriorofiiùuiuimprefaèdilficik.  La  virtù  s’apre b ft radaa'lob- 
ghi  inaccflibili,  & la  gloria  porgendo  altrui  la  mano  conduce  gli  huomini  in  ciclo . 
Non  per  altra  via  Trafibulo  accompagnato  da  poco  numero  di  faldati  liberò  la  pa- 
tria iiia  Athene  dairinfolente  imperio  di  chi  la  gouernaua . DaU'efetnpio  dicoftui 
moffo  Pclopida.ma  con  numero  molto  minorci  anzi  ( ilche  parrà  altrui  cola  incre- 
dibile  ) non  più  che  con  48  pedone  colle  à liberar  Tebe  fua  patria  da  Tiranni)  dt  li- 
berolla . Con  quali  fanterie,  ò con  qual  caualleria  Arato  cacciò  Nicodc  da  licio- 
ne, checonpochiffimi  foidati?  Et  le  quefte  cofe  come  molto  antiche  nonci  pa-  dj 
ian  fané  alla  noftramifura,  de  paia  altrui  cofa  imponibile  in  vn  batter  d'occhio 
cacciar  vn  che  habbia  il  freno  in  mano  delle  cofe  dell’occupato  dominio.  E non 
fono  però  mille  anni  palliti,  che  in  vn  eh  Vguccion  della  Fagiuola  fu  cacciato  di 
Lucca  3c  di  Più . Et  non  l ù però  Vguccione.come  ogn’vn  sà,  alt  ro  che  coraggio- 
fo  huomo,  capitano  cccellrntiftimo  nell'arte  della  guerra;  de  Principe  di  grandi 
intendimenti,  & di  grande  animò.  Ma  che  mi  vò  pur  io  aggirando  in  cofedifcof- 
to  da  tempi  noftri  ? A Giouanni  Tonti  non  era  già  riufeito  ( fi  può  dir  l’altro  di  ) 
l’cntrar  in  Piftoia,  vender  quanti  nimiciv'hauea  , & tardi  quella  tena.il  libero 
piacer  fuo;  fela  fortuna,  dr  noi  poco  auuedionento,  ò impo  (Abilità  detta  cofa.. 
non  l’haucflc  nel  meglio  troncato  il  difegno?  Hor  quanto  meno  farai  noi  còaooo  *' 
huomini  difficile  ('entrarne  luoghichc  nabbiam  detto  ? & per  far  che  è per. render 
altrui  la  libcr  tà , per  reftituir  altri  alla  patria,  perche  vniti  tutti  inficine  inamore  & 
in  cari  tà  gouernadoci  folto  ritol  di  leghe,  come  negli  antichiflimi  fecoli  innanzi  a’ 
Romani,  & come  ancor  3 oo,ò  2 00  anni  fono  i noftri  maggiori  coftumarono,  de 
come  à tempi  noftri  coftuman  anche  gli  Suizzeri,  gente  né  per  ingegno,  né  per  ric- 
chezze, nè  per  valore , nè  per  nobiltà  di  (àngue  limili  à noi  » facciamo  ancor  noi, 
licome  à valorofi  huomini  fi  ermi  iene , rifonar  per  tutto  il  valor  de  Tofcani.  Et 
fkomeionondubirochcleprimecofecifianperriufcire',  cosi  molto  più  m'aflicu- 
ro,  che  elle  faran  per  man  tenerli  & per  durare,  fe  voiSig.  Priore  infieme  col  Si*  D 
gnor  Piero voftro  fratello torrete parte  di  quello pefo  (oprale fpalle voftre.  11 
quale  tanto  più  a voi  che  àme  ficonuicnc,  quanto  è maggior  di  voi;  che  di  mi» 
('intercise;  effendo  voi  difcacciaro  dalla  patria voftra già ferua d’altrui,  doueio 
mi  godo  nella  mia  patria  libera  & (ignora  di  fe.  Tanto  più  à voi,  che  àme  fi  con- 
sueti quella  imprefa , quanto  maggior  gloria  à noi  che  à me  ne  è per  riluttare» , 
imputandoli quel  che  ne  feguirà , più  alla  virtù  voftra,  dirado  voi  pcrnobiltà,  8c 
per  ricchezze,  de  per  riputazione  di  cofe  fatte  oggi  noti  à quafi  tutta  l’Europa , che 
non  à me  ; il  cui  nome  appena  elee  fuor  delle  mura  di  Lucca . Et  però  dilli  in  prin- 
cipiodi  quello  ragionamento;  che  fe  il  pericolo  mio  non  era  maggior  del  voftro,  £ 
era  di  certo  al  mcn  pari;  douedi  gran  lunga  vitello  à dietro  ai  beneficio , ali'houo- 
re,  de  alla  gloria  che  fen’attcndc . Lodò  grandemente  il  Priore  la  grandezza  del- 
l'animo del  Burlamacco;  de  hucuno  degno  d'efferannoucrato  tra  i più  lodati  anti- 
chi il  nominò . Ma  perche  oltre  quefte  parole  gli  hauea  il  Burlamacco  ancor  det- 
to; come  per  molti  bifogni  che  potean  nafccre  era  accedano  che  G trouaffero  ap- 
parecchiati 25,0  50  mila  ducati  ; Se  che  era  bene  che  li  cofa  fi  conduce®:  ad  effet- 
to aitanti  la  ricolta  per.trouarfi  le  città  sfornite  di  grano,  de  maifimimente  Pila,  che 
per  efser  in  quello  anno  flato  gran  caro,  i’hiuea  qua  fi  tutto  mandato  à Firenze  ; fù 
all’incontro  dal  prior  confortato  à indugiar  almeno  infino  a fettembre , sì  perche» 

6 farebbe  incoavnciatoà  vederci  qual  cammino  s’auuiauano  le  co&diGerauh 


TRENTATREESIMO.  cjp9 

A ni*i&  sì  perche  egli  bandite  tempo  di  far  venir  con  qualche  colore  Piero  (tto  listel- 
lo di  Francia,  nella  qual  dilazione  harebbe  anche  iuuuro  opportunità  di  metter 
infieme  la  moneta;  molti  altri  aiuti,  & buoni  ordini  tra  tanto  promettendogli,  Ckm 
la  qual  buona  deliberazione  tornato  il  Burlamacco  à Lucca.  & ini  ànon  molto  té- 
po  cteato  Con  Pioniere  di  Giultizia , hauendo  turtauia  l’animo  ingombrato  di 
quello  penderò,  non  potea  contenerli  ,che  tanto  ò quanto  di  dotili  cole  con  alata 
non  parlalse.  Et  finalmente  propollo  quel  che  feguir  ne  douelise  di  dar  all'opera 
compimento , di  mandar  da  capo  Celare  al  Priore,  per  appuntar  feco  del  tempo 
deliberò.  11  qual  Celare  mentre  ad  vnAadreaPczxinilcuoprc  il  diii  goot  lìti  dal 
g Pezzinoal  qual  del  Burlamacco  mal  fiteneafodisfart0,ogn!coia  in  FirenzcalDu- 
c a latta  à la  pere . 11  Gonfi  hauuto  da  Celare  quel  che  il  Pezzino  era  ito  à tare , de* 
liberò  di  partirli;  &chiamaro  à le  Gio:  Barbila  VmidivnodciSaodì.chcper  ra- 
gion de  i rumori  feguiti,  quìdaminillri  Imperiali  erano  ilari  confinati , con  cui  ba- 
nca di  quello  fuo  pcnficro  ragionato  ; gli  dil"se,  comeilfuo  trattato  era  {laro  Co- 
perto, & narragli  il  tutto  più  dillrlamente,  che  dianzi  non  hauea  fatto;  & che  per 
quello  intende»  di  partirli  quella  fera  incontanente  di  Lucca  ; ma  che  per  dar  con- 
to alla  Signoria  della  fiia  partita,  & per  ifeufar  lui  con  glialmSanefì.cfu  non  v'fea- 
nean  colpa,  hauendo  egli  conferito  con  erto  lor  la  bifogna  in  generale,  iSc  quali  per 
viadidifcorfo.voleaUfdarquellaletteracbeglimoflrau*  ferrata  in  camera  dia 
“ Signoria,  Tremò  ilSanefe,  il  quale  hauea infino  à quell’hora  tenuta  quella  can- 
zone per  vna  fauola,  vdendo  che  ribelli  v'eran  compie  fi  i Se  facendo  lembi  anti  di 
ringraziar  il  Gonfi  .non  pofe  indugio  ad  andar  à far  il  tutto  noto  al  Segretario  del- 
la Kc publiea.dacui  a’ Signori  incontanmre  rapportato , fìi dato  ordine , che  del 
Gonfaloniere  fi  cercarti:.  Ilqualerrouutoinabitodiuifaro  alle  porte  per  volerli 
vfcire  fecondo  l'ordine  prefo  col  Benedillo  che  di  fuor  i’artendeua . in  palagio  fu 
condotto,  &quiuifattolamattioa  fegurnre  ragunar  il  cordiglio,  gli  fu  pervia  di 
tormenti  fatto  palcfar  il  trattato . Nè  molto  andò  che  mandato  dal  Duca  Agno- 
lo Niccobnià  Lucca  per  intender  della  congiura,  & ottenuto  ancor  poiché  vi  ve- 
D riffe  per  ordine  deli'Imp.  huoaao  di  Milano,  fu  finalmente  il  Burlamacco  à Milano 
condotto, &qwui  hauendo  dirtela  mente  le  medefimecofe  affermate,  fu  publica- 
mente  come  perturbatore  della  comune  quiete  di  man  del  carnefice  tatto  morire. 
Profpcrauano  le  cole  deli'Imp.  in  Germania;  quando  entrato  l'anno  • 547,  varj  Se  1 547 
impenfatimouimentiaccaderoinlraliaide  quali  il  primo  fu  quello,  che  per  vna. 
lettera  del  Principe  Doria  fu  di  Mafone  ferino  al  Dura  in  gran  fretta.  Como 
Giouan  Luigi  Conte  del  Ficfco  da  ed»  Principe  non  mcn  che  figliuolo  amaro& 
onorato  fenza  cagione  alcunaeficroegli  fiata  data , la  noi  cc  che  feguì  al  fecondo 
giorno  di  gennaio  era  vfciro  per  occupar  le  galee  di  erto  Principe  che  erano  nel 
^ porto,  (tcome  Giannettino.che  al  rumore  era corfo, di  ciò  non  dubitandola  cru- 
delmente flato  vccifo;  Onde  erto  infelice  Principe  della  Aia  pedona  temendo , ito 
quelbretà  che  egli  era,  fic  delle  gotte  infermo,  appena  hauea  hauuto  tempo  di  lal- 
uarfi  porto  àcauallo da fuoi  mezzo  fpogliato.  Et  perche  egli  fapcua  il  Conte  ha- 
uerprefo  la  porta  del  porto,  non  dubitar  puntoche  delle  galeefi  fufTe  inlignorito, 

& che  nella  città  fu  (se  feguita  mutazione  di  Stato.  Sua  Eccellenza,  che  fauio  Prin- 
cipe Se  aftczionatHEmo  dell'Imperadoreilconofceua,  penCirte  intanto  à contanti 
mali  qual  riparo  dar  fi  potcfTe.  Fù  dal  Duca  invn  medefimo  tempo  con  maraui- 
gliofa  diligenza  fàttocotal  accidente  intenderà  Roma,&àNapoli  al  Viceré,  &al- 
Fambafdadoredi  Cefate, confortandoli à metter  infieme  le  galee  di  Sicilia,  Se  di 
Napoiipcrripaarcalle  cofc  di  Genoua.  Et  egli  dato  ordine,  che  fi  mettertelo 

infieme 
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inficine  genti  & denari,  fcrifle  dSt ciano  Colonna  à Roma  fuo  Luogoten:  generale  A 
che  ogn’altta  cola  pofpofta  volando  à Fi  re  nze  lene  veni  (Te;  quando  vennero  i (c- 
condi  auuifi;  come  il  Conte  Giouanni  Luigi  nel  voler  da  vna  galea  latrar  ad  vn'al- 
tra  era  caduto  & affogato  in  mare.  Come  in  Gcnoua  mutazione  alcuna  non  era 
feguira;  nuche  i fratelli  del  Conte  pattuito  con  la  città  la  loro  faluczza  fi  erari-, 
ritirati  alle  loro  caftella.  Che  il  Principe  vifitato>  riuerit  o,  & fatto  feco  c ondoglicn- 
zc  da  tuttala  nobiltà&  popolo Genouefe;  feneera  tornato  à Genoua  in  maggiore 
Rima  & venerazioncche  fuflc  ftatogiamai . Di  chefcntito  incomparabii  piacere 
dalDucaigti  (pedi  Iacopo  de  Medici,  non  foto  percondolerfi  ancor  egli  feco  del- 
la morte  di  Giannetrinofingolariflimamente& come  proprio  figliuolo  amato  dal  g 
Prìncipe)  ma  per  rallegrarli  dell’amore  che  in  così  fatto  amico  intento  dallafi)a_ 
patria  gli  era  fiato  moftrato,  indizio  manifefto  della  fua  preclariflima  virtù  ; pro- 
ferendogli viuamente  & non  per  via  di  cerimonie  ogni  fuacofa  per  feruirfene  no 
cafi  che  bifognatTcro . llche  moftrò  con  effetto  jimperoche  richiedo  poco  dopo 
dal  Prìncipe  d’alcunc  genti  per  ifirignere  il  Conte  Girolamo  fratello  del  Conto 
Gio:  Luigi  in  Montoglio,  ouc  fi  era  ridotto,  glimandò  con  gì  i re  lecita  il  espirano 
Paolo  da  Cartello . Co  quali  aiuti;  & con  altri  hauuti  da  D.  Ferrando  Gonzaga, 
il  Conte  fh  «diretto  renderli  àdiferezione;  onde  fu  di  lui  inGeuoua  prefo  pu- 
blico  fupplicio.  Maggior  mouimcnto  di  quello  era  quello  di  Napoli,  douc  ha-  _ 
uendoil  Viceré  fatto  davnfuo  fchiauo  fcannarc  tre  giouanctti  nobili  dentro  il 
cartello  nuouo,&  i corpi  di  quelli  fatti  poi  gittare  fuori  da  uaoti  la  piazza  di  elfo 
cartello,  tutto  il  popolo  fremendo  s’era  folleuato  & prefo  l’arme,  non  tanto  per  la 
mone  dei  giouani,  alla  cui  difauuentura  varj  colori  potean  darli , quanto  perche 
ciò  parea  edere  fiato  fatto  per  {sbigottire  il  popolo , il  quale  hauea  dato  legni  di 
non  voler  percola  del  mondo  vdir  nulladcll’inquilizione,  che  il  Viceré  ccrcauadi 
metter  nel  regno.  Di  quello  mag  idrato  ( la  cui  preeminenzaè  grande  in  Spagna) 
ilcaricoédiriccuerlequerclecontragliinquifiti  perconto  di  religione.  Il  quale 
in  quella  Prouincia  per  la  quantità  de  Mori  di  non  lungo  tempo  venuti  alla  reli- 
gione chrirtiana  è molto  necdTario.  Douc  in  Napoli  fi  è creduto  Tempre;  pere!  D 
ferui  vicinala  fedeapoftolica,  àcui  direttamente  talcur a s'appartiene , non  hauer- 
ne  molto  bilognojlenzache  non vidTcndonouclli  Chrifiiani,&  all’incontro  ef- 
fendouidi  fallì  tcrtimonj  la  copia  pur  grande,  troppo  fpelTo  fi  auuenturcrcbbono  le 
facoltà  Scia  riputazione  delle  perfonc,  le  l'autorità  di  quel  magirtrato  v’haueJso 
luogo.  Il  quale  per  lo  più,  come  in  cole  di  tanta  importanza  fi  conuiene,  efercita 
le  fue  ragioni  con  molto  rigore.  Da  quella  origine,  & peraltro  cole  occotfe  .ve- 
nutoli alle  mani  con  gli  Spagnuoli , fattili  (leccati  & trincee  tra  la  città  & alcuni 
luoghi  vicini  alfdlcllo,  benché  da  ammendue  le  parti  li  vedeffero  le  mede-lime  m- 
fegne  Imperiali,  attendeano  fieramente  à ferirli  & à vcciderfi  l’vn  l’altro , non  al-  jj 

trimentc  che  fe  tra  due  campi  nimici  fi  combattere.  Et  non  fi  vedendo  oue  tal 
contefa  haueflcà  terminare,  come  che  il  Principe  diSalerno,  & Placido  di  Sangro 
fulfer  flati  mandati  dalla  città  all'Imp. , per  moftrar  clic  ella  cradeuotiflima  & vb- 
bidientilTimaal  nome&a’comandamentidi  Sua  Madia,  ma  ben  de  tirannici  mo- 
di del  Vicciè  mal  contenta, & dubitandoli  che  per  operade  Franarli  qualche  feom- 
piglio  in  quella  città  non  li  fulcitalfe;  come  che  morto  Francefco  Re  di  Francia 
l'vltimo  giorno  del  mele  di  marzo  di  quello  anno,  & fuccedutogli  Arrigo  fuo  figli- 
uolo mortrafledi  voler  continuare  neH’amicizia  di  Ccfare.il  Duca  follccito  della 
falute  del  fuocero,  & molto  più  vegliando  alle  cole  dell’imp. , hauea  dato  ordine  à 
Chiappino  Vitelli,  ad  Otto  da  Montauto , à Giordano  Orlino , & à Lurantonio 

Cuppano, 
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A . Cuppano.che  con  mille  fanti  per  vno  s’auuiaflcro  à Pifa,  accioche  in  pacando  It* 
galee  del  Principe  Doriadi  Liuomo,  & effondo  l'opera  loro  al  Viceré  neccflam, 
à cui  il  tutto  strafatto  intendere,  edendo  già  nel  cuor  della  Hate,  Ip  editamente» 
potettero  entrar  in  acqua,  &andar  alla  volta  di  Napoli . Ma  conceduto  dall’lmp: 
perdono  a’  Napoletani,  toltine  alcuni,  i quali  come  più  colpcuoli  non  volca  che  di 
tal  grazia  godettero,  tra’ quali  i più  fegnalati  furono  N.  Caracciolo  prior  di  bari, 
& Celare  Mormilc,  non  accadde  alle  genti  del  Duca  che  pai  filler  di  Pifa  i Ma  elle 
non  furono  affatto  inutili  all’Imp.  ,il  quale  hauendo  comandato  a'Sanefi.checon* 
finaifero  gli  autori  dello  fcandalo  pallaio  ; che  acccttattero  alla  parte  degli  vficj 
B quegli  de  Noue.&che inficinemcnte  riceucffcro  vna  guardia  di  400  Spagnuoli; 
della  prima  colia  in  fuori  niuna  altra  moftrauanodi  volerfarc.  Etficredca  che» 
faceffe  lor  animo  il  Pontefice  : il  quale  mal  lodisfarto  dcll’Imperadore  .pcrocht-, 
aiutato  da  lui  nella  guerra  di  Ceruiania  con  forze  più  che  mediocri,  non  parca  che 
haueife  tenuto  quelconto  che  fi  conucniuadel  Legato  fuonipoteiondccra  fiato 
coftretto  richiamarlo  à Roma,  daua  altrui  cagione  di  fofpettare  ; nè  fi  viuea  fenza 
gelofia  de  Franzefi,  trouandofi  mairimamente  in  quelli  tempi  Piero  Strozzi  io» 
Roma  molto  fauoritoda  Farnefi,  oltre  che  s'hauea  dclprcfcnre  Re  opinione  mol- 
to diuerla  del  palfato,  più  intento  a’negozj.piùattcgnato  allo  fpcndcrc.pm  cauto, 
più  fcgreto,&  in  lomma  da  tenerne  più  conto.  Et  federe  in  quelli  tempi  inede- 
fimi  fucceduta  riuoluzione  in  Pitigliano,  Se  il  vecchio  Conte  Gio:  Francefco  fia- 
tone cacciato,  ferita  la  moglie,  facchccgiata  la  cala , vccifo  alcuno  de  magiflrati , 
& tra  loro  Ridolfo  Malatefta,  ognicola  parca  che  fulTc  volta  à mal  cammino , & 
che  aiutallc  la  ritrosia  & inubbidienza  de  Sancii  .Nè  al  Duca  piacea,  che  fi  romper- 
le guerra  in  Tofcana,  come  Don  Ferrando  Gonzaga  mofiraua  che  douefse  farli, 
sì  per  non  far  gittar  i Saneli  difperari  nelle  braccia  de  Franzefi , ò del  Papa  ; & sì 
perche  antiuedendo  che  quella  guerra  conuenia  farfi  la  maggior  patte  con  le  die 
forze,  Se  co’  fuoi  denari:  non  vedea  all’incontro  che  vtile  gliene  pcrucnifse;  poiché 
predata  così  notabil  lomma  di  denari  all’Impcradore  con  promclsa  d’baucr  Piom- 
D bino,  pafsatodi  gran  lungalofpazio  del  termine  deliberato,  nè  i denari  gli  fi  ren- 
dcuano,  nè  Piombino  gli  lì  afsegnaua . Melsofi  dunque  per  mezzo  d'Agnolo  Nic- 
colini  fuoambalciadoreàquellaRcpublicaà  pcrluadere a* Sancii , che  per  libe- 
rarli di  molti  pericoli  era  bcncche  ccdefsero  alquanto  della  loro  od  inazione  ; Se  i 
Sancii  veggendo  dall’altro  cantoiomc  Andrea  Landucci  lorambalciadorcapprel 
lo  il  Duca  licertificauaicheegliconleforzcchcfitrouauahaucr  preparate,  ò li 
poteua  sforzare  ò ridurli  in  grandiflimc  difficoltà,  li  contentarono  finalmente  di 
riceucrla  guardia  con  piacere  & contento  notabile  dell’Imperadorc . 11  qvjalo 
tome  che  le  cole  di  Germania  gli  fùfserofcliciflìmamente  fuccedutc;  latto  prigio- 
ji  ne  il  Duca  di  Safsonia,  Filippo  Lantgrauio, Scaltri  Principi  ,& vinti  i mmici  in_ 
campagr,a,de(idcrauain  ogni  modo  di  nonefser  occupato  in  nuouc  brighe.per  dar 
quello  alscttodc  forma  alle  cole  Germaniche, che  egli  giudicaua  elser  nccelsarie. 
Acchetati  i rumori  di  Napoli, polata  la  fedizione  di  Genoua,&  raffermatacon  l’ac- 
crclciuta  guardia, & col  gouemo  di  D.Dlego  di  Mcndozza  la  città  di  Sicnamó  ap- 
pariuanugolo  che  hauefic  à turbar  le  cole  d’Italia  ; quando  s’vdì  PierLuigi  Farnefe 
nuouo  Duca  di  Parma  & di  Piacenza  ildì  iodi  latebre  per  opera  d'alcuni  nobili 
Piacentini  contra  lui  congiurati  nella  lua  propria  camera  Se  fortezza  elser  fiato  vc- 
cilo.  D quale  accidente  creduto  che  fùlsc  fucccduto,  ò nó  lenza  laputa.ò  quel  che  ffi 
certo  con  manifefio  confcntimcntodopo  il  fatto  dcirimperadore;&  quello  perche 
Pierluigi  alienatoli  da  lui  per  non  hauerlidatol'muellituradi  Parma  &di  Piacenza 
lHtf.Fin.5tif.Amm.  Ppp  *'era 
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s’era  accodato  a'  Franz  dì;  & tcncuafi  per  fermo , che  haueffe  tenuto  mano  al  trai- 
tato  de  Fiefchicontrail  Principe  Doria, grandemente  afflitte  il  Pontefice  perduto 
in  vn  tòpo  il  figliuolo  & Piacenza,  nella  quale  ent  rato  1 J.Fcrrando  Gonza  ga  a no- 
me de ll’Imp.chepretendea  cfler  dello  Stato  di  Milano.fen’erainfignorlto.Et  tut- 
to intento  alla  vendetta, fti  più  volte  dal  Duca.il  quale  fi  era  riconciliato  (eco, dopo 
hauer  predato  aiuto  per  le  cofc  di  Germania , confortato  à penfar  à qual  imprefa 
mctteflc  mano,  & quel  che  fulfe  per  giouarc  alle  cofc  fuc,  & alla  riputazione  del 
nome  fuo  già  vecchio  & Pontefice  il  tirar  i Franzefi  in  Italia.  Ma  quanto  più  parc- 
uaal  Duca Cofimo.cheinniuna  occafioncògrandcòpiccolafuflemaicgli  man- 
cato difauorirkteofedi  Ccfarccon  l’arme,  co  denari,  con  la  diligcnza.&colcon-  £ 
figlio,  richiedo  & non  richiedo  ad  ogni  burafca.chesù  fi  Icuaùà  prouedendo  «tan- 
to più  gli  parca  drano,  che  delle  promdfedi  Pion  bino  non  ferie  Veniflé.ì  dcl.btra- 
zionc  alcuna . dimando,  oltre  il  danno  dcll’h  auerc,  cfler  offtfò  nella  reputazione. 

In  tanto  come  fé  fulTc  cofa  venuta  dal  Cielo,  che  in  tutte  le  principali  città  d’Italia, 
ò per  vna  cagione  ò per  vn’altra,  odagli  huominiòdaDio  quali  he  nuoua  coiài 
hauetteà  fucccdcre.in  Firenze  furono  in  quedo  anno  sì  grandi  le  pioggte , chi* 
oltre  cfler  venuto  Arno  molto  grotto,  &i  fiumi  in  molti  luoghi  ricopeiro  la  terrai 
le  cale  che  erano  fui  poggiodi  Magnó!ii(così  fu  già  detto  quel  luogo  dirimpet- 
to à Santa  Luciaàpiè  della  codadi  SanGiorgio)  mancandogli  fotroil  terreno,  ^ 
tutte  rouinarono . Et  in  modo  fene  sbigottì  la  citta , aggiunto  à quedo  l’inonda- 
zione del  fiume,  checomcinsì  fatti  cali  è dato  coflumc  anticode  Fiorentini,  fù 
portata  in  Firenze  la  tauola  della  Madonna  dcll’Impruncta:  la  quale  non  invano 
mai  pregata  dalle  dcuote  perfone,  ccflando  le  pioggie,  alle  pieghicrc  del  popolo 
,548  ampiamente  fodisfecc.  Era  già  entrato  l’anno  « 548,nclqualc  viuendo  tuttauia  il 
Cardinale  Ridolfi,  à cui  l'Arciucfcouado  della  città  dopo  la  motte  del  Buondel- 
monticra  ritornato  , di  nuouo  quello  rinunziò  nella  pcriona  d’Antonio  Altouiti. 
Quedo  in  quanto  alle  cofc  facre  della  città.  L’ouc  inrornoallc  temporali  vn  fie- 
ro accidente  fucceduto  modrò  quanto  è fiflo  negli  huomini  il  defiderio  della., 
vendetta, &a' quali  pericoli  fi  efpongonoilpiùdcllevoltcpcrcOnfeguirla.  Ccc-  D 
chino  Bucherelli  per  cagioni  giouenili  hauca  ritenuto  vno  diaffo  da  Gino  Cap- 
poni, il  qual  conofcendo  egli  pcrauucntura  cfler  difficile  di  poter  offender  di  gior- 
no, fi  difpofe  con  memorabile  efempio  d’vcciderlo  di  notte  entro  la  cala  lùa^ 
propria,  al  qua!  pcnficrohcbbcpercompagniNiccolaio  degli  Alcffandii,  Paolo 
Buonagrazia,  & Lorenzo  Spinelli;  hauendo  prima  per  poter  ciò  fare  ottcnuroda 
Alamanno  Saluiati  ignorante  di  quello  àchedouca  feruire.vn  mulinello,  il  quale 
attaccando  à vna  inferriata  hauea  forza  di  timoneria, & di  dar  adito  à chi  pcrquclla 
hauefse  voluto  entrare  in  alcun  luogo.Entrati  ddquc  qui  di  giouani  poco  più  d'vn’  . 
bora  innanzi  al  dì  1 7 di  giugno  in  cafa  di  Gino,  3c  sù  per  k fcalc  'Ialiti , dopo  hauer  ff, 
cerco  4 camere  fenza  cfler  fentiti  d'akuno.  T rouarono  nella  5 giacere  in  vn  letto 
Gino  col  capitano  Batida  Venturi  che  dormiuano,  nella  qua)  camera  fparfo  dive-  , 

tri,  & di  triboli  s’apprekaronò  al  letto  con  l'arme , c’I  Venturi  che  primo  incon- 
trarono, incominciarono  fieramente  à percuorcrc.rakhc  Gino  lanciatoli  dall'altra 
fponda  del  letto  & prefo  fuaannc.hcbbc  agio  à difendei  fi,  hauendo  anche  il  Ven- 
turi dedo  dal  remore, *&  dalle  fcritehauuto  ventura  di  dar  di  mano  alla' fpada. 

Già  le  grida  cran  grandi,  &la  madre  di  Gino  vfeita  dal  verone  fenza  edere  sbi- 
gottita chiamauaà  gran  voci  il  capitario  Goto,  vn  prete  che-era  in  cafa  il  erro  Fi- 
lippo, &l’altro  fuo  figliuolo  Girolamo  j i quali  corfi  al  ròmori-con  l’arme,  già  pa- 
reggiano la  fpcranza&  il  pericolo.  L'Alefl'undn  vicinò  centra  cotture,  che  ve- 
f «wt  .«y.  ..•*  uiuaho 
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A niuano  s’abbattè  fui  verone  coi  prete,  Se  dato  Se  riceuuto  delle  ferite  .vengono  al- 
le ftrecte,  & mentre  fà  forza  di  gittar  nei  cortile  il  prete  Se  eum  affai  prclTo , è egli 
gittato,  & tra  le  ferite  & la  caduta  muori!  di  prelente . Era  già  più  di  mezzliore  du- 
rata la  briga,  Se  come  che  il  Venturi  haueflé  riceuuto  1 7 ferite,  & il  capitano  Goto 
quattro,  Se  cinque  per  vno  Gino,  Se  il  preterii  afTalirori  sbigottiti  SbflaHaluce  del 
giorno  che  s’auuicinaua,  & dalla  mal  riufeita  imprcCa,  pcnlarondi  faluarlì  : perche 
calatili  per  lo  canapo  del  pozzo  il  bucherelli;  Se  lo  Spinelli  perl'vfcio  della  cortic- 
ciuola  s'andaron  via.  Paolo  Buonagrazia  mentre  il  medefimo  tenta  fare  ancor 
egli,  cade  nel  pozzo,  di  che  accortili  quelli  di  cala  gli  girrano  addotto  delle  mez- 
g zane,  & egli  con  le  fecchie  riparandoli,  mette  tanto  tempo  in  mezzo;  che  venuta 
la  domenica  mattina,  & eflendo  il  popolo  corfo  al  romor  grande , & à mano  à ma- 
no la  giudizia,  mentre  cerca  trarlodcl  pozzo, Sedinuouo  vi  ricade , htbbe  tanto 
di  vita , che  menato  poco  dopo  alle  forche , potè  conofcere  di  che  morte  egli  fi 
moriua . Eran  fra  tanto  per  publico  bando  propolli  premj  Se  pene  àchi  notificaf- 
feòfalualfe  gli  altri  colpcuoli,  iquali  tentarono  di  faluarlì  per  Amo,  ma  non  bas- 
tando il  cuore  alBucherdlipernon  faper  notare,  penfaron  faluarlì  incerti  pruni 
dietro  le  Halle.  Mafcopenidavnocheandauaàtrar  con  la  baleftra  Sfalla  corte 
notificati,  non  più  tardiebe  la  matrinafcguentc  furonoimpiccati , dando  dite  per 
la  gionanezza  dell’età doiorofo  fpettacolo  a’  riguardanti . Della  quale  pteda  & 
L rigida  cfecuzione  come  il  Principe  ne  fù  da  buoni  lingolarmenrc  lodato  ; così  no 
diuenne  tremendo  appo  i temerari  & gli  audaci.  Se  è reftata  collante  opinione  frà 
molti,  oltre  le  altre  cagionile  quali  non  lùr  poche,  non  efTer  l’vltima  data  quella , 
che  il  Ducali  fulTe  meffo  à ftarnir  nuouc  pene  contro  à coloro  ; i quali  alla  propria 
vira  di  ìuiinlidiafTrro.hauendo  potuto  conofccrc  à che  ardita  Stadiale  imprefa_ 
hauean  quedi  infelici  giouani  podo  mano  à petizione  d’vn  giouanetto,  non  di  ric- 
chezze, non  dinobiltà , nè  di  virtù  alcuna  altra  fornito,  che  del  fiore  degli  anni . 
Ma  quelle  d’Italia  benché  delfcro  in  calma  ; nondimeno  vedendoli  da  progredì 
delPapa, che  tanto  farebbe  penatoà  romper  la  guerra, quanto  non  hauelTe  cono- 
D feiuto  l’occalione  propizia,  la  qua  I guc  rra  non  fi  farebbe  però  cominciata  lenza  gli 
aiuti  di  Francia,  i minidri  di  Celare  in  Italia  di  volontà  dcil'Impe r.  confentirono  > 
che  il  Duca  Colimo  fortificane  Porto  Ferraio,  con  dargli  intenzione  ,che  gli  met- 
terebbono  anche  in  mano  Piombino.  E'quedo  porto  nel  l’ilo  la  dell’Elba  capace 
di  qualunque  grande  armata;  ma  perche  egli  è in  modo  latro  dalla  natura,  che  hà 
duecollicheg?ifbpradanno,&ncl  piano hàvnalingua di  terra, che  (tendendoli  in 
mare  vieneàvn  latoà  farla  bocca  del  porto,  per  configlio  di  Gio;  Battida  Came- 
rini diligentearchitettofudelibcrato,cheper  ficurezza  del  porto  quedi  tre  luo- 
ghi fi  fortificallero,  podo  nome  al  maggior  poggio  il  Falcone,  la  Stella  al  minore, 
^ Spargendo  àguifa  di  raggi  le  fue  fortificazioni,  Se  à quella  poda  alla  bocca  del  por- 
to Linguclfa . Sicome  nell’altrc  fue  cofe  importanti , cori  apparue  in  queda  im- 
portanridima  marauigliofala  diligenza  del  Duca . Il  quale  mandato  8co  fanti  lot- 
to Otto  da  Montauto  per  guardia  del  luogo  Se  dell’opera,  fatto  prouifionc  di  legni 
dafrragettar  vettouaglia.  Se  ('altre  cofe  opportune  ;Se  fermatoli  egli  à Liuorno, 
perche  con  la  prelenza  lua  meglio  al  tutto  fi  prouedeflc , non  in  maggiore  Ipazio 
che  di  1 j giorni  il  luogo  era  ridotto  àdifefà.  Ilcheeflendo  dal  Duca  veduto  con 
incredibile  piacer  (uo,  diede  ordine,  doue  ciò  che  s’era  fitto  era  d i ripieno  di  terra 
Se  di  falcine , come  i forti  fi  fanno  quando  s’hà  fretta  , fullc  cinto  di  gagliardif- 
fimemura.  La  qual  opera'ri  forte  increbbe  a’  Genouefi,  i quali  edcndoauuczzi  à 
fignoreggiar  que  mari,  malageuolmcnte  poteano  tollerare  queda  forgente  gran- 
JJUr. Fitr. Seìfs  Amm.  Ppp  a dezza, 
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dezra, che  offerirono  joomila  fcudial!'Imp.,per<.heglifàceflcSignoridcII’f  tba.  A 
Et  fò  opinione.cbt  non  fuffc  mancato  chi  haueflè  configliato  fraloro,dou«fi  fpac- 
ciatamcntc  montar  in  que legni  chebaueuan  ne)  potto,  venir  armati Si  poflcn  ti 
nell'Elba)  & rooinato  ciò  ches'era  fatto,  & tagliato  à pizzi  chi  contraffa  to  ì’hauef- 
fe.fi  fuffer  rifilarti  Signori  del  luogo.  Materni  qui  Ri  penfieri  tur  vani,  cosi  là 
vanovnfofpetto  cheli  hebbe;  che  ilprior  di  Capita  venifle  ad  occupar  Oi  battilo; 
narodall’effcrfi  egli  partito  inqutfto  t<  mpoda  Mai  Mìa  ccn  1 o galee  Franzcfi , Se 
dall'haucr  quali  ne  mede-fimi  giorni  quelli  d’Oibatello  cacciara  fuor  laguatdia.. 
che  vi  tenrandiSpagnuoIi,ondead  jnftanradci  Duca  le  galee  del  Principe  Doiia 
tra  venute  infino  à Piombino . Imperoehc  Se  la  moli  del  Priore  lù  per  altra  ca-  g 
pione,  &■  in  luogodcgli  Spagnuoli  cacciati  per  le  loro  inlolenze,  gli  Orbattllcfi  ri- 
ceuctter  prontamente  lo  (cambio.  Con  molto  menofeliee  riufcita  Iti  non  molto 
dopo  confcgnato  anche  al  Duca  Piombino,  trouata  la  Signora  impotente  à forti- 
ficarlo , Se  lafciarlo  in  qui  I modo  Ilare  non  pa  rendo  opportuno  alle  cole  che  pò- 
trono  auuenire.  Mandò  il  Duca  àrkeuetne  il  poffeflo  in  fuo  nome,  & il  giura- 
mento della  fedeltà  Girolamo  degli  A!bizi;àLucantonioCuppanocommile  tic. 
guardia  della  terra  lenza  alterar  cofa  alcuna  ddl’e  ntrarc  Se  bcnidelSignore,  Se 
Don  Diegodi  Mendozzj.chev’era  caffettano  figliuolo  di  Don  Oiouanni  di  Luna, 

Se  altri  mtmftri  che  in  ciò  s'erano  inrromcfli,  libi  raliffimamentc  & con  molta  la  r- 
ghezza  fiironda  lui  riconofciuti.  Qu;  fta  futi  feconda  Se  più  fuprema allegrezza,  G 
che  hebbe  il  Duca  dopo  hauerriceuuto  le  lotte  zze  di  manodcll’Imp., Rimando, 
ficome  in  effetto  era,  dopo  lunga  paeienza  & ttauaglio  con  le  fortezze  dell’Elba,  Se 
di  Piombino  ottimamente  allo  Srato  fuohauer  proueduto.  Hor  come  auutene, 
che  allor  gli  huomini  ad  alcuna  cofa  maggiormente  fi  volgono,  quanto  più  qui  ila 
veggono  andar  riufeendo;  il  Duca  fi  volfccon  tutto  l’animoalla  fortificazione  an- 
cor di  Firenze,  doueveggendo  mal  ficuro il  poggio  di  San  Giorgio,  Se  la  potrà  à 
San  Pier  Gartolini,  nell  Vn  luogo  Se  nell’altro  fece  far  baluardi  Se  cortine;  perche  di 
quiui  in  tempo  di  guerra  non  fi  riceueffe  alcun  danno . In  luogo  di  Stefano  Co- 
lonna monodi  quelli  dì  in  Pifaconduffe  per  capo  delle  lue  arme  Ciò;  Battili *_  D 
SaueUo  capitano  molto  Rimato,  sì  perla  nobiltà  della  famiglia,  Se  per  altre  fuo 
buone  qualità,  Se  sì  perhauer  molti  anni  guidata  li  cauallcria  del  Pontefice  coro 
molto  honor  luo.  In  Lunigiana  baueadiftcfoi  confini  comperato  da  Comi  di 
Noceto  RoccaSigillinacon  tutto  il  fuo  contado,  da  Man  hefi  Malefptoi  Filattiera 
Se  Grappolo, Se  in  quello  modo  oppoftofi  a’Gcnouefi,  i quali  facendoli  innanzi 
da  quella  parte;  procurauano  ancor  elfi  i lor  confini  allargare . Vcggendo  cho 
molti  ailafua  vita  infidiauano,  fece  fortilfime leggi  per  reprimere  l'ardirde  ribelli. 

Ma  giunto  alla  corte  Ccfarcail  giouane Signor  di  Piombino, Se  alle  ginocthiadtl- 
l’Imp.  girtarofi,  fupplicandolo  che  il  fuo  Stato  gli  filile  reftituito , Se  non  mancar»,  * 
do  di  coloro,  i quali  del  continuo  inilillauano  negli  oreci  hi  dell'lmp.,  che  non  era. 
da  lafciar  tanto  crcfcere  il  Duca  di  FirenzejSe  dal  fuo  Con fe (Toro  fopra  tutto  mtf. 
fogli  à carico  di  cofcicnza,  che  fi  fulfe  pollo  à fpogltarr  il  proprio  Signore  delta- 
fuaroba  per  darla  ad  altri,  conuenne  al  Duca  reftituir  n Don  Diego  Piombino, 
non  oliarne  che  ruttauia  luffe  dalt’Jinperadorc  (ottenuto, chetrouandi, fi  in  Napoli 
cofa  che  r ifpondeffe  all’entratc  del  Signore, Scuramente  di  quello  Staro  il  con- 
tenterebbe. 11  Duca  fapcndo,  che  la  pacienzaò  conduce  altrui  in  migliore  Rato, 
òfenzafallonon  guada  il  prefentc.hauea  era  fc  deliberato  di  portar  in  pace  i vo- 
leri dell'lmp. , refofi  cerro.chepiù  gli  nocca  la  maluagitd  de  miniffri , Si  l’nutdia- 
d’altri  Principi  Se  grandi  d'Italia,  che  poca  volontà  che  baueflt-  l’imp.  di  gir  uargli. 

Con- 
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A Contuttociò  parendogli  ben  fitto  il  tener  conto  degli  altri  Principi  grandi , mafli- 
mamentc  io  quello  tempo;  chetril’Imper.  5:  il  Redi  Francia  non  ti  era  venuto! 
rompimento  di  guerra , intendendo  il  nuouo  Re  Arrigo  eifer  venuto  ò Turino , 
mandò  ,i  vilìtarlo  8c  à fargli  riuerenza  in  fuo  nome  Giordano  Orlino . Della  quale 
improuifa  venuta,  ficome  hebbe  fofpetto  allor  tutta  Italia;  cosi  fù  creduto  ella  et- 
fer  proceduta  da  vna  fperonza  chehaueua  hauuta  il  Re,  che  il  Ducato  di  Milano 
eguagliato  per  le  molte  oppreffioni  potette  ribellarli,  fperando  che  inquefio  tem- 
po doueffefeguir  la  morte  di  Don  Ferrando  Gonzaga  chenetenea  il  gouemo, 
coatra  la  vita  del  quale,  gli  era  Rato  notificato  eflere  andati  huomini de  Fameli 
g per  vendicarli  della  morte  del  padre,  che  in  gran  parte  da  lui  riconofceuano . Ma 
fcoperte  le  inlidie  per  procaccio  di  Francefco  V inta  agente  dei  Duca  in  Milano, & 
dal  Duca  mellone  prima  alcun  fofpetto  à Don  Ferrando,  à gli  orditori  di  tale  fee- 
leratezzafùdatoif  douuto  gaftigo . Nè  molto  andó,che  vennero  al  Ducaauuifi; 
come  chiamato  il  Principe  d i Spagnadall'Imp.  fuo  padre  in  Fiandra , doue  era  ve- 
nuto di  Germania,  doucua  palfar  per  Genoua.  Perchenon  giudicando  in  tali 
tempi  la  fua  partita  opportuna,  deliberò  di  mandami  ancor  che  fànciulletto  mol- 
to per  legno  li  honorc  il  Principe  Don  Francefco  fuo  figliuolo . Et  ìntefo  final- 
mente elferui  venuto  a'  a 5 di  nouembre,  non  tardòdi  mandamelo . Il  quale  vedu- 
_ to  gratamente  dal  Principe  Dan  Filippo,  & trattenutoli  in  Genoua  per  honorarlo 
^ per  alcuni  giorni , tornò  i goder  col  padre  le  folennità  del  nuouoanno  1 549.  Il 
quale  fo  in  tutta  Italia  molto  quieto  ■ nè  altro  v’hebbe  di  nuouo,  che  la  morte  del 
Pontefice  feguita  a’  9 di  nouembre,  caufata,  come  fù  opinione , da  intenfiflimo  di- 
fpucerprefo,  che  il  Duci  Ottauio  fuo  nipote  contra  fui  volontà  hauclfc  tentato 
d'infignorirftdi  Parma  in  tempo,  che  procurando  egli  per  mezzo  del  Duca  dì  Fi- 
renze con  i’Imp.  buona  amiciiiaSc  riconciliazione  ; non  hauea  caro  che  quella- 
pratica  da  nuouo  fdegno  falle  turbata.  Se  noi  fumo  amatori  dei  vero,  lenza  al- 
cun  dubbio  la  nobiltà  della  famiglia,  la  lunga  efperienza  delle  cofe  dei  mondo,  la 
grauitàde  coftumi,  la  prudenza  marauigliofa  in  ogni  fuo  fatto.l'hauer  tenuto  con- 
D to  de  benefici  riceuuti,  & i'hauer  retto  con  gran  mirili  la  Sede  Apollo! ica  fecero 
riguar dettole  Pontefice  Paolo  III.  fe  l’ardente  defidcrio  di  far  grande  ifuoi  non- 
l'haueffe  in  gran  parte  diminuita  la  lode , che  per  tanti  altri  rifpcttì  gli  fi  conucniua . 
Et  contuttociò  l’ottima  riufeita  fìtta  da  nipoti  fece  più  commendabile  la  fama  fua 
dopo  la  mone,  che  perauucntura  non  era  (lata  invita.  A cui  ivizj  del  figliuolo 
hauean  recato  biafimo  Se  infelicità . Nondimeno  per  la  fuadeftrezza  & fagacicà 
nó  fù  quafi  perfona  che  abbordile  il  fuo  gouerno,  ancorché  egli  haueile  fpogliato 
dì  Parma  Se  Piacenza  la  Chiefa.  Così  fono  gli  huommi  acconci  à fornire  con- 
maggior  tnolrilia  l’apparenza,  chela  fuftanza  dell’ingiuria.  Dabitoffi  per  vederli 
g i Fimefi  armare,  &cost  parimente  i Cardinali  Franzelt , che  qualche  fcandalo  in- 
Roma  non  feguiffe;onde  il  Ducamife  non  piccolo  numero  delle  fuc  genti  in  ordi- 
ne per  auuiarfe  à Roma,  fe  il  bifogno  fuffe  venuto,  confortato  anche  à ciò,  come  fe 
vi  luffe  il  feruizio  di  Celare,  da  Don  Diego  di  Mendozza . Ma  non  etfendo  fuc- 
fceduto  «Mordine  alcuno, ancorché  poco  men  di  tre  meli  fuffe  fede  vacante,  fù  fi- 
nalmente intefo  non  fenza  piacer  grande  del  Duca  a’  7 di  febbraio  del  nuouo  an- 
no if;o  à Sómo  Pontefice  edere  flato  creato  il  Cardinale  di  Monte  fuddito  fuo, 
& volutoli  chiamar  Giulio  III.  A cui  mandò  il  Duca  vna  onoreuole  ambafeeria- 
di  lei  cittadini  Filippo  de  Nerli,  Piero  Vettori,  Auerardo  Serriftori , il  quale  era- 
ambafeìadore  rifedente  in  Roma.Lorenzo  Strozzi,  Girolamo  Guicciardini,  Se 
Pier  Salutati.  Toccò  l’orazione  ai  Vettori,  il  quale  ccccllcmifluno  negli  ftudj  del- 
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k lettere  buttane  fu  vdko  con  fomma  attenzione  da  coloro,  che  non  Mancano  -A 
conofciuto  prima  fc  non  per  fama . Il  Papa  defiderofo  di  rooftrare quanto  gra- 
dilfe  quella  ambafeeria,  poiché  hebbe  gli ambafeiadori  fommamenrchonorato, 
creò  ciafcun  di  elfi  cauaherc . Nè  il  Duca  ricusò  richicftone  da  Giulio  di  donare 
il  Monte  àSanSeuino  patria  dei  Papa  àBalduinoluo  fratello,  Se  (opra  eflòdargH 
titol  di  conte . Hauca  in  quello  tempo  l'Imp.  deliberato  di  efpugnar  A frica  terra 
polla  ne  liti  di  Barberia,  la  quale  da  gli  antichi  fu  già  detta  con  greco  vocabolo  da 
vn  tempio  che  v*era  di  Venere  Afrodifio;impcrochericouerandofiquiui  come  in 
ficuro  porto  DragutfàmofoCorfale,  fieramente  mfeftaua  le  marine  Se  ifole  del 
mar  Tirreno , & a*  luoghi , & a’fudditi  di  Celare  era  molto  dannofo . Cercò  al  g 
Duca  che  di  tre  fue  galee  ( fatte  da  lui  sii  t'occafione  del  porto  dell’Elba)  racco- 
modale . da  cui  prontamente  gli  furon  date  fornite  & mede  in  punto  d’ogni  cola-, 
ree  diaria,  battendone  prima  creato  capitano  generale  Giordano  Orlino . L’opera 
del  quale  ancorché  giouane  molto,  non  hauendo  finito  i 55  anni,  allacqui  fio  del- 
la citta  non  fù punto  inutile,  riportatanecon  molto  honor  litovna  ferita  n cl  brac- 
cio. L’altrc  cole  in  Italia,  come  che  ancor  quello  anno  non  men  chc’l  partito  fiif- 
fer  quiete  d’c&tti.non  eran  però  libere  di  noiofi  pcnfieri.antiucdendofiper  tutti 
glibuomini,  chehaucan  delle  cofe  del  mondo  qualche  giudizio,  clfer  imponibile, 
che  à guerra  non  fi  vernili'  ; non  meno  per  clfer  Siena  inTofcana  molto  maitrat- 
tata  dal  gouernodegli  Spagnuoli,  mettendo  innanzi  à Celare,  che  vi  fìdouefsc.  ^ 
fare  vna  fortezza;  che pertìfer  in  Lombardia  a’Farnefi  moleftata  la  città  di  Par- 
ma, la  qua  le  conceduta  al  Duca  Ottauio  dal  Papa,  riccuea  turtauia  trauagHo  àoL. 

Don  Ferrando  Gonzaga . Co  quali  modi  nè  il  Duca  Ottauio  fi  potea  giudicare^ 
chefufle  per  polare,  hauendo  più  volte  publicamcnte  detto , che  volea  póma  mo- 
rire che  non  clfer  Signore  di  Parma;  nèiSancfi  fi  farebbon  potuti  conrcncre, con- 
tentandoli prima  di  tollerar  ogni  altra  cola,  che  nella  lorditi  fi  làcelTe  fortezza^. 

Il  Duca  Cofimo  conofcendo  ottimamente  da  fe,  quali  fulfero  gli  animi  de  Sanefi  Se 
del  Duca  Ottauio;  & da  ammendue  pregato  mftanrillimatnente  di  conliglio  & d’a- 
iuto, con  ogni  prontezza  di  animo  & di  buoniflima  fede  per  ammendue  interne-  D 
dette.  Raccomandò  l’amba feiadore  che  i Sanefi  per  quello  conto  aiflmp.  matr- 
dauanoàDonFrancefcodiTofledo, perche fulTeinrrodotto.&per  lui  fuffe  fiuto 
alcun  buono  vficio;  & per  Io  Duca  Ottauio  più  volte  fece  inftanza  al  Pontcfice>che 
co’miniftridi Celare, &con Celare  iftelfo  fimettelfe  dimezzo;  perche  Ottauio 
difperato  di  non  poter  tener  Parma  non  aprilTe  la  porta  a’  Franteli  in  Italia . Et  ve- 
ramente quando  io  à quelle  cofe  confiderò,  non  pollo  per  me  difeemepè  con  qual 
prudenza &accorgimcnto  i miniftri  di Cefarecotai  modi rcneflcro ; imperoche-, 
comechc  i miferìSanefi  gaftigati  della  loro  inubbidìenza  lulfcroalla  fin  fottopolU 
dalle  forze  ImpcrtalndctuttocheìlmedefimoddloStato  di  Parma  luffe  auuenu-  g 
to , hauendo  il  Duca  Ottauio  dall’dTcrfi  accollato  a’  Franteli  riportato  dannofo 
frutto;  dall’altro  canto  al  fine  di  tutte  le  cofe  qual  giouamento  efferoè  rifui  tato  al* 
l’Imp. , altroché  hauer  fatto  odiofo  ilnome  degli  Spagnuoli  in  Italia,  lui  eflér  ref- 
tato  lotto  à grauiffime  fpefe  ; onde  in  tutto  il  tempo  del  luo  imperio  fu  coftrctto 
tener  grauari  i fuoi  popoli . Et  finalmente  inprcmiodcli'odio , & della  fpefa , & 
quel  che  è più  di  molte  fatiche, &di  molti  pericoli , al  Duca  Ottauio  hauer  reiH* 
tuito  non  clic  Parma,  Piacenza, & Siena  elscrnc  andata  fotcoil  dominio  di  chi  me- 
no gli  Spagnuoli  barebbon  voluto  vedemel  Signore.  Nc  guari  tardò  à vederli 
«JJi  di  quella  difperazionc  gli  effetti  ,e£sendonc  primi  meli  dell’anno  1 5 yr  ilDuca-i 
Ottauio,  trouata  vana  ogni  preghiera  appo  Celare  oftinato  à voler  Parma , come 
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città  appartenente  al  Ducato  di  Milano,  riceuuto  lotto  la  plhòtezioritdd  Rèdi 
Francia . La  quii  cofa  difpiaciuta  al  Pontefice,  cheli  fuo  raffilili  Icniàla'foalfi 
en  intendere, con  altro  Principe  fi  filile  congiunto;  fi  venneaitlteeènàlr-mima là 
guerra  tra  il  Papa  & Ottauioj  de  poi  ad  Manza  del  Papi,  cheHaiEàètìiamftóiii 
aiuto  Celare,  Se  d Octauioche  era  rifuggito  a*  Franzcli.trà  Ccfart  &'il  Re  (fi  Fran 
eia  . Da  quali  principi  rotto  anche  tri  quelli  Principi  la  guerra  in  Pletrfóritèi  l'Ira- 
ìachecra  fiata  alcun'anno  in  pace,  venne  di  nuouoà  riempierli  di  ctìèrré.  Le> 
quili  come  dal  Duca  erano  moltoprimi  fiate  antiuedute , Se  in  vaho  procacciato 
didarui  rimedio,  cosi  non  pafìaronodel  rotto  lenza  fpefa  & moMlia  d,  !ui;  come 
che  in  procefiodi  tempoa  fuo  grandiflimo  profitto  fólTcr  tornite.  Conturtoèiò 
dclidcrandom queftì  prinapj  .naffimimcnte  mantenerli  di  mezzo,  hauendo  il 
Duca  Orazio  Farnefe,  che  veniua  di  Francia  con  Aurelio  Fregolo,  & con  altri  ca- 
ualicri  Se  capitani  permetterli  alla  difefa  di  Parma  rotto  con  due  galee  alla  fpiao- 
gia  di  Matrone  Sedi  Pictrafanta,  non  panche  offefa  alcuna  fuHe  lor  fatta;  anzi 
mandato  chidi  elfi,  Sedi  lor  robe  haueflfe  diligente  cura  , comandò  ancóra  che dà_. 
luoihuomini  infino àCifielnuouo di  Carfignana  ficuramcnte  fiiflèro  iiecdmpa- 
pan.  Ilche  diede  ad  alcuni  dacrcdcrc;  che  egli  col  Re  di  Francia  voleffe  conci- 
lia rii,  acuì  hiuea  poco  prima  mandato  Luigi  Capponi  fuo  ambafeiadorè-  per  fall 
legrarfi  col  Re  & con  la  Reina  fui  parente  dVnfigliuol  natogli  in  firtUdWiino  paR 
laro;  indotti  a creder  ciòdall'orgogliofo  mórteggiare  di  Don  Diègo  fólft&dif  oì 
<ae  11  tortezza  di  S,eni  l,on  15  flccuj  tant0  per  tener  à freno  1 SiHèfi,  quantó  il  Du- 
ca di  Firenze,  il  molto  fapcr  del  quale  daua  altrui  edgión  di  Kntìekr:  Mail  Dèca 
tranguggtando  con  rairabil  coftanza  quelli  Se  altri  difpetti  de  tWniftri  fi  lirantcnne 
lemprecoftantiflimo  & uniforme  verfoil  beneficio  Secommódodi  Celare.'  Etri- 
chicfto  dal  l'apa  d'aiuto, che  dato  principio  alla  guerra  cbn  poco  ordine, ibcorain- 
ctaua  a temer  di  Bologna,  vi  mandò  con  mille  fatiti  Otto  da  Montatilo , iliquaF  ri- 
ceuuto  da  Bologne!!  con  molta  allegrezza,  fù  poi  adoperato  anche  altrtìilé , con- 
ucnendo  pagarlo  al  Duca.poichc  molto  predo  il  Papi  incommtidUa  A'fcntir  difi- 
falta  di  moneta.  H iueua  anche  riceuuto  in  Firenze  il  Cardimi  Pamele,  doue  il 
Papa  haueacomandato  che  fi  fermaflc.per  non  dar  fofpetto  di  fé , cóme  in  luogo 
di  mezzo  . Ricercatone  dal  Principe  Doria.il  quale  in  marevolea  frodarli  ga- 
gliardo contra  l'armata  di  Francia, gli  prcftò  al  fi  Aule  lue  tre  galee  d-’bgni  cofa  op- 
portuna à guerra  ottimamente  fornire;  incominclihdó  di  quefta  guèrra  à irmelofi- 
re;  come  quella  che  dalla  pane  di  Francia  era  tratrata  col  configllb  Se  Òpera  di  Pié- 
roSrrozzifuo  ribello  in  terra,  Se  dal  Prior  fuo  fratelloin  mare,  benché  per  èòljraà 
de  Franzcfi  il  Priore  molto  predo  fi  fulTc  inqucfto  tempo  fpictato  difcrtiigi  di 
Francia.  Fù  perciò  il  Duca  coftrctto  di  grauarèifuoi  popoli  di  nubile  impofiiitìi 
ni,  Se  oltre  hauer  rifornite  le  vecchie  compagnie,  fóldòdinubuo  Cinque  compa- 
gnie di  caualcggieri,  dando  delcontinuo  dello  à tutte  le  cole  chepotcflero  auue- 
nirc . Ne  quali  trauagli  cllendo  entrato  l’anno  1 551,  Se  incominciando  il  Papa  di 
fua  natura  auuezzo  à vira  piaceuole  à fiancarli  della  guerra,  perfuafo anche  dà  co- 
loro chcamauano  la  quiete  d'Italia  Se  il  ripofo  di  lui,  volentieri  incominciò  à pres- 
tar gli  orecchi  all'accordo . Ma  in  tempo  che  perdutoti!  Gio:  Battifta  fuo  nipote 
siouanc  di  grande  fpcranza,  per  hauer  datochiariffimi  Indizj  di  valor  militare , Se 
fpefo  fomma  non  piccola  di  moneta, fenza  hauer  à feòàSahta  Chiefacòfa  alcuna 
acquiftato,  fece  veduto  ì cijfcuno;  che  ficomc  leggiehnentc  hauea  à quella  guer- 
ra dJto  principio,  così  condanno  Se  vergogna  le  volle  dar  fine . Nè  potè  farl’Im- 
pcradorc  di  non  ftar  ancor  egli  all'accordo  del  Papa,  molcftato  toqulfto  tempo 
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fieramente  dall’arme  del  Re  di  Francia , & di  molti  Principi  Tedcfchi  in  Germa-  A 
ria  : le  quali  guerre  da  coloro,  che  quella  cura  fi  tollero , pienamente  fono  fiate-, 
narrate . Hauendo  dunque  l’Imp.  mandato à chiamare  il  Duca  d'Alua  per  fcruirfi 
dj  lui  nelle  guerre  Germaniche,  cflendocgli  perle  continue  lue  infermità  non, 
atto  àloftcner  più  tanto  pelo,  & per  quello  cflendoil  Duca  d’Alua  venuto  à Ge- 
noua, il  Duca  Codinovi  mandò  toftamcntc  Bernardo  de  Medici  Vclcouo  di  Cul- 
lano per  largii  intendere  à quanto  pericolo  fi  trouauan  le  cole  di  Siena,  douc  il 
popolo  per  gli  oltraggi  che  riccucua  tutto  dì  dagli  Spagnuoli , fi  vedeamanifcfta- 
mcnteche  ne  nera  per  iftar  laido.  Glicommifepanmcnteàprocurar  col  Duca, 
che  egli  faceflc  opera  con  l’Imp.  di  ottenerli  l’inueftitura  di  Piombino  ; poiché-,  j 
quello  che  infino  à quella  hora  non  era  auuenuto , il  proprio  Signore  morta  la_, 
madre,  che  à ciò  non  hauea  mai  voluto  acconlcntire,  Si  accortoli  nè  da  Genouefi. 
nè  da  altri  poter  hauerc  migliori  condizioni  del  luo  Srato , che  dal  Duca , lì  cra_. 
contentato  che  lene  faceflc  lo  fcambio  : nel  qual  calo  il  Duca  Ipcraua,  che  harebbe 
potuto  leruir  Celare  de  i dugento  mila  ducati,  che  gli  cercaua  per  aiuto  della  guer- 
ra di  Germania,  potendo  con  miglior  colore  grauarc  i luoi  ludditi.vcdendolì  egli- 
no aflicurati  & honorati  con  la  fortezza  > Si  aggiungimento  allo  Stato  loro  di  Pió- 
bino . Ma  già  fi  cominciaua  troppo  bene  à conolccrc.chc  non  eran  più  fauole  nè 
ciancc  i folpctti  di  Siena  per  le  pratiche,  come  era  venuto  à notizia,  che  dii  tcncan  _ 
del  continuo  con  chi  potea  aiutarli.  Onde  Don  Diego  di  Mendozza  che  rifedea  ** 
in  Roma,  volle  pur  finalmente  intender  dal  Duca  per  mezzo  di  Don  Franzcle- 
Alaba  capitan  della  guardia  di  Siena,  con  quali  forze  fufle  per  aiutarlo  a’confini , 
quando  per  conto  di  Siena,  ò di  Piombino  delle  lue  genti  fi  hauefle  à valere , fe- 
condo le  conucnzioni  che  per  la  vicinità  degli  Stati  haueano  infieme . Nè  in  un- 
to pericolo  ccflaua  Don  Diego  di  continuar  ne  lolpettidcl  Duca,  volendo  leruirfi 
delle  lue  genti  a'  confini  per  metter  terrore  a’Sanefi,  & non  dentro  della  città , do- 
ue  non  volea  chi  poterti:  più  di  lui . Rifpofe  il  Duca , che  egli  l'aiutcrcbbc  Se  con 
duemila  &con  tre  mila  fanti , quanti  Don  Diego  ne  volerti::  il  quale  douca  pur 
eflcr  tempo  che  iafeiafle  quelli  fofpcrti  di  lui . A cui  non  volea  per  tutto  ciò  la-  D 
ciar  di  dire,che  quelle  genti  doueano  à quell’hora  eflèr  dentro  di  Siena , & non-, 
alpettar  diprouederc,  quando  nè  fuori  nèdentro  larebbono  fiate  d’alcungioua- 
zncnto . Contentandoli  l’Alaba  della  milizia  di  V aldella,  fu  dato  ordine  à chi  n’era 
capitano,  che  lotto  color  di  far  la  raflegna  fcn’andafle  con  quelle  genti  à Staggia, 
dando  pronto  à tutto  quello  che  dall’Alaba  gli  filile  ordinato.  Maappena  cra_ 
P.Franzcfe  tornato  à Siena,  che  fpedi  velocemente  al  Duca  pregandolodel  foc- 
corfo,  tffcndogli  fiata  (coperta  vna  congiura  grandiflima  in  Siena,  nella  quale  te- 
nendo mano  moltid’ogni  ordine, &cosidiquelJi di  dentro,  come  di  quelli  che-, 
fuor  fitrouauano;  tra’ quali  veniuan  nominati  per  principali  EneaPiccolomini,  E 
Amerigo  Amerighi,  Mario  fiandini,  Andrea  Landucci,  Si  altri  ;&  ciò  non  farli-  * 
lenza  la  compagnia  di  Niccola  Orfino  Conte  di  Pitigliano , il  qual  deprezzato  da 
gli  Imperiali  fi  eragittatoà  parte  Franzele.fi  porraua  gran  pericolo  che  quella., 
città  non  fi  perdefle . Il  Duca  increfcendoli  pur  troppo,  che  luffe  commendata  la 
fua  lapienza  da  sì  fatti  auutnimenti,  pur  molto  tempo  innanzi  da  lui  preueduti , Se 
tante  volte  in  vano  ricordati,  non  lafciòdi  ricorrere  m vn’inftantcà  tutu  quelli  par- 
titi, che  in  si  fatta  occafione  & tempo  giudicò  poter  efler  migliori . Et  effondo  già 
la  milizia  di  Valdelfaarriuataà  Staggia,  commife  ad  Otto  da  Mamauro,  nel  cui 
valore  molto  confidaua.chc  caualcaffc  fpacciatamentc  alla  voltadi  Siena  per  pren- 
der conD.Franzcfc  i partici  opportuni.il  qual  Alaba  facendo  intender  tiinuouo 
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1 A rhnS>1  ' C0n2iuratl  in  8ran  numero  erano  à San  Chirico  1 8 miglia  lun  ai  di  Siena 
lollccitaua  che  gli  aiuti  promc  fli  s’auuicinaffcro  à due  migiiaprclfo  alla  città;  douc 
gli  ballaua  che cn t raffermo o foldati . Vlòflì  di  nuouo  ogni  diligenza , Se  furono 
auuiatc  verfo  quella  città  tutte  l’ordinanze  delle  parti  verfo  Valdamo.  Furonui 
mandate  duccompagnic  di  caualli . cornandole  al  capitano  della  milizia  di  Mon- 
tcpulaano,  chevedeffe  di  occuparMontcfellonico.Turrita,  &ciòche  potea  della 
Valdichiana;a  quel  di  Cortona,  die  il  medclìmo  tcntalTe  di  Lucignano;  fc  pcrau- 
uentura  la  perdita  delle  lor  cartella  potdTc  tener  a freno  i Sancii . Ma  ogni  aiuto 
BC  loccorlo  tu  tardo,  hauendo  più  indugiato  DonFranzelc  che  non  bifoenaua_ . 
fi  11  ‘iP'j  mandato  a dire  per  alcun  di  quelli  della  balia  à quelli  di  fuori  .che  s’aftc- 
ncller  dall  ■armi,  pernon  riportarne  quando  che  fia  quel  gaftigo  che  tanto  fallo 
harebbe  meritato;  gli  fu  da  fcnea  Piccolomini  rifporto , che  lor  intendimento  era^ 
di  liberar  la  patria,  fc  ben  fuffer  certi  d’haucr  la  mannaia  fui  capo.  Perche  Don 
Franzefe  s’acconciaua  à difcndcrfi.haucndo  già  con  fc  oltre  i fuoi  aco  Spacnuo- 
hOtto  coi  400  fanti  del  Ducaico  quali  fperaua  poter  tener  la  fortezza,  guardar 
S.  Domenico, & la  porta, & ftrada  di  Camollia,  onde  faccndofi  il  perieoi  ma», 
giore,  harebbe  potuto  metter  dentro  il  foccorfo.  Et  benché  alcuno  fulfc  flato 
d opinione,  che  egli  con  parte  delle  genti  di  Siena  doueflc  vfeir  incontro  a'  nimici, 
de  quali,  pcrclfcr  gente  raccolta  in  fretta,  poco  pratica , & mal  armata , non  era  da 
far  molto  conto,  continuò  nel  parer  di  prima,  temendo  chevfcendo  di  fuori , non 
gli  fuffe  vietato  il  rientrare  nella  città.  Intorno  a i quali  difeorfi  offendo  venuta 
la  notte  dei  afidi  luglio,  i Congiurati  serano  accortati  alle  mura  , haucan  porto 
fuoco  alla  porta  Romana,  Se  ributtato  quindi  alquanta  difefa  fattaui  da  certi  Spa- 
gnuoli,  cran  entrati  dentro  chiamando  il  popolo  à libertà . Il  quale  per  la  licenza 
delle  tenebre,  & perle  genti  entrate  dentro  crefeiuto  d’animo,  come  che  infino  à 
qucll’hora fuffe  flato  vbbidicnrc  a’  comandamenti  de  fupcriori, corfe  con  qucll'ar- 
mi  che  fi  trouaua  in  aiuto  de  fuoi,  & già  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto  & di  con- 
fu  (ione . Già  fi  combattei  per  le  ftrade  con  gli  Spagnuoli  ; & D.  Franzefe  co  il, 

" y‘t°  egregiamente  portandoli  tcncuano  có  gran  vigore  la  piazza,  e (Tendo  (ignori  * 

della  porta  &ftrada di  Camollia.  Macrcfccndo  tuttauia  la  moltitudine  del  po- 
polo fatto  ferociffimo  in  riafTumere  la  perduta  libertà,  incominciò  per  la  parte  di 
dentro  a bucarle  cafc,  clic  erano  alla  piazza  virine;  & quindi  affollato  i nimici  alle 
fpalle,  Se  non  pochi  di  loro  vccifi,  li  cacciò  per  viua  forza  della  piazza,  & li  corti  in- 
le  a ritirarli  torto  la  fortezza  & in  S.  Domenico,  non  perdendo  ancor  la  porta  & 
contrada  di  Camollia.  Eragià  venuto  il  giorno, &i  Sancii  vedendo  arriuatc  al-  \ 

cune  genti  di  Staggia,  & dubitando  non  tanto  di  quelle,  quanto  dcll’jltre  che  rut- 
tauia  harebbe  potuto  mandami  il  Ducadi  nuouo , prefero  per  partito  di  mandare 
£ a Firenze  Califto  Cerini,  pregando  il  Duca,  che  fi  contentale  à non  impedii  li  li, 
lor  libertà . Impcroche  non  animo  di  difeoftarfi  dalla  fede  & fcruitùdi  Cefarc.ma 
vera  ncccffità,  non  potendo  più  fofferire  l'orgoglio  di  D.  Diego,  & la  temerità  Se 
jnfolenza  de  foldati  Spagnuoli  l'haueua  indotto  à proucdera’cafi  loro.  Il  Duca 
veggendo,  che  conueniua  procedere  in  sì  fatto  mouimcntoconlcmcdcfimc  arti 
tenute  da  Sanefi,  mando  incontanente  à Siena  Ippolito  daCoreggio,  perche  ve- 
derti in  che  termine  fi  rrouauan  le  cole,  per  poter  ferodo  quelle  deliberare, doman- 
dando in  tanto  a Sanefi,  che  modi  proponeuan  di  tenere  per conferuarfi  amici  & 
feruidoridiCefare.  Il  quale  trouato  i Sanefi  dalla  moltitudine  dclpopolo,  che 
tuttodì  vi  concorrcua  del  contado  Se  d’altroue  fatti  audaci,  & Don  Franzefe  cof- 
ff etto  abbandonar  S.  Domenico,  Se  Camollia , efferfi  ritirato  alla  fortezza , Se 
IfttT'fìW'Scip.  Amen.  Q^q  q quiui 
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quiui  non  efler  altro,  che  affatica  vn  podi  pane  & di  farina  da  mangiare,  vedetta-  A 
molto  bene,  come  che  in  Staggia  tufferò  giunti  Ridolfo  Bagliori,  SrCdrlotto  Or- 
fino coi  loro  caualli,  & andarui  arriuandodegli  alni,  non  rimaner  per  quello  fo- 
ranea di  poter  più  per  forza  insù  quell'inHantc  ricuperar  Siena . Riccuuto dall'al- 
tro canto  da  tutto  quel  popolo  con  incredibile  letizia , incominciò  à inoltrare  1’ 
Sancii;  poiché  cfli  promctteuano  di  voler  mantenerli  nella  me  didima  dcuoziono 
che  prima  delllmp.  .che quello  era  necelTario  mollrarlo  mandando  al  Duca  alcu- 
ni (litichi  ; i quali  harebbon  Tempre  (atto  all’Imp.  fede  della  buona  jntenzion  loro, 

Se  il  Duca  farebbe  fiato  per  cfli  cfli  caci  (fimo  imercelforc  con  la  Mariti  fua,  fcufaii- 
do  la  vera  neccflità, dalla  quale  à così  fatti  mouimrnri  erano  fiati  tirati . Media  la-  g 
cola  in  con  Alita,  già  parca  che  i Saneli  incomincia  Itero  à piegar  l'animo  à man- 
darne alcun  numero;  quando  arriuato  LodouicoLanfac.il  qual  rifedea  peri!  Re 
di  Francia  ambafeiadore  in  Roma,  col  cui  appoggio  hauea  Enea  Pitcolommi  de 
gli  altri  à quella  i mprefa  meffo  mano,  ogni  pratica  di  {Fatichi  s'inrerroppc,- inacer- 
biti alquanto  anche  più  i Sancii  dall’hauervdito;chc  fecondo  l’ordirte  dato,  Gòto 
da  Montebenichi  capitano  della  milizia  di  Montepulciano  hauea  in  Valdichiana 
occupato  MonteléUonico,  & Domenico  Galeotti  daPefcia  capitano  di  quella  di 
Cortona  era  entrato  in  Lucignano . Prefiauali  anche  ardire  il  poco  conto  che  fa- 
ccan  della  fortezza, à cui  & S.Domcnico,&  le  mura  della  città  eran  tanto  fuperiori; 
non  hauendo  primaDon  Diego  curato  di  farle  abba(Tarc;che  chi  vi  era  dentro  mal 
potea  ripararfi , Et  già  fi  era  dato  ordine , che  del  rutto  fi  attcndcflcà  diuidcr  la- 
fortezza  dalla  città;  ilchc  per  lo  gran  numero  de  contadini  ageuolmcnte  potea- 
venir  fitto . Poco  dopo  ad  Ippolito  di  Correggio  hauea  il  Ducaanche  mandato 
in  Siena  il  capitan  LionSanti  Aio  cameriere;  il  quale  trouato  via  di  penetrare  nella 
fortezza,  volle  Capere  da  Don  Franzefe  Si  da  Otto  per  quanti  giorni  haueuan  da 
viuere . Fugli  ri/pofio  non  più  che  per  quattro,  ma  che  quando  da  fpcranza  di  foc- 
cor (o  I urterò  foften tari  paflcre  bbono  a cinque . Coft  ui  volando  al  Duca, non  foto 
di  ciò  gli  diede  ragguaglio,  ma  il  certificò  in  Siena  erter  meglio  che  otto  mila  fan- 
ti, & il  popolodeliberatiifimo  per  mantenerla  ricuperata  liberti  à metterai  lavi-  D 
p;  Umilmente  in  che  fiato  fuffe  la  fortezza,  Se  come  hauean  cominciato  iSanefi  à 
cingerla  di  trincee  per  vietar  d'efler  foccorfa,  li  raccontò.  Nè  haucràpenfar  più, 
che  quello  Iurte  fiato  vn’incompofto  & follo  impeto  de  Sancii,  ma  tratta  to  ben  or- 
dito,& molto  meglio  tirato  innanzi  dall'ambalciadorc  del  Re  di  Francia,  dal  Car- 
dinal Farnefe,  &dal  Conte  Niccola  Orlino;  i quali  per  varie  cagioni  & rifpctti.de- 
fiderando  d i tener  trauagliato  Ccfa  re,  haucano  con  Comma  febei  tà  & tacili  ti  aper- 
to a*  Franzefi  quella  entrata  inTofcana . Parendo  per  quello  al  Duca  non  efler 
più  tempo  da  metterein  maggior  difperazione  iSanefi,  &eflcr  bene  di  fermarli 
conquelle  miglior  condizioni  che  porgeua  il  tempo  ; ma  Almamente  che  Andrea  g 
Doria  richiedo  da  lui,  che  doueffe  sbarcar  certi  Tcdefchi  à Liuorno , negaua  poter 
dò  tire,  hauendo  ordine  di  condurli  à Napoli,  &i  Sancii  non  volendo  entrare  in- 
dare Italie  hi , ma  ben  profferendo  Se  per  Califfo  Cerini , Se  per  Ambrogio  Nuri 
mandati  più  volte  ambafeiadori  à Firenze  chccontinuarcbbono  buona  amicizia* 
colDuca.  Conuennero finalmente  infra  di  loro  con  qucffipampiùprincipali. 

Che  ad  Otto  da  Montauro  fulTe  pcrmeflo  l’vfcirfi  con  le  fue  genti  dalla  fortezza- 
honoratamentefenza alcun  danno;  Che  abbattuta  la  fortezza  i Sancii  liccnzic- 
rebbono  tutte  le  genti  foreftierc;  Et  che  fenza  però  obligarlì  à fpcfaakunapef 
conto  della  fortezza  disfatta.  Se  in  libertà  mantenendoli,  dalla  diunzione  de  l Ro- 
mano Imperio  non  inai  fi partirebbono,  nè  gemi  òlegninimici  diefloi.iipetio  ne 
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A foci  luoghi  ò porti  riccucrebbono , obligandofi  all'incontro  il  Duca  à redimire» 
ciò  che  in  quello  tumulto  il  trouaua  haucr  tolto  a’Sancfì . I quali  doucndohauer 
per  buoniflimi  amici  aflicuraua , Che  non  penne  ttcrtbbc  che  gemi  della  Repub. 
S anele  nemiche  nel  lor  dominio  fi  fertnerebbono , Le  quali  quando  non  fi  partif- 
iero,  non  furtcro  i Sancii  tenuti  à licenziar  i Franteli . 1 1 qualca pitulo  s'intendcua 
per  quelli pochi  Spagnuoli  che  rimaneuanoà  guardia  d'Otbateite,  if  qual  telo  di 
cosi  ampio  Sesto  in  poter  loro  fi  conferuaua.  Confentirono  anche  i Sancii,  che 
tede  in  quella  conuenzione  comprefo  Don  Franzele  d’Alaba  co  /boi  Spagnuoli  : 
alla  quale  quando  egli  non  volete  dal  canto  fuoacconfentire:  quel  ; he  tra  tri  il 
£ Duca  & i Sancii  conditelo,  s'intendcrte  inogni  modo  eflèr  fermo.  Difpiucqufc» 
[opra  modo  quello  partito  prete  dal  Duca,  non  chea' miniftn,i’quali  per  laftrct- 
tezza  del  tempocofa  alcuna  non  fi  era  porura  far  intendere,  ma  all’lmp.  meddimo; 
non  confiderà  odo,  che  non  potendo  in  tempi  tali  prenderli  partito  migliore,  non» 
era  bene  tirandoli  la  guerra  in  cala  lenza  giouar  altrui  far  danno  à fe  lidio.  Hi  dun- 
que rcfoLucignano  Se  Montcfellonico  a'Sanefiri  quali  lieti  della  ricuperata  liber- 
tà, Sequelia  dicendo  dal  Duca  in  gran parte  rkonoicere,  mandarono  per  ri  federo 
ambafciadorc  jpprdlo  di  lui  Ambrogio  Nuti  ; ficome  dal  Duca  per  nlcdere  tip 
predo  quella  Repub.  iù  mandato Lion  da  Ricateli  per  la  vicinità  de  fuoi  poderi  à 
quella  città,  & per  gli  antichi  parentadi  huomo  molto  prancb  de  coftucni,&  legre- 
ti.humori,  Stpartialità  de  Sancii.  Conrra  i quali  come  che  Don  Diego  hauefae 
attutato qualche  numero  digente  lotto  Alcamo  della  Comia,  & Aleftàndro  Vi- 
telli, Se  Alcanio  hauelTe  tolto  lor  Chiufi  ; nondimeno  per  mancamento  de  denari 
le  gentili  erano  difcioItcì&perordinedelPapadcfideroloche  la  Tofana  non  li 
riempieffe  di  guerre,  Chiufi  era  Rato  reftituito , Pareua  in  quello  modo,:!  chi  non 
guardina  ad  alrro  che  alla  (corea  delle  cole,  acquetato  ogni  tumulto  in  Tofana  ; 
ma  confiderando  gli  huomini  intendenti  de  maneggi  del  mondo;  che  quanto  dal- 
l’vna  parte  & dall’altra  li  era  fatto,  tutto  era  Raro  per  vera  neceflirà;  Scche  co!  pre- 
tellodi  Orbateltonèdi  Siena  li  eran  partiti  tutti  i Franteli,  nè  da  Staggia,  oda  con- 
D fini  il  Duca  rimouea  le  lue  genti  accrcfciuteànotabil  numero;  già  fi  porca  antiue- 
derc,  che  guerra  fi  romperebbe  in  ogni  modo  in  Tofcana  fra  non  moire  lunghez- 
za di  tempo;  non  rilcndo  oltre  à ciò  credibile,  che  vn’tmp.  così  grande,  auezzo 
di  lunga  mano  à riportar  vittorieda  fuoi  nimici , hauelfc  così  leggiermc  nte  à fnf- 
tenerc, che  Siena  con  tanta  pcrditadellafua  riputazione  gli  fuifcvfcita  di  mano. 
Mandò  perquefio  il  Redi  Francia  vn  fuo  gcotilhuomo  al  Duca  per  aflìcurarlo, 
che  dal  canto  fuo  non  farebbe  egli  gtamai  moieflato , fapcndo  quanto  a’difegni 
fuoi  nuocerebbe  haucrlo  nimico.  Et  l'Imp.non  mai  da  lui  falciato  di  fupplicare» 
percowo  di  Piombino,  & finalmente  poco  innanzi  a*  rumori  di  Siena  da  PierFi- 
£ lippo  Pandolfini  fuo  ambafe  iadore  fattoglielo  ricordare , fi  contentò , poiché  il 
proprio  Signore  fene  contenta  ua,  che  da  Don  Diego  negli  fulfc  dato  il  portello. 
Il  quale  veduto  à che  le  cofc  di  Siena  eran  riufdte  ; & giudicandoli  impotente  per 
lo  mancamentodc  denari,  feda  quella  parte  fòrte  Rato  moleRato,  di  poter  difen- 
der Piombino, hauea già  fatto  proponimento  di  abbandonarlo.  Fù  dunque  ad 
OttodaMontautoin  nome  del  Duca  confegnato  Piombino  da  vnfegretario  di 
Don  Diego,  obligandofi  il  Duca  dì  renderlo  alTImper.  ogni  volta , che  de  denari 
predati  àSua  MaeRà.Sc  delle  fpefe  fatte  Seda  farli  per  conto  della  fortificazione 
Iurte  Rato  rimborfato . Otto  confegna  tali  fortezza  di  Piombino  al  capitano  Ro- 
di da  Vicchio , riceuette  il  giuramento  della  fedeltà  così  degli  huommi  di  elsa» 
urta  di  Piombioo , di  Populonia , di  Ruttano , Se  di  Scarlino,  come  degli  altri  Co- 
Ifin.  fm.  Scif,  Amm,  Qj}  q a munì 
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Illuni  dell’ifoladell’Elba;  haucndo  il  Duca  con  la  lunga  & opinata  pacicnta  mie-  *A 
gnaco;  che  chiedendo, attendendo  à feruire,  & non  (i  (degnando , ogni  cola  tinaJ 
mente  fi  ottiene . Ma  perche  non  li  era  incognito  i che  Don  Franzele  d’Alabt- 
accordatoli  ancor  egli  a ceder  la  tortezza  a’  Sancii  len’eraandato  all’lmp.  > il  quale 
in  quel  tempo  G trouaua  in  Germania  nella  terra  di  Ficfltn,  ordinando  le  lue  geni  i 
per  andar  contra  il  Re  di  Francia,  & reprimer  l'orgoglio  d’alcum  Principi  Germa- 
ni ribelli;  & che  quiui  Don  Franzele  attendendo  a leular  le,  & Don  Diego  biella- 
perdita  fatta  del  calle!  di  Siena,  s’ingcgnaua  di  Icaricar  la  colpa  addotto  al  Duca  di 
Firenze;  come  quellochc  dicea  non  haucr  mandato  il  (occorio  à tempo,affcr man- 
do con  manifclla  bugia,  che  nella  fortezza  era  da  mantenerli  per  1 5 giorni , Rimò  j 
il  Duca  neceflària  cola  mandami  non  meno  Ippolito  da  Corroggw,  che  Don  San- 
ti, perche  di  villa  &di  propria  colcicnzapotclfero  (arroccar  con  mano  alTImper, 
come  il  fatto  di  Siena  minutilfimamcntc  era  pattato . Dall’eflicaci  de  vere  parole, 
de  quali  rcllò  egli  interamente  fodufatto,  già  dichiaratoli,  che  noncraper  patire, 
che  Siena  andafle  impunita  dell'errore  commeflb . Nè  i Sancii  rcltarouo  in  ramo 
di  proucderc  a’ cali  loro  abbattuta  la  fortezza,  & non  loloriccuuto  Moni.  diTer- 
mes,  ma  apparecchiandofìà  riceuere  il  Cardinal  di  Ferrara  in  nome  del  Redi  Fruì 
eia  per  gouemo  di  quello  Stato;  ancoi  a che  il  Duca  dclidcrofo , che  elfi  almeno  li 
mantcncffero  neutrali,  hauede  pregato  il  Papa,  chcconfiglialfe  a’ Sancii  il  bcnlo- 
ro;  auucdcndofì,  che  già  i configli  fuoiincominciauanoi  quel  popolo  ad  efler  fo-  *■' 
fperti . Ma  l'opera  del  Papa,  il  qual  vi  mandò  il  Cardinal  Mignanello  lor  cittadino 
fù  di  poco  momento,  hauendo  già  i Sancii  del  tutto  incominciato  à pender  dalia- 
parte  Franzele;  & deliberato  di  mandar  quattro  de  lor  cittadini  ambafeiadori  à 
quella  Cotona . Onde  Don  Diego  che  era  richiamato  dall'Imp.  alla  corte , volle 
prima  chcpartifle, almeno  alficuratli  d’Oi barello  : oue  furon  mctfi  5 00  loldati  vec- 
chi, a’  quali  tenuti  da  lui  quattro  meli  lenza  denari,  era  il  Duca  fiato  coftrctto  pro- 
uedere  da  viucre . Già  era  entrato  il  verno,  & douendo  il  Cardinal  di  Ferrara  nel 
venir  algouernodiSienapaflarper  Firenze , fù  ria  uuto  dal  Duca  con  fomme  di- 
moftrazioni  d’honorijilche  diede  fofpettoà  gli  Imperiali, che  egiinon  haueflc  can-  D 
giato  animo,  hauendo  ancor  dato  il  paflbà  nioltitanti&caualli  ,chci  Franzefi  di 
Lombardia  faceanpafiarcinTolcana.  Ma  il  Duca, il  quale  come  dcfidcraua, che 
Siena  in  lualibertà  fi  mantcncflc;  così  negli  Spagnuoli.nèiFranzeli  harebbe  lu- 
tai calo  voluto  per  vicini,  era  coftrctto  gouernarli  con  grande  aitilicio.uon  volen- 
do lenza  profitto  di  Celare  nimicarli  i Franzefi,  nè  condanno  tuo  tirarli  vicino  à 
calahuom  più  potente  di  lui . Ne  quali  contrapefi  filmando  per  partito  ficuro  il 
trouarfi  proueduto  di  moneta,  perproueder  a’ pericoli  che  porcflcrnafcerc,  non 
oliarne  che  il  Cardinal  di  Ferrara  non  lafciaflc  opera  alcuna  addietro  per  alficu- 
tarlo,  che  da  Franzefi  non  larebbc  molcftato,  anzi  dal  Re  larebbe  tenuto  per  buo-  £ 
niffimo amico  & parente  , conuenne  granar  i luoi  popoli  connuoucimpofizioni, 
hauendo  al  dazio  della  carne,  poco  prima  melTo,  aggiuntone  altri, da  quali  trahen- 
do  quantità  non  piccola  di  denari,  diede  ordine,  che  fi  munilfe  il  cadetto  di  San- 
Calciano  per  far  frontiera  a’Sancfi,  & che  certi  ballioni  incominciaci  lui  monte  di 
San  Miniato  per  fortezza  della  città  ferrandoli  inficmc  facellcro  vn'altro  cartello, 
oue  polla  guardia  di  Spagnuoli  vendica  tener  guardata  Si  lìcura  tutta  quella  par- 
te della  città  di  là  d’Arno . Nè  fi  penò  molto  ad  intendere , che  veniua  il  Vicetè  di 
Napoli  con  efcrcito  armato  all’acquifio  di  Siena,  il  quale  clercito  fi  diceua  efler  di 
ac  mila  fanti,  400  lance  del  regno,  & mille  caualcggieri . I quali  auuifi  publicari 
prima  che  non  (acca  di  bilogno,  diedero  in  gran  patte  commodita  a1  Franzefi  di 
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.'■A  farle  lorprouifioni  in  Siena,  penfaododidifenderfi  coti  diecimila  funi,  & 500 
caualeggieri . Et  già  eri  entrato  l’anno  1553  quando  il  Viceré  giunto  a Liuorno 
con  due  mila  fanti  Spagnuoli,  &con  molti  Signori  & Caualieri  Napoletani , di  la 
fenc  venne  d Firenze;  oue  fu  riccuuto  dal  genero,  & dalla  figliuola  con  ogni  (pczic 
d’amorcuolczza  Se  d'honorc;  Se  quali  ne  nicdcfiini  tempi  il  figliuol  Dt>ù  Garzia^ 
eiunfc  con  lacauallcria,  Se  con  otto  mila  fanti  in  fulCorronefe , dileguando  d'af- 
faltarloStatodi  Sicnacon  la  mctidclIVfeaitodalIa  parte  di  Valdichiana,  Se  con 
l’altra  palfar  in  maremma;  Se  in  quello  modo  togliendo  a'Sancfi  il  concedo  Se  lo 
vettouiglie,  metterli  in  neccllìtà  di  ridurli  alla  demenza  dell’Imp.,  qua» lo  il  Vicc- 

^ rèòpcr  la  vecchiaia,  ò per  intemperanza  vfatacon  la  moglie, che  haucua  menata 
feco.  Se  la  quale  per  la  bellezza  fìngolarmcntcamaua  ,ò  per  alno  infermatoli,  iui  d 
non  molti  giorni  li  morì . Di  che  dato  dal  Duca  Cofimo  Ipacciatamciitcauuilo 
all'Iinp.,  non  volendo  egli  fopra  fe  riceuerc  il  carico  di  quella  guerra, fù  dato  a Don 
Garzia,  in  compagnia  del  quale, come  intcndcntifliino  dell’arte  militare  fù  richie- 
do che  douelfe  intcrucnire  Alelfandro  Vitelli . La  prima  terra  di  Sancii , che  pcf- 
uennein  potere  degli  Imperiali  fù  Alinalunga,  dietro  la  quale  s'ininarono  ù Luci- 
gnano.douehaueano  iFranzefimelfo  trecento  fauci.  Ma  dato  ordine  .1  Moretto 
Calaurefc  capitano  di  quel  prefidio,  cheabbruciatociòchev’era  daviuerc  l'ab- 
bandontfle,  i terrazzani  di  ciò  accortili  glielvictaron  con  l’arme.  Siche  cnrratiut 
gli  Imp.  hebbero  animo  di  fmantcllar  lo,  per  non  haucrui  à tener  guardia  ; fe  il  Du- 
ca mandatosi  vna  compagnia  di  fanti  non  ne  h lue  de  prefo  la  cuta  di  tenerla  d par- 
te fnperiolcicooje  che  per  antiche  ragioni  hauefle  in  quel  luogo  pretendenza  la 
Rep.  Fiorentina.  Di  Lucignano  s’inuiò  l’efercito , h tuendo  in  tanto  prefo  alcuni 
altri  luoghi  dinonmoltaimportanza.dMontcfcllonico  guardato  da  180  fanti;  i 
quali  tuttoché  hauelfero  hauuto  penliero di  tenerlo,  vedendo  venirui  il  nimico  ga- 
gliardo, Tene  partirono . O rde  s'jtren  ieua  à marciar  verfo  Pienza . Era  in  quella 
città  entrato  con  5 00  fanti  Giordano  Orlino,  Jeeome  la  città  hauea  buone  mura 
& alte,  benché  fenza  folli,  hauea  Giordano  prefo  d difenderla  ; ma  non  hauendo 
D hauuto  fpazio  di  farui  riparo  tale  che  potelfe  reggere  a’colpi  dell'artiglieria,  gii 
parue  meglio  volontariamente  vfcirfcnc,  &conferuar  quelle  genti  per  la  guardia 
di  Montaleino,  la  quale  inlìcmecon  Chiuli  ficcano  i Franzeli  difegno  in  ogni  mo- 
do d’hauer  a guardare,  che  con  perdita  & vergogna  deile  fue  genti  dopo  inutil  di- 
fcfahaucrlaaljfciareperforza.  Di  quelli  foldaticflcndofcne  vna  parte  ritirata 
àMontichicllo  fotto  Adriano  Maglioni,  quello  che  non  hauea  fatto  Pienza , nè 
Montefcllonio,  nè  Lucignano,  deliberò  far  pruoua  di  tenerli,  modi  a quello  più  da 
impeto  d’honorc,  che  da  fpcranza  d’haucr  lungo  tempo  à refiftere  ad  vn’cfcrcito 
reale;  fc  non  in  quanto  fi  daua  commoditd  à quelli  di  Montaleino  di  potetfi  meglio 
£ fortificare,  potendo  ciafcun  vedere, che  la  piena  della  guerra  fi  nduccua  in  quel 
luogo . Fatto  dunque  vn  piccol  baltionc  auanti  alle  mura.à  Don  Garzia, il  qual  ta- 
cca richieder  il  Baglionc  d'arrcndcrfi,  fù  rifpofto,  che  elfi  voleuano  tener  quel  luo- 
go finche  haueuan  forza  in  feruigio  del  Rclor  Signore.  Era  il  luogo  per  la  natura 
del  fito  aliai  ben  difefo;  pcrciochc  non  fok)  era  pollo  in  alto,  & rilcuato  dal  piano , 
ma  hauea  intorno  molto  del  dirupato;  talché  con  dilficulta  vili  potea  conducer  l’ar 
tiglieria.  Se  elfendo  il  mefe  di  marzo, cheallora  correua  molto  piouofo,  la  dilficol- 
tà  che  era  per  fc  grande , la  rendea  ancor  maggiore . Condottoui  contuttociò  al- 
cuni pezzi  d'artiglierìa,  & facendo  opera  di  piantarla  in  luogo  opportuno  1 50  palli 
difcofloda  nimici,  nè  per  quello  fi  moftraua  da  quelli  di  dcncroalcuno  sbigotti- 
mcnto;anzi  hauendo  vna  notte  Afcanio  della  Cornia  fatto  difegno  di  prender  il 

baftione. 
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baftione,  & anche  il  cartel  con  le  fcale , non  Colo  ne  fu  ributtato  con  morte  dipiù  A 
de  20  de  Tuoi,  & non  meno  di  150  feriti,  ma  vi  fu  egli  ftedo  ferito  dVnlado  nel 
volto,  imperoche  quello  che  arrecaua  ancor  maggior  marauiglia,  elfendo  man- 
cata la  poluere  degli  archibufi.eran  coftretti  difenderli  con  le  pietre . ma  guada- 
gnato finalmente  il  baftioncdagli  Spagnuoli,  & *ù  quello  tirato  l’artiglieria,  Adria- 
no fu  dopo  venti  giorni  coftreito  renderfi  à difcrezionc.  Don  Garzia  hauendo 
confiderato  il  valor  di  quella  gente,  che  non  piu  che  400  foldati  lenza  haucr  pur 
vna  bombarda  per  tanti  dì  fi  fuflero  così  egregiamente  difefi , potendo  tagliarli  à 
pezzi,  fi  contentò  di  fualigiarli  & falciarli  andar  via,  hauendo  mandato  folamcn- 
te  prigione  Adriano  con  alcuni  altri  capi  àPienza.  Con  quelli  felici  principi  mar-  £ 

ciando  l’efercito  oltre,  giunfcàTrcguanda.doue  300  foldati  l'ranzeli  veggendofi 
accerchiati  furono  coftretti  renderfi  à difcrezionc , Nd  medefimo  tempo  fi  fpin- 
fc innanzi  fopra Buonconuenro  Bcrardino  SanfeuerinoPrincipedi  Uifignano,  il 
qual  era  capitano  della  gente  d’arme,  & non  fole  entrò  nella  terra  abbandonata  da 
Giouanni  Gagliardo,  che  v’era  con  vna  compagnia  di  caualeggieri  Franzefi,  veg- 
gcndo  che  lenza  fanti  non  la  porca  difendere,  ma  di  erti  cauallimefli  in  fuga  fece 
prigione  venti  celate  infieme  col  fuo  Luogotenente . Mentre  di  verfo  la  Valdi- 
chiana  fi  era  in  tal  modo  dato  alla  guerra  principio,  auuiandofi  l’cfercito  à Mon- 
talcinoùn  Maremma  era  giunto  il  Conte  Gio:  Barifta  di  Lodronecon  quattro  mila  ^ 
Tedelchi . I quali  prefo  Giuncàrico  lenza  battaglia,  vi  trouarono  copia  non  pic- 
cola di  vettouaglie . Quali  nel  medefimo  tempo  erano  sbarcati  in  Piombino  400 
Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  perche  fi  daua  ordine  che  giuntili  con  erto 
loro  i 5 00  Spagnuoli  d’OrbatelIo,  mandandomi?  con  1000  fanti  Italiani  il  Conte 
di  Santafiore,  & volgendogli  lacaualleria,  veniflcro  1 Sancii  à ftrignerfi  da  quella 
parte  gagliardamente,  priuandolidel  mare  & delle  vettouaglie  .delle  quali  quella 
Prouincia abbonda.  Ma  trouatochciTedefchi non  eran  quclnumero cheli  afpct- 
taua.che  sbigottiti  fieramente,  per  ellcre  ftari  parecchi  di  loro  cagliati  à pezzi, mé- 
tre  faccuano  Icorta  àcerte  vetrouaglieche  veniuan  da  Piombinola  Cornelio  Ben- 
tiuogho.nonardiuanovlcirc  incampagna  .chcnon  v’era  capo  d’autorità  da  po-  D 
ter  comandare  à tutte  tre  le  nazioni,  & perciò  dilperata  la  prela  di  Crollerò , elio 
era  il  fine  & la  fomma  d’impiegar  quelle  genti  in  Maremma,  fidato  ordine  che  la- 
fcìatoquefto  penficro  da  parte,  così  i Tedelchi  come  gli  Spagnuoli  noucllamente 
venuti, per  il  Volterrano  & poi  per  il  Valdamo  padadero  à Montalcino  : doue  tro- 
uarono che  già  Don  Garzia  con  l’efercito  fi  era  condotto . Ha  Montalcino  dalla_ 
parte  più  debole  vn  cartello  che  fopraftà  alla  città,  edendo  nel  rcfto  per  la  natura- 
del  lungo  & dell’indù  ùria  molto  ben  fòrte . Da  quella  parte  parue  à Don  Garzia 
che  li  douede  cominciare  à battere,  ftimando  che  prefo  il  cartello,  leggiermente- 
gli  farebbe  venuto  fatto  di  infignorirfi  anche  della  città,  ilche  per  poter  fornir  g 
meglio,  fi  fece  accomodar  dal  Duca  Cofimo  d’ulcuni  pezzi  grodi  per  batteredico- 
me  fece  di  guartatori  & di  molte  altre  cole;  ilche  è cagione  che  noi  ci  liamo  media 
fcriucrcil/uccedodiquc(loanno,comcappartcncnrcalla materia  noftra.  Et  in- 
tanto fi  era  dato  principio  u far  delle  fcaramucce,  nelle  quali  quelli  di  dentro  non 
riulciuano  inferiori  à quelli  di  fuori , edendoui  dentro  oltre  la  perfona  di  Mario 
Sforza,  Giordano  Orlino  con  mille  finti  leciti,  il  quale  dato  moiri  anni  onorata- 
mente  a’  (cruigi  del  Duca,  hora  à quelli  del  Ke  di  Francia  fi  ritrouaua,  Se  per  hauer 
egli  volontariamente  prefo  quel  carico, il  quale  molti  foldati  vecchi  haue.in  ricu- 
faro,non  perdonami  à fatica  nè  à pericolo  alcuno , perche  ad  honorc  di  quella  im- 
prefa  fi  riufeifte  ; Onde  à Don  Garzia  l’cfpugnazion  di  quella  città  tornaua  tutta- 
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A uia  più  difficile  di  quello , che  primieramente  fi  eri  dato!  credere,  iJchdo  fpjnfe  à 
condurdinuouo  due  mila  fami  Tofeani , come  quelli,  che  mefcolari  con  li  Spa- 
gnuoii  per  l’emulazione  nell'cfpugnazion  delle  terre  log  (tono  eflèr  di  gran  pro- 
fi.’to.  Hauendo  con  quelli  preparamenti  abbatruro  vna  torre  alta  della  fortezza, 
U quale  danneggiaua  l’efercito,  attendeua  venendo  innanzi  con  le  trincee,  fe  po- 
rca con  la  zappa  leuardue  airi  baftion  i di  terra,  co  quali  hauea  Giordano  accurato 
due  torrette  che  metteuano  in  mezzo  quella  cortina  del  cartello , che  guardami- 
verfo  il  campo.  fpctundo,fcciò  li  venia  fatto,  poter  poi  con  non  molta  fatica  ab- 
batter  le  torrette  ; & in  quello  modo  alla  cortina  fpogliata  de  Tuoi  riamili,  poter 
,jj  dar  Malto  & guadagnar  il  cartello,  dal  qual  non  riputaua  difficolta  poter  padar 
nella  terra, non  lapendo,  che  dalla  partedi  dentro  tra  il  cartello  & la  citta  per  i ri- 
pari fatti  ni,  harebbe  anche  molto  hauuto  i fudarc.  Ma  per  diligenza  che  egli  vlaf- 
fe,  eirendofi  con  la  terra  che  li  titani  innanzi  condotto  all’orlo  del  follo , il  qualo 
«a  aliai  alto,  nè  per  murar  hor  in  vn  luogo  hor  in  altro  la  batteria  per  irtancai  il  ni- 
mico, ia  vna  delle  quii  volte  Giordano  benché  leggiermente  fu  ferito  in  vn  brac- 
cio, li perueniua  à fpcranza  di  efpugnar  Montalcino , tal  era  lafortezzadel  lìto,& 
l'ardire  deoftinazionedi  chili  difendeua.  in  tanto  hauendo  D.Garzia  fettopre- 
dadiia  mila  feudi  de  minici,  che  veniuan  di  Roma  per  pag  irle  paghe  a’  loldati,  Iti 
„ coftretto  a'  rumori  che  ne  lece  il  Pontefice  di  reftituirli,  eifendo  (lati  prefi  in  sù  le 
terre  della  Chicla.  Onde  fatto  più  cauto  ne  guadagnò  in  vn  altra  volta  cinque* 
mila,  con  hauerui  rotta  vna  compagnia  di  caualli  franteli  che  li  conducala , & 
fattoui  prigione  Gio:  Galeazzo  Sanfeuerino  capitano  di  effa  figliuolo  naturalo 
del  Conte  di  Caiazzo  con  vn  nipote  di  Tcrmes . Erano  già  conlumat  i molti  gior- 
m,nèin  Montalcino  fi  era  fiuta  cola  alcuna  di  momento,  fc  non  chein  Valdorcia- 
alcuni  Tedefcbi  haueano  prefo  Caftiglionc  con  alcune  altre  piccole  terre  abban- 
donate da  ni  itici,  lequali  per  hauer  i Franteli  da  que’  luoghi  tenute  trauagliatc  le 
fttade,  che  di  Montepulciano  conduceuano  le  vettouaglie  nel  campo,  erano  (late 
di  non  piccolo  impedimento . Al  fine  venne  Don  Garzia  io  fpcranza  di  poterti 
D infignoriredi  Montalcino  per  via  di  trattato;  petrioche  richiedo  il  capitan  Moret- 
to Cahurefc  fotto  promeffe  di  reftituirlo  alla  patria,  eifendo  ribello, &di  pretnj 
maggiori  dell’opera  fua,  Ae  egli  datogliene  intenzione , nè  di  ciò  traile  alcun  frut- 
to, hauendo  il  Moretto  comunicato  il  tutto  con  i’Orfmo,  & prefo  ìnlìeme  partito 
di  corre  alla  trappola  D.  Garzia;  ò chi  mandato  v’hauelfe,  fe  da  vna  fentinelb  de> 
nimici  non  fuflc  flato  auuertito  del  pericolo.  Vna  limile  fpcranza  hauea  conce- 
puto  il  Duca  di  Firenze  delle  cofc  di  Siena,  il  quale  amando  meglio  i Sancii  liberi 
vicini,  che  Principi  di  forze  maggiori,  defìderaua  che  Siena  riconciliatali  conl’Im- 
pcradore  nella  fua  libertà  lì  rimane®:.  Lacofeera  quella.  Che  Giulio  Salui  an- 
j corche  capitano  di  popolo,  mal  contento  delia  fuperionta  de  Franzclì , ò per  vero 
amoredi  veder  la  fua  patria  libera  dal  giogo  de  fortftieri , ò pure  per  defiderio  di 
cofe  nuoue,  eifendo  turata  d’akuni  di  noncontentarG  giamai  dello  Stato  prefen- 
te,  voleua  rnuoucr  tumulto  in  Siena,  & chiamar  il  popolo  à libertà  ; ma  veggendo 
cola  di  tanta  importanza, &maifi inamente  in  tal  tempo  non  poterli  venir  fetta- 
lenza  la  compagniadi  moki,  conferirà  la  colà  col  capitano  Girolamo  da  Fifa,  &da 
lui  ad  alcuni  altri,&  finalmente  al  Duca  di  cui  egli  era  valftilo,  fetta  fapc  re , non  la- 
fetò  il  Dura  di  mandar  lotto  altri  colori  Giulio  da  Ricafoli  à Siena . Il  quale  & di 
porger  aiuto  ai  Salui  à confcguir  il  fuo  onefto  defiderio , Si  i lattarlo  arbitro  poi 
di  quella  Repub. , la  quale  dalla  fua  fazione  farebbe  ftatagoucrnata , moftrando  il 
come  de  k>  che  via  largamente  promile,  offerendoli  fpccialmente,  che  quando  del 
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dì  fi  furti:  deliberato . egli  harebbe  hauuto  mille  finiti  eletti  alle  porte  di  Siena , Se  *'A 
caualli  bifognando  con  ogni  altra  opportunità  neccflaria  ; ma  fi  come  il  più  dello 
volte  auuicnc,  che  oue  piu  huomini  interuengono  ; dilficil  cola  è , che  faccenda^ 
alcuna  poflaftar  lungo  tempo  celata,  la  congiura  fit  (coperta.  EtilSalui  con  vn 
fratello  canonico  di  duomo,  & due  fratelli  de  Vignali  furon  condannati  nel  capo. 

Non  riufeiti  quelli  difegni,  fi  teneua  bene,  che  fulfe  per  poter  riufeire  a’ Turchi  di 
pigliar  alcun  luogo  nel  Regno  di  Napoli;  I quali  accompagnatilicon  Ferrante/ 
Sanfcuerino  Principe  di  Salerno  ribello  di  quel  regno,  & il  Principe  da  Franzefi 
fauorito,  moltodauan  che  penfare  a'miniftri  di  Celare  in  quelle  parti . La  qual 
cola  dal  Duca  di  Firenze  conolciuta,  il  qual  dello  &vigilantei  tutte  le  cofe  per  i g 
proprj  pericoli,  hauca  gli  occhi  & gli  orecchi  in  ogni  parte, & per  quello  confide- 
rando,  che  per  il  bifognodi  difender  il  regnodi  Napohgl;  filarebbe  leggiermente 
potuta  lalciarc  quella  guerra  addoflo,  fi  polc  à confortar  il  Pontefice,  che  con  l’aù- 
toriti  della  pcrlona  Se  del  grado  fuo  procaccialfc  di  metter  accordo  tra  quelli  Prin 
cipi,  mollrandoli , che  guerra  in  Italia,  & maflimamente  in  Tofcanatrà  potentati 
cosi  grandi,  come  era  l’Imperadore  &il  Redi  Francia  ,non  recaua  commodità  al- 
cuna allo  Stato  della  Gliela,  foggiugnendo,  che  per  le  guerre  che  haueano  quelli 
Principi  altroue,  le  cole  di  T oleana  erano  ridotte  in  fiato,  che  Se  l’imp.  rcftcrcbbt, 
cheto  ogni  volta  che  i Sanefi  v fallerò  con  elfo  lui  alt  uno  atto  di  domandar  clcmcn- 
za  & perdono; &i  Franzefi  non  potrebbonodiredihauerprclo  in  vanolaprotc- 
zionedi  quello  Stato, ogni  volta  cheiSanefirimanelTeroliberiftnza  fortezza,  Se 
lenza  hautruil’lmp.à  tener  guardia . Ma  il  Pontefice  entrato  in  dcfidcrio  di  pa- 
rcntadocol  Duca  di  Firenze,  vna  delle  cui  figliuole  dcfidcraua  per  moglie  dVn  fi- 
gliuolo del  Aio  (rateilo  Balduino,il  quale  craancor  fanciullo,  & quel  che  è peggio 
non  legittimo,  & conofccua  che  il  Duca  ardentemente  defidcraua  di  lcuar  quella 
pcricolofa  vicinanza  al  luo  Stato,  non  vcniuaàqucftonegoziodi  buone  gambe, 
confiderando,  che  quanto  più  gli  duraua  quello  fofpetto , tanto  più  fi  farebbe  in- 
chinato à lodisfarlodcl  matrimonio . Contuttociò  hauendo  Afcanio  della  Cor- 
nia luo  nipote  tocco  vn’archibulata  intorno  Montalcino ledendoli  nella  Marca  & D 
nella  Komagnarideftatcl’antiche  fazioni, & fucccdendo  ogni  dì  nuoui  ladronecci 
&vccidinicnti;  &non  ellcndo  fuor  di  fpcranza  il  Pontefice,  che  il  Duca  l’haucfle 
vn  dì  àcompiacere  del  matrimonio;  dopo  hauer  mandato  il  Cardinal  Dandino  in 
Fiandra all’lmp.,& San  Giorgio  in  Francia  alRc,8c  finalmente  il  Cardinal  Sor- 
moneta  à Siena,  &il  Cardinal  di  Perugia  fratello  d'Alcanio  à Firenze;  egli  me- 
defimo  fi  ridurti  à Viterbo . perche  cllendo  più  vicino  à Siena , poterti  quindi  il 
Cardinal  di  Ferrara,  à cui  da  Franzefi  eran  coramelle  lecofe  di  Siena , venir  à tro- 
uarlo,  & trattar  del  modo,  le  nondi  pace,  almeno  di  folpcnfione  d’armi  in  Tofca- 
na.  Nè  perciòfi  erano  tralafdatcle  cofe  della  guerra,  anzi  in  Montanino  fra  lo  g 
molte  fcaramuccc  che  fi  faccuano,  erano  in  vna  volta  fiati  vccili  molti  di  quelli  di 
dentro.  I quali  vfeiti  per  inchiodar  certi  pezzi  d'artiglieria  lontana  dall’altra,  Se 
pai  endolor  mal  guardata, colti  in  mezzo  non  poterono  faluarfi.  Tri  i modi  prò- 
pòdi  parca  che  la  cola  fi  riducefleà  quello;  Che  lolpcle  le  armi  inTolcana  do 
ammendue  le  parti,  & niellò  in  Siena  vn  capitano  non  fofpetto  con  la  guardia  di 
mille  fanti,  laquale  fpefa  fi  contentaua  di  far  il  Papa  con  alcun'altro  Principe  Ita- 
liano,finche  lccofefiaflettaflcro;  il  Pontefice  fecondo  ilcui  arbitrio  s’hauea  tal 
capitano  ad  eleggere,  vi  doucrtc  fimilmcntc  tener  vn  Legato,  & quelli  fi  difegnaua 
edere  Marcello  Ceruino,  che  fu  poi  luo  lucccflore , benché  per  breuiflimn  tempo 
nel  Ponteficato , con  la  cui  finccrità,  prudenza.  Se  bontà  di  coilumi  fiporelso 

quella 


\11l  TRENTATREESIMO.  '4^7 

A quell  j Rcp.riduccrcad  ottimo  Rato  di  gouerno;  Stinta!  modo  ridotta,  rimottoue 
poi  Se  Legato,  Se  capitano,  Se  fanti  nella  lua  antica  libertà  lìlafciatte.  Ma  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  & Termos,  i quali  incominciauanoà  non  temere  di  MOntalcino, 
prolungando  hora  per  vnacagione  Si  hora  per  altra  la  conclufione  di  ciò , dettero 
oecalìone  à Don  Garzi], dquale  di  quelle  artifìciofc  dilazioni  fi  era  accorto  à fol- 
dar  quattro  mila  fanti  Italiani  di  nuouo.pcrchc  lafciatinc  lei  mila  intorno  à Mon- 
talcino,  col  retto  dell'cicrcito  corrette  lo  Stato  & terre  de  Sanefi  tenute  da  Frazefi, 
fe  col  pericolodella  rouina  dello  Stato, Se  di  torloro  le  vcttouaglic  potette  coftri- 
gnerc  i Sancii,  òchierapcr  loro  all’accordo . Le  quali  genti  mentre  in  fui  Corto- 
g nefe  fi  ragunano,  rinfrefeando  ogni  di  le  nuouc  dell’armata , clic  li  affetta  ua  do 
Turchi  inlieme  col  Principe  di  Salerno  in  fulregno  di  NapolU’imp.commotto  dal 
pericolo  & dalla  fretta  che  ne  le  faccua  il  Cardinal  di  Segucnza  fuo  Luogotenente 
in  quel  regno,  ancorché  da  altri  fuoi  mimttri  tutte  confortato  à tener  almen  tanto 
l’clercito  in  Tofcana,  che  potettedur  il  guaito  a’Sancfii  coman  Jó  efprcttumenro , 
chcrecifa  ogn’altra  dilazione  DonGarzia  con  tutte  le  genti  fetic  ritornane  nel 
(regno,  dicendo,  che  in  sù  le  fallaci  fpcranze  di  ricuperar  Siena  raccomandata , non 
vclea  perdere  il  regno  di  Napoli  antica  & ereditaria  palliane  de  fuoi  predeccttori , 
Queftaarmata  hauendo  fatto  leggier  danni  nel  regni,  era  finalm.ntc  a’ 7 di  ago- 
ftocomparita  nell’ifola  dell’Elba  con  animo  d’inlignorirfi  di  Portolerraio  ; iichc  al 
C Duca  per  vna  lettera  intercetta  de  Franzefi  non  era  giunto  nuouo.  Onde  & a Por- 
toferraio hauea mandato Lucantonio  Cuppano,&  a Piombino  con  1 200  foldati 
Chiappino  Vitelli . Haueua  olirci  ciò  fotto  il  Marchefedi  Malignano  ragunato 
3500  fanti,  Se  3oocaualli,  Se  comandatogli,  che  ftando  in  San  Donato  in  Poggio, 
quindi  fecondo  gli  auuifi  fi  gitraffe.Scfoccorrcttcdouc  lòtte  il  bilogno.  L'armata 
{montata  nell’ifola  fece  quelli  danni  maggiori  che  potè-  Pretto  Capoliuieri, il  Gio- 
go, al  cattcllano  della  cut  fortezza  non  attennero  i patti  dilafciarlo  in  liberta , San- 
to Ilario,  Rio,  & Marciano.  Et  venendo  di  Siena  alla  marina  à imbarcarli  2500 
finti  eletti  fotto  buonilfimi  capitani  di  parte  Franzcfe,  tninacciauano  d’etter  vc- 
D nuto  il  tempo  di  far  le  lor  vendette contra  il  Duca  di  Firenze . Comandaua  all’ar- 
mata, la  qualcra  di  cento  legni  frifufte  Se  galee,  Dragut  famofoCotfale,  capitano 
peri  Franzefi  vi  era  Poiino  cognominato  il  Baron  della  Guardia,  il  quale  hauendo 
feco  vn  bombardiere  demuratore, che  era  (lato  in  Portolerraio,  Se  andaua  inol- 
trando ouc  la  fortezza  cradcbole.de  douc  gagliarda , protnetteua  gran  premj  à 
Dragut  fenc  pigliaffcl’imprttta;&già  offeriua  le  genti  che  veniuan  di  Siena,  lo 
quali  di  valore  oltre  modo  tnagnificaua . Dragut  hauendo  diligentemente  oflcr- 
uato  ogni  cofa,  Jc  faputo  chcncll’andar  a imbarcar  quefte  genti,  il  Signor  di  Piom- 
bino con  quattro  galee  del  Duca,  alle  quali  comandaua,  hauea  metto  nuoua  gente 
« & munizioni  in  Portoferraio.doue  vera  mente  oltre  munizioni  Sefarina  viera  en- 

trato Simon  Rottermini  con  300  fanti,  hauendo  intefo  del  numero  grande  cho 
v'era  d’artiglieria, & della  gente  atta  à difenderla,  & Icoperto  di  loro  alcun  valore , 
quando  tornando  egli  dal  guado  dcll’ifola,  furono  i fuoi  incontrati  da  foldati  del- 
la fortezza,  &danncgiati  dòpo  nel  darli  la  caccia  da  colpi  tirati  dalle  galee  che  era- 
no nel  porto, fotto  fcuCi  di  non  haucr  gente,  nè  artiglieri.!  da  batter  muraglie  .co- 
me gente  auuezza  a non  metterli  à imprefa,  di  cui  non  hauette  quafi  certezza  d’iia- 
uerariufcircon  honore,  ricusòdivolerlofare,  Sicomc  non  volle  anche  metter 
mano  à Piombino , hauendo  faputo  deil'alrre  genti  del  Marchefe  ; le  quali  in  fui 
muoucrc  delle  genti  Franzefi, dubitando  che  andattero  à Piombino , s’erano  au- 
uiateàPaggibonzi&à  Colle.  perche  non  hauendo  fitto  altro , che  dato  il  guada 
liitr.fm.Scif.Amm.  Rrr  all» 
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alta  mi  fera  Elba,  à capo  di  dicci  giorni  andò  via,  come  fi  feppe  poi , a'  danni  d e i 1 1-  A 
Corfica . Era  la  Corfica  fono  la  Signoria  deGenouc(ì,dequaIi  Sanpier  Cono 
con  altri  fuoi  legnaci  Kolani  cran  ribelli.  Coftoro  con  l’intelligenza  d’altri  amici 

& parcntifeceroinmodo.chetràpochigiomiaiutatidallcgenti  dell’armata  p<>- 

fcrogran  parte dell’ifola  in  poter  de  Franzcfi.  1 quali  tornatotene  à mezzo  fcr- 
tembre  Dragut  in  Leuaotc,  & elfi  di  tali  acquifti  re  flati  fuperioti , li  lalciarono  in- 
tendere inGcnoua,cbedouequel!aRcp.vo!effcfeguirparte  Franzefc.lefi  lafcie- 
rtbbc  libetamcntetuttociòche  ncll'ifolalìeraacquiftato.  IlDucaCofimo  veg- 
gcndoàche  la  mira  de  Franzcfi  era  volta;  i quali  con  Siena  & co  porti  di  Siena- 
congiungendoGcnoua  volcuano  a’  danni  degli  Imperiali  Fa ' fi  forti  in  Iraha , & B 
potendo  venir  lor  fatto  di  foggtogarla.bauendomaflimamcnte  le  antiche  pre- 
tendenze del  Regno  di  Napoli,  & del  Ducato  di  Milano,  modo  da!  proprio  peri- 
colo mandò  Lion  da  Ricafoli  àGenoua,  profferendo  à quella  Rcpublica  2 oocaua- 
leggieri,  & per  quattro  meli  ben  fornite.&pagatcdcl  fuo  le  lue  quattro  galtt,  , 

con  preftarlorocommodità digenti, &di porti per  poterfidifinderc  da  Franzc- 

fi;i quali  lenza  effer  duelli  moleftati  eran  venuti  ad  occupar  lecofe  loro.  1 Ge- 
nouefilapendo  quella  di  r r fedele  amicizia,  la  quale  (opra  comuni  pericoli  ò gua- 
dagni fi  fofticne,  accettate  in  parte  le  proferrc  de!  Duca,  & grandemente  ringra- 
ziandolo, li  prepararono  alla  guerra  aiutati dall'Imp. , il  quale  gli  hauea  mandato  ^ 
in  aiuto  con  27  galee  Andrea  Dona,  con  cui  fi  enn  congiunte  le  galccTofcant- , 
Sedai  Duca  concedutoli  Chiappino  Vitelli  fuofoldato,  hurmo  chenellc  colo 
militari  non  tralignando  punto  dalla  fua  famiglia,  incominchua  ad  effe  re  di  gran 
grido . Nel  qua!  tempo  parca  che  le  cofe  di  Tolcana  dormiffero , fgombratono 
l'efercito  Spagnuolo, andatine  via  iTurchi, & per  le  genti  imbarcatedi Siena  in- 
sù  l’armata  in  gran  partei  Franzefi.  Anzii  Franzcfi,  1 quali  hartbbon  voluto  non 

effertui  bari  nelle  cole  di  Corfica,  limolandolo  (degno  che  hauean  col  Duca,  in- 
cominciammo àmoftrarlì  auìdi  dell'amicizia  fua,  & pregauano  il  Papa  come  padre 
comune,  che  li  roetteffedi  mezzo  ; perche  il  Duca  godendoli  in  pace  lo  Stato  fuo 
non  fi voleffc intraporre  tr..’  Spagnuoli & Franzcfi; àc  il Cardinaldi Ferrara  Ipe-  D 
zialmente  protnctreua  in  tal  calò;  che  il  Re  darebbe  vna  fu  i figliuola  naru'alc  per 
moglie  al  Principe  fuo  figliuolo;  & quando  pur  egli  fecondo  l'antico  coftumc  del 
la  patria  fua  fi  voieffegi  trare  à parte  Franzcfe, gliene  profferiua  vna  legittima . Nè 
manca ua  chi  gii  ncordaffe,  gli  Spagnuoli  chiamarli  malcontenti  di  lui,  St  nella  cor- 
te di  Celare  & per  tutta  Italia  fame  doglienze&qucreleaccrbiflime.  Il  Duca-, 
il  quale  lo  darli  di  mezzo,  & come  volgarmente  fi  dice,  l’effcr  neutrale  ,hauea- 
fempre  riputato  per  cattino  configlio;  &à  capo  di  tanti  anni  che  hauea  feguitato 
parte  Imperiale,  (coprirli  Franzcle  per  opera  non  foto  leggiera  ma  anche  maiua- 
gia,& non  vota  di  pericolo,  hauea  molto  benefifeorfo  Sciorinato  nell’animo  quel  £ 
che  egli  hauea  à fate.  Onde  prima  che  ad  altro  metteffe  mano, lì  contentò  di  dar  fo- 
dislazioncal  Pontefice,  promettendogli  per  il  fuo  nipote  Fabiano  vna  delle  fue  fi- 
gliuole minori  per  moglie.  Datane  vn'altra  per  moglie  à Paolo  Giordano  Orlino 
capo  di  quella  famiglia,  prefe  la  protezione  del  genero  fanciullo  allora,  il  qual  non 
paffaua  l’età  di  dodici  anni,  &tornauagli  molto  commodo,  che  prefa  la  Torcila  di 
Paolo  Giordano  da  Marcantonio  Colonna, capo  ancor  egli  della  fua  famiglia-, 
alle  quali  duecafc  tutte  faltre  Romane cedeuano, quelle  due  famiglie, che  fra  lo- 
ro folcano  per  antiche  fazioni  difeordare,  li  Tufferò  in  tal  modo  vnite  inficine-. 
Hauea  con  il  conienti  mento  deil’Itnperadore,  di  cui  era  faldato,  condono  a’  fuoi 
feruigi  ìlMarchcfcdi  Mangnaao  ; il  quale  tenuto  in  que'  tempi  per  vno  de  più 

periti 
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A periti  capitani  che  furtero  in  Italia.  Io  (limauaoppcutimiffiiriòa'difegni  Tuoi.  ' 

Ma  parmi  bene  hauendodi  quello  memorabile  huomdpiù  voitcà  parlare,  ditno- 
ftrjre  chi  cgl  i fi  fulse,  & come  in  quella  riputazione  foiiro . La  cala  de  Medici  iil. 
Milano  ò yfeita  di  Fircnzc.òcomequiui  peruenuta  fù  nobile . Ma  come  le  cole  de 
mortali  auuengono . a’téropi  del  padre  di  coftui  inolto  era  venuta  al  balso . Egli 
che  Gio:  Iacopo  hebbe  nome,  mandato  nella  iua  giouam  zzato  vna  lettera  a Mus, 
perche  dal  cartellano  di  quella  fortezza  fulse  fatto  morire,  ò perche  di  ciò  dubi- 
tale ò dalla  benignità'della  Iua  fortuna  fofpinto;  apcrle  la  lettera , Se  trouato  ciò 
che  vi  era  fcritto.ferucndofi  del  (uggcllo,&  vn’altra  lettera  formata,  in  luògo  della 
B morte, che  gli  fi  defse  la  guardia  di  quel  callcllo  Ordinò.lnfignoritofi  eò  qui  Ila  ef- 
quifita  aftuzia  di  Mus.s'apcrfe  la  ftradt  ad  efserconofciuto  da  Principi, con  códur- 
te  Suizzcri,  da  quali  non  difprczzato  d'efser  creato  lor  capitano  generali- , accolla- 
toli nelle  guerre  di  Milanoa'Franzdi,&  pofeiaà  gli  Imperiali, col  valorc,&  conia 
fogacità.con  l’accumular  dcnari.de  quali  fficupidillìmo,  fattoli  di  Gaftcllano  Mar- 
chelc  di  Mus,&  accrcfccndo  ogni  dì  più  le  fue  condotte  ^’andò  tuttauia  acquan- 
do maggiorcredito&  riputazione.  DaMarchele  di  Mus  creato  Mirchelc  di  Ma- 
rinano,& feruito  l’Imp.  hor  conducendo  grofso  numero  di  fanti , hor  lotto  titolo 
di  Capitan  generale  dell'artiglieria  in  Francia, & in  Germania,  trouatofi  in  Italia^ 

-,  nelle  guerre  di  Parma  à comandar  alcuna  volta  in  luogo  dei  General  I).  l e rdinan- 
do  Gonzaga , Se  finalmente  nell’afscdio  di  Metz  accrciciuro  molto  l’opinione  del 
giudizio.&fcienzafua  dell’arte  militare , pcrefserficon  buon  fondamenti  tempro 
oppotloa*  pareri  del  Duca  d’ Alua,  lenza  alcuna  conte  la  peruenne  ad  e (sere  Ihma- 
to  per  vnodepiù  fagaci  & pratici  capitani,  che  allora  de  per  molti  anni  innanzi  ha- 
uefsc  hauuto  l’Italia . Fornitoli  dunque  il  Duca  di  sì  buon  capitano,  hauendo  dal- 
raltrocantodiligcntilfimamentc  eliminato  à che  numero  di  genti  potea  mettere 
mano  , trouaua  chcfcnza  sfornir  i luoghi  necefsarj  .hauea  da  metter  inficine  ad 
ogni  fuoccnno  dieci  mila  fanti  Se  5 00  caualcggieri  tutta  buona  gente  & bene  ar- 
mata, le  rendite  del  fuo  Stato  ampie,  i fuddìti  ricchi  Se  procaccianti,  le  fortezze  for- 
D nitc  d'artiglieria,  &dell’aìtre  cole  opportune  à guerra,  & vbidienza  fopra  tutto  in 
ciafcuno  inarauigliofa.  Perche  mandò  Bartolomeo  Concino  fuo  primo  fegreta- 
rio,  della  cui  fedele  & accorta  opera  in  molte  cole  fi  era  (eruito.ah’linp.  facendogli 
mtcndcre;chcognivoltachcegliconcorrefscàlcuari  Franzefi diSiena con  a mila 
fonti  T edefehi,  due  mila  Spagnuoli,&  3 cocaualcggieri  da  pagarli  con  viut  Se  certi 
alsegnamentialmenoperdiciimcfi,  il  Duca  fi  obhgauadi  pigliar  l’tmprela  fopra 
di  (et  purché  l’Imp.  occupata  Siena  fi  obligafsc  à rifarla  fpela  al  Duca,ò  in  luogo  de 
i denari  fpefi  in  tanto  Stato  il  ricompcnfafsc,  il  quale  mentre  otte  ncfse,  potefso 
ritenerli  terre, città, òca(leUa,chedelSanefeacqui(la(Tono.  Et  quando  i Franzefi 
j;  per  foccorrcr  Siena  con  maggior  forze  comparifsono,  non  mancafse  ancor  l’imp. 
d’opporfiloroconquclneruodigentechebilognafsc.  Confortando  fopra  tutto 
àtenerfi  legreta  la  pratica,  accortoli  niuna  cola  m quefto  anno  haucr  più  alla  guer- 
ra di  Siena  nociuto,  quanto  l’haueme  gli  Spagnuoli  fatto  prima  i rumori, iheilbi- 
fognononriccrcaua.  Accettò  l’Iirp.defiderofirtimo  di  gaftigar i Sanefi,&  di  leuari 
Franzefi  d’Italia  l'offerta, & data  fegretilfima  commeflìone  & ordine  à tutte  le  cole, 
tanto  che  certo  è à molti  mintili  i di  Celare  io  Italia  l’odor  di  tal  imprefa  nonelfer 
peruenuto  : il  Duca.il  quale  oltre  altri  rifpetri  era  finalmente  affret  tato  àfor  quello 
dall'elser  venuto  in  nome  del  Re  Piero  Strozzi  in  Siena , efsendogià  entrato  l’anno 
1 5 54dicdc  in  ta  I modo  alla  guerra  principio . Penderò  fuo  fù  d’afcaltarc  in  vn  me-  1554 
defimo  tempo  i Sanefi  in  cala, in  Maremma,  & in  Valdichiana . In  Maremma  rubar 
jJIm.fitr.Scif.Anmu  Rii  a Grof- 
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Gtoffeto.In  Valdichiana  Chiufi.ò  Montale  ino/)  altra  terra.In  cafa  veder  d'occupar  A 
il  (orto  di  ( amollia,&  queldi  più  che  la  fortuna nnrgtifc  auanri . A quella  opera  i! 

Mai  chele  di  Marignano,in  Valdichiana  R idolfo  Buglioni, in  Martma  Federigo  da 
Montauto  furono  alTegnati  ; douendo  tutti  finito  ciò  che  era  Rato  lor  commclfo,  & 
la /eia  ti  i luoghi  guardati,  rrouarfi  intorno  à Siena  col  Murcheft , il  qua  le  à tutti  Rauca 
à con  andare.  Ma  bi fognando  lopra  tutto  all'cfeiuzione  di  tali  ordini  fegrctezza, 
virtù,  ò parte  di  cflà,  della  quale  ilOucafacea  gran  conto,  il  tnodoche  fiofTcruòfù 
quello . Che  furono  le  porte  della  città  due  giorni  &due  notticontinue  tenute  fer- 
rate, peri  he  fuor  di  effa  nomila  alcuna  di  tali  mouin  enti  rcn  perueniffe  a'niroici, 
haytndo  di  più  in  tutti  i confini  de  Sancii  polle  guardie  diligi  ntillitnc,  t he  alcuno  g 
non  fuffe  lakiato  partire  in  quel  di  Siena;  ilche  incomincia ndodi  Volterra  abbrac- 
ciaua  ciò  1 he  fi  contcncua  di  là  infino  à Montepulciano,  Il  Monrauro,  cotr, mirto 
fecondo  l'ordine  diuilato  dal  Duca  la  guardia  della  cittadella  diPifa  àpci fonai 
lui  confidente,  ordinòà  Camillo  di  Fabriano  capitano  della  milizia  di  P,(a  che  con 
600  fanti  leciti,  Scconiflromenti da  lalire,  abbruciare,  & fpezzar  porte  s'andafiis 
à imbarcar  à Liuomo  sù  le  quattro  galee  del  Duca  tornate  pur  allora  di  Corfirju. 
per  palfar  all’Elba;  & egli  partito  nel  mede  fimo  tempo  di  Pila.s'apparecchiaua  con 
ogni  diligenza  à metter  infieme  intorno  à Piccioli  400  fanti,  perche  concili  fico* 
ducclTeà  Piombino,  our  Roderigod'Auilaco  i 500  finti  Spagnuoli  che  erano  ad 
Oiba-ello  i’haucaàtrourrc;  perche  vniri  infieme  & con  le  genti  delle  galee  affai- 
taffero  GrolTcto.  Ma  fallito  ildifegno  di  potere  i 600  fanti  imbarcati  sù  le  galee 
perla  tcmpcfladc  venti  muoueifi,  fallì  ancheil  difegnodi  ragunari 400 fanti  à 
pcccioli;  doue  per  i fiumi,  clic  crancrefiiun  groffifli  ini,  appena  1 00  fene  poterono 
ragunarc.  Volle conruttociò con 400 fanti ragurati  di  Piombino, Scarlino,  8c 
Buriane,  & co  i 5 c o Spagnuoli  poni  rfi  in  ogni  modo  à tentar  di  prender  C.rolTcto , 
nò  quello  lì  riufei;  ron  potendo  in  conto  alcuno  farpaffar  alla  focedcli’Ombrone 
li  Spagnuoli  vkiti  d'Oi  batcllosù  certe  fregate  & brigantino  mandato  loro  per  l’ira 
pctodclmare.  Perehedifperatodi far folocofache buona  furte,  dopocllcrfi  ac- 
codato à Giolfcto  à poche  miglia,  fene  tornòà  Scarlino, deli  Spagnuoli  fattealcu-  D 
ne  prede  ad  Oibatcllo.  1!  Ducahauuto  dì  ciò  auuifo.fcrilTeà  Federigo  che  con  le 
gì  nti  delle  galt  e s’mgegnafle  almeno  di  pigliar  Mafia  terra  m<  n forti  & mcn  pro- 
ueduta;  ma  ne  qu<  fio  potendo  fornire,  pcrcioi  he  rotta  la  guerra  Piero  Strozzi  en- 
trato in  GrolTcto  l aucamclfobuono  ordine  per  rutto,  s'auuiò  per  non  perder  inu- 
tilmente il  tempo  con  cinque  infegne  di  fanteria  à trouar  il  Marcheleà  Sicna.Noa 
più  fortunato  dtIM  onta  uro  fù  Ridolfo  Taglione , il  quale  in  compagnia  di  Piero 
delMonteconduc  mila  fanti  dalla  parte  di  Montepulciano,  oue  quella  eenres’ha- 
uea  à ragunarc,  haueaad  additar  C h ufi . Impcrochclc  genti  per  la  maluagirà  del- 
la pioggia  & de  vinti  non  poterono  1 (Tcre  à tempo , nè  à Chiufi  perefler  lontano,  _ 
ncà Monta Icino per erter ben guernito gli parue  doucr metter  mano.  Cercò  iiu  14 
paffando  di  notte  di  voler  ptendt  r Pier  za,  ma  fi  ditele;  & egli  paffuto  di  Buoncotj- 
ucnto , fuor  dii  quale  alloggiò  li  nza  tentarlo , coi  due  mila  fanti  & con  vna  com- 
pagniadicaualliandòàcongiugncrfi  colMarchefc.  Il  quale  foto  forni  il  fuoau- 
uilo,  perche  partitoli  di  Firenze  con  due  mila  fanti  fori  Rieri,  & con  400  Spagnuo- 
li giunfc  àPoggibonzi,  oue  fecondo  l'ordine  dato,  treuò  tanti  altri  fanti  accolti 
infieme,  che  fece  il  numero  di  quattro  mila  foldati  , & di  300  caualeggieri.  Egli 
hauendo  fcco  copia  grande  di  fcale,  & di  trombe  di  fiioco,  &di  tutti  altri  Rr  orni  ri- 
ti atti  à Ipezzare , & con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  & in  compagnia  tua  Girolamo 
{lcgli  Albizi,  che  douca  efferc  Commeflario  generale  dell'eicrcito , & hauea  à io* 
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jA  ferucaii  ne  configli , partitoli  due  bore  auaoti  la  nùttecol  maggior  fiienzìo  cho 
fuflepoflibile,  prefcilcamin  verfo  Siena  ;oueàfci  miglia  predo  alla  citta  di  là  di 
Staggia  léce  alto.  Etmeffo  le  genti  in  miglior  ordinanza, laquale  feria  piòggia 
& tempi  (la,  chequellanoue&il  dì  innanzi  lù  «udek»  fiche  hauca  dato  impedi- 
mento à gli  aitii  capitani,  era  alquanto  difordinata;con  joo  fanticteiffimi  così  di 
geme  Spagnuola  come  Italiana,  haucndoliauuto  auuiki  .che  in  Siena  la  fera  in- 
nanzi era  fiato  quale  he  mormone  di  mouimentodi  gente  ,fi  (pio  fi-  per  còrrei  tu- 
rnici più  fproueduti  innanzi,  nè  prima  che  ad  vn  miglio  preffo  alla  città,  in  vna  vil- 
la chiamaito  il  palagio  de  Dianoli,  s’mcotnrò  in  ottocaualliFranzefi,&  in  alquanti 
Jt  archibuficri à piede,  i quali  fparari  i lorarchibufi,  attutano  àfaluarft . Il  Marchcfe 
poiché  gli  he bbe  feguitati  infino  al  portonedi  Cam.oliia.&vccifonc  alcuno,  occu- 
pate alquante  cale  &ofterie  vicine  alla  potrà,  ficontentò  di  guadagnar  il  baftione 
ci  coda  alla  ftrada  non  peraltro  fattodaSancfitcheperchenimici  daquella  parte 
non  s'accampafeo  vicino  alle  mura,  ritenuto  di  profeguir  più  oltre  dal  non  eCfer 
anche  arriuata  l’artiglieria,  dal  fentir  il  popolo  defto,  il  qual  corre ua  al  fuonodclla 
campanai  pigliar  l’armi.  Se  dal  veder  tutta  la  città  arder  di  lumi  ; Ondenun  iftitnò 
vficiodi  buon  capitano  per  ingordigia  di  voleril  rutto  dì  la  (ciarli  perder  così  buona 
parte, che  la  fortuna  & il  valorfuo  gli  haucano  prefentaro  dauanti  i che-come  in- 
tendentillitno  della  guerra,  conofccua  molto  bene  quel  che  alla  lomma  delle  cole 
*-•  glipoteagiouarc.Nèacquifto  di  tanta  importanza  gli  coftè  altro,  che  la  morto 
d’vn’alfiero  Spagnuolo,&  di  due  foldiri , icferitoui  foto  Alleo  Aimerii  Perugino 
capitano  della  milizia  di  Prato , Non  fi  trouò  quella  notte  Piero  Strozzi  nella  cit- 
tà; come  quello  che  non  ammettagli  dal  Cardinal  di  Ferrara  la  patente  del  Re,  nel- 
la quale  gli  daua  il  carico  fupremo  fopra  ciafcun’ altro  fuo  minifiro  nelle  cole  di 
Totvana.s'cradatoà  premettergli  altri  luoghi  dello  Stato,  afpettando  la  nuoua-, 
commentane  del  Re,  non  fenza  dferfi  prima  proteftatocol  Cardinale;  che  le  dan- 
no alcuno  tra  quello  mezzo  riccueflcro  le  faccende  publiche,  per  colpa  di  lui  non 
farebbe  Deceduto . Stordito  dunque  il  Cardinale  all’annunzio  di  fimil  nouella- . 
D corfe  in  mezzo  di  molti  armati  nel  palagio  de  Signori , douc  comparendo  tuttauia 
molti  de  cittadini  più  principali, &trà  le  molte  opinioni  che  andauano  attorno , 
ctfendoui  fiato  eh  i propofe,  che  fenza  attender  altre  difputt  co  loldati  & col  po- 
polo armato  s’andaflr  Ipacciatamcnte  ad  aflalirc  i ni  mici , dubitando  egli  di  tratta- 
to, non  folo  noi  confentì,  ma  minacciò  di  far  metter  prigione  chi  di  ciò  ofatfe  far 
più  parola . E (Tendo  in  ral  modo  i nimicì  fiati  procuratori  del  ben  del  Mare  belo  ; 
il  quale  fe  in  tanti  trauagli  della  piouofa  notte  biffe  fiato  alfalito.harcbbe  molto 
hauuto  che  fare;  gii  fu  prefiata  opportunità  Se  di  far  arrender  ceni  pochi  foldati  ri- 
fuggiti in  diut  torri  che  erano  nciI*iftc<ro  forte,  onde  haueano  a*  funi  tratte  di  mol- 
£ te  archibufate,  & di  fortificarli  con  l'aiuto  de  gus  Autori , che  fopragiunfero  atlanti 
il  giorno, in  molò  luoghi  guadi  dali’acque,  & malli  inamente  in  alzar  la  trincea  ver- 
ta la  città  doue non  eri;  aggiuftando  ne  luoghi  neceffa  rj  Fattigliene  per  d ifcnderfi 
• d’ogni  afsalto,  Quel  chenon  fiera  fattola  notte,  volle  poi  finalmente  Cornelio 
Bcntiuoglio,  à cui  la  cura  deiforme  era  commetta,  tentar  fe  poma  ricuperar  il  for- 
te, vfcitache  tù  la  Incedei  giorno;  ma  dalfibauer  liberate  alcune  cale  & Chiefc  in 
fuori  vicino  alle  mura, già  prefe  & faccheggiate  la  notte  dalli  Spagnuoli , de  quali 
vccife  alcuno,  non  potè  far  altro , efsendo  dal  forte  fiato  gagliardamente  ributtato 
dal  Marchefe , In  tal  modo  li  diè  principio  nel  fecondo  anno  alla  guerra  di  Siena, 
deilaquale  dubitando  il  Duca  non  gli  fi  delie  carico,  come  quello  che  per  gradir 
aUImp.  volefsc  la  libertà  de  fuoi  vicini  atterrare,  fcrifse  squali  tutti  iporemati 
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d’Italia.  il  fuoproprioperkolodcBa  vicinanza  Franzefe,Setfo«defiìfcrio di  far  A 
danno  a*  Sancfi  hauerlo  colrietto  à pigliar  quella  guerra , per  i quali  Sunti!  non  fri- 

10  riferii  molte  volte  modo  à far  opera  con  l’Imp.,adhauerper  raccomandate  le 
cole  loro,  ma  egli  batter  operato  in  modo;  che  le  effinon  entrammo  à:  ntcttei  fri 
Franzeli  in  cafa,  harebbon  potuto  goderli  la  lor  libertà  tranquillamente , tornan- 
do commodo  coti  àltii,  cornea  gli  altri  Principi  Italiani,  cheSiena  fi  mantenere  li- 
bera. Anzi  il  medelimo  vficio  fece  con  gli  fteflt  Sancii,  ripetendo  con  elio  loro 
lecofe  pallate,  & mortrando  quel  che  poteano  fare  per  faune  otre,  così  per  bene, 

& commodo  loro,  comedc  lorO  vicini.  A’qua  li  coromodi  fc  eglino  non  volt  Acro 
hauer  riguardo,  non  fi  marauiglisffero,  te  egli  mentre  era  forzato  à pigi  ar  cópenfo  g 
a’  cali  fuoi,  nc  forte  lor  peruemtto  danoo'&  incommodirà.  Diche  facendoli  i Sanefi 
marauiglia,cQnie  fé  egli  fidefle  ad  intendere  di  poter  có  à fatte  dimoftrazioni  di  ca- 
rità occultar  la  voglia  che  haucua  d'opprimer)i,rifpofero,fpcrarcon  l’aiuto  di  Dio 

& del  Re  Chriftianlffimo  di  haaerà  far  vani  gli  sforzi  de  loro  nimici.Se  lécito  èà  chi 
fcriue  in  tali  auuenimenri  dir  liberamente  quel  che  celi  ne  ftima;io  ni  'il  porto  le  nó 
inarauigliatmi,  che  tè  i Sanefi  riputauano  il  Duca  Cofimo  per  fagace  Principe  li  tiri 
fero  datiàvedere  che  egli  ainaflepiùl’Imp. cheiSam.fi  pc-rvìcini  .perciò,  he  il  du- 
bitare ,comeauuennc,chc  egli  haudìea  infignorirfidi  Siena,  quello  ragioneucA- 
méte  doueoaefler  per  naturale  difeorfo  fuor  dell'opinione  di  ciafcuno.Ondeà  me  _ 
pare, cosi  i Sane  fi  per  non  voler  credere  à quella  verità  eflerfi  ingannati,  come  Lo* 
douico  Duca  di  Milano  per  molto  crederle,  eflcruifi  ancor  egli  ingannato , non  fi 
dando  molta  cura  di  ftranare  i Veneziani  fuoi  vicini;  perfuafo  non  poter  eglino,  i 
quali  erano  fattj.à  patto  alcuno  inducerfi  àdeliderar  per  vicino  Principe  più  po- 
tente di  lui.  Vfate  quelle  diligenze,  & fortificatoli  aliai  bene  il  Marcitele  dentro 

11  foo forte,  & fuor  oidio  in  parte  che  dal  forte  forte difèfo, fi  attende uan  gli  aiuti 
promerti,  ma  de  i duemila  Spagnuoli.che  facondo  l’ordine  prefo  con  l’Imper.  do- 
ueuan  venir  di  Napoli,  furono  da  galee  Franzeli  in  Portolungonc,  & predo  à Por- 
toferraió  Copra  duenaui  mentre  foggiuan  la  tempefta  del  mare  pre  fi  450,  de  qua- 
li più  che  300  fuggitili  perliferi,  mentre  i Franzeli  all’altrcnaui  danno  la  caccia,  D 
& quindi  a Piombino  ricouerati.&riarmafi  mandati  in  campo,oon  piùchedi  r 50 

i quali  furono  porti  al  remo,  venne  ì fcntirli  il  danno . A colloro  diede  il  Duca  per 
Colonne  Ho,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  Macftro  di  campo  Francelcod’Aro  fori 
datod’efperienza,  &dicui  allora  per  cartellano  della  fortezza  di  Firenze  fi  feruiua. 
DeÌ2coo  Tedcfchi.chcdouca  mandar  di  Piemonte  Don  Ferrando  Gonzaga_ , 
non  più  che  1 zoo  arriuarono,  non  volendo  quel  capitano  per  ilbifogno,  che  egli 
haueua  in  quella  profonda,  sfornirli  di  maggior  numero;  con  due  fole  compagnie 
di  caualcgcieri.hauendo  il  Duca  infino  al  numero  dei  300  prefo  à farne  quattro 
altredciuoi.  Non  minor.diligcnzadclDucavfaua  da!  canto  fuo  Piero  Strozzi;  il  g 
ouale  prouedutofi  di  3 00  (ani  i,  & di  fettanra  celate , che  à foldo  del  Re  conduceua 
il  Conte  di  Pitigliano,li  andò  compartendo  in  Montereggioni,Cafoli,&  Lucigna- 
no.  Prolùdile  in  maremma  Giof!cto,& Malfa.  & facendo  prede  di  btftiami  do 
Fiorentini  ,thcin fui Sarcfc  fi  ritrouauano,  s’ingegnauadi  farancoregli  fentir  i 
danni  che  arreca  ri  guerra  al  nimico.  Forrificauafi  dentro  Siena  doue  maggior 
vedea  il  Infogno . fpeflo  fi  fcaramucciaua . il  tempo  era  afpro  de  crudo  fopra  mòdo, 
onde  molti  de  (olivi  forcfticri  del  Duca  non  potendo  (offerire  i dirigi  dcll'orri* 
bil  verno  partirono  in  Siena  al  foldo  de  Franzeli.  Apparendo  dunque  vn  principio 
di  guerra  terribile,  & pienodicomune  pericolo , & maggiore  perauuentura.che 
l’ilkfio  Duca nonharcbbcafpcttato,i! quale  inficine  coi  Marchefc  non  era  dato 
,1  . foot 
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A fuor  di  fperanza,  che  iì  farebbe  potuto  pigliar  defluito  il  luogo , doue  era' prima  la 
cittadella)  & quindi  pattar  nella  città,  ò la  porta  i fletta  di  Camollia,  perche  del  for- 
te noa  Sfece  mai  dubbio  che  non  fi  piglierebbe  ; htcontuttociò  fe  il  Cardinal  di 
Ferrara, de  i Sancii  futtero  flati  punto  più  accorti, non  fi  farebbe  prefojfì  volfeegli 
con  ogni  diligenza  ad  accrefccr  le  forze  fue,  creato  Generale  della  fanteria  Italiana 
Afcanio  della  Curnia,  de  perciò  mandatoli  à dire,  checol  foldar  vna compagnia- 
di  caualli  di  più,  & mille  fanti  feneveniffe  in  campo.  Nè  guerra  fu  mai  efercitata 
con  maggior  ferocia  d’ammendue  le  parti  di  quella;  imperatile  oltre  ella  efler  ac- 
cefa  tra  llinp.  & il  He  di  Francia,  i quali  erano  i maggiori  Principi  della  Chriflia- 
£ nità,  ella  hauea  ancor  capi,  i quali  ardendod’odj  particolari , (lauano  con  gli  occhi 
aperti  à tutte  l'occafioni;  vedendo  il  Duca  venirli  addotto  proprio  denaturai  nirni 
co  per  molti  rifpetti  della  grandezza  de  della  perfona  fuamcdefiraa;  de  ardendo 
PicroStrozzi  di  fete  intollerabile  fottotitolo  della  libertà  della  patria  di  vendicar 
l’ingiurie  priuatc  riccuutc  nel  fallirne  paterno,  de  ne  beni  della  cafafua  propria^, 
oltre  il  fapere  quel  che  gli  farebbe  imporrato  il  perdere  per  il  fuo  particólarc  peri 
colo.  Il  quale  intercffc  fparfo  in  molti  de  foldati  particolari,  facea  quella  milizia 
ferocittima.  Onde  fra  gli  altri  accidenti,  da  vn  foldato  Fiorentino  ribello, cho 
con  alcuni  compagni  era  falito  fopra  vna  torre  fuor  della  città, che  guardaua  di  co- 
fla  al  forte,  haueano  quelli  del  forte  facttati  dalle  fuearchibufatc  riccuuio  danno 
matauigliofo.-nè  prima  che  vidde  di  Poggibonzi  venir  l’arriglieriagroffa.vollcab- 
bàdonar  quel  luogo:  dal  quale  finalmente  con  l’aiuto  di  coloro, che  dalla  città  era- 
no vfeiti  à fcaramucciarc,  fi  calò  con  le  funi  dt  faluofli . Erano  parimente  feorfi  i 
Sanefi  da  luoghi  più  vicini  in  Valdichiana,  de  rotto  mulini , de  fatto  danno  non  pic- 
colo in  quel  di  Montepulciano,  Sedi  Foiano.  Haueuandi  Matta,  & di  Monteri- 
tondo  aflalito  il  paefe  di  Piombino.dt  combattuto  Sughereto;  perche  fu  il  Marcite- 
le coflretto  mandar  in  quelle  parti  vna  compagnia  di  fanti  al  Colonnello  Lucan- 
tonioCuppano,  ilqualeperl’attenzadi  Federigo  da  Montauto,  che  fen’eraitoin 
campo  con  la  maggior  parte  de  foldati,  non  hauea  genti  da  difenderli.  Mario  Sfor- 
D za  haqea  prefo  Buriino,  fe  ben  non  potè  ottener  la  fortezza , doue  fu  vccifo  il  ca- 
pitano Ricco  SaluiSancfe.  Nè  il  Marchefe  era  dall’altra  parte  (lato  à vedere,  il 
quale  come  che  non  hauette  ancor  tante  genti  da  campeggiare, effendo  giunti  i T e- 
delchi  tardi  de  in  minor  numero,  fiche  il  Duca  era  flato  coflretto  mandar  al  Cardi- 
nal di  Trento  Tommafo  Bufimi  per  conducente  di  nuouo,  hauea  conruttociò  prefo 
Calliglioncello,  Rencine.de  altri  luoghi  vicini  à Montercggioni, luoghi  per  fe  fletti 
di  piccola  importanza,ma  da  quali  le  v^trouaglic,  che  di  Poggibonzi  fi  conducc- 
uano  in  campo,  haueanocontinuamente  riccuuto  impedimento , de  però  fù  bifo- 
gno  mettcrui  guardia . Fece  anche  rouinar  tutti  i mulini  che  i Sanefi  haueano  in- 
£ torno  la  città,  de  fapendo  etti  feruirfi  In  gran  patte  dcll’acque  del  Poggio  di  Ca- 
mollia, fece  guadar  tutti  i bottini,  de  condotti,  per  mezzo  de  quali  l'acqua  fi  con- 
duccua  in  Siena.  Spettò  s’vfciuaà  far  delle  prede,  dal  cui  guadagno  inuitati  forfè 
joo  fantidi  diuerfe  compagnie  con  alquanti  pochi  caualli,  de  fenza  alcun  capo  heb 
bero  ardire  di  fcoflarfi  da  cinque  miglia  dal  campo  entrando  in  Valdirofia , doue 
intendeuano  efler  gran  copia  di  roba.  Nè  fallì  loro  il  difegno,  perche hauendo 
carichi  di  molti  muli.debcflicda  foma  per  quello  con  etto  loro  condotto,  fene  ri- 
tornauano  lieti  all’efercito . quando  da  2 5 o fanti , de  da  vna  compagnia  di  caualli 
vfeiti  di  Siena,  tagliato  loro  il  camino,  de  con  l'aiuto  de  villani  del  paefe  accerchia- 
ti furono  aduliti . Fecero  i foldati  riflretti  infiemealcuna  refiflcnza,  effendo  la  mag- 
gior parte  della  Salineria  mettali  in  fuga;  ma  vedutili  tuttauia  da  maggior  numero 
I di 
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di  genti  andar  riftrignendo,  lì  miferoà  fuggir  ancor  elfi, de  quali  più  che  50  furon  A 
menati  prigioni  in  Siena.  Furonuene  alcuni  più  valor  oli,  che  horritraendofi,  Se 
hor  volgendo  il  vifo  fi  conduflfcro  falui  in  campo  non  lenza  parte  di  preda , & me- 
nato prigione  con  elfi  EmilioTuramini  gentilhuomo Sanele.  Corfe  al  rumore^ , 
phc  Tene  vdì  in  campo  Ridolfo  Buglioni  con  caualli,&  con  fanti  .per  dar  foccorfo 
a'fuoi.  Ma  i Sancii  con  la  vittoria  fi  erano  già  ricoucrati  à caia . Sdegnolfi 
molto  il  Marchefedi  quello  difordine,  die  centra  le  leggi  militari  fuffe 
in  balia  de  foldari  l’vfcir  in  contufo  à far  prede  ; perche  riprc- 
finc  feucramente  i lor  capi,  gli  auucrti.che  tcnefle- 
ro  per  l’auuenire  penderò  maggio» 
re  delle  lor  genti, 
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I A'  cominciai»  il  tempo, offendo  venuto  il  mele  di 
marzo,  alquanto  addolcirli,  & vedendoli  che  il  pende- 
rò de  Franzeli  era  per  rimuouere  il  più  che  poreano  la 
guerra  dalle  mura  di  Siena,  di  molellar  dalla  parto 
della  Valdichiana  lo  Stato  del  Duca , oue  Paolo  Orlino 
con  ibidati  condotti  delloSrato  della  Chicfa,  ancorché 
il  Papa  nolconfentilfe,  faccua  moki  danni , & affligge-  ' 
uafìeramente  il  contado  di  Montepulciano , parue  al 
Ducadirichiamardi CorlicaChiappin  Vitelli co-fuoi- 
caualli,  & di  ricordare  ad  Alcanio  della  Corina,'  i cui  la  ’ 
cura  di  quella  Prouincia  s'appartcncua,  che  s’ingegna  Ite  che  da  quella  parte  non.. 
riccuelTe  Montepulciano  alcun  danno . Il  dilegno  del  Marchcfc  era  di  lare  vn'al- 
tro  alloggiamento  dalla  parte  di  Siena  ,&  drignendo  il  più  che  (urte  polTibile  lo 
jj  città,  cercardi  vincerla  peralTedio.  Ma  non  potendo  adempir  cola  chcvolelse, 
pcrnonlafcìar  Montepulciano  in  pericolo,  & dall'altro  canto  ft ruggendoli  .chi/ 
non  fi  poteffe  vendicardi  Montereggioni,  &di  Caldi,  onde  il  campo  per  la  vicini-  ■ 
tanccueua  di  molti  incomraodi,  fi  volle  all’Aiuola  villa  de  Bellanti  gentilhuomi- 
ni  Sanefi  polla  al  confine  di  Chianti  fra  Siena  &la  Callellina;  la  quale  guardata- 
da  *5  (ol  dati  Se  da  molti  contadini  del  paefe , hebbe  ardire,  richieda  che  renden- 
doli cialcuno ne harebbe lafciato andar  laluo , di  rilpondere  che  volcuano difen- 
derli. Il  Marchcle  (limando  che  per  battaglia  di  mano  l'elpugnazionc  farebbe^ 
data  d iltìc  ile,  hauendo  la  villa  folli  larghi  & profondi,  & quattro  torrette  sù  i can- 
tiche la difendeuaoo,  fece  venir  dalla  Cadcllina  vn  cannone, &ducm£zzi,&  la- 
biata la  cura  d’elpugnarla  i Ridolfo  hagkoni , & al  Commefiario  Guolamo  degli . 
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Albini,  i quali  haueuano  tre  compagnie  di  Spagnuolj,& quattro  di  fanti  Italiani , 
egli  Tene  tornò  nel  campo  à Siena  : La  cortina  dopo  60  colpi  venne  à terra , ma, 
hauendo  i difenfori  le  torrette  in  piè  attendeuan  gagliarda  mente  à difenderli, ha. 
uendo  vccifo  di  quelli  di  fuori  alcun  foldato,  & fra  elfi  l'Ingegncr  San  Marino  .col- 
to in  sù  quel  che  s'adoperaua  intomo  l’artiglieria  d’vn  colpo  d'archibufo  ; Talché 
tornato  in  perfona  il  Matchefe  fui  luogo,  & dato  ordine,  che  le  torrette  fi  mandaf- 
fero  à terra , induffe  i difenfori  à renderli  à diferizione  ; de  quali  impiccati  alcuni 
per  hauer  contro  ragion  di  guerra  afpettato  l’artiglieria  graffa,  & altri  come  ribelli 
del  Duca,  mandò  ilcapitanochiamaroCeccone  conalcun’altri  foldati  prigioni  in 
Firenze . Partita  la  preda  fra'  capitani  & foldati,  il  Marchcfe  con  li  Spagnuoli 
tornò  à Siena,  lafciato  intorno  la  Caffellina  i fanti  Italiani  • fct  trouato  che  i I ran 
zeli  di  Lucignano  panato  il  ponte  à Chiane,  & gittatifi  in  quel  d 'Arezzo,  di  che  al- 
tre volte  pera  temuto,  mirabilmente  danneggiauano  il  paefe, diede  ordine  à Afca- 
nio della  Cornia&à  Ridolfo Baglionc.checonbuqnmimero  di  fanti  &dicaual!i 
entrando  nel  teni  torio  de  nimici,  il  tutto  poneffero  ancor  effi  a ferro  & a fuoco: 
poiché  proteftatofi  il  Duca  con  la  balia  di  Siena,  che  non  facendo  i loro  à buona- 
guerra,  il  limile  fi  farebbe  fatto  dal  canto  fuo,  vidde  che  così  conuenia  fare . A nzi 
effendo  Afcanio  alloggiato  insù  quel  di  Chianciano.peragguato  pollo  disfece- 
vna  compagnia  di  Saporofo  da  Fcrmo,vccifone  molti,  intorno  325  menatine  pri  - 
gioni,  & di  poco  fcampato.che  non  colfe  alla  trappola  Saporofo . Ridolfo  vfeito 
di  Foiano,  come  Afcanio  feccia  fua  moffa  da  Montepulciano , entrò  nel  contado 
di  Lucignano  facendo  ancor  egli  que  mali,  che  pdtea  maggiori:  talché  non  vidcr 
quelle  contrade  da  molti  anni  addietro  giorno  più  infelice  & più  miferabil  di  quel- 
lo . Riunito  l’cfercitoalle  Bettolle.s'auuiaron  verfo  Turrita,  ouc  quali  tutti  i Fran- 
zefi  hauean  fatto  capo,  & quiui  poftifianchc  in  agguato,  i Franzefi  vfeenti  dal  ca- 
ftello  alfalirono,  tra  i quali  trouandofi  Plani  minio  da  Subbia , & Paolo  Orlino  fu- 
ronoinfino  lotto  le  mura  di  Turrita  rincalcati.  Coftoro  temendo  di  Lucignano, 
oue  non  era  reflato  altro  che  vna  compagnia  di  fanti , lafciau  T urrita  in  preda  de 
Duchefchi.dinotteficonduffcro  con  le  lorgenti  neprefidj  à Ior  raccomandati . 

I capi  del  campo  pollo  in  guardia  di  Turrita  con  vna  compagnia  di  fanti  1 1 capita- 
no Giorgio  da  Terni,  prefero  il  cammino  d’Afinalonga,  la  quale  della  guerra  del- 
l'anno paffato  mal  concia,  era  oAinatamcntc  con  molto  valore  difefa  da  2 o folda- 
ti. Ma  in  damo  combattutili,  per  non  hauere  artiglieria,  ma  ben  difertato  il  paefe, 
rendendo  il  pari  a*  nimici,  àguifa  di  vincitori  fene  tornarono  nel  Montepulciancfe, 
facendo  vn’alloggiamento  per  non  aggrauar  lacittà  à Giacciano  villa  polla  fra 
Montepulciano  & il  ponte  à Valiano . Intorno  Siena  il  Marcitele  dubitando  di 
mine,  fi  pofeifame  ancor  egli , impiegandoti  Tedefchi  : i quali  per  le  pratiche- 
che  hanno  delle  caue  de  metalli  in  Germania,  fono  à quello  meltjcre  molto  atti. 
L’artiglieria  d’ambe  le  parti  fàceua  l’vfficio  fuo,  inimici  tnoleflando  il  Marchefe- 
da vn  forte  fatto  fuor  della  porta  à Camollia,  dalle  torri  fopra  la  porta,  & da  vn  ca- 
ualiere  di  terra  fabbricato  fopra  il  poggio  di  SanProfpero,& il  Marcitele  traua- 
gliando  i SaneG  da  vna  cafa  piena  di  terra  fopra  il  fortino  affegnato  à Piero  del 
Monte,  nella  quale  hauendo  polla  due  cannoni  fieramente  affliggeua  la  città  & il 
borgo  di  Camollia,  impedendo  & vccidendo  molti  dicoloro,  i quali  attendemmo 
à far  ballioni &à  trincerarli.  Et  perche  inimici  d'agni  parte  fentiffero  ali  incom- 
modi  della  guerra,  dalla  banda  di  Montcreggioni  occuparono  la  Badia  alfola  luo- 
go di  Monaci,  poferui  dentro  cento  fanti,  6c  disfatti  1 taurini  di  Cafoli,  tollero  il 
paffb  libero  che  quelle  due  calle  Ila  haucuano  inficine.  Non  lungi  di  Siena  piò 
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A d’vn  mìglio  prdc  con  genti  Spaglinole  la  Tolfa  : Se  perche  mentre  lì  ragionati^ 
d'accordo,  qucllidi  dentro  vocifero  vn’alfieredi  Prato:  il  Marchefe  adirato,  cffen- 
dogldi  dati  a deferì  rione,  fece  di  loro  ftrangolare  1 7, tic  in  sù  gli  occhi  del  campo- 
impiccarvno, che  più  fuperbamentcdeglialtri  hauca  parlato.  Con  liniedelimi 
Spagnuoli,SecoTedcfchi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga  ottenne  dalla  parte 
di  Chianti  Scopeto,c(Tcndog!iG  i contadini  Sci  foldati  che  v\  rano  arrefi  torto  che 
vidder  l’artiglieria , Se  furon  menati  prigioni  in  campo.  Co.nmifeà  Chiappino 
Vitelli,  checon  due  compagnie  di  caualii,  con  buona  parte  della  fanreria  Spagnuo- 
la.  Se  con  alcuniarchibufieri  Italiani  vederte  d'infignorirfi  di  Chiocciola  pottettio- 

£ nede  Turchi  cittadini  Sancii,  nè  quella  cllendoui  comparito  il  Marchefe  ideilo , li 
lece  piùrelirtenza  che  d afpettar  il  primo  colpo  d’artigl  cria , pattuito  da  i Signori 
del  luogod’alpcttar  fol  quello,  perche  al  padre  di  elfi,  il  qual  non  era  di  fazion  po- 
polare in  Siena  non  negli  perueniiTc  alcun  danno.  Nè  fu  l’acquifto  inutile , oltre., 
il  rimuouer  cotanti  (lecchi  d’attomo,  ertcndouifi  trouato  di  molto  grano  Se  altro . 
Poi  s’andò  a Santa  Colomba  ,oue  hauendo  i villanicoftretto  il  Marchefe  a firui 
venir  l’artiglieria , l'indulTero  d efempio  degli  altri,  lafciati  andar  i fanciulli  Se  lo 
donne,  à largii  impiccar  tutti  .Coi  quali  acquifti  Iti  tolta  via  in  gran  parte  il  com- 
merzio.chela  citta  hauca  con  Montcreggioni,  Selolrinianea  Beicaro  luogo  do 
Turamini.ScLeccetoconuenio  defrati diSanto  Agoftmo, i quali  acquiftati  dife- 
gnaua  d’accamparfi  alla  porta  diSan  Marco,  leinafpettato  accidente  non  hauelfe 
iltutto  imbaco.  Era  alla  guardia  della  fortezza  di  Chiufi  Santaccio  da  Cutiglia- 
na  Luogotenente  di  Giouacchino  Guafconi,col  quii  Santaccio  Baci  Kufpiglioli 
nobilPiltolefe.Scdi  fazion  Cancellicra  com’era  Santaccio,  entrò  in  pratica,  che 
inducendoli  fidarla  fortezza  al  Duca  di  Firenze  gran  commodo  negli  perucrreb- 
be.  Santaccio  fatto  il  tutto  faperc  a Piero  Strozzi,  fi  lafciòintcndcrc,  che  la  notte 
del  venerdì  fanto  metterebbe  Chiufi  in  mano  d’Afcanio  della  Cornia,  il  qu  ile  ilo 
compagnia  di  Ridolfo  Baglionc , lieti  amendue  che  fenza  incromctteruiii  il  Mar- 
chele,  toccherebbe  loro  àfarqueft’imprcfa.attendeanoà  tirar  innanzi  iltratrato. 

D Prcndefi  ordine  che  Afcanio  vi  vada  vna  notte  auanti  à quella , che  prima  fi  era_, 
deliberato,  conciofiachc  douendo Santaccio  mandar  fuori  folda  ti  per  alcuni  .afFari, 
egli  rimanendocon  pochi  & fuoi confidenti,  meglio  potrebbtcondur  la  bifogna 
àeffetto.  Intanto  lo  Strozzi  non  (limando,  che  duemila  foldati  che  hauca  hl. 
ValdichianaàqueRobaftafTero,  fcelfcdefuoidiSicnaottocrntoarchibufieri.pre- 
fc  tutti  icaualli  che  vi  haucua.  Se  oltreàciò  mife  inficine  cento  are  hibufieri  à ca- 
usilo ; j quali  dati  alla  cura  d’A  urelio  Fregolo,  & di  Montauto,  comandò  loro  che 
quantopiùchctamcnte  iurte  polfibilc.il  giorno  auanti  la  notte  determinata  s'au- 
uiartcro  à Sarteano,  luogo  tre  miglia  lungi  da  Chiufi,  ouc  rinfrefeati  attendi  (fero  i 

g quel  che  fuffe  infognato.  Afcanio  dall'altro  canto  milcinficmetutte  leluegenti  à 
piè  Sta  causilo  à Gracciano,  le  quali  douertero  camminare  con  quello  ordine,  egli 
con  genti  feelte  di  tutte  le  compagnie  de  miglior  fanti  che  vi  fuiscro,con  cinquan- 
ta lue  lance  fpezzatecon  arme  in  afta,  &con  dugento  archibufieri  tene  Ile  il  primo 
luogo.il  fecondo  con  limili  genti  haueffe  il  Baglioni,  ilterzodoue  era  il  rollante 
della  fanteria  fi  diede  à Ercole  della  Penna  .dietro  il  quale  feguiuano  con  cinque, 
compagnie  di  causili  Bartolomeo  Greco , Se  il  Conte  Gio:  Franccfco  da  Bagno, 
Caminato  1 a miglia  con  quello  ordine,  arcuarono  due  hore  auanti  giorno  vn  mi- 
glio preffo  à Chiufi, effendo  i foldati  nuoui  per  il  fonno  perduto.  Se  per  lo  pefo  del- 
l'armi  affai  fianchi  .La  llrada  che  era  Hata  prima  alquato  larga.fi  andaua  riftrignédo 
(si  vn  colle  erto  pollo  à man  delira.  Se  vn  foffo  largo  8c  profondo  da  man  manca  t 
Jjhr,  fior. Scip.  Amm.  Sss  t talché 
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talché  conueniua  volendo  andar  à Cluufi  pattar  oltre  per  vn  ponte,  il  qual  pattato  A 
fi  trouaua  vn  prato,  ebediftendendofi  in  batto.  Se  poi  follcuandofi  con  leggier  /ali- 
ta, ma  non  molto  larga  menaua  in  Chiufi . Fermate  & riordinate  le  gemi  in  que- 
llo luogo  con  minori  inrerualli , & commetto  a'  fanti  che  haueuano  caualli , che» 
quelli  dettero  in  guardia  de  lor  ragazzi,  fi  mandò  in  nome  del  Ru/pigliofi,  il  quale 
haucua guidato iltratratovn’huomoàSantaccio,percheàlui  vernile,  & alla  for- 
tezza fecondo  ladeliberazion  prefa  il  conduceffc . Sanracciofcufandofi  con  vn'al- 
tro  (uo,  che  non  potea  venir  fuori,  ma  che  il  Signor  Afeanio  veniflc  pur  oltre  ficu- 
ramente,  pere  he  la  porta  era  aperta  per  lui,  & per  le  fue  genti,  fece  maggior  il  f of- 
pctto  d'Afcanio,  il  quale  haucua  cominciato  per  alcune  cofcoccorfe  in  que  lla  pra  g 

cica  à dubitar  della  fede  di  coflui.  C ontuttociò  non  mancò  di  mandarli  due  altri, 
perche  diligentemente  il  tutto  vcdettero,&  à fe  chiari  diqudches’hauctte  à far 
tomattcro . 11  metto  di  Sanraecio  condutte  coflor  dentro , & fati  i)i  fermare , com- 
parì dopo  lungo  indugio  Sanraecio,  il  quale  mc/lrando  di  marauigiiarfi , percht» 
Afeanio  non  luffe  venuto,  gli  fùrifpoflo.effi  edere  /lati  mandati  per  fapere  onde 
le  genti  haueffero  à entrare.  Il  ca/lcllano  accortoli  che  s'era  venuto  in  dubbio 
della  Tua  fede,  incominciò  à minacciare  i mandati,  domandando  che  cenno  s'ha- 
ueaafare, perche legenti  cntraffero.  I quali  negando hauer altro  fcgno.fc  non 
che  re/lando  l’vn  di  loro,  l'altro  doueffe  tornare  a dirlo , firn  infin  col  mo/lrar  loro 
il  capre/lo  minacciati  di  morte  fe  non  dauano  il  legnale, &in  tanto  li  mandò  vn'al-  C 
tro  à follccitar  Afeanio  perche  entraffe . Già  s'auuicinaua  il  giorno  ,&non  veden- 
do Afeanio  tornar  alcuno  de  fuoi.comandòà  venti  de  più  valorofi  foldati  chcha- 
ueffe  che  fi  fpignefferoauanti,& entrando  in  Chiufi,  intendeffero  quello  che  den- 
tro fi  faceua.pcr  dar  compimento  a quello  che  sfiaucua  à fare;  i quali  non  fur  à 
torto  entrati,  che  fi  videro  addotto  dar  fuoco  àvn  pezzo  d’artiglieria , che  per  et 
fer  pienodi  frombole,  dicatene,  &di  piombo  l’haurcbbc  per  la  mala  via  condot- 
ti tutti,  fe  non  fotte  auuenuto,  che  la  polucrc  pc  r lo  pertugio  non  prefe  fuoco  ; Se 
invnoirtantc  furono  fparateloro  di  molte  atchibufatc,&  fattocadere  alcunetra- 
ui  bilicate  con  fatti  di  fopra  per  ammazzarli,  ma  lanciandoli  tortamente  fuor  della  ]> 
porta,  con  !afciarui  vn  fol  morto, benché  tutti  gli  altri  feriti  ò conci  male  dalle  pie- 
tre, fi  falu.uono,  intendendoli  dietro  alzar  le  voci  Francia  Francia, &dalla  torre» 
della  rocca  con  fuoco  veduto  dar  cenno  à coloro,  che  s’erano  porti  in  agguato. 

Al  cenno  dato  i caualli  de  nimici  i quali  eran  di  là  dal  ponte  vfetron  fuori,  & vedu- 
to vicini  i ronzini  tenuti  da  ragazzi  incominciarono  à laettarli,  perche  rifuggendo 
alla  battagliala  metteffero  in  maggior confofione;&  à mano  à mano  pattando  mol- 
ti Franzcfi  il  ponte  con  archibulicri&caualli.&infiememcnte  vn  buon  gruppo  di 
picche  veniuano  ferrati  addotto  a’ nollri:  quando  fcoperti  tre  fquadroni  di  fante- 
ria ben  ordinata  calar  dalla  parte  del  monte,  parta  che  hauc  fiero  mette  legenti  P 
Fiorentine  nelle  forbici . Afeanio  fi  trouaua  hauer  le  fue  genti  in  luogo  flretto , in  E 
vna  valle  oue  era  il  foffo,  Se  non  potendo  vfeir  per  etto  lotto:  il  qual  daua  luogo 
malagcuolmente  a' fanti  fpicciolati  non  chea’ caualli,  conofceua hauendo  à fronte 
la  citta  nimica, che  non  haucua  altro  fcampo  che  tornare  perii  ponte . Per  la  qual 
cofapaffatoauantialla  battaglia,  comandò  loro  che  lenza  mutar  ordine  volgendo 
ciafcun  la  faccia,  vedefier  di  tornar  per  il  camino  per  il  quale  eran  venuti, cercando 
egli  intàto  di  riordinarli, & mettergli  in  punto  il  mcgliochc  fi  potca.Et  al  Baglione, 
ilqualdatoilfuocarico  della  cauallcria  à Bartolomeo  Greco,  s’era  eletto  di  com- 
battere à piede,  ftimandochc  dalla  fortezza  farebbono  entrati  nella  città  còbatten- 
do  per  forza , lafciò  la  cura  della  diecroguardia . Già  i nimici  fi  fàccuano  auanti , 
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A & Afcanio  vedendo  U fua  finteria  sbigottita,  nè  potendo  con  fretta  merted*  infic- 
ine, cqmmifeà  due  iitoicapiuni.dic  con  aoo  archibuficri  per  ciafcuno, l'vno  à cer- 
te tonaci  da  man  Gniftra  vedeffe  di  trattenere  i ramici  che  ven iuan  dal  ponte , & 
l’altro  da  delira  da  vnciglìonccllo  s'ingt  gnaffe  di  inokflare  coloro  che  calami  ru 
dal  monte . Bartolomeo  Greco  fùdal  capitano  Se  sì  glidiffc.chc  era  he  ite  quel  che 
non  s'cta  fitto  prima , di  far  con  la  caualleria  impeto  contro  a*  ramici  fi:  veder 
d’iropadtcnirfi  del  ponte  per  vfeir  da  quello  tiretto,  oue  allora  appariua  il  perieoi 
maggior  e:  Ma  non  hauendo  Afcanio  meffo  in  ordine  i fuoi,  non  approuò  il  confi, 
glio  de  1 Greco,  parendogli  per  allora  priuarfi  dell'aiuto  della  caualleria  fi  naa  prò- 
g polito.  lìartolonK  ohuomo  valore  lo  fi:  pratico  per  non  far  apparir  quddìinuti- 
le  1‘opera  fua.fi  volfe  co  luoicauallicontro  a'cauailidcnimici , che  calauan  dalla 
partedi  fopra.fi:  contai  impeto  rinudll,  che  li  sbaragliò,  & vitando  nella  teda- 
della  finteria  doue  eran  gli  armati  li  fece  alquanto  piegare  .-ma  dfendofi  per  que- 
ftovrtoi  fuoi  allargati,  & (parli  chi  in  qua  Sechi  in  là,  ne  fu  alcuno  dagliarchrbu- 
fieri  ramici , che  traeuano  da  luoghi  ficuii  vrcifo.  Onde  egli  non  vedendo  por- 
gerli aiuto  da  fuoi  archibufìeri , prefe  partito  diritrarfi , hauendo  labiato  opinio- 
dc,  che  fc  con  quel  vigore  che  die  nella  caualleria , haueffe  profeguito  d’vrtar  la_ 
finteria  la  quale  ondeggiaua,  leggiermente  fi  farebbe  dato  principio  àvna  certa-, 
_ vittoria . La  fanteria  Duchefca  vedutali  fpogliar  dell'aiuto  de  caualli,  come  non  fu 
- à parte  della  lor  virtù,  così  volle  cffercompagnadeHa  fuga , non  ballando  coman- 
damenti, minacce,  òpra  ferite  del  Generale  per  farli  ftarfermi.  Ridolfo,  il  qual 
mutato  l'ordine  delle  genti  con  le  migliori  era  rimafo  per  dietroguardia , era  in- 
vnmedefimo  tempo  da  molte  difficoltà  circondato;  gli  archibufieri  vibici  di  Chiufi 
fieramente  lo  ftrigncuano,  volendo  (occorrerla  fuacaualleria  non  potè  forlo:  ve- 
dcua  dalla  fanteria  nimica  filiraalmontetuttauiaferrarliUtodadi  farcofa  che-, 
buona  luffe  : perche  montato  àcauallo.&trouando  inverfo  il  monte  alcuni  do 
fuoi, che  da  vna  cafa  proibiuano  a'nimici  il  paffar  più  oltre , fi  mife  frà  colloro , Se 
mentre  animo  famcntc  combattendo  a*  fuoi  cerca  dar  animo  Se  torlo  a’  nimici, col- 
D to  lotto  l'orecchia  finito  d’vna  a rchibufata  incontanente  cadde  morto . Afcanio 
fentcndo  all’altrc  fcìagure  effere  aggiunta  la  perdita  d’huom  tale, dopo  hauer  ogni 
cola  tentato  che  prode  guerriero  far  poteffe,  volto  à parecchi  de  fuoi  che  gli  erano 
attornodiffe.  Fratelli  in  mal  luogo  fiam  giunti, di  doue  vfeir  non  poffumo  fenzt 
il  valor  delle  noto  delire,  fein  voi  èqucll’amorchcaltre  volte  m’hauete  mof- 
trato, feguitemi, che  ò tutti  ctfalueremo,  ò valoro/amcnte combattendo  non- 
morremo  lenza  prendere  alcuna  vendetta  de  noto  nimici.  Tutti  confcntirono 
che  così  firfidoueffcj  & egli  con  lo  Rocco  in  mano  fpinto  il  cauallocontra  vn- 
drappello  de  nimici  che  à mezza  coffa  l’afpettauano,  facendogli  compagnia  Ga- 
g leazzo  da  Pauia  giouanc  valorofo Se efercitato  ncll'armi  con  alcuni  altri  pochi  die- 
tro, fieramente  negli  auuerfirj  percoffe.  Se  apenili  prefe  la  man  delira  della  colli- 
na, glialtri  prefero  la  finiftra,  parte  per  la  ftrettezzanon  potendo  tutti  per  vn  luo- 
go paffare , parte  che  così  facendo, di  far  meglio  ffimaffero.  Colloro  ripinfero 
ancor  elfi  inimici,  ma effendo pochi  contra  molti,  i quali  haueano  in  fine  tutto  il 
luogo  occupato,  attefero  vedendone  il  deliro  àfaluarfi  rtra’quali  fù  Bartolomeo 
Greco, che  feguirato  da  molti  de  fuoi,  che  foco  eran  reftati , li  faluò  al  ponte  à Va- 
iano ; il  Conte  Gìq:  Francefco  da  Bagno , il  qual  ricouerò  in  Montepulciano  , St 
alcuni  di  quelli  d'A  fcanio,  che  per  il  ponte  à fc  uterone  li  ritraffero  per  tempo  a Ca- 
lici della  Piene.  Afcanio  reffato  con  pochi  artendea  fcrociffimamenre  à difèn- 
dete, tua  effendo  ciuco  da  molti,  Se  fentendofi  in  più  parteferitoilauallo.se  con- 
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fortatodaproprjnlmiciànonUfciarfiammazzarefensta  profitto  alcuno , s'arrefe  11 
porgendo  la  manopola  al  Come  Teofilo  Calcagniti,  come  fecero  quegli  altri  pò- 
chichefecoeran  rettati.  Quafi tutta  la'/anrctia  fianca , epaurofafirefe  a’nimicf, 
faluo  alcuni  pochi,  i quali  fuggendole  cercando  faiuarfi  per  il  ponte  àButcronc, 
che  quei  di  Vallano  era  più  difeofto,  futon  trattati  peggio  da  villani, che  non  ha- 
rebbon  fatto  da  foldati . De  causili  di  tutte  le  compagnie  non  fi  riduflero  à falua- 
mcnto  più  che  ottanta . Et  certo  fu  che  fe  i nimici  balletterò  faputo  vfar  meglio  la 
vittoria,  haurebbon  fitto  danno  molto  maggiore  ••  ma  lieti  dliauer  vinto.intenti  à 
far  prigioni  e à diuider  la  preda,  dettcr  tempo  che  Monte  pulciaio , douc  era  giuri» 
to  il  Conte  di  Bagno,  fi  preparaffe  à difenderli;  & che  il  ponte  à Vallano,  doue  età  j 
rifiiggito  Bartolomeo  < «reco,  & poco  poi  Pictropaol  Tofinghi  fiuligiato, non  bl- 
uette più  paura . Nè  fi  fucca  dubbio  che  i nimici  coi  caldo  della  vittona  haurebboà 
fatto  ogni  iforzo  per  hauer  alcun  di  quetti  due  luoghi,  & matti  inamente  Monte- 
pulciano , onde  la  diligenza  di  proucdcrli  fù  mirabile . perche  dai  Commettano 
Iacopode  Medici  vi  furon  tortamente  fpediti  da  Cortona , & da  Caftiglion  Fio* 
remino  300  fami,  vi  venne  conia  fua  compagnia  Giorgio  da  Terni  : il  qual  lafcia» 
to  da  Afcanio  à guardia  diTurrita.doue  la  fanteria  haucua  lafciato  la  maggior  par- 
te delle  bagaglio,  vedeua c he  per  horabifognauadifender  Montepulciano . 11  Du- 
ca Cofimo  hauendo  per  allora  prefoà  fuoi  ferula)  il  C.  di  Santa  Fiore , glicommi- 
fe  la  guardia  di  tutta  quella  valle, raccomandando  fpczialmente  la  guardia  di  Mon-  ® 
tcpulciano  a Carlotto  Orlino.  Di  Romagna  & di  Cafcntino  fece  calar  1300  fan* 
ti  della  fua  milizia,  & volle  che  vna  compagnia  di  caualli  di  Vincenzio  da  Monte* 
pulcìano  guidatada  Lodouico  Rafpone  andafle  à difender  la  patria  del  fuo  capita- 
no. Il  Marchefede  putto  pcralloraogn'altro  penfiero,  mandò  di  campo  in  Valefi- 
chiana  1000  Spagnuoli  & tao  caualli  fotto  Chiappin  Vitelli  inficmccolcom- 
mefTario  Girolamo  degli  Albizi  con  tanta  diligenza , che  partiti  la  mattina  de  sj 
di  marzo  pertempo,  con  hauct  fatto  trentadue  miglij , giunfero  la  fera  medefima 
in  Ciuitelia.oue  fi  fermarono.N'on  fi  penò  molto  à vederli  gli  effetti  de  penfieri  de 
nimici,  i quali  due  giorni  dopo  la  vittoria  hauuta,  corfcro  pei  hauereil  ponte  à Va-  D 
liano:  Ma  trouatolo  piùfortificaro,  che  cfli  non  ftimauano.li  volfcro  fopra  Monte- 
pulciano,doue  Aurelio  Fregolo  ardi  mandare  vn  trombettra  à magittrati  per  chie- 
der la  terra  in  nome  del  Re  di  Francia  : ma  il  trombetta  prefentato  al  C.  di  Bagno, 
riceuette  per  buon  configlio  di  fgombraril  più  torto  thè  potè  ffe  dal  luogo , fe  non 
volcua  cflerc  vecifo  à furordi  popolo . 11  pe  rc  he  i Franze  fi  irati  fi  polt  ro  intorno 
à far  del  male  fi  poco  carname  me,  ebedue  di  loro  furono  vecifi  da  quelli, che  gnar- 
dauan  le  mura,  & due  fchieredi  erti  perii  monte  incontrateli,  ptnfando  gli  vni,che 
glia! tri  fuffer  nimici, gittate lelancie  fi poferoi  fuggire . Già  andana  tuttauia  l'aria 
rifcaldando maggiormente, etfendo venuto  ilmcfe  d’aprile,  e amcndueicapira-  . 
ni  prouedeodofi  ogni  giorno  più  di  foldati  & di  fanti  atte ndeuanoà  fot  vantaggi.  “ 
Piero  Strozzi  richiamato  à Siena  le  gemidi  Valdichiana , & in  que  luoghi  lafciato 
Piero  Odino  fol  con  le  guardie  ncccfsaric,  fi  trouaua  baucr  feto  più  di  tremila- 
fanti,  afpettauanc  numero  maggiore  degli  Stati  della  Chic-fa , ouc  fi  dauan  denari 
per  iFranzcfi  pubicamente, non  ottante  le  promcfsc  del  Pontefice,  & fotto  Ma- 
rio Santa Fiore , Sirigliach  Franzcfe , Se  Bautta  Giugni  ribello  Fiorentino  erano 
in  Cafoli  tanfi  caualli  &fami,  chedauano  dafofpcttareà  Colle.  J!  Marchetta, 
per  la  prouidenza  de  l Duca  era  ingrottato  molto  più , non  fi  trouando  in  campo 
mcnodinouemifa  fanti,  oltre  efsere  fiati  proucduci  da  nuoue  genti  venute  fotto 
Giouanni  daPefcia,  & Don  Guido  da  Gagliano . Montepulciano,  Vallano,  il 
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4 Porne,  Foiano,  Si  altri  luoghi  della  Chiana,  la  qual  cura  fùdata  al  Gdi  SantaFiore: 
nè  caflelloò  luogo  alcuno  degno  d’effer  guardato  riimfc.oueda  «Generali  non- 
fodero  compartiti  prefidj  di  fanti  ò di caualli  per  non  perder  nulla  del  fuo . Ridot- 
te lecofe  in  quello  Rato  parue  al  Marchefe , & da  fe  Redo  & dal  Duca  follecitato 
di  tornare  al  foo  primo  di  legno,  cioèd’andarfi  leuando  alcuno  impedimento  vici- 
no, per  poter  meglio  llrigner  la  città,  & dar  fine  all'imprefa . Et  trouandofi  pref- 
fo  à Siena  à tre  miglia  Beicaro  poffelfionc  de  T uramini , luogo  forte  Se  guardato 
non  meno  da  foldati  che  da  contadini,  con  lacommodità  del  qual  luogo  fi  teneua 
aperta  la  via  di  maremma,  Se  quella  per  la  quale  s’andaua  à Montcreggioni,qui  fti- 
» roò  che  fi  doueffe  attendere.  Ouecon  Spagnuoli, conTedefchi.&con  artiglieria 
fù  mandato  Chiappin  Vitelli,  & poco  poi  v'andò  il  Matchefe  ifteffo  rifolutodi  le- 
uarfi  quello  (lecco  dauanti . I difenfori  non  volendo  arrenderli,  fperando  che  da- 
Siena  fuffer  foccorfi.afpcttaron  l’artiglieria  : la  qualehauendo  fitto  a pertura  à ba- 
ftanza,  non  indugiarono  gli  Spagnuoli  à filtarui  dentro,  non  efiéndo  ballato  l’ani- 
moà  joofinti  & alcuni  caualli, che  erano  viriti  di  Siena,  li  quali  fivedeuano  da- 
vn  colletto  vicino, di  firfi  auanti;  nè  Piero  Strozzi  iftdTo.il  qual  ancor  egli  era  vid- 
eo della  città  con  a oo  fanti  conienti,  che  alcuno  del  popolo  vfeifte , benché  mof- 
tralTe  gran  voglia  d azzuffarli  co  nimici,& non  oliarne  che  il  Marchefe  facendo 
fembiantedi  temere, l’haueffeinuitatià combattere.  Prefo  Beicaro doue  fu  vc- 
C cifo  alcuni,  &lafciatoui  guardia  di  Spagnuoli  .s’andò  l'altro  giorno  con  le  medefi- 
mc  genti  à Leccetoconuentode  frati  di  Santo  Agoftino,  nel  quale  non  hauendo 
trouato  più  che  feiòotto  fanti,  perche  Piero  Strozzi  il  di  precedente  n’hauea  ri- 
mofta  la  guardia,  & toltone  il  grano  che  v’ora , à villa  dell'artiglieria  s'arrefero . 
Già  fi  po  tea  vedere  qual  fuffel’intendimentodel  Marchefe,  cioè  d'andar  ferrando 
ilpiùchefuffepoffibile  Siena, perche  priuandola  della vettouaglia,  più  ageuol- 
roente  li  pcruenille  in  mano.  Onde  Piero  oltre  il  tener  dalla  parte  della  porta  à 
San  Marco  vna  badia  di  Monaci  di  San  Benedetto  chiamata  il  Muniftero  molto 
ben  guardata,  la  qual  polla  in  luogo  rilcuato  fcuopre  Siena,  Se  rifiede  in  sà  la  ftra- 
D da  di  Maremma,  vi  volle  aggiugnere  alcuni  balhoni  per  tener  largo  il  nimico  il  più 
che  poteffe,  &conferuarfi  quella  ftrada  che  più  largamente  gli  fomminiftraua  i vi- 
ueri.  Il  Marchefe viftofi  inueftireconl*artifue,&volendoopporfiinsu’principj, 
& non  dar  tempo  al  nimico  di  fortificarli, con  tre  mila  foldati  cappati  da  tutto  il 
campod*Italiani,Spagnuoli,&Tcdcfchi,&con  150  caualli, hauendo feco  Chiap- 
pino Vitelli,  Carlo  Gonzaga,  Se  altri  capitani  di  valore^’auuiò  il  nono  giorno  d’a- 
prile verfo  le  trincee  nimiche  fiuoritodavna  grolla  nebbia , che  quafi  il  tenne* 
Tempre  coperto  infino  al  luogo  : al  quale  quando  fù  vicino  chiamati  à fe  i primi 
del  campo  & il  maeftro  di  campo  Spagnuolo  vsò  loro  quelle  parole . Non  hab- 
k biamovia  più  fpediudi  pigliar  Siena,  che  con  leuarle  tanti  forti  & prefidj  che  ella 
hà  attorno.  Dcheconolciuto  danimici  fi  fon  podi  à fortificar  intorno  il  muniftero 
di  baflioni.per  tenerci  il  più  che  poffon  d ifcofto.Ed  io  già  sò  à guardia  del  munifte- 
roeffere  il  capitano  Ventura  da  Caftello  con  no  finti . Quella  notte  da  a 00  ar- 
chibufied  Spagnuoli, chelon  quitta  voi,  hò  fitto  veder  le  loro  trincee,  le  quali  in 
alcuna  pane  hanno  leuare  tre  braccia  alte  da  terra,  & non  è dubbio  efferui  entro  de 
migliori  loldarichehabbia  Piero  Strozzi.  G conuiene  tor  quello  nido  dauanti 
prima  che  fi  fini  Ica,  iichc  le  faremo  il  douer  noftro.ci  riufeirà  di  vincerlo  ficura- 
mente,  Se  noi  facendo,  oltre  la  vergogna,  ci  fini  di  danno  grandiffimo , Se  più  volte 
hauremmoà  dolerci  di  nonhauer  dato  rimedioà  quello  male,  quando  fi  potea. 
Fù  da  rutti  apprettato  quel  che  diceua  il  Marchefe,&  promeflb  che  valorofa  mente 
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farebbono  feguiti  i fuoi  comandamenti . Paruc  che  il  primo  luogo  che  douefso 
aiTalirfì , fulfe  vn  luogo  rileuato  intomoàcento  braccia  porto  di  corta  al  munirte- 
lo, il  quale  haueuano  già  i nimici  incominciato  à ferrare, &lunnc dato  la  cura  à 
EmandoSaftro,&  à Girolamo  Ghigliofa  amendue  capitani  Spagnuoli  del  Duca: 
i quali  con  200  archibufìcri per  ciafcuno  daduc  partì  l’alTalta fiero  . Non  penò 
molto  Emando  à fattami  dentro,  come  fece  anco  il  Ghigliofa,  ritirandoleno 
Cornelio  Bentiuoglio  con  800  foldati  Italiani  de  migliori  che  tufferò  in  Siena  per 
vna  valle  verfo  la  città.  Dietroiquali  fpinfe  ilMarchcfeii  redo  degli  Spagnuoli 
Se  gli  Italiani,  hauendo  prima  ordinatoà  Bombaglinod’Arczzo  ,che  con  500  ar- 
chibufieriauuertifse  da  vna  collina.!  porger  aiuto  a’ fuoi.  Se  à tener  corti  i nimici, 
fé  dalla  portaàSan  Marco  vfeendo  vcnifseroà  infettarli;  ed  eglicoiTcdefchi  8c 
con  l’artiglieria  fi  ritenne  in  parte  onde  potcfsc  offender  i nimici  fc  fufsero  ingrof- 
fati,  Se  piantando  l’artiglieria  afsalifse  il  muniftero,  per  non  metter  tempo  in  mez- 
zo. Nella  valleficombattcpernon  breucfpaziocon  gran  vigore  d'ambe  le  parti, 
ma  con  morte  di  molti  Franzefi;  i quali  abbandonate  alcune  cale  ehehaucan  pre- 
fo,  attendendo  à ritirarli,  ncouerarono  finalmente  al  forte  pochi  giorni  prima  fat- 
to fare  fuori  alla  porta  à San  Marco,  douetrouaron  Piero  Strozzi  con  molti  della 
gioucntùSanefe, al  quale. comcche fufferfeco alcuni  fanti 8ccaualli,  non  paruc  di 
mandar  à foccorfo  de  fuoi  ò del  munittcro  perfona  alcuna . Siche  non  folo  il  Mar- 
chefe  hebbe  agio  di  poter  piantar  l’artiglieria,  Se  di  combatter  il  muniftero , ma 
mandato  vna  parte  de  fuoi  à vn’altra  badia  quindi  vn  miglio  lontana , inuerfo  por- 
ta Romana,  lenza  fatica  alcuna  fen'impadronirono , effendofene  aoo  fanti  che  vi 
tcncanoi  Franzefi  fuggiti.  Non  fecero  così  quelli  del  muniftero , anzi  fatto  in- 
tender loro  da  parte  del  Marchefe  che  fi  rendettero,  con  brauura  militare  rifpofe- 
ro , che  quando  fuffer  lafciatc  loro  l’artiglierie  Se  pagatetre  paghe  a’  foldati, allora 
forfè  prenderebbon  partito  dVfcirfenc.  Fatta  da  colpi  dell’artiglieria  conuene- 
uole  apertura,  fu  chi  hebbe  ardire  di  entrar  dentro;  ma  trouatoi  ripari  fatti  haucr 
bifogno  di  maggior  fatica,  fi  diedero  ad  aprirli  la  via  con  maggiorinduftria;  quan- 
do s*vdì  Piero  Strozzi  vfeito  da  porta  Ouilccon  fanti  SecaualTi  h.iucrc  affidiate  le 
trincee  dclcampo;  Se  gli  fi  fcopriuano  genti  àcauallo  in  vnacollinctta,  le  quali  có 
grandiffime  grida  & rumori  cercauandi  sbigotti  re  gli  affa  li  tori  del  monaftero.  Il 
Marchefe  lafciato  Chiappino  Vitelli,  Se  Carlo  Gonzaga  all'incominciata  batteria 
s'inuiòcon  Tedcfclnfpacciatamentevcrfoilcampo  . Ouctrouatoperil  valor  Se 
diligenza  di  Federigo  da  Monrauto  lafciato  per  fuo  Luogotenente  nó  effer  fuccc- 
duto  difordine  alcuno, anzi  efferfi  valorofamente  fcaramucciato  lotto  le  trincee  co 
nimici,  Si  vccifi  non  men  di  cento  di  loro;  Si  Piero  Strozzi  vedutodi  non  poter  far 
guadagno  alcuno,  haucr  dalla  valle  della  Capriuola  ritirate  le  lue  géti  à Siena,  loda- 
to grandemente  il  Montauto.fenctitornòalmuniftero.Gli  affiditi  vcggcndolì  prn 
uati  di  foccorfo.fcemarono  della  prima  ferocità;  Se  però  fù  mudato  fuori  il Luogo- 
tcnentedel  Ventura  per  far  intenderai  Marchefe , che  tatuando  loriavita  Si  l’armi 
renderebbono  il  Monaftero.Kindanfià  miadifcrczione.diflcilMarchcfe.Si  fe  non 
voglion,menin  le  mani.  Si  fatto  venir  la  mattina  feguenrc  vn  cannone  di  più,&  tre 
compagnie  di  fanteria  Tedcfca,  coftrinfc  que  foldati, che  col  capitan  Ventura  cran 
1 20  arenderfià  fuo  beneplacito  .11  Marchefe  confideràndo,  cheporcanoraoionc- 
uolmenteeflerfoccorfi.Scche  perciò  la  lor  pertinacia  nó  era  fiata  lenza  alcun  fon- 
damento, fi  contentòdi  donarli  la  vita,  cornetto  loro  che^er  tre  meli  non  doueffer 
feruire  a’ Franzefi,  Siche  tene  potettero  vfeir  con  le  fpade  à lato  fidamente.  Fur 
4a  Franzefi  addomandati  i corpi  degli  vccifi,  per  efferui  morti  alcuni  nobili  Sanefi, 
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A * furon  lor  conceduti . Ma  in  guifa  con  tale  acquilo  fù  ferrata  la  via  di  maremma 
«'Sancii, & in  tal  modo  ft  fortificato  de  ampliato  il  luogo , potendouifi  tenere, 
comodamente  à guardia  800  Spagnuoli , che  fenza  alcun  dubbio  non  folo  fi  pa* 
reggino,  ma  auancaggiato  dal  canto  de  nimici  di  gran  lunga  il  danno  che  gli  Impe- 
riali riceuctteroà  Chiufi.  NoncontentoilMarchcfediciòchc  s’erafatto.atten- 
dea à far  nuoui alloggiamenti  vicinoalle  porte  principali della  città;  &intcndendo 
che  i Franzefi  faccan  ragunatc,  afpettaua  nuoui  due  mila  fanti  Tcdelchi , per  po- 
ter vfeir  in  campagna.  Se  combatterli  fe  bifognaffe  ; à che  era  grandemente  confor- 
tato dal  Duca  Conino , minimamente  che  fivedea  in  aiuto  di  Piero  elfer  venuto 
g il  priordiCapoafuofratello.ilquale  non  folohauea  lafciato  le  proferte  fattegli 
da  Don  Giouannidi  Véga  Viceré  di  Sicilia  in  nome  dell’Imperadore  ; ma  fiotto 
nome  di  Luogotenente  generale  del  Redi  Franciain  mare  con  lacondotta  dilet- 
te galee,  dal  qual  fcruizio  fi  era  prima  partito,  fi  preparaua  ardentemente  di  ven- 
dicarli .come  egli  diccua , dcll'ingiurie  riceuutcdal  Duca.  Et  già  con  alcuni  ca- 
ualieri  della  religion di  Malta  di  nazion  Fiorentina  eraarriuato  a Porto  Ercole,. 
Erandi  Francia  venuti  in  Italia  il  Duca  di  Parma, de  il  Conte  della  Mirandola.non 
lenza  eflerfi  fparfi  voce, che condurrebbon fanti  de caualli  in  feruizio  di  quel  Re. 
Quanti  mercanti  Fiorentini  erano  in  Francia  de  in  Italia, 6e  fpczialmcnte  in  Roma 
perfuafi  da  Ruberto  Strozzi  fommini  ftrauano  denari  per  fauorir  le  cofe  de  Fran- 
C zeli  inTofcana.fpcrandoche  da  quello  la  libertà  della  lor  patria  nepotefle  dipen- 
dere . Anzi  certo  è,  cotanto  era  quella  guerra  mafprita,  hauet  il  Re  Francefco 
mandato  fuoi  huominial  Gran  Turco,  de  al  Rcd’Atgieri  per  indurli  à poterli  fcr- 
uire  di  loro  annate  per  i fatti  d’Italia,  de  hauer  già  condotto  due  mila  T edelchi , zi- 
ttitami Proucnzali,  de  altri  Franzefi  per  impiegarli  in  quella  guerra . Et  per  non-, 
lifeiar  cofa  intentata,  eran  calati  il  Principe  di  Salerno,  de  il  Duca  di  Som  ma , Se  al- 
tri ribelli  del  regno  di  Napoli  per  tenere  in  gelofia  deinfiofpetto  quanto  più  fi  po- 
tefle  gli  StatideU'Imperadore  in  quelle  parti . Facendo  dunque  Piero  Strozzi  ve- 
nir nelle  marine  di  Siena  con  le  galee  Franzefi  alcuni  fanti  Italiani , i quali  haueano 
D fornito  il  Re  Francefco  in  Corfica,  prefero  in  palTando  la  torre  ddl’ifola  del  Giglio, 
chcguardaualaCalle.  La  qual  itola  eflendodel  Duca  d’ Amalfi , de  da  quel  Si- 
gnore permeilo  al  Duca  di  Firenze  che  vi  metterti;  tua  guardia, era  di  qualche  con- 
seguenza per  poter  far  cenno  à quegli  di  Porto  Ercole  di  cièche  per  mare  fi  vedea 
andar  attorno.  Conucncndodunque  in  tanti  apparati  al  Duca  di  Firenzedi  vigi- 
lare; perche  inimici  non  formontaffero,  cercò  con  fcgretezzadifuolgere  à parte 
Imperiale  il  Ducadi  Parma,  Cernendoli  in  quello  affare  dell’induftria  di  Girolamo 
da  Carpi,  non  men  caro  de  confidente  all’vno,  che  all’altro  di  quelli  Signori,  fio 
ben  per  allora  non  hebbe  quel  configlio  effetto.  Procurò  col  fauor  del  Cardinal 
- Madruzzi  d’haucr  due  mila  fanti  Tedefchi.  Il  campo  Imperiale  era  di  capitani , de 
di  gente  molto  bene  riordinato,  eletto  in  luogo  d’Afcanio  della  Cornia  prigione. 
Vincézio  de  Nobili  tuo  cugino;il  luogo  del  iiaglion  morto  era  Rato  dato  à Chiap- 
pino Vitelli  con  prometta,  che  dopo  la  guerra  prefiente  il  gouerno  generale  di  tut- 
talacaualleriadelDncadoueffedarfiàlui.  Macflro  di  campo  era  (lato  eletto  Fe- 
derigoda  Montauto . Luogotenente  del  Marchefc  con  molto  buon  foldo  Ri  no- 
minato Carlo  Gonzaga;  douendo  il  Conte  di  SanraFiore  effer  per  mentre  duraflc 
la  guerra  generai  di  tuttala  cauallcria.  Ilfortcdi  Camollia  fù  adeguato  à Federi- 
go Saucllo,  ouc  rifedendo  fempre  1 500  fanti  faccano  quali  vna  fortezza  fopra- 
Siena.  Da  quello  luogo  fù  gitraflrà  terra  la  torre  della  porta  di  Camollia,  colL. 
vu  altra  apprcrto  con  tal  apeituta;  caci  Sancii hebber  timore,  non  quindi  gh  Impe» 
lfitr.Fitr.Scif.AmM,  Ttt  fiali 
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riali  falralfero  nella  città.  Mail  Marchefe  cercando  di  vincer  con  Scurezza  ,volf* 
leuarfi  prima  dauanti  la  torre  di  Vignale,  luogo  pollo  l’opra  ileonuenro  dell'o&efr 
uanza,  vicina  frà  porta  Ouilc,  &S.tnto  Vieno,  doue  erano  con  alcuni  foldati  moki 
contadini  odinati  à difenderli.  Il  Marchefe  prcfentatouifi  fopra  contreinfegro 
di  Tedefchi,  con  cinquecento  Spagnuoli , &altritanti  Italiano,  de  con  centocin- 
quanta caualli, con  vn  cannone, & due  inezz  i, minacciò  quelli  di  dentro, che  li  direb- 
be impiccar  tutti  fe  non  fi  rendeuano.comeauuenne,  perche  laicisti  quefli  loo- 
ghi  guardati,  la  città  fi  venne  marauigliofamente  à riftrignffre.  Ma  Piero  Strozzi 
adirato  di  tanti  impiccamenti,  fatto  in  vn  luogo  alto  dellacittà.oue  era  la  citta- 
della, rizzar  vn  paio  di  forche;  quiui  àvida  di  tutto  l’efcrcito  fece  impiccar  quat- 
tro Spagnuoli.  La  qual  cola  inafprì  sfattamente  quella  nazione,  che  non  la- 
fciò  villa  ò luogo  alcuno  piaccuole  fuor  di  Siena,  che  infino  allora  erano  dati  ri- 
fcruati.che  non  metteifero  alla predadel fuoco;  de  perindur  iSanefi  à penfar  a' 
cali  loro,  fi  attefe  da  capitani  del  campo  à far  loro  ogni  danno  poiftbile,  toglien- 
do il  commerzio  deviucri.de  ogni  altra commodita  .onde  fi  lodi  ntan  gli  alfedj  ; 
corfo  Carlo  Orfinodi  Valdichiana  in  fui  paefe  della  Chiefa,  ouc  fi  fè  preda  di  mol- 
te fomc.  Chiappin  Vitelli  frà  l'uonconuento  deCura,  melfo  in  fuga  vn’agguato 
di  Franzcfi  guidato  dal  Conte  Tcofilo  Caleagnini,  vi  fece  prigione  ti  iuo  Luogo- 
tenente, de  mancò  poco  che  non  vireftalfcprclo  1’idelTo  capitano;  come  non_ 
molto  prima  hauea  fatto  di  carriaggi  con  merci  vfeiti  da  Montakino  per  Siera^ , 
tra’ quali  vccife  Setarida  Pieri  ribello  Fiorentino  capitano  di  quella  feorta.  Non 
fi  haueano  tenuto  le  mane  in  feno  i nimici , correndoli  da  loro  sù  quel  di  Monte- 
pulciano, de  di  Foianocon  danni  non  minori  di  quelli  che  riceucuano.  Il  Duca  di 
Somma,à  cui  eratoccoilcaricodclla  maremma,  danneggiaua  il  paefe  di  Piombi- 
no ; Mario  SantaFiore  di  Cafolecorreua  quel  di  Volterra;  perche  conuenendodi 
tener  ogni  luogo  guardato,  de  douendo  à quello  fine  Domenico  Rinuccini  andar 
à guardiadelle  Ripomcrancc,  diede  in  vnaimbolcata  di  Mario  SantaFiore, de  di 
Sirigliach  Ftanzefe;  nella  quale, come  che  ritirandoli  in  vna  cala  .egregiamente* 
fi  difendette,  de  hauctte  vccifo  il  Conte  Federigo  d’Agubio.pur  Fu  coftretro  di 
rendcifi  prigione  con  centocinquanta  de  luoi  compagni . Hcbbe  il  Duca  diSom- 
ma  à prt  nder  la  rocca  di  Buriano,  fe  opportunamente  non  folle  flato  mandato  con 
quattrocento  fanti  il  Marchefe  Leonida  Malatella  à foccorrerla . Nè  li  farebbe^ 
riufeito,  ancorché  hauelfe  di  più  leco  molti  altri  foldati  del  Colonnello  Luc’An- 
tonio  Cuppano.de  fufse  in  fua  compagnia  Alefiandro  bcilincinida  Modonacot» 
caualli  pei  la  ftrettezzade  difficoltà  de  luoghi,  i quali  erano  guardati  da  nimici, 
di  douc  haueano  à pallate,  le  facendo  villa  di  volgerli  à Gauorano  callcllode  Sa- 
ncii, gli  alTcdiatori  della  rocca  mentre  vogliono  difendere  Gauorano  non  hauef- 
fero  1-ifciato  libero  il  patto  scoloro,  che conduccuano  vettouaglia  alla  fortezza; 
onde  il  Duca  di  Somma  vedendo  pt  rderfi  il  tempo  fi  leuò  dali’imprcfa . Cosi  con 
fcambicuoli  danni  de  in  tutto  il  paefe  di  Siena , & parte  in  quel  di  Firenze  s’anda- 
ua  procedendo . Et  intorno  Siena  ideila  s’erano  latte  alcune  fazioni  per  conto 
d’vn  pozzo,  per  doue  fi  fccndeua  a’ condotti,  che  menauan  l’acquc  alle  fonti  del- 
la città . Perche  elfendo  quel  luogo  guardato  non  meno  da  Fiorentini,  che  da_. 
Sancii,  codoro  haurc  bbon  voluto  leuarne  la  guardia  nimica,  potendoli  per  quello 
far  caue  per  entrar  nella  città  & riccucr di  molti  danni.  Gli  Imperiali  dall'altro 
canto  volendoli  liberare  da  quede  continue  molcdie , vi  fecero  akuni  gabbioni  at- 
torno,co  quali  poredo  ricuoprirfi.teneano  più  ageuolmente  il  nimico  da  lungi.Due 
giotnidopo  fecero  i Sancii  vna  incamifciata  di  mille  fanti  eletti  per  impadronirli 
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Ti  He  gabbioni, ma  trouato  duro  rifcontro,  furonocon  l'archibufatc  rimetti  nel  luogo 
del  quale  eran  paruri.  Dugcnto  foldati  di  quelli  del  muniflero  vfeiti  à predare  inti- 
no àPjganicodi  maremma , fene  rornauano  carichi  di  groiTa  preda  al  lor  forte,  ; 
ma  incontrati  da  quattro  infegnevfcite  da  Montalcino , & d'altrouc  furono  fiera- 
mente mutiliti  ; Difcferfi  con  grande  ardire  per  lunga  ora , vccifer  de  ni  mici , Se 
veggendo accerchiarli  fecero  impeto  oue  vidderpiù  debole;  nel  qual  modoabba 
donando  la  preda  Se  fuggendo  al  bofeo,  non  pi  ù,  che  feflanta  ricoucraron  nel  cam 
po.  Il  Marchefe  andando  dietro  al  fuo  penderò , s’era  mollo  in  ordine  per  pren- 
der San  Gufmè;  ma  trouatolo  fgombro  di  huomini  & di  vcttouaglia,vi  pofe  a guar- 
g dia  il  capitan  Hruogio  del  Gobbo,  & con  poco  differente  modo  s’infignorì  della.. 

• torre  di  Vitienano,  di  Seda,  d’Orgiale,  Se.  di  Montcrcggioni . Piantò  poi  l’artiglie- 

rìa intorno  Àncaiano  luogo  forte  di  fito  pollo  fra  Caloli  Se  Montcrcggioni,  Se  ben- 
ché quegli  di  dentro  francamente  lì  difcnddfero.entratiui  gli  Spagnuoli , Se  i Tc- 
defehi  pervn  reuellino  fenefccer  Signori,  con  hauerui  ammazzato  forfè  venti- 
cinque fra  foldati  & villani,  la  maggior  partein  sù  l’entrare  dalla  furia  Tedelci^ , 
gli  altri  fur  prefi  & falciati,  per  hauer  gli  Spagnuoli  incelo,  che  i lor  compagni  era- 
no vmanatnente  trattati  da  nimici.  fiche  fu  principio  che  il  Marchefe  fi  conten- 
tane, che  da  quello  tempo  innanzi  fi  faceffe  à buona  guerra,  deludendo  però  i ri- 
_ belli  del  Duca,  i quali  haueanoà  rimaner  fempre  nel  medefimo  pregiudizio . Re- 
F fefi  in  quello  tempo  Mormorala  luogo  vicino  à Colle . Ma  fenrendofi,  che  i Fran- 
ici! vedendo  il  pericolo  di  Siena  : la  qual  non  haurian  voluto  perdere , ficcano 
grandi  Se  nuoui  preparamenti  di  denari,  di  caualli , di  fanti,  Se  di  capitani , Se  che  il 
Kcnonhaucndo  potutohauereSuizzeri.pcrcttere  in  buona  intelligenza  con  Ito 
città  di  Firenze  infin  da  tempi  di  Leone,  s’era  gittato  a’ Grigioni.conofcca  il  Du- 
ca, che  conuenia  anche  ingrolfar  à lui,  & prender  nuoui  ordini  ; fu  però  fcritto  al- 
rimpcradore,  che  quella  non  eragucrrada  prender  à giuoco,  mettendoli  col  per- 
dere inTofcanaà  rifehio  ilrcgnodi  Napoli, &quantoeglihaueua in  Italia.  Et  in 
tanto  fù  confultato  cfler  bene,  pcrnon  fi  poter  nutrire  elercito  nimico  intorno 
D Siena,  di  dare  il  guado  a'grani . Lafciato  dunque  ottimamente  prouillo  C amol- 
lia,  il  immillerò,  & gli  altri  forti  intorno  Siena,  ciouc  rimanca  il  Marchefe , il  cam- 
po s'auuiò verfo la  Valdichiana  nimica, non  fotoconpenfierodi  dar  ilguallo,  ma 
di  pigliar  quelle  caflclla,  che  haurebbon  potuto  per  aprirli  il  palfo  a'  viueri , che  fi 
doueano  condurre  dal  Valdarno  all’alloggi  amcnro.che  fi  dilegnaua  di  fare  à por- 
ta Romana.  Conduceaqucllc  genti  il  Conte  di  SantaFiore,  le  quali  erano  1500 
fanti  Spagnuoli,  & 1 500  Tcdcfchi  lotto  Niccolò  Madrucci  fratello  del  Cardma- 
le.non  molto  prima  arriuati  nel  campo  con  la  maggior  parte  della  cauallcria  ; do- 
uendoperògiuntochefuITcinValdichiana  lafciar  il  carico  dì  comandarii  tutto  à 
£ Vincenzio  de  Nobili;  col  quale  efercito  non  folo  fi  douea  congiugnere  Chiappino 
Vitelli  mandato  con  1 5ocaualli,&contrccópagnicdi  fanteria  Italiana  in  Chianti 
per  prenderne vn  cannone, ma  il  Conte Rados  di  Polizia Schiauone  mandato  à 
foldar  dal  Duca  con  5 o caualli  fieri,  animofi,  veloci,  & durabili  al  corfo . Giunfc  il 
Contedi  SantaFiore  à vna  pofleflione  del  Cardinal MignanelloSanefc, chiamati, 
il  Monaltero;  per  rilpetto  del  quale  non  folo  i contadini  che  v’eran  dentro  haucan 
per  l’addictro  prefo  baldanza  di  danneggiar  i vicini:  ma  hauendo  il  Duca  proferto 
loro,  che  fi  farebbe  contentato, che  fcn’vfcifleró  liberi  con  tutte  le  lor  robe,  non-, 
l’haueano  acconlentito.  Continuarono  nel  medefimo  ardire  all’arriuarc  del  Con- 
te, ncgandoàvn  trombetto  mandaroda lui  divolci fi  arrendere  ; maviflochc  va, 
cannone  fi  mettea  in  opera,  (ìrefer  poi  àdifcrczione  del  Conre  ; il  quale  ferbando 
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la  preda  perii  Marchefe,  mandò  i contadini  prigioni.!  Brolio.  Andofli  nel  mede*  A 
fimo  giorno  à vn  catello  quindi  diftantc  quattro  miglia  detto  A rmaiolo,  & non., 
folo ricu farono d'arr  cndcrfi,  anzi  attendendo  à far  franca  difelà , vocifero  quanto 
Spagnuoli,&  alcun  altro  foldato;ma  fattofi  alquanto  d’apertura  al  catello  da  colpi 
dell’artiglieria,  & per  vna  fcala  appoggiata  al  muro  faltatoui  dentro  vno  Spagnuo- 
Io,&queftida  altri  feguitato  vccifcrdi  loro  più  di  cinquanta,  non  hauendo  il  Con- 
te fuor  di  tempo  voluto  accettar  le  lor  proferte,  che  fi  farebbon  arrefi  fatua  laviti 
folamentc . Quelli  di  Rotolano,  che  di  Armatolo  non  cran  più  dVn  miglio  deco- 
llo, fentira  la  rouina  del  vicino  catello,  lafciato  ogni  lor  cola  in  abbandono  fug- 
giron  viajfuron  dacau  illi raggiuntine  alcuni;& la  preda  & l'alloggiamento  fù  dato  g 
a’Tedefchi.come  l’altrofì  diede  à gliSpagnuoIi . La  mattina  del  dì  feguente  s'an- 
dò ad  A f anio  trouato  voto  d’abitatori , ma  per  non  etere  (limato  inutile  per  la_ 
vicinità  ili  Valdichiana,vi  fu  la  (ciato  alla  guardia  con  2:0  fanti  il  capitan  Federigo 
da  Fermo,  dato  però  ordine,  che  gli  altri  catelli  acquiftati  fi  sfafciatero.  Pofcia 
furpreleleSerrea!  primo  impeto  della  compagnia  di  Bombaglino  d’Arczzo, an- 
corché con  brftialc  ardire  quegli  di  dentro  hauefler  inoltrato  prima  di  volerli  di- 
fendere . Se  pur  non  lenza  gran  lode  de  Sanefi  debbiam  dire,  che  tutto  quello 
auuenite,  che  tal  fute  manlueto  & amabile  il  lor  reggimento , che  inducete  animi 
rozzi  & villani  à metterli  à rifehi  di  morte  per  non  violar  lor  la  fede . Più  llrauo 
ardimento  mollraron  quegli  delle  Grance  poteflione  dello  fpedale  della  Scala-,  , r 
di  che  pianfer  la  pena,  elfcndone  fiati  vccifi  la  maggior  parte  da  gli  Italiani , i quali 
dopo  non  molti  colpi  d'artiglieria  ne  diuenner  padroni . Già  Vincenzio  de  No- 
bilicon  2 00  caualliSc  mille  fanti  Italiani  era  venuto  à Foiano,  & congiuntoli  con 
l’jltrcgenti  fopra  quel  di  Lucignano,  lafciando  ftar  per  ora  il  poggio  à Santa  Ce- 
cilia, fi  fece  dar  principio  a’ contadini  chcguaftatero  il  grano,  del  quale  fù  indue 
giorni  gran  quantità  atterrata,  quali  fin  lotto  il  caftello:  il  quale  riconofciuto  in-, 
parte,  & rt  fiatiui  vccifi  alcuni  più  arditi  ad  approdarli;  &al  Conte  ifte(To  morto  il 
causilo  lotto,  non  parue  che  per  allora  vi  fi  doucte  far  altro.ricercando  più  tempo 
&più artiglieria.  Seguiuafi  legando à sfaldare Rugomagno , Farnctci!a,& Scro-  D 
fano  luoghi  abbandonati  da  nimici,  perche  non  vi  fi  hauetero  più  ad  annidiate- , 
come  altre  volte  hauean  fatto;  & perciò  s’andò  ad  Afinalunga,  la  cui  fortezza , co- 
ni e che  nella  terra  non  fute  perfona  viuente , era  difelà  da  venti  foldati  dell'ordi- 
nanze  Sanefi , di  cui  era  capo  vn  Iacopo  Romano  cotanto  ardito , che  minacciato 
dal  Marchefe  fe  non  li  rendea,  che  l’hauria  fatti  impiccar  tutti,  rifpofto  di  nò , in- 
cominciò à operar  gli  archibufi . Il  cannone  abba  fsò  l’orgoglio  del  Romano, per- 
che cntratoui  per  l'apertura  da  elfo  fatta  Spagnuoli,&  Italiani  .oltre  alcuni  di  loro 
vccifi,  egli,  che  volea  fuggirli, fù  prefo  & indarno  chicdentela  vita  fu  fatto  impicca- 
re. Forfè  à sì  minute  cofc  non  fi  douerebbeandar  dietro,  fe  elle  non  ciaiutatero  p 
à farci  conofcerc  niuna  rocca  elfcr  meno  efpugnabiledel  petto  del  luddito  armato  * 
di  fede,  di  quattro  di  colloco, che  fuggendo  nel  battuto  più  alto  della  torre  li  difen- 
duuan  co  falli  fprr  zzando  Partigliene,  due  nccaddc  r morti  con  parte  della  torre-, 
che  ne  venne  ella  ancorgiù;  gli  altri  due  vi  furrrouati  con  poco  fpiriro  di  vita  la- 
mattina  feguente.  Turritacon fettunta foldaridel contado  diSiena  difefafi  tutto 
vn  giorno  contra  i colpi  del  cannone,  s’era  mandatoà  Montepulciano  predo  à tre 
miglia  per  due  altri,  quando  il  capo  cercando  fuggirfene  la  notte  con  alcuni  de- 
fuoi,  furono  feopeni  &rimelìi;percheta  mattina  gli  huomini della  terra  con  mol- 
te lagrime  li atreferoà  tuttadilcrczionedi  Vincenziode Nobili,  i quali  humana- 
mcnte  riccuertc,  mandandone  i foldati  prigioni  in  campo . Ilcaficllo  trouato  for. 
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A te  di  mora  fu  conferitalo  Se  Ufciatoui  guardia , offendo  quali  ftonrim  à Monte- 
pulciano da  quel  lato . NonvoleaftarfioliofoCarlottoOrfinoin altra  parte;  il 
quale  fentcndo  di  Chiufi  per  lo  contado  di  Perugia  pattar  in  Sichà  molti  caualli 
ragunati  in  Lombardia, entrò  ancor  egli  in  quel  de  Ila  Chief»,  & ftisliggiò  a s catìal- 
li  Franzefi , & peruenneli  in  mano  tutto  il  fornimento  di  fagreftia  del  Cardinale  di 
Ferrara,  il  qual  nondimeno  per  lo  rotnor  fattone  in  R ;>ma  conuenne  redimire  / ol- 
are  hauere  il  Duca  dato  faluocondotto  al  Cardinale  nel  parti  rii  di  Siena, oae  haueti- 
do  la  maggioranza  Piero  Strozzi , non  giudicaua , cheegli  vi  poterti  (lare  più  con 
fua  riputazione . Segato  il  grano,  c allargato  con  tanti  luoghi  sfaldati  ò fortificai 
£ li  affai  ben  Mootepulciano,  redauanel  penfar  di  tornarli  al  campo  di  Siena  di  oc- 
cupar Chianciano , dal  qual  luogo  veniuano  i Montepulcianelì  molto  infortiti , & 
perciò  offeriuan  400  de  i loro  per  effer  efpofti  a!  maggior  pericolo  del  combatte- 
re, purché  rclhffcro  liberidalle  molrllie  chericeueuanoda  quel  luogo.  Manon 
conofcendo  l'efpugnazion  cosi  facile,  Se  fornendoli  i Grigiom  accodarli,  Se  il  Mar- 
ebefe  abboccatoli  in  San  Calciano  col  Duca , giudicando  che  per  lecofe  che  paf 
lauano,  in  ogni  modo  l’efcrciro  haueffe  à richiainarfi , cosi  fu  spacciatamente  con* 
ehiufo.aggiugnendo di  più, chedoueffe  tornar  per  la  medclitna  via  onde  eraanda- 
lorde  non  come  s’era  deliberato  prima  per  quella  di  Valdorcia,  alfine  di  dare  ilgua- 
fto  à Buonconuento . In  quello  modo  s'incontraua  il  poggio  dì  Santa  Cecilia,  il 
® quale  mentre  i terrazzani  cercan,  perdendo  il  tempo,  di  pattuire,  fù  fenza  vccifione 
d 'alcuno  prefo  Se  rubato , non  fenza  danno  de  Sancii , poi  che  per  erte  r pollo  tra* 
Incignano.  Se  Siena,  Lucignanoreftaua  quali  attediato,  Se  il  parie  Fiorentino,  St 
Aretino  più  allargato  Se  Scuro.  Non  eifendo  ancor  atriuato  1!  campo,  Se  venute* 
nouelle  dell’accoftarfi  inimici  più  frefehi , fur  prefi  quelli  ordini.  Il  Duca  leuata* 
la  canoua  da  Poggibonzi,  la  pofe  in  Colle.  Se  ncllafortczza  del  poggio  Imperiale. 
E (Tendo  flato  fcritodVncolpo  d’arriglieru  Se  poco  poi  mortoli  Federigo  Stuello, 
che  haucala  cura  del  fotte  diCtmolfia,  lene  commifela  guardia  à Federigo  da* 
Montauto.  Non  li  fapendo,  che  via  poteffcr  tenere  1 Griglili,  Se  altri , chediLò- 
D bardia  venia  no  in  aiuto  de  Franzefi.  cioè  fe  voleano  feender  inuerfo  Firenzuola,  ò 
pigliar  ileammino  più  largo  Se  per  quel  d’ Vrbino , Se  di  Perugia  pattar  à Chiufi , ò 
pur  per  la  via  di  Città  di  Cartello  affali  r lo  liuto  di  Firenze,  li  deliberò , che  il  Mar- 
chele  laicisti  quattro  mila  fanti  in  campo  nelle  trincee,  oltre  i forti , che  tutti  erano 
ben  guemiti,  egli  con  7000  fanti,  Se  400  caualeggieri  fen'andaffc  jnuerfo  Fi- 
renze, Se  prenderti  il  fuo  alloggiamento  rra  Prato  Se  la  Città , per  gitutfi  quindi  ò 
fopra  il  Mugello , òfopra  il  Lucchefe , quando  haueffe  hauuto  più  certa  informa- 
zione del  cammino  che  terrebbono  i ni  mici.  Ma  ecco  inafpettato  à ciafcuno  li  fenti 
lanotte  degli  1 1.  di  Giugno,  Piero  Strozzi  hauendo  in  lua  compagnia  Cornelio 
^ Bentiuoglio , Aurelio  Fregolo , Montauto , Se  altri  valorofi  capitani  con  quattro 
mila  fanti  Italiani  i migliori  del  campo,  con  400  caualeggieri,  Se cento  archibu- 
fieri  àcauailo , Se  con  prouedimenti  da  viuerc  .alla  prima  guardia  della  notte  effer 
partito  di  Siena , Se  pattando  fra  il  forte  di  Camollia , Se  del  muniftero  molto  per 
tempo  effer  giuntoà  Cifoli  nome  miglia  lontano . Non  fù  cosi  cheta  quell , mof- 
fa.che  in  campo,  Se  ne  forti  non  fene  tutte  feneito  alcun  rumore.anzi  il  di  ju.tnri  per 
vna  fpia  ne  era  peruenuto  alcuno  odoreal  Marchefe;  ma  egli  non  potendo  pene- 
trare quel  che  Pierocon  quello  mouimentòvoleffe  farli,  nè  hauendo  notizia  del 
numero  delle  genti  che  menaua,  non  prima  che  la  mattina,  dubitando  chenon  luf- 
fe vlcito  per  occupar  alcun  cartello  della  Valdelfa, prete  partito  di  mandar  Gio.-Sa- 
uellocon  300  fanti,  St  Luigi  da  Douara  con  jocaualli  àPoggibonzi . Mandò  con 

genti 


fi8  .C  LIBRO’ 

genti  per  odorar  gli  andamenti  de  nimiei  Federigo  da  Douara, Iacopo  Vitelli  man-  A 
dò  à Staggia  con  alcuni  Canti,  eflendo  ogni  cofa  in  pericolo . Ma  Piero  Strozzi , il 
cui  pennero  era  di  congiugnerli  co  Grigioni,  & con  la  gente  Italianaja  qual  di  Ló- 
bardia  feendeua  nel  Lucchefe;  ripofato  che  hebbe  il  giorno  le  fue  genti  à Cafoli, 
due  oreauanti  la  notte  s’auuiò  verfo  Pifa,  tenendo  ileammino  fra  SanGimignano 
&Volterra.  Porle  quella  cofa  gran  marauiglia  al  Duca,  che  in  faccia  quali  del 
Marchefe  il  nimico  fulfe  con  sì  poche  genti  falciato  vfeir  dVna  città  alfediata  fenza 
dargli  impedimento  alcuno,  & come  era  diligentilfimo,  ancor  che  quella  Alfse  cu- 
ra del  Marchefe,  mandò  genti  à San  Cafciano , à Empoli,  & ad  alcun’altri  luoghi 
d’alcune compagnie, che  li  trouaua  appreso  di  fe,  perche  alcun  fimftro  non  acca-  ( 
delTc,  & fcrilfe  al  Marchefe,  che  poiché  non  potea  efler  fiato  à tempo  in  fui  muo- 
uwlì,  almeno  non  indugiale  più  à vfeir  ancor  egli  in  campagna  per  tenere  flretto 
il  nimico,  accioche  d’alcun  luogo  non  s’inlìgnorilfe,  da  che  porcile  nafeere  alcun-, 
danno  notabile  à tutta  l'imprefa.  Piero  intanto  attendea  à camminar  oltre  con 
tanto  fpauento  diciafcuno.cheogn’huomocercauadi  fuggirli  dauanti  ; la  fante- 
ria lo  feguiua  più  tardi  appretto  danneggiando,  ardendo,  & predando  ciò  che  po- 
tea . Così  fu  combattuto,  & faccbeggiato  Cartel  farti;  così  fur  fitti  prigioni  alcuni, 
che  di  Pifa  vernano  in  Firenze  perlor  faccende,  tra’ quali  Domenico  Ottauanti 
Commeflario  delle  galee:  il  quale  fornito  fucbifogtte  in  Liuorno.fene  venia  alla  - 
città . Et  in  tal  modo  la  fanteria  fi  condulfe  il  fecondo  giorno  al  Pontadera  in  sù  - 
Amo  dieci  miglia difcollo  di  Pifa.  Haueua  non  molto  auanti  il  Duca  per  i rumori 
che  fi  fentiuano  de  Franzefi  che  armauano  in  Lombardia,  mandato  prefidj  in  Bar- 
ga,  inPrato.inPiftoia,  nella  montagna, &àPifa,oue  di  prefente  fi  trouaua  Con- 
celto  Vinco  da  Fermo,  il  quale  non  hauendo  tante  genti , con  le  quali,  fe  Piero  fi 
fulfe  volto  à Pifa  hauefle  potuto  difenderli.  Col  Commeflario  Luigi  Ridolfi,  & 
con  altri  vficiali  diede  l'armià  ioogiouanifcoIari,&  à 5cocittadini  Pifani,  i più 
feelti, che poteffero allora hauere, per  elTerei  migliori  in  campo.  AiTegnaronfi 
guardie  alle  porte  de  alle  mura,  prendendoli  ogni  riparo  polfibile.  Appunto  era 
ilVincoinquefticoropartimcntioccupato,quando  alcuni  Cafcinefi  li  fecero  in-  D 
tendere  due  compagnie  di  Franzefi  per  alloggiar  più  commodaroente  in  Calcina 
efler  compariti , l'vna  del  Conte  T eofilo  Caleagnini  di  Ferrara , & l’altra  di  Gab- 
bridlo  Tagliaferri  da  Parma,  i quali  adagiatili  per  lecafe,&  difarmatifi  vi  flauan 
conquelia  trafcuratczza.cbe  maggiore  non  haurebbealtri  fatto  in  tempo  di  pace 
in  cala  fua  propria,  (e  alcuno  aiuto  hauefsero,  poterli  tutti  menar  per  la  mala  via 
fenza  difficulta  alcuna . Il  Vinco  diede  loro  alcuni  foldatiàcauallo , & coftoro  va- 
ghi di  preda,  inuitati  altri  padani  à parte  del  guadagno,  à Calcina , che  non  è più , 
che  fei  migliadifcoftodi  Pifa, peruenncro,&quei  capitani  con  dodici  lor compa- 
gni feccr  prigioni,  altri  dodici  che  vollero  far  difcla  vccifero, altri  Aiggendo  fi  ial-  £ 
uatonoal  Pontadera . Di  che  Piero  fi  turbò  in  modo,  che  mandati  molti  caualli,  & 
trouati  partiti  i foldati  del  Vinco,  sfogarono  la  lor  ira  fopra  alcuni  terrazzani  am- 
mazzando di  loro,  abbruciando  cafc,  & facendo  molto  bottino . A petto  così  ar- 
dito capitano  come  Piero  Strozzi  non  conueniua  men  cautocapitanodel  Mar- 
chefe, il  quale  non  volle  prima  partirli,  che  tutte  le  genti  che  tornauan  di  Valdi- 
chiana  non  fufcero  giunte  alla  Cartellina . Allora  egli  s'inuiò  con  5 00  Tedcfchi , 
che  s’hauca  ferbato  in  campo, verfo  Poggibonzi,  hauendo  commelso , che  l’altre 
genti  prendefsero  la  via  di  San  Cafciano;  quando  il  Duca  comandò  à Giorgio  Al- 
dobrandini  padre  di  Gio;  Francefco,  il  quale  habbiamo  veduto  in  qucft’annofuo- 
cero  del  Duca  di  Parma , che  anda  fse  à far  leuare  tutte  le  barche  dal  ponte  à Signa 
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4 infin tloue baftalfe , perchiSdnimicQ fuffc  tolt  rl'opporrunità idi partir  Arno , po- 
tendoti ormai  poco  pili  òpqeo  meno  comprendere  qual  tolte  il  tuo  dilegno . Ma 
Piero  Strozzi  hauendo  a Calfinaia  trouaro.ilguadodi  pollar  il  fiume,  cofo  che  il 
Marchcfenon  s'ora  mai  iodoctoi  credere,  come  era  animofoi  drrobudo  di  corpo , 
f 'fanti  che  hauean  paura  àenrrarui,  fi  fece  egli  capo  a paflailo , hauendo  compar- 
tita la  caualleria  parte  dj  là  dalfiume,  & parte  nel  fiume  iddio  dalla  parte  fuperiorc 
per  romper  ti  wfodcll’acquc,.  Partitoli  fiume  tiì  xquclli  di  bicntina  chiedo  che 
j’arrendtflero,  m»  eglino  rifpondfndoa'nimicicon  l’archibufatc  .vocifero  alunni 
di  loro.  Pier», ,Qbe  non  vplea  perder  tempo,  per  la  felua  cerbaia  s’inuiò  verfo  il 
& paefe  di  Lucca:  alla  qual  città,  & il  Redi  Francia  per  mezzo  di  Niccolò  Franciotti 
Lucchcfc flato  fuololdaco,  & Piero  Strozzi  idblfo bauea  fcritto.che  trouandofi 
egli  armato  per  comune  beneficio  di  tutta  laJoRana  non  lifuflc  negato  palfo , Se 
vettouaglia,  ilche  li  fu  prontamente  accori  kntito,  non  oliarne  che  il  Duca  di  Fi- 
renze pei;  Benedetto  da  Discetto,  & Don  Fcancefco  di  T ollcdo  da  parte  di  Celare 
per  mezzo  di  Francefco  Ofariogli  hauclfcro  richiedi  del  contrario, fcufandoli,chc 
non  poteano  farne  altro.  Duegiornidopola  pallata  d'Arno,  ilMarchefc  coma 
pati  à Empoli  tronato  prouifionc  à badanza  da  pattar  il  fiume,  ma  Amo  ancorché 
contra  la  dagionc  accrcfciuto  fùQrdi  modo,  non  folo  aprì  il  ponte,  ches’era  fatto 
sù  le  barche,  ma  al  lago  in  guifai  luoghi  baffi,  oue  iTedcfchi  erano  alloggiati,  che 
^ per  poterfi  faluare,  vi  perdetono  molte  delle  lot  bagàglio  & armi . Talché  tardi 
(opra  le  barche  vicino  a Fucecchio  potè  lafantcrià  pollar  di  là , cifralo  la  cauallc- 
ria  conucnuta  con  lungo  cammino  andarlo.!  partire  (opra  il  ponte  a Signa  ; onde 
prefec  la  drada  verfo  PidoU  per  congiugnerli  col  Mirchcfe . In  quedo  modo  era- 
no di  là  d’Arno  due  eferciti,  vnFranzeie,&  l’altro  Imperiale,  cialcnn  de  quali  di 
verfo  la  Lombardia, come  più  volte  fiè  detto,  alpettauono  aiuti . Il  Franzefe  trt» 
mila  Grigioni,  ventifei  compagniedi  làntcriaitaliana,  & buon  numero  di  caualli , 
de  i quali  era  dato  fatto  generale  il  Conte  della  Mirandola . L'Imperiale  alpettaua 
Don  Giouanni  di  Luna  Cadellano  del  cade!  di  Milano,  il  qual  conducca  2 00  huo- 
JJ  mini  u'arme,  3 00  caualcggieri,  due  mila  Tedcfchi,  800  Spagnuoli  venuti  di  Cor- 
fica, & quattro  mila  Italiani . Il  Marchcfe  fattoli  alquantoauanci,  per  non  lafciar  il 
paefe  in  preda  dclnimico , luucaprcfoil  fuo  alloggiamento  à Pefcia , non  intera- 
mente a pprouato  da  tutti,  clfendo  la  terra  debole , di  però  non  idimato  per  beilo 
d’efserfi  cotanto  auuicinato  à nimico  animofo,  Se  il  quale  non  pofaua  giamai  ; Se 
conofcendo.chc  fe  Piero  fi  fufsc  congiumoco  Grigioni  8e  con  gli  altri, 1 quali  per 
camminar  più  forte  s’haueano  falciato  l'artiglieria  grofsa  addietro,  egli  farebbe.» 
flato  interior  di  numero,  mandò  conpredezza  à far  venir  in  campo  i quattro  mila- 
fanti  Italiani  lafciati  in  Siena  nelle  trincee  del  campo, i quali  guidali  da  Carlo  Gon- 
U zaga,&da  Alclfandro del  Caccia Commclfario  haueanoà  patfar Arno  à Fucec- 
* chio,  & quindi  congiugnerli  à Pefcia  col  Marchcfe.  11  quale  in  quedo  mezzo 
tempo  nonhauea  pollino  riparare, che  oltre  Altopafcio  occupato  prima,  Monte- 
Catto  non  perueniife  in  poter  del  nimico , non  per  colpa  fua,  che  hauea  prima-, 
mandato  il  capitano  Gregorio  di  Valdcfa  Spagnuolo  con  cinquanta  caualli  io- 
quella  contrada,  per  opporli  alle  (correrie  de  Franzelì,  & non  molto  dopo  Ernan- 
do Sidre  con dugentoarchibufieri  Spagnuoli, per  clfer  in  aiuto  :ì  Nadagio  di  Fa- 
biano cadellano  dcllaroccadi  Montecarlo,  ina  lien  pcrmaluagiià  di  Nadagio,  il 
quale  non  dato  adito  al  fedele  & valorofo  Spagnuolo,  vendè  bruttamente  quella^ 
fortezza  al  nimico:  il  quale  fapcndo  l'importanza  del  luogo,  rodo  vi  inife  à guar- 
dia Giouacchino  Guafconi  ribello  Fiorentino  con  300  (ùnti  ,&  con  monizioni  Se 

vetto- 
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ve  ttouagl  ic  da  poterC  difendere  per  molto  tempo . Alloggiami  PieroSthOZzi  in-  K 
tomo  al  ponte  a Moriano  fopra  il  fiume  del  Screhiocinquemigli»  lungi  da  Lucca, 
Beognicofa  era  in  pericolo*  timorccftrcttezza  didenari,  fofpcnfion  d'animi  per 
l’incertezza  della  riufeita  di  cotante  armi , & fopra  tutrovti  gran  fefpfctvó,  che  Bar- 
ga pfrertere  fpiccata  da  tutto  il  dominio  Fiorentino,  & accerchiata  da  Luccheit» 

& daFerrarcfi,  & per  effer  poto  iti  luogo,  onde  inimici  venendo  perla  Carfagna  - 
na  quali  s'incontrauanoincfla.itonvenilTe  in  mah  de  Franteli.  Perqudli  dubbj 
vi  fi  era  mandato  Andrea  Rondinini  con  vna  compagnia  di  t oo  fonti , Se  la  guardia 
della  terra  era  Rata  comracffaà  Marcantonio  degii  Oddi  Perugino,  nè  fi  teme uade 
Barghigiani  huomini  auezzi  alla  guerra,  & fopra  rutto  animo!?*  fedeli  ; ma  que*  £ 
fto  non  baftaua  pcrcflcrla  muraglia  vecchia  & debole,  & perche  effondo  di  loro 
alcun  fuorufeitodi  fuori  hauria  nauuto  caro  che  la  fui  patria  fi  volgerteli  parto 
Frantele . Fù  pc rad  dal  C ommeflario  Vincenzio  Ridolfi  mandato  àthiamare  da 
Fiuizzano  Antonio  Bocca  Pifano  pcraiuto  di  Barga . Quelli  incITo  infiemedi  cin» 
queccnto  fanti  de  vicini  cartelli,  & vna  parte  diefli  datane  à Iacopo  foo  fratello 
per  luoghi  del  Duca  di  Ferrara  peruenne  à vn  luogo  chiamato  il  Pónte  ardi- 
to, douc  inconttatofi  in  due  compagnie  di  caualcegieri  d' Adriano  Bagli  ono , 
impugnata  la  picca  , & portoli  alla  fronte  della  battaglia  non  dubitò  d’andar^ 
li  à inueftire  , già  molli  ancor  erti  con  furia  ù inueftir  lui  , & non  effondo  3 ^ 
fin luodicombattcre.mad'andarall’aiutodi Barga, aiutato  dalle  muticce  , chfc» 
lerrauano  i campi , per  conto  delle  quali  non  poteadallacaualleria  rlceoer  mol- 
to danno,  prefe  la  corta  del  monte  (eguendo  (uo  cammino . Ma  non  tmdò  molto 
che  s'incontrò  in  tre  infegne  di  (amena  nimica , con  la  quale  venuto  fef  occment* 
alle  mani,  & non  pochidellVna  parte,  &drll’altra cadutine , ma  loprauanzandoad 
ogn'ora  i Franzefi  di  quelli,  che  ruttauia  papuano , egli  dalla  mede  lima  cura  folle- 
citato  con  perdita  d’alcune  poche  bagaglie  fi  condulfc  à Barga, nò hauendo  lafciato 
dubbio  elTer  con  la  fua  diligenza  fiato  cagione,  ma  ben  con  la  morte  di  Iacopo  Tuo 
fratello , che  Barga  non  forte  venuta  in  poter  de  nimici , ò almeno  che  fieramente 
non  forte  ftatacombattuta,&guartolcìlpaefe;martimamenteertcndolipoi  fapu-  © 
to,  Galletto,  il  quale  era  antico  ribello  del  Duca,  & nato  in  Barga  cfler  già  con  gli 
altri  Franzefi  venuto  à Cartelnuouo.  Non  lafciò  la  mattina  leguente  Montili 
Foreaux  : il  quale  conducca  quelle  genti  à Piero  Strozzi  di  tentar  con  parole  gli 
animi  de  terrazzani,  promettendo  loro  libertà,  & grancofe,  purché  veniffero  alla 
diuozionc  de  Franzefi,  ma  rifpofto,  che  in  gran  libertà  viueuano',  viuendo  fotroil 
manfiictoiniperiodellorPrincipe,fchemiionolc  Franzefi  profe'rte.  Fù  pernie- 
rò di  Piero  Strozziaccrefciuto  di  quelle  genti  di  aflaltare  mafpcttaramenre  il  Mir 
cheleà  Pefcia:  perche  comunicato  ilfuopenficroco  capi  loro, diede  ordine  , che 
leuatifi  di  notte  fi  rtudialfcro  tutti  di  trouarfi  allo  fchiat ir  del  giorno  al  ponte . Al  g 
quale  trouatoli  egli  co  fuoiall’ora  determinata , & giuntoui  à tempo  la  cauallcria 
del  Conte  della  Mirandola,  ma  non  già  iCrigioni,  nèl'alrra  fanteria  , lafciò  ordi- 
ne , che  chi  prima  arriuafle , attenderteà  fegui  tarlo . & egli  lenza  perder  momento 
di  tempo,  s'auuiò  verfo  Pefcia;  MaclTcndo  m ogni  modo  coftrctto  à follecitar 
che  gli  altri  veniffero,  fpinfc  innanzi  partcdclla  cauallcria  venuta  di  Parma  per  la_ 
via  d’Altopafcio  in  tempo,  che  il  Marchefc  hauea  ancor  egli  mandato  fuori  Lione 
da  Carpi  con  la  fua  compagnia  di  caualli  per  follecitar  la  venuta  di  D.  Giouanni,  & 
fi  per  ilcopriri  difegm  de  turnici . Quelle  genti  incontrateli  inficine  fi  milcro  a_. 
combattere,  corfo  in  aiuto  di  Lione  Chiappino  Vitelli , che  prima  nc  hauea  vdiro 
il  romorc  con  70  caualli,  Si  quafi  in  vn  medefimo  tempo  il  Come  di  Sanca  Fiore;* 
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Af.  il  Marchefc  ideilo  con  jooarchibuficricrainsùl'vfcir  fuori  per  porgere  aiuto  an- 
cor egli  alla  fua  cauallcria,  à cui  comparì  appunto  vn’huomodi  Gio:  Tegrini  Luc- 
chefc  auuifandolo.che  Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  veniua  à trouarlo  per  có-j 
batter  feco.  Appena  potea  egli  indurli  à credere  ciò  effer  vero  ; ma  vedendo  tutta- 
uia  i nitnici  andar  ingranando  dalle  genti  che  fcguiuano.non  ottante  che  in  fauor 
fuo  fuffero  giunti  cento  archibulìeri  SpagmioIi.Se  che  di  qua  & di  là  molti  eran  mor 
ti, Se  de  Tuoi  redato  ptigione  Paolo  Sforza  fratello  del  tonte,  giouanc  ardito.  Se  di 
molta  cfpct  razione, pur  allora  venuto  alla  gucrra.Se  có  lui  redaro  in  poter  de  nimici 
Carlo  Ghighiofa  capitano  Spagnuolo.Se  molnferiti.fcce  fonar  à raccolta, & ritirof 
* fi  àPefcia,  invaginando  come  veramente  era, che  quella  fuifcla  vanguardia  di  tutto 
" il  capo.  In  Pefcia  trouato  da  alcuni  prigioni  molto  effer  vero  quello,  che  il  Tegrini 
gli  hauea  mandato  dicendo, ancorché  in  queda  zuffa  n’haueffc  hauutoil  migliore 
per  morte  di  centodc  nimici.  Se  più  di  20  fatti  prigioni , fece  ragunare  il  configlio , 
ed  efpolto  loro  il  rifehio  che  fi  correua.hauédo  il  nimico  quali  a'fianchi.di  maggior 
numero, Se  mollo  con  animo  di  combatterci  in  Pefcia  non  effer  da  viucre  piu  che 
vn  giomo,ondc  non  darli  in  Pefcia  con  Scurezza  alcuna  .tutti  concorlero  nel  fuo 
parcre.cioè.che  fuffe  da  partirli  todo.Se  andarti  à metter  in  Pidoia.Non  eran  fini  tc 
d’vfcire  le  genti  del  Marchefc, che  cominciarono  à comparir  le  Franzefi , a’ quali  i 
_ Pefciatini.haucndonc  prima  hauuto liccnzadalMarchcfe  ,fi  diedero  .effendofene 
5 Brancazio  Ruccllai.chc  vi  era  Vicarioal  partir  del  Marchefc  partito  ancor  egli , Se 
ricouerato  à Monfommano.Chc  quella  terra  non  fuffe  ita  à lacco  buona  cagion- 
ne  fù  Guglielmo  Martelli,  che  veniua  co  nimici  : il  quale  pregatone  da  Pandolfo 
fuo  fratello , che  per  conto  difue  poffeflioni  fi  troua ua  allora  in  Pefcia.ottcnne  da 
Piero  Strozzi, che  il  campo  alloggiali  fuor  della  terra , oltre  à vn  miglio  quali  nel 
confin  de  Lucchefi.haucndo  intanto  Pietrabuona, VclIano.Vzzano.Cadcluccchio, 
jSc  altri  cadelli  di  quella  valle  giurato  fedeltà  al  nimico , de  quali  oue  trouò  Rocca 
pofe  fua  guardia.il  Marchefc  giunfe  à Pidoia  à cinque  ore  di  notte,  nè  prima  che  la 
mattina  leguétc  fur  i foldati  alloggiati  dentro  le  mura  della  città;  che  per  effer  data 
P la  notte  piouofa,  fù  loro  di  non  piccolo  incommodo.Sentita  queda  ritirata  in  Fir., 
* la  quale  hauea  hauuto  fomiglianza  di  fuga.hauendo  per  la  fretta  lafciato  il  paffo  di 
Serraualle  fenza  euardia.il  quale  fc  i nimici  haueffero  occupato , farebbefi  il  Mar- 
thefe  priuato  del  benefici  della  Valdinieuole  ricca  Se  copiofa  d'ogni  bene,  il  Duca 
fpinfe  à Prato,ouc  il  Podcdà  hauea  fatto  chiuderle  porte , Se  Antonmaria  Seluaggi 
Perugino  che  v'era  à guardia.fi  prcparauaà  difenderli,  il  Odi  Bagno  allora  giunto 
dal  campo  lopra  Siena,  onde  Carlo  Gonzaga  conduccua  i 4 mila  finti  domandati 
dal  Marchefc, dando  ordine  per  tuttoché  quido  pur  il  Marchefc  non  fi  fuffe  tenuto 
ficuroin  Pidoia, per  effer  città  parziale, 8c  douc  nò  era  da  viuere.fi  fuffe  in  ogni  mo- 

fdo  potuto  modrar  il  vifo  al  nimico.Ma  Piero  Strozzi  fentito.chc  il  giorno  appreffo 
che  il  campo  partì  di  Pefcia.era  in  Pidoia  arri  uato  ilGonzaga  co  i quattromila- 
fanti, Se  che  il  Marchefc  fcntcndofi  gagliardo  era  vfeito  di  Pidoia , St  portoli  à Ser- 
raualle.douc  hauea  egli  dato  prima  gran  timore  di  fe,  che  congi untoli  con  le  genti 
dell’armata  Franzefe.la  quale s’afpcttaua  à Vioreggio.volcffe con  1 6 mila  fanti af 
fallarlo  Stato  di  Fir.,  che  7 vene  furiano  dati  oltramontani.Sc  con  1 500  caualli,  Se 
jchenel  medefimo  tempo  ilPtior  fuo  fratello  farebbe  di  Portbrcolc  paffuto  in  Sie- 
na,Se  licurati  i Sancfià  far  la  ricolta;  fiche  era  di  notabile  importanza.  Se  forfè- 
liberatili  dall'affcdio  ; Se  tali  erano  leconfulte  fatte  col  Re  di  Francia  , 8e  col 
Gran  Conedabile  ! incominciaua  non  comparendo  l'armata,  in  vn  certo  modo  à 
temer  di  fe,potendomanifertamcntcconofccrc  che  fe  D.Giouanni  di  Luna  s’vniua 
col  Marchefc,  egli  fi  trouaua  in  mal  luogo . Nè  i fuoi  penficri  eran  vani , perche- 
Jjkr.  Fior.  Scip,  Amm.  Vvv  man 
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mandato  ilMarchefenelMcirdi  Petali  Lione  da  Carpi  canta  fua  compagnia  dt 
cauaB  i,  huomo  animofo  & pratico  delle  ftrade  i follecitar  la  venuta  di  Don  Gio- 
ut  tini  : il  quale  con  li  aiuti  di  Lombardia  era  arriuato  à Pontrfmoli.fi.iuca  pur  vis- 
to tanto  diligenza, che  fattoli  far  in  vn  fol  giorno  ventiotto  miglia,  già  s’er*  poftoì 
Pietrafanra . Perche  conofcendo  lo  Strozzi,  che  in  tali  cali  conntmoa  vfcir  del- 
l'ordinario, li  mode  vna  mattina  pertempo  con  tutta  la  fua  catta  Iter  ia , & con  3 00 
archìbufieri  demigliori,  che  hauea  medi  à cauallo,  pattando  lungo  le  mura  di  Luc- 
ca à incontrar  Don Giouanni, facendo fue congetture  òdi  poterli  abbatter  feetz 
fràviafùordiPietrafanta.òal  palio  del  Serchio  ,&quiui  combatterlo.  Ma  Dot» 
Giouanni  che  fianco  del  lungo  cammino  del  giorno  precedente , hauea  quel  dì  a' 
fuoi  foldati  fatto  far  pofa,  impedì  il  difegno  del  nimico , il  quale  dopo  haut-r  cam- 
minato fette  miglia,  & giunto  al  ponte  San  Piero,  St  i Mazzarofa  vicino  la  ftrada» 
douendo  di  ciò  hauerhauuto  qualche  notizia,  fenza  far  altro,  per  la  medelìmiL. 
firada  che  hauea  fatto,  fene  tornò  nel  luo  campo.  Perfcuerando  egli  dunque  à 
dar  co  fuoi  al  ponte  à Moriano,  & il  Marchefeco  fuoi  à Serratile  tre  miglia  lun- 
gi da  Pifioia,  il  Lunaconle genti  dette  di  fopraarriuòàPifa, poco  menoche  nel 
medeiìmo  tempo  chea  Liuorno  erano  sbarcati  ottocento  fanti  Spagnuoli  de  due 
mila,  che  molto  auanti  hauea  il  Duca  fatto  chieder  all’Impcrado*  e perbifogno 
della  guerra;  effondo  fiato  neceffarioidue  mila  rie  hiefii,  & già  dall’lmperadoto 
conceduti  volgerli  per  ordinede  miniftri  a’  bifogni  del  regno  di  Napoli.Già  molto 
ben  lì  potea  Icorgcre,  che  Piero  Strozzi  mancatoli  la  fperanza  dell'annata,  & del- 
le genti chcafpcttau* di Prouenza,  conueniua  tornarli  à Sfera;  onde  s* incominciò 
da  gli  Imperiali  a pcnfarc .come  le  l'haueffc  à impedir  l'hauer  di  nuouo  i paffar 
Arno.  Nè  fu  dubbio  alcuno,  fe  Don  Gicuanoi  come  era  confortato  da  Lione  da 
Carpi  luffe  venuto  oltre,  ficome  il  Marcitele  lafeiarocinquecompagme  di  fami  al 
palio  di  Scrrauallc  stara  moffoanceregìi.con  fperanza  facendo  Don  Giouanni  il 
debito  luo, di  por  Piero  Strozzi  in  mezzo,  che  dgtuolmcnte  farebbe  rmfeito. 
Ma  Piero  veggendo  il  fno  pericolo  con  grandini  ma  k prete  zza  alle  tre  hore  della* 
notte  moffe  le  fue  genti  inuerfo  Arno;  otte  perrentar  il  guado,  che  fu  vn  miglio  Jt 
mezzo  dìfccfto  da  quello,  per  douc  pafsò  la  pt  ima  volta  guaito  dalle  piouc  venu- 
te, hauea  mandato  auanti  Cornelio  bcntiuoglio,  & à poche  bore  del  giorno  arri- 
uatoui  con  tutta  lacaualleria  lì  mifeà  pattarlo,  con  penlicro  d'alloggiar  la  fera  al 
Pontadera,  come  fece . Errali  moffo  in  quel  medeiìmo  giorno  L).  Giouanni  di  Pii» 
con l’ifteffopcnlierod’alloggiar ancor eglial Pontadera, non  faprndo  che  Piero 
poteffe  in  quel  tempo  effer  ad  Amo;  &già  era  arriuato  à Calcina  terra  murata.oue 
farebbe  poffuto  alloggiar  Acutamente;  ma  nó  così  rollo  intefeil  romor  delle  genti 
che  fuggiuano  .manna'  Franzcfi, che  ricoprendo  la  paura  col  pretcfto  di  non  voler 
auucmurar  quelle  genri.ddlc  quaiiegii  non  era  altroché  códuttore,  ine  omettente 
li  volfc  à tornarfene  d Pifa.indarno  fattogli  animo  da  Lione  di  Catpi.il  qual  era  an* 
dato  a irteontrarlo.con  d irglicheil  Marche  fe  veniua  dietro  con  tutto  l ‘e  (tre  ito,  & 
che  mandando  egli  innanzi  lacaualleria  leggiera, & archìbufieri  à cauallo , era  im- 
poffibilc.chc  i Fttanzefi  fianchi, molli, & impacciati, non  tufferò  per  riceuere  tagna- 
lato  danno, & forfè  anche  tòpcr lì  del  tutto. & mandarli  per  la  mala  via.  Il  Marcitele 
parimente  non  hauendotrouatoà  ordine  il  ponte  delle  barche  ordinato  à Empoli, 
ancorché  arriuaffe  al  fiume  alquanto  tardi , non  potè  paffarlo  infino  «Ila  mattina* 
tagliente,  poco  tatto  à Santo  Miniato  alTedefco,  in  répoche  effendo  Piero  Strozzi 
vlcito  dal  Pontadera, i tamburi  d'amendue  gli  elettiti  fi  tanriuaftlVn  Indirò.  Sof- 
iccitaua  il  Marchefc  & per  honor  fuo , & per  (limoli  del  Duca  d’atriuac  i nimicò 
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A i quali  da  fuoi  causili,  che  egli  hauca  fpinto  innanzi , furono  f caperei  à Calici  falli 
camminare ftretti,& in  buona  ordinanza;  & gliSpagnuolì  marciando  con  dili- 
genza eran  loro  alla  codaima  non  effendo  fe  non  vn'hora  auanrilanotte  arriuati 
i Tedefchi.i  quali  camminauano  nel  fecondo  luogo,  oc  gli  Italiani  che  haucano  il 
terzo;  non  fi  (emendo  pur  auuifo  alcuno  di  Don  Giouanni  di  Luna;che  nè  quel 
giorno,  nè  l'altro  appretto  volle  vfcirbdiPila.&hauendo  parte  de  nimici  preio  il 
conuentodiSanViualdo,  « quali  eran  maggioridi  numero,  non  paruc  al  Marche- 
fedi venir  con  etto  loro  alle  mani,  contento  d’vna  leggiere  learamuccia  : la  qual  fe- 
ce appiccar  da  Chiappino  Vitelli  con  cinquanta  archibuGeri,&  venticinque  ca- 
• Balli  nella  più  balla  parte  della  valle,  onde  fi  monta  poi  à San  Viualdo . Videi!  no 
Franzcfi  timor  tale,  gittando  molti  di  elfi  l’arme,  & dando  in  penfieri  di  fuggirli , 
che  fecon  maggior  numero  fulfero  flati  affatiti,  haurebbon  quel  dlriecuuro  nota- 
tbil  danno,  di  che  fece  lor  fede  la  deliberazion  fatta  dal  lor  generale,  il  quale  dife- 
ttato quella  notte  al  foggiarci  San  Viualdo,  fatto  far  alto,&  ripigliato  alquanto 
fofpirito,  entrò  di  nuouo  incammino  verfoCafoli,  non  vedendo  l'hora  di  met- 
tali in  ficuro  • Gli  Imperiali  fianchi  ancor  elfi  fenza  tentar  altro  alloggiomo  quel- 
la notte  intórno  al  caftello  di  Montatone . Arriuati  in  quello  modo  i Franici!  à 
Ofoli.&glilmperiafiàPoggibonzi.il  Marcitele  mandò  fubito  Chiappin  Vitelli 
_ con  i fioo  fanti  tra  Spagnuolt  & Italiani;  fe  per  auucntura  allo  Strozzi  furie  venuto 
^ voglia  di  tentar  i forti  del  campo;  ma  non  trouatili  tocchi  da  nimici,  & arriuato  D. 
Giouanni  di  Luna,  il  quale  non  prima,  che  due  giorni  dopo  che  i Franzcfi  eran* 
giunti  à Cifoli,  volle  vfcirdi  Pi(a,andòad  alloggiare  insù  quel  de  Sancii  fotto  Ren- 
ane vicino  àMontercggioni,  si  per  veder  douc  il  nimico  fi  gittaua,  Scalficurarel 
forti  intorno Siena,comeperricuperaraìcun  de  luoghi  perduti;  ma  intorno  Siena 
non  cflendofi  perduto  altro,  che  l’Offcruanza,  non  v'effcndo  chi  difenddTe,  fu  tor- 
tamente ricupera»  da  Lucchino  da  Fiuizzano.  Donde  i nimici  eran  palliti  verfo 
il  Lucchcfc,jiRuecl!ii  tornatoli  à Pefcia  hauca  parimente  ricuperato  Pietra  buo- 
na, 8t  Vellano, concedendo  a'  Franzefi  i'andarfene  fatui,  lenza  oltraggiarli . Con 
JD  fimil  dolcezza  hauca  il  capitano  Bartoluccioda  Vzzano  conlortato  ad  andarfene 
in  pace  quegli  altri,  i quali  guardauan  la  rocca  di  quelcafielio . Nè  parea  diffidili:! 
altroue,  che  i Mótecatini,&  à MontcCarfo.quclto  difefo  da  Aleffandro  da  Temi , 
i&  quello  daGiouacchino  Gua  leoni . I quali  luoghi  tornando  vtile,  & per  la  ripu- 
tazione, & per  la  difefa  de  popoli,  che  fi  riacquìftattero,  lene  diede  il  carico  à Car- 
lo Gonzaga . Quelli  hauuto  le  cinque  compagnie  lafciare  dal  Marchcfc  à guardia 
di  Serra ualle,  quattro  pezzi  d’artiglieria  di  Piftoia,  &da  quella  città,  da  Prato , da 
Barga,  Seda  Bientina  cauato  tantealtre  genti, che  faceuano  il  numero  di  tre  mila,  & 
jnandatoui  Commefsario  Lione  da  Rica  foli,  parue  per  la  prima  cofa , che  fi  douef- 
^ fe  tentar  Montecatini . I!  qual  caftello  benché  per  effer  pollo  in  luogo  rileuato,  & 
hauefsc  ripe  inacceflibili  mise  fatto  fortcdal  proprio  (ito,  nondimeno  bruendo  la 
muraglia  bafsa.&t  in  qualche  parte rouinata.porgeapiù  fperanza  di  vicinoacqui- 
fto,  che  non  Montecarlo.  Piantate  dunque  Partigliene  vicinoà  vna  porta, dio 
guardaua  verfo  Lcuante  dalla  parte dou'cra  il  palagtodelPodeftà.gittaiono  forfè 
3 o braccìadi  muro,  & che  non  fi  delle  allora  l’affalco,  rimanendoui  anello  molta- 
parte  del  giorno , fu  lo  fperarc  che  gli  afsaliti  venifsero  ad  accordo , intendendoli 
roaffimamenre.chcgiàtràAlefsandro  da  Terni, iti! capitano  Francefcoda  Crc- 
ualcuore  era  qualche  difparere,  inchinando  il  Crcualcuore  all’accordo  per  elser . 
dentro  mancamento  d'acqua.careftia  di  vmcri,  & molti  .foldati  fuggirli  ;ma  non* 
vedendo  farfiairro  moto,  anzi  dall’indugio  riprefo  animo , fu  dato  ordine , che  la- 
ljitr.fitr.Scif.AMM,  » V v v a mat- 
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mattina  fcgutntc  la  terra  Riffe  d’ogni  parte  poflibileafsalita,  commefso  à Simeone 
Rolsettnini,  che  dalla  parte  del  piano,  quando  meno  gli  affiliti  quello  s’haurebbon 
afpettato,  mentre  gli  altri  dauan  l'alsalto,  egli  s’ineegnafsecon  la  Tua  compagnia* 
d’entrar  dentro.  Non  mancò  il  Roisermini  alIVficio  fuo.il  quale  valorofamente 
combattendo,  & più  d’vna  voltafalratofopralemura,fkcon  le  picche  ributtarte- 
ne «non  mai  quindi  fi  parti,  che  ferito  grauementein  uftafùcoftrctroritrarft. 
Non  cosi  fecero  i foldati,  chccrano  dalla  parte  di  fopra,  i quaii  cfscndo  nuoui.noo 
foto  non  feccr  ptoua  alcuna  onorata,  ma  vilmente  nafeondendofi,  nè  vdendocon- 
forti,nè  temendo  minaccedalorcapitani.fubifognoche  anche  ivalorofifiritraef- 
fero,  morti  di  loro  poco  menu  di  venti, & maggior  numero  feriti , tra'quali  Anto- 
nio bocca  Pifano , & vn’alfierde  Lanftanchi.  Non  oftante  quella  difefa  fatta  con 
alcuna  virtù,  conokcuanomolto  ben  quelli  di  dentro,  poiché  non  compariualoro 
alcuno  foccorfo,  c he  al  fine  fi  larcbbono  perduti  ; perche  incominciarono  à farft 
intendere,  che  quando  fi  vcnifse  ad  alcun’accordo  onorato  , che  non  fene  (code* 
rebbono,&  benché  nel  principio  domandalsero  poterfcnevfcirc  a bandiere  fpie- 
gatc,  & con  ogni  loro  arnefe,  peggiorando  tuttauia  le  lor  cole,  fùr  coftretti  accet- 
tar le  condizioni  propofledal  Duca  di  Firenze,  che  fii  l’vfcirfcnecon  fpade  & pu- 
gnali foli,  lenza  infegne,  fenza  tamburo, & con  promettere  di  non  venir  fra  vn’an- 
no  contra  l’arme  Imperiali,  & del  Duca.  Annoueraron(Ì45o  foldati,  che  tutto  il 
redo  fen*  era  piima  fuggito.  L’arme  dk  i causili  loro  furono  dtftribuitt  fra’capira- 
m,  & i foldati,  dandoli  a etafeun capitano  vn  ronzino  & vn’armadura , ma  per vfar 
alcun’atto  di  vmanità  à i capitani  & à gli  alfieri  de  nimici  fù  lardato  vn  ronzino  per 
cialcuno . Ma  gli  infelici  dato  loro  vn  trombetto,  & alcuni  huomini  di  Carlo  Gon- 
zaga, perche  per  la  via  di  Lombardia  fene  poteffet o tornare  alle  cafe  loro , furo- 
no nelpaffarla  montagna  fualjgiati  da  gli  huomini  del  paefe,  contra  i quali  per 
effer  fcnzaarmcnon  poterono  far  difefa . Al  caflcllopcr  efempio  fur  {pianate  le 
mura  per  terra,  come  intorno  à quei  giorni  il  medefimo  fù  fatto  al  Pontadera , che 
due  volte  & nel  paffar,&  nel  tornar  d'Arno  hauea  riccuuto  Piero  Strozzi  in  cafa. 
Molto  più  rimanea,  che  fare  à Montecarlo,  il  quale  non  men  forte  di  fico , hauea 
fortezza  migliore,  meglio  guetnira,&  difénfori  pereffeme  molti  ribelli  dello  Staro 
di  Firenze  più  oftinati  à difenderli,  per  la  vicinità  di  Lucca  ben  fornirà  di  farina,  no 
fenza  artiglieria  lafciata  loro  da  foldati,  che  venner  di  Lombardia,  fortificatici  m* 
vn  baftione,  il  qual  difendea  la  fortezza,  ouc  quando  quello  Riffe  disfatto , penfa- 
uan  di  ricoucrarc,  abbaffata  la  torre  della  rocca , & il  campanile  della  chiefa  della 
terra . Le  quali  cole  confiderate  molto  ben  dal  Gonzaga,  ftimò  per  allora  effer  ne- 
ceflàrio  tenerli  corti,  diftribuendo  i foldati  per  i luoghi  vicini , onde  fù  tolto  loro  il 
correr  come  folcano, &il  rubare  in  S.  Piero , inMontccbiaro,  nclTurchetto,  8c 
in  Alropafcio.  & così  fi  tenne  per  alquanto  tempo  quelluogoriftrctro;  mentre 
intorno  Siena, & quel  che  fù  nó  meno  confiderabile  in  Roma  li  procedei  da  nimici 
hor  con  fperanze.hor  con  artifitj,&  hor  con  forze  fuftanziali, perche  prefentata  in 
Roma  vna  lettera  del  Rè  di  Francia  in  vn  cornuto , doue  Andrea  Boni  mimftro  de 
Montami  prendala  il  dì  di  S.Giouanni  il  cófoiato  della  nazione, nella  quale  folcn- 
nitàeraftatoanchechiamato  per  onorario  AuerardoSerriftoriatnbafriador  Fio- 
rentino . quando  fi  potè  vedere  di  cui  fuffe'la  lettera , & à che  fine  ferina , confor- 
tandoiFiorcnriniààuorirlecofc  di  Siena,  perche  il  Re  libererebbe  ancorefli  di 
leruitù  ; marauigliofa  cofa  è à dire  il  commouimcnto  che  fene  fece . da  parte  del 
Serriftori , vietando  toltala  di  mano  alconfolo , che  ella  più  oltre  fi  leggeffe  ; Lo 
Stanchino  portator  di  effa,  & per  confegucmc  qui  rapprefentante  la  perlona  d’am- 
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A balciador  regio,  facendo  inlìanza  che  fi  leggerti.-, & al  Scrriftoro,  che  l'hauca  detto 
villania  profontuofamente  rifpondcndo,  molti  de  ronuitati  Fiorentini  alzando  le 
voci,  & cercando  che  la  lettera  fi  ricuperane;  la  quale  letta  in  di  (parte  delconfolo, 
&vditoche  il  Re  volca  rimetter  i Fiorentini  nell’antica  libertà , & cacciar  da  quel 
dominio  ilDuca  Colimo,  tolto  di  quello  accidente  hebber  tutta  Roma  ripiena. 
Era  quello  moto  variamente  incelo  per  la  città,  cbihauédopercofadi  maloelcm* 
pio.che  in  cala  d’altri  i Franzcli  andaffcrcommoucndo  vna  nazione  à ribellione 
del  luo  Principe,  non  con  violenza,  ma  legittimamente  ,&  liberamente  eletto  da_. 
fuoi cittadini . Chibiafiinandol'ardirdelScrriftori,d’erterfi  oppollo.che  lavo- 
j lontà  d'vn  Re  grande^ome  quel  di  Francia  raccomandata  non  foloin  fcrittura.ina 
per  bocca  d’vn  luo  ambalciadorc  (così  diceuano  i ribelli  ) non  fulTc  potuta  elfer  pa- 
lefata  ; marauigliandofi  molti,  che  lo  Stanchino  huomo  di  bado  affare , & nato  vil- 
mente fufleà  tanta  dignità  efaltato,  chehiueffe  à cadere  in  concetto  d'ambufeia- 
dorregio;  co  me  non  furte  differenza  tra  ambafeiadori,  referendarj  , mandatarj, 
agenti,  Se  fimili  altri  titoli  di  coloro,  che  elpongono  i voleri  deiRe.  Maiale  è la 
natura  delle  cofe,  che  volentieri  altri  li  getti  oue  appari  (ce  il  lauor  maggiore  ; poi- 
ché il  Pontefice  ancor  egli,  ò dubitando  de  Franzcli , parendo  che  quel  la  parte  for- 
montalfc.òper  liberarli  dal  carico,  che  ne  gli  porca  peruenire , hauea  commclfo  à 
guila  di  piato  ciuilc,  che  di  ciò  clic  era  feguito  fielaininalferotclliiiioni.  Onde  in 
$ Roma  era  crefciuta  grandemente  la  licenza  di  quei  Fiorentini , i quali  Cotto  il  prò- 
(elio  della  libertà  accodatili  à gli  Strozzi  s’eran  dichiarati  nim  ei  del  Principe , non 
foto  col  parlare,  & col  mormorare,  ma  col  foldar  fanti  de  caualli  in  fauor  de  Fran- 
zefi,  & altri  impiegando  la  perfona  propria  per  giouarc  alla  caufa , che  già  chiama- 
uan  comune,  facendo  opera  che  tutti  quei  mercanti  Fiorentini , i quali  trafficauano 
in  Roma,  in  Venezia , in  Ancona , in  Lione , & oue  altri  della  nazione  fi  trouartero, 
concorrclTero  con  la  pecunia,  &con  l'indudria  loro  all’occorrenze  che  bifognaua- 
no.  Et  già  hauean  meflo  in  ordine  alcune  compagnie  di  fanteria  con  bandiere  di 
color  verde,  Se  intorno  200  caualeggieri  per  venir  à Siena , dando  à quella  cola  nó 
D piccol calore,  così  la  fama  fatta  ancor  maggiore  d’hauer  Piero  Strozzi  paffuto , Se 
' ripartivamo  in  faccia  delnimicocon  nocabil  ardire,  come  il  fentirfi,  che  il  prior 
di  Capoa  intendendoli  ben  col  fratello,  dopo  haucr  fortificato  Pont  rcole , impa- 
ziente d’alpettar  più  l'armata  di  Marfilia  andaua  nuoue  cofe  machinando.  Il  che 
ili  la  rouina  di  quella  patte . Imperò  che  pensò  egli  con  tre  galee  che  hauea , doue 
hauea  mertocinquc  compagnie  di  fanti, douendo  congiungerfi  feco  con  altre  gen- 
tidd  Duca  diSomma,  di  poter  trauagliar  lo  (lato  di  Piombino , il  quale  per  hauer 
quali  ilMarchefc  tirate  afe  tutte  le  lue  genti,  rimanea  poco  men  che  difarmato. 
Diede  egli  improuilamentc  fopraScarlino  guardato  da  vna  compagnia  non  intera 
- di  fanti  lotto  Pier  Gentile  di  Perugia , hauendo  dalle  galee  fatto  (montar  in  terra 
trccannoni  per  ripugnarla,  poi  che  mandato  à richiedere  il  capitano,  che  gliela 
delle,  hauea  francamente  rilpoflo, di  volerla  tenere  per  chi  gliela  hauea  conlcgna- 
ta . Attendendo  dunque  il  Priore  in  perfona  à vedere  onde  il  luogo  porca  con  mi- 
glior commodità  elfer  battuto,  (coperto  dalle  mura  (ìi  percortò  d’vna  archibufata 
nel  fianco,  perla  quale  riportatoin  galea,  poche  horepoifimorì  in  Caftigliono 
della  Pelcaia.  Nocque  grandemente  la  morte  del  Priore  à tutta  l’imprefa.eflcndo 
(limato  huomo  valorolo,  di  grand’animo,  di  lottile  auucdimento,  Se  da  molti  ante- 
porto  al  (rateilo . 11  quale  dasì  gran  colpo  trafitto, benché  Scarlino  fi  fulfe  poi  refi» 
al  DucadiSomma.fi  volle,  non  potendo  più  mantenerli  à Caldi  per  mancamen- 
to di  viucri,  inverlo  la  Maremma.  Et  allargatala  cauallcria  Irà  C aioli , Radicon- 
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doli , Menano , Monteri  tondo , & altre  cartella  ; & condotta  la  fanteria  parte  i ^ 
Marta,  & parte  più  ver  fa  il  mare,  ne  commife  la  cura  ad  Aurelio  Frcgofo,&àMott 
tauro,  andato  egli  velocemente  à Caftiglione,  à PortErcole , à Caftro  , & à Piti- 
glianopcrprouedcreìlvitrodel  campo  ancorché  molto  diminuito.  Il  Marchefe 
paniti  i nimici,  li  pofe  con  le  fue  genti  al  ponte  à Bozzone  di  lotto  i’Arbia , & co» 
nofeiuto  dai  calo  diScarlino  il  pericolo  di  Piombino,  auuiòà  quelle  parti  Iacopo 
Maiatertaf&. Marcantonio  da  Rieti  con  due  buone  compagnie,  come  fece  anche 
il  Duca  mandandoti  genti  da  Ferraio, Stcusìlùproueduro  Campigli*  con  le  caf- 
telladel  Volterrano poftea'confinideSanefi,  Et  richiefto  Carlotto  Orfino  da-. 
Flaminio  da  Stabbia , il  quale  hauea  il  goucrnodi  Chmfì,  & di  Ghia  odano,  che»  - 
per  beneficio  comune  fi  faceffe  per  due  mefi  di  luglio  & d’agofto  fofpenfion  d’ar-  " 
me  per  quelle  parti;  la  cola  contcntandofene  il  Duca,  hebbe  effetto , conuencnd» 
infieme,  che  come  nè  da  Franzefi , nè  da  Sencfi  douerte  erter  turbato  il  paefe  di 
Montepulciano  , & di  Vallano  , nè  Vallano  fteffo  ; così  nè  da  Montepulcia» 
no,  & fua  corte  doueffero  erter  moleftati  quelli  di  Siena.  Ikhc  a’  Montepulcia» 
nefi,  che  n'haucan  richiefto  il  Duca,  & erano,  non  potendo  mietete  à rifehi» 
di  perirli  di  fame,  fùcariflìmo.  Con  quella  parricolar  tregua  fi  potè  meglio  at- 
tendere alla  difefa  di  Foiano, Marciano, Viiuero,&Cmitclla,&  d'altri  luoghi 
vicini  ad  Arezzo,  mandandoui  fanti  & caualli,&  molto  più  fi  potè  à ogni  altra  corti 
prouederc,  ertendo  in  Cortona  artiuato  di  Roma  Cammillo  Colonna  faldato  de-  C 
gli  Imperiati  con  tre  Colonnelli  fatto  di  lui  Pompeo  fuo  figliuolo,Onorio  Sauello, 

& Pompeo  T urtauilla,  oltre  afpettarfì  d'Abruzzi  tre  compagnie  d’huomini  d'ar- 
me, & alcune  di  caualeggicri,  & intorno  tre  mila  fanti;  i quali  era  andato  in  Roma 
per  condurli  in  Toicana  D.GioiManricchezambafciador  deli'Imper.  appreffo  il 
Pontefice . Dalle  quali  cofe  hauendo  il  Marchefe  prefo  maggior  animo,  s'era  par- 
tito dal  ponte  à Bozzone, & girando  fatto  il  forte  del  Monaftcro.in  tre  alloggiami» 
ti  s’era  condotto  à porta  Romana,  chia  mata  da  Sancii  la  nuoua,doue  hauea  dirtelo 
il  fuo  eferrito  in  modo, che  occupando  la  ftradd  Romana , & qucllachc  menava  in 
maremma, veniua  ad  hauer  feretro  Siena  fortcmente.Contuttociò  vedendo,  che  in  ~ 
ogni  modo  di  Montalcrao& di  maremma  penetrati .mo  fpello  à gii  alfedinti  de  i rin 
frefcaméti, deliberò  di  leuarli  affatto  dauàti  Cuna,Monteroni,&  altri  luoghi;  i quali 
porti  tràSiena,&Buonconuentoeranoilriccttodeviuandieri.  Cuna  cartello  del- 
lo fpedale  di  Siena,  oue  egli  li  era  voitocon  duemila  fanti , & alcuni  caualli , &con 
due  mezzi  cannoni,  fi  arrcle  idifcrezionc  al  fecondo  colpo,  ertendoui  dentro  cen- 
to fanti, &altretami  paefarù.  Monteroni,  firn  Fabiano,  & altri  luoghetti  t'arrefcf 
torto,  nequali  luoghi  pofe  il  Marchefe  lue  guardiexjuando  vdì  Piero  Strozzi  auui- 
cinarfi  col  fuoefercito  a Monrakint>,accrefcnitoancoreglidalle  genti  venute  di 
Roma , le  quali  non  furono  però  più  di  mille  fanti  in  cinque  compagnie , & cento 
caualcggieri  fatto  lacuradt  VinccozoTaddci.  Maquel  che importaua più  l'ef-  "B 
ferii  faputo;  l'armata  Franzcfe  congiunta  con  quella  d’Algicri  effer’arriuata  a Por- 
tercolc, nella  quale  erano  due  mila  Tedefchi  faldati  vecchi , &efercitati  nelle  guer- 
re Franzefi,  & più  d’altri  tanti  Fcanzefi  del  Delfi nato  & di  Prouenza,  affermandofi 
tra  galee  & altri  vafcclli  da  remo  il  numero  arriuar  à cinquanta,  & con  effe  venir 

Jjuaitro  naui  cariche  di  munizioni  & d’altri  fornimenti  ; & peraccrefcer  terrore  & 
paucnto.aggiugneuano,  che  nel  padani  canal  di  Piombino,  quali  in  sù  gli  ocelli 
d’Andrca  Doria  hauean  farro  preda  di  fette  naui  digrano  dcGenoucfi.  Le  quali 
cofe  vere  tutte,  furono  ancor  untile  con  alquanto  maggior  fpauenco,  quando  li 
hebbervcriffimiauuilì,  che  /montati  i Franzefi  à Scarlino, & da  Rubato  Strozzi 
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& condotti  affratello  à Monta  Icino,  quindi  fi  prepa/mooo-di  venie  ad  altateir  il  Mar- 
che/e à porta  Romana.  IlMarchefenongiudicando  l’alioggiamemo  (rimo, le  li 
nitrici  l’afTalilfero,  hauendo  dinanzi  la  città  nimica  , & alio  fpatte  il  nimico  am- 
inolo dall’aiuto  arriuatoli,  fece  chiamar  corimbo,  de  aggiunto  che  pariu  m d'ac- 
qua, & che  dove  egli  non  hanca  più  che  otto  mila  huomim,  il  mmao  vipocea  ve- 
nircon  ta  mila,  & quindi  ò riffe  forzato  àcombatterccondifauanraggio  ,òà  r tri- 
tarli con  vergogna,  fu  col  confeocimento  di  Don  Gio  ujmm  di  Luna , & dogli  ah  ri 
capita  ni  deliberato^  che  fi  doueflfe  mutare  alloggiamento.  FÙ  qucftu  ritirata  del 
Marchefe  poco  iodata, perche  hauendo  il  nimico  lowano,  & potendo iwuouerfi 
j|  c6  maggior  ordine, lo  fece  con  rama  dimoflrazion  di  timore  .che  hebbe  piùafpet- 
to  di  tuge^he  di  ritirata,  lafciato  negli  alloggiameli  in  preda  de  Sanefi, pane, zappe, 
arme,  Se  altri  preparamenti  da  guerra , & non  fattoa’mercaxui,  che  feguinano  il 
campo,  fentir  nulla  del  panie  loro,  onde  vi  perdermi  le  merci.  Ma  fermatoli  ne 
vecchi  alloggiamenti,  follino  l’cffcrfi  accampaniti  luogo,  onde  era  dato  coftretto 
partirli,  perche  con  foccafionc  de  con  gli  accidenti  bifogna  murar  penficri , & fatto 
intender,  che  le  genti  venute  con  Camtniìlo  Colonna  vemlfer  tutte  in  campo , lo 
quali  non  porendovenirepcnlpoarcdi  Vallano, ftante  lafofpenlion  dell’anno 
tri  Monte  pulci  ano  & Chiùft  vtficonduffero  perii ponce à Chiane,  liana  afpettan- 
do  douc  il  nimico  fi  volgeffc.de  quelchc  intendea  <it  tare . Piero  Stròzzi  Come  che 
“ ricuperale  Cuna,  de  Monterai  poco  rianzi  occupate  da!  Man  hefe , non  fivcdca 
perii,  che  alla  fomma  delie  cofcpotefle  porger  mollo  rimedio,  perche  fé  betieà 
Siena  s’era  allargato  l'a  (Tedi  o,  & vi  fi  poteffe  condor  della  vettouagiia , c onueni  ua 
dall’altro  canto  prouederdiqucllal'ricrcitoatnicoyB  quale  ita  arriuato  à Buon* 
comxnto.  Fù  perciò  coftretto  d’entrar  inSicna.dcdiparbnientarcon  la  Signo- 
ria, confortandola!  pericuerir  tumori  falda  nel  fuopmpofiro,  che  non  oliamo 
tante  fatiche,  & tanti  difagi,  farebbe  alia  fine  venula  al  difopra  deti’imprcfa  ; i ni- 
tóri haner  ancor  efii  delle  difficultà,  il  Duca  di  Firenze, & il  Marchefe  di  Marina- 
no nonefrcrinfietncbeiid’accofdo.Sccomeegli  era  buon  dicitore,  fece  alcuna, 
D profitto, hauendo rrà quefto mezzo  condotto il  fuoefercìto  à Monteroni , ondo 
per  ri  vicinità  tri  IVn  campo,  & l’altro  fprtTo  (uccedeuan  dellefcaramucce,  & at- 
tendendo riafcunoa'fuoivanriggi,parue  al  Marchefcvtile  fortificar  vn  luogo  ri* 
leuato,  chiamato  poggio  di  Vico,  sì  per  tener  tutto  il  paefe  ficuro,che  era  di  quin- 
di ai  forte diMonafleio,&à  perche  offendo  forzatoà  combattere,  haucffequtfta 
ritirata  di  più.  Piero  Strozzi  dall’altra  parie  vedendo , che  il  Marchefe  hauco 
abbandonato  Santa  Sonda  monaftcrotfi  fuore  vkinoalfcrtedel  monaftero, pcn- 
tód'occuparlo  egli;*  già  vi  hauea  mandato  400  fanti.  11  Matchefe  fattoli  tirar 
dOe mezzi  cannoni  dietro  viandòcondue  mila Tedelchi , con  500  Spagnuoli.St 
q con  alcuni  de  migliori  Italiani  che  haueife,  de  cominciato  à battcrc.fìi  fopraggiun- 
‘ ’ to  dalla  notte,  perche  lafcìate le  genti  nei  forte  del  monaftero , fen’andò  in  cam- 
pami vi  tornòccshofto  la  materia, che  vide  il  nimico  apprelfarlì , come  fi  (limò 
per  difendere  ifuoì.dt  per  combattere  fc  bifognaflc . Non  fi  pofe  indugio  à venir 
alle  mani,  effondo  IVna  parte  & l’altra  confidente  di  fcftcflà,  debrainola  di  fopra 
far  l’altra . Il  Marchefe  lafciata  appiccarla  fcaramuccia,  tornò  in  campo,  de  laici.»  i 
non  molti  alia  guardia  delle  trincee,  venne  di  nuouo  dotte  fi  combatteua  ; dcla- 
ipiichia  che  era  feroce,  trienne  fcrociffima . Morirono  de  nimki  in  quella  zuffa, 
kqu.de  hebbe  feinbriaza  di  fiuto  d’arme,  circa à 400  & altrìtanri  feriti  ,di  quelli 
dd  Matchefe  perirono  criquanta,&  feritine  intorno  à 1 00,  tri  i morti  lì!  Alfonfo 
Berna  barone  di  Cagnano  vno  de  capitani  Spagnuolì  del  Duca , frà  i feriti  furono 

Pietro 


f 


*28  LI  B R O : r-  if*4 

Pietro  Piolo  T olìnghi,  il  Conte  Clemenre  Pietra , Federigo  da  Fermo , Baciano  A 
Pozzinardocon  molti  altri  valorofi  foldari.  Mandò  il  Marchefe  Bombaglinod’A- 
rezzo  con  vi»  buona  compagnia  di  foldari  in  guardia  del  fotte  del  monaftero,  fcà  • 
(limici  veniffe  voglia  di  aifaltarlo,  ancor  che  non  fi  poteffe  mdur  à credere  che  Piero 
Strozzi  voteffe  metterfi  à quella  imprefa , poiché  gli  farebbe  conuenuto  per  nutrir 
l’effercito  sfornir  Siena  di  quei  viueri  che  ficcano  à Icidibifogno  .come  livide  con 
efperienza  ; quando  Piero  mutato  alloggiamento , fece  da  porta  Romana  palfat 
per  la  città  gli  Italiani,  Se  per  porta  à tuli  i Tedelchi,  Se  i Franteli  ••  i quali  per  porta 
ouilcs’inuiauano  verfo  l’offeruanza.  dal  qual  luogo  fu  richiamato  Lucchino  dià 
Fiuizzano,  che  v’era  à guardia , fapendo  che  malagcuolmeme  l’haurcbbe  potuta  j 
difendere.  ManonlipcnòàconofcerlamolfadiPterononrirerellaca  ad  altrofi- 
ne,  che  per  leuar  gli  Imperiali  dintorno  Siena;  poiché  non  rardò  puntoà  inuiarfi 
dalla  ftrada  Romana  verfo  la  Valdichiana  .Tolto  incominciò  à nafcercontcfa , te 
gli  Imperiali  haueano  agir  dietro  al  nimico,  ò fegtìirl’affediodi  Siena.  Al  Mar* 
chefc  piaceua  l’afFedio,  dicendo  che  chi  vinccua  Siena,  vinceua  il  rcfto . Altri  cran 
di  contrario  parere,  non  venendo  à Piero  prefo  alcun  luogo  d’importanza , à gli 
Imperiali  conuenifle  d’alfa  litori  far  l'vficio  d’alfaliti.  Mandofli  però  il  Conte  di 
Santa  Fiore  à Firenze  per  intendere  qual  fulfc  il  parere  del  Duca  in  quello  acridé- 
tc . St  quafi  nel  medefimo  tempo  v'era  anche  arriuato  Don  Giouanni  Manricque 
ambafeiador  Ccfareo  à Roma  per  deliberare  qual  modo  s"ha  urite  à tenere  à prò*  ? 
feguir  fa  guerra . il  qual  giunto  poco  innanzi  à Cortona,  oue  «an  comparitiquat- 
tro  Itendardi  dii  uomini  d'arme , & 2 00  caualii  leggieri  del  regno  lotto  MarcAn- 
tonio  Colonna  giouanedi  grandiilima  fpcranza,  « tremila  fami  lòtto. N.  Cantel- 
mo  di  Popoli,  i’hauea  indirizzati  inucrio  il  campo,  ed  egli  con  la  fuaautorìtà  banca 
ad  eflerefupcriorc  al  Marchefe;  & deliberato  che  fidoueile  feguir  il  nimico,  il 
Manricque fen'andò al campo,dal  quale  per  iepagheconuertiicdaO'ambafciadot 
Figheroa  refidente  in  Gcnoua  in  altri  vfi , s’eran  quafi  partite  fa  maggior  parrei 
delle  genti  condotte  da  Gio:  di  Luna  di  Lombardia . Trite  genti  sbandate , cho 
parironlipcnadelfaloroinubidienza.eirtndotutteftate  fualigiate per  cammino,  D 
& perche  il  Marchefe  continuauaà  moftrare,  che  il  partirli  di  Siena  era  vn  gouer- 
narfi  à voler  del  nimico,  fi  llaua  ruttauia  in  dubbio,  fc  fi  hauea  il  campo  i muouer  ò 
nò  .per  fa  qual  vitina  deliberazione  fùdi  nuouo  mandato  Lione  Santi  a!  Duca , da 
cui  lù  continuato  nella  prima  opinione , temendo  non  Piero  rellando  in  fua  liberti 
fi  mcttelTe  à guallare  il  paefe,  Se  falcando  con  qualche  occafione  fui  tcrrcn  Fioren* 
duo,  le  calamità,  Scdanni  che  fentiuano  i Sancii,  trafportafleà  Fiorentini . Fu  don* 
que  necelfarioche  jlcamp  j fi  moueffe.hauendo  il  Marchefe  falciato  à guardia  del 
Ione  di  Camollia  Piero  dal  Monte  in  luogo  di  Federigo  da  Montauto  : il  quale  ite- 
ra infermato;  in  quello  del  Monallcro  Lodouico  Borgo  Milanefe  .Seal  Poggiodi  . . 
Vico  due  compagnie  delle  fanterie  di  Cammillo  Colonna , Se  così  nelle  virine»  ’ 1 
calici  fa , perche  i Sancii  rdlaffero  in  ogni  modo  riftretti  nelle  loto  anguille,. 
Piero  Strozzi  andatoconi’riercitoàLucignano , fi  volle  al  contado  Aretino,  Se 
vintovn  poco  di  guardiachevi  li  tencua,  pafsò  la  Chiana  al  ponte  d'Arezzo,&con 
tutta  fa  caualleria.  Se  con  lei  mila  fanti  li  pofe  à far  danni  grandilSmi  non  meno 
col  predar  huomini , Se  brillami , che  con  arder  lccafc , Se  ciò  che  s'incontra  ua  nel 
paefe.  Et  perquel  cheli  porca  comprendere,  hauea  qualche  difegno  in  Arezzo, 
poicheMontauto.il  quale  hauea  parenti  Se  amici  in  quella  città,  hauea  con  m* 
trombetto  fatto  intendere  ad  alcuni  fuoi  confidenti,  chenonfufle  lorgrauedi  Ve*. 
Dirgli  à parlare  . Era  Commclfario  d’Arezzo  Bongianni  Gianfigliazzi  huomo 
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A fedele  al  fuo  Principe, Se molto fpUccito in  tutti  quelli  cali, chea  tali  tempi  bifa- 
<gtUtuno;maqucl  che  importami  ancor  piu,  v'era  quali  in  iqudPmflànrc  arnuato 
Cammillo  Colonna con vna  compégma,  che  s*cra  (erbata  perla  fiuperfona-t 
n»n  hauendo  con  l’altre  gcntivaduto  trottarli  in  luogo,  oue  il  MàncKefé  fizucffc-à 
comandarli.  Eraui  uncorgiUDto.Bombaglino  mandatoli!  dal  Marcherò  rollò  che 
videilnimicovolgerfi  in  quella  parte  : il  quale  come  huomacacoetto  èie  pnirica»tli 
due  compagnie  che  vi  erano  parte  didribuì  per  la  guardia  delle  porre , Se  dello 
mura,  & con  parte  di  effe  vfcì  à fcaramucciar  coniatici,  come  fece  Cammillo, 
tutto  che  fi  trouaffe  cagioneuol  della  perfona  ; talché  i Franzefi  vi  fcccr  poco 
g profitto . Et  perche  quella  prouincia  per  cffcrnc  i nimici  prima  lontani  fi  trouaua 
alquanto  fproueduta;  Se  per  quello  fi  dubitaua  del  Borgo  à San  Sepolcro  Se  d’An 
ghiari,  vi  fi  mandò  incontanente  Brizio  della  Picue,  & il  Conte  di  Monte-doglio  , 
i quali  poltro  ogni  cola  infuturo.  A Foiano,a  Marciano, & à Ciuitclla  fu  dato 
animo, che  non  lì  sbigottiffero,  pofciachc  con  ogni  poca  difefa , che  elfi  faccffero , 
gli  amici  cran  tanto  vicini,  che  farebbon  (lati  à tempo  indubitatamente  à (occor- 
rerli. Scorfoin  quello  modo  ilpaele,  i nimici  nel  tornar  al  loro  alloggiamento 
lungo  la  Chiana  Taccheggiarono  Laterina.onde  s’era  fuggito  il  Podelìa , ma  la- 
rocca  fi difefe,  Mandarono à chieder  vettouaglia  .della  quale patiron  feniprt# , 
dal  Monte  iSanfouino  cartello  già  donato  dal  Duca  àBalduino  fratello  del  Pon- 
C tefice,&  la  comunità  di  quel  luogo  piu  ardita  del  gouernatordieffa,  che  non  fa- 
pendo  che  partito  prenderfifcncfuggì.rifpofc.chcnon  era  per  darne  loro;  ma 
cadette  ancor  ella,  effondo  inimici  lupcrioriin  campagna,  & che  peggio  non  gli 
auucniffe,  fu  cagione  ilrifpcttp  portatp  al  Pjpa.chetennein  tutta  quella  guerra 
faluo  quel  luogo  da  amenducgli  eferciti.  Era  a guardia  di  Marciano  Lattanzio 
Pichi  dal  BorgoàSan  Sepolcro,  oue  voltoli  l'efercito  nimico,  non  durò  molta- 
fatica  à coftrignerloà  renderli  àdifcrezione,& Piero  Strozzi,  come  feruidor  che 
il  Pichi  era  del  Duca  d’Vrbino,  volentieri  il lafciò  andar  via  per  farfene  grado 
con  quel  Principe.  Andarono  dietro  à Marciano,  nel  qual  luogo lù  trouatodcl 
D grano,  il  Poggio  àSanta  Cecilia,  & le  Serre  guardateda  Don  Guido  da  Gagliano . 
Così  fece  Vliucto,& quei  di  Calliglion  Fiorentino  ,douc  dopo  vn trombetto  fu 
mandato  Aurelio  Fregolo,  richiedi  che  fi  rendeffero,  domar)  borono  quattro  gior 
nià  rifoluerfi,  facendo  tràquello  mezzo  intendere  al  Duca  il  mal  modo  che  ha- 
ueano  da  poterli  difendere.  Intanto  faceuano  i nimici  procaccio  d’haucr  Ciui- 
tella  tre  miglia  difeodo  dal  campo  lungo  la  Chiana,  oue  cflialloggiauano,  ilche 
faputo  dal  Marchefe  (pedi  prima  da  San  Gufme.ou'crano  alloggiati  cinquanta  ar- 
chibufieri,  perefferein  aiuto  à Paolo  da  Cadello.il  quale  valorofamente  fi  di- 
fendala, Ed  egli,  che  hauea  deliberato  di  non  camminare  quel  giorno  rant’oL 
£ tre,  conliderando  che  conia  perdita  di  Ciuitella  fi  mettea  in  pericolo  il  contado 
d’Arezzo,  la  Valdichiana,  Se  il  Valdamo,  affrettò  in  guifa  ilcammino,  che  i nimici 
fentendo  la  fua  venuta  fi leuarono,&  tornarono  al  loro  alloggiamento  al  ponte 
à Chiane;  ilche  nonhaucnJo  fatto  con  quella  predezza  che  conueniua , molti 
che  per  rubare  li  trouauano  (parli  per  lo  paefe,  furon  chi  fatto  prigione  , Se  chi 
veci  lo.  Mandò  anchcil  Marchefe  gente  alla  Picue  à Prefciano,  già  data  combat- 
tuta & prela  per  forza  da  nimici,  de  quali  nonfolo  disfece  vna  compagnia  intera 
di  fanti,  ma  vccifc  Se  fece  prigione  di  molti  camiti , ancorché  tatuatoli  alcuni  di 
loro  dentro  la  Picue,  la  notte  per  vie  traucrlc  fenc  fuffero  fuggiti  nel  campo.  In- 
conuaronli caualli  d’amendue  gli  eferciti  in  quello,  che  il  Marchefe  volca  allog- 
JJhT.Fur.Scif.Amm.  Xxx  giare, 
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giare,  & per  vaghézza  di  moftrare  loro  ardire  appiccarono  fearamuet  ia  inficiti t, , A 
nella  quale  Mario SantaFiore  fpintofi innanzi, écvccifogli  ilcauallo  fono,  rcftò 
prigione  d'Aleilàndro  Pagoli  genrilhuomo  Romano  , al  quale  Mario  volendo 
porgere  aiuto  il  Priore  di  Lombardia  fuo  fratello , che  veniua  nello  Iquadron*. 
de  Franteli,  in  luogodi  liberar  Mario, vi  fù  fatto  ancor  egli  prigione,  & amen- 
due  mandati  à Firenze . 
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•Libro  Trentacinquefimo . 


'ANNO  1561  infatui  il  Duca  Cofimo  l’ordine  della- 
Religione  deCaualieri  di  Santo  Stefano,  cosi  detta  dalla 
protezione  di  quel  gloriofo  Pontefice  & martire  à cui  fìl 
raccomandata,  & la  fefauitàdel  quale  è celebrata  dalla- 
Gliela  il  fecondo  giorno  d’agofto  ( in  quello  dì  Rauca  il 
Duca  sù  l'entrar  del  Principato  con  rara  felicità  della  cala 
fua  vinto  i ribelli  à Montcmurlo  ) ma  lotto  l'ordine  di  San 
benedetto,  con  Croce  limile  à quella  de  caualicri  di  Malta 
in  quanto  alla  forma,  ma  di  color  rodo  orlata  d'oro . Volle 
egli  cdemeil  GranMacftro,  licomc  per  i futuri  fecolidilpolc,  che  non  in  altra- 
perlonache  in  quella  de  Principi  luoiluccedori  douede  tal  magiflcro  padaro . 

A talcauallcriaordinòchepcrfona  fudeammeda.chcnonhautdcprima  fatto  le 
prouanze  della  lua  nobiltà;  & quelli  che  lenza  farle  pretendedero  tal  onore,  do- 
ueder  fondarcommcndataleda  poter  con  elsa  viuer  nobilmente.  Glioblighiehe 
impole  loro  fiiron  di  cafatà  coniugale,  dicarità  nel  louuenirc  al  prodimo,  & d'vb- 
( bidienzaalGranMaeftro.  Alsegnòcntratcdafondarcommcndcd’anzianità,& 
da  potere  armar  valcclli  contro  a'  Corlari.  In  Pila  fabricò&  dotò  loro  la  Chiela, 
& vn  palazzo  per  ileonuento,  &dal  Pontefice  ottenne  molti  priuilcgi,&frà  gli 
altri  che  i caualieri  potclscro  tener  entrate  ccclcfiafache . Fù  in  quell'anno  la., 
terra  di  Montepulciano,  trauagU.indolencGiouanni  Riccio  luo  cittadino  & allor 
Cardinale  di  San  Vitale,  ornata  della  dignità  del  Vclcouado  ; la  qual  conferita  in- 
perlon.t  di  SpinclloBenci  ancor  egli  nato  in  quella  terra,  fu  per  opera  del  Duca-, 
accrelciuta  di  beneficj.  Nè  molto  andò,  che  s’intefe  il  Pontefice  hauer  fatto  vna 
promozione  òi  18  Cardinali,  tra*  quali  a’ conforti  della  Duchefsa  diFirenze  era 
flato  à quella  dignità  promofso  Don  Francelco  Pacccco;  poiché  Don  Luigi  fra- 
tello  difei  per  vaghezza  di  menar  moglie  liberamente  l’hauca  ricu  fato.  Ma  non 
J/hr.Fur.Scip.Amm.  Xxx  a retta  - 
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rcftarono  di  coloro,  i quali  credettero  hauer  il  Pontefice  con  si  preclara  liberaci  A 
verfo  cotanti  huomini  meriteuoli  voluto  ofcurarc  la  fruenti  vfataverfo  i nipoti 
del  fuopredecefforerimpcroche  come  che  eglino  fulfcro  (limati  per  lor  colpe  ha- 
uer meritatola  morte;  nondimeno  paruc  che  Roma  ifteffa  maltrattata  da  loro  non 
fi  fu  (Te  punto  cópiaciura  di  vedere  il  Duca  di  Paliano  fcannato  in  Ponte  tri  il  Con- 
te d'Alifi,&  Don  Lionardo  di  Cardine,  nè  affogato  di  capeftro  il  Cardinal  Car- 
rafagiacer  morto  nella  trafpontinafenzaalcun  fegno  d'honorc  ; cosi  gli  liuomi- 
ni  veggono  maluolenticri  si  terribili  (trabalzi  di  fortuna,  riconofccndo  per  l‘c- 
fempio  delle  perfone  di  maggior  grado,  quanto  agcuolmcntc  poffono  quelle  di 
minor  condizioni  à sì  fatti  giuochi  ftar  fottopofte.  In  qut  fio  vennero  auuifi  al  jj 
Duca,  come  quelli  di  Pitigliano  non  potendo  più  fofferire  la  tirannide  di  Niccola- 
Orfino  lor  Conte,  haueanriccuuto  nella  rocca  Ingiefco  Calafati  tenuto  dal  Duca 
à guardia  di  Soana,  lignificandoli  ad  altro  Principe , che  al  Duca  di  Firenze  non- 
voler  effer  foggetti . Il  Duca  perche  maggior  disordine  non  feguiffe.vi  mandò  in- 
contanente Chiappino  Vitelli . Ma  non  fù  tofto  lacofa  Pentita  in  Roma , che  cosi 
l’ambafciador  Ccfarco.come  il  Franzcfe  ne  feccr  rammarichio . Quelli,  perche  il 
Duca  haueffe  meffomano  nelle  cofc  del  Conte  Niccola  confederato  & caualiere 
dell’ordine  medefimo  del  fuo  Re, chea  fc  nulla  attcneuano . Quelli , perche  pre- 
tendendo il  contado  di  Pitigliano  effer  fottopofto  all'imperio , giudicaua  che  al-  . 
l’Imp.&nonadaltriconueniffeilprcnderpcnfierodi  tali  auucnimenti.  Dall'al- 
tra parte  non  effondo  al  Duca  incognito  ; come  l’auolo  del  Conte  Niccola  fi  era- 
dato  in  raccomandigia  alla  Rep.  di  Siena,  con  più  giufto  titolo  interprctaua , che 
egli  il  quale  era  entrato  nelle  ragioni  di  quella  Rep.,poteffe  debitamente  di  quel 
fatto  intrametterfi.  Nondimeno  venuto  in  Firenze  il  Conte  Ciò:  Franccfco  pa- 
dre del  C.  Niccola,  il  quale  quindici  anni  addietro  era  dal  figliuolo  da  quel  domi- 
nio ftatocacciato,cotantoalDucafiraccomandò,  moftrando lefue  milerie  & ca- 
lamità; peiòche  certo  era  molte  volte  hauerpatitoneceflità  delle  cofc  opportune 
alla  vita;chc  il  Duca,  ancorché  con  poca  fodisfazionc  di  quei  vaffalli , lotto  alcune 
condizioni  iniftato  ilrimife.&nonmoltodopoleuò  la  guardia  che  hauea  meffoà  9 
cuffodìa  della  fortezza;  fcntcndo  che  l'Impcradore.comc  fourano  Signor  del  feu- 
do mal  volcnticticiò  foficneua.  Mandò  inqucfto  tempo  Antonio  degli  Albizi 
per  rileder  ambafciadorc  appreffo  la  Rep.  di  Venezia,  ma  vedendo  che  quel  Sena- 
to non  difccndeua  à dar  quel  luogo  al  fuo  oratore  per  la  competenza  di  Ferrata-  « 
che  parca  che  gli  fi  conucnifsc,  nel  fece  tornar  àcafa,  non  intendendo  dall’honore 
chebramaua  altrui  fare,  voler  acquiffar  ile  biafimo.  Ma  non  volle  già  più  diffe, 
rire,  hauendo  dileguato  di  mandar  il  Principe  fuo  figliuolo  allacortedi  Spagna,  di 
farli  prima  baciar  i piedi  del  Pontefice,  dal  quale  fùrie  aiuto  nella  fila  di  Godami- 
no  con  tutti  quegli  honori.che  daRe.òfigliuoli  diKefifoglion  iiccuerc,tflendo  g 
égli  nel  prefentarglifi  innanzi  fiato  inciso  in  mezzo  dal  Cardinal  Borromeo  nipote 
di  Pio,  & dal  Cardinal  Camarlingo . Fù  alloggiato  in  palazzo  in  quelle  danze  me- 
dcfime.oue l’anno  innanzi  il  padre  era  fiato  accolto . Definò  alla  menfa  del  Pon- 
tefice, Se  fatte  quelle  cerimonicchc  co  Cardinali  fi  cofiuma,  hauendo  di  felafciato 
in  qucllacorte  buona  opinione,  fene  tornò  in  Firenze.  Oue  il  padre  hauea  onor 
rato  del  magiftrato  de  Quarantotto  Pandolfo  della  Stufa , TotnmafoSoderini, 
Giouanni  Vgolini , Iacopo  Guadagni , & Gio:  fiatifia  Strozzi , il  quale  efsendo 
huomodi  lettere,  ed  ecccllcntiflimo poeta , à tutti  èpalcfc  quanto  iòmmamente* 
valcfsc  nello  fcriuer  madrigali,  non  tanto  per  la  rarità  de  concetti,  quanto  per  la- 
feeltezza  & accoppiamento  delle  parole  : in  che  è giudicio  di  molti  eiscr’  ito  io- 
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maxi  à tutti  gli  altri  che  in  quel  genere  di  poetare  infino  à queft'hora  hanno  ferir 
to . Egli  copiofo  di  ricchezze,  (Sedatoli  tutto  à far  bella  vna  fua  villetta  non  lungi 
dalla  citta,&quali  congiunta  con  Montoliueto,  rendendo  infinite  grazie  al  Princi- 
pe, viralmente  il  fupplico;che  come  fi  era  degnato  di  conferirli  quel  grado, così  li 
piacefse  di  non  farglielo  cfercitarc,  per  età  & per  elezione  lontano  ornai  da  cotali 
pcnfierii  ikhe  non  lolo  gli  fu  dal  Principe  benignamente  conceduto , ma  più  volte 
andò  per  diporto  à vederlo  in  quel  luogo . Onde  per  non  mancarà  niuna  diquel- 
le  cole  che  il imaua  nccefsarie,  emendo  già  entrato  l’anno  1 5 61,  Se  aperto  il  conci- 
lio  inTrcnto.per  frenar  i coltumi trafcorfi della criftiana  Rep.,&fnodar alcuni 
dubj  intorno  la  religione,  haueail  Duca  mandato  à quella  fantifiìma  ra^unanza^ 
Giouanni  Strozzi,  & fatto  opera  che  tutti  i Vefcoui  del  fuo  dominio  v’andafsero. 
Ma  non  fi  penò  molto  ad  vrtar  nelh  foliti  fcogli  delle  precedenze,  il  qual  hutnoro 
fu  in  quel  rempogagliardoquafiinruttiiPrincipiCriftiani.  Imperoche  non  tro- 
ica Pambafctador  fiorentino  ceder  1)  (uo  luogo  à quel  degli  Suizzeri , il  qual  ancor 
egli  di  ciò  con  l’ambafciador  del  Duca  di  lìuuicra  contcndeua.  Ma  pregato  il 
Duca  di  Firenze  dal  Papa , che  in  cofc  di  rama  importanza  non  voleisc  alienar 
gli  animi  degli  Suizzeri , Se  auuenuto  il  cafo , che  per  efser  dato  à liauiera-  , 
come  à Principe  d’imperio  il  primo  luogo,  allo  Suizzcro  non  piacque  di  com- 
parir più  in  tal  ragunanza  . 1L0  Strozzi  fatto  fuoi  protetti  non  hebbe  à pia- 
tii più  del  luogo . La  pace  d’Italia  facca  goder  ai  Duca  gran  parte  di  qudla_. 
quiete,  di  chchauea  per  le  pallate  guerre  patito  mancamento*  li  che  libero  non 
meno  dalle  molcttie,  che  dal  difpendio  grande  che  porta  feco  la  guerra , la  quale 
comefiera  voraci  filma  non  fi  pafee  di  cibo  determinato , potè  quel  che  hauea  più 
volte  defiato,  mandar  quefto  anno  il  Principe  fuo  figliuolo  nella  corte  di  Spagna, 
fiche  fece  con  apparato  veramente  reale,  fapendo  quanto  gli  Spagnuoli  principal- 
mente fien  vaghi  dell'apparenza,  Se  quanto  in  quella  corte  fi  (limi  il  comparir  fo- 
pra  gli  altri  nccodc  pompofo.  Richiedo  dalla  Reina  di  Francia, che  perle  guerre 
che  nel  regno  fuo  bolliuano  grandi  perconto  di  religione,  effendoi  Cattolici  in  ar- 
me contragli  h eretici , con  nuouo  nome  cognominati  Vgunotti,  le  pretto  cento 
mila  ducati.  Al  Papa  defidcrofo  di  far  grande  il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo 
nipote, fentendache  il  Re  Cattolico  era  per  dargli  la  condotta  di  venti  galee,  donò 
due  delie  fiié.  Neper  tutto  ciòfù  libero  affatto  d’hauer  à far  qualche  proncdimé- 
to  trilli  rare, -po.ìchei  Corfali  danneggiando  molto  le  marine  d’Italia , il  mifero  in-, 
penderò  d’entrare  in  cofe  di  mare,  per  veder  fe  porea  purgar  i fuoi  liti  da  cotal  pc- 
ftilcnza . Creato  per  quefto  fuo  Capitano  di  mare  Baccio  Martelli , li  comandò 
che  con  le  quattro  galee,  le  quali  haucano  condotto  il  Principe  inSpagna,  fi  met- 
tefie  alla  traccia  de  pirati , Se  con  quella  maggior  induftria  che  potette , procuratte 
di  danneggiarli.  Fece  acquatone' mari  di  Scria  d'vnanaue,  la  quale  d’Alettan- 
dria nauigaua  in  Conftantinopoli , onde  potè  conofcere  con  quanto  acerbo  nimi- 
eodelnomeCriftianohabbiamoàfarc,  poiché  nella  naue,  la  quale  era  di  Turchi, 
ftrono  trouuti  molti  neri  d'Etiopia,  vna  croce  dorata , &vnagranfilzadinafi,la 
qualmandaua  vncapican  Turco  al  Signore  in  fegno  di  vittoria  hauura  fopra  quel- 
la nazione  ; la.  qual  retta  dal  Pretelanni  Principe  poientifiimo  in  quelle  parti  di 
Criftiana  Religione,  ancor  che  tanto  lontano  dal  neruo  delle  forze  degli  Otto- 
mani, era  allora  in  contcfacoTurchi.  Fece  lcggieracquiftodVn’altro  vattcllo.St 
dopò  moltidifagi,&  tre  meli  di  quali  perpetua  mutazione , auanzando  il  difpen- 
diolapreda,  ferie  ri  tornò  à Duomo.  doue  domettica  calamirà  hauea  fieramente 
affitto  la  cafa  del  Duca , 11  quale  hauendo  in  quella  fiate  fatto  lunga  dimora  nelle 
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maremme  di  Siena,  per  proueder  à bifogni  di  quello  Stato , & diCegnar  «ma  fortifi- 
cazione in  GroiTeto,  ò per  cagion  di  quell'aria , la  quale  è tenuta  catriua , ò perche 
così  alla  diuina  booti  iurte  piaciuto,  due  fuoi  figliuoli  il  Cardinal  D.  Giouanni,&  De 
Garzia  infermaron  o in  guifa  ;che  prima  il  Cardinale , Se  poco  poi  D.  Garzia , non 
giouando  à ciò  nulla  f eipcricnza  de  medici,  fi  morirono . A Ila  morte  di  così  care 
cofe  andò  appreflo  quella  della  valorofa  fua  donna , la  quale  cagioncuole  di  lunga 
ìndìfoofizione  di  ftomaco.non  potè  reggere  alla  violenza  del  frefcodolore;  ma  re- 
catali in  pace  il  voler  di  Dio,  lafciò,  che  fi  faceflè  vn  monaftero  per  vergini  nobili.il 
quale  è quello, che  hor  vediamo  nella  Via  della  fcala  detto  il  Monaftero  nuouo.Co- 
unte  percorte  foftenne  fortemente  il  Duca  Colimo,non  tralafciata  niuna  di  quelle 
cute,die  ricercaua  il  reggimento  de  fuoi  popoli;perche  furon  creati  del  numerode 
Quarantotto Gio:  Paolo  Pucci,  Lodouico  Ridolfi,  Benedetto  Machiauc-lli,&  Gio.* 
uanBatiftaTedaldi,  & confo!  olio  in  parte  l'auuifo  d'vna  vittoria  hauuta  in  Fran- 
cia dal  Duca  di  Guifa  fopra  gli  Eretici  Vgunotti,  la  quale  come  riguardante  al  bene 
della  Criftiana  Rcp.,  à ciafcun  buon  Principe,  acuì  calca  dellìionordi  Dio  ap- 
pone fingolar  fodisfàzione;  ancorché  nella  proceflionc  fatta  in  Parigi  per  render 
grazie  alla  fua  diuina  Maeftà  di  cotanto  beneficio,  non  bifferò  mancati  i (oliti  di  f- 
gufti  per  conto  di  precedenza  , nata  fopra  di  ciòconrefa  fra  Niccolò  Tomabuoni 
detto  del  Borgo  ambafeiador  luo , & quel  di  Ferrara . fi  come  quali  ne  medcfiml 
tempi  vn’altra  fimi!  contcfa  accadè  in  Spagna  in  cappella  del  Re  irà  il  Principe  fuo 
figliuolo  & quello  di  Parma.  Il  quale  coftumato  per  innanzi  di  cederli  non  meno 
per  l’ampiezza  del  dominio,  che  per  la  maggior  antiquità  del  titolo , mofso  come 
fù  creduto  ò da  conforti  della  madre,  oda  quelli  di  fra  Giuliano  Ardinghelli  ca  ita- 
li er  di  Malta , che  appreflo  di  lui  fi  trouaua , era  corfo  à far  quella  nouirà . Mà  il 
Pontefice  Pio , il  quale  amaua  Angolarmente  il  Duca , non  mancò  in  sì  fieri  acci- 
denti delle  fue  cofe  domeniche,  di  porger  quelli  rimedj.che  più  (limò  in  tal  tempo 
opportuni . Il  che  fu  fenza  ertone  da  lui  richiedo,  non  foto  il  confermare  tutte  le 
rendite  ecdefiafliche  del  morto  figliuolo  nella  perfona  di  D.  Ferdinando,  il  quale 
quarto  nell'ordine  de  figliuoli  del  Duca,  era  ancor  celi  redaroda  nonleggier  in- 
fermità opprciTo,  maverfoil  fine  del  primo  mefe  dell’anno  1 563 , nonhauendo 
anche  i ledici  anni  della  fua  età  finiti , il  promorte  al  Cardinalato . Hauea  intanto 
il  Duca  mandato  Aurelio  Fregolo  all'Imperadore  Ferdinando  per  rallegrarli  fcco 
dell'elezione  fatta  infin  dell’virimo  di  Nouembre  dell'anno  partalo  di  Martini  diano 
fuo  figliuolo  già  coronato  Re  di  Boemia  a’  Re  de  Romani  ; il  quale  i medefimi  c6- 
plimenrì  hauea  à fare  con  hflefso  Maflimiliano , profferendo  loro  in  ogni  loro  oc- 
correnza tutte  le  forze  del  fuo  Stato . Il  quale  efsendo  florido  per  lo  buon  goucrno 
di  chi  il  reegeua,  più  che  mai  furti  flato  in  alcun  tempo , fi  trouò  chi  tcntafse  di  fot- 
tomctterfi  folto  cosi  moderato  imperio.  Qticfti  fu  Sampiero  Corfo , il  quale  ri- 
bellata à Genoucfi  quella  ifola,  fece  due  volte  richieder  il  Duca,  à prender  prote- 
zione delle  cofe  fue.  promcttendodi  metterli  quell'ilota  in  mano , hauendo  cono- 
feiuto  tale  efscreil  defideriodesli  lfolani.  MailDucache  fotto  lufinghcdi  dub- 
bie fperanze  non  bramaua  turbar  la  certa  quiete  d’Italia , lenza  elle  vedea  ottima- 
mente quanta  inuidiafi  farebbe  tirata  addoffo,  fcal  frefeo  acquifto  di  Siena  hauef- 
fe,  quando  ben  gli  furti  riufeito . aggiunto  quello  di  Corfica,  non  foloàciò  non 
por  fe  orecchi , ma  ogni  induftria  hauea  meflo  à tener  le  cofe  ferme,  fi  che  da  parie 
alcuna  difordme  alcun  non  nafeefle.  Il  che  Intuendoli  fatto  infino  à queU’hom 
tollerare Toccupazion, che  il  Conte  Niccoli li  facca  di  Soana , la  quale  in  vigor  de 
capitoli  douca  redimirgli;  fentcndoche  ii  Conte  nella  corredi  Francia  fi  era  dola» 


% 


S 


C 


D 


I 


*f*$  TRENTACINQV  ESIMO.  w 

A toditai,  iboltaraudo  che  il  foo  difcacciamentodi  Pi  figliano  era  taro  procaccio  del 
Duca , non  Volle  piè  tardarci  fiuto  del  fuo  errar  ratmedere . perche  mandato  Ilei 
petti  d’artiglieria  St  cinquemila  fanti  à Soma , non  hebbe  à datar  motta  fatica  à 
ricuperarla.  In  tanta  quiete  & pace  ditali»,  che  non  hebbe  mai  h maggioro, 
eziandio  fe  ricercando  gli  anttchiffimi  tempi , vote  (fimo  compararla  con  quelli- 
tFAugufto , peretta  ai  Duca  ! che  tutti  i pericoli  che  à quella  poteffono  anuemre, 
non  d’altta  parte  fùffer  per  nafccrc,  che  dada  potenza  del  Turco,  & quella  malage- 
■ohneme  poter  hauer  1 uogo,  quando  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  Italia  fuflcro  con 
tal  prudenza  & equità  gouernati  ; che  nèipopoli  facciati  da  confinile  eittioni  ha- 
§ ueffero  cagion  di  tumultuare  ; nè  il  Redamfopportabilifpcfefopra  fatto  haueflt- 
ognidì  oceafion  di  triboiarii.aozi  trottandoli  denaiofodc  ricco , potcflfcadoon’ho- 
ra,  che  il  bifogno  ne  filile  venuto , moftrar  il  vifo  al  nimico . Haucndo  dunque  à 
mandar  in  Spagna  Chiappin  Vitelli , per  far  compagnia  al  Principe  fuo  figliuolo, 
che  difegnaua  farlo  tornar  in  Firenze,  li  commife  che  non  lalciaflc  con  bel  modo 
di  ricordar  al  Re , che  fe  egli  fopta  tutte  lecofe  non  hauea  primieramente  l'occhio 
•1  filtro  della  pecunia,  potrà  in  procedo  di  tempo  penienirc  à Tuoi  Siati  di  molti  pe- 
ricoli ; I quali  grattati  intollerabilmente , come  il  Ducatodi  Milano , il  Regno  di 
Napoli,  & lì  Sicilia  nè  vedeano  il  modo  di  proueder  alle  neccflità  del  Re , nè  di  ha- 
n net  mai  à fermar  con  lunghezza  d'anni  i lor  mali,  poiché  il  più  delle  volte  òpcr 
i’vfure  che  ì fua  Maeftà  conueoi ua  di  pagare , ò per  io  mal  modo  che  fi  tenea  nel 
tifcuofere,  non  veniua  ai  Re  k metà  dell’infinito  teforo , che  à poueri  popoli  con- 
■eniua  di  sborfare . Quello  dunque  edere  il  fonte  d’ogni  fuo  bene , & di  quel  de 
fimi  fudtfiti , prounedere  che  il  denaro  vada  per  buona  via , che  le  rendite  non  fi 
mangino  in  ciba , & che  dalie  pale  ione  fenili  de  Cuoi  reami  non  s’ingraflmo  inutil- 
mente i mercanti,  col  qual  modo  celiando  le  miferic  de  popoli , & le  file  n cerili rd 
facendoli  minori, anzicrefcendorabbondanza,fi  potrebbe  armar  numero  tal  di  ga- 
tte , che  fene  reprimerebbe  l’orgoglio Turchefco , & non  che  altro  fi  terre bbono 
filetto  i Corfali,  i quali  correndo  con  l'infinito  numero  de  lor  legni  per  tutte  le  co- 
D fte  del  mar  Tirreno,  glitcncano  del  continuo  infettata  la  Spagna,  & rutti  i lìti  del 
regno  di  Napoli,  & di  Sicilia . Non  effer  miglior  via , nè  più  fpedira  à difefa , & ad 
oifefa  che  Pannate  di  mare . per  quella  via  il  T ureo  eflerfi  fatto  grande  ; anzi  nè 
Principe òRep:  antica  edierfi  mairirrouata,chc  habbia abbracciato  ampiezza- 
d’imperio  lenza  fotzedi  mare.  Nè  lafciaua  di  farli  minutamente  intendere  le  par- 
ticolari circodanze , che  à mandar  quelle  cofe  ad  effetto  ftimaua  neceffarie.  Et 
perche  il  configlio  fenza  l'aiuto  è piu  volte  dilaiuto  checonfiglio , oltre  le  galee 
ohe  egli  fi  ttouaua  in  quel  tempo  hauere  in  punto,  ne  le  profferma  non  foto  dtll'al- 
tre,  che  faceua  tutta  via  lauoratc  in  Più,  magli  promccteahauerlocon  la  propria 
| perlona  à fcruire , quando  fua  Maeftà  fpinta  da  nobile  & Tanto  defiderio  di  Chri- 
llùna  gloria  dilegnaiTe  fare  imprefacontra  il  comune  nimico  del  nome  Chriftia- 
no.  Tra  tanto  perche  i fatti  non  reflaffero  dietro  alle  parole,  intendendo , che  il 
Re  annasa  per  foccorrcr  Orano  terra  pofta  nella  codierà  di  barberia  predò  allo 
Aretto,  il  quale  affalko  da  Turchi  fi  rrouaua  in  pericolo  di  perderli,  mandò  à quel- 
la volta  quattro  delle  fue  galee.  Ma  elle  fi  come  alcune  altre  non  fiirono  à tempo; 
anzi  vita  dì  effe  cognominata  la  Lupa , mentre  per  protiederea!  rotto  albero  riman 
fola,  affiditi  da  due  galeotte,  mortole  il  Capitano,  & de  di  fenfori  gittandofi  alcuni 
àffifoto,  rimale  preda  de  minici . Falsò  poi  per  Firenze  per  andar  à far  riuerenza 
al  Pontefice  il  Cardinal  di  Lorcno,  Principe  per  lettere,  per  coltomi,  per  maneggi 
di  goucrno,  & per  effer  tri  tante  creile  di  Francia  conleruatofi  tempre  ardcntidi- 
■ mo 
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modifrnfore  della  parte  Cattolka.degno  d’eterna  memoria . A cui  il  Duca  otti»  A 
mo  e (limatore  degli  huomini  valorofi,  vsò  ogni  dimolìrazione  dltonore*  »! 

Già  ne  veniua  l'autunno,  quando  ritornando  il  Principe  di  Spagna  apporrò  al  pai 
dre  Stalla  patria  incredibii  contento.  Ma  egli  non  tardò  molto,  che  kritendowt 
nir  in  Milano  due  figliuoli  dei  Re  de  Romani  .Ridolfo  fuo  primogenito.chc  hoi 
vediamo  Imperadorc,  & Emetto  per  p3(Jarallacortedi  Spagna,  deliberò  d’atjv 
darli  à viri  tare;  Se alle fue  galee  comandò, chefi  troua (Tcro  à Genoua  per  accom- 
pagnar i due  giouanetti  Principi  in  Barzellona . In  quello  anno  non  fu  creato  al- 
tri, che  vn  fol  Quarantotto,  Se  quelli  fu  Agnolo  Bifidi . Riguardaua  per  lo  più  il 
Duca  Cofimo  nella  creazione  de  Quarantotto  l'antica  nobiltà  delle  famiglie , la-  g 
vita  laudeuolmente  menata,  le  ricchezze  beneacquiftate,  i fcruagi  fatti , & taiorv* 
benché  in  alcuno  fpicciolato  la  qualità  di  quella  ringoiar  pcrfona.come  fece  aliar* 
nel  Bifidi,  il  quale  hauendo  efrrcitato  in  Napoli  la  mercatura  non  folo  lealmen- 
te; ma  con  orrcuolezza.non  fù  (limato  dal  Principe  indegno  di  quel  grado;  oltre» 
che  per  alcuno  s’andaua  pur  rammemorando  il  ringoiar  ducilo  di  Bctto,  che  i'agi 
>5^4  giugneua  non  piccola  grazia  Stfauore.  Segneranno  1 5<54,nelqual  tempo  veg- 
gendoilDuca  haueril  Redi  Spagna  preflato  fede  a'  funi  configli , effendo  tutto 
intento  ad  accrefcef  il  numero  delle  fue  galee , delle  quali  hauea  creato  Capitari* 
generale  Don  Garzia  diToiledo,  ancor  egli  facea  con  ogni  diligenza  attendere,  _ 
chele  fue  galee  al  numero  di  dieci  s'accrefcefiero , conofcendo  di  niunacofa  ha-  — 
uer  tanto bifogno  l’Italia  quanto  d'armata  di  mare,  mulriplicando  ogni  giorno  i 
danni  che  fi  riceueano  daCorfali;  de  quali  bebbe  ancor  egli  à fentir  la  fua  parte* 
poiché  quafiàvifta  di  Liuornovna  galea  Scvna  galeotta  da  lui  confegnata  ad  va 
Capitano  detto  Paffacalò  da  vn’altra  galea  & due  brigantini  de  Turchi  far  prefe, 
effendofi  ikapitano  bruttamente  l'opra  vna  fregata  fuggirò . Ma  ficome  auuiene 
negli  agi  della  pace,  che  terminando  gli  affanni  Se  icarichi  delle  guerre,  àgate  di 
maggioranze.  Sedi  precedenze  s’apre  la  via,  cflendo  in  quello  tempo  con  mirabil 
ardore  quella  conrcfa  acccfafi  trà  i due  Re  maggior  de  Chrifliani  il  Re  di  F rancia  ■ 

& il  Re  di  Spagna,  volendo  cialcun  dei  loro  ambafeiadori  nella  corre  del  Papa-.  D 
all’altro  precedere,  8t  diciò  trshcndoil  Papa  non  minor  affanno,  che  hauea  Jet*- 
rito  contento  dall’hauer  verfo  il  fin  dell'anno  pafiato  con  quali  comune  fodisfazio- 
nc  dì  tutti  i Principi  Cattolici  ferrato  il  concilio  in  Trento , trauagliò  il  Duca  mol- 
to perche  da  quello  mouimcnto  alcun  graueincommodonondcriuaflei  Et  man- 
dò perciò  Bartolomeo  Concino  fuo  primo fegretario  al  Pontefice  cotonandolo, 
che  con  precipitofa  fentenza  non  alienafie  da  fe  l'animo  del  Re  di  Spagna,  à cui  Se 
per  la  potenza  fu  a grande , con  la  qual  fola  sliauca  à farrefiflenza  alle  forze  degli 
infedeli , Se  per  effer  Tempre  la  cafa  fua  fiata  fàuoreuole  protettrice  della  buona., 
fede  Cattolica,  era  in  ogni  tempo  da  portar  ogni  rifpetto.  Et  dall'altro  canto  li  e 
diede  fegtctecommeffioni, che  moftrarte  all’ambafciadordi  Spagna , che  non  età 
da  fdegnarii  Papa  in  guifa,  che  egli  fuffecoltrettodprenderpartiro  chehaurffc  à 
dilpiaccrgli.  Ma  effendo  in  Roma  per  le  cerimonie  che  fi  cofiumano  nella  fetti- 
mana  fanta.nata  gelolia  nell’amba  fciadorFrànzcfe,  che  il  Papa  non  inchinane  à 
Spagna.Sc  venuto  perciò  ad  atto  di  protcfti,  & effendo  da  ciò  tutta  la  corte  in  bif- 
biglio,  conuenne  il  Duca  mandar  di  nuouo  Federigo  da  Montauto  Gouernaror 
per  lui  dello  Stato  di  Siena  à perfuader  il  Pa  pa  à commetter  la  differenza  a!  colle- 
gio de  Cardinali.  & per  corriero  à polla  fece  intender  al  Re  di  Spagna,  quanto 
danno  fcguirebbeaIlaChrillianirà;fela  Madia  fua  non  allentarti-  alquanto  della 
fua  oli  inazione;  poiché  le  non  per  la  ragione  del  fatto,  almeno  per  tremai  ri  ri  Redi 
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^ Trancia  in  pofseflb , non  vede*  come  il  Pontefice  con  honorfuò,  & di  quella  farf- 
tiflima  fede  potcllc  dar  fententa  in  pregiudicio'dc  Franzelì . coinè  dòn  ityericnii 
poco  appretto  fi  vide;  che  elfendo  venuto  il  di  folehwe  della  Perire  co  He , non  potè 
più  il  Papa  prolungare  dinon  dar  il  primo  luogo  airambafciadordifiiticia , noh 
oftantc  le  querele  & protetti  di  quello  di  Spagna , il  quale  non  motto  dopo  per  or- 
dine del  fuo  Re  fipartidi  Roma . Era  il  Duca  poco  innanzi  àquettc  con  tele  fiato 
affalito  da  dolori  di  fianco , onde  gli  era  fiata  forza  commetter  la  cura  de  negozi 
pnblici  al  Principe  fuo  figliuolo;  ne  quali  parendogli  effer  riufeiro  prudente , & ac- 
corto, deliberò  &pcrauuczzarloauanri  tratto  à quel  gouemo , 'che  fopra  le  fue 
g fpallc  haueua  à polare,  & per  alleggerir  fe  dalle  continue  noie,  le  quali  l’haucuano 
(tracco  l’animo  &ilcorpo,  di  metterli  inmano  il  goucrno,rifcrbando  à le  il  tito- 
lo, & quando  così  bifognatte,  la  foprain tendenza  di  tutte  le  cofc.  Il  che  con  lette- 
re dcll’vltimo  di  maggio  data  di  Pila  fece  intendere  al  Senato  dei  Quarantotto.  11 
qual  comandamento  riccuuto  dalla  città  con  incoiti parabilefodisfazionrdi  tutu,  & 
prefiata  da  iScnatori  IVbbidicnza  al  Reggente  Principe,  vdita  la  metta  dello  Spirito 
fanto  infanta  Reparata,  & tenuti  i Senatori  àconuito,  incominciarono  da  quinci 
innanziàvfcir tutti  gli  ordini publici  (otto  il  nome  del  Principe  Don  Francefco . Il 
Duca  attendendo  in  Pifa  à furcondurà  fine  le  fue  galee;  delle  quali  haùea creato 
capitan  generale  ilSignor  di  Piombino,  fù  à tempo  à dame  fei  à Don  Garziapl  qual 
"C  pattando  perandar  à Napoli,  comunicò  feco  il  penfiero  che  hauca , ragunate  cho 
haueffelcforzedimaredeIRe,  di  tornar  in  Spagna  & tentar  alcuno  acquittosù  i 
liti  di  barbcria . Nò  pattarono  molti  di,  che  tornato  D.  Garzia  di  Napoli  ncli  die- 
de due  altre  fomitedi  tutte  lecofenecetturie,  lotto  il  gouerno  per  dare  interra  di 
Chiappino  Vitelli , il  quale  olirei  foldati  ordinari  menaua  feco  molti  Caualieri  di 
SantoStcfano.noneflendoancorfiniteleduechemancauano.  Conia  qualear- 
mata che  fu  di  ottanta  galee  fù  prefo  poi  il  Pignone  luogo  deTurchi  cosi  detto, 
perche ettendo come  vno  fcoglio  infra  mare  molto  rileuato , par  che  fomigli  vna 
pina . acqui  fio  per  la  fortezza  del  fito  di  qualche  riputazione  ; ma  non  Rimato  de- 
[)  gnodclla  fpefa  che  vi  s1  era  fatta,  nò-  della  mortalità  patitaui  di  molte  pèrfone,&  fo- 
pra tutto  della  ciurma, della  quale  iTofcanicome  non  auuezzi  alle  cofedi  mare  pa- 
tirono molto, dcconucnne per  mancamenrodi  etta  lafciarne  vna  galea  inSpagna , 
oltre  ettcrui  morto  il  Commettario  di  ette  Pier  Machiauelli,huomonon  inutile  per 
la  cognizione  che  hauea  delle  cofc  del  mare  in  quel  mcfiicre . Mentre  il  Pignone  fi 
combatteua  vennero  auuifi,  come  l’Imp:  Ferdinando  dopo  lùga  infermità  IVltimo 
giorno  di  luglio  era  da  quella  vita  pattato . perche  il  Principe  D.  Francefco  fpedl 
fubito  à quella  corte  Mario  Colonnacaualier  oltre  l’illuttrczza  del  fangue , chiaro 
per  gli  (ludi  delle  lettere  humanc.sì  per  attrifiarlì  con  Mattimiliano  della  morte  del 
C padre,  come  per  rallegrarli  con  la  fua  Macftà  d’elfer  fuccedutaall'Imp.con  rara  fe- 
B licita  & grandezza  di  quella  cafa,  nella  quale  egli  era  annouerato  per  lo  nono  Imp. 
Incompagnia  del  qual  Mario  era  anche  mandato  Giulio  da  Ricafoli , il  quale  do-' 
uendoriinanerc  ambafeiadore  refidentc  inluogo  d’Antonio  degli  Albizzi.chc  fta- 
toui  lungo  tempo  (en*hauea  à ritornare , haueffe  particolar  cura  di  tirar  innanzi  la 
pratica  del  parentado  già  prima  cominciata  tràl’vltima  figliuola  del  morto  Fer- 
dinando, & il  Principe.  Finita  l'imprela  del  Pignone,  i Genoucfi  molcftati  di 
nuouo  dal  lor  ribello  Sampicro  harebbon  dclìderato  l'aiuto  di  Don  Gai  zia , dal 
qual  ficome  non  potettero  cofa  alcuna  ottenere  ; così  nè  Sampicro , che  per  lo 
prime  repulfe  non  hauea  falciato  di  raccomandarli  di  nuouo  al  Duca  di  Firen- 
ze, promettendoli  di  nuouo  di  farlo  fignorc  di  Corfica,  hauea  da  lui  potu- 
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to  impeti»  altro,  che  vn  poco  di  poluere;  & di  piombo.  La  qual  cofa  ano-  ,-A 
tizia  di  Genoucfì  pcrucnuta , malagcuolmente  fi  fpieghcrcbbono  in  parole.i 
rumori,  che  in  tutte  Jc  corte  de  Principi  Chriftiani,  & malli  inamente  in  quella- 
di  Spagna  ne  fecero  ; moftrando  come  il  Duca  diFircnze  non  contento  d’hauer 
aggiunto  all'amico  dominio  della  Rep:  Fiorentina  lo  Stato  di  Siena , bora  dalla- 
vaftità  del  fuo  animo  fofpinto  hauea  allargatoil  penfiero  ali’Ifoledel  mar  Tirreno. 

Il  Duca  fpacciò  per  la  corte  di  Spagna  Ftancefco  da  M oroauto , con  l'ilkffe  lettere 
che  da  Sapiero  gli  erano  fiate  fcrittc/acendo  toccar  có  mano  al  Rc,comccgli  inté- 
ro Se  contéto  di  conferuaril  fuo,  non  era  da  cotal  ambiatone  ingóbrato^he  hauelfie 
àpenfarà  quel  d’altri.  Et  che  fe  egli  hauea  di  6 picco!  loccorfo  à Sampicr  prouedu-  g 
to,  il  quale  alla  fomma  delle  cofc  non  era  d'alcun  prefitto , ciò  età  fiato  più  per  non 
anoftmfi  difeortefe  affano  all’amoreuolezaa  diqtielfoldato.che  con  animodi 
nuocere àGcnoucfi.  QueftefuronolecofechefuccedeneroneU’anno  1564,1110 
quali  nonarrofliròd’aggiugnere  le  pompofe  efequie  fatte  in  Firenze  dagli  Acca- 
demici deidifegno  à Mkhclagnolo  Buonaruoti  fommodipintore , fummo  fculto- 
re,  & fommo  architetto  de  fuoi  tempi , fi  perche  feriuendo  io  le  cofc  particolari  di 
Tofcana  , nonfiimocofa  indegna  il  far  mcnzionccon  cosi  fatta  occalìone  d’vna- 
delle  maggior  glorie  di  quella  Città  capo  di  lei , & fi  perche  l’opera  le  non  per  al- 
tro per  l’eccellenza  ,& ma  eli  ria  di  cotanti  artefici  fu  per  fe  foia  degna  difame  me-  _ 
moria.  Quello  è quel  Mkhela  gnolo , il  quale  honorato  da  Principi  maggiori  del-  * 
la  Chriftianità.rinnouò  à ncftri  ttmpi  i pregi  degli  amichi  fccoli.  Se  quello , che-, 
in  huomodi  tanto  ingegno  fu  foir.mamentc  da  commendare , cheeflcndo  vitfuro 
per  lo  fpazio  di  poanni,  non  fi  trouò  mai  chi  intasca  lunghezza  di  tempo.Se  licen- 
za di  peccare  gli  potdTc  meritamente  appone  macchia  ò bruttezza  alcuna  di  co- 
fiumi.  I Quarantotto  creati  in  quell’anno  furono  Giulio  da  Ricafoli, Piero Nic- 
colini,  Agcfiino  del  Nero , di  cui  fono  le  cale  dcNcridalui  nobilmente  murate, 
toftoche  altri  paffa  verfo  Roma  il  ponte  Rubacoote , Se  Lotto  Salutati . Corrcua 
ytfj  già  l’anno  1 565 , quando  il  Duca  intento  à cauar  frutti  proporzionati  da  li  gran 

pace,  quanto  era  quella  d'Italia,  che  tuttauia  mercè  della  diuina  bontà  ancor  ]> 
dura,  deliberò  far  vna  nuoua  terra  verfo  Cafirocaro  per  frontiera  a Ho  Stato 
della  chiefa  à confini  di  Furlt,  alta  quale  mentre  fecondo  le  cerimonie  confite- 
le della  chiefa  era  per  porft  dal  Sacerdote  la  prima  pietra,  eficndofi  in  vn  trat- 
to tutto  il  cielo  ricoperto  di  nugoli,  folo  quella  parte,  ouc  la  nuoua  terra-: 
slama  à fondare  rc  fiò  feoperra  A raggi  del  Sole  . I!  qual  fegno  interpretan- 
do à felice  augurio,  fu  quella  chiamata  la  Città  dei  Sole.  Fece  il  medefimo  i 
confini  d'Vrbino  vicino  à Sedino,  & alla  pieue  di  Sant»  Srefano,  doue  trotta- 
to vn  (ito  di  marauigliofa  fortezza  fondò  vn'alrra  terra , alla  quale  lenza  am- 
bizione d'cfquifiti  moli,  fecondo,  che  era  da  paefani  chiam.no  , voile  che  fi  *m 
chiamalle  il  Sallo  di  Simone . Non  folo  riconobbe  tutte  Partigliene , & muni-  ^ 
zioni , che  nelle  fue  fortezze  fi  ritrouauano,  ma  diede  ordine,  che  del  conti- 
nuo fen'attcndeflé  à fabritar  dell’altrc;  fapcndo  il  tempo 'della  guerra  effer  più 
acconcio  a metter  le  cofc  fatte  ad  elocuzione^  che  A farne  dinuouo.  Di  rotte- 
le rendite  & v fi  ire  fue  cosi  ordinarie  come  ftraordinaric  fece  far  vn  diligente- 
bilancio,  perche  fapcndo  ad  vn'occhiata  quel  che  l’entrau  ali’vlcira , ò l vfci- 
ta  all'entrata  foprauanzaua,  A guifa  di  follccito  nocchiero  non  li  fuflè  in  al- 
cun tempo  nalcofto  in  quanta  acqua  fi  ricrouafl'e . Ma  fopra  tutte  le  cofc  eden-  ' 
docglicrrtiflimo,  leprouìncic  & i regni  non  tanto  dalle  muraglie , gucrnimcn- 
ti,  & altre  opere,  che  rootte.fi  dicono,  riccucr.oruamcnto,  quanto  dallo  fpkn- 
. dorè 
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A dorè  & qualità  dcglihDominigrandiihauendo  noutìlt  che  il  Pontefice  era  per  fare 
vna  gran  promozione  di  Cardinali,  per  reprimere  idifegni  d’alcuni.i  quali  noru. 
lene  creando  di  nuouo  fi  potea  dire,  che  haucffero  il  Papato  in  mano,  procurò  che 
Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi,  8c  ad  inftanza  Aia  fattogli  Arciocfcoua  di  Pila, 
di  tal  dignità  falle  honorato . Facendo  il  Re  di  Spagna  groffa  armati  per  eiTer  à 
tempoa  (occorrer  l'ifola  di  Malta,  fopra  la  quale  fi  credca  che  ilTurco  mandafsc* 
Jtocmiflìtno  sforzo,  per  vcndiearfidi  quella  Religione,  dalia  quale  i fimi  riccuea- 
no  tuttodì  continui  incommodi,  lenza  checonofccadfer  qucll’ifolai! propu- 
gnacolo della  Sicilia>  Se  del  regno  di  Napoli , atrendea  che  dieci  lue  gàlee  tufferò 
E inpuntoper  cfferdigiouatnentoall'impiefa . Delie  quali  mentre  alcune  van  gi- 
rando l’Elba,  & la  Pianola,  il  Signor  di  Piombino  incontratoli  con  vna  fola  ga  U à 
in  vna  galeotta  di  T urch  i dopo  valorofa  refi  (lenza  la  lece  prigione,  hauendo  1 ibe- 
rno ottanta  Crirtiani  dal  remo.  Non  è mia  intenzione  di  Icriucr  la  guerra  di 
Malta,  perche  in  quello  modoiodareiindizio,  che  io  mi  fafTi  (cordato  di  Icriucr 
le  cole  di  Firenze,  & non  quelle  della  Criftianità.  Ma  perche  quella  guerra  fa 
fatta  con  participazioncdelle  forze  del  Buca  di  Firenze,  così  defipgalec , che  fu- 
rono finalmente  none,  &di  naui  ; come  di  molti  faldati  cau.it  i per  confemimcnto 
luodi  Tolcana  lotto  la  condottadi  Vincenzio  Vitelli,  Se  sì  perche  il  Principe  D. 
Francefco  antiuedendo  il  pericolo,  hauca  primicramentemandato  buona  quinti 
® dipolucrealGran  Ma  eftro,  baderà  dire,  effer  quella  Hata  vna  delle  piu  gloriole^ 
diftle,  che  luffe  mai  data  few*  da  Chridiani  contra  le  forze  del  Turco . Et  le  noi 
kggiamocontnarauiglia  l’antichc  iftork  de  Greci,  & porci  gran  cola,  che  al  nu- 
incrofo  elercito  dì  Xerle  tutta  la  Grecia  inficine  haueffelatto  contralto,  di  granii» 
ga  fia  cola  degna  di  maggiore  ammirazione,  che  alle  forze  tremende  deTurchi, 
le  noft  di  numero*  certo  di  valore,  & dì  qualità  d’arme  da  preporli  à quelle  degli 
antichi  Perfiani.vn’ifola,  quale  è Malta,  non  che  habbia  fatto  riparo,  ma  con  sì 
notabil danno  rintuzzato  l’orgoglio  & la  ftiperbiaTurchcfca.  Hcbbcrobcn  gli 
antichi  quella  ventura  d’abbatterfi  a’icritrori  più  nobili,!  quali  con  fa  maedria  Se 
Q bellezza  del  dire  motoaggiunferodipolfo&di  vigoreall'opcre  loro;  mafenoi 
pelando  le  cole  per  quel  ch’elle  vagliono.non  ci  lafcìeremo  abbagliare  dall’ap- 
parenza, certo  à grande  equità  poffon  cedere  alla  difefa  di  Malta  le  famofe  pruoue 
dì  S alamina,  & di  Maratona . Quello  mi  pare  ancora  appartener  a!  mio  vficio  di 
non  tacere  que’caualieri,  ì quali  dìqueda  città, di  cui  mi  fono  meffo  à fcriucro, 
Iparfero  lopra  quell'ilota  il  (angue  loro,  òcrudel  letwù  patirono  per  la  fede  di 
Chfifto,  8c  per  lo  comune  honore  di  rutti  coloro,che  di  quello  nome  vanno  le- 
gnati. De  quali  il  primo,  che  morifle  nello  (montar  de  Turchi  neH’lfola  Jìi  Nic- 
colò del  Bene . Io  vn  terribile  affato  dato  fra  gli  altri  al  cartel  di  Sant’Ermo, cadde 

* il  tetzogiornodi giugno  PicrFrancclco  daSommaia.  La  qual  fortezza  non  po- 

* tendo  finalmente  reggere  al  grande  sforzo,  & quantità  de  turnici,  ilventitrccfimo 
di  quel  mele  pcruénc  in  poter  ioio.iattiui  prigioni  Pier  Guadagni,  & i'artolomeo 
Carducci . Moriuui  nel  proceffo  defl’affedio  Aldrubale  de  Medici  figliuolo  del 
Cardinal  Ippolito,  Il  Gran  Maeftro  liberato  finalmente  dal  ferocifftmo  atte  dio, 

’ nel  quale  egli  prudentemente , & intrepidamente  portatoli , fodisfece  à turte  ie> 
Dizioni  del  mondo,  8c  ripqttòdalmedefimonimico  lodi  coituenienti  à tanta  vfr- 
tìfr  refe  per  Lorenzo  Guafedni  cauafier  di  quell’ordine  moto  grazie  a'Principi  di 
Firenze  degli  aiuti  predatili , nella  qua]  città  da  Sacerdoti  accompagnati  dal  po- 
polo fi  ringraziò  laDiuina  Maerta,  che  le  fuffe  piaciuto  liberar  quella  valorofa  re- 
ligione da  si  pocentdnitmeo,  conolcendo  ciafcuno  manifcftarr.cnte.chc  con  la_ 
lJbr.Fitr.Scif.Amm.  Yyy  a con- 
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conferuazione  d!  Malta  C eraconferuato  vn  baftionc  gagliardiffimo  per  la  difclo 
d’Italia . Le  occorrenze  di  fuori  non  haucano  impeditole  azfoqidi  dentro,  ha  ucn* 
do  il  Principe  creato  dal  principio  dell’anno  infino  al  mele  di  luglio  cinque  Sena- 
tori Ruberto  Vbaldini,  Cammillo  Strozzi.  Piero  Capponi,  Agnolo  Guicciardini» 
Ce  Marcello  Aeriamoli . Quali  nel  tnedtfimo  tempo,  che  con  tali  aiuti  fi  era  fouue- 
nutoallecofe  di  Malta,  il  Cardinal  Ferdinando  daiunga  infermità  guarito  era  fla- 
to dal  padre  mandato  à Roma,  datoli  in  compagnia  il  Cardinal  Niccolino , si  per 
riceuere  il  cappello,  come  per  fàrriuerenza  al  Pontefice.  Et  i Principi  richiedi 
dal  nuouo  Imperadore  di  moneta  per  trottarli  in  guerra  col  Tranfiluano , il  fcuué- 
nero  in  più  volte  di  zoo  mila  feudi.  Edendo  il  matrimonio  con  la  figliuola  di  Fer- 
dinando conchiufo,  furono  più  volte  mandati  sù  & giù  diuerlì  caualicri  & lignori 
dal  Principe  Don  Francelco  percagionedi  capitulazioni  &complimenti , efTtndo- 
ui  andato  prima  il  Conte  Gio:  Francelco  da  Bagno,  poi  Sforza  Conte  di  Santafio- 
te  &Caualiere  dell’ordine  del  Tofone,  inficine  con  Sigifmondo  de  Rodi  deConti 
di  San  Secondo,  Sevltimamcnteil  CcnteClemenre  Pietra,  & C.Gio:  Paolo  da 
Callello.  Alcuni  de  quali  haueano  anche  in  quello  viaggio  àvifitar  in  Praga  gli 
Arciduchi  Ferdinando,  & Carlo  fratelli  di  Celare,  Si  Zij  della  ipola . Et  così  pari- 
mente nelle  lor  corti  i Duchi  & Duchelfc  di  Bauiera  ,di  Cicuta,  & di  Mantua , lo 
quali  Signore  tutte  tre  della  fpola  cran  lot  t ile . Ma  venuto  il  mele  u’orrt  bre  par- 
ue  finalmente  che  conuenilfe,  che  il  Principe  iilelTo  doudfe  andare  a vtlitar  la  ipo- 
fa, &l’lmp.inlieme  con  gli  Arciduchi  in  Alemagna,  non  meno  per  legno  di  riue- 
renza,  che  di  amoreuolezza  verfo  l'imperiale  Macllà . Parti  con  honoreuoliffinu 
cortc,&  in  Infpruc.doue  vilitò  la  moglie, & feeele  ricchiffimi  doni,&  in  Vienna  do» 
ue  baciò  le  mani  all'Imp. , & in  Praga,  douc  era  à gouerno  l’Arciduca  Ferdinando* 
tùcon  molti  legni  d’honore  &di  cottcfia  riceuuto.  Dalla  qual  viiita  fpeditofi, 
lene  tomo  prettamente  à Firenze, cflendo  già  dato  ordineche  la  Ipofa  Giouanna» 
inficmecónlaforcliaBarbara.cheneveniuaancorellaàmaritoalDuca  di  Ferra- 
ra, fenz'altro  indugio  enrraflero  in  cammino  per  Italia . Pù  la  Principelfa  Giouan- 
na accompagnata  dal  C irdinal  di  T remo,  & da  altri  Signori  & dóne  infino  à Tren- 
to ifpcfcdcìi’Imp. , che  tal  era  l’accordo  Irà  loro,  douehauendofi  àconfegnaio 
à chi  il  Principe  n’haueflc  dato  la  commclfione . Comparuequiui  Paolo  Giorda- 
no Orlino  Duca  di  Bracciano  luo  cognato,  che  haueua  la  cura  di  conduccrla.clTcn- 
do  Rato  eletto  Legato  per  quella  cerimonia  da  parte  del  Papa  il  Cardinal  borro- 
meofuo  nipote.  I VenczianicotnefononeHecofe  loro  magnifici,  così  per  li  lor 
luoghi  nobilmente  & alla  reale  la  riccuettero.  La  forvila  in  Mantoua  hetamenrc» 
&con  granfefla  l’accolfe . Felleggiaronla,  & honoraronla  lopraogni  lor  potere 
i Bolognefi.  Nella  qual  città  in  nome  del  Principe  furono  à bafciatle  la  mano 
Germanico  Bandini  eletto  di  Siena,  Alberigo  Cibo  Marchefedi  Malfa, &Bernar- 
dettodc  Medici, che  lù  poi  nel  Regno  Signord’Ortauiano . Et  profcguendoil  fuo 
cammino  fiìàFirenzuolaincontrara  dalCardinal  Don  Ferdinando  (uo  cognato, 
& dal  Cardinal  Niccolino.  Venendone  di  Cafaggiuolo  verfo  il  Poggio  villo 
amendue, ma  quellacelcbratilEma della  cafa  de  Medici,  fù  à mezzocammino  in- 
contrata dallo  Ipofo , dal  quale  al  Poggio  condotta  rrouò , checorfcroainorcuoU 
mente  à riceuerla  il  Duca  fuo  fuoccro,  la  Duchelfa  di  Bracciano  fua  cognata,&  in- 
ficine con  Don  Luigi  di  Toliedo  tre  Cardinali  di  grandilfima  autorità.  Elle,  Pacec» 
co,&  Delfino . Et  fcnzaalcun  dubbio  dopo  quelli  amichi  fceoli  cotanto  lodati  di 
fplendore,  & di  magnificenza,  non  fù  apparecchiata  au  i t ckbrazioud  i nozze  con 
tanta  pompa  & grandezza , con  quanta  fui  quelle . Come  che  l’cller  venute  no. 
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nelle  dell’infirtnità  del  Pontefice  hatjfffecoftretto  prima  Borro  menade  poi  gli  al- 
tri Cardinali  à pani  rii,  il  quale  volendo  Cottomene  rii  à maggior  peli , che  la  fin* 
vecchia  età  non  (bilenca , il  nono  giorno  di  dicembre  abbandonò  inficine  con  la 
vita  le  cure  Se  gli  aderti  del  mondo.  Fù  Pio  IV  vn  di  coloro,  ilche  non  Tempro 
auuìene,  che  afedì  al  Principato  tiefeono  più  valenti,  che  nons’jfpettaua . Perche 
certa  cola  è , che  egli  prima  fù  tenuto  Tempre  huomo  iracondo,  & leggiero,  & di 
^Infierì  affai  hum  ili . Venne  à «orna  non  molto  giouane,  Se  corte  in  breue  tempo 
per  tutti  quelli  gradi,  che  puòdar  la  corte  tanto  di  dentro,  quanto  per  di  fuori , più 
tofto  con  fama  d’innocenza,  che  di  molto  faperé'.  Aiutato  dalla  creduta  affinità 
di  qua  fall  al  grado  del  Cardinalato.  Fano  Pontefice  grandi  imprefe  cominciò, 

& con  pari  felicità  molte  di  effe  conduffe  à perfezione . Ne  veniua  intanto  la  Pria* 
cipeffa  in  Firenze,  incontro  la  quale  vTcirono  4000  fanti,  Se  5 00  caualeggieri,  cosi 
m punto, come  Te haucflcroàquell’horaà combattere.  Incon traila  il  Duca  Co- 
fimo  accompagnato  dal  Cardinale  fuo  figliuolo,  & da  Don  Pietro  l'altro  figliuolo, 
da  Ferdinando  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera,dal  Nunzio  Apoftolico,  de  da  altri 
ambalciadoride  Principi . Entrata  alla  porta  al  Prato  fotto  vn  baldacchino  porta- 
to fcambieuolmente  da  cinquanta  giouani  della  prima  nobiltà  di  Firenze, tutti  ad 
vna  affila  de  riccamente  vediti,  le  fù  dall’Eletto  di  Siena,  Se  dal  Vcfcouo  d’Arczzo 
meffa  in teflavna corona  reale.  Et  cièche  di  quiui  incontrò  final  Domo,ouefecc 
riucrenza  alSagrainento,  de  dal  Domo  al  palagio  Ducale,  tutto  trouò  ornato  d’ar- 
Chi.di datue, didipinture, ded'altre  profpettiucmagnificentiffime,  che  rappre- 
fentauano,  quali  le  azioni,  de  quali  i naturala  nfi,  non  foto  degli  huomini  grandi 
dellacafadc  Medici, ma  d’altri  cittadini,àin  èrme,  ò in  lettere , ò in  alcun’  altra*, 
eccellente,  de  nobile  arte  dati  Tamofi . Le  quali  cofe,perchcnon  paia  altrui,  che 
fouerchiamcnte  in  cosi  fatte  minuzie  io  dimori,  fi  dicono , perche  àguifa  degli 
antichi  Greci, i Tofcania’dìnodri , de  fpezialmcnre  i Fiorentini  molto  vagliono 
nell'arte  del  difegno,  onde  poffono  ageuolmente  far  quello;  che  con  infinito  oro 
altroue  non  G farebbe , oltre  che  per  effere  eglino  nell’opera  dello  fpendere  ac> 
certi , hanno  più  che  altroue  pronto  ancor  l’oro , come  fi  vidde  via  più  notabil- 
mente nelle  fede  che  feguirono  appreffo . Tra  le  quali  oltre  balli , giuochi  di  ca- 
ùalli,  Cacce  di  fiere,  mufichc,  & firmili  intrattenimenti, due  furano  tenuti  per  mara- 
uigliofi  fpertacoli,  la  mafeherata  degli  antichi  de  fauolofi  Dij,  di  che  fù  chi  ampia* 
ménte  de  dottamente  ne  fcriffe  vn  volume.  Se  la  rapprefentazionc  dVna  commedia 
rieri  non  meno  ricchi,  che  ingegnofi&ftupcndi  intermedi  àgli  occhi de  prcfentl 
huomini,  che  vi  fi  fecero.  Talché  fidi  molti  huomini  di  lettere  Opinione;  che, 
l’Italia  dopo  la  declinazlon  dell’imperio  Romano  nonbabbia  veduto  gipochi  fi- 
miti  à quedi  .perche  fu  nò  filo  il  fin  di  quedo  anno,  ma  il  principio  dell’anno  1 5 66  15  66 

lietiflimo  m Firenze  , ficomefi  ancorlieto  in  Roma  per  la  creazione  del  nuouo 
Pontefice,  il  quale  da  poueto  de  vmile  frate  di  San  Domenico  creato  da  Paolo  IV 
Cardinale  per  la  feuerità  della  vita,  de  efercitato  dopo  IVficio  di  fommo  Inquifi- 
tore;  fecefi  chiamare  Pio  V. , Se  ruffa  vn  de  più  buoni  de  valorofi  Pontefici,  che  da 
moltianniinquàhabbiarettolaChieTadi  Dio.  NèpoTe  indugioàdare  allebuo- 
aeoperc«»minciamento,haucndo  adeguato  alla  nuoua  fabricadi  vna  fortezza- 
di  Malta  cinque  mila  feudi  il  mele  finche  ella  Me  finita,  lodando  fomnnmente  il 
Duca  di  Firenze, che  tirato  dall'vfato  zelo  di  proueder  giuda  Tua  porta  a’  bifogni 
della  C hridianità,  egli  con  l’aiuto  di  1 y mila  feudi  era  à quella  buona  opera  corS 
cor  fo,  ficome  fap^a , che  coMolko  aiuto  delle  fue%alee  ad  effer  predo  a’  voleri 
del  Re  di  SpagtBfpcr  imedefimi  bifogni  de  opportunità  della  Chridiana  reli- 
gione 
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gione  s’appirf cchiaua . Conuennero  per  quello  inficine,  che  ferirà  pigliar  gelo* 
ua  di  loro  giuriifazioni,  de  quali  in  molti  luoghi  confinano,  l'vn  porcile  nello  Sra- 
to dell’altro  fcambicuolmcntc,  quando  ilbifogoo  ne  vernile  andari  caccia  di  fao- 
nifciti.  Se  liberamente  rendergli»  l'vn  l'altro  quelli  che  fallerò  lor  valla  Ili,  per  eie* 
guime  gli  ordini  di  giuftizia . Mandò  il  Papa  in  Firenze  il  Macftro  del  (acro  pa- 
lazzo, perche  li  ficonfegnalTelaperfonadiPierCarnefecchi  altre  volte  inquieta 
dierefia,  &fpeditamentcglifaacconfentito,  ancoraché  come  (lato  antico  (erufi- 
dor  di  Gemente,  & della  cala  de  Medici  altre  volte  falle  dal  Duca  intorno  quelle 
imputazioni  (lato  fauorito.  Semai  fa  cortigiano  in  Roma, che  per  fauordc  Prin- 
cipi, Se  per  lite  graziole  maniere  fafle  negli  occhi  &ncl  grido  del  popolo,  quelli  fa 
ficuram  ente  Monfignor  Carne  lecchi,  non  ignorante  di  lettere,  na  to  nobile  nella* 
patria  Tua,  de  beni  di  fortuna  molto  ben  adagiato,  ma  fopra  tuttoaccorto,  & di 
amabili,  & cortei!  m odi  con  chiunque  egli  hauea  à fare  ; fe  datoli  à feguirc  le  per- 
uerfe  opinioni  degli  Eretici.dalle  quali  in  fine  con  Io  fpaueyto  della  morte  noti, 
volle  ritrarlì,  non  hauctTe  con  mHerabilfìne  ofeurato tutte  le  altre  fuc  buone  quali- 
tà^ non  contento  d'hauer  brunamente  à perder  la  vira, nulla  curatoli, che  col 
perdimentodell'anima  lafcialfe  anche  di  fe  col  danno  della  famiglia,  & della  pa- 
tria, odio(a  &abomineuolericordazioneìi  poderi.  Continuaua  la  pace  in  Ita- 
lia; ma  fcntcndofi  clic  il  Gran  Turco  già  predo  all’Qttantefimo  annotila  faavita 
peruenutomó  era  ancor  fazio  di  gloria.affctro  vltimo  à depor  da  mcrtalfi&  che  per 
qucdocon  1 50  mila  caualli,&  con  1 00  mila  fanti  ne  veniua  verfo  Vnghcria,  (egui 
tato  da  tanti  altri  guadatoli,  viuandieri,  & altre  ncceffità  degli  eferci  ti  grandi , che 
facea  il  numero  di  ottocento  mila  per/one;  il  Principe  Don  Francefao.nc  facilone 
dal  cognato,  gli  mandò  fatto  Aurelio  Fregofotte  mila  de  furfanti  inaiuto.  La-, 
qual  guerra  con  la  prefa  di  Sighetro,  & con  la  morte  di  Solimano  fa  tifata . Que- 
de  cure  non  haueano  però  ritardato  ne  lui,  nè  il  padre  à mandar  amba  feudori  per 
render  Ubbidienza  al  Pontefice . Codor  furono  Agnolo  Guicciardini,  Aucrardo! 
Scrridori,  il  qual  rifedeua  anthafeiador  m Roma,  Gio:  Paqlo  Pucci,  Simon  Cord, 
Cammillo  Strozzi,  & Bongianni  Gianfigliazzi.dc  quali  iiGuicciard-ni  hebbo 
carico  di  far  l’orazione  . Cittadino  per  quanto  comportami  la-  grandezza  del 
Principe,  oltre  le  ricchczzefic  ripurazion  della  cafa,  per  nobiltà  di  presenza,  & per 
vnaecrta  tempera  nza.&  modedia  di  vita  molto  riguardcuole . Crcaronfi  Senatori 
Luigi  Capponi, &LodouicoSrrriftori  figliuolo  dell’ambafciador  Aucrardo  refi- 
dente  in  Roma  poco  dianzi  nominato,  Hebbefi  qualche  contefa  per  conto  do 
confini  verfo  Modona  col  Duca  di  Ferrara,  la  quale  temi  ina  ta  altre  volte  a’  tempi 
del  DucaBórfo;dinuouo  era  rifatta, contendendo i Borghigiani coq quelli  della 
pkue  Se  rocca  di  Pelago,  ma  compromcflà  la  colà  nel  Duca  di  Saqpia,  fa  far  Perfi- 
no Bello  Auditore  de)  i no  configlio  fentenziato,  non  douerfi  alterar  la.  (ptenza 
nei  termini  qui  ui  altra  volta  podi  dalla  Rep.diSiena;  laqualcdicomun  ronfienti* 
mento  della  Rcp.  Fiorentina,  & del  DucaBórfa  era  in  quel  tempo  data  eletta  ar-. 
birra  in  tal  differenza . Vna  fimil  contclà  haueano  i Barghigiafa  co  Lucchtli  per 
conto  d’vn  monte  dctroGragno,  fopra  il quale  eran  già  panàri  cinquanta  anni, 
che  Papa  Lione  hauea  darò  Temenza,  che  i frutti  del  monte  per  topazio  già 
detto  di  50  anni  s’appartcncifero  a’  Lucchcfi , purché  ne  paga  fiero  ilfirto  a’Bar- 
ghigiani . Il  qual  termine  paffato  ciafcun  reftaffe  nelle  fac  ragioni . Hot  volendo 
iHarghigiani  pattato  già  il  tempo  di  tre  anni  mantenerli  il  pollalo,  &daLucchefi 
non  fi  valendo  k nuouc  conuenzioni , fi  venne  all’armi , màfai.ijrpui  dal  Principe 
Domenico  Rinuccini  con  genti . Ma  come  il  Duca  fa  Sauoia  terminò  quella* 

con- 


« 


-vili 


B 


* 


tf<*7  TRENTACTNQVESIMO. 

contcià;  così  il  Pontefice  Pio  eletto  giudice  d'ainendue  le  pania  quella  diè  fine* 
In  tanta  quiete  foloiGenoueG,  mafuord’Iraliafcntiuanoancor  qualche  moleftii 
nelle  cole  di  Còrfica . doue  benché  motto  Sampiero  Còrfo,  parca  che  if  figliuolo 
voleflc  continuare  ncli'ormedel  padre*  hauendo ne' principi  del  nuouoanno  t 5 67 
mandatoal Principe  D.  Francefco  a Applicarlo,  a degnarli  Jiriccucrlo  nella  fua_, 
protezzione,  facendo  le  medefitncproferte.chc  fuo  padre  Sampiero  al  Duca  Co- 
fimo  haueua  già  fatte.  Ma  il  Principe  lontano  con  l'animo  da  turbar  il  comune  ri- 
pofo,  ringraziato  il  giouanc , non  volle  per  altro  porgere  orecchia  cotali  doman- 
de, contentatoli  bene  di  riceucrlaraccomandigiade  Marchcfi  Malefpini  (ignori 
inLunigianadi Vtllafranca.  QuclchenonfaceuanoiPrincipi  grandi  111  Italia,  la 
inatta  bedialità  delle  parti  hauea  rncITo  l'arme  in  mano  àcittadini  del  borgo  à fan 
Sepolcro  per  l’antichcnimiftà  de  Graziani  co  Pichi»  per  cagion  delle  quali  clfcndo 
Saluc  Uro  Goracci  della  parte  de  Graziani  entrato  armato  in  quella  città , per  ven- 
dicar la  morte  del  fratello,  8c  morte  & ferite  d'vn'altro,  hauea  non  folo  ancor  egli 
vccifoalcuno  de  fuoi  minici,  ma  quelli  inficine  co'  Rigi  hauea  cacciati  à difendei  li 
dentro  vna  corrcmon  e (Tendo  in  ciò  punto  vfebidìro  Lorenzo  Giaconuni.clir  v'cra 
commcfTario . Anzi  entrataui  dopo  la  parte  auuerfa,  & liberati  i Pichi , nè  cfli  ha- 
uean  dubitatodi  lordarli  le  mani  nel  fangue  de  loro  auuerfari  ; potendo  a fatica-, 
Montauto,  il  Contedi  Montedoglio,  & Niccolò Tornabuoni  Vcfcouodella  città 
quetar  il  tumulto . Ma  come  fuol  per  lo  più  elfer  il  fine  di  fimil  gente , mentre  i 
Graziani,  e i Goracci  dopo  haucr  fatto  quel  che  era  loro  fiato  in  grado , fiatino  ap- 
pettando nel  caficllo  di  fiafeio  le  conuenzioni  della  pace  co  loro  nimici , colti  da_ 
gente  mandataui  dal  Principe,  dopo  qualche  difefa  vedendoli  accerchiati  dal  fuo- 
co, & promefiuli  da  chi  nonne  hauea  il  poter  ficurti , furon  condotti  à Firenze  ; De 
quali  hi  con  falutc  della  trauagliata  lor  patria  iui  à non  molto  tempo  prefo  il  do- 
mito fupplicio.  Vfcirono  quello  anno  di  nuouo  le  galee  di  Firenze  inferuigiodcl 
Re  di  Spagna,  ma  comandate  in  luogo  del  Signor  di  Piombino,che  mal  conucniua 
conli  Spagnuoli,  da  Alfonfo  fuo  fratei  naturale.  Il  quale  abbattutoli  in  galeotte 
de  Turchi,  di  quattro  à cui  li  poledietrocon  vna  fola  galea,  mentre  da  altre  galee 
adaltri  Corfali  li  da  la  caccia , vinfe  valorofamente  vna,  vccifaui  la  maggior  parte, 
& fattoui  prigione  il  capitano  ; il  quale  chiamato  Maumet  Celibi  huomo  feroce  Se 
ardito,  hauea  gli  anni  à dietro  prefo  à Tortola  la  Lupa . Quanto  godeua  l’Italia-, 
unto  in  quelli  tempi  era  afflitta  la  Francia, ardendo  in  ogni  luogo  pet  conto  di  re- 
ligione, ffe  quello  non  era  vn  precedo  della  loro  ambizione)  diciuilidilcordie. 
perche  irouandoG  quel  regno  incontinuc  necellità,  ancorché  i denari  di  qua  altre 
volte  predati,  non  fulTero  mai  fiati  redimiti , fù  dalla  Rcina  mandato  Bartolomeo 
del  Bene  in  Firenze;  perche  il  Principe  l’accomodafle  di  dugentomila  ducati . Alla 
qualdomanda,  come  che  nel  principio  fi  moflraflc  alquanto  duro  il  Principe , pure 
Rimando  la  caufa  al  fin  come  dipédente  da  religione  quali  comune,  gliene  predò  la 
metà,  mentre  dj  piccoli  Conti  di  Pitiglianonon  rimanca  d’accender  fuoco  inTo- 
Icana , fe  ne  hauelfer  hauuto  il  potere . poi  che  morto  il  Conte  Giò:  Francefco  trà 
due  fuoi  figliuoli  il  Conte  Niccoli , & il  Conte  Orfo  era  mortai  contefa  per 
conto  di  Pitigliano,  Orlo  da  Medici,  Si  Niccolada  Farnefi  fauorito.  Era  già  verfo 
il  fincdcll’anno.quandoa’PrincipidiFirenzevennc  dalla  Rcina  di  Francia  man- 
dato Niccolò  Alamanni  con  noueile  della  pace  fatta  trà  la  Corona  & gli  Vgunotti, 
la  quale  giunfe  poco  grata  in  Italia,  parendo  che  con  poca  riputazione  de  Cattoli- 
ci, & molto frettolofamcnte fi fufe  conchiufa;&  nondimeno  à Niccolò,  come* 
che  fulTefiato  ribello,  fece  il  Duca  render  i beni,  che  furono  di  Luigi  fuo  padre-, 

il  qua- 


« 


f44  .OMIc.t  I B RT03Ì1T  1^67 

il  quale  già  per  la  congiura  centra  Clemente,  mentre  craCardinalc, fuggitoli  dal-  -'  A 
la  cittàihauca  di  lungo  tempo  fàttacon  la  famiglia  ftanzainquel  regno,  ini  uno 
in  queft’anno  eletti  nuoui  Quarantotto  Chriftòfano  Spini,  fibrilla  Caualcànù, 
Domenico  Bonfi  dottor  di  leggi , & Bartolomeo  Panciàtichi . ira  già-  entrato 
l’anno  1 568,  & perche  mandato  Alfonfo  d’Appiano  in  Spagna  non  fi  veniua  col 
Re  à conclufionc  alcuna  per  conto  delle  galee,  fù  deliberato,  che  (ìdoucllc  intan- 
to fare  alcunaimprefa  inbarbcria,  prcfonc  occafioncdavniinnegaro  flato  vaf- 
(allo  del  Signor  di  Piombinoci  quale  pratico  in  Bona  città  di  quella  coflicra  quali 
incontro  allaSardignaporgeua  fperanzajchc  andandomi! di  notte,  fallimento 
fi  farebbe  potuta  rubare  con  preda  grande  dii  uomini , onde  perlungo  tempo  le  2 
galee  fene  farebbon  potute  fornire . Il  caricodtl  mare  fii  datoal  Signor  di  Piom- 
bino, che  n'eratuttauia  Genera  le,  & d’ottocento  fanti  che  douc.ino  {montare  in-, 
terra  fotto  quattro  capitani,  fi  die  la  curaàLuigida  Douara.  Non  penò  di  poi  fi 
in  affetto  l’armata,  & pallata  verfo  il  fin  d’aprile  in  C òrfica,  parca  che  la  cela  ha- 
uelfc  adhauer  lieto  fine,  hauendo  quiui  prefo  vna  galeotta  di  Turchi,  & molto 
più  quando  trapaffata  in  Sardigna;  certa  cola  fù,  1 he  alcuni  dì  a dictrodi  Bo  narra 
partito  vnCorttlTurco  con  otto  galeone  ; talché  fpogliata  laterrad’ogni  prefi- 
dio.nonvififarebbetrouato  dittici!  contrailo.  Ma  in  quiichc  quindi  dì  none, 
partito  per  non  effere  fcopcrti  già  prcfTo  à otto  miglia  fcuoprono  il  luogo  dono  - 
hanno  à {montare,  fi  leuò  sì  impetuofa  tcmpefla  & fortuna , che  ricoucrat  i affatica  ' - - 
la  mattina  à Golina  ifola  di  Bona  30  miglia  lontana,  & quiui  (lato  tre  dì  sii  le  voi*  ■ 
re,  con  fpcranza  che  abbonacciando  fi  hauefle  in  ogni  modo  à feguitar  l'in  prcfa, 
non  rodando  la  tempefta del  mare, Scie  galee  effondo  molto  (liuatc, & i tanti  per 
l’inefpericnza  abbattuti  dalla  Marea,  fur  coltre  tri  dar  fondo  à Caglicri;  onde  tirato 
verfo  Palermo,  quindi  condufleroa  Liuorno  IX  Leonora  figliuola  di  Don  Garzia 
di  Tollcdo  già  finito  il  gouetno  di  Sicilia,  & il  generalato  di  mare . La  quale  co- 
me che  cugina  carnale , con  Don  Pietro  vltimo  de  figliuoli  de I Duca  Ctfitr.o , Se 
per  ancor  molto  fanciullo  s’haueaà  congiugnere  in  matrimonio,  hauendo  poco 
più  di  tutta  qucfla  nauigazioncaltiochc  tre  infcgnedi  vaici  III!  ticchi  a cala  reca-  D 
te . Qucfla  poca  fortunata  riulcita  di  mare  hauca  alquanto  pumo  il  Signordi  Piota  , 
bino,  & tra  per  tcntarmcglio  la  fortuna,  & per  ricuperar  alcuni  Turchi  della  ga- 
leotta, che  nel  pattato  viaggio  in  Córlica  hauea  fatto  dare  interra,  potè  in  punto 
fei  galee, ma  piùperdarcaccia,  che  per  combattere.  Se  (patinatoti  Portofetraio 
perla  Pianofa s’addrizzaua alia  Córfica, quando  fopracapocórfo  s’incontrò  in., 
cinque  galeotte  d’AIgieri  guidate  da  Caragiali  valorofo  Corale  ; 11  quale  nonché 
fuggifle  le  galee  Fiorentine , veniua , effondo  bene  in  ordine  per  combatte  r con-, 
quelle , Appiccolii  infra  di  loro  fiera  & tcrribil  battaglia , dando  alle  galeotte  ani- 
mo l'haucrciafcuna  di  elle  fopra  niente  meno  di  loocombattcnti,  buona  patte  de  g 
quali  era  Giannizzeri  Se  Ari  hibuficri . Et  le  galee  non  poteano  folferir  quell’ol- 
traggio,che  di  numero  Se  di  qualità  di  le^ni  auanzando  i nimici,  benché  non  di  così 
buona  gente  forniti,  hauefleroà  trottar  si  duro  & pcrigliofo  rifeontro.  Duiò  la_. 
battaglia  con  incrcdibil  ferocia  dcll'viia  parte,  Se  dell’altra  per  lungo  fpazio,  appa- 
rendo marauigliofa  la  virtù  de  Turchi  della  galeotta  principale  1 la  quale  come  che 
meda  in  mezzo  della  galea  Capitana.Sc  della  padrona  le  migliori efi  tutte  l'altro, 
non  prima  che  tutta  forata  & mal  concia  dall’artiglieria,  che  già  v’cntraua  l’acqua, 
s’vfcì  dalle  man  de  nimici . Non  fù  minor  l'ardire  dVn’altra  di  c lic,  la  quale  hauen- 
domolti  de  nimici  vccifo,  dopo  effer  la  miglior  parte  di  loro  tagliata  a pezzi  pir- 
uennein  potere  degli  auuerfari . Le  tre  altre  hauendo  fatto  ogni  loro  sforzo  li  par- 
tirono 
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A.  'irono  dalla  zuffa  con  non  minor  danno  dato.che  riccuuto,  effrodo  nelle  galee  I to. 
remine  morti  pi  ù di  40  tra  fonti  & marinari,  numero  molto  maggior  de  tirili,  frà 
quali  l’ifteffo  Signor  di  Piombino, à cuifùd'vna  freccia  paffata  la  cole» ; A Franca 
fco  Rucellai  Caualier  di  Malta  capitano  della  padrona , il  quale  ferito  di  tic  archi; 
bulate  pochi  giorni  appreffofene  mori.  Fù  (limata  quella  vfeira  poco  miglior  del; 
la  prima;  conciofiacofachele  galee  tornate  à Liuurnodettono  fpcttacolo  più  di 
vinte.clae  di  vincitrici.  Et  non  fi  dubitò  quello  effer  proceduto  per  colpa  d’alcuni 
capitani  & miniftri  di  galee,  che  nel  combattere  non  fecero  il  tor  douere . Con* 
ruttociò  il  Principe  riconobbe  la  virtù  d’alcuni,  i quali  per  efferfi  ben  portati  col- 
-g  fe  dal  remo  ; & cointneffo  ad  Aurelio  Fregofo , che  vedeffe  di  amtncndar  quel- 
l'errore, egli  entrato  con  miglior  gente  in  acqua , fece  per  le  vicine  ifoic  in  duo 
volte  dar  quattro  brigantini  deTurchi  in  terra.  I quali  faiuandofi  per  li  bofebi 
non  turonoadvtdealcunodel  vincitore.  Appena  il  Fregofo  era  tornato tn  por 
to,che  Alfonfo  d’Appiano  tornato  di  Spagna,  hauendo  con  dicci  galee  Fiorenti; 
ne  fecondo  la  deiiberazion  prefa  iti  quella  corte,  à feruir  ancor  per  quell’anno , 
con  effe  fi  congiunfe  con  l’alrrc  del  Re  pur  lotto  nome  di  Luogotenente  del  fra- 
tello. Maeglt.ilqualportaua  lo ftendardo del  luo  Principe,  non hebbe  à durar 
molta  faticai  dar  nelle  lolite  difficoltà  dellemilirari  precedenze, dettoglida  Gio: 
Andrea  Doria,che  doueffe  leuar  quello  ftendardo  & f cguitar  Io.  llche  negando  egli 
C voler  fare  per  l’appuntamento  prefo  in  Spagna  con  Don  Gio:  d’Auftrìa  lommo 

Generale  di  tutta  l’armata  Regia,  dal  quale  haueahautitojchenan  da  altri  che  da 
iDonGiouandi  Cardona  Generale  delie  g lice  di  Sicilia  póteffe  effer  comandato,  fi 
qjarti  incontanente  da  lui, àteo!  Cardona  in  Palermo  andò  à congiugncrfi.Da!  qua- 
4e  mandato  à Trapani , mentre  quiui  dimora  alpctt  andò  di  còndor  certi  Spagnuoli 
.alia  Goletta.fi  pofe  alla  traccia  de  Corlali,&  trouati  intorno  la  Etuignana  tre  vs- 
fcellidiTurchinelcce preda.  llchedopo  hauer condottoli Spagnuoii  alla  Golet- 
ta, fù  il  fine  delazioni  di  mare  di  quell'anno,  non  lenza  querdedi  Ciro:  Andrea,  il 
quale  dall’inubbìdicnza  predatagli  dall'Appiano.parcachemolto  la  lua  riputazio- 
(D  ne  ne  luffe  (canata, & len'hebbc  à contender  in  corte  di  quel  Re,  & altrouc . 

maggiore  era  il  rumore  che  fifaceaper  conto  della  precedenza  con  Ferrara  nel- 
,b  corte  di  Celare,  in  quella  di  Francia  ,&doue  ragunanze  fiiffono  di  Principi  & 
id’ambafciadori.maluolentieii  volendo  i Principi  più  in  fauor  d’vna  ,clic  d’aìtau 
.parte  dar  lentenza  per  i bi fogni  in  che  fi  trouauano . Onde  tu  per  fucccdcr  ru- 
multo in  Parigi  nella  celebrazione  ikll’clcquic  , «he  fi  faccuano  del  Principe  di 
iSpagna.  Doue  vdendo  l'amba  le  iador  di  Firenze,  che  quel  di  Ferrara  v’intcrue- 
.niua,  non  ottante  .che  dalla  Reina  gli  luffe  dato  farro  intendere,  che  nonv’in- 
.tcrucrrcbbe,  lubito  tacitamente  comparue  quiui,  &trouato  che  l'ambafciador 
ee  di  Ferrara , ancorché  l’vficio  non  luffe  incominciato  , fi  poneua  à federe  à la» 
* to  à quel  di  Venezia,  gli  dille,  che  feoftandofi  gli  cedale  il  fuo  luogo,  à cui 
rìfpondcndo  il  Ferrarcfe  , che  il  fuo  luogo  era  quello , il  Petrucci  replicando, 
che  intendea  di  voler  in  ogni  modo  il  fuo  luogo , parca  che  non  fuffe  per  con- 
tenerli dentro  il  termine  delle  parole  . Di  che  auucdutofi  l'ambafciador  di 
Scozia  confortai»  il  Veneziano,  che  gli  fedeua  à lato  , à partirli  ; ma  tenuto 
(fretto  dal  Ferrarcfe  , dt  il  Fiorentino  volendo  in  ogni  modo  entrar  in  quei 
mezzo , Monfi  d'Angiò  fratello  del  Re  dubitando  di  peggio  , comandò  ad 
amenduc  .che  fi  partiffono  ; ilche  fù  cagione  , che  nell’altro  mortorio  che_. 
non  molto  dopo  fi  celebrò  della  Rcina  di  Spagna  ; impcroche  quel  Re  quafi 
in  vn  tnedefimo  tempo  della  moglie  Se  del  figliuolo  fu  priuato  , nè  IVno  , 
1/ìfT.  Fin.  Scip.  Amm.  Z z z nè 
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nè  l’altro  v’tnterueniffe.  A condolerli  col  Re  & Rema  di  Francia  della  motte  della-  A 
Reina  diSpagna  fua  figliuola  mandò  il  Principe  à quella  corte  Vincenzio  Alaman- 
ni» ficome  per  fare  il  medefimo  vficio  in  Spagna  fu  mandato  iiConte  Gio;  France- 
filo da  Bagno . Quelle  pubbliche  & foreftiere  occorrenze  non  haueano  nella  c itti 
impeditola  creazione  de  i foliti  Quarantotto , i quali  in  quefl’anno  furon  fei, crea- 
ti il  quarto  giorno  d'agofto  ;Piero  Capponi»  Iacopo  Pitti , Bernardo  Canigiani  ■ 
Niccolò  Berardi, Luigi  Martelli,  & Piero  Orlandini . Vcniua  in  quelli  tempi  di 
Germania  per  partir  al  Re  Cattolico  l'Arciduca  Carlo,  percheitior.ro  il  Principe 
diSpagna,  acuì  l’imp.  haucadcftinatala  figliuola  per  moglie,  & il  Rciftcflo  furo- 
uaua  ancor  egli  vedouo,  intenderle  quel  che  del  maritaggio  di  lei,  che  in  fuo  petto  g 
era  ripofto,  haueffe  àfeguirc,& per  altre  loro  importanti  occoricnze;  Onde  al 
Principe  parue  di  mandar  a Gcnoua  Mar  io  Sforza,  sì  pcrvifìtar  il  cognato, & te* 
nerli  compagnia  per  tutto,  Se  sì  per  pregarlo,  che  nel  cornar  in  Italia  reflaffe  con* 
tento  di  venir  à veder  la  forella  in  Firenze . IJche  dopopaffato  il  verno  ne  pnncipj 
i .6g  della fcguentePrimauera dell’anno  «5 69  cortcfementc  adempì.  Hi  veduto  la 
3 città  di  Firenze  pochi  giorni  più  lieti  di  quelli,  c he  allor  vidde,  tali  furonoigiuo* 
chi,  le  felle,  Se  l'accoglienze,  che  furono  fatte  à si  gra  n Principe  con  ogni  fplcndo* 
redi  reai  pompa  & magnificenza.  Talchefùchi  credette,  oltre  i complimenti  eU 
fer  cotali  apparecchi  (lati  fatti  per  più  alte  cagioni-,  accio;  he  a pparcndo  nell'often- 
razione  di  tante  ricchezze  la  vera  potcnzaappoegiatafopra  le  proprie  fòrze,  fi 
conofceffe  con  quanta  ragione  fi  procuraua  la  conk  ruazionc  di  quella  riputazio- 
ne, che  altri  à torto cercaua  occuparli;  Se  perche conofctndo  lacalad'Auftria  eoo 
che  Principe  fi  fiilfe  di  fangue  congiunta,  nonhauefle  maià  pentirti  d’haucr  vna- 
delle  fue  donne  in  tal  cafa  allogata.  Riceurtte  cotanta  letizia  qualche  amarore* 
perla  nouclla  venuta  della  perdita  dì  cinque  delle  dieci  galee  dtlOucajilche  io- 
ta] modo  auucnn  e.  I Mondi  Granata  chiamati  Chriftiani  ncuclli , & fon  relì- 
quie dei  già  vinti  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  ò per  conto  di  religione,  ò per 
vederti  degli  Spagnuoli  indiueifi  modiftraziare.hauean  prtlo  leaimi , Si  fattola 
quel  regno follcuamento  tale;  che  non  potendo  il  Recon  la  gente  del  paefe  do-  O 
marli,  conucnnc  con  14  galee  far  venir  certi  de  foldati  vecchi  Spagnuoli  d'Italia-, 
folto  la  cura  del  Gran  Coromendator  di  Caftiglia,  il  quale  già  era  (lato  dichiarato 
Luogotenente  di  Don  Gio:  d’Auflria.  QurftoCaualiereinefpertodelle  cofe  del 
mare,  & à chi  n’hauea  cfpericnza  non  volendo  predar  fede;  giunto  alle  Purnit  he-, 
ancorché  cattiui  fegni  di  futurrtempefta  appannerò, volle  in  ogni  modo  ingolfarti 
per  palTar  à Marfilia.IIche  appena  hebbe  fatto,chc  leuatifi  venti  maeftti.olcuratofi 
il  Ciclo,  & il  mare  crcfcendo  imperuofiflimo  ,le  galee,  tri  le  quali  eran  le  * di  Fir. 
in  poco  d’hora  lì  perderoo  di  vilia;percbe  cóuencndo  à c iafeuno  pelar  a’  cafi  tuoi, 

& già  fecondando  la  forza  del  vento,dopo  varj  auucnimcnri  a delie  galee  Toltane  ]| 
vrtarononell’ifole  di  S.Piero,&  fi  fdrucircno.laluandofi  quali  ruttala  gente;di  due 
altre  douendoli  elfer  affogate  nò  sliebbe  mai  più  nouclla.  Vna  ruppe  al  Bozzo  ifo- 
lerta  fopraSardigna.mortoui  rutti  i foldati, douedopo  haucr  in  40  hore  lenza  vele 
corfo  500  migha  giunfe  Alfonfo  Appiano  lenza  artiglieria , & lenza  molti  altri  ap- 
ncfi.dc  quali  per  laluar  la  gente  Se  il  legno  fù  forzato  far  getto.  Ma  come  i beni  CO 
mali, Se  quelli  con  quelli  fouentevanmcfcolari.quafineimedtlimo  tépos'mtefe  in 
Italia  la  felice  noueila  della  vittoria  del  Re  di  Francia  fopra  gli  Vgunotti,  la  quale  fe 
non  pcrlo  molto  numero  de  mtJrti,a!meno  perla  fola  mone  del  Principe  di  Con- 
dè  fù  colà  molto  notabile . Imperoche  effendo  egli  del  fangue  reale , huomo  che 
non  poteua  dar  inripofo,  & molto  amato  da  popoli , lotto  la  cui  ombra  perciò 

molti 
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A molti  fi  ragunauano  vaghi  di  nouirà  dcditempefteièraaljà  fomma'deBecof*. 
d imporrati'  : non  piccola • Perche  in  Firenze  come  di  nouclla  appartenente  a 
tutti  i Cattolici  iene  fecero  fefte.&proceflìonifolenni,  rendètldofi  grazie  à Dìo 
di  tanto  beneficio  riceuuto-  Nondimeno  non  effendo  per  tutto  dòfpenra  la  guerra 
che  fi  hauca có  gli  Eretici, effendofi  in  luogo  del  Princi pedi  Condè  rifuggito  al  Prin 
cipe  di  Nauarra  ancor  egli  del  fanguc  reale  .fono  la  cui  autorità  l’Ammirasliodi 
t^uel  regno  cagione  principalilfima  di  tanfi  mali  andaua  colorando  i prete  fi  i fuoi  ; 
il  Principe  DonFranccfco  nonrecusò  di  porger  quell’aiuto  alla  corona,  che  per 
allora  (limò  à fe  conucnirfi . Alche  tanto  più  volentieri  fi  era  vólto  con  l’animo , 
jj  quanto  che  veggendo  ardentiflimo  il  zelo  del  Papa  in  abbacar  l’orgoglio  degli 
Vgunotti , fapea  fame  feruigio  à Sua  Beatitudine.  La  quale  con  potente  aiuto, 
quanto  le  fue  forze  fofteneuano , fi  preparata  ancor  ella  al  foccorio  del  Re . Li. 
genti  Fiorentine  furono  mille  fanti , & due  compagnie  di  causili  fotto  la  cura  di 
Mario  Sforza,  che  pur  allora  con  l’Arciduca  era  tornato  di  Spagna . Qticfle  gen- 
ti in  compagnia  di  quelle  del  Papa,  che  furono  mille  caualeggieri , & 4000  lami 
fotto  il  Conte  di  Santafiorc  fratello  di  Mario, camminarono  con  tanta  diligenza , 
che  giunferoin  Francia  à tempo,  che  la  vigilia  diS.Giouanni  fi  poterono  ritrattare 
invna  graffa  fcaramuccia.chefift  con  gli  Vgunotti  à Roccialabella  ; ficomepoi 
in  altre  fazioni  intcruennero.  Ma  oltre  i mali  trattamenti  ntrouati  del  viuere  per 
^ Tolpa  de  miniftri  Regj , fi  riceuette  alcun  danno  à Cìaftellerò  ; douc  effendo  à gli 
Italiani  conuenuto  di  dar  il  fecondo  affatto,  oltre  à moiri  feriti;  vi  morirono  è fu- 
bito.ò  poco  dopo  Ortauio  Montauto,  & il  capitano  Calloccioda  Siena  amenduc 
'capitani  di  due  compagnie  Fiorentine  ,&  con  cfli  Fabiano  di  Monte  capitano  di 
tre  infegne,  giouane  per  l’ardir  fuo &defidcriod’honorc  di  molta  fperanza,  in_ 
cui  fi  fpenfc  tutta  la  fuccefltone  di  Giulio  IH.  Ma  ogni  cofa  rafferenò  la  vittoria., , 
che  s’ottennedenimici  il  terzo  giorno  d’ottobre àMoncontur;  doue  certa  cofa  è, 
de  nimiciefferui  fiati  morti fenza  che  de  Cattolici  il  numero  arriuaffe  à 

5 00,  era’ quali  delle  genti  Fiorentine  morì  Scipione  Piccolomini  Luogotenente, 
D giàd*OttauioMontaguto.  In  Fircnze.ficomcinRotni  fi  fecerdi  qucfla  vittoria 

le  lolite  procdfioni . Nè  più  fi  rirardò,  che  profpcrando  le cofc del  Re , & il  Pon- 
tefice richiamando  le  fue  genti  à cafa,  così  parimente  le  Fiorentine,  ma  molto  {ce- 
rnite di  numero  à Firenze  fur  richiamate . Hebbcr  quell’anno  le  marine  d’Italia 
qualche molcftia da Corfaii.a’quaii  il  naufragio  del  Commendatore  hauea  ag- 
giunto animo.  ContuttociòcaualcandoAlfonfo  Appiano  le  cinque  galee  fopra- 
uanzate,  fè  con  quelle  verfo  Odia  dar  quattro  vafcelli  di  Turchi  interra.  Perche 
il  Pontefice,  che  fi  vedeafpeffo  dalie  galee  Fiorentine  guardar  la  (piaggia  Roma- 
na, concedette  al  Principe  per  l’opportunità  de  fuoi  legni  tutti  i condannati  dello 
P Stato  della  Chiefa  al  remo.  Ma  non  contentandoli  di  dar  riflretta  la  fua  liberalità 
dentro  sì  angudt  termini,  hauendo  più  volte confidcrato  quante  volte  il  Duca- 
Cofimo  hauea  fouucnuto  la  Francia  di  denari  per  valcrfene  contra  gli  Vgunotti, 

6 vinatamente  mandato  à quel  regno  à fpefelue  mille  fanti,  & cento  csuallisquà- 
te  volte  con  le  fue  galee  haueffe  fauorito  gli  amici;  Si  danneggiato  i nimici;  quante 
volte  hor  a’  bifogni  di  Cefare  con  denari,  & hor  a’  bifogni  di  Santa  Chiefa  con  in- 
dudria,  & configlio  haueffe  giouato,  deliberò  di  farne  fede  con  vn  dono  sì  nobile; 
che  à lui,  &a*fuoifucceffortfuffc  vn  (empiremo  tcflimonio  di  fupremo  hcnorcj 
&di  riputazione,  & àgli  altri  aggiugneffevno  flimoloardentiffimoà  procacciarli 
con  predate  opere  dicosì  fatti  ornamcnti;fapendo  molto  bene  non  da  altri , chea 
dafuoipredeceffori  Pontefici  edere  flato  a’  Re  di  Francia  dato  titolodiChridia- 
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niflìmo,  a*  Re  di  Spagna  di  Cattolico,  a’  Suizzcri  de  difen  fori  di  Santi  Chielà;  nè  M 
pvna  Se  l'altra  Sicilia  da  altri,  che  da  Pontefici  effcrc  fiata  lublmuta  all’altezza  del- 
la reai  dignità . Haucndo  dunque  lopra  ciò  fatto  maturo  difcorfo,  le  mandò  final- 
mente per  Michele  bonelli  fuo  pronipotcda  lato  di  figliuola  di  lord  la  vna  bolla , 
per  la  quale  il  promoucua  a Gran  Duca  di  Tolcana,  ornandolo  di  Iccttro,  di  man- 
to, & di  corona  reale  con  tutti  quelli  honori,  Se  titoli,  che  arcai  grado  appartengo- 
no. Volle  il  Papa  che  nella  lommità  di  ella  corona,  la  qu.il  di  Aia  propria  mano  fi 
compiacque  di  dileguare, fulTc  vn  giglictto  vermiglio  antica  arme  della  Fiorentina 
Rep. , per  la  grandezza,  & in  virtù  del  cui  ampio  dominio,  oltre  l'aggiunta  dello 
Stato  di  Siena,  egli  eraàcctanro  honor  innalzato.  La  cerimonia  hi  latta  il  tredi-  jj 
cefimogiornodidicembrc.di  celebre  per  la  le  fiumi  di  Santa  Luna  mila  laladel 
palazzo  lopra  il  portone,  ouc  in  presenza  de  i Quarantotto  lù  letta  ad  alta  voce  la 
bolla  da  Gio:  Barifta  Concino,  aflìftcntiui  il  Nunzio,  gli  ambalciadori,  i magiftrati. 

Se  de  i più  principali  huomini  della  citta;  & oltre  i lùoi  hi,  & altri  legni  d’allegrez- 
za, Se  ringraziamenti  alla  Diurna  Macfià,  che  in  allatti  auuenimenti  fi  coftumano, 
iurono  fpediti  ambalciadori  à quali  tutti  i Principi  Chriftiani , per  dar  lor  conto 
dell’honorc.chc  alla  Santità  di  Pio  V era  piaciutodifaralDucaCofiino.Cól'lmp. 
à cui  poco  innanzi  era  fiato  màdaro  Aurelio  Fregolo  per  rallegrarli  leco  del  matri- 
monio di  due  lue  figliuole  femine , Anna  col  Redi  Spagna,  8e  Elilabctta  col  Redi  _ 
Francia,  fu  al  medefimo  Fregolo commefiochedoucire  far  quello  vficio.  Al  Re 
di  Francia  fù  mandato  Troilo  Orlinoli!  quale  oltre  il  prefente  complimento.douea 
con  quel  Re,  & Reina  madre  rallegrarli  della  vittoria  hauuta  contragli  Vgunotti 
ribelli  luoi.  11  Caualicr  Lionardo  de  Nobili , che  folo  in  quell’anno  era  fiato  il 
fettembre  creato  quarantotto,  hebbe  cura , checiòdoueife  fàt’intendercal  Re  di 
Spagna.  A Venezia  Agnolo  Guicciardini . Al  DucadiSauoia,  & Goucrnator  di 
Milano  Giuliodcl  Caccia.  A Duchi  di  Ferrara,  &di  Mantoua  Niccolò  Caddi  Ca- 
ualicre  di  Portogallo,&  a'Duchi  di  Parma , Se  d' Vrbino  à quelli  Gio:  Banda  Cini, 

Se  à quelli  Donato  de  Nobili  fur  mandati , Se  cosi  parimente  elfendo  già  entrato 
l'anno  i 570  vennero  da  molti  Principi  ambalciadori  per  rallegrarli  della  nouella  <D 
dignità  co  Principi  di  Tolcana . Ma  fù  quello  auuifo  lecondoi  vari  (tumori , Se  in- 
tcrefli  intclo  diucifumente  dal  mondo.  Impcroche  l’impcradorc  approdò  del 
quale piùcomcgiudicedi  mezzo,  che  come  Imp.  (conciolìa  cola  che  la  caulafi 
trattaflc  primieramente  in  Roma)  fi  era  della  precedenza  con  Ferrara  difputato, 
fi  dolcua  agramente,  come  le  daquefio  notabilmente  ne  venifie  offefa  la  Imperiai 
Macfià, che  da  altrichcda  lei  fi  dellero  di  fi  fatti  titoli  à Principi  fecolari;  non  lì  ri- 
cordando cc-iTato  l’imperio  in  ponente  per  lo  fpazio  di  315  anni,  à Carlo  Magno 
fuo  primo  predcce  fiorc  non  da  al  triglie  dal  Romano  Pontefice  efler  quella  digni- 
tà primieramente  fiataconferita.  Et  dicendo  erter  cola  anche  pregiudiciale  a gli  g 
Elettori;  parca  che  da  quella  azione  qualche  graue  mouimento  Alile  pernafeere, 
inoltrando  i fautori  del  Duca,  clfer  rollato  da  lui , che  di  quella  contcla  non  lì  fulle 
venuto  à fine , non  haucndo  mai  di  ciò  voluto  promulgar  lentcnza , per  molta  ia- 
ttanza, che  Lodouìco  Antinori  tcnutoui  ambalciador  dal  Duca  gliene  hauclfc  fat- 
ta . La  qual  lentcnza  non  era  però  altro,  che  confermarlo  in  quel  polTelfo  nel  qua- 
le da  i due  fuoi  Imperadori  padre.  Se  zio  era  fiato  confcruato . Con  l'impcradorc 
ò come  con  cugino,  Se  Imp. , ò qual  altra  caufa  allor  lei  mouelfc  parca  che  concor- 
xelle  il  Re  di  Spagna  ; il  quale  nonfimouea  àdar  altro  titolodi  quel , che  infinoal- 
lors’hauca  dato . Incontrario  fi  era  inoltrata  la  corona  di  Francia,  ò perche  non 
hauclTc  lenza  Aio  prcgiudicioad  haucr  difeara  l’altrui  riputazione  ; ò peicbeveg. 
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fiendo  l'Imp.  & il  Re  di  Spagna  fentirla  altrimenti , fperaffecon  quella  accadono 
poter  tirar  dalla  fuail  Gran  DucadiTofcana;  il  quale  hauer  per  amico  ò nimico, 
occorrendogli  di  tentar  alcuna  imprefa  in  Italia , l’cfpericnza  di  Siena  Mutici  mo- 
ftraro  quel  che  importaffe . Gli  huomini  prillati  interpretauano  ancor  eglino  que- 
lla azione  diucrlamcntc,  Rimandola  alcuni  per  ambizioni,  de  piena  di  mólti  peri- 
coli, de  parca  che  delideraiTero  in  ciò  la  tanto  celebrata  prudenza  del  Gran  Duca 
Colòno . Il  quale  fc  haucarifiutato  di  mettcr'manoall'imprcladi  Córlìca  per  non 
tirarli  addollo  odio  deinuidia,  con  la  quale  andaua  nondimeno  congiunta  gran- 
dezza Se  riputazione  vera  Se  fuftanzialc;  perche  oggi  hauer,  fi  può  di  re,  commolfo 
rutto  il  mondo,  Se  melTo  alle  mani  ilPapaSel’lmp. , pernonconfeguir  altro, che 
vn  vano  (plendore  d’vn  titolo  infruttoofoè  Altri  per  altre  ragioni  approuauano 
fomma mente  quel  che  fi  era  fatto,  facendo  vedere,  come  con  IVnirc  lotto  tirolo  di 
Gran  DucadiTofcanaloScatodi  Firenze  Se  di  Siena  non  era  altro , che  vn'aflicu- 
rare  in  eterno,  come  del  Regno  di  Napoli  era  auuenuto , che  quelli  Stati  non  fi  ha- 
udferogianuipiù  à fmcmbrarc.  Di  che  nafccrebbe  ferapre  per  la  riputazione. 
Se  potenza  di  così  latro  Ducato  la  maggior  ficurezza , Se  riputazione  de  popoli  di 
elio  Stato.non  cosi  atro  ad  efler  vrrato  Se  battuto  da  ogn'vno  mantenendoli  vnito. 
Aggìugneuano  ancora  efler  vficio  di  Principe  di  valore  il  ridurre  le  cofc  tra  fanda- 
te  al  primiero  fiato.  Se  che  per  quello  non  effondo  cofa  nuoua,  che  la  Tofcanali 
S filile  retta  nonera  già  milieannifottocicolodi  Marchefi,  Se  molti  .Semolti  anni 
prima  lotto  nome  di  Re,  benifiimohauea  farro  il  Gran  DucaCofimo,  il  quale  co- 
pie haueacon  l’acquifio  di  Siena  reintegrato  poco  men  che  tutta  la  Tofcana  in  vn 
corpo, così conqucfto titolo hauca  voluto  pertalefariariconofcereinnomc  : col 
qual  modo  ed  egli  alla prouincia.St  la  prouincia  àlui  veniua  ad  accrcfcer  riputazio- 
ne. Diccuano  parimente  non  doucr  hauer  lui  hauutoà  rifiutar  gli  honori,  che  da 
vn  Papa  tale,  qual  era  Pio  V.  liberamente  Se  non  ricercati,  nè  procurati  gli  veniuano 
farti.  Etchechi  toglieua del mondoipremidelle  virtù,  toglierla  anche  l'iddio 
virtù.  Il  mondo  con  due  foli  piedi  camminarci  quefii  dfere  il  premio  Se  la  pena; 
ifp  SetantoellcrcilrimuouerciprcmiSeguiderdonidelleoperevirtuolc,  quanto  fa- 
rebbe il  leuar  via  la  pena  delle  cartine.  Ma  Cofitno  intento  à tirare  innanzi  i fuoi 
penfieri.Sc  fapendo  queft  t fortuna  hauer  in  fc  le  azioni  grandi,  che  ne  principi 
muouono  rumori,  Se  dtuerfira  di  giudici.  Se  che  pofeia  col  tempo  s’acquecono,  non 
volle  lafciare  d’andar  a Roma  ;st  per  render  pedonalmente  quelle  grazie  al  Pon- 
tefice, chedi  ranco  dono  ftimaua  ctter  degne,  Se  sì  per  efler  dalla  propria  man  fua_. 
nel  colpetto  della  luce  del  mondo  folcnnemcnte  vnto,  veftito , Se  intronizato  in  tal 
dignità,  accioche  di  ella  niunopoteffe  pretender  mai  dubbio  ò ignoranza.  Rice- 
uetcelo  il  Papa  con  ogni  legno  Sedimoftrazionepoflibild'honore.  nè  perche  dal- 
- l’ambafciador  di  Celare  più  volte  gli  fiiflc  fiato  detto,  che  egli  offenderebbe, 
* non  meno  l’Imperadore che  gli  Elettori,  Se  altri  Principi  d’imperio , Se  final- 
mente gliene  fuifc  da  lui  fiato  fatto  folennc  protetto , allegando  non  poter  il 
Papa  ad  altri  dar  tirolo,  che  a’  (uoi  vattalli,  rcftò  per  quello  di  dar  in  cappel- 
la nel  mezzo  della  cclcbrazion  della  metta  la  corona, Se  lo  feetrro  al  Gran  Du- 
ca; non  facendo  aU'ambafciador,  Se  à chi  di  ciò  gli  parlaua  altra  rifpofta,  le  non  che 
fapea  beniflimo  baucr  rat  autorità,  che  egli  era  fecuro  d i poter  conferir  quella , Se 
qualunque  altra  maggior  dignità.  L’ambafciador  adirato,  non  che  àquefte  cofe 
acconlcntitte,  ma  ne  pur  volle  trouarfi  alla  cerimonia  prelcnte,  anzi  dicdecfempio 
à gli  altri  ambafciadori.chcnèancor  cflì  v’interuenittcro,tollerandociafcuno  mal- 
uolentieri,ficome  èpcccatocongiunto  con  la  natura  vmana  , il  veder  sì  pretto  for 
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get  cotanta  riputazione  de  grandezza . Et  hebbefi  1 penar  mólto , prima  che  k> 
querele,  che  intornoà  ciò  pallarono  lì  quctaflero;  nèfù  meno  del  Pontefice,  che 
del  Gran  Ducalodcuolela  pacienza,  che  in  ciò  hebbcro  à foltenere.  Perciocho 
cottiti  follecitaro  da  Franzefi.i  quali  non  celfauano  di  inoltrarli,  che  gnerra  gli  fi 
mollerebbe,  de  mandaron  per  quello  in  Firenze  Gio:  Galeazzo  Fregofo , non  mit- 
ri) mai  animo.  Et  il  Pontefice  vedendoi  Turchi  domandar  a’ Veneziani  il  regi» 
di  Cipri,  defideraua  tirar  i Principi  Chriftiani  à confiderazion  d’altro,  che  di  gare 
de  di  precedenze . Mentre  dunque  il  Gran  Duca  andaua  allettando , che  il  tempo 
fàcettele  fue  operazioni,  egli  intentoal  gouerno  delle  cofe  lue , concedi  tre  delle 
lue  galee  alla  religione  di  Santo  Stefano , accioche  imitando  in  ciò  la  religione». 
Gierololimitana , potettero  elle  in  vn  medefimo  tempo  danneggiar  i nimìci , & 
guardar  le  riuiere  di  Santa  Cbiefa,  & di  Tofcana  dalle  feorrerie  & prede  de  Cor- 
fali.  Per  tanta  congiunzione,  che  lì  vedea  tri  il  Pontefice  de  il  Gran  Duca,  nac- 
que in  molti  folpetto, che  etti  lega  non hauefler  fatto  tra  loro.  Apcrfe  il  Magif- 
tratodeU'Archiuio, cola  molto  vrile, di  fuchi  fi  marauigliò , come  tentata  molto 
prima  in  Napoli  non  fotte  (lata  ricruuta . Onde  in  quello  potrebbe  alcun  dire,  che 
confitta  la  prudenza  8c  il  valor  di  chi  gouema,  fapcndo  quali  delle  molte  cofe , che 
talor  vengon  propofte,  fi  debban  rinurareòriceuere . La  cura  di  quello  magiftra* 
to  è il  prender  copia  di  tutti  i contratti  pubblici,  che  fi  fan  da  notai  ; accioche  ap- 
parendo in  che  qualità  lo  (lato  di  ciafcun  fi  ritroui.non  nafea  per  l'auuenirc  fraude 
tra  i contraenti . Udendo  il  numero  de  i Quarantotto  Ibernato  ne  creò  in  quell'an- 
no lei,  Luca  degli  Albizi,Lucantonio  Ridotti , Antonio  Malegonnelle,  Lorenzo 
Guicciardini,  Francefco  de  Medici,  Se  Lorenzo  Pucci . Paruegli  oltre  quelle  cole 
far  vficio di  Chriltiano Principe,  le  trouandofi  lenza  moglie,  de  non  potendo  per 
la  robuftezza  ancor  delf  età  alle  forze  dcllacarnal  concupifcenza  refifterc,  ànuo- 
uo  matrimonio  fi  congiugncde.  Ilche  fece  pigliando  per  compagna  Cammillz* 
Martelli  bella  & nobil  giouane  Fiorentina,  ma  di  priuata  fortuna . Ilche  diede  à 
molti  cagione  di  mormorare  non  meno  che  del  titolofi  haucan  fatto , non  paren- 
do, checonueniflèàslgran  Principe,  il  quale  hauca  in  cafa nuora  figliuola  &lorel- 
lad'Imperadori,  il  prender  moglie  vna  priuau  gentildonna.  Ma  non  hauendoil 
Gran  Duca  datole  altro  titolo,  che  di  femplice  moglie,  porgeua  à fautori  Tuoi  ca- 
po larghiamo  di  difenderlo . I Principi  non  hauer  bilogno  d’onorarfi  per  mogli» 
de  per  quello  che  apparteneuaallariputazionde  figliuoli,  già  egli  hauea  dato  lor 
madre  da  non  poterfene  vergognare,  de  quando  di  colici  nuoui  figliuoli  hauede- 
ro  à nalcerli,  ottimamente  hauer  fatto  di  non  lafciarc  con  la  difuguagliinza  del  na- 
feimento  tra  lor  dilcordie  de  emulazioni.  Ma  che  migliore,  de  più  bello  ammae- 
(liamento  poter  ialciare  à futuri  Principi , auuenendo  il  calo  di  morirli  le  primo 
mogli»  di  cui  haucttero  già  fucceflbri  nello  Stato, che  di  honorar  hor  vna , de  hor  al- 
tra delle  famiglie  della  città  loro  con  le  feconde  nozze . Sentendo  appretto  i bifo- 
gni  de  Veneziani,  preparandoglifiterribil  armata  contro  dal  Turco  ; fi  come  per  i 
pattati  tempi  hauea  de  con  denari,  de  con  le  armi  fouuenuto  alle  ncceffità  della  Ger- 
mania, de  della  Francia,  così  non  lafciò  di  profferir  pronamente  à quella  RcptgH 
aiucifuoi.  credendo  con  tante  continuate  opere,  non  folo  far  bene,  ma  poter  atto- 
ut  le  calunnie  de  detrattori . per  ciò  c he  l’inuidia  è vnVmore  dell’animo  maligno^ 
il  quale  al  nafeente  fole  dell'altrui  gloria  vien  fuori , ma  fe  il  fole  è gagliardo  9 di- 
fccca  de  lo  fpegne  . Il  Principe  dall'altro  canto  facendo  fembianti  di  noa  veder  mol- 
te cole,  eilendo  le  figliuole  dclllmp.  già  andate  à marito,  tornò  à mandar  in  Fran- 
cia T rotto  Orlino,  de  in  Spagna  Sigtfmondo  de  Rotti,  per  rallegrarti  epoque’  Prin- 
cipi 
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A cipi  delle  lor  nozze.  & in  Germania  oltre  l'Aminori,  che  vi  renetta,  mandò  C.io: 
Bari  ila  Concini , perche  vaiti  attendeflero  à meriti  della  precedenza  & del  titolo; 
quando  efTendo entrato  l'anno  1 57 1 quali  tutto  ti  mondo  pendola  dall’efpena-  , 
zione  della  guerra  del  Turco;  & le  la  lega , che  fi  trattaua  tri  il  Pontefice , Il  Redi 
Spagna, &i  Veneziani  eraperconchiuderfi.  Li  quale  conchiufa  finalmente,  come 
piacque  alla  bontàdi  Dio,  dopo  hauer  fupcrato  molte  difficultà  à 10  giorni  di 
Maggio  in  Roma,  e afpettandofi  per  quello  in  Italia  la  venuta  di  Don  Giouanni 
d'Aufiria  eletto  generai  capitano  dì  tutta  l’imprefa,  non  mancò,  chi  tcnefle  nutrito 
vn  continuo  fofpettone  Principi  di  Tofcana , che  cotante  armi , &apparecchidi 
jj  Spagna  lì  fàceitero  per  occuparli  Io  Rato  di  Siena , predicando  (pedo  gl  i Spagnuoli 
quanto  prccipitofamentc.fulTe  dail’iitip.-qucllo  Stato  dato  al  Duca  di  Firenze,  le 
quali  cofecomechiemalageuolmcntedi  qua  s’induceffe  il  Gran  Duca  à crederò, 
furono  nondimeno  cagione,  che  egli  col  più  fegreto , & oneRo  modoche  (ù  poffi- 
bilc  attendefle  à munir  alcuni  de  luoghi  più  neccffari . Perche  fu  mandato  in  Grof- 
feto  Otto  da  Montauto  con  comtnelfione,  che  vedefle  di  condor  à line  certe  forti- 
ficazioni, le  quali  incominciate  prima , erano  per  altre  occorrenze  fiate  difmefse; 

& cosi  li  fece  in  ogn'akro  luogo  verfo  le  maremme  di  Pifa , Se  di  Siena,  per  douo 
l’armata  luucuaà  pafsare.  nò  della  città  ifieisa  di  Pifa,  nè  di  Liuotno  s'abbandonò 
il  pcnficro  .Simil  cura  fi  hebbe  di  Pifioia,  le  mura  della  qual  città  in  alcune  parti  fii- 
rotto  r, 'farcite . In  Mugello  alla  fortezza  di  S.  Marano , & in  Romagna  alla  città 
del  Sole  fi  attenta  i dar  compimento . Et  con  tutto  ciò  nè  di  confortar  la  conclu- 
fion  della  lega,  mentre  fene  trattò,  nè  conclufa  che  fù,  di  metter  in  ordine  1 a delle 
fuc  galee  per  fcniirfene  il  Papa  con  la  metà  del  foldo  per  detta  guerra,  fi  era  giatnai 
pofato  il  Gran  Duca.hauendo  fatto  l’alrre  prouifioni  in  contrario, più  p ernon  po- 
terli doler  giamai  della  fuaofiinata credulità , che  perche  egli  veramente  nè  dubi- 
talTe,  dTcndo  di  natura  alieno  da  penfieri  di  Francia,  Se  per  vecchi  &nuoui  oblighi 
inclinato  fopramodoàfeguitar  la  fortuna  di  cala  d’Aufiria,  con  la  quale  già  duo 
volte  la  cafafua  fi  era  imparentata.  Anzi  crouindofi  inquefto  tempo  il  Principe 
D inSerauezza^cfentendoD.Gioteirergià  vicino  àGenoua, non  pofe  momento  di 
tempo  in  mezzo  per  paffar  alla  Spezie,  & quindi  imbarcato  condurli  à Genouo, 
doue  trouò  il  ventiduefimo  giorno  di  luglio  elfer  D.Giouann  i arriuato  con  44  ga- 
lee. Viderfique’ Principi  non  folo  lenza  fofpetto,  ma  con  molta  allegrezza,  cf- 
fendofi altre  volte  conofciuti  in  Spagna,  nè  lafciò  il  Principe  Don  Francefco  di 
far  tutte  quelle  proferte  à D.  Giouanni  in  feruigio  fuo  particolare , & dell’impre- 
fa,  che  gli  paruero  opportune,  oltre  il  concorrere  con  le  fue  galee , delle  quali  pa- 
gauala  metà,  fenza  pur  eflerui  nominato  il  fuo  nome.  Vifitò  ancor  quiui  i due  fi- 
gliuoli delllmp.  Ridolfo  & Ernefio,  iemali  Rati  alcun  tempo  nella  corte  di  Spa- 
P gaa,  già  fene  tomauano  in  Alemagna,  oltreche  in  fino  à Barzcllona  haueua  alqui- 
£ to  prima  mandato  il  Conte  Gemente  Pietra,  dalle  quali  vifite  fpeditofi , tornò 
preftamenteà Duomo, perche palfando là  DonGiouinnì  con  farinata,  fuffcà 
tempo  di  rkeuetlo  & d'honorarlo.  come  che  per  la  fretta, che  hauea  D.Giouani  di 
congiugnerli  co  Veneziani  ,&  col  refiodell’armata,  ciò  non  fulfc  bifognato . Già 
altre  volterai  ricordahauerdetto,niunacofa  meno  hauer  procacciato  in  quell  a- 

mia  opera,  che  eoa  l’aggiunta  ddl'altre  cofe  à fe  non  attenenti,  cercar  d'arricchir- 
la, eliendo  auuezzo  a dire  di  fcriuer  l'hifiorie  Fiorentine , Se  non  quelle  d’Ita  lia , ò 
della  C hrifiianità,  ò come  molti  han  fatto  del  mondo.  Ma  perche  & legni,  Star- 
ine, & foldatide  Fiorentini  furono  à parte  di  quefia  guerra , per  breuilfimo  modo, 
Scquafi  per  capi  principalilfimi  n’andrò  facendo  ritratto,  perche  tofiameme  di. 
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chi  legge  Iene  comprenda  il  principio,  & il  fine . L'armata  Chrifliana  quando  ella  A 
fiparndiMeflina.chefuil  idgiornodiScttcmbre.fitrouòefferdi  209  galee  rot- 
tili, fei  galeazze,  Se  2 6 naui;  le  quali  condotte  da  i tre  capitani  de  Principi  della  le- 
ga, 15  fene  trouarono  andare  lotto  il  nome  del  Pontefice,  & quefte  erano  ler* 
del  Gran  DucadiTofcana,  & tre  della  religione  di  Malta , alle  qual  i comandaua. 
MarcAntonio  Colonna.  79  andauano  come  lue,  ò come  aderenti  del  Re  di  Spa- 
gna lotto  diuerfi  generali  in  tal  modo  ; 3 o cioè  di  Napoli  lotto  il  Marchcle  di  lanra 
Croce,  16  di  Sicilia,  alle  quali  comandaua  D.  Gio:  di  Cardona,  3 della  Signoria 
di  Genoua,  delle  quali  era  generale  Ettorre  Spinola , 1 1 di  Gio;  Andrea  Doria,  1 3 
di  particolari  nobili  Genouefi,  Se  6 di  S pagna,  & tutte  quefte  come  capitano  gene-  jj 
rate  del  Re  andauano  lotto  lacondotta  di  D.  Gio.-  d’Auftria,  capitano  parimente 
generaliffirao  di  tutta  la  lega.  1 1 a erano  de  Veneziani, decapitano  generale  di  que- 
fte era  Scbaftiano  Venicro  lor  gcnrilhuomo , fi  come  erano  anche  de  Veneziani  le 
lei  galeazze,  vi  furono  3 galee  del  Duca  di  Sauoia , le  quali  mentre  ftanno  lolpcle, 
le  con  quelle  del  Papa,  ò del  Re  fi  hanno  à congiugnere,  lopragiunle  l’occafion  del 
combattere  lenza  cffetfi  dichiarate.  Tra  le  genti  che  fitrouarono  dlcr  luU’armata 
in  Mcrtina,  e alcune  che  lene  preleroàcapo  d“Otranto  ,&  altrouc  non  paflaronn  il 
. numero  di  venticinqucmila,  oltre  gliauuenturieri.&qucfte  furono  di  tre  nazioni 
vndicimila  Italiani,  ottomila  Spagnuoli,  Se  leimilaTedelchi . Con  quelli  legni,  & 
con  quefte  genti  s’vlci  di  Mclfina , portando  le  naui  tanta  abbondanza  di  vettoua-  ^ 
glie  , che  molti  credettero,  che  s’haueffe  alar  altra  imprela,  chea  combattere  co 
nimici.  Molti  furono  i pareri, &diuerle  le  opinioni  di  quel  che  sTiauclscà  fare-, 

. moftrandofi  gli  Spagnuoli  alieni  dal  combattere  ; ma  inchinando  dall'altra  parte, 
ad  andar  à trouar  i nimici  non  meno  1 Veneziani , che  le  genti  del  Papa , il  giouane 
capitano  fi  gittò  dalla  parte  più  onorata . Conchiufo  dunque , & fermato  fìcura- 
mente  il  combattere  ritrouandofi  i nimici , fù  dato  quello  ordine  ; che  il  corno  de- 
liro fùfse  comandato  da  Gio:  Andrea  Doria  con  54  gaiec,ilfini(lroda  Agoftino 
Barbarico  proueditor  generale  de  Veneziani,  Se  già  dilegnato  generale  in  manca- 
mento del  Veniero  conaltrc  54.  Nella  battaglia, doue  era  la  perfona  di  Don  Gio-  D 
uanni  doueuano andar  71  galea  con  quello  ordine,  che  la  galea  capitana  fatte, 
meda  in  mezzo  di  quelle  dei  due  Generali,  di  MarcAntonio  alla  delira,  Sedei  Ve- 
niero alla  finiflrà,&  quella  dalla  capitana  della  Signoria  di  Genoua,  doue  era  il 
Principe  di  Parma,  & quella  dalla  capitana  di  Sauoia,  lopra  la  quale  era  il  Principe 
d’Vrbino  filile  ferrata.  Al  Marchefedi  Santa  Croce  fù  dato  il  carico  del  foccorlo 
con  trenta  galee . Alle  galeazze  fù  commetto , che  ciafcune  due  di  loro  auanti  à 
ciafcun  corno,  cosi  due  altre  auanti  alla  battaglia  intorno  à vn  miglio  nauigaffero, 
le  non  che  dal  viaggio  al  combattere  quella  fola  era  la  differenza  ; che  D.Giouan- 
ni  di  Cardona  douea  con  1 o galee  di  quelle  della  battaglia  andar  per  feorta. , g 
ma  rimetterli  nel  fuo  luogo  nel  cafo  della  battaglia.  Et  perche  di  quelle  fqua- 
dre  ciafcuna  luffe  al  fuo  legno  riconofciuta  , doueuano  le  galee  del  corno  de- 
liro portar  vnabandcruola  verde  ; la  battaglia  vn’azzurra  ; vna  gialla  il  corno  fini- 
ftro,  Se  viu  bianca  la  retroguardia.  Delle  naui  fù  creato  capitan  generale  D.  Ce- 
fared’Aualo  con  tremila  Tcdefchi , con  ordine  potendo  trouarfi  nel  dì  detta  bat- 
taglia à tempo,  di  falciar  i corni  àguifad'vna  muraglia,  Se  non  comportandolo  il 
tempo,  di  mandar  i faldati  negli  fchiifi  per  foccorfo  delle  galee.  Già  fi  era  pcrue- 
nuto  |*e  mari  della  Morca.cranfi  hauute  nouelle  dell’infelice  perdita  di  Famagofla 
fucceJutuà  5 d’agofto.  Già  fi  era  hauutoauuifo  degli  nimici,  come  non  folo  non 
erano  per  ricufar  la  battaglia,  tnacomcfcfuffero  certi  della  vittoria  veniuano  à 

trouar 


i by  Googìe 


f fri  TRENTA  CINQVES  IMO.  : ff3 

. A trouari  Chriftiani.Sapcuafi per  buonilfime  relazioni  lelor  galee  arriuàre  a! nume- 
ro d'intorno  Ì50 . Generale  di  elle  edere  Ali  Bafeiahuomo  ancor  che  non  indilo 
pratico  de  fatti  di  mare^iondimcno  intendente  degli  eferdzi  militari  di  terra, come 
quello  che  da  priuato  fante  ad  Agi  de  Giannizzeri , & da  quello  vfic.o  era  pillato 
à Bderbei  della  Grecia,  oltre  haucrapprelfo  di  fe  Vccialì  Caracolli , Se  Scxrocdo 
famofi  Corfali  ,con  altri  capitani  & huomini  di  conto . Di  autorità  limile  a lui  era 
- Pettau  generale  di  terra.  Già  era  venuta  la  mattina  del  dì  fette  d’ottobre  in  dome- 
nica; quando  l’armata  Chriftiana  auuicinatofi  aU'Ifolc  Cotciolarc,  chiamate  dagli 
antichi  Echinade, loppe  viciniflima  eflcr  l'armata  de  rnrnic  i;  onde  potè  ciafcuno  co- 
2 nolcerc  etere  già  venuto  il  giorno  delia  battaglia  ; Conobbe!)  in  tutti  i Chrifluni 
vnaprontezza  inarauigliofa  al  combattere , certi  ò di  vincereglorioiamente , ò di 
morire  beati  morendo  in  fcruìgio  delia  fanti  & vera  fede  di  Chrifto,  inanimati  à 
quello  oltre  dali’ardir  proprio,  Se  da  cóforti  de  capitani,  dalTardcoti  parole  di  per- 
fine rdigiofe , le  quali  mandate  in  folle  galee  dal  finto  Pontefice  à que fiorine,  do- 
po h auer  dato  à ciafcuno  Taflbluzionc  plenaria  de  loro  peccati,  non  mancauanódi 
eccitarli  clScicifiiirumemc  à portarli  da  valenti  huomini . Cena  cofa  è,  TiftriTo  ca- 
pitan generale  dopo  i’efler  con  vna  fregata  andatoattomo  allarmata,  rincorando 
ciafcuno  alla  battaglia,  efler  ritornato  in  galea,  & trino  da  gioueoil  impeto  per  fo- 
prabondanza  d'infinito  piacere,  eteri  mcflbà  fuondi  pifferi  con  due  Caustici  ià 
ballar  la  gagliarda  sù la  rombata , come  fri  chi  lafriòfcrittod'AkflandroilGrande 
nello  (montar  chefece  in  Alia  per  l'imprefa  de  Perfi  hauere  fagliato  vn’afta  in  al-, 
to  dtbtllarc.  Haitendofi  dunque  à metter  111  punto  le  cole  altre  volre  ordinate, il 
primo  ad  vfeir  d'vn  canale  che  faceuanodue  di  queU'ifolctte  fu  Gio;  Andrea  Dorrà 
col  fu  r corno  deliro;  il  quale  allargandoli  in  mare  per  dare  fpazio  alla  battaglia , Se 
al  conio  finiftro  di  poterli  ne  lor  luoghi  diffondere,  diede  llolta  fperanza  ì nimichi 
quali  erano  non  più  che  1 o miglia  difeofto,  che  i noftri  voldfer  fuggirli,  onde  al- 
zarono, fecondo  il  ior  coftume,  iietiffime  grida  nel  cielo . ma  vedendo  andar  rutta- 
uia  vicende  il  rcfto  dell’armata,  deche  non  fi  fuggiuano,  attendeuano  à venir  oltre 

<l>  ancore!!)  non  meno  pronti  al  combattere,  có  ord  ine  non  punto  di  (Ferente-  dai  no- 
ftro.  bnperocbe  febeo  l'armata  nc  veniua  tuttainfieme  àguìiadi  mezza  Iona  tanto 
curuara,cbe  parea,  che  haueilc  animo  di  metter  in  mezzo  l’armata  Chnfliana.nó- 
. dimeno  neU'auuicinarfi  ri  conobbe, che  ancor  dia  s’andò  ne  fuorcorni,&  battaglia 
diuidendo  .Sedei  corno  lor  fini  Uro,  ilqual  s’opponeua  al  deftrodr  Gio:  Aridreasah 
po  era  Vccialì . Al  deliro  pollo  dir  impetro  al  Cadrò  del  Bar  barigo  comandai»- 
Scirocco.  La  battaglia  non  ahrimcntc  che  la  noftra  hauea  nc!  mezzo  la  galea  del 
generale  porta  in  mezzo  diduealrre  le  più  ornate,  & di  miglior  gente  fonate,  che 
eiafcun*altra.pcrche  ninna  altra  differenza  fri  lor  fi  vedea;  percioche  nè  i turchi  ha- 
e uean  nani, nè  leChriftiane  per  mancamento  di  vento  poterono  nella  battaglia  tro- 
ttarli. fe  nonché  l'armata  Chn diana  hauea  innanzi  le  lei  galeazze,  leqnabà  focng- 
glianza  di  fortiifime  rocche,  dueal  corno  deliro, due  al  finiftro , & le  due  altre  àlk 
battaglia  faceuano  (palla . Il  primo  à darfegao  della  battaglia  con  vn  tiro  di  can- 
none fù  il  Turcoial  quale  tnoftràdo  d’accctt  aria,  fù  incontanente  rifpofto  da  D.Gio. 
che  hauea  cornadato  fubito.che  fulTc  ragliato  vna  patte  dello  (perone  delta  (ua ga- 
lera, perche  più  d iritto  haueffe  potuto  (parare  il  cannon  di  corda , & con  minor  im- 
pedito roto  poceffecol  nimico  venir  alle  Uretre  .Non  mancarono  in  quello  incòtto 
di  far  le  geleazze  quello,  perche  erano  fiate  porte  innanzi  Tarmati . perche  fente»- 
donc  i niinici  notabil  danno , deliberarono  venir  incontro  à Chriftiani  à voga  ar- 
rancai:, e i primi  à incontrarli  Si  veri»  terra  ferma  il  corno  deliro  de  Turchi  colfi- 
iftt.JFiir.Stif.Amm.  Aaaa  nifiro 
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niftro  de  Chriffaani, dimando  i Turchi  quindi  doucr  dar  principio  ala  vittori*  qua-  A 
filufingandoi  Chriftiani  conia  vicinità  dei  lito  à (alitarti  interra.  Ma  offèndo  *1 
terzo  uro  delle  galeazze  (tua  affondata  la  gaieadi  Scirocco , vj  fi  gridò  con  ramo 
animo  dalia  parte  de  Chriftiani  vittoria,  che  i Turchi  forte  ne  sbigottirono,  non 
hauendo  quitti  fatto  quella  gagliarda refiftenza,  Che  per  auurnrura  bars  Ux»;  po- 
tuto, incominciorono  à voltar  le  prue  verta  il  terreno,  al  quale  eran  vicini , Onde 
ilfiarbarigo  intento  à (cruirfi  dell* occa  (ione  girando  ancor  egli  venne  ad  vrtar  inn 
mici  ne  fianchi  tanto  volewcrofamente,  che  alcune  delle  (ue  galee  incagltaroWMiè 
potfcfeliuffi  pur  vnvafcej  dentatici,  I quali veggcndofi  aldi  folto,  quei  che  po- 
teronfarlofi  girarono  in  mare  procacciando  di  falliate  per  le  vicine  montagne  la  i g 
vira  ; ma  hauendo  egli  nella  punta  del  corno  (fretto  à gui  fa  di  tanaglia  vn'altra  par- 
te de  legni,  quiui  djlpcrata  ogni  fperanza  di  falute  fù  la  batta  gl  itcruricle , fct  il  Bar- 
barigo,  il  qual  vaiororiroente  combarteua  pc  rcoffo  d’vna  freccia  in  vn'ocihio, po- 
co poi  gloriofamcnremorì;  effendo  già  certo  d’hautr  riportato  vittoria  demimici. 
Mentre  cosi  daqueftapartefitrauagijaua.giàfierano  incontratele  battaglie;  ei 
generali  quali  deprezzando  altro paragoneconegual  vigori»  Iterano  venuti  àin- 
ueftire.  1 quali  hauendo  non  foto  il  fiore  delie  lor  genti  sù  le  loro  realt , ma  rifendo 
fprifo  da  altre  galee  foccoriì , è incredibile  il  potere  efprimere  con  quanta  virtù  »& 
quanto  pareggiato  il  pericolo , & la  fperanza  da  ambe  le  parti  per  lungo  fpazio  fi 
Combattè.  Ma  incominciato  Ali àconofccrfi inferiore,  & comandato  per  quella  ** 
ad  vna  delle fuc galee  vicine,  cheinueftiflcla  reai  noftra  per  trauerfo,  tomaua  à 
metter  la  cola  in  bilancia,  quando  aflàlito  egli  da  Mare  Antonio , il  quale  con  a lite 
hauca  combattuto,  in  vn  tratto  conobbe  il  mancamento  della  fortuna,  effendo  per 
Comune  opinione  già  morti  sù  l’vna,  & ì'aitra  galea  meglio  di  700  combattenti 
perche  entrati  i noftri  vincitori  nella  fù*  galea,  abbattuto  io  ftcndardo  nimico , Se 
gridato  per  turto  vittoria , quei  che  rimate  fù  più  tolto  vccfftone , che  pugna , Al- 

£'to  differenti  erano  itelecofe  del  corno  deliro  de  Chriftiani  col  fìniftrode  Tur- 
oue  due  peritiffimi  capitani  delle  cole  di  mare  G10;  Andrea  , Se  Vedali  fi  tro- 
uauano  à petto . hauendo  Già:  Andrea  con  l’affargarfimoltDin  mare  la  ferito  un-  D 
to  di  voto  trà  lui  Se  la  battaglia,  che  Vceialt  tremando  in  quel  mezzo  alcune  gale»* 
feompagnate,  poti  far  loro  dimolto  danno , Tra  quefte  per  riftrignerci  ornai  à 
quello , che  più  particolarmente  alla  noftra  iftoria  s'afperra  , vua  fu  delle  galee  del 
Gran  Duca , chiamata  la  Firenze , la  quale  accerchiata  da  più  legni  jde  ni  mici , dò- 
pohauer  fatto  quello , che  humana  forza  potea  fare , rimale  del  turto  abbattuta^ , 
mortaui  tutta  la  ciurma,  erutti  i foidati , c combattitori  ; nealtro  rtnufoui  viuo 
che  Tomaia  fa  de  Medici  CaualierediSantoStefano.il  quale  n'era  capitano  con 
alcuni  pochi  compagni  ,che  perlemolte  ferite  riceuute  furono  riferiti  per  morti , 
Ferironui  Caualieri  di  Santo  Stefano  Fiorentini  Cario  Lioni  .Giannozzo  da  Ma-  a 

Kle  > Antonio  Salutati , Chriftofano  Buonaguifi , Gioì  Maria  Puccini,  Federigo 
rtelli  e altrij  nomi  de  quali  per  diligenza  fattone  non  fi  fon  potuti  hauere  .Non 
riceuè  molto  minor  danno  di  quelli  vo’aitra  pur  delle  Fiorentine  chiamata  Sia* 
Giouanni  di  cui  era  capitano  Agnulo  Biffali  Caualicrc  di  Santo  Stefano  ; il  qua- 
le rneflio  in  mezzo  da  tre  galee  <fe  nia]ici.  e durato  il  combattimento  tre  ho- 
■re,  poco  pqtea  penare  à perderli,  fe  cominciata  ad  sapparir  homai  chiara  la» 
(Vittoria,  non  filile  fiata  foccorfa  da  vna  delle  galeazze  Veneziane;  effendo  irv 
•tanto  flati  morti  meglio  ài  60.  combattenti , e trà  tisi  Simon  Totnabuoni  Caua- 
-lierc  di  Santo  Stefano,  la  galea  dall'aniglieria  ouaG  tutta  forata , etràfoldati , e la 
-ciurmi  feritine  più  di  t j o nel  numero  de  quali  il  bùfoli  toccò  due  archibufate» 


*f7l  TREI&T&CJNQVESIMO. 

4 Quyft*  fu  dunque!*  <v^b*tf*gl**4eJ!'ifol«Cor<ÌQ)*ny:l»qu»te  non  folomof, 

truche UTnreofi  p«e*«im;?rei  wlù^iiwdf «te, cfccglifi  /arnbJbe  pomioliio 

gran  danooi  fc  iChriftiaui  luucffon  potuto  «miiKdececQtfprtn*  vii  tu  ria.  Ondo 
app* tue  tffcr  in  tutte  le  aironi  maoife^o  errore  à noohauet  l'animo  accorcio  ad 
ogni  gran  fclicità,& ad  ogni  gran  dàbuuentura;  poiché  niuno.c  così  f elice,  <b*à 
non  podi  diuentar  melerò,  nè  niugtKPRÌ  mifero, ebe non  polla  perucoirci  |if  tifi, 
ma  & felice  fortuna , .\UU  colpa  di  ciò  fu  da  noftri  per  Io  più  impurata  all'ode r il 
temporaolto  innanzi,  & perciò  poco  opportuno  àinaprcfr  di  maro.  Trà  tatuo  tu 
laChtifiianità  tutta,  & fpeaialmentc  l'It*|i*dcU$pagti*ripienaal  gridodfsìgrao 
m vittoria d'infolita allegrezza , non cflcpdo  di  a jo  galee  Tmchefchc  campate  piò 

* che  fette,  con  lequalifi  faluò  Vedali  feguitato  da  tanti  altri  vafcelli, che  fcceeo  ij 
nutnerodi  jo.Mortipiùdtvcmirailadenimici.piùdiquattrotnila  prigioni,  ma 
non  fenza  fanguc  & vcciftone  de  noftri.  Furpcr  quello  in  tutte  le  città  edotto 
refe  grazie  al  Signor  Iddio,  Scoine  hi  fatto  w Firenze,  la  quale  come  era  (lata  à patr- 
ie di  tanta  gloria,  cosi  forfè  più  che  alttaeftà  d'itali?  partecipò  del  danno  per  la, 
mortcditamifuoicaualieri.il  Gran  Duca  mandò  à talicgrarfieo’  Veneziani  dot 
larottadataa’nimici  Agniolo  Guicciardini,  3t  al  Re  di  Spagna  il  Come  Gemerne 
Pietra  mandato  poco  innanzi  da  lui  per  raHcgratfi  del  matrimonio  contratto  tra 
l'Ardduca  Carlo  fuo  cognato  con  vna  figliuola  del  Duca  di  Bauiera . Al  Come, 

w diede  commefllonc  di  profferire  al  Rcin  feruigio  della  lega,  quando  egli  vifofst, 
cóprefo  4000  fami,&  800  caualii.  diedi  tanti  l'hane*  finto  Mduedci  >1  Pontefice 
dal  Vefcouo  Saltuari,  che  fù  poi  Cardinale,  il  quale  era  da  fin  mandato  al  Redi 
Francia  per  Nunzio, &conqu«ftaoccafioncpervsde*drwarqufl  Principe  »IIV 
Bion  contra  ii  Turco . Molho  hauer  cara  il  Re  l'offerta  del  Gran  Duca . ma  dicen- 
do,che  conueniuapritiufar  opera  di  ritatui  l’Itnp.&dRa  dt  Francia,  ik  he  tu  m» 
bebbe  effettomè  à ciòfi  diede  ancor  compimento . Era  vcrfoilfin  di  qui  fio  anno 
ligia  detto  Re  nato  il  quatto  dì  di  dicembre  della  nuoua  moglie  yn  figlimi 
chio,  à cui  fù  pollo  nome  Ferdinando,  il  qgjle  come  primogenito  doma  f incede- 
t>  re  alla  Signoria  di  cotanti  Stati;  di  che  fiiecpdo  nó  folo  quella  corte,  tua  ogni  buon 
Principe  Cattolico  fèda,  fu  dal  Gran  Duca  mandato  à fignificar  l'allegrezza , che, 
ne  fentiua  egli,  G io;  Vincenzio  Vitelli,  non  traviando vficio  alcuno  addietro 
per  renderli  ben  iuolo  quel  Principe,  jl  quale  per  cagione  del  titoja  non  parcua  che 
forte  verfo  fi,  come  foleua,  ben  difpofto . Nella  citta  haueuanoi  Principi  folte»  rJ 
trentefimo  giorno  di  maggiofattp  Yn*|cggf,chc  niunocirtadmoofiiflè  dilettar* 
da  edificio  alcuno,  rziamdio  al  fuo  dominio  Se  (ìgnoria  peruenutoarmr,  infegmb 
titolo,  ò qualfiuoglia  altra  infcrizione  Cpqlpit*  lotto  pena diduc  mila  feudi; nè  mar- 
no incompagnia  dtquell’arme,chcin  quel  palazzo^vrre, loggia,  ò cafamento  fui, 
- foro  dall'antico  Signor  polle  metter  le  lue;  parendo,  che  ir»  tal  modo  le  memorie, 

* antiche ficonfcruaflcro;  deche  gli  buoni mj  con  l’opcrc  dalor  fatte.&non  con* 
quelle  d’abri  procaccijfl’erod'onorarfi.  bffivfi  numerof?  creazione  de  Senatori, 
la  qual  al  Gran  Duca  Colìmo  fù  la  penultima.  Cofior  furono  Matteo  Strozzi, 
Lelio  Torcili  da  Fano  fuo  Auditore , PicrFfanccfco  Carnefecchi,  Alamanno  dt» 
Medici, Luigi  Gianfigliazzi,  Aleffandro  Banoljni, Piero  Dini,  Filippo  da  Kicafoli, 
Filippo  Salutati,  Francefco  Capponi,  Giouanni  Morelli,  <3t  Marco  degli  Afilli  dot- 
tor di  leggi . Intanto  fi  apparccchiauano  dalla  lega  le  cole  opportune  per  ia  guer- 
ra col  Turco,  cifendo  già  entrato  l’anno  1571  perche  doucado  il  Re  di  Spagna^ 
mandar  lei  mila  Tede  fc  hi  in  Sicilia  fatti  già  calar  nel  Ducato  di  Milano  ,à  non  ef- 
fondo io  Gcnoua  tanti  va  (celli  da  condurli , fù  il  Principe  Don  Francefilo  richiedo 
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eh  mi*ftilidRei*befiaTBatfcancoregljperquello  fine  quellenaui, che  Jfoeèfsó  jf 
ài  Liuomo,  ad'accomodalfc  del  Fenice  ino  galeone  i fiche  fece  fera»  rtpfto 
da,  hauendo  di  più  meflodue  galeazze.  Scaltre  nuone  galèe  ih  pùtido  yercommo- 
di  dell’armata.  Ma  la  prima  percofla,  che  nceuè  la  lega  fèti  nWrtedcl  Pontefice*' 

Pio  feguiradopoeffere  ftaro moki  giorni  afflitto  di  ditficol’  i òVrina  l'ékitnogior 
no  d’aprile;  per  la  cui  ardente  carità,  non  foto  ella  era  (lata  meffà  in  ópèrS , ma  lene* 
(perauano  tutto  dii  beneficio  della  Cbriflianità  progtèflf  grandiffinii . Mcflffft  a* 
tempi  noftri  PioV  quei  che  podi  fare  con  la  buona  mente,  & con  la  fintiti  dèlia 
vita  vn  Pontefice . Perciochenutritod»  fanciullo  poucrarocmc  in  vnconucwodc 
frati  di  San  Doménico,&  non  concorrendo  in  lui  conofeenza  di  lungo  tempo  nella  £ 
cotte  distoma,  nè  eziandio  molte  lettere,  non  folo  fù  da  fuoi  fudditi  cosi  grandi , 
come  piccioli  fopra  modo  temuto,  tna  fu  in  venerazione  grande  di  tutti  i Principi 
Chriftiani  • Et  clfendo  flato  per  quefto  abile  à far  la  lega  col  Re  di  Spagna , & co* 
Veneziani, Gpuòcon verità dircluieflère  datola  principaleeagionc  diqucllaglo- 
riofa  vittoria  che  sliebbe  de  Turchi . Tenne  qualche  memoria  di  chi  luuieà  tenu- 
to poco  conto  diluii  mani  uno  fu  mai  più  grato  de  benèfici  riccuuti  di  quei che  fù 
egli,  di  molti  onorando  la  memoria  con  fepolturc,  & i vini  follruando  conónori, 

& entrate  larghiffimc.  Edificò  il  nobifeonuento  del  Bofco.  Mantenne  ih  gran., 
maeflà  la  Sede  Apoflolica  ■ Leuò  di  Spagna  la  caufadell'Arciucfcouo  di  Tòllcdó. 

Fù  parco  nel  mangiare,  facile nell'audienzc,  nonauidodi  moneta,  cado, frequènte  » 
tidJ’orazioni . Et  chi  rimoueffeda  lui  vna  troppa  prontezza  ne!  punire,  mentre  irt 
fe  dtffo  guardando,  noncompatifcc  f'vmana  fragilità , rrouerebbe , che  Lrchbo 
dato  tofpecchio,  &iiverofimulacrod’vn’ottimo  padorc. Non  tardarono  'Car- 
dinali in  tempo  così  accedano  di  far  la  promozione  del  futuro  Pontefice , il  quale 
di  pa ma liologncfe, denominato  VgoBuoncompagno , prefe  ilventinouefìmo  di 
maggio  che  fù  eletto  Pontefice  nomedi  Gregorio  XIII.  Haucuagliil  Grafi  Dut?a_. 
dedinato  fecondo  gli  antichi  coftumi  della  città  vna  nobile  ambafcictìa  Gnu  anni 
Vgolini,  Matteo  Strozzi,  Iacopo  Pitti,  Lorenzo  Guicciardini,  AlelTandro  de  Me- 
dici, il  quale  era  ambafeiador  rifedente,  & Domenico  fionfi  dottor  di  leggi,  cho  © 
haucacancodi  far  l’orazioncima  non  edendofi  il  Pontefice  ben  rifoluto  d’hauergli 
ad  accettare  nella  fala  de  i Re,  fù  quedo  carico  del  tutto  rimedo  all’ambafciador  ri- 
fedente. Horaconfidcrando  il  Papa  quanto  buon  faggio  harebbedato  di  fe  I tu 
continuaredi  feguir  l’opera  incominciata  da  Pio,  mandò,  edendo  ancor  il  mefe  di 
maggio,  à Firenzeà  chiederle  galee  Tofcane.  Le  quali  già  date  domandate  pri- 
ma dalcollt-giode  Cardinali,  non  fi  erano  mode,  ricufando  Marcantonio  Colon- 
na di  partir  di  Roma,  fe  prima  non  vedea  la  creazione  del  Pontefice . Le  galeeac- 
crcfciute  al  numera  di  vndici  non  pofero  indugio  alle  domande  del  Papa  ; anzi  de- 
aerando il  Gran  Duca  in  tutte  leoccafioni  honorarc  far  apparenti,  &gloriofo  f 
l’opere  fuè,  volle,  che  fopra  quelle  galee  andafie  buona  parte  della  milizia  de  Ca-  * 
iutieri  di  Santo  Stefano,  a’quali  intomo  al  numero  di  80  diede  per  lorcapo  Raf- 
faello de  Medici  baili  di  Firenze  . Andorono  sù  quella  armata  Don  Garzia  di 
Tolledo.Sc  Paolo  Giordano  Orfino,  quelli  cognato, & quelli  gcncrodef  Gran  Du- 
ca, il  primo  come  Configliere  di  Don  Giouanni,  per  ellérc  egli  (lato  altre  volto 
capitano  di  mare,  & l'altro  come  Generale  della  fanteria  Ecdefialfica,  la  quale  ra- 
gunata  à Gaeta  hauea  ancor  ella  àcomJurfià  Medina,  douc  era  la  petfeÉàdi  Don 
Giouanni, & doue  hauea  à farli  la  mafia  dell’armata  del  Papa,  il  quale  oltre  le  ga- 
leedel  Gran  Duca,  hauea  due  galee  fue,  & di  quelladeIRr'.  Il  Principe  & per  le- 
gno d’honorc,  & per  hauerda  purricolar  luu  fcruidore  fpeziak  informazione  Se 
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A Ragguaglio  di  quel  chealla  giornata  era  per  fcguirc.coramifead  EnciVaira  fUo 
famigliare  & Caualicrc  di  Santo  Stefano , che  del  continuo  fi  trouaire  appello  1» 
perfona  di  D.  Giouanni . I Veneziani  hauendo  tentato  Calici  nuoiiòicorocqucl-t 
li,  che  per  la  viciniti  poteano  cflcr  più  prefli  alle  fazioni,  haueano  finalmente  man- 
dato in  Mdfina con  xxv  galee  il  Proueditor  Soranzo;  perche  edcndogiàpalfito  il 
mele  di  Maggio,dciuro  al  quale  termine  fi  era  cóuenutddi  eflér  l’armate  jnfieme , 
D.  Gio.fi  poteffe  vnire  con  quella  de  Venez.  Se  fenzapiù  rioardarepoteffero  i Ge- 
nerali vniramente  penfare  à quel  che  era  da  fare  in  quell’anno  contra  il  comune  ni- 
enico.II  quale  ancor  che  riceuuca  sì  gran  rotta.rifimofi  il  meglio, che  hauea  potuto, 
f &cceato  Generale  di  mare  Vccialijion  parca  che  ricufade  di  venire  à nuoua  batta- 
glia, anzi  fi  dicca  la  fua  annata  non  clTer  meno  di  1 60  galee  con  altri  tanri.lcgni, 
àie  ficea  il  numero  di  a oo  vele,  argomento  grandidimo  della  potenza  Ottoman- 
n a.  il  quale  doporiceuutasì  gran  battitura,  in  si  poco  tempo  non  folo  hauea  mef- 
fo  inficine  numerosi  noubilcdi  galee,  ma  ripieno  di  barbaro  orgoglio  s'ingegna, 
nidi  dare  ad  intendere  con  l'odcntazione  delle  fue  forzed'afpirare  anco  alla  ven- 
detta . Non  era  minor  il  numero  dell'armata  Chridianaima  per  gli  ottimi  prouc- 
«dimenti  fatti  di  genti  Se  di  munizioni , Se  per  l'ardir  prefo  l’anno  pailh.ro,  ne  gli  anir 
mi  di  tutti  fi  hauea  per  lupenore . Già  fi  erano  fatte  alcune  folenni  proc  eliioni , per 
^ hiuerc  oltre  l'indudria  vmana , propizio  il  fauorc  di  Dio , & il  Nunzio  Odifcaleo 
® venuto  in  nome  del  Papa  per  dar  la  benedizione , follecitaua  la  partirli  quando  il 
*7giomodi giugno D. Giouanni mofirò ordine  dclRe,  per  Liquide  tali  coman- 
.daua  ,che  non  douede  partir  di  Sicilia , poiché  trouandofi  la  Fiandra  nello  flato  in 
•che  fi  trouaua , fi  dubitami  per  i grandi  inouimenti,  che  appannano  in  trancia, che 
■i  Franzefi  non  volcflcro  porgere  aiuto  a’  Fiàminghi . il  che  non  poter  ftguirc  lenza 
,il  danno  del  Rè  Se  della  lega  inficine,  poiché  apparteneua  alla  lega,  chèli  Rf-con- 
Jeruadelecofc  fuc, dalla  cui  potenza  Llue  dipendeua  tutto  il  buano-itato  de  Chri- 
iftiani Cattolici.  Metterebbe nunoà  vana  imprcfuchi  rcnrafl'c dWprhncieco n_, 
parole, quantodiqucdauoucllaredall'crodordici  i Veneziani.  I quali  vedendo 
<D  : all'infinita  fpefa  che  faceano  aggiunto  il  perìcolo  delle  cofc  loro,  fentendofi,  i he 
F Vociali  oltre  à gli  altti  danni , che  andaua  facendo  sù  lor  luoghi , minacciarla  par- 
ticolarmente di  volgerfi  in  Candii,  non  fi  poteano  contenere,  di  non  chiamarli 
predo  che  ingani^ati&traditidalRèdiSpagnaicomc  cheli  luffe  poi  veramento 
i conofciuto , quella  mutazione  non  da  altro , che  da  giudo  fofpetto  hauuto  in  quel 
tempo  dell’armi  de  Franzefi  eder  proceduta.  Laqualcofacomepafsò,brruidi- 

• inamente  riferirò,  sì  per  chiarezza  di  quedoauuenimcnto,,  & si  perche  anello 
< in  qualche  parte  in  ciò  interuicne  ò l'opera , ò il  nome  del  Gran  Duca  di  Tofcana . 

In  Francia  dopo  la  pace  feguita , per  meglio  dabilirla  fi  era  praticato , & già  con- 
£ chiufo  matrimonio  tràvnaforclla  del  Rèe  il  Principe  di  Nauarra.  Per  la  celebra- 
zione del  quale  erano  in  cortccompariti  molti  Signori  noumeno  deli’vna  fazio- 
ne, chcdell'ihra; lietiche inquedu gin  la,  Se  con quedonuouo nodo  di  parenta- 
do le  turbar  ioni  di  quel  Regno haueflcro  vn  dia  (eresiarli . Le  quali  parendo  ad 
-alcuni,  che  allora  fi  potettero  fpegnerc  affatto;  quandoquell'vniorc,  che  tmcua 

• infermo  quel  Regno, fifaccltesfogarealrrouc, era  Aaroteinpie  parere  dcll’Auv 
. miraglio , che  fi  douede  predar  fauore  a 'Ramni , e a’  popoli  Fiamminghi  ■ i quali 

non  concenti  del  gouemoche  vi  tenea  il  Rè  di  Spagna, col  pretell  e)  della  Religione, 

. ò pcrchecosìedi  fcntiffcro , fi  vedeuano  manifedamente  inclinati  alla  ribellione, 

• I capi  principali  di  quedi  Baroni  erano  il  Principe  d*Orange , & il  Conte  Lodouico 
di  Nalfau  fuo  fratello,  quelli  per  lo  parentado  che  hauea  con  AuguQoDucadi 

IJhr.ritr.Sctf.  Amm.  Aaaa  j Saflonia, 


ffS  e L I B R O 3 51  \ xjftì 

Saffonta,i1  quale  eri  neo  molto  prima  fucccdatoal  Duca  Mi  uririo  fuo  fratello,  di  A 
cui  hauca  vna  forella  per  moglie^r  rjoeftì  per  l'amicizia  che  haoea  grandecon  l’A- 
niinglio  & nella  corte  di  Francia , Baroni,  altre  la  propria  potenza,  di  molraau- 
tonta  ,&  di  gran  legume  in  quelle  parti..  Parendo  dunque  i tutta  quella  fazione, 
die  l’aiutar  i Fiamminghi  tornaffe  1 propofiro,  à putirò  in  quello  anno,  e in  quello 
tempo  ne  detter  legnali,  hauendocolloro  aiuto  il  Conte  Lodouico  occupato  al- 
cune terre  a' confini . La  qual  cola  non  foto  fi  Aibiraua  .che  proccdcffe  con  certo 
confentimenta  della  Corona  di  Francia  , poiché  l’ Ammiraglio  origine  di  quello 
mouimrmo  lì  rrouaua  in  corte  ; ma  ne  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  viucua  alcun  fof- 
pctto , che  eflb  non  luffe  fenza  fa  pura , & tacita  intelligenza  del  Gran  Dnca  Co  fi-  g 
mo.  Ilquale  non  certo  della  mente  del  Re  , veggcndolo  venir  duro  nella  cofa  del 
molo.  Si  dubitando  che  vn  dì  non  haueffe  i riccuer  trauaglio  in  Tofcana  per  lo  Sta- 
to di  Siena , come  parea,  che  i minillrideiRèacccnnafi'cro,  hauefle  ad  haucr  caro, 
che  egli  fùffe  molcftaro  in  Fiandra.  Anzi  andauano  argomentandola  riconcilia- 
zione fatta  dal  Rèdi  Franciacon  gli  Vgnnotti  non  effer  leguita  fenza  fua  participar 
zione , e il  rutto  effere  flato  trattato  per  mtzzo  dell'Abate  Petiucci  ; che  il  Grato 
Duca  teneua  Ambafciadore  in  quel  Regno.  Ma  de  idue  felpati  quello  vlriino 
hebbe  prello  fine . impcròche  richiclloin  quello  tempo  il  Gran  Duca  dal  Duca 
d'Alua.chc  fi  trouaua  per  quelli  improuili  affarti  in  alcuna  difficoltà, & Ipezialmenre 
in  molta  llrcttczzade  denari, d'entrarli  malleuadorc  per  ìoo  mila  feudi, hauca  fubi-  ® 
to  mandato  Antonio  Macigni  in  Anuerfa;  perche  col  fuo  credito  in  quella  pùntali 
trouaflcro  detti  denari,  Se  fen'aceomodafle  il  Duca . Rrllaua  gagliardo  il  lotpcrta, 
che  s’haueua  del  Re  di  Francia , effondo  agcuolcà  credere  ; che  il  così  fitte,  quan- 
do altro  effetto  non  faccffe,  fuffe  la  falurc  di  quel  Regno . Si  che  non  lòlo  l'Amba- 
fciadorc  Spagnuolo  fe  nc  dolfe  agramente  in  qu«  Ila  corte  col  Re , 5c  con  la  Rema; 
ma  quella  fu  veramente  la  cagione  .perche  Filippo,  così  facendogli!!  malli  marn  co- 
te vedere  dal  Ducad’Alua;commifeà  Don  Giouanni , che  egli  con  l’armata  non 
fi  partiffe  di  Sicilia,  perche  fcoprcndoglifi  il  Redi  Francia  aperto  nimico,  potette 
con  quelle  forze  non  ramo  lontane  far  prouifioni  migliori  alle  cole  fuc.  Ma  altri  ® 
erano  i concetti  della  corte  di  Francia  in  quello  tcmpo.chc  d’infcftar  gli  Spagnoo- 
|i  .come  fi  fece  manifcllonel  dì  a ì d’agollo;  quando  tirara  in  Parigi  vna  archili ufa- 
ta  all'Ammiraglio , & non  molto  dopo  feguira  con  nuoua  violenza  la  morte  fua,  & 
iui  à pochi flitti  i giorni  tagliati  a pezzi  in  diuerfe  parti  di  quel  Regno  più  di  30  mila 
Vgunotti.fi  potè  manifcflamence  vedere, qual  luffe  l’intelligenza  tra  il  Re  &l'Am- 
miraglioarfiado  liberi, & fgannari  gli  Spagnuoli  d'ogni  fofpetto,  cht  haueffer  pre- 
fo  delle  ragunanze  di  Francia . Quello  fia  ottimo  aminacfiramcnro  à ciafcuno  a no 
correr  furiofamente  à far  molte  volte  cattiui  giudicj  delle  nouità,  che  appariro- 
no, potendone  altri  principi  molto  differenti  da  quel  che  egli  và  Dimando  1 ilcrca-  g 
gioni  .effondo  ccrtilfimo,  che  cosi  in  quello  tempo,  benché  prudcntilfimi , refi  af- 
ferò ingannati  i Veneziani,  facendo  cattiuo  giudizio  del  Rèdi  Spagna;  cerne  il  Re 
di  Spagna  refiò  ingannato  facendo  cattiuo  giudicio  del  Re  di  Francia  ; & fi  corno 
nonmcnoGafparodiColigni  Aminiragliodi  Francia,  & tutti  di  fua  parte  udi- 
rono ingannatijfperando  che  dopo  tanre  offefe.e  oltraggi  farti  alla  corona  di  Fran- 
cia, non  haueffe  il  Re  torto  che  poreffe  à prenderne  alta  & memorabil  vendetta . 
Stordì  dunque  i Veneziani  grandemente  quella  non  afpcttata  deliberazione  del 
Re,  & parendo  ancor  al  Papa  acerbiflima,  non  foto  nefcriflcal  Re  dolendofeno 
agramente,  & quali  proiettandoli , che  mancando  il  profitto  che  fi  fpcraua  dell’o- 
pera fua , farebbon  mancati  à lui  anche  quegli  vidi,  che  per  concertino  do 
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A pontefici  metta  de  beat  EccSefeftici  de  Tuoi  Regni  dà  ■%iacM  ; ma  contor- 
to Don  Giotunni , che  almeno  infitto  ad  altro  comandamento  de)  Re  aiutai 
le  tra  tanto  la  Irga  d'altana  parredi  legni,  Sedi  numerati  foidatt  tale,  che  ella  po- 
tette far  qualche  progredì)  in  Lanute,  poiché  Marc’ Antonio  Colonna  fuo  Luo- 
gotenente m pronto  co  Veneziani  d’andar  àtrouar  inimici,  & di  fpargeril  fan* 
tfie  in  leruigio  di  Dio  & della  Chhftianità . Non  erano  {fate  inetto  ardenti  le  que- 
rele congiunte  co  prieghi,  & poco  men  che  con  lagrime,  & tal  or  con  difdegno  dd 
ProucditorSoranxo  .moftrando  invo  medeficno  tempo  à Don  Giouanm  lagfo. 
ria.chcfitoghcuaaUafàinafua,itbiafimo  cheneptruemuaal  Re  fuo  trattilo,  il 
1 danno che ne fenriuano i Veneziani , l'ardimento  che  n’hatcbbon prefo  i nimici , 
& l'infa aria  voitierfalr, che  ia  t urti  i futuri  fecolr  fi  farebbe  imputata  al  nome  Chri- 
ftiano,  fein  tempo, &occafione,&prouediracnci  tali  fifulfe  mancato  al  debito 
dell’honore,  Se  delkcaula  comune.  iu  contentò  Don  Gioita  ani , il  quale  di  quef- 
to  ordine  del  Re  fi  moftraua  non  meno  dolente  degli  altri , di  aiutar  la  lega  di  ven* 
tidue  galee,  d’alcunc  nani, & dicinque  milafoidari.affcgnando  per  capo  diquefta 
armata  ti  Cauaìier  Gii  d’Andrada . Le  quali  cofc  cast  fermate,  per  non  fi poter  far 
altro;  fe  ben  tri  tanto  Se  il  Papa,  dei  Veneziani, Se  Don  Giouanm  haueano  fatto 
intender  c al  Re  quanto  quella  cala  premetta  à cizfcurio,  il  di  7 di  higho  l’armato 
-,  partironodt  Meflroa . Don  Gtouaiwì  verfo Palermo  per  afpectar  nuouo  ordine 
dal  Re,  & Marcantonio  come  Luogotenente  generai  della  lega  col  Proueditor 
Soranzo  verfa  Leuarne,  hauendo  intanto  il  Gran  Duca  mandati)  due  galeazze  in 
armata  lubricate  di  nuouo:  le  quali  giunte  ia  Mefiitu , di  doue  tremarono  partito 
Don  Giouatmi,  fi  coagiunfero  finalmente  feco  in  Palermo.  Fàcofa  amabile  in- 
qoefto  tempo,  che  /tu  galea  mandata  da  Don  Gioitami  ai  Re  per  dargli  conto  di 
quel  che  pallaua,  f irlfc  in  cinque  dì  fenza  toccar  mai  terra  ghinea  a Palcmos  de  pri- 
mi porti  di  Spagna,  deche  Inumo  la  rifpofiadel  Re,  benché  tardi  in  fette  giorni , il 
fcdicefuuo  giorno  di  luglio  tulle  carnata  à Palermo . 11  Re  commodo  dali’aut  oriti 
del  Pontefice,  dalle  preghiere  de  Veneziani,  daU'interceffione  di  Don  Giouanm, 
D dalla  giuftizu  della  caufa,  alleggerito,  quei  che  portola  fommadtl  tutto,  dallo 
{petto  delle  cole  di  Francia, non  meno  per  cofhntiffitnafede, che  rte  glifacca  ilPa- 
pa.che  per  ettergli.comefu  creduto,  ftatocomunieato  l'intendimento  di  quel  Re 
daU'ambafdador  fuo,  cheappretfodi  lui  rifedeua,  comando  à Don  Gtouanni, che 
tatuato  5 ouo  Spagnuoli,&  4000  Tedefcht  m Sicilia , egli  a adatte  col  retto  della, 
genti,  & de  legni  à congiugnerli  con  l'armata  per  combatter  co  minici , & far  quel- 
lo,che  per  feruigio,  Si  gloria delh  iega  fotte  fitto  neceflario.  Tornato  DoaGio- 
uanniàMcttìna,  non  prinuche  verfo  ii  fine  di  luglio  poti  fciogliere  per  Leuatne; 
ni  auantiilprimodì  di  fettembre  potè  congiugnere  con  Marcantonio.  1!  quale 
l venuto  a' 7,  Sta’  lod’agofto  due  volte  à viltà  del  nimico, & mettili  in  anodi  bat- 
taglia, infuorebetiratifi  alcune  cannonate  i’vn  l’altro,  non  fi  venne  adaltro  cimen- 
to, ricufando  Vedali  maeflrcuo  finente  il  combattere,  Deh  bc  rotti  tra*  Generali 
( come  che  tra  loro  fette  tacitamente  pattata  alcuna  ombra  per  non  elfer  venuti  pri- 
ma Marcantonio,  & Iacopo  Fofcarino  Generale  de  Veneziani  à trouar  Don  Gioe , 
come  fehaueflero  fenza  di  lui  voluto  vincere,)  che  di  nuouo  fi  andatteà  trouar  il 
nimico.  Di  cui  dopodied  di  ,chcfidimoròtràCorfù£cleGomunizzc,ouei  Ve- 
neziani fpalmarono  parte  delie  lor  galee, àPaxù  fihebbero  auuifi,  lui  cffcrcà  Na- 
uatiino,  quella  fu  Parenofa  Pilo  patria  di  Ncftore.Jt  già  celebrata  da  i verfi  d'Ho- 
mero.  Detteli  dunque  l’ordine  dei  combattere  in  quello  modo.  Che  labatra, 
glia  guidata  da  Don  Giouatmi,  ia  qual  era  di  70  galee  hauctte  al  calcele  per  con- 
tri- 
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trafegno  vca  banderuola  giada.  B corno  deliro  di  4 5 galee  fot»  Il  Marchefedi 
Santa  Croce  haueffe  vna  banderuola  verde  alla  prua  dell'albero , il  finiftro  l'ha1- 
oefle  turchina  all'olla  di  45  altre  lotto  il  Soranzo . Don  Gio:  di  Cardona  coni 
venti  di  foccorfol’haueffe  bianca  a Ila  poppa.  Delle  orto  galeazze  tre  innanzi  la- 
battaglia,  due  ì ciafcun  corno,  & vna  addietro  fi  collocaffero.  Alle  naui, delle  qua- 
li fi  capo  il  ga  Icon  fenice  del  Gran  Duca,  fù  dato  per  capitano  Don  Roderigo  di 
Mendozza,  che  fecondo  l’opportunità  del  tempo  fi  gouernaffe.  Nauigando  dun- 
que verfo  la  Cefalonìa,  Se  quali  à Cuftoli  fatto  acqua,  Se  à ciafcuna  galea  compar- 
tito due  fchifatedi  (affi,  fi  tirò  verfo  ilZante.  Onde  come  che  alcuno  fuffe  diopi- 
nione.che  fi  doueffe  di  notteandare  all’ifola  della  Sapienza,  perche  al  far  del  dì,  fi 
farebbon  trouati  alla  bocca  di  Nauarrino,douccra  l'armata  nimica  .àD.Giouan- 
tti  patoc,  che  fi  andaffe  alle  Strillali.  Quelli  fonoduc  (cogli  più  toftochc  ilolc-, 
chiamate  da  gli  antichi  Strofade,  di  cui  fi  fauoleggiò  effcrc  Hate  abitazione  del- 
l'Arpie.  Ma  tornato  àconolcere,  che  fidoueainogni  modo  rwuigarealtaSapió- 
za,  acciochc  fi  tagliaffc  il  cammino  a'nimici,  fc  fi  voieffer  ritrarre  àModonc , per 
crror.comc  fi  diffe,  delpiloto  reale , fi  trouarorw  in  fui  far  del  fcdicelìmo  dì  di  kfr 
tembrefedici  migliadifcoftodaNauarrino.  Al  qual  errore  congiunto  il  fecon- 
do, che  deliberato  di  nauigarfenza  fanali,  fi  portarono  accefi,  (ìnfima  alcun  dubi- 
bio cagione, che  l’armata nimicafifaluaffeàModonc.  Don  Giouinni  non  effem 
do  ancor  ccrtodoueinimiciGrirrouaffero.fecc  metter  mordine  l'armata  fecon- 
do la  deliberazion  prefa.  Se  mandato  Marcantonio  per  hauer  nuoua  d’Vccia!ì,;rf- 
tefceffcrandatoàModoncieffendofi  intanto  Marcantonio  incontrato  con  akune 
galee  niroiche,  & dato  loro  la  caccia . Paruc.chc  fi  doueffe  andari  Corone , sì  per 
tirar  il  nimico  à combattere, dubitando  di  perder  quel  luogo,  &sì  perche  denti» 
doli  far  acqua,  era  (limato  meglio  farla  quiui  che  a Nauamno,  perche  di  quiui  ii 
chiudeua  il  paffo  al  nimico  d’andar  più  auanti . Camminando  dunque  l’armata- 
ordinata  à combattere.  Se.  eflendo  preffoalla  fera,  Se  forte  camminato  lèi  miglia  pii 
diIàdiModotie;eccofividca!l’improuilbdiverfoModone  vfcir  Vcciali  con  ot- 
tanta galee,  facendo  legni  di  voler  venir  alla  volta  de  Chrillfani . Don  Giouanni 
veggendofi  prefentar  la  giornata  comandò  a’fuoi,  che  voltaifcr  le  prue,  ma  ciò  fi 
fece  contanto  mal  ordine, che  fù  creduto,  cheincdlri  farebbono  (lati  rotti,  lo 
Vedali  fuffe  vfeito  più  con  animo  di  combattere, che  per  diffimulare  il  timore, clic 
egli  hauea  denoftri . Cor.tuttociò  veggendo  egli,  che  in  ogni  modo  gli  fi  veniua 
animofamente  incontro,  fatto  fparardi  molta  artiglieria  fenza  palle,  perche  col 
fumo  ricopritTc  la  fuga , li  ritraili  al  fuo  forte.  L'armata  Chriftiana  fi  tirò  in  aitò 
mare.  Se  la  mattina  s’accodò  à Modone  pertirari  nimkialla  battaglia  ; ma  tra  per 
i venti  contrarj,St  perche  cffi  non  vfeirono  del  iorforrc,  dimorata  alquanto  a Ca- 
pogallo, andò  a far  acqui  dieci  miglia  dilcofto  di  Corotse,  One  comparita  caual- 
leria  St  fanrcriaTurchefca,conueimeguadagnarfclactH>ratnie,morrouidali’vna 
parte  Se  dall’altra  alcun  numero  di  gente.St  fra  elfi  ile  fiorentini  Akffandro  Srroa- 
zi  Caualicre  di  Santo  Stefano . Nè  daaltri  fur  difciolri , che  dalla  fopruuegnenrO 
notte.  La  terza  mattina  dopo  che  l’armate  fi  erano  vedute  inficine  comparile  la- 
noflra  ne!  canal  della  Sapienza  in  uttodi  voler  combattere, difpofte  le  otto  galeaz- 
ze innanzi  tirata  ciafcuna  da  tre  e alce,  & per  quanto  la  Grettezza  del  luogo  com- 
portaua,  ileomo  deliro  facca  l'vlicio  di  vanguardia,  feguito dalla  battaglia , & dal 
finiftro  con  buono  ordine.  Ma  non  mouendofi  l’armata  nimica  dal  fuo  forte, cor 
«ne  che  fuffer  comparite  alcune  galee,  le  quali  con  le  galeazze  fi  tirarono  dello 
annotate,  non  fi  potè  far  cola  alcuna  di  momento.  Vollero  i Generali  rfconofccr* 
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A ilfito dell'annata  nimica , per  vederle  ella  fi  porca  affilare  nel  proprio  luogo. 

Mi  trouitoche  ella  era  fortificata  da  fianchi  gagliardamente  i perche  polli  al  lid° 
di  Modone  hauea  da  man  finidra  vno  (cogito  nodo  tri  l’ifola  de  la  finezza  della, 
città  nel  mezzo  del  canale  affai  ben  munito,  & a man  delira  vn  colle , ouc  già  li  cria  : 
no  Icoperti  due  [quadroni  di  Turchi,  (limato  di  cinque  mila  fanti  pcrcialcuno,  con 
pezzi  d’artiglieria,  & confiderando , clic  non  ollantj  i fianchi  gagliardifftmi , per 
l’impedimento  che riceueuan dali’ifola della  Sapienza,  non harebbon potuto  in-  ^ j 
uedire  i nimid  à dirittura,  ma  che  fcopcrti  prima  i lor  fianchi  per  la  (Ircttezza  del 
canale , da  capo  sliarebbonoà  ordinare  à battaglia , onde  poteano  riceuer  danni 
f infiniti;  fu  per  tutti  conchiufo  cflcrtemcrità  cfpreffa,  il  penfar  d’affahr  il  nimico  in 
quel  luogo . Fù  però  giudicato , che  fi  douefle  per  allora  andar  à pigliar  porto  à 
Nauarrino  , & quindi  afpettar  quel  che  facelfero  i nimici , Iperando , che  ò per 
mancamento  di  vcttouaglic, come  fiera  intefo  da  alcuni  rinnegati  fuggiti,  ò per 
temadirempcdafuflercodretriàlcuarfi.  Vccialì  (limòche  l’armata Cli ri (liani. 
fene  ritornane  in  Italia,  & per  non  mancare  à moftrar  quell’ardire , che  l’occalion  i 
gli  porgeua,  mandò  3 5 galee  per  trauagliar  i nollri  alla  coda.  Le  quali  incontra-  > 
teli  la  mattina  con  la  dietroguardia  de  Chtilbani,  che  ancor  non  eraarriuata  al  ’ 
porto,&veggcndo,chelcvoltauailvi(opercombatterla,  fi  fermarono  tirandoli 
A alquanti  colpi  di  cannonate  .finche  accorgendoli,  che  tutta  l’armatale  figiraua. 

® contro,  non  le  parue  partitod’afpcttarla,  & andaron  via . Stetti  fi  nel  porto  di  Na- > 
narrino  tredid  giorni,  doue  venuto  più  volte  àfcaramuccia  co  nimici  al  far  del- > 
l'acqua,  & difeorfe  & tentatediucrfecofc  per  affaltari  nimid,  & fatto  da  Giufeppe  1 
Bono  ingcgnicrc  mandato  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  far  vna  machina  di  due  ga- 
lee da  poter  di  mare  combatter  fortezze  di  terra,  & non  riufeita  d’alcun  momento;- 
dato  finalmente  la  cura  al  Principe  di  Parma  di  clpugnar  Nauarrino, & quiui  confu- 
mato fri  giorni  lenza  far  alcun  profitto,  fi  finalmente  deliberato,  vedendo  che ’l  ni-’ 
mico  non  fi  potea  cacciar  dal  fio  forte, &che  egli  contra  quel  che  fiera  (perato, 
abbondaua  di  vettouaglic,&non  portauarifchio  di  traucrsia.ma  che  trattenerti 
t)  doli  più  tempo  in  que  mari,  l’harcbbeben  potuto  patire  la  nollra  armata;  fi  deli- 
berato, che  fene  torna flicro  in  Ponente  con  animo  di  effer  à tempo  nuouo  meglio, 

& più  predo  proueduti  per  ibifogni  della  guerra.  Era  già  la  mattina  del  fetiimo 
giorno  d’ottobre,  nel  quale  haueano  l’anno  innanzi  i C hridiani  fuperaro l'armata 
Turcbefca,  quando  à Don  Glouanni  fi  dalla  fregata  di  (coi  ta  riferito , che  galee* 
Turchefchecombatteuanoin  alto  mare  duenauidcChrifliani.  Vfcì  fubitoDoo 
Giouanni  con  la  fua  reale  dal  porto  feguitato  alla  sfilata  di  mano  in  mano  dachi 
prima  hebbe  agio  ò per  la  bontà  della  ciurma,  ò per  la  vicinità  di  poterlo  fare,  ti- 
. randoverfo  terra,  per  mozzar  a’ nimici  la  via  di  fitluarfi,& diede  ordine.che  lenza 

e attender  altro  chi  poteffe,  cercalfc  d’inuedir  il  nimico;quando  Vccialì, che  ad  ogni 
cola  ftaua  follcciro,  fece  apparir  lungo  la  fortezza  di  Modone  44  galee , alle  quali , 

& à i forti  comandò  che  attendefleroà  tirar  delle  cannonate  per  danneggiare,  Se 
fare  dar  difeodo  i minici . Ma  Don  Giouanni  che  vedea  vna  parte  delle  lue  galee 
attendere ileguitar quelle, chcprimaeranocompariteintorno  le  due  naui,  le* 
quali  erano  35, tirauaardiramcntcverfo  la  voltadiqucde, per  azzuffarli  con  elfo 
loro  ; fe  Vcciali,  à cui  badaua  tentar  le  cofe,non  hauefle  atcefo  à ritrarfi . Perche 
al  Marchefedi  Santa  Croce,  che  era  vno  di  quelli,  che  feguitaua  le  prime  galee* , 
venne  data  opportunità  d’inuedirc  vna  galea  del  genero  diDragur,  la  quale  prefe 
veggente  l'armata  nimica,  vccifoui  il  capitano, Scfattoui  liberi  più  di  aooChril- 
tiani,  i quali  condannati  al  remo  non  vollon  vogare . Quella  fi  l'vltima  vida  che 
; hebber  1 
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hebber  Farinate  l'vnadell'altra.laiùmicanDnarditopnedifufiaetkrfiKJrdclfiio'  A 
forte,  Se  la  noftra  ptefo  il  cammino  vcrlb  Ponente  - La  quale  ammari  *Ue  Gouv» 
munizae,  oue  giunfe  poco  dopo  i 1 Duca  di  Seflàcon  altre  galee,  che  il  He  mandau» 
in  armata,  & fico  con  voagalea che  mandali» il  PriocipediTofcaoa  Aurelio  I-tOu 
gofo,  finalmente  a’  a 5 d'ottobre  giu  nfc  in  Me  (lina,  & non  molto  dopo  le  galee  To- 
(cane  in  Liuorno . Già  fi  afpcttaua  da  ciafcuno,  clic  nella  Pnmauera  del  nuouoao- 
no  1 573  dt nuouo douefle  vfcirl'acmau Chriftiatuconcia  ilTureo,  fpcrando,cfac 
i7S  cedati  i felpe  tti  di  Francia,  & potendo  il  Re  di  Spagna  far  le fuc  proudìonicon  ani- 
ino  piùficuro,  gran  progredì  s’haueffcroà  larecontra inimici . Onde  mi  oleina 
fi  attendeua  anche  a’  biìogni  delle  galee;  Se  non  volendo  il  Signor  di  Piombino  fo-  £ 
ftener  più  il  pelo  di  quelle  .era  flato  dileguato  per  Capitano  gene  tale  dieBeDoa 
Pietro  de  Medici,  vno  de  figliuolidel  Gran  Duca;  quando  fuor  deldopi piane  & Ca- 
puta di  ciafcuno  s'intefc  i Veneziani  riferii  accordati  col  Turco, ficotee  a’  za  del 
raefe  di  marzo  Ut  publteato  in  C andanti  nopoli . La  qual  cofa  partita  agra  alla*, 
maggior  parccdelChrilliancfiiao.&fepracuttialeapadiefro.chcfù  il  Pontefi- 
ce, Se  dalui  con  feue udirne  parole  (t  eoa  malediaioni  abomina ra  in  publico  coofl- 
ftorio,ingegnauan<ii  Vencziaoidi  Lutare  hora  per  lo  mancamento  dcdeoail.fi*; 
per  non  poterne  far  altro.  8c  hoca  perla  ftrana  compagnia  dcgliSpagnunli , daj 
quali  fi  ccneanofeprafatti.  IlchenonimpediuchcilUediSpagna  non  procuratfe  ^ 
di  far  l’imprefa  di  Tunifi , la  qualfàtta  poi  nell'autunno,  per  non  riceucrnnpcdh  “ 
mento  dall’armata  Turchefca,  fit  non  lenza  participazione  delle  forze  Toftznc,  efc 
fendoni  compatite  fei  galee  del  Gran  Duca  lotto  la  condotta  di  Simeone  .Roder- 
mini  .hebbe  quello  fine . Che  Tunifi  abbandonato  da  T urtili  tu  prefe  da  naflri.m» 
con  maggior  danno,che  vtile . Percioche  difputandofi , fe  eflò  li  douea  fjiiaoaxt . d 
pur  tenere  per  il  Re.effeitdo  fiato  rifiutato  il  partito  migliore.  Se  perciò  edificatoti! 
va  forte, con  danno  Se  vergognanon  piccala  de  Chriftìani , quello  fu  poi  nell  anno 
feguenteabbattutodaTurchi.  llchehò  con  quello  anno  congiunto,  per  non  ha- 
uerà  tornar  più  à quella  materia, come  cofa  non  più  al  fatto  noftro  appartenente. 

Era  morto  l’anno  paQato  Sigifmondo  Re  di  Pollonia,  Se  fecondo  le  leggi  di  quel  9 
regno,  che  ì Re  ficreano  per  elezione,  maffimameme  non  rimanendo  del  Rcmor-  , 

to  figliuoli , ficomc  à Sigifmondo  era  auuenuto , fi  era  per  alcuno  fpaziodi  tempo 
tri  i Baroni  & Signori  Pollacchi  difputatodcl  fuccdfore,  efTcndofi  ridotta  la  conte- 
fa  tra  vn  figliuolo  ddl’Imp. , & vn  fratello  del  Redi  Francia,  à coftui,chc  fi  il  Du- 
ca d'Angiò,  chiamandolo  Re  il  frttimo  giorno  di  maggio  fi  vollero  i fauori  della., 
maggior  parte,  aiutato  grandemente  à ciò  da  Sciimo  Gran  Turco . Percioche  i 
Pollacchi  fanno  gran  conto,  che  il  lor  Refi  mantenga  amico  di  quella  nazione  .del- 
la cui  vicinità han  timore,  fapendo  per  i ffefchi efempj  quello, che  alI'Vnghcria. 
importane  hauetla  nimica.  Mandò  dunque  il  Principe  Don  Francefco  Troilo  y. 

Orlino  in  Parigi , per  rallegrarli  di  quella  nuoua  grandezza  enrrata  nella  cala  di 
Francia , così  con  la  Reina  madre  amantiflima  in  particolare  di  quello  figliuolo, 
comecolRemcdcfimo,  Intuendo  il  Gran  Duca  fuo  padre  in  guifa  incominciato  à 
fentirfi  indifpoftodclla  perfena  ,chc  perduto  l*vfo  della  lingua , & delle  mani , & 
quali  di  lune  le  altre  membra,  fuorchcdella  mente,  mal  potrà  più  di  cofa  alcuna, 
ò piccola,  ò grande  che  ella  fi  luffe,  impacciai  fi.  Il  qual  vficio  fitto  prima  da  Vin- 
cenzio Alamanni  ambafeiador  rifcdentc  in  quella  corte,  fi  grati flimameme  rice- 
uuto , Raccontauano  i pratichi  dcll’iflorie  fini  t flit  re,  ficomc  auuicnc  in  si  fatti  ac- 
cidentuclTer  colini  il  tridicefimo  Re  di  Polonia.  Impcrochc  ancorché  quello 
regno  fuffe  flato  fondato  da  Ottone  111  l'anno  999  nella  perfena  di  Uokslao, 

condì- 


if7?  TRENTACINQVBSIMO. 

A nondimenoà  capo  di  quattro  Rp;o)toal  fecondo  Bolcjlao  il  titol  reale  per  colpe.» 
commedie  da  Gregorio  VII  l'anno  1 079,  non  prima  che  nel  1 195  era  daPremif- 
lao  flato  riprefo . La  qual  Moria  era  più  volte  intorno  quelli  tempi  ftata  ramme- 
morata per  conco  della  precedenza  di  Tofcana  co  Ferrarelì  centra  coloro,  i quali 
rccauanoin  dubbio  l'autorità  del  Papa  circa  il  poter  dare  ò torrciticoli  fccolari 
fùordegti  Stati  immediafamcntefoggettia'Pontcfici.  Mori  in  quello  anno  nel- 
la città  l'Arquefcouo  Ahouiti, non  folo  da  tutti  (limato  per  huomo  caftilfimo,  ma 
da  molti  riputato  per  vergine . Fu  perfona  ornata  di  cognizione  di  lettere , ma  si 
ingordo  magiatoreA  poco  diligente  nella  politezza  di  effo  & d’altro,  che  fu  (lima- 
g IO  perciò  non  cffergl  j da  Paolo  IV  flato  conferita  la  dignità  del  Cardiaalato . Paf- 
foflj  il  fello  dell'anno  fenza  altra  nouità , eflendoli  pur  creati  con  participaziono 
del  Gran  Duca  gli  vltimi  Quarantotto  Alamanno  da  Filicaia , Aleflàndro  Gianfi- 
gliazzi,  Lorenzo  del  Vigna,  Marabotto  Rullici,  Carlo  de  Medici , Luigi  Altouiti,  Se 
Bartolomeo  Odartdini  ; Se  non  in  quantoandaua  tuttauia  il  Gran  Duca  Colitno 
aggrauandonelfuo  male, alqualc  non  potendo  fare  maggior  rcliflerua , effondo 
già  entrato  l'anno  x 574  il  dì  ventunelìmo  d’aprile  partì  di  quella  vita , Bello  huo- 
mo fu  del  corpo  ,&di  belli  dima  carnagione  ilGran  DucaColimo.ma  di  fiero  fguar 
tio,  & il  quale  non  volentieri  gittaua  gli  occhi  addoffo  altrui . Fùdi  poche  parole,. 
_ ma  graue,  de  di  acute  fentenze.  Se  di  bei  tratti  ripieno , Faceuafi  fempre  leggero 
C iftorie . ScrilTe  molto  d i fua  mano , Segreto,  S;  diligente  fò  fopra  tutti  i Principi 
della  fua  età , Niuno  Principe  entrò  quali  nel  fuo  principato  per  la  neccflità  do 
tempi  con  maggior  fangne;  nè  alcun  fù,  che  morendo  la  (eia  He  più  delìderio  di  lui, 
Motto  murò.  Se  molto  cultiuò , nc  niuna  gran  colà  che  gli  lì  proponefle  lo  sbigottì 
mai,  purché  quella  gli  fulfe  entrata  nell'animo , Fù  giufloÀ  amatore  d’huomini, 
che  per  alcun  pregio  il  valelfero,  & tollerando  i lor  vizi,  lì  fermila  delle  loro  virtù , 
Dilettoli  molto  delle  cacce , ma  molto  più  della  pelcagione , à fuo  tempo  fu 
tenuto  l’oracolode  PrjncipiA  per  lo  fuo  fennodc  indullrialtfcSignor 
di  Siena . Et  fe  vetfo  gli  eflremi  anni  non  hauelfecon  due  atei 
D l’vno  d’incontinenza.  Se  l’altro  di  crudeltà  in  qualche  parte 

adombrato  la  chiarezza  di  cotante  fue  virtù , po- 
chiilimi  Principi  di  quc'più  lodati  fecoli 
fi  farebbono  con  lui  potuti 
paragonare- . 

* * 
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A 

Sbendante  magi  [Irato  457./. 
et Abramo  Frane  e fico  4 3 1 .b. 

Acci  Aneli  buchi  tC  Atene  Itr  fi- 
ne 9 i.e.  99.C.  bardano  gonfi. 

1 6.b.  48A. Agitelo  2 5.*. 3 6.d. 
dmb.^A.  gtnf.ói.b.de  dieci 
68.e.omb.-j$.e.  -jyb.de  dieci  78.  d.gtnfdl. 
88. r.  93.*.  ben  eli  dmb.  1 09. e.  gin f.  1 1 i.d 
12  iÀ.  1 23 .d.muere  1 2 6.d. Nefirri gonfiai. 

1 50.*.  Idee  fé  162.  e.  cep.  di  PietrafiantX-j 
16$. d.  de  dieci 212.0.22$. e.  Alefiandre 
dmb.  264.4. Ruberò 2-j%Jb.  3x6.0.  gonfiai. 
.3  .W  t emb.  3 j 1 ut.  3 3 o.d.  3 9 7 .*.  4016.4 1 7. 
<1  4.E0  .<2.  v<f  col  bttcd  Alefiandrt  è Napoli 
4.3 1 . c.Z anobi  gtnf.  3 5 ór.  420.  </.  Berndr- 
ÙO-i-yj.e.  Mere  elle  Scudiere  $4.0. e. 
-Accidenti  nclldgucred  Ine  effetti  1 3 2 A.b.c. 
Accolti  Benedette  fegretdrie  delle  Repubhezj, 
Fiorentina  89.  c. 

A «ceppi  eteri  21 3 J. 

A ccerde  tri  firn  per.  e i Fiorentini  266. d.  tri 
Frencidei  Fior.  2 66.  b.  tri  il  Pepe  e il  Du- 
ce ctVrbino  3 3 2.6. /r*  il  Pepe , Frena  e.  & 
Tdv.  34J  je.trì  il  Pepe  dr  l'Imper.  381.1*. 
tra  tlmp.  «fi  Fremete  3 8 1 .c. 

Accrocciamure  Leonello  7 2 .e. 

Acquauiue  Gieiofe  14 .b. 

Adtmert  Alemanne  congiure  centro  le  Siete 
~jq.d.  Cuccio  3 1 3 .e.  Gio:  43  i.e. 

Adorni  vendono  Serezjcana  i Sen  Giorgio  di 
Genoue  1 61. e.  Agostino  & Gio.  16$.  e. 
1934.201A 

Adrian  Mere  elio  fegreterio  delle  Repub.  Fior. 
3 I7.i.  3 20.*. 

Adrieno  VI  Pepe  142.  c.d.  errine  ì Liuorno 
346A. muore  348.*. 

«le  II' Agnello  Monf.  protonet  erte  1 60.  e.  Gie : 
ber  ordino  2 3 4./.  2 3 7.46 
Agricolture  183.*. 

Aiuole  ville  de  Stilemi  prefe  503.*.  30  6. e. 
et  Ai n Ardue [cono  è Firenze  228.0, 219. b. 


OLA 

0 

etAlebe  Don  Frenze/e  498  A. 

Alemanni  Fiere emb.  1 78  e.  fotte  ceu.  1 84.*. 
Confai.  183. b.  188.*.  198  *.  208.*.  2434/. 
Gonf.$\$A.NicceCo  2 18F.  Aleffandre  243 
d. Luigi  345.6.  383.C.  449.4.  Iacopo  fuo  ar- 
dire 3Ó9.  d.  Niccolo  mandato  di  Francia-) 
con  le  nuoue  delle  pece  343.  e.  Vincenza 
emb.$q6.e.  $62. e. 

Albore  eie  prefe  deTurchi  4 68  e. 

Albati  Aliato  fatto  Cardinale  21.  e.  T om 
mefo 41. e.  Piao gonf.241A.de dùci  247. 
d.  Gtouenni  4 2 o.d. 

Albizi  Rinaldo  e Ormannozzjo  fuo  figliuole 
confinati  2 .b.  Rinaldo  6.d.  22. d.  vi  fi  te  il 
Santo  Sepolcro  3 2. e.  Niccolò  gtnf.  1 o.r.  Lu- 
ca 2óA.g0nf.4O.c.  6 3 x. 68. c. comm. 2 2 or. 
fatte  prigione  261.0.  gonfiti.  283.4.268.*. 
emb.  3 1 $ A.  gonfi.  3 1 -j.c.Gio:góf.q9.e.  Mafie 
gtnf.  1 1 3.4.  de  dieci  1 44.#.  1 q6.c.GiroloMt 
1 24.*.  comm.  r 3 3.*.  420.*.  46JZ. piglia  il 
pofeffe  di  Piombine 484.  b.  $00. e.  $o$.e. 

3 1 o.r.  Giouenne  1 76.4.  Frante  fico  de  dieci 
207.4. 228.6.  2 2 8.r.  Pie  re  gonfi  128. c.An- 
tonfrancefco  307.*.  comm.  383.*.  413. b. 
45  1. b. 43  3.4.  Banco  374.6.  Franco fee  dc—> 
dieci  2 07.4. 2 28  Jr. figliuoli  di  Niccolò  4 1 9.6 
Antonio  532.iZ.537.*.  Luca  Senatore  550.* 

Aldana  464.*.  470.  d. 

Aldobrandi  Albertino  392.4.1/.*. 

Aldobr andini  Aldobrandino  gonfi  6$.  b.  Gie. 
gonfiai.  1 1 44.  cap.  di  Serezccanello  143.*. 
Piao  de  Signori  294. b.  SalueStro  41  3.*. 
padre  di  Papa  Clemente  ottano  4 3 6e.  44 1 .4 
Gingie  3 1 8r. 

Ale ffiandrt  Alefiandrt  de  dieci  xS.d.và  al  cam- 
po 31. b.  gonfi  3 3 .4.  amba  fi.  5 3 .d.  gonfi  5 7.4. 
62. d.  -jo.c.  de  dieci  74.4.  amb.-jg.  e.  Nicco- 
laio  7 1 ,a.gonfi.89.b.Gineura  moglie  di  Gie. 
de  Medici  92. a.  Mefo  gonfi.  9$A.  182.*. 
Vgo  confinato  1 04.*.  Antonio  gonfi.  1 ■ 2 .a. 
Iacopo  gonfi.  1 19.  d.  Frante  fico  314.*.  Lo- 
renza gonfi.  3 3 -jJr.  Niecelaio  48  2 A. 

Alefifiandria  fino  Veficeuo  154.*. 

Alefiandrt  VI  Papa  188.  a. fina  rif polla  à gli 
Ji  bbb  emb. 
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ambafciadori  di  Trànci*  198.4.2/44  Piom- 
bino 265.  d muori  271.4. 

Aleffandro  di  Mettici  Due 4 di  Firenze  4 1 8.  c. 
vi  4 Rema  4 1 9. 4.  pofto  in  tenuta  dii  pa- 
Uzzo  dell 4 Signor Ì4  421.4.  fun  4zronc—> 
4 1 1 .e.d.e,  vi  4 Bologna  4 2 t\.d.  4C corri  fogno 
1‘ Jmp. ^2q.d.fi venir grano di  Stalin  428. 
d.  manda  ambafc.'à  Pollo  terze  d.  vi 

4 Nopoli  4 3 1 .6.  occomfogno  t’imper.o, 33.4. 
ricini  Margherita  fu  a moglie . ini . foce  erre 
dirmi  e concili  l'imp.  434.6.  vi  òGenouo. 
ini.  fno  enne  dimento  nelle  deliba  ozimi  434 
C.  morto  436.  c.d. 

d' Algori o Lucrezio  8 6.4. 

Alì  gena  ole  dell omero  del'T ureo  5 5 3.4. 

Alido  fi  Ottoni  jno  131.4. 

Alighieri  Dome  90.  c. 

Alìnoztno  fegreiono  del  Re  Cote oheo  283.4* 

A Ime  ni  A’feo  fatto  5 o 1 . e. 

d AltomlloConte  Guido  faito  140.  4.  141.4. 

Altopofcioprefo  dolio  Strozzi  5 1 9.4. 

Alunni  Bordo gonfi  8.4.  3 7 1 . 4. 4 1 1 . e.  Piar 
gonfili 5.4. Rinaldo  amb. 2 1 5.4.  prigione—! 
2 1 6.0.  Niccolo  3 1 0.0. gonfi  3 30. 4.  Coccio 
393.4. 449.1/.  45 1 .d.e.  Antonio  Arcinefco- 
no  di  Firen^r  48  2. 4.  muore  563.4.  Luigi 
Se  noe  or  e 563.6. 

otAluinno  Bartolomeo  2 40. 4 2 3 2 . c.  2 7 5 . 4. 4. 
rotto  do  Fiorentini  281.4. 

Ambof e indire  delPlmp.  fo  protefli  col  Papza 

549.4. 

Ambrnogi  Piero  381.4.  Fr once  fico  de  duci 
a 12.4. 

Amertgki  Amaigo  488.4. 

Amicizie  guelfo  U fedele  49  8.  6. 

Anc alano preft  515.6. 

Anconitani  entrono  in  lega  4 9.6. 

d’Andredn  Gii  copttano  di  galee  5596. 

Anghinri  fuo posto  2yJr.fi  r ile  Ileo  Fiorenti  ni 
2 6y.d.  Anghtnrefi  valore  fi  3 3 1 .4'. 

et  Anghinri  ìialdacae  morto  37  .oh.  Gregorio 
5 1 4.  Matteo  1 2 2.6. 

dAngtb  Renato  ig.b.vten  n Firenze  t\o.d.  ne 
porte  gii.  Cardinale  et  Angui  Firenzi— a 
~jOrn.DucoGrO-.n Faenze  yid.  ne  parte  8 1 . 
4.  ili.d.  1 26.6.  141.6. 

Augii  lini  Guglielmo  297. 4. 

A#'  Angnilloro  Deifichi  101.4.  Dolce— > 
«J7  •6- 


OLA. 

Annoleno  monastero  daehi  fondato  37.4. 
dell’ Antello  Taddeo  gonfi  2.e.  39.4.  fghoo- 
Lt  di  Liondrdo  rifalli  4.*.  C tonanti t gt*f 
101.4. 1 14.6.420.1/.  460.1/.  Filippo  gonfi 

194.4.  393.6.  Lambato fcnoprevna con- 
giura 242.4. 

Autinori  Bernardo  gonfi  113.4.  Froncefco 

1 79.4.  2 1 2.4.  T ommafo gonfi.  1 844. 2 3 0.4. 
Aleffandro  420.4.  Amaigo  45  1.4.  Lodoui- 
co  omb.  548. 

et  Appiano  Iacopo  Signor  di  Piombino  racco- 
mandato de  Fiorentini  32.  4.  Caterina  fi 
raccomanda  4*  Fiorentini  64.4.  Fmanuel- 
lo  al  fohD  de  Fiorenttm  76.  a.  Iacopo  Si- 
gnor di  Piombino  251  .d.  2 64.  4.  mezza- 
no tra’ Fiorentini  4 Fifoni  288.  a.  320.1/. 
Cammillo  3 99.4.  «w/4  401.  4.6.  74«/4  ^ 
167  Signor  di  Piombino  472.1 /.  generale— 0 1 
delle  galee  del  Duca  Cofimo  5 3 7.  e- . ferito  I 

545.4.  Alfonfo  comanda  alle  galee  Al  !llJ°p 
del  fratello  543.4.545.6. 

et  Apatica  Patriarca  Ledouico  capo  delie  gfjn: 
del  rapa.  2 6.d. 

it  Aragona  Be  Alfonfo  col  Redi  N attorni  pri- 
gioni 3.4.  Re  Alfonfo  39. 4.  perche munita 
guerra  a'  Fiorentini  55.6.  gli  caccia'del Jc  - 
gno  5 5 . 4.  5 8.4. 6 1 .4.  entra  nella  lega  So. ./ 
82  .d.  muore  8 6. 6.  Federigo  pafif 1 per  dì 
renze  93.4.  94.4.  competitore  al  Regna  ai 
Cipri  1 1 3.  4.  1 1 4. 4-  188  4.  Formando 
Re  fi  collega  col  Papa  contro  a'  Fiorttitliu 

120.4.  cerca  di  ribellar  Pt fiata  1 go-  d 
194.6. 195.  d.  IfabelU  moglie  del  Duca  dt 
Milano  1 84. 6.  Ferdinando  Re  dt  Spagna 
acquili  a il  regno  di  Granata  1 86.4.  Al  fon- 
fo  Duca  di  Calauria  in  aiuto  della  legna 

102.  d.  Re  di  Napoli  195.1/.  fua  armata. 
199.  6.  fogge  in  Sicilia  209.  4.  Ferdi- 
nando rientra  in  Napoli  215.4.  muore— t 

236.4. 

Arbiano  135  d. 

Arcamont  Anello  amb  del  Re  di  Napoli  1 54. 4. 
Archimi  di  Firenze  550.6. 

Arcimhotdi  Niccolo  79.4. 

Ardinghelli  Giuliano  5 34. 4. 

Arezzo  fi  ribella  a'  Fiorentini  267.  4.  j’ accor- 
da con  Oranget  384.6.  vtfi  fi  vna  citta- 
della 456. 4. 

A’ Arezzo 
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A Arezzo  Pafipna  getter  natore  delle  genti  de 
Pier.  i6ób. 

et  Argentone  Sig.  Filippo  à Firenze  tu.  a. 

1 i6.t. 

Argitopo  90.4. 

Ar  radinolo  prefi  55  6.4. 

Armato  del  Re  di  Napoli  1 99.  d.  di  Frane  i.i_i 
iSii.de  Gettone  fi  i 6.6,  e.  del  T ureo  nel?  El- 
ba j y-j.b.c.dt  Francia  aerina  a Ponercole 
J2 (ut.  armate  di  mare  come  vlih  5 38.  d. 
armata  della  lega  552.4. 

Arno  metterlo  in  canale  ^Lb.duct iato  1 8 ’j.d. 
trabocca  47 1 .e. 

A Aro  Frante  fio  Coione  Ilo  di  Spagnnoli  50  1 .d. 
Arrabbiati  fiotta  in  Firenze  live, 

Arrigncci  Michele  confinate.  iJu 
Arringhiti  Bernardo  ; 6.  de. 

A Ar  fiala  Amico  387.  t.  397  .a.  398  .b.  405  J>. 

40  6.b.  mono  408.  b. 

Atte  minore  legata  viario,  e. 

AAfiefi  Fido/fio  593.  d. 
fi.AJuoga  493.  i.  5 \6.d. 

. eh-fit.ifini  Marco  Senatore  5^5. e. 

JA  iterato  Biagio  364.  h. 

AcCcuanti  Bofio  da  Vada  al  nimico  74. e, 

< pendoli  Pier  emonie  1 2 8.  e. 

A' Anelo  D.  Ce  fiate  generale  delle  nani  dell'ar- 
mata 5 2 2 . e . 

JAgnbio  Conte  Federigo  morto  5 1 4.  c, 
a’ Ami  a Rodengo  500.4. 

A’ Alfine  Margherita  arrina  in  Firenze  per 
Napoli  42  £.</.  moglie  del  Duca  Alcfiatidro 
'anina  in  Firenze  433 .e.  maritala  à Otta- 
aio  F arnefie  436.  e.  Principe  fa  Giunone  a 
moglie  del  Principe  Francefilo  fino  incontro 
& ricenimento  in  Firtnze  541.  h.  Don-a 
Gio.  grnerahflimo  del?  armata  della  léga  , 

. idU*  la  gagliarda  ananei  di  com- 

battere -Hi- e. 

-li  1 '. 

B ■ 

B Albi  Francefilo fiegretario  del  Duca  Cofi- 
mo  prigione  in  Roma  474.  a. 

Ai  Baece  Perone  mandato  dal  Re  dt  Francia  a 
Firenze  1 Qi.a.b.- 
gadia  à ifiola prefa  jetf,  e.  V 

-V  “ M".  - V - . , 
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BadoiroSebaftiano  1 80.  a. 

Baglioni  Braccio  1 % 5.  e.  379.  b.  Gnido  ér  Ri- 
dolfo 1 2J_. a.  tip.  e.Gto:  Paolo  e Adone— 1 
2 1 8 .a.Gio. Paolo  noli 73 2 He. c -rotto 
301.4. 32  9^.  Coftamwo  ; 24. 4.  Malate  ila 
l6o.d.  37  9 c.  fifL.b.  generale  de  Fior  389. 

_ bj. Gentile  0,0,1. a.Orazio  342.4.  344.4. 374 
d.  morto  17%. c. Ridolfo  437.6.441  .h.  443.4. 

430^.  460.  b.  467.  b.  469. b.  mandato  con 
genti  all'  Imp.  -\-j6.c.  490.  a,  5 QSA.fi con- 
tinfnecol  Marche  fi  a Siena <;oo.d.  x0S-f. 

. 30 6.  fi.  %o-j. morto  %og,d.  Adriano 49}. d. 

■ prigione  494.6.32 o. 

Barn  ac  ut  allo  vendalo  dal  Papa  32.4. 

Bagncfi  Frane  e fico  Gonfi,  91.  d.  93.4.  Ridolfo 
ammonito  1 84.4. 

Rognone  453 ,b.  ricade  a'  Fior.  47 1 . d, 
di  Balanzone  Sig.  412.4. 

Falbo  Gio : Iacopo  1 93.  d. 

Balde  fi  Andrea  34'. 

Baldtni  Bern ardono  394,  d. 

Baldtnotti  Ptftolefi Piero  1 30./ 

Bai  doninetti  1 45  .e.  Ale  fio  de  dieci  3 8 1 ,4,' 

Baldncci  Filippo  146.  e. 

Balìa  che  carica  fio  3 1 1.  a. 

Bande  nere  363.  d.  363.4. 

Band  ini  Bernardo  1 1 ÌLjLt  44.4. G/o;  fi  batte  ito 
duello  392.  c.  d.  e.  umore  393.  J.  Gtonanni 
400.4.43  j.c. Mario  488.4. 

Binimeli!  Baccio  fino  Ercole  me  fio  in  piazztj 

449.4. 

Bandtni  di  Siena  Germanico  eletto  di  Siena  vd 
a Bologna  340.  4. 

Bando  contro  a' banditi  453.4.  . 

Baratane  Bifieaìno  39  3.4. 

Barbadbrt  Cofimo  7.4.  Antonio  %y,d. 

Bar  bari go  Francefilo  1 ó.e.GtrOlamo  8 à.b.  Ago- 
fimo  Doge  di  Venezia  2 2 -j.  a.  249. 4.  Ago- 
Slino  comanda  al  corno  fimftro  del?  armata 
nanalc  332,4.  morto  354.  b. 

Barbarofia  4 6 3. 4.  piglia  T alamene  (fi  Portoer-  ■ — — - 
cole  470. 4.  b. 

Barbaro  Ermolao  195.4. 

Rjrbialla  ar  fa  dal  Valentino  264.4. 
del  Barbigi  a Bernardo  183  .b. 

Barbo  Siero  Cardinale  creato  Papa , chiavi  HO 
paolo  LU9va. 

Bardarne  Galeazza 60. e. 

£ b b b 5 Bardi 
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fardi  1 latitile  40.  d.  Carli  84.  e.  fer Hardt 
377-4.  Trance  fa  3 go.d.  39  lu. 

Barditeli  Cimarmi  36CLÌ.40ÌL4. 

■ff4r£4 affi diala  ILx.  yio.ad. 
da  BargaCa/eitli  17  3.  i. 

Barile  Bte litighini  79. 4. 

Bar  mi  di  Napoli  perche  cingi  arano  1 JO.  f, 
Barone  eli  i 44.4. 

Baroncini  Marco  iqi.d. 

Boriili  1,07. d.Uonar do  1 8 d.gonf.2 l.d.jzt, 
e.  donarmi  gonf.  54.4.  7 uà.  74.0.  Matteo 
gonfia  5 A.  3 r 4^4.3 1 1.£  Cofano  gonf.  148. 
</.  Domenico  gonf,  1 8 1.4.?  41.4  243.4.4;  3. 
4. T ommafo  306.  e.  lambì 41 1 . </.  41 4. 4, 
41 6. b.  42 o.  Giorgie  433.4. 

Bari  olmi  Scodellati  Neri  gonf  ig.4. 

Bar! olmi Salimbeni  Lionardogonf.  89. 4. ww 
de  XX.  no.  e Bernardo  gonf.  1 83. 4.  Z<«- 
nardo  243.^.  GioBatìBa  gonfi  2 6 i.d.  Lio- 
nardo  gonf. 32 1 .e  Piero  gonf.  347. 4.  Z ano- 
bi de  X.  374.  b.  404 ,c  Senatore  420 .d.  No- 
feri  Arciaef.  di  ptfa  375.4  Lio  nardo  394, 
(/.  Alcff andrò  Senatore  535. 4 
Bartolomeo  greco  308.4.  309.4.4. 
fafardi  Angelo  401.4. 

Bafìa  139Ì. 

Battaglia d'Angbiari  27.28.ir4  l'eprctto  del- 
la lega  4 Coltone  1 o 1 de. di  Gaainana  406. 
4°7-  «4rf  354. 

fati  foglio  Tinto  396.4.398.4.  399.4 
</<  Blatera  Ferdinando  34 1 .b.Dnca  555. i. 
Beccanngi  Piero  gonf.  Ic.4  de  dieci  18  ’d. 
Becchi  da  Vrbino  Gentile  Ve  [cono  d"  Are  ZZA 
1 5 9.4.1 88.</.  191.4.202.4.247.4. 

Beicaro  luogo de  Tarantini  31 1.4. 
BelfradtlltZ  anobi  7 .c. 

Belgioiofo  Conte  C orlo  191  ,d. 

-Belgrado  prefodalT  arco  1 39. 4. 

Belline  ioni  Ale  fiandre  5 1 4.4'. 
del  Bello  Achille  445 . 4. 

Bel  prato  Smammo  167.  d. 

Bembo  Bernardo  1 24.4. 1 go.4.  Pietro  loia. 
Berta  Gio. gonfi.  44.^. 

B444/ 1/4  Montepulciano  Spinello  primo  Ve  fo- 
no di  Montepulciano  33  1 .4. 

Bene  menni  Martino gonf .jó.a.Mariette gonf 

82*4. 

pici  Bene  Piero  262.4.  Niccolo  morto  à Malta u 
g.d.Eattolotneo  mandato  da  Franciaal 
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Duca  Co  fimo  543  .<4 

Benedico  Ce  fare  477A  ficnopre  la  congiura 
del  Bar/amaccht  426.4.  ( 

^4/  Benino  Piero  gonf  6 3-4. 1 33  i.  2 1 2 .4  Fr an- 
ce fo  gonf.  &l.e. Carlo  gonfi. % 37Ì. 

Benizi  Carlo  $j_  d. 

Benamati  M arlotto  gonfi.  6g.d.  lOi.b.  Fran- 
cofico  l&jdn 

Bentiuogh  Antonio  fi.  a.  Amba  le  42.  (.morto 

47. 4.  J4»l/  chi  fojfii  6j.  d Giouanni  96.  f . 

1 39.  d.  1 77. a 183  i.^.  1 99 4.2  2 5.4.27 6. e. 
Anibaie  faldato  de  Fiorentini  1 99.4. 4 /’<- 
/4  2 34-4.249  4. 280.4. 346Ì  Ercole  i6s-c- 
goacrnator  dell'  armi  de  Fiorentini  2 66.  d. 

2 7 34.2  -p ga generale  ì&i  d Cornelio  494» 

4.  5 o 1 .4  fi  ritira  da  Montflero  3 12.4.44»  /» 
Strozzi  5 1 -.  4.  521, d. 

di  Btoment  Sig  Cap.dell'imprefa  di  Pila  259» 

</.  2do.i 

Ber  ardi  Puro  gonfi.  1 12.4.  173^  «"  Giaeaaaai 
gonfiai.  2 66.4.  314.4.  Niccolò  Senatore..- 
546  4, 

Bergamino  Gio:  rietro  t%i  d.  i8j.  i. 

Berlingbun  Fr  ance fico  gonf.  45.  </.  Bcrùnfjitc- 
re  1 1 %.c. Iacopo  360  6. 

£4r»4  Alfonso  baron  di  Cagliano  morte  yzp.  c 
B erti  Michele  24  3.  b. 
da  Berttnoro  Ott, intano  387 .d. 

Bellini  i forzai  1 3 3.4. 1 54.4.  155.  b.  1 jó.  c. 

confinato  i±f.d. 
da  Bentgnana  Loffio  384 .d. 

Bi  ogto  Speziale  439. 

de  Bianchi  Marino  mandato  à Fifa  23  j a. 

227.1#,'  — — 
del  Bianco  lanobi  37^4. 

Bibbie na  prefa  da  Veneziani  2 j 2 .</. 

Bichi  Iacopo  39  r . d.e, 

di  Bienna  bafiardo  vende  Strozzano-»  , 

225.4. 

Bientìna  i8i.c.ri/ponde  al  nimico  coni' archi- 
bufate  194. 

Btffoli  Agnolo  Senatore.  3 3 6.  a.  Agnolo  capita- 
no di  gate  a ferito  3 34.  e. 

Bilioni  Sandro  gonfi  44,4  z anobi  1 \o. a.  Ago- 
fimo  gonfi . 1 67.  4 Paolo  228*4.  Ptctropaolo. 

'.  3604. 

Bini  \Sernardt gonfi.  373.4.41 0.4. 

Biondo  3 . i.  . • • lì 

di  Bt/caglia  Macie  a t 402 ,i. 

tifheri. 
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fi/l beri  Lotto  4.  6. 

toc  Cd  Antonio  i.Iacopo  morto  combatte» 

do  5 io.  e. 

Roccancgra  194.4. 

Roldone  medico  lettore  nello  fluito  di  Fifa  , 

466»d, 

Bolghcri  16.4^9. d.  prefo  da  Pi  foni  1 3 j.  e. 
Bologna  munita  da  Fiorentini  ;oi. 
di  Cotogna  Maddalena  moglie  del  Duca  Leu» 
za  de  M edici  3 33.  b.  muore  3 d. 

Bombagtino  et Arezzo  441,  *•  Sii,  4,  pi. 
gita  le  Serre  j t 6.  bJ  guardia  del  Munì  fiero 
J 2 8.4, 

donarli  Orlando  Are  ine  fi  0*0  di  Firenze  89.4, 
muore  91. e. 

Bandoni  Agnolo  latogotcnente  del  Gonernatore 
di  Soma  3.  c.  Carlo gonfi  l$-b.  Guido  gonfi 
90  d F benino  3 1 3.4. 

Bandii  Michele  porta  al  Duca  Co  fimo  la  boli 4 
di  Gran  Dnca  548.  a. 

Sani  Andrea  324  e. 

ài  B. ut:  ucc  Guglielmo  ammiraglio  di  Francia 
mi  Italia  348*. 

SoncGt  et  Ceppe  ingegniere  jfii.f. 
drJBar'.o dignor  mandato  del  Re  di  Francia , 

222.  cV 

3oeJi  d rane  e fico  gonfi  84.A  Gio:  gonfi.  143.  e. 
Domenico  gonfi  1 S^e.amb.  2 1 i.e.  230  a. 

■1  l+a. Antonie  iu.d,  y efilouo  di  T erraci- 
na  378. d. Roberto 4mb.ìyo.a.m. Domenico 
etra,  nere  544 ,e.’;<6.c. 

Jdìcrvane  Due  a fi  ridila  à Francia  348.  d. 
Jfaogotenente  delfJmp.  in  Italia  gfziin- 
ganna  il  Papa  jóp.d.  }63.rneno  37  i.a. 
Bordoni  Niccolo  gc. 

Borghtfi  Boti  da  & Carlo  397.  e. 

Borghi»!  Piero  1 8 gè.  1 84  a.  lenobi  297.0. 
Borgia  Alfionfio  creato  Papa  detto  C alido  Si  .a. 
Rodrigo  creato  Papa  ietto  Alejfandro  1 g£L 
a.  D.  Gin fir'c  hi  in  dote  il  Principato  di 
Squillaci  191^.197.?.  Don  Fr ance fico  Du- 
ca di  Candìa  Principe  di  T ricatto  1 97.  e. 
fatto  ammazzar  dal  fratello  241  e. Don  Ce 
fare  2 ISA  fuet  prigioni  in  Romagna  16 1. 
t.  fina  crudeltà  lóS.a. 
bàrgittni  Iacopo  2 

Borgo  'a  San  Sepolcro  j .fi.  dato  da!  Papa  alla 
Rtp.  Fiorentina  3i.c,  lèq.d.  fatto  atti 
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3 3<S.  c,  443.  e.  447.  c.  in  parte  543.  b-finoi 
cittadini fi folle  nano  445. f. 
dal  l’Argo  Andrea  1 50  .a.  Sperone  397.4. 

Borgo  a Baggiano  [archeggiato  1 ;o  .h  e. 

Ytorgo  Milane fie  Ciarlo  Lodoaieo  5 zjt  d. 
Borromei  l'italiano  & Giouanni  1 joc.iggjt, 
Carlo  Cardinale  oggi  Santo  j 3 j e.  Legato 
de ! Papa  per  lo  fponfalizio  del  Principe  Fra 
crfico  con  la  Principi ffi*  Gtouanna  540 .d. 
Conte  Federigo  233  d. 

Befichctti  Conte  Albertino  129  e. 

Bofcoh  Antonio  iqiA.ióg.e.  18 fiJLtietroi 
paolo  3 1 2.  e 313 .a. 

Botta  Lionardo  1 70.  c. 

Botti  Manto  3 7 7.  c. 
di  Bottino  Antonio  188.  e. 

Boucrcllt  Antonio  gonfi  io.  d.$i.  f. 

B ouio  F incendo  459.  b. 

Brocce  fi  Ale  fiandre  2 19.  b.  240.  b. 

Braccio  Imi  Niccolo  352.  d.  Baccio  441.4, 
4484, 

B rancarci  Ser  Branca  & Felice  2.  c. 

Beane  acci  di  Napoli  19 1 u.amb.  194.4. 
Brando  filo fi fo  lettore  nello  Stadio  di  tifi*', 
$66.4. 

Brandolino  T iberio  34 .c  30. 4. 

Brafiiebella  Èrcole  388 .d. 

Brtfic ta  ribellatafi a' Franzcfi  30t.fi 
Brere  di  Papa  Sifto  IF  a Fiorentini  H2.fi, 

Bri  fionetto  Guglielmo  Fé  [cono  di  SanmtCo  Cor 
dinale  in  Firenze  208  d. 

Brocca  Francefilo  397.  4. 

Broccardt  Gtonanni  ; 1.  d. 

Brodo  prefo  127 -fi. 

Brnnelleficbi  Filippo  47.  d Teodoro  40  é.  d. 
Brunetti  Baidaffiarre  22  lj>. 

Bruni  Donar  do  19. d. 

Brunire  Piero  Si. e. 

Brunozzi  448.4; 

B uccelli  Frane  e [co  2.  fi. 

Bucherelli  Cecchino  fii.d. 
del  Bughafifa  Filippi  gonfi.  z.  d-  CriRofian « 
gonfi  9 1.  d. 

Bulgarino  t 23.  f. 

B*0<  Cecco  390.  39 , . 

Buonaceor ff  Biagio  248.  e.  Giouandomenìco 
377*  d.  Ale  fi,  udrò  460.  d Giuliano  vuol 
ammalare  U Duca  Cojimo  467.4. 

Buona- 
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Buonafede  Lìonardo  748.4-374.t- 
B uonagrazia  Paoli  481  .d. 

£»on  agni  fi  Cnfiofano  morto  nella  tanagliaci 
Manale  5 54.?.  , 

tuonami  Micbclagnolo  2 76.4,  382.4.  fuc—i 
Udì 

BuoncompagniVgo  Cardinale  fatto  Papa,  fi- 
detto  Cregorio  XIII,  5 jfi.4. 

Bnonconuento  494.fi. 

luondclmonti  Filippo  de  dieci  212.4.  307.7/. 
Gonfi.  3 1 2.4.  4rafi.  3 1 3.  4.  344.  4.  Z anobi 
Wj.b.BcncdertoGonf.  4ij.  a.  41 9.a.b.c.e. 
Arnb.41gu1.41  o.d.  Andrea  Arciuefieouo  di 
Firenze  423.  c. muore  46 8.  4. 

B uongirolami  Bernardo  1 io,  d.  Gonfi.  145. 
ìqz.d.  amb.  1 •jg.e.Giouanni gonfi.  256.4. 
420.  d. 

Buoninfiegni  Domenico  gonfi.  3.  d.  de  dieci  8.4. 
gonfi.  3 i,.e.6%.c. gonfi.  70.4.3; 4.4.  Bindac- 

CtO  IÉl.ff. 

Boriano  prefio  503./  5 1 4. a1. 

Barlamacchi  Fr dee  fico  congiura  contea  lo  Sta- 
to diToficana  4j61d1parla  con  lo  Stronzi 
• 477.  a.  fatto  morire  479. 

Bufimi  T ommafi 1 4 69.  d.vàìT tento  303.  </. 
B«4<  prefio  da  Fiorentini  il  6,c. 

c 

C<  Abaneo Giouanni  \%i.d 
! Cacce  £8. e.j  1 t.e. 

C ac  chiane  prefio  crarfo  1 27.^. 

faccia  Noferi  gonfi  85 .4.  Giouanni  gonfi. 
go.a.G  giretto  gonfi  1 5 q.c.M altee  gonfi.!  24 
4^2  3 0.4. 2 4 1 A le  (fiandre  camme fis.  319.4. 
Giotbatifia  ambafic.  548.4. 

Cagioni  per  le  quali  il  Re  Alfio n fio  t' accorda-! 
col  Papaqijt.de  mah  d'Italia  x 32.  c. della 
nimicizia  tra  Franta  fi  (fi  S pagateli  2 j 6.4, 
Caino  Euficbiò  3 5. 4. 

C aitano  Iacopo  qq-d  fatto  morire  £0. 4. 
Calafati  Ingleficoà guardia  di  Spana  533 
Caleagnini  Conte  Teofilo  j 10. 4.5 14.  b.  fatto 
prigione  à Caficina  ; 1 g.  </. 

Cale  ella  Puglie  fio  morte  403. 4, 

Calci  prefio  227.  a. 

Calcinala  fiaccheggiata  208,  fi,  • 


C4/44  Bartolomeo  iqt.d. 

Caldera  Gio.  Antonio  fio  .e. Antonie  72.4.  v ' A 
Califfo  LLL  Papa  8 1 .4.  _i 

Camaiore  9.  b.  • ■ i 

Cambi  Giouanni  3 .fi.  243.  fi.  306. 4. 373.^. 

Nero  gonfi . 1 83.4.  104.4.  Paolo  149.  d. 
Combini  Cambio  ìK.d.  Andrea  2C2.  247. 4. 

C amorini  Gio:battfila  48  3-4. 

Campana  Francefilo  mandato  all' ln.p.  455  d. 
Campana  di  palazzo  lena!  a via  42  3-  4. 
Campanile  di  Sanminiato  come  difiefio  dall'  ar- 
tiglieria 383.  d, 

Campiglio  fi  difiende  58.4. 

Cartacei  Giouanni  247  .fi. 

Cancellieri  di  Pidoia  cacciano  i Panctaiicbi 
tél.d. ler battaglie  363.4.  352, d.  441.4. 
447.  d.fi  folle  nane  458,4. 

Canigiani  Daniello  gonfi.  33.4.  83.  4.  Simone 
4 1 .e.ponfi.ó^.b.  Giouanni  gonfi.  Sg.  c,  1 1 o. 
e.gonf.  1 1 g.d.  420.4.  Antonio  1 5 9 é 1 60.A 
gonfi.  1 fi  1.4.  1 64.  d.  llt.  b.ilg.c  0S7-d 
Matteo  gonfi.  1 87.  o.  2 1 2,  4.  Domenico  no 
col  Duca  Ale fif andrò  à Napoli  43 1 . c Gio. 
nonni  fina  propoli  a in  Senato  43  g.  </.  J)er 
nardo  Senatore  54  fi.  a. 

Canonici  di  Santamaria  del  Fiore  31  g.c.d. 

US-'- 

Canto  Imi  di  popoli  528,4. 
da  Capi  Brano  fra  Giouanni  83 .fi. 

Capuano  del  popolo  di  Firenze  levato  veti 

270-4.  / 

Capitoli  tra  Carlo  Fili.  4 i Fiorentini  noy. 

tra'  Fior,  (figli  Imperiali  4 1 1 . c . 
di  Capoa  Matteo  8 1 -b.  1 3 6,4. 

Cappelli  Piero  4 .b. 

Cappello  Andrea  amb.Venezijno  1 8 7 .d. 
Capponi  340.  et.  Neri  amb.  2,4,  7,  a.  gonfi.  7 ,b. 
8.4.4. 1 7. d,  1 8. d.  1 2. a.  2 ;■  dTfio.  b.c.  3 1 . 
g6.a.4S.e.4S.e.^o.d.i;^.d.^4.c.^à.e.^7.6. 
Ì9.b,  6g, e,6%.c.j7.d.-j%.a.2o6.c.  21  5 ,b. 
2 17.fi.  3 i 34.  3 1 8.4,  Bafiuno  g.b.  Ni  e co  la 
4t.e.gonf.9g.e.i$2.d.i6-;.e.  177.  287. 
d.gifr.o.C  appone  1 04. c.  Gino  1 08.4. 1 46.0 
241. d. Piero  1 30.^.  1 3 3V.  172.4. 

^4»/”.  1 93.4.  1 97 i.  2 03.  fi  2 07.  c.  2 a&  a. 
2 LC,b, 2 1 1 .fi.2  20. d.mcrto  23  3-  4.  Gugliel- 
mo 272.4.  Agofiino  312.  4.  Franco  fico  gonfi. 
135.  4,  Girolamo  gonfi.  346.  fi.  420.  4. 

Niccolo 
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NicaCo  34 6.t.  j J 2.  e.  gonfi xig.d.  T.6g.i. 
nl  d;  il1-'-  ì7ì-*-&»fiìlZ-e-  iTi-b. 

fio.d.  3 8 ì-d.  j!<4.f. 41  i.d.Ginliono  420. 
4.  Bartolomeo  44  ; .4.  Lnigj4mi.H87.fi.  Se . 

nature  542 d.Gtno  482.^  />/rro  Senatore^) 
j 40 .a.  $46 ut.  Frante fcr  S enotere  5 5 5.  e. 

C Affante  A Demente»  Cordinole  So.r. 
CataccìoIi  fro  Finterie  6 1-4.  N.Pritr  di  Bori 

48 1-.  A. 

Cérd/ulld  Antonio  £96,4. 

Corogto/i  eerfore  S44-  d. 

C Archer e Ut  Francefc 0 ix6±4. 

Cardinole  tCActdmonte  42  5 .fi. 

Cordinole  d' Amba» fa  Ivo,  e. 

Cordinole  Corro  fa  o. 

Cardinole  D ondine  Legato  all’ Imf.  42  6d. 
Cordinole  Delfi ho  540  e. 

Cordinole  Egidio  Legate  in  Spagna  3 3 3. d 
Cordinole  F or  ne fe  in  F trenta  4822  d. 
CanluialedùFerroronon  ammette  lo  potente  del 
-Red  Pura  Stretto  joj  .e.  3 1 ja.  540.  e. 
Cardinale  di  Montana  Legate  del  Papa  poffd 
per  Settate  1 54./. 

Cardinale  Mignon  elle  515.*. 

C.irduutle  dt  Mente  non  appretta  l'ele tedine  del 
Duco  Cojtme  440  ,f. 

C ardinale  Merinenfe  Legato  del  Papa  £4.  t. 
Guidinole  P acccch»  540.  t. 

Cardinale dtPerngia a F trenta  4 g(ud. 
Cardinale  do  Etano  goner nafte  di  Milani. 

2 S2l‘- 

Cardinale  San  Giirgi»  Legai»  del  Papa  in  Fran- 
cia 4 96.  d. 

Cordinole  di  S annui»  va  à Pi/d  log,  o. 
484.Ì. 

Cordinole  di  San  Pier»  in  vincila  ricennr»  irta 
Pi/a  149.  e. 

Cardinale  di  Santa  Pra/ede  2 84.#. 

Cordinole  Sednnen/e  Legato  del  Papa  in  Suite- 
zeri  3 19-6. 

Cardinale  Sor  moneta  j Situo  .yg  fi  ai. 

Cardinale  di  T ornine  42;.*. 
di  Cardine  Don  Lion  or  do  331 .a. 
die  ardono  Pietro  j go.  Don  Gio.  generale  delle 
galee  di  Sicilia  <45.^.560.4. 

Carducci  Filippo  gon/.  1 Sa,  i g .fi.  264  ,d.  An- 
drea gm/92.  e.  ■ OH. 4. Carle  gonfi  1 1 3 . e. 

, Lorenz»  144 .fi.  gonfi.  Balda/orrtu 


O L A. 

191-C-  joó.c.iogj.  378  .a.  Agnolo  gon/al. 
34i-r-  li  Le.  France/eo  374.4.  380.  c. 
414./  Bartolomeo  prigione  à Malta  3 ig.e. 
Care/lta  1 1 2. fi.  27 6.e,  373.C.  378. ^.428'. f. 

45  7.^449. 

Cariati  Bastiono  HI  Ce. 

Carlino  /eldato  de  Veneziani  l\9jd. 

Carlo  V tratta  male  col  Re  Ffance/co  3 5 <.g. 
coronatoin  Bologna  392-».  dichiara  nelle  co- 
Je  di  Firenze  oltre  al  comprami  fa  417.  c. 
à Bologna H2H-dne parte §ii.d.o  Firenze 
4£  £.  <■.  concetto  che  hi  del  Duca  Altfondro 
414^-  Hli-e.vten  in  Italia  46  2 .c./noi  pro- 
gref^dsi.c.  47  t.a./o  guerra  à gli  Eretici 
H7i.d.n9i.d. 

Carnc/ecchi  Simone  gon/.S.fi.  6 ha.  Bernardo 
gon/.6g.a.  Gio. gon/.  1 1 1/  CrìHo/anogof. 
1 3 8.i.d.  Pier  emonio  1 84.^.  Paolo  gon/.  243 
d.  Piero  gon/x&LC.  Antonio  297.  e. gonfi. 
l\%A.Zanibi  373.1t.  Andrea  hip-  e.  Pier » 
iHì-mPier Frante feo Senatore  ; < j.e. 
da  C or  pi  Niccolo  1 2 ‘i  .a.  Conte  Lodonico  1x7.fi. 
Girolamo  5 » £.  d.  C arra/a  Diomede  d. 

Andrea  iSj.c.  Orna  di  palliano  /cannato 

iì^- 
Carr  ara  Q.C. 

della  C a/a  Gionanni  Areine/cotto  di  Bencuento 
J.  e.  Francefc 0 2 li-  e 
diCa/annonaGio-.  C ardinale  muore  7.  a. 

C afeina  2 3 1 .e.prefada  Fiorentini  2 5 J^r. 
da  Cafcina  MozzoloSle  47  l,  d. 
da  Ca/entino  V becco  3 98,  a. 
del  Co  Slagno  Andrea  dipintore  Le. 

Casi  aldo  Andrea  393.  e. 

Calle  l/al  fi  /archeggiato  dallo  Strozzi  5 18,  fi. 
CaStel/ranco  454.  e. 

C aft elioni  Frane  e/co  44.  e. 
da  CaJleUo  Paolo 480X5 2 g.d.Vemnra Ugnar 
dia  del  Monastero  jn.r.  Come  Gio. paolo 

Ì42: t- 

Caftellina  afiediata  -j^d.  111.4.1. 

Calle  Inumo  55  .d. 

Cdfiel  de  Roffi  5 5 A. 

CaSlighoncello  503.1/. 

tUCdJUglione  Guerriero  7 9. e.  Bernardo  38 9.0. 
de  dieci  396.4.414.1/.  Dame  392.  <'.403. 
tLe.  4 1 6 4.  Morgante  401,  d. 

Calliglione  della  Vt [coio  fido  al  Re  di  Napoli 
S 6.  Cofti- 
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Caffiglion  Fiorentini  52  g.J. 

C a figlio  ne  di  Lnmgiana  4;  5.6. 

Cesigliene  eli  V nidore  tu  49  5.  r. 

Ciflrociro  445.4. 

Cimile  85. c.  1 08.4. 

Celerini  Argini  di  fremii  domandi  fioccorfio 
el  ùnte  Cofimo  5434. 

Cenile  enti  don  inni  2 oj.c.d.  2 5 1 Jb.  M liner  - 
de  369. i.  394.0.  Bartolomeo  3 69. t.  411  .d. 
41 34.  Baccio  4441.  448. c.  BittJleSenett- 
rt  544.4. 

Cimiteri  di  Sente  S tifino  lor principi e 531. 

C menigli!  Don  Cerzie  72.4. 

C minine  447  .d. 

Ceca  erettitene  morto  1 8 ? di. 

Cleto  limonio  irnb.  di  Nipoti  69.  C. 

Cti  Frmeefco  1 4 1 .i.  Ciò.  3 69.  b.  Ciò.  boti  fa 
4154.416.4. 

Ceffi  Atefiendro  266.  t. 

Ce  Ile  fi  448.4. 

Cencio  Nepoleteno  morto  39 4.  e. 

Cenni  ne  prefe  544. 

di  Ceri  Benzi  322.32  34. 3 2 7. 4.  343.  e.  Gio. 
piolo  39  ye. Piolo  40  j .4.4064.4074.4084 

Cerini  Celi  fio  48  91L 

Cerretoguidi  4544. 

Ceri  lido  abbruciato  139-4. 

Cachi  ìtcope gonfi.-] À.  Bernardo  gonf. 9. a. 

Chic ( e di  Seme  Brigide  4 uL  diSenM erto  (fi  di 
Sente  Croce  figgete  41  .d.  di  Sm  Lorenzi 
fno  eltere  9 1 4.  di  Sento  Spirito  abbruciai 
1 084.  di  Ciftello  f 00  principio  185  Jb.di  Sin 
Merco  combinata  24 6.d. 

Chiocciole  prefe  5 07.4. 

di  Chiestigliene  Signore  196  J. 

Chinfi  5074. 

Cur pedone  cefi  tino  fatto  morire  47.  e. 

Cibo  Freme fchetto  1774.  1890!.  336.  A.  Gir. 
ben  He  Cerchiale  di  Molfette  creato  Pape  ai' 
detto  fnnocenzio  162.  Cardinal  Cibo  425. 
43  3.  r.  437.4.  parli  el  Senato  proponendo 
Cofimo  de  Medici  per  Duce  di  Firenze  438 -b 
455. d.  4581.  parte  di  Firenze  459.  d.  Gio. 
battile  Ve  fono  di  Malfida  4304.  N.  Mar- 
che f e di  Mafie  mandato  è Bologna  5 40. 1. 

Cigliamochi  Frmeefco  gonfi  90  fi.  1044. 

Cini  Gio-.batifia  emb.  548.C. 

Cini  Fifoni  Cionenni  2164. 


ola: 

Cipri  C ariette  Regina  ì Firenze  9 1 fi. 

Citernefi  l' oc  cordano  co  Fiorentini  1524.  ■5J- 
4.  refeil Pepe  155 -d. 

Cittì  di  affilio  f oc  cor  fa  da  Fior.  261.  prtfe 
del  Fittili  151.4. 

Cittì  del  Sole  fno  principio  538 .d. 
di  Ciuitella  Sig.  Carlo  40 6.c.  morto  408 -b. 

Cini  ielle  fi  difende  529.  d. 

Clemente  V li  Papa  3 5 04.  vuol  rimetter  Fabio 
Pe  trecci  in  Siena  359  c.  fi  ritira  in  cefi  elle 
361.  b.e.fiì  guerre  e' Colon  ne  fi  3 64.6  dt fer- 
me 36-).  d.  e fèdi  ito  in  alitili  3724.  vìe 
Bologne  42  4 el.  vi  ì M afille  4 1 6. d.  ri  torna 
è Some  42 81. muore 4-9 -d- 
Cocchi  Niccolo  gonfi.  1 1 .b.  1 86.4.  Donato  41 4.  . 
gonfi. 84  4.  Frmeefco  104 4.  Iacopo  gonfiai. 

1 12  d.  3954. 

Cucine  capitano  prigione  506.4.  . 

Code  Adriano  3 9 31. 

Cole  enne  ciò  rande  i/o  1 544. 

Codone  Bertolomeo  5 0.4. 1 o o.b  c. 
de  Collido  Giordano  141.1. 

Colle afiedtato  13 94. 140 .b.d.  1414.  242.6. 

385.^.3964. 

de  Colle  Paolo  di  Ser  Gio.  158.  e. 
delle  Colombe  Michele  1 5 2 .d.  1 674.  '• 

Colonna, oColonnefi  1954.  20  tJ.  3614.  Fa- 
brizio & Marcantonio  2734.  Marcantonio 
279.4.  2916  4984.  528.4.  generale  dette 
gel " del  Pepe  552.1.  5 5 3 . 5 5 6.  i 5 5 9.  <r. 
Giulio  de  Muzjo  2 8 0.4.  rrofipero  3 1 7 4. -338 
</.  3 3 94. 3 484. 3 5 04.3  5 24.5  2 ó.c.j  29.0. 
Stefano  361.6.  366  6.382.6.  3854.3864. 
3894.  3 9 3.1/. 40 2 4. 40 3 .4. 4044.  416.4. 
4 66.d.  Luogotenente  del  Duce  Cofimo  464. 
6.470.^.  480.4.  morto  4844.  Marzio  (fi 
Sclarea  382.1/.  Pirro  385.  e.  444.  d.  45  o.d. 
45  4 e.  licenziato  dal  Duca  Cofimo  461.6. 
4644.  Marzio  40  5 .4. 40  8 6.  Afceuto  460. 
e.  Marioamb.ill’lmper.  53j.d.  Cammillo 
4624. 4644. 4660/.  5 2 64. 5 2 8.4. 

Cometa  8 2 4. 4 1 8.d. 

Comi  Giulìino  1 S.d. 

Commendane  di  C affiglia  Luogotenente  dt  D. 

Gio : et  A ufiria  546.  d. 

CompagniG.o:  gonfi.  11  cut.  Conte  144.6. 

C impugni!  di  San  Baffi  ano  348.4. 

Concilio  intimato ì Pifa295,29%h.  299.300. 

Latc- 
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Latnantnfie fino principio  3024. 

Condito  di  T tento  fiere  ato  5 $6  A. 

Contini  B or t olone o m ondulo  ol  Popò  06. d. 
legge  lo  itilo  de!  titolo  di  Gran  Duca  di  To- 
ficana  548.1. mondalo oll'Imp , 3514. 
Coneordiotrò  lo  Chit/a  latina  (fi  greto  1 84- 
Congiure  entro  Popo  Eugenio  $0.  tetro  lo  Sto- 
to  diFir.%n..d. contro  Loreto  de  Medici  1484 
e entro  olgonf. Sederini  29  [4.  coire  ò Gioito- 
ne (fi  Lorenzo  3 1 1. e. cetre  ò Popo  Leone  3 30 
o.  centro a" Medici  345.  o.  del  Morene.  3 J fi . 
t.  del  Burlamaccbi  47 6A.  del  F tifico  479  A. 
Confinino  quando  chiamato  gran  capitano  2.73 .c 
Con  figlio  del  cento  88.  c.  del  popolo  annuitolo . 
log,  d.  del  fiatante  utf.c.  3 1 $/.  degli  ot- 
tanta IO  Sol.  del  dngento  2384?  42 1. 4. 
Contadini  /granati  4 1 gj>. 

Conti  Ciononnt  1 2 1 .e.  1234.  Iacopo  1 33.4. 
Centi  gnidi  Fr once  fico  Conte  di  Poppi  $ al  di.  21. b 
■fi  4-e.  2?  a ì9.a. cacciato  di  Stato  3 1 .b.67* 
Conte  Ole  /rance fico  di  Bagno  30  74.  fij U- 
u.i  a Mcntapnleiano  5004.  $\e>.d.  à Prato 
congeliti  521.  d.  mandato  olla  Corte  dei- 
li  mp.  siF-hin  Spagna  % 4 6.0. 

Conti  della  Oberar  defico  Fazio  e Arrigo  £J.  e. 
Ohe  1 ardo  328  b. 

eù  Janna/ ano  Conte  Giuliano  140. 141. 
Corba  itili  T ommofio  gonf.^gm.  24  3 .d.  Ber  noi. 
do  gonfiai. go.c.g-i.q.  1 01 . b.  107.  c . 1 1 o.e. 
rad,  d 1 44Ì.  1 484!  Rnggiert gonfi.  1 3 U4. 
ótro/anre gonfi  1 SL&a. Pandolfio  24$  A.  gonfi 
Sii- 1>.  T ommafino  3 07  ANtccAb  gonfi. 3 jtì 
dtJtu/facUo  42  o.c.  Ale  fiandre  44  6.e. 

Corbi/i  Filippo  gonfi.  207  a.  2i8.<" 
dì  C oreggio  G Alberto  124 al.  Niccoli  1 gA. pri- 
gione 1334/.  1 polito  489.?.  mandato  alt  Jmp. 
Cerio  Bernardino  2 1 74.  ( 4 9 i.b 

do  Corneto  Adriano  Cordinole  3 30. 0. 
dellaC ernia Profipero  iqia.Af'eanimg  1 4.49 3 
be.f trito  qgóA.  generale  della  fanteria  del 
Zinca  Cofimo  503,4.  ; ofi.fi.  5 07, c. t’arrende 
Cornio  Pierfilippo  u 34.  [3104 

Cor  fidimi  F rance  fico  74-4. 

Cor  fi  Bartolo  gonfi.  1 5.4. 1 1 9 A.  Piero  gonfi. % 1 i 
Bordo  gonfi.  1 09.4.  21 1 A.  149. d.G lononni 
gonfia 424.  347-M54^-.g‘’»/4l4-*-4»« 
d.^igA.Iocopo  c.c.  Paole  (fi  Bronce- 
fico  4o8.4.  Stmone  amb.  542.  c. 

Corjint  Amerigo  Arcincficono  di  Fir.  mnorc  2 A 


S:  Andrea  rtnelo  lo  vittoria  efAnghiari  30. 

c.  Ciononni  46.4.  Bertoldo  gonfi,  i c 3 .4.  Piero 
gonfi.  1 8 5. e.  2Q2.c.2Q7m.2i  2.0.2 17A  2 27 
e.  2 3 ;.f. Luca 20 $.0.207. cA.Gbcrar do  213 
t.  Carlo  gonfi.  3 3 6 .b.  Al  e fidar 0 4 1 8.4,420.4!. 
Arnaldo  primo  a gridar  popolo  et  liberti  3 6.900 

Corfio  de  pAij  rimefio  in  f treno*  42  fi.  4. 

Cor  fio  S anptero  ribello  de  Genonefi  45  8.4. 

Corfio  Pterandrea  1 2 3.  e.  1 2 8.  e.  T ommafino  c 
Iacopetto  383 ,c.  Paolo  296.  e.  Fan  taccio . 
394.fi.  Pafqmno  4094. 

da  Coree  Matteo  4 6 6. e. 

Cortigiani  F berlo  4.  b. 

Cortona  fi  ribella  a ' Fior.  167.0.  383.  e.  Ma- 
riano de  Semi  fnoVeficono  g2.fi.  467.4. 

da  Cortona Gibe  136 A. 

Cornata  prefa  da  Fiorentini  1fi4.fi. 

Cornino  Gio:  V annida  di  T ranfilnania  8 >.fi. 

Cofimo  de  Siedici  nafte  3 3 54. eletto  Dnca  di 
Fetenza  440.  fina  rifipofta  al  Cor  dm  A SA- 
niati 442. a-ringrazia  Dio  della  rotta  data 
a'finornfciti  43  2.d  manda  à ricentr  il  Papa 
à Montepnlciano  43  54.  non  permette  chc—> 
Giallo  fio  menato  vtadAla  Dnche/fia  Mar- 
gherita 43  6.d.  manda  à nifi  or  la  moglie— > 
4;  7*.  [degnato  col  Cardinal  Cibo  43  q.cjton 
confida  del  Papa  4fi0.fi.  fanort  fico  tPerngtni 
46oA.fiofipetta  elei  Papa  per  conto  di  Siena. 
46i.b.glinafice  la  prima  figlinola  43  g.  e. 
gli  nafee  il  Principe  Franco  fico  4604.  và  ad 
Aitare  nel  palazzo  della  Signoria  461 Jb.  fi 
"venir  dngìto  T edefebt  olla  fina  gnor  dia  46 1 

d.  vi  i Genona  i vifitar  f Imp.  4 fi  14.  gli  di 
due  mila  fanti  per  l'tmprefia  di  Algitri  462.  — 
c.fina  cor  te  fa  al  linea  dt  Ferrara  che  gli  ca- 
gioni 4634.  h.fa  fino  Luogotenente  Stefano 
Colonna  464.  fi.  fi  leggi  contea  belìemmta- 
tori 464*. conduce  due  /Ala T 'edifichi  46$. 

c.  rimette  lo  /Indio  in  Fifa  (fi  vi  fonda  vn 
Collegio  46$  t.vi  à Genona 466.e.rthi  lc—t 
fortezza  ini. /occorre  11  Imp.  di  denari  466A 
tien  guardia  in  Piombino  467. 4.  lo  fi  forti- 
ficare A gli  nafte  vn  figlinolo  mafichto , (fi- 
gli mnorc  la  madre  468.4.  lena  gli  Spagnnoli 
di  fin t cava  (fi  vi  mette  T ede fichi  468À.  mi- 
da  genti  al  Marche fe  del  Fallo  4 69.  h.  e. 
[occorre  i Sanefi  470.  d.  manda  amhafic.  in 
Francia  471.fi.  manda  all' Jmp. 472  A.  hi  il 
T ofiottc  42  3 .bufi pende  Ala  collera  del  Papa , 
Cccc  (fileno 
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frleua  l'amb.  di  Romi.fr  manda  genti  ver- 
fo  Sum  $-]C,.b. e.  aiutai' Imp.  di  doari  fr  di 
gemo  $j6.c.d.  mtndi  tl Nicchimi  Luccas 
per  li  congiuri  del  Eurlamaccht  0,-19. c.  fue 
diliga  nei  per  li  congiuri  del  Fiefeo  479.  ». 
m ondi  auto  il  Principe  Dori*  480. A.»»»  gli 
pitee  che  Jì  rompi guerrain  Tofani  481  .c. 
forti  fa  Portoferrau  48  3. d.hì  Pibbino  484 

b. fortìfici  F ir. 484.»  rende  Piombino  484  ». 

eomprt  rocct  Sigillimi  fr  Ciappolo  484.  d. 
mtndt  ì vi  fu  tr  il  Re  Arrigo  485.».  wtndt 
il  Principe fuo  figliuolo  ì Genova  t vifttr  il 
Pr  incip  e di  Sptgnt  485.#.  mtndt  tmbtf.  il 
Pipi  48  J.».  doni  il  Mote  ì San  fonino  il fri- 
ttilo del  Pipi  48  6.  a.  dà  tre  galee  all  Imp.  per 
l’acquislod'  Affrica  a,%6.afauorifceiSam fi 
fr  D.Otttvio  Farnefic  486.  b.c.  mandi  amb. 
in  Frìcit  487.  baiati  il  Pipa  48 1 x.  de  del- 
le galee  tl  Principe  Dori a .d.f oc  corre  gli 

Sp  ignudi  in  Siena  488  .c.d.c.  patti  co  Sane  fi 
490  .e. hi  il  pofieffo  di  l tombino  49  1 .e  t leene 
ilCtrdtntle  di  Ferrara  49  2 .c.  fortifica  San 
Ctfcitno  491  .e.vuol  Siena  in  liberti  495.» 
ntumfcc Portofirraiofr  Piombino  497 .c.of 
ferifee  a’  Genouefi  aiuti  498.^.  non  approm 
la  neutralità  498 -d.  promette  al  Pontefice 
vntfua  figliuola , fr  vna  ne  marita  à Pool- 
giordano  Or/ini  498.».  conduce  il  M arche fe 
di  Marignano  dui.  midi  tl  Concino  all' Imp. 
per  la  guerra  di  Siena  499.  d. fuo  pen  fiero  nel 
dar  principio  alla  guerra  4 99.0. ferme  a' Prue 
dpi  giufihficamlo  la  guerra  di  Siena  501.». 
richiama  dt  Cor  fica  Chiappino  Vitelli  505.1^ 
conduce  il  Conte  di  Santa  fiore  5 1 cjb.  con  fot- 
ta il M arche fei  combattere  5 1 jt.t .vuol con- 
durre il  Duca  di  Parma  i parte  Spaginici  zj 
5 1 3 d\  fentitt  la  partenza  dello  Strozzi  fi 
marauigtia  fr  manda  genti  à S. Ctfcitno  . e à 
Empoli  5 1 8 .a.insliiuifce  l’ordine  de  c inaile 
ri  di  S.  Stefano  531.  rimette  tn  Piaghino  tl 
C.  Francefco  5 3 r.c.màda  al  Concilio  5 3 j.b. 
midatl  Principe  fio  figliuolo  in  Spagna  533. 

c.  prosit  denari  a Frana  533. d.donaalPapa 
due  galee , fr  manda  le  fue  contri  Cor  fili 
j 33  d.  Cardinale  ho.  fr  D.  Garza  fuoi  fi- 
gliuoli muoiono  tome  anche  la  Duchi  fa  fu* 
moglie  534  ».  Don  Ferdinando  fuo  figliuolo 
fattoCardmale  5 3 p.d.niup: ra Stana  535  .* 
manda  in  Spagna  Chiappino  Vitelli  per  tl 


OLA. 

Principe  fuo  figliuolo  5 35.  b.  fuoi  ricordi 4» 
offerte  al  Re  di  Spagna  5 3 3 . b.  d.  fi  perdono 
delle  fue  galee  5 3 5 53  6,c.  dà  tigone  rito  al 
Principe  Francefco  fuo  figlinolo,  fa  generale 
delle  fue  galeeilStg.di  piombino  5 3 -p.cprtn- 
apta  U atta  de  Isole, 1 ilSafo  di  Stmone  5 38 
da.  fa  far  bilancio  della  fua entrata  e v fet- 
ta so,  8.».  ottiene  il  Cardinalato  per  Agnolo 
Nieeolini  539  a.  fue  galee  fanno  preda  539-*- 
b.  foctorre Malta  5 39.  b.c.  Fcrdmàdo  Cardi- 
nale fuo  figliuolo  và  à Roma.fi eumene  V Imp. 

5 40.*.  marna  tl  Principe  fuo  figliuolo  co » li 
Principeffa  Giouanna  figlinola  dtU'Dnpcr. 

540 .a.riceue  lafpofaal  Poggio  540.».  aiu- 
ta di  dinari  la  fabnea  della  fortezza  di 
Malta  541.».  s'accorda  col  Papa  per  i fuoru- 
feiti  542.»  manda  le  galee  in  feruifto  do 
Spagna  fr  prefila  denari  à Francia  543.». 
mandale  galee  per  forprender  Boni  f 43  - a. 
ha  molo  di  Gran  Duca  5 4 8 .ajr.va  .ìJZeana  , 
doue  e incoronato  dal  Papa  ftfiepd.e  cofianle 
con  Nn.p.  fr  Spagna  5 5 o.a.  eia  -re  pgr/ec  alla  ■J~~ 
religione  de  canditeti  di  S.S(tfiu:o  $^o.a.a- 
pre  il  magi  fi  rato  dill  archivio  yjro.  b.jng/ia 
la ft  tonda  moglie  5 50.  c.  ptofferifee  ct.-urt  à 
V enezani  550.»  manda  il  Concimi  ni  A/e 
magna  551.».  mumfee  i luoghi  dijroiu.eic 
551  i.dà  do  dui  galee  al  !■  apa  per  l’armata  — 
ss  I O manda an.b.a  ralle graffi deh’auttto-  ‘ 
ria,  fr  fue  offerte  ol  Pedi  Spagna  ssS-  b.c  ri 
prilla  tlgtleon  Fenice à Spagna  dsmctic  m 
punto  altri  legni  556.J.  da  i ndici  ga/ca  al 
Papa  per  t'armata  55  6.d.  manda  t.'Vàtjuz  • ~~g~ 
apprefiio à D.G10:  ssy  a.  forcone  in  Fiandra  v 
il  Duca  d'Alua  5 j 8.  c.  manda  due  galeazza 
in  armata  559  c.  vi  manda  Aurelio  Fregofo  4— 
con  vna  galea  5 5 1 .*  da  la  caricadiGcnt  tale 
delle fue  galee  a D. Pietro  fuo  figliuolo  5 6 1 b 
muda  fa  galee  in  aiuto  diS’pagna  p l'tmpreft  -à — 
dt  Turni  sàr.c.  muda  ir  diligi  affi con  Fran 
eia  del  R egno  di  Polloni  a 562.  c. muore  5 6 3 -b 
diCofilàtinop.Painarcaà Fir.i  6. b. muore  1 S.d, 
CouoniGiouanni  ggó.c.gg-j.b. 
da  Crema  Santino  227  .a. 
da  Cremona  Romano  2 8.f. 

Crefci  Andrea  gonfi.  102  .d.  131.». 
da  Creualcuore  Ferdinando  523 
Crifoli  Cri  li  of ano  1 73^. 

Cnfta  Niccolo  398.». 


Cri ■ 
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€riflnmt  Re  di  Dania  paffa por  F trenta  1 1 2,r. 
Croce  di  CnHi  2J8.4.4. 

C«»4  Jlgarf- 
«'<  Cuouoc  425.4. 

Cufpano  Lue  tu  tenia  46  7 d.  484J.  4 Porttfer- 
Tuie  497.1.  50^. 

daCutighana  Mattana  4^1.  b.  Sant  Atei 0 J 00 
tr Attuto  in  Cbiujì  $ 07,f, 

^4  C ut  ignote  Michele  1 8.4.  gentrult  de  Fio- 
rentini 64.  i, 

D 

2 

D^»«W Fruneefeo futto prigione  6o.e. 

Buu un  enti  GiuLUno  gonfi.  7. a.  e.  I2.4.Ì2 
u.  Piero  gonfi  63.  4.  T ommafio  gonf.  1 1 3. 4. 
Lorenzo  gonf.  1 37.4.  Gionanni  gonf  . 1 8j.4. 
Fruneefeo  gonfi  ^7. b. 
ài  DnZjatno  A lu uro  41 6 a. 

Dcct:na.l  a 8.4.  2 06. e. 

Decreto  et Aiutare  il  Duca  Gionunni  annullato, 
3x2.4. 

Delfi  no  Domenico  in  Pi  fa  132  .d. 

Dea,  Ormannozza  294.  e.  304.  a.  309.  d. 
gonf  ut.  3 34.4.  41  j.e. 

du  D iacee te  Paolo  gonf  al.  2 1 . e.  Carlo  78.  A. 
gonfila.  Bernardo  de  duci  247.  4.  Fran- 
cefco  3 3 \.d.  gonfi,  3 6Jk.  Iacopo  345  .d.  Be- 
nedetto 5 19». 

Dieci  dt  libertà  ér paco  2 07 ut. 

Dieta  della  lega  à Cremona  ijj.r.  alla  Ma- 
gione i-jo.a. 

Differenza  tra  il  Duca  di  Calanria  & di  Bari 
16.1. e. 

Mini  Fruneefeo  1 04.  a.  gonf.  1 04.  di  144.4. 
173 al.  1 8 5-4-  Antonio  1 10A  151 .d.  167.0. 
Ciò:  gonfiti.  176.  f.  Agostino  gonf.  3 47.  e. 
369.  4.420. Piero  Senatore  5 5 5-r. 
di  Dino  Gionunni  74 .a. 

Difauantaggio  di  chi  combatto  in  eafa  2 6.1. 
Diuieto  l cauto  tra  Capponi  <jr  V et  tori  73 . e. 
Dodici  procuratori  3 j 1 .d. 

Domande  del  Papa  a'  Fiorentini  per  la  pacchi 
131/.  1 $6.a. 

Donati  Donato  47. c.  74.4. 

■ Donato  Iacopo  i &e.  Antonio  1 3 ga. 

Doni  Agnolo  UiJU 
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Dori  A Luigi  1 Gli.  Dimeni  caccio  163  .*.'195. 
b.  Andrea  339.4. 3 63 .4.364.4.38  3. 4.4  2 6.4 
444^.  463.4.  ferine  al  Duca  Cofano  (Za 
congiura  del  Fiefco  479. d.  490. e.  498.  e. 

S 26a  545.4.  5 5 g.cal.  Filippo  3 64.4. 

Dot  fa  Benedetto  340  J. 

Doti  moderate  293.^. 

Don  odila  103  J. 

Donata  Luigi  ^ij-e-hà  il  comando  delle  genti 
per  l'imprefia  di  Bona  544.4.  Federigo. 
518 -a. 

Doni  zi  Bernardo  Cardinolo  3 1 q.d. 

Dragut  enfiale  486-4.  comanda  Formata  deb 
Turco  497. d.  non  vuol  attaccare  Ptrtof er- 
ralo 479.4. 

Duca  d"  Augii  eletti  Re  di  Plltonia  •jGioL 
Dncadi  Calanria  t'infignorifice di  Siena  145* 
rotto  dal  Malate  fi  a 1 j iu_f,  r~ 

Dncadi  Sefitavà  con  galee  periferia  armata 
ióz.a. 

Dmbina  Gionanni  382  J. 

E 

Elia  hi  il  guafio  dal  format  a del  T ureo. 
497.4. 

Emo  Gionanni  amb.  Veneziano  194.4. 

Empoli  prefio  400  .d. 

d Entraghes  la  fidato  in  Pi  fi e da  Francia  2 ij. 
d.  tradì  fice  iF iorenti ni  1 18.  dà  la  cittadel- 
la a'  Pi foni  224.4. 

Entrata  di  Papa  Leone  in  Firenze  3 18.  d.  en- 
trata de  con alteri  nouelli  3 14^». 
et Errerà  Girolamo  Bufiamomi  467 A. 

Ere  fu  et  Alemagna  lor principio , dr  da  chi  fa- 
uorite  475  .d.  476. 

E fere  in  di  leghe  poco  d’accordo  2 7.0. 
da  Ejle  Marchefie  Niccolo  3.  d.  condotto  dia 
Fiorentini  1 t-4.  Borfio  froda  i Fiorentini 
!•,. d.Duca  71. e.8suLiQ2.b. muore  109. 
a.  Taddeo  50.  a.  Marchefie  Lionello  54.  4. 
Ercole  96.  4. 1 o 1 . 4.  muore  27 6.  e.  Ducaa 
di  Ferrara  à Firenze  1 27.  a.  hà  il  bafion 
del  generalato  117.0.  arriua  à PiBoia  1 34. 
t.fà  dileggiare  il  San/, inorino  1 33.  4.  1 38. 
a.  teme  de  Veneziani  bi.d.ùFir.  18 ó.d. 

Cccc  s arbitra 
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arbitro  tri Venezia (fi E irenze 134  J.  289. 
d.  Sigi  [mondo  119  A.  Luogotenente  del  fri- 
ttilo 1 $8.4.  frigione  1 3 3J.  Don  Ercole ge- 
nerale de  Fiorentini 381-4.  Guadi  Ferro- 
rn  fu 4 pretenfione  463.#. 

E trofeo  Andre 4 430.*’. 

Eugenio  IV  Pupo  dono  In  roft  ì Sunto  Muri* 
del  Fiore  5.  c. porte  di  Firenze  6.  4.  tornei 
Firenze  1 3 a.  vende  il  Borgo  4 Sun  Sepolcro 
olla  Keput.  Fior.  3 3 -e.  ricene  in  Firenze  gli 
omb.  del  Prete  1 unni  3 6.  d.  non  vuol  rutifi- 
cdre  olla  poco  39.0.  porte  di  Firenze  41^. 
muore  330. 

F 

du  T7  Abbruno  Muttet  44 6.  e.  Cunmùllo . 
joo  -c. 

di  Fubiuno  Nujlugio  dì  lo  rocco  di  Montecarlo 
olle  Strozzi  51 9- e. 

Ttenzo  Roto  ber  foglio  di  ciuf  amo  1 68J. 
do  Foenzo  Loncillotto  12  8.  e. 

Folconi  Gir.gonf.40J. 

Falconieri  Paolo gonfi  5 3.  <4 
FumugoRo  perduto  3310. 
do  Fono  Burtolomeo  383.0* 

Fon  tini  Antonio  3 70.1t 
F unioni  Munto  14 1 . d. 

Forino  Pompeo  40 6.  o. 

F urne  fi  Rinuccio  1 36-e.  \39b.\69Jb.Pierber- 
tolde  e Agnolo  1 73 .6.  Pierluigi  382.1Z.447. 
O.  ummuzzuto  48  i.e.  Alefiundro Cordinole 
folto  Pupo  4 2 9 .<4  Ct ionio  43  4.  b.  in  protez- 
ziontdi  Froncio  487.1».  rompe  olio  fpioggio 
di  Pietrafuuta  487.  b.  Duco  di  Formo  ve- 
nuto di  Froncio  in  Dolio  313 .c.  Principe. _j 
di  Formo  in  or  moto  33101.  bòlo  curodefpu 
gnor  N un  urtino  361  a. 

Folti  coroggio/ì  ummiruti  980. 

Federighi  Curio  gonfiò  a. Federigo  gonfi-je^c. 
puolo  gonfi.  100,4.  Fronte feo  gonfi.  1 1 4.  e. 
Niccolo  gonfi.  i86a.  Suine  Rro  gonfi  3 3.  e. 
Federigo  Imp.  fuo  urtino  in  Firenze  69.0.700. 
ù Forno  104.;. 

Federigo  di  Napoli  ulte  fertile  dello  lego  101  ,c 
Re  di  Nopoli  eoe  ci  ut  one  264,4.  muore  275  J 
■Fedini  Niccolo  99.4. 1 o 1 .4. 1102. 1 2 o.e. 


Ferdinundc  figliuolo  del  Duco  dì  Firenze  faV-  'c- 
to  Cordinole  3 3 4.  d.  vi  ò tomo  5 40.  o.  in- 
contro lo  Principe  [fu  fpofo  fuo  cognoto  ì ’ 
FirenzuoU  34,0.0.  Cr un  Duco  dtT ofeono-t  - — . 
fi  F ultore  dello  Nunzioto  d‘ urgente.  1 7 <5.4.  ‘ 

Ter  dm  un  do  lmp.  muore  3 3 y.d. 

do  Fermo  Lodouico  316.0.  Soporofo  50  6.c.  • 

Concetto  Vinco  3 i8a.  Federigo  ù guurdio 
d1 Afeionio  3 t6.b  ferito  318.0.  * 

F errerò  albergo  di puce  54 .0. 

do  FerruroGiubbonuro  394 .b. 

Ferretti  Emilio  391  A. 

Ferrucci  Fruncefco  olio  guurdio  ct Empoli  387 
d.  397- e.  effetto  Volterru  398. b.  fuo  cru- 
deliò ver fo  gli  Spugnuoli  3 9 9.  c. ferito  401. 
c.  porte  di  Volterru  404.».  morto  del  Moe- 
r umido  407.  e. 

Feftt  per  lo  pò  foto  di  Morgberito  et  Anfibio  per 
Firenze  426.0. 

Vicini  Marjìlio  900. 1030. muore  157-e  Vi- 
cino 393  A. 

Pieremo  fico  Cefere366.b. 

Eie  fio  obietto  1 3 1.0.149.0.  299.4.  G/o-Zuigfi 
copi  tono  de  Gentuefi prigione  de  Fior.  i70  e 
20 1.4.  Gir.  Luigi fuo  congiuro  479  J.ofòga 
480.  Conte  Girolamo  480.4. 

Filetto  8. 4. 

do  Filicuiu  Berto  gonfio,.  4.  Alefiundro  gonfia/ ■ 

1 13. c. Antonio  163.0.187.1.  primo  Com- 
me fi  or  io  del  Monte  feltro  336A.gonfi.34Qa 
Auerurdo  gonf . 333.eS  andxino  430  a.  Md- 
monno Senatore  363. b. 

Fior  unente  Pi  Rote  fi  387  J. 

Fiorentini  fiunno  lego  co  Perugini  (fi  co  Vene- 
ziani 2 .e.  3 J.  mutano  i Genouefii 4.  e . hanno 
in  depofiito  il  Borgo  ùS.  Sepolcro  5.4.  danno 
lupuce  4 Lucchefì  13  .b.c.lor  fo  [petto  del 
Duco  di  Milano  1 3 o.  [occorrono  Cittì  di 
coReUoió.c.nonriceuonoil Borgo  à San  Se- 
polcro 1 9.cJ.e  lo  comprano  33  a.  uetrefeono 
il  Palazzo  44.  e.  confermano  to  lego  co  Ve* 
neziuniifi  Perugini  46.0.  lor  umbofeiudore 
in  Napoli  hi  il  luogo  unenti  tjueldi  Genoozj 
46.47. u.  danno  denari  al  C.  Fruncefco  480 
49  a.  ricuperano  Modiglione,  ini. [occorrono 
il  Signor  di  Piombino  37.  d.  ripigliano  Mon- 
tefeuduio  58.».  filler  iti  39.  a.  ripigliano 
Cennina  34.0.  mandano  ombaf ci  adori  al  So 

di 
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éi  ArAgpna.  5 3.4.  confortano  i Sane  fi  alla  li- 
tetti  .ini.  aiutano  i Veneziani  61.4.  negano 
il  faluocondotto  alPambafiiadore  Venezia- 
••  69.  c.  fanno  lega  co  Ge  note  fi  69.  e.  co ». 
due àne  il Re  Renato  75.*.  no  riceuono  Caffi 
i fatue  per  ri f petto  del  Re  Al f enfi  85  .d.  aia- 
t Ano  Rubati  Malatefta  io}.i.e.  f pi  ah  Ano 
il  pAt azza  del  Vtjcouo  di  Volt  tir  a 1 1 i.e. 
mandano  Ambiti  Duca  Git.  G Ale  azza  i 14.4. 
/inno  defiline  CatIoìa  Montone  dal  mole- 
fitte  i Sanefi  1 14 .d.  la  preptr Amenti  pn 
difender/!  dui  Papa  120.4'.  danno  guardia  4 
Lorenzo  de  Meolici  1 2 3 ftnno  vi  lì  A di 
non  j'Auucdn  de  Sdnefi  113  e fanno  mlU- 
zatche  t'intimi  il  Concilio  133.4.  leu  uno  Ia 
pit  tur  a fdttA  dell' Are  ine f cono  di  Rifu  136  A 
mAndtno  AmbAfdlPApA  146.C.  mandano  il 
InGenerdlt  4 Milano  149^.  lo  r uhi  Amano 
13°-  e aduno  timo  a’ Vitelli. d.  fanno  fgom- 
orare  de  far  tirreni  vn  mazzier  del  Papa-j . 
iso.&far  diiìgenzaper  aiutar  Ferrara  154 
b.  dopo )7ta no  C 1 terna  1 54 .da.  in  foccorfo  di 
Ferrara  133.0. confentano  che  Cittì  di  co. 
Stello  tarnt  allaChiefa  1 3 6.c.  mandan  gen- 
ti in  Lunigiana  contro  a'  Frtgofi  (fi  Rejjt. 
150'.  d.  aiutano  i Sant  fi  1 37,  e.  158  .a.  man- 
dar» ambafeiadori  i Carlo  FUI  158 a.  mu- 
dano in  aiuto  del  Pepa  139  A.  mandano  alla 
dieta  di  Crtmona  1 3 gxa.  inacerbì  fimo  per 
.il  arate  or  de  Genouefi  1 6 t.b.  fi  rallegrano 
della  pace  1 62. c. ordinano  alVefpucci  cbc-j 
vitata,  vnito  con  gli  amb.  di  Napoli  fi  Mila- 
no perche  fi faccia  vn  Papa  à cui  fia  è cuore 
la  pace  i6t.d.  voglion  pigliar  Pietrafanta-> 
1 63J.  aiutano  il  Frtgofi  per  rientrar  in  Ge- 
nte a 163.4.  j6j.a.  non  vfi  violar  le  leggi 
dell'amicizia  168A.  danno  faluocondotto  4 
gli  amb.  de  Genouefi  1 6 S.e.  non  voglion  com- 
prometter le  far  ragioni  1 68. e.  mandano  aiu- 
to a'  Sane  fi  1 69  A.  eleggono  il  Cali  P iti  gli  a- 
no per lorgenerale.ini.  non  confini eno  che 
fi  prole  il  i difnbbiditnzat  al  Papa  170  .d. 
come  anatrino  co  Collegati  mila  fpefa-i 
della  guerra  1 75.  f.  rompono  i Genouefi. 

1 78.  c.  aiutano  il  Signor  di  Faenza  1 83.  b. 
oonfiderati  nel  fatto  della  riputazione  i89.d 
dtQimalano  190. e.  ttfpofta  all' amb.  di  Fran- 
ila 1 91 J.  pronti  à concorrere  cirro  alT ureo 
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i93.c.mandano  amb.  al  Recarlo  1 97. b.  li- 
cenziati dalla  corte  di  Francia  1 9 8.e.  ten- 
tano 1 Veneziani  e.  temono  de  Pranza  fi  103 
a d.  dichiarano  ribello  Piero  de  Medici  1 04. 
c.  danno  ordine  perii  gouerno  1 06. c.  fi  la- 
mentano  che  Fifa  non  fia  far  reflitnita  208. 
a. fi  rallegrano  co  Franzefi  de  II' acqui  fio  di 
Napoli  tog.d.  danno  il  guado  alle  mulina 
de  Pifani  ioga,  non  vogliono  entrar  nella-t 
lega  contea  Francia  210 .e.  conducono  al 
foldo  tl  Duca  et Vr bino  2 1 1 . e.  mandano  4 
incontrar  il  Recarlo  202.  e.  non  vogliono 
che  Pier  de  Medici pajjt  per  il  loro  dominio . 
21 3.  a.  b.  delufi  dalle  parole  del  Re  Carlo 

2 1 3 . e.  2 1 4.  e.  d.e.  rihanno  Uuorno  2 1 8.  c . 
riacqui  fi  ano  Vada  2 2 6. fanno  la  fola  gride 
del  Configlio  22  6.b.fi fondano  nelle  proprio 
forze  229.1/. fanno  l’imprefa  delle  castella 
delle  colline  dt  Fifa  1 3 j.d.  diligenti  1 3 o ad 
dubitano  del  far  capitano  2 3 4.  b.  neutrali 
tri  Francia  fi-  Milano  2 y 5 .d.  mettono  il 
campo  intorno  à Fifa  2 3 ó.a.fifpcttano  del 
Valentino  261.  e.  lo  conducono  à far  foldo 
264.  b.fimulam  col  Papa  263.0.  dubitano 
degli  Aretini  2 66.e.rihanno  Arezzo  2 68 A. 
pigliano  V icopifano  271  .e.  rendon  C itemi 
al  Papa  273.4'.  danneggiano  i Lucchcfi 2 74 
275.  foldano galee  274.  c.  27 3.C.  battono 
Fifa  281.  aiutano  il  Papa  282.?.  rihanno 
Fifa  288. e. mandano  ami.  alPlmp.  189.  c. 
mettono  impofizion  f opra  il  Clero  2 9 7 . r.  fi 
firuon  del  benefizio  del  tempo  302.4.  aiuta- 
no i Franzefi  3 o 2 .c . temon  del  Papa  3 o 2 .r . 
far  lance  fualligiate  363.  b.  far  rifpolìa  al- 

, l’ambafetata  del  Papa  30 3. e.  mandano  a. li- 
bafi.  al  Viceré  309.  c.  t'accordano  d.  eleg- 
gono cinque  cittadini  ad  ajfolucr  condan- 
nati 3 1 1 .c.  commendati  nell‘inucnzionz-i 
delle  fefte  3 12.  e.  mandano  amb.  al  Papza 

3 ‘ }-d.  rihanno  Matrone  & Pietrafanta-i , 
3 1 4.4'.  sborfano  la  maggior  parte  del  danaro 
per  la  guerra  tPVrbino  332.  e.  mandano  ì 
pigliar  tl pofiefo  del  Monte  feltro  3 3 6. e.  pi- 
ghan  P arme  conera  al  Duca  d'Vrbtno  342. 
a.  riacquiBono  il  Montefcltro  343  A.  taf  alt 
ù pagar  denari  all' e f cretto  diCc fare  346.  c. 
pagano  denari  ì Ccfare  352  .b.  fortificano 
la  cittì  3 6 3. e.  lamunifcono  36 6a. Raccor- 
dano 
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davo  col  DUCA  il'rbìno  3 68. 4.  che  fi  dtzo  Fofc orini  Iacopo  generale  de  Veneziani  5 5 


l’Arme  alla  gioventù  3 68.  c.  ripigliano  U li- 
bertà 37J.C.  numero  di  cittodininel  confi- 
dilo t-jy.a.  pigliano  per  lor  Re  enfio  y]6.c. 
riformano  il  In  fio  .ini.  ofhnati  contro  Papa 
Clemente  378.  cL  efclnfi  doli  accordo  fivol- 
tAno  a’  pen fi  eri  della  gnerra  381.  i.  c.d. 

•fi inali  à difender  fi  384  .d.  non  voglio  tua 
fe mire  ragionamento  d’ accordo  385  A.  fan- 
no ina  incamiciata  38  6. e.  mandano  amba- 
fcìadori  al  papa  a Bologna  3 90.  b.  fi  rat  co- 
mandano à Dio  392.  b.  pongon  mano  à gli 
argenti  delle  Cbiefe  }9q.d.  fanno  giocar  la 
gioventù. e.  afialtano  gli  alloggiamenti  dt-j 
7 ede fichi  403.  oft inali  involar  combattere . 
4 1 o.b.  licenziano  il  Malate  Ha.  d.e.  manda- 
no amba feiadori per  t’accordaci  i.t.  man- 
dano amb.  al  Duca  Ale ff andrò  4 1 7.  a.  »e_> 
mandano  al  Papa  cali  tmp.  419.4. 

Tirenu  interdetta  196.1.  levato  l'interdetto. 
3014-  Signoria  come  trattata  333  ai  fino fitto 
381.  d.  numero  d’abitatori  3 ii.e.ajfiediata 
385./.  cafie  del poggio  de  Magnarli  rovinano 
482  ,b. 

Tini  texano faccheggiato  da  franca  fi  203.4. 
23  ut. 

da  Fini  cacano  fra  Z accheti a 392  .b.  Lacchino 
q^^.a-ncuptraPoffervanza  523. c.  528.6. 
di  Finme  Antonio  1 34.4. 
da  Fogliano  Currado  8 t.e. 
foiano  afiedtato  dal  Duca  di  Calanria  72.4. 
96.  b. 

da  Foiano  fra  Benedetto  g9iJ>. 
di  Foie  Odetto  Sig.  di  LaUrecb  I9ó.d.  Luogote- 
nente di  Francia  298. b.  Galton  /occorrevo 
Bologna  301  a.  ripiglia  Breficia  302.  b. 
Falchi  Giovanni  313  a. 
della  Fonte  Francefilo  yjj.d. 
di  Foreaux  Signore  concede  genti  al  lo  Strozzi . 
520.  d. 

di  Forma  Carlo  1 19. d.  Manno  amb.  iHj.lt. 
Foninolo  4 5 5 .4. 

Fortebraeci  Niccolo  j . b. 

F or  legnerei  Niccolò  Cardinale  92  a. 

Fortezza  da  baffo  in  Firenu  4 2 9.6. 

Fortini  Bartolomeo  44.  e. 

FortnnaMugellano  397.4. 

ToficariFrancefico Doge  di  Venuta  n.b. 


FofianoGto:  antomo  60. e. 

Fojfiombrone ptefo  329.  d. 

Frante feo Principe  di  Firenu  nafee  qfc.e. 
da  chi  tenuto  a battefimo  46 1 .4.7.4  à Roma 
fvoriccvimcnìo  532  .de.  va  in  Spagna  533. 
c.  differenza  col  Principe  di  Parma  5 1 4.  c. 
cornai  Firenu  5 3 6.a.hà  il  governo  dal  Du- 
ca fno padre  5 3 7.4.  vi  in  Alemagno  à vifi- 
tarla  fpofa  jqo.c. {occorre  P Imp.  542.  c. 
non  di  orecchiai  figlinolo  di  Sanpier  Corfio 
}4r-$ut.prcftadenart  à Francia  543.4.  man- 
da amb.  in  Francia  e in  Spagna  546.4.  man- 
da a vifi t art  il  cognato  à Genova  5 4 6.b.  aiu- 
ta Francia  547.6. 

Frane  e fico  Aretino  1 23.4. 
di  Frante fio  Bartolomeo  68.4. 

Franccfi  Napoleone  1 1 9.4, 

Francia  Re  Lodovico  IX  91.  a.  fuoi  amba  fola- 
dori  1 3 1 .d.  Lodovico  X 1 mandiàubafiè.  tn 
Italia  per  pacificarla  158.4.  Cude-VHI. 

1 5 S.e.finn  ambaf.  à Firenu  1 67.4 1 67.  c. 
\99.c.malatoin  Affi  201.4.  mandkrunò  a 
Firenze  101  e.  hi  da  Piero  de  Medici pcu  di 
quel  che  credeva  2 03.4.  dona  liberti  aJPt/CLr 
ni  204 .d.  parte  di  Firenze  206.6.  tnqiac 
vuolriptfiare  2 1 q.b.  fupertore  nella  batta- 
glia del  T aroii$  d. preme  poco  in  ofikntarle 
prome/ie  2 1 6.4.6.  muore  247.6.  rifpofia_fal 
tadal  Rea'  Luccbefi  285.4.  piglia  dcneiifia 
Fior.  iS6.d.  Lodovico  Le  muore  3 1 j .cFnw- 
c e fico  primo  Re  di  Francia  31 6.4.  ptgfiéAd 
Ducato  di  Milano  3 1 7 .e.vicn  in  Mafia  353 
4.  rotto  dr fatto  prigione fiotto  Pania  3 54.4 
fi  fenfia  co  Fior,  cr  lena  di  Firenu  il  fino 
amb.  3 9 1 .4.  3 9 2.4.  muore  480.4.  Re  Arrigo 
a l'unno  485  .a. piglia  in  protezzione  il  F ar- 
xefe  487.4.  manda  al  Duca  Cofiìmo  qgi.d. 
fve  profferte  49  8. 4.  fua  letterata  Roma-i . 

524.4.  pruno  à dare  titolo  di  Gran  Duca  . 

548.4.  manda  al  GranDuca  il  Fregofo  550* 
4.  Regina  C aterina  domanda  foccorfio  al  Dv- 
ca  Cofiìmo  543.4. 

F annotti  Niccolo  5 1 9.6. 

Franz' fi  dediti  alla  Religione  1 14.6.  vendo v 
Pietra  fama  & Matrone  a’  Luccbefi  22  6.  d. 
rompano 1 collegati  fono  Ravenna  3*2.4. 
cacciati  Ì Italia  30  3 .a.rottt  à Notata } 1 4 Jb 

bbe- 
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liberatori  di  Pontifici  174,1.  non  veggo»— • 
volen  fieri  ambafciadori  del  Duca  Cojirno . 
£Z_ub. 

Frati  di  San  Domenico  47  4 .e. 

Freddi  grandi  1 8j.</. 

Frego  fi  rubano  Sere  zzano  a'  Fiorentini  1 4 4.  e. 
idi  J>.  Boti  Fi  a 7.  a.  Piero  14-d.  Doge  di  Ge- 
nova la  dà  a'  Franzèfi  86.  a.  Patina  Doge 
di  Genova  j 3 1 .a.  cacciato  ha  aiuto  da  Fior. 
1 61  ,a.  N.  Cardinale  1 99-6.  Frego  fino  e Or- 
landino prigioni  Ottaviano  140 .a. 

Aurelio  487.6.  ; 07 ,d.  3 1 o.d.  và  co  lo  Stroz 
zi  Ì2&-J- 129 -d-  amb.all'lmp  7 ;4.f 
con  genti  in  Alemanna  7 42 . <■ . 545 .6.  amb. 
548.  c.  in  armata  3 61. a. 

Frefcobaldi  498^6  Battila  1 48.  e. 

Fuorvfciti  di  Firenze  fi  querelano  del  Due  uj 
Ale  fan  fio  all  tnp.  43  ia.  b.  rotti  a Mon  te- 
rnario 44  1 . 6. fanno  concorrere  i mercanti 
cantre  al  Principe  ; Z'j.c. 
da  Furie  Tallono  7^4  b.  1 ; .6. fatto  morire  $ o.e 
Antonello  t ; ; ■ b.  Cn  Bufano  morto  intorno 
Colle  I39e-  Brnnoro  4 2 4.  e.  Cefiare 3 88-  e. 

G 

G Abella  del  vino  acce e (cinta  1 14.?. 
Cadde  Frane  e fico  144  a.  174.4. 

141  .a.Taddeo  t ; 7. c. Cardinale 440.^44 1 
Niccolo  amb,  548.*. 

da  Gagliano  Don  Guido  7 1 o.e.  à guardia  delle 
Serre  siq-d. 

Gae toni  Cola  morto  fiotto  Colle  1 4 1 ,b. 

Galee  per  mercanzie  8j.  d.  de  Veneziani  irta 
aiuto  de  Pif ani  231.4.  da  cor  fio  fene  perda 
cinque  5 4 6.  e. 

Galeazza  5 8.  c.  1 xc.d. 

Galeone  Fenice  del  Gran  Duca  446.4. 360.4. 
Galeotti  da  Ve  fida  Domenico  490.  b. 

Galilei  Galileo  gonfi.  49.  b.  Aleffiandro  167.4. 
da  Gallefie  F abbi  ano  312.  d. 

Gambacorti  Gherardo  fino  tradimento  7 (d  e. 

Piero  256.  e.  163.C. 

Gambafji  fi difende  139.6. 
da  G ambir  a Niccolo  1 74.  b. 

GattoGtouanni  1 73. b. 

Cavar  di  B m aldo  1 23.  e. 


OLA. 

Gauinana  406. 407. 

Gauorrano  caflclto  de  Malevoli i 63. e. 
dt  Gemei  Sig.  mandato  da  Franzefi  à Firenze . 
22  2 .d. 

Gennaro  Antonio  amb.  del  Re  di  Napoli  1 8 7.  t. 
Genova  fiaccbeggiata  346.4. 

Genove  fi  fi  liberano  dal  Duca  di  Milano  4.  cL 
ricevuti  nella  lega  da  Veneziani  & Fior. 
6±d.  eficlvfine  8Ì-  d.  nbell atifi  al  Duca  di 
Milano  123.0.  confederati  col  Papa  & con 
Venezia  140  d.  i6i.b.  pigliano  Vada  1 63. 

c.  pigliano  Seri \zemcllo  177.0.  fioccorrono  i 
Ptfiani  2K7.6.  282:  a.pretendon  far  fi  Sign. 
deli’ Elba  484.!'.  fi  dolgono  del  Duca  Cofimo 

Si*! ± 

Gerbe  acqui  fiata  da  Carlo  V.  44647 
G ber  arai  Bernardo  gonfi  4 .b.  qc.e.  48.  e.  gonfi. 
36.  a.  24  d.gonfi.89.  *•  Orlando  gonfi.  £2.  c. 
Franco  fico  gonfiai.  2 00.  e . 24  4.  c.  Gherardo 
24i..d.44’j.e  Tommafiogonf.i  37  b.  Luigi 
gonfi. 346.0.  420 ,d.  Iacopo  ;79  <•.  4 14A. 
Gherardt  dal  Borgo  4 San  Sepolcro  444 .e' 

G ber ardine  Francefilo  gonfi. 4 : .d.Bcfiiale  449. 

e.  Andrea  45  ; d. 
di  G he  vara  Inico  7 p.e, 

Ghighiofa  Girolamo  41 2.4.  Carlo  prigitne-o. 
52  u 4. 

Chtfiheri  Francefilo  47 .c. 

Chiazzano  cafiello  1 o.  c. 

Giechinotti Plerodoardo  797.t6.4c06. 41 7.1 1, 
Giacomini  Antonio  commefis.  24  4.  b.  2 66. cL 
171.6.  271.6.  274.4.  27 9. e.  280.281.  Ciò: 
b afilla  442 aL  Lorenzo  542.6. 

Giannotti  Donato  44  1 d.  41  7 • d.  448.^. 

Gian figliaci  Niccolo  1 3 M.Gherardo  gonf.91. 

d.  Bongianni  io i .6. gonfiai.  101.  d.  1 o 7. e. 
amb.  1 09.  e.  1 io. e.  1 1 4. e.  1 10  d.  127 .6. 
129.6. 159.*.  1 6i.c.  Iacopo  24 

gonfiai.  3-7-c  4 1 S-£.  42  1 >.  44^.  b.  389.6. 
420.4.464.4.  Giovanni  amb.  1 4 6.r.  346,4. 
Bongianni  Gommine  fisario  d' Arezzo  7 2 o.  e. 
amb.  7 42.f.  Luigi  Senatore  44  444  Alcjf an- 
drò Senatore  4 64  Jb. 

Giberto  Gio-.mttteoVeficovo  di  Verona  ? 7 4.4. 
G inori  Franco  fico  gonfiai.  84.  e.  44  6. 6.  Giorgio 
con.  1 07 .d.  Gino  21 2-t  gonfi.  1 \7.e.2\\.d. 
T ommafio gonfi. 4 4 647  Carlo  gonfi.  364.0. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  muore  247 

G10- 


N 


\ 


tavola; 


domani  Angeli  i 73.4.  7 ommafo gouf. 2 q\A 
Ci».  ballliagouf.ìójA. 
di  G tonda nt  Michele  7X. 

Girdldi  Francefco  de  dieci  3 g6.lt. 

GiroUmi  Frdaeefco  amb.  272.  e.  Raffaello  dml. 

1 5 hh  3 74 *•  iSo^ 38 1 .a.  3 83. d. 

gonf. 3 89.4.  4 1 3^4.  4 1 6Jb. 
della  Ciudecca Franca fi»  2 2? .e. 

Giuditte  di  Bronco  di  Donateli»  223  i. 

Giugni  Niccoli  41 . e.  gonf  47.  a.  63  .a.  loi.b. 
Bernardo  ami.  5 o.d.  54.4.  gonf.  67-  e.  ami. 
6qx.  io.d.  74 .a.  77 .4.  £2.  c.  24.  c.  Andre* 
gonf  al.  1 8.;.c.  2J  2.  e.  3 n,d.$$jd.  397.  t. 
400.  d.d.  Bartolomeo  24J  x.  Antonio  143.4. 
Banfi  a 5 1 o.e. 

Giulio  U Papa  2J2.  d.và  è Perugia  a. pi- 

glia Carni  conte»  a Ferrara  290.4.  303. f. 
312.  muore  3 n. e. 

Giulio  LLL  Papa  48  5.  e fuoi p enfiati  igfljt. 
Giuncarle»  494.tr. 

Giu  lìmo  Lorenza)  1 2 \A  1 6.0X. 
del  Coito  Brogi»  y 1 y 2 a. 

Condì  1 qx.  Giuliano  1 84.  d.  Bellico  zza)  2 3 fi. 
a.  Bernardo  gonf  Aon.  3 5 j.  e.  420.^.  Fede- 
rigo de  dieci  373.4.  Batifta  404.  e.  Niccolo 
4 1 1 .d. 

Gonfaloniere  di giuflizia  ha  il  primo  luogo  78 .t 
Gonfalonieri  di  compagnie  tolti  via 4 1 ft.e. 
Gonzaga  I.o dome 0 fatto  prigione  8 d Franca- 
feo  Sig.  di  Mamoua  generate  de  Pene  ciani 
q.d.  nimico  de  mede  fimi  14.4.  1 4 0.4.  Carlo 
prigione  della  Ir ga  1 g_f.  yo ,a.e.  8 i.e.  Ridol- 
fo (f  CiotFrictfco CP  Guafparri  fuoi  figlino 
li  L2 1 .a.  1 ; SA.  Federigo  March,  di  Manto  - 
ua  1 3 y x muore  161. a Federigo  da  Boccale 
322 .b.  3 ; ix.  338  d.  368-1/.  370 ■ Fede- 

rigo March,  di  Mamoua  generale  de  Fier. 
348.^  Luigi  363.4.  Don  Ferrante  390.  d. 
394.4.  comanda  dopo  l a morte  et Orauget  al- 
l'efercìto  intorno  à Firenze  410.^.  l icere  di 
Si. llil 45 7^  e.  48  l .c. entrain  Piacenza  in 
nome  d.ll'Imp . 48  i.a.  4$ y .4.  y 07-4.  Carlo 
IgiA-jigd  y 1 g.4.  5 2 i.d.  y 23.^. 

Cor  acci  Baine /Ir»  y43- b. 

Gofca-lini  Giovanni  nunzio  in  Firenze  301.4. 
Gozzi  Bartolomeo  fp  l Oronzo  1 18. t. 

Gradentgo  Giovanni  24 q.d. 

Granata  Regno  acqui  flato  dal  Re  Ltrdan.  1 8 fi.  c 


Grance  prefa  y 1 6.  c. 

Gran  urla  42  5 .t.  46  2.  e. 

Graziavi  444.  c.  543. h.  Galeotto  primo  Fé- 
feouo  del  Borgo  a San  Sepolcro  3 3 6x- 
Graztn t Stmone  173.4. 

Gra[]t  Achille  Cardinale  3 33  A. 

Gregono  Sili.  Papa  5 5 fi  c. 

Gngnano  74.4. 

Gnmani  Domenico  Cardinale  321  .d. 

Grtttt  Michele  3 3 A.  Andrea  32  2.4.  341  A. 
Grojfrtc  494  A. 

Guadagni  Franca  feo  i.h.  Filippo  e Antonio  1 c. 
4.  4.  Antonio  q^d.  Iacopo  Senatore  yj2.4. 
litro  fatto  pngioue  a Malta  J 39.4. 

Gnalandt  Antonio  77  .a.Gio-.  paolo  2 34.  d. 
Guati  erotti  trance feo  242.  a.  247 -d.  2 5 8,4. 
2644.  283.  t.amk-li6.c.  Piero  gonf  260A. 
Antoni»  della  balia  4 1 44  gonf.  41  £.b.  Se- 
natore 42  0.4. 

Guardi  Antoni»  78 .4.  ' flu 

Guardinoli»  y 6.4.  y9 A. 

Guaftom  7 moro  4.4.  Giouacchino  amb.  113  .è 
gonf.212x.26gx.  y ■ qx.  y 2 \.d.  P Affittilo 


374. b.  Binda  4 1 o.d.  I orenzo  y 3 q.e.  ' 
Gnafconi  foldati  2 1 2 .4. lor  crudeltà  2ifiv4.  t 
puff  ano  a Francefco  Maria  328.4. 

Guerra  tra  il  Papa  Napoli  & Milano  davna  & 
V anziani  I torenrtni  e altri  dall'altra  48.4.  - 
malfa  da  Veneziani  & Napoli  a'  f iorentini 
qix.dt  Lombardia  rtpofo  di  7 ofeana  77.4. 
ac  te  fa  in  Italia  in  tre  luoghi  1 y_o.  4.  tra  tl 
Papa,  Cr  Duca  di  Parma,  fptràCefare  & 
Francia  487.4.4;  Siena  fuo principio  499*. 
di  Malta  5 3 9 d. 

Guicciardini  Piero  gonf  . a,,  i.  17  .b.  2 \.d.  com- 
mefs.  32.4.202 .4.  207.4.  242.4.  iqq.d. 

280.4.  3 04.4. 3 1 3 A.  Luigi  gonf.  7ià>.  8y  -b 
amb  88  4.  93.6.9  y x.dt  alici  1Ó4*.  nix. 
i2C.d.  1 24.4.  146.4. 3 fifi. t^-4 2 0.4. 448. h. 
Iacopo  gonf.  1 04  e.  de  venti  no.  e.  1 14.  è, 
IH  A 1 3 3 .4. 1 \2,A  4. 1 y y 4 4.  1 S9-d.\6i. 
d.  1 67.4. 1 -p.d.  478.4.  184  4.  190.4.191, 
d.  Francefco  300.4.  306.4. 318^.330^ 

367.4,  371  J>.  420.4.  42  y .6.43  9,6.  Battila 
3064.  Niccolo  3814.  Girolamo  amb.  4 8 y .4. 
Agnolo  Senatore  y 40.4  amb. 542. 4.  548. 4. 
yyyi.  Lonnzo  Senatore  y yo.4.  y y 6.4, 

Culàie  doni  Ealdafjarre  13  i.b. 


Cuiducci 
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Gu'tiuc  cì  Sì  mone  gonfiai  a-  7 Sut.  $4-d-  T udito 
rto.i.  igr.C.  41  Qjd  Giuliano  377-f. 
CnrgenfeVeficouo  ami.  dell’ Imper.  3 04.  ù Fi- 
renze ina. 

di  Gufme  Sig.  unti.  Franta  fio  1 3 la, 

I 

IAcopO  Semino  51 6,d. 

Unioni  l\.t. 

di  Iter  di  Antonio  Curdinule  64.0. 
d' Imi  ani t Sig.  cap.  di  d gemo  lune  e Frunztfì 
36"  e. rie  tue  Arezzo  da  Vitcllozzn  2 C&A. 
Imprimete  tettola  dilla  Madonne  condotte  in—. 

■ Firenze diao-  \04.b.  l')4-d.i6g.d.  29  3. f. 

; 1 i.f,  ^6ne.^,i^.e.^i9J.^Si.e. 
JnnocenzioV  111  Pape  1 6±c.  manda  icondo- 
lerfi della  morte  dt  Lorenza  de  M editi  > Sj 
Ineriti  fife  480-  e. 

Inmcktto  levato  di  Firenze  joi.f. 
a I f l'ertt  Antonio  407. c. 

Italiani  diffiditi  è fuperere  quando  fi  vogliono 
dipendere  bi.e, 

/ 

L 

i 

Ijdìslao  Se  di  Boemia &d!Vngheriain  Ita- 
A liepi.a  c. 

Lappo  di  luce  et  bio  ;77.  t 
_L  anciampugno  mandato  da  Francie  e Firenze 
Vìl-.e  prigione  de  Pi  funi  ili. a. 
di  tane  Motto  lìccio  1 2 l-C. 
iota  di  Cioè  un  ni  de  duci  3 74.*.  3 8 1 . e. 
di  Lendo  Michele  IcS.é. 
di  l.ancre  Sig.  cep.  didugento  lente  Frun\efi . 
laudaci  ! Andreu  ^8  t d.  48  Sa  (1&2L 

Lenfrcdmi  lecopo  gonfi.  1 1 4^  VLSi  *• 1 4' • 
j 4 6u.Gtt>-.gonf.\S9.e,amh.\6iÀ.  latnfre- 
din«ga»f.iùf  h umh.ìi  i-e. gonfiai.  324^. 
J l^J.  Bartolomeo  Se neiore 410A.  45  Sa 
Lapaccmi  Alejfio  3 8 g.h. 
l.opt  Saint  tiro  gonfi.  Sg.d. 

Lanfac  Lo  ionico  ambii  Francis  a Siena  490  o 
Lant gramo  d Afra  Filippo  fiauonfiee gli  Eretici 
lardoni  Antonio  ìéóA,  (475'* 

Uri  combattuto  da  Pifani  130A 


uflra  prefa  387 A 
Interina  faccheggiata  % 2 g.h. 
da  Lancilo  CnHofiano  6,e, 

Lauenza  g-r. 

Lautrtcb  generale  de  Franzrfì  in  Italia  338A 
vuol  pa fiate  all' acquisto  di  Napoli  37 6.d. 
muore  379. a Odetto  374- e- 
di  lùtee  Ciò: paolo  Conte  di  Corjice  I fi.  b. 
Leccete  s'arrende  71  i r. 

Lega  tra  il  Pepe.  Venezie,  Milano  àpFit.  f.d. 
tri VencZgadr  Licenza  1 7_a.  tré  Firenze— 1 
dr  lattea  3 3.f.  confermate  fri  Venezie  Mi- 
lanodr  Firenze  Ofgd  tri  Napoli  di’  Venezia 
6 7 a.firj  Venezia  CT  Su  11  a bg.d.tra  Milano 
dr  Firenze  es.d  tri  / trenta  c~  Gè  noti  a 6$. 
d.  tri  frantiti,  Milano  & firmar  70.  e tri 
Venezia. Salano  dr  Firenze  MS  a.  tri  A apoli 
Milano  di'  Firenze  100  ,d.  1 07  d.  triti  va - 
pa. Napoli.  Ventila . Milano  di'  Fir.  3°7- *• 
fri  Venezia.  A Vano  de  Fintile  1 * 3 * c’  *r* 
Napoli  dr  Firenze  1 4'.  d tri  lireze  & Sie- 
na 1 5 (x. confi,  r-nta  1 82  .e.  irati ‘ apa , I e» 
nezàadr  Milano  iqo.d.  contro  .1  Francia ->  • 
2io .c.  tri  Francia  dr  Firenze' 258A.  tri 
Firenze  e il  V alt  mino  i(±b  tri  Firenze  dr 
Lucca  i8£,f  tri  Firenze  dr  luna  294.  e. 
tri  il  Papa.  Se  cattolico  cz  Venezia  igó.e. 
tri  il  Papa.Cefiare.dr  Cattolico  3 1 5 -d.trì  il 
Papa  dr  Francia  3 l2,  a.  tri  il  Papa , Ce  far  e 
dr  Firenze  n%  c. tri  il  l'epa . C e far  e . In- 
ghilterra , Arciduca  et  Austria,  Milano.  Fi- 
renze, dr  lenona  348  e.  tri  il  Papa  , Ce  fare 
dr  Firenze  3 J ’gafitri  il  Papa , Francia.  Ve- 
nezia & Milano  contro  all'lmp.  358 .e. tri 
Francia,  Inghilterra.  Venezia.  Ftrenze.é ’ 
Ferrara  contro  all'lmp.  3 74 .d.  tri  il  Papa, 
Imp.  dr  Principi  dSItalta\lt±t.  tri  il  Papa , 
Spagna  dr  Venezia  5 3 1 .a. 

Legato  del  Papa  fatto  prigione  Q.c. 

Legge  de  Veneziani  contro  a'  Fiorentini  6%  .a. 
contro  i chi  bua  arme  drc-  dtfabnche  di  Fi- 
renze 54  Sjd 

Legni  della  lega  rotti  da  V eneziani  1 3 3 d. 
tegoli  iQÌ-h. 

Lanzi  Bartolomeo  gonfi  4.  a.  2 7-h.  toi.h.  Lo  - 
renlg  207.  a.  gonfiai.  1 1 J.  h.  de  dieci  237A 
amh . 2 5 Sa  Piero  gonf.  1 3 (Ju 
LenZoni  71.  e.  Simone  3 lo.*. 

Dddd  Leone  X 
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Leone  X Papa  3 1 3 .a.b.c.d.  3 1 3.4.  fini  pen  fieri 
3 i j.d.  entra  in  Firenze  3 i8.<*.  3 1 0.4.310. 
4.  e.  inttefie  Loren\o  fuo  nipote  elei  Ducato 
etl  rbino  311.  et.  fi  fonar  t' Are  Maria  di 
mezze  fiorite  334 .c.  di  il  Monte feltri  alla 
Bop.  Fiorentina  3 3 6 . e . 3 3 8.2.  muore  3 4 r a. 
Leoni  Piero  medico  trottato  in  vn pozze  187.4. 
di  Letta  Antonio  3634. generale  dcllalegLj  . 
4*5 

Librafattaprcfa  da  F ior.  2 1 2.2.  2 74 .4. 
di  Ugni  Sig.  contro  a ‘ Fiorentini  2 1 5.2. 
ditillaSig.  2 r <)  d fua  fedeltà  noci,  onorato 
et effequie  da  Fior.  mi. 

/donar do  Aretino  muore  44  4. 
della  Lione  (fa  Gentile  5 2 . e. 

/doni  tubetto  gOrf.gtj.c.  1 [ 0.2.  1 13 .</.  120.2. 
1624.  Carlo  morto  nella  battaglia  naualc. 

554  '• 

Léppi  M arici to  gonf.  1 04.^.  Matteo  zbn.d. 
di  Ladrone  Lodouico  3 9 1 .2.  Come  Ciò.  battfizj 
494-f. 

tirino  Ducapaffa  in  Italia  144  .e.  condotto  da 
V mediani  15  6.4.  Cardinal  di  Ferino  puff  a 
per  Firenze  535.?. 

tirini  Ciò:  gonf.  9 i.e.i  1 4.2.  Pellegrino  2 2 8 .d. 
2^9. c. 

Latti  Per  nardo  gonf.  9 6.  a.  Ciò ■ paolo  gof  1 99.4 
titc alberti  ter  nardo  gonf.  1 4 5 .4. 

Lucca  10.2. fao gonf.  morto  346.8. 

Lacche  fi  aiutino  1 Ftfani  2 8 5 Jb.  maltrattano  i 
Borghigiani  3 14. b.  fi  rimettono  nel  Papa. 

3 14.  c.  457 .a  459.  e.  differenze  465.4.  fi 
feufano  col  Luca  Cefin.o  5 19.4.  contendono 
co  borghigiani  542.?. 

Incignano  4 93.4. 

Luigi  DncadOrliens  200.2. 
delia  Luna  Frane  e fico  3 o 7.* . 
di  Luna  Don  Ciò.  4594  lafciatrafcorrer  le cofe 
diSiena  474.2.  cefintro  partir  fine  475.  c. 

5 1 94.  ornila  à Fifa  522  A.  f no  poco  animo . 
522  .d  aerina  à Siena  525.2'. 

Lutero  Slattino  fua  trafitta  fetta  ,progrcJfi  cf 
morte  47J  475. 

Luzzofco  Paolo  365.4. 


MAcchiaueV.i  Guido  gonf.  1 9.  e.  Girolamo 
40.2. 8 7 .d.  90 .a.  Al. ffandrogonfg  1 ,4 
Niccolo  gó.d.  102.4.261.2!  288.4.  299.4. 
Paolo  gonf  111. e.  / odouteo  594.4.  Filippo 
gonf.  3 5 or,  4 1 44  gonfia  1 6.^.  Senatore 
420.  2.  Benedetto  Senatore  534.  4.  Piero 
Maacao  3944.  (537.2* 

Macigni  Antonio  mandato  in  riandrà  5 5 8r. 
Madeucci  Mie  colo  315  d. 
del  Mae/lro  lottarmi  3 1 6. 4. 

Maffei  Antonio  1 1 8 4.  Mario  & Paole  396.0. 
Magalotti  Fra»  cefo  2 9 1 .4. 
dd  Magnale  Ciannozzo  morto nella  battagliti 
nauate  554.4. 

Man  Clou  anni  morto  4^8  d. 

Malate  (li  3 2 7.4.  Sigi  fiondo  fi  cau.il gonfi.  ■ 
D arrancati  5.4. 2 indotto  da  fior.  1 7.  i-SJ.c. 
Sig.di  Fanopy.b  47.*.  57.2273. Ó.Bo.dSB. 
e.  105.4.  Donuniio  75  b.JiuheNoiOg.à 
Signor  di  1 inani  r 2 1 . d. 133.0  {generale de 
F ior.  134 .ir.  rompe  tl Luta  dt C.ifjurca'xyi. 
muore  1 5 z.b.fua  fatua  1 5 2 .ctjtt/cazzoven- 
de  le  faro  4 Milano  1 c 5.  <*.  FanebifòSig-di 
Zimini  r 9 1 .2  24. 2/4/i)  26 1 .2.4 1 o .adiani* 
bi  no  Signor  di  S tgh ano  2 5 2 . 4. 2 7 ir  J?/óS»/- 
/«  4 8 1 2.  V i m tua  5 1 4.  2.  Iacopo  alia  ouaA 
dia  di  Fiondino  5 2 0.4.  I 

Maldonato  teloni. elio  Spagnuolo  322.2. morto 
Malr gonne  Ile  Niccolo  gonf  13.4  óg.d.Piero 

gonf  109.  a.  1 io  affatto  prigione  dagù  A- 
retmi  287.4.  Antonio  . 86 -d.à  MitutcezSf. 
a.  269.0. amb  27 ì.c.Altf  andrò  5 77.4.4Ò3. 
4.  Antonio  Senatore .5,5  or. 

Male  [pini  Mar  che  fi  di  Fofdinuouo  in.*.  (74- 
brullo  (jr  tionar do  alla  guardia  di  Strizza* 
na  1 2 1 . d.  lacopoambrogio  133.2.  1 68. 4. 
Cabrtello  144.4.  23  1. 4.2.  Alberigo  Marche - 
fe ai  Mafia  1 5 6.4.  161.8  259.  2.  Galeotto 
foldato  de  Fior.  157  .i.T  omnia  fi  fatto  pri- 
gione 2 32 r 241  .d. 

Malcta  Alberigo  80  2. 

Malta  f la  guerra  5 3 9. d, 

Maluezzt  Fabio  174.4.  Iti  zio  fotdato  de  rifu, 
ni  2 09. 2. 2 1 5 r.  2 30.4. 2 3 4.2.  C4?/p  e*  z*. 
22»£4  230.4. 

Mandai 
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Mancini  Bini  3 934. 

/•Untiti  Giannozzo  itàr.c.amh.i,6.c.  53.4.57.4 
mandato  al  Re  Rendi!  5 94.  6;.d.68.d./jtn 
candirne  dal Papa  704.  yj.c.  Antonio  gonf. 
I2i  .d. 

Man  fedi  Guidoantonio  condii  le  dd  Fior,  froda 
Id  paga  1 7. 6. 54.  a.  Afone  frigiine  1 8.  e. 
tdf.  de  Fior.  yiJtraditoy3.a.  8o .d.  i oo.e. 
ìot.a.  1 994.  Taddeo  Sig.  dimoia  alfoldo 
de  Fiorentini  574.73,6.  i oo.  e.  Ciò:  anio- 
ni 0 5 c.6.  Mdnfredi  544. 

Man  freni  Gioaanpaolo  1 1 yd.  Ginlio  morti  fot- 
to  Cremona  $6o.d. 

/tingimi  Cipri  ani  34. 

Mannelli  Gaido  165  A luigi  2704.  Fr ance  fi 
3 74 -b.  Lucio  400 .c. 

Madrigna  Don  Ciò : ami.  dellTmp.  52  6.  c.  a 
Coruna  518  6. 

' Ja  Montana  Capino  generale  de  f aorte  fili  di 
Firenze  449.4. 

Marnilo  gre!»  da  Franxafi  4634. 

■ULucelloluigi prigione  1 j 6a. Francefco  tòt . 
c. Fiero  950.  6> 

JJLxnfettt,  47.  cd. 

MaicJrcft  di  Mar  ignaro  49  7.  e . 49  84.  chi  fa  fi 

499.4, 500.4. pigliati bafitnedt porta  Ca- 
tnolltadi  Siena  50  i.b. piglia  CaUtglioncello 
e altri  luoghi  503.^4.5  1 1 .a.b.c.  5 1 i.e. 

‘ thè  fi  faccia  a buona  guerra  5 i 5 .b.  51 7 .b. 

parte  d'intorno  Siena  5 1 84.  a Empoli  5 1 9.6. 
d Pefcia  5 ig.d. parte  di  Pefcia  5 2 \ -b.pdf  a 
Alno  5 2 ì.e.  alloggia  intorno  à Montatone. 
9%3-b-fii  ritira  da  porta  Romana  527.4.  for- 
tifica il  poggio  dt  Fico  527.4'.  feguita  lo 
Strozzi  528.^. 

— Marche  fé  di  Santa  Croce  comanda  alle  galee  di 

Napoli  560.  4.  ne  piglia  vna  del  Turco, 

ibi. e. 

Marchefe  del  Monte  Santa  Marta  1 2 8.4. 1 54.6 
272.  b.  Francefco  iig.a.Taddeo  3854. 
Bartolomei  393-d.  Piero  500,  ai  506.4.  4 
guardia  del  fitte  di  Camollia  528  -d. 

da  Marciano  Conte  Antonio  fidato  de  Ftorent. 
1 ]8.d.  morto  fiotto  pietrafanta  1 óg.e.Ctntc 
Lodouico  fatto  prigione  da  Ptfant  230.4. 
Conte  Pirro  prigione  de  Ptfant  2 3 1 .a.  Conte 
Rtnuccio  2 344.  rotto  da  Ptfant  248.  b.  go- 
mmatore delle  genti  de  Pur.  248.1 1.  morti 
2644.  . 


di  Marco  NicaPo piglia  il pofiefo  di  Serezzana 
in  nome  dt  San  Giorgio  di  Ce  nona  161.6. 
Marradi pre fi  dA  Piccinino  23.*. 

Mar  ramala!  Fabrizio  affidila  Volterra  399.6. 
4 0 5 .a.  ammazza  il  Ferruccio  fuo  prigione . 
407  e. 

Marfuppini  Carli  Segretario  dilla  Repub.  Fior. 
444.70.4. 754. 

Martelli  Domenico  484.  and.  5 o.d.  gonfi.  8 : .e. 
99.4. 1 094.  Vgotino gonfi. 61. d.  7 1 .4.  75 a. 

8 5.4.  Matteo  yt.b.  Antonio  gonfiai.  1 ic .d. 
Niccoli  commi  fi.  dell'armata  165.  e.  gonfi. 

1 97.  c.  346.  b.  Braccio  2 2 t.d.  amb.  249. c. 

3 1 1 i.  3 1 2.d.  Francefco  2 43  .d  gufi. 33  t .e 
Lorenzo  3814.  Lodouico  393.0.  Guglielmo  ' 
ffi  Pandolfo  5 2 1 c . Baccio  capitano  di  mare 
533  -d.  C immilla  moglie  del  Duca  Cofìmt . 
5504.  Federigo  morto  in  battaglia  5544. 

Marti  208.6. 

Martinengo  Cefiare  1 9. e.  Iacopo  1 2 o.e. 

Martini  gucci  Giuliano  gonfi.  2 5 .c.  44  ,d. 
Martini  per  San  Ciò:  luca  2424. 

Martini  Ruberto  notaio  de  Sig.  3 69  A. 

Marucelli  1 5. (.Giuliano  2 5 0.4. 

Marzani  duella  vedono  di  Goflanzo  Sforza 1 . 

1 5 8. 6. 

Marzi  Agnoli  Ve  foni  dice  la  prima  meffia  nel- 
la cittadella  42  94. 43  64. 

Ma  fichi  Rinien  17 1 .a. 

Mafit  Antonio  gonfi ul.q  3 .e.  Dato  gonfiai.  1384. 

Lodouico  de  dieci  230.4. 

Mafit  dt  Nap.  di  Romania  Niccoli 407.4.40  84. 
Mulini  Iacopo  4694. 47  04.  Raffaello  5 5 6. e. 
Mafia  Lombarda  venduta  dA  Papa  A March, 
di  Ferrara  32  .a. 

M affimi hauo  Iu.p. aiutai  Pifiani  230.4.  fiitoi 
amb.  a Firenze  232.4.  arnua  à Genoua  233 
e.  2 3 4.4. 4 Fifa  2 3 4.6.  vuol  nano fccr  Sten 
tini  2 37. 4.  qaelthedicc  de  Fior.  237.6. 
parte  dt  T tficana  237. c.d.ttrnain  Italizj. 

284 .4.  a danni  deVentzìani  28  9.6.  muore. 

3 3 5 • , 

Maurnet  Celibi  prigione  5 4 3. <6. 

Mazze i Mazzeo  2134. 

Mazfitnghi  V gelino  gonfaloniere  49.0.  Iacopo 
gonfaloniere  89.  d.  Domenico  gonfi.  116.  e, 
230:4.  243. e.  Giuliano  2414.  Luigi  Sena- 
tore 546.4. 
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Medici  re Hitniii  eli* /ut ri*  30 g.d.  i anditi . 
369.  rimelH  3 qojb.  e fctn  di  Firenze  371.4. 
rimefli  4 1 4 ut.  Ce  fimo.  1 . gtnfi.z  Jb.  fu*  rifipo- 
fìa  zi.  (ut,amb.  i z.e.  gonfi.  1 5 .A.  1 8.4.20.4 
tonfi  vii*  lo  Sforza  ad  ac  cor  dar  fi  col  Papi* 
4.5 . d.  e.  gonf.fi . e£  3.  A.  rifponde  aU'arnb. 
Veneziano  6 5.4.  £iìi.  69.4.77.4. 78.4. 85. 
a d.  muore  2ht± padre  della patria  94.4 

fuo  pen fiero  per  la  Stato  di  Stilano  338.4. 
Fonar  detto  camme fit.  io.d.  30,^.40.4.51. 
^.5  34.55.4.  56.4.  57^.  59.4.  g9.f.  73.4. 

80.4. 82.4.  2 L Jz  Lorenzo  muore 32.1 i.  Or- 
lando ami.  42.  e.  70. 4.  Cambio  41.4.  Piero 
5 3 d.  63.4.  75 ,4.  79.4. gonfgo.c.gì.b.ia  1 
A.  1 04.4.  l oó.a.gonfi  1 1 24.184.4.  Giouan- 
ni  Si.4.  muore  gi.e. PterFrancefco amò. 88. 
a.  ■ 59-4.  209.  e. Lorenzo  efiGionanni  fuoi 
figliuoli  1 96. d.  197 ut.  loi.d.  204.4.207.4. 
208 . d.  Filippo  Arciueficouo  di  Pifa  gL,  a. 
93 . A.  Lorenzo  q6.c.  1 o 6jr.  fa  congiure  il 
gonfi.  Gtanfigliuzzi  1 07.4.  alloggia  tl  Duca 
dt  M nano  1 08. 4.  too.r  1 o.  c.e.  ferito  1 ijL 
i.  tic.d.  parla  al  popolo  1 22.4.  dàilbaShne 
del  generalato  al  Lìnea  di  Ferrara  127.4. 

1 42.4.  di f pone  il  Re  di  Napoli  alla  pace  1 44. 
d.  va  d Ferrara  15  5-4.  1 64.4. 1 79.4. 1 88.4. 
regalato  dal  Saldano  1 &e-  a.  1 84.  b.  e.  muore 
l8A.e.  Carlo  gonfiai.  1 044’.  Giuliano  morto 
I i8.A.  Antonio  1 4 6.e.  Attilio  gonfi.  148.  e. 

173.4.  Alamanno  gonfiai.  1 38. 4.  Autrardo 
gonfi  1 67.4. 1 81. d.  3 1 H-d.  Giuliano  gonfiai. 

180.4.23 1.4.  240 x. Gian  anni  Cardinale— > 
1 8^-c.riceue  il  cappello  1 86. 4.  Legato  del 
patrimonio  iR-j.d.và  à Roma  188.4.296.4. 
Legato  del  rapa  fatto  prigione  302^.303^4 
Legato  in  T oficana  104. 4. 307. 4.  entra  in 
Firenze  3 1 04-.  3 1 z.  c.e.  creato  Papa  313. 
Iacopo  gonfi  1 85 .4.  Piero  1 87  6. 1 88  J.  1 99. 
*■/**  ariifiziocif ambafc.dt  Milano  2 0 o.  4. 
vài  trouaretl  Re  Carlo  203.4.  fi  perde  epa- 
nimo zo^.a,  fino  trattato  213.4.  dichiarato 
ribello  2 1 9.4, 22o.  2 39.4.  240 A 250.25  1. 
li1- affoga  17  ì, b.  Veri  de  dicci  z 1 1.4.147. 
^•4. 3 1 éx. Loren\o  zzz.d.  11  g.b.  247.4.1» 
Francia  j 64Ì.iS6.A.  3 1 o.ii  3 1 2.4.3 1 6^» 
generale  de  Fior.  3 1 6.4.  3 • 7-».  3 1 Si  ./>4r/< 
d‘  Firenze  per  U guerra  et Vrbino  321  .b. 
Duca  et  Vrbino  321.4. /<«•  3 >7. A.  V4  /n_i 


Francia  333.4.  ««1444  3 35.1/.  Andrea  243: 
don  inni  muore  23 1 .b. Giuliano  2 54.  A.  2 di. 

4.  296.4. rientra  in  Firenze  3 1 o . d.  3 1 3 . d. 
uà  à Roma  315.  d.  generale  della  Chiefia-t 
3j  -iff_  muore  3 20.4  Fr ance fico  gonfi.  320.4. 

Paolo  gonfi.  3 3 j.  4.  Caterina  nafice  33  J.  4. 
parte  per  Francia  426.4.  Giulio  302.1 1 307. 

4.  Ardue  (cono  di  Firenze  3 1 3.4.  Cardinale 
3 1 4. 4.  «»  Firenze  ; 3 s . 4.  Legato  nette  fer- 
rilo 3 39.4. 4 Roma  347-4. creato  Papa  3 £0. 

4.  Chiari  fiimo  467.4.  Giulio  41 8:e.  Gionan- 
ni  339.4.  pafa PAdda  340.4.  342 .c.pafia 
ì Francia  144-b.  352.  generale  della  fante - 
ria  del  Papa  3 5 o.A.  muore  363.4.  PicrFran- 
cefico  34 6.d~Gate0tt0  346.4  3 5 1 .4. Raffael- 
lo tì4i.a.gonf.4\  (±d. Senatore .\zo.e  Ipoli- 
to  3 5 3.4.  Cardinale  370.4.  legato  in  Ger- 
ani anta  42  zx,  ritenuto 42  3. A.  qt g a tneicnr 
4. 3 0.1/.  Aleffiandro 4 Firenze  vtv.c aivTt.  v ' 
Ottauiano  371 . 4.  414.  4.  419.4  -frig.  W 1 
420.  4.  Ardue feouo  F itine  417 .ò.Cofit-  ' 
me  nafice  335.4.  V4  cot  Due  tUeffeindjo 
à Napoli  431.4.  4 J irenze  4 3 y.  ci.  errato 
Duca  440.  Bernardo  Vefdouo  fi  Fnrlu 
444.  4 471. A.  V e feouo  di  C affano  408.  di  * 
Jacopo  457. 4.  mandato  al  Dori*  480.  ri 
commefit.  £ 1 ».A.  Afidrubale  morto  à -Malta. 

£ Benedetto  uà à Bologna  540 .e.J’rJJi- 

cefico  Senatore  5 50.4.  T ommafio  £5  4M  Ala- 
manno Senatore  5 j 5.  4.  Altff andrò  % 

Carlo  Senatore  £ 6 3. A. 

Meldo/a  abbruciata  da  Borbone  36S.A.  ■ 
di  Melfi  Daga  1 40.4.  1 4 1 .A. 

Meliini  Piero  gonfi,  i o ìJk  14  6.4. 1 £ 2.  4. 
di  Memoranfi  Anna  426.4. 

Stèndala  capitano  45 1 .4. 

di  Mendo\za  Don  Lopcs ePVrtad*  454.4.  /)»» 

Litigo  481.4.  484.  A.  488.4.  Don  Rodrigo 

£do.  4. 

Mercanti  Fiorentini  fommtniBrano  denari  à 
fonar  de  Franz  fi  5 1 3 .A. 
di  Michele  Bartolo  2,  A. 

Micheli  Niccolo  amh.  4 Firenze  1 87.4. 

Michclozzi  Bartolomeo  de  dieci  78.4.  Niccolo 
167-4. 

Migliore  gonfi,  di  compagnia  fuo  ragionamen- 
to 389.4. 

Milano  in  poter  de  confederati  341.4. 

Milane/ 
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Milane/!  fi  fanno  il  Conto  Francefilo  Sforzi, 
óg.e.d. 

Minor  bit  ti  riero  gonfi,  i o^i.  ami.  i 09.4.  1 1 o. 
e.  iioat.gonf.iiqi.  imb.  146. e.  Io  nana  fo 
l^g.b.gonfi.rjjA.  i&£.d.  189.4.  196.0. 
Maggi  eri  gonfi.  1 84.0.  Frane  (fico  Arcidiaco- 
no 3 1 8.9.  351  al.  Arcincfcouo 4 1 jfi.  4 6?. a. 
Andrea  gonfi.  ? 3 ra.  414 .a. Senatore  420,4 
Miniati  Bernardo  gonfi.  160. e. 

Miracolo  della  A’ nuziali  di  Firenze  1 J^-e. 
Miraldi  Raffino  1 6o.d. 

della  Mirandola  Sig.  loi.a.  Galeotto  liq^d. 
condotto  fa  Fior.  1 7 9 A. Conte  Lodonico  2 2 -p 
b.  1 49.  273.4.  Conte  Antonio  1 34 .c. 
da  Modigliani  Guerra  45  3 b. 

Monaldt  Alefifiandro  397.4.  Monaldo 404.?. 
Monafiero  di  San  f riano  da  chi  fonino  3 15. 

d.  Monajhro  nuoto  - 14.4. 
ài  Monade!  MonVgo  332.^.  361.4. 
r..i  JUanMfiT ranqvtllo  3 2 1 . c. 

Mrwcgltd  (g.  c. 

dtMonfrmtcMarchefie  Guglielmo  30 .4.4.  24. 

d là'Z-d. 

Montatone.  £ 1 j .b, 

Mantalcmo <)  4.  d. 

MontràSa/i fortino  1 30.4. 
da  Moni  auto  Otto  387.4.  388.4. 443.4. 447.6. 
4VQ.4. 467.4  480.4. 487. 4. 48  8. 4. 49  1.4. 
d Grofifeto  55  1.6.  Federigo  441. b.  450.4. 
4-ri.b.  ^oo.b.d.  3 { 2.d.  513 .e.hàlacurt-s 
del  forte  di  Camollia  3 1 7.4.  mandato  al  Pa- 
pi y , o'.e.  Montante  và  con  lo  Strozzi  5 1 7.4 
Plance  fico  vi  in  Spagna  5 3 8 .a. Ottavio  mor- 
to in  Francia  347.4. 

di  Monte  Giouanmaria  Cardinale  non  appronta 
laetezztone  fattadel Duca  Cofimo  440.  4. 
creato  Papa  48  5^4.  B alfaino  44 1 . 4.  àio.  ba- 
tiffa  morto  487.4.  Fabiano  4 66d.  morto  in 
Francia  347.4. 

Montcbcnci  Goto  096.0. 
da  Montibenico  Goro  490. b. 

Montecalui  434.4. 

Montecarlo  9.  c.d.  prefio  dallo  Strozzi  3 1 £.  4. 
524.  </. 

Mon  tee  a fi  dii  refifie  al  Red  Aragona  5 3.4. 
Monticatine,  dt  Valdmitvole  3 13.4. 324.6.4. 
4*4  Montecatini  Giovanni  abbruciato  64.4. 
da  MontcdogUo  Alfionfina  cacciata  ■o.a.Conte 


Piernoferi  16.9  a.  373.4.  C00/4  di Montedo- 
glio^i^b. 

Montefellonico  493  4. 

Monte  feltri  Conte  d'Vrbino  fi  raccomanda  a' 
F ior.  464. à lor J oidi  jj .4.  1 co.  4. generale 
della  lega  U1L.C. generale  de  Fior.  1 10.  <4 
fatto  cittadino  Fior.  11  r.e.  generale  del  Pa- 
pa 1 2 o.d.  1 2 1 .b.  generale  della  lega  1 3 6 A. 
muore  1 3 2.4.  Antonio  foldato  de  Fior.  1 5 [. 
d.  Guidubaldo  Dvcad'Vrbino  132 .d.alfol- 
do  de  Fior.  1 1 1 .4. 2 1 £4.  t\6. d.  governato- 
re delle  genti  de  Veneziani  2 50.  b.  privalo 
dello  Stato  dal  Valentino  2 £7 .4. 

Monte  feltro  dato  dal  Papa  a'  Fiorentini  33  £ A. 

Montefofeoli  1 08  6. 

da  Montenegro  Girolamo  163.9. 

Montepulciano  fi  ribella  a'  Fior.  2 10.4  reffi- 
tnito  4’  Fior.  194.  fatto  città.  531.4. 

da  Monterttondo  Giordano  £41  .b. 

Monterò  ni  s'arrende  5 2 6aL  5 2 7 .4. 

Monte fendalo  j £.4. 

da  Monte ficco  Ciò : batifla  mozzagli  il  capo  . 

I 12.4. 

Monte  ver  di  3 3 .d.  J 9 .d. 

Monttcbiello  fi  difende  49  3 .d, 

da  Montone  Carlo  114  b.  i 33,4,  traccio  falda- 
to de  Veneziani  à rifa  232.J. 

da  Moni  opali  Michele  388  a.  40  5 4. 

Morelli  G10.  gonfi.  3 34/.  Matteo  gonfi.  84.4.  Gi- 
rolamo i 1 0.4.  gonfi.  113,4.  1 2q.4.  1 ; 8. 4. 

1 44 .b.  Braccio  1 j 2 .d.  gonfiai.  1 84  4.  2 57.  b. 
Lorenza) gonfi  185.A207 A.  222  .6.4.  304  4. 
3 i 3-4  315-4  ;3  i.a.Tommafo  2 37.4.  /4- 
COpO  374. 4 1 t .4.  Bernardo  gonfi.  3 1 9.4.  Z4- 
dovico  gonfi. 4 1 £4. Senatore  ^lòaL  Giova/ u 
ni  Senatore  553.4. 

Moretto  Calavrcfit  493.4 

Mori  Niccolo  gonfi. (&A,  9 £7.4. 

Mori  di  Granata  folle  vati  346. 4. 

M ormile  T roiano  1 74.4,  Ce  fare  48 1 .4. 

Moro  CriPofano  Doge  di  Venezia  93 .4. 

Morone  Girolamo  fina  congiura  3 5 £-2. 

Morofino  Andrea  ia.d.  Givfiiniano  in  aiuto  de 
Pifiani  230.6. 

Moflri  8 3.4. 

A/0»  4 Francia  & di  Fiandra  337.558. 

Mvr gatti  Piccinino  393.4. 

MvJ occhio  Albanefie  398.6.405.4. 

Mvficet- 
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Mufcettola  Antonio  an.b.  dcU'Imp.  4 1 744 
del Mutolo  Alfonfo  fuo trattato  288 ’b. 
Matrone  i c.b. 

N 

N Acci  Ferdinando  377,#, 

di  Maldo  Dionigi  251  ,b.  272. r. 
napoletani  pon  vogliono  C Inquisitone  480 .c. 
napoletano  Regno  dtuifo  tra  Francia  dr  Spa- 
gna 274-  C. 

Nardi  Andrea  gonf.  $2  e.  \ì.b  ter  nardo  vuol 
fjrribillar  Prato  107 .a.c. 

Naft  don  anni  gonf  al. 8.  d.  lattosio  gonf.  tg.c, 
2 1. e.  Pi  ero  gonf.  1 06. b.  couemeft,  1 1 ^b.  de 
du  ci  152  .d.  1 5 4-<-  amb.  1 5 f>.b.  15  g.c.  Fo- 
rmio gonf.  1 49-#.  Ale ff andrò  1 84.#.  fr an- 
cef co  gonf  1 90.  b.  Bernardo  20S  .a.  212,#. 
2 22  b.  242.2/.  zss-d. 

-Negroponte  prefodalTnrco  107.  d. 

Neretti  Bernardo  3 74.^. 
di  N a jjau  Pnni  ipe  d Oranget  dr  Conte  Lodoni- 
co  557.#. 

N enarrino  2 s 9.f . 

Ni  rii  44  9 al.  Tanai  go  nf  1 1 2 .a.  2 o 7^#.  2 o Saù 
gonf.  2 o£.  d.  24.1.  d.  Iacopo  parla  à Piero  de 
Medici  iog  a.  2qj.e.  2bj.d.  Benedetto  247 
b.  265.4.  3 1 2,-d.  3 1 8 .c.  gonf  fi  1 .d.  tran- 
ce feo  2 64.4.  Antonio  dy  rF  anai  370.6,  27 1 . 
d.  Filippo  Senatore  42  o.amb . 485.  e. 
del  Nero  Nero  SLc.  Bernardo  de  dieci  1 04.  a.  de 
venti  i ,or.  gonfi. 1 t j.d.r  leene  in  Fifa  Don 
F editi  go  et  Aragona  izc.b.  corner,  efs.  1 5 7 a. 
1 d j .d.  caccia  i Cenone  fi  dt  Vada  1 64.4.  1 62 
c.  deduci  1 q^.d gonf;  1 80.4  de  dieci  230. 
a. gonf. 2 ter. a. decapitato  2 4;. 4.  Piero  capi- 
tano di  Pi  fa  2 usa.  208  4.  Niccolo  manda- 
to m Spagna  241.#.  283.4.  30 g.d.  Marco 
amb.  376  e.  Ago  (li  no  Senatore  5 3 Sto, 
Neroni  confinati  OQ.e.  condotti  4 1 trema  1 03. 
4.  Nerone  B.e.  gonf.  46.  b.  4 8.  e.  Dictifalui 
gonf.6%.b.e.  68 ai.  78.4.  c.gonf.  79.  d.amb. 
ito,#.  0 1 ■ b.  fnoi artifici  43 .c.,d.  Francefco 
gonf. 7 5 .6, bandito  1 1 o.a.Ctouanm  Arcine- 
feouo  dt  fin  nze  gì.#.  Nifi  gonf  al.  32 , #, 
Agnolo  ribello  1 04,#, 

Niccota  V Papa  5 3.  d.  il  Primo  a ticcner  gli 


an.b.  della  Rep.  Fior,  nella  fiala  regia  53.4. 
entra  nella  lega  Beai. muore Sn.#. 

Niccoli  ni  Ceto  bV.c.atnb.6  9.0.77.0.  78  .a.  amb. 

5 1 .4.  gonf.SILa.  9 ìJr.  .in,  è.  1 c 2 ,d.  Ciouanni 
gonf  8 c.b.  Fot  fio  gonf.  1 4 g.d.  Agnolo  amb. 

1 64.0.  gonfi  1 8 4. e. ami  195 ai.  1984. 460. 
c.  479.0.48,  d.  ruolo  gonfiai  1 1 ? lb.  lapo 
gonfi.  1 49. d.  Michele  241  .d.  Matteo  gonfiai. 

334  d.amb.  343 .</. 4334.  420.  4.443.#. 

Arci’ cucio  380. #.  d.  383. 4.  330.  a. ferito . 

410 .e.  Piero  Senatore  j 38.#.  Agnolo  Cardi- 
nale 5 39.4.  

Ni  zza  prò  fa  dal  T arco  468.#. 

Nobili  Antonio  gonfiai.  1 nfi.c.  de  dieci  r 44.  b. 
lóq.d.i  67 .#.  Ciò.  battila  2 67.  b.  V berte  de 
dice  I 373.4. 380#.  Francefco  gonf.  419.  e. 

42  c al.  Ciò : Francefco  44 1 <b.  Ftenardo  amb. 

548.  #■  Donato  an.b.  548  #. 

Nobili  da  Montepulciano  Finanzia.  5 13.#  gj  \\ 

c. dati  guaito  in  F aldubiana  5 rS-C- 

di  Noceto  Conti  484  d.  Conte  Pier  ì'rcwce/co 
muore  47  \.d. 

di  Noferi  Remolo  de  dieci  1 oii. 
della  N oi  Carlo  Pierri  di  Napoli  3 J 2 .4. 

Nome  dt  leiù  pojìo  fepra  la  porta  della  Signore n 
dt  Firenze  378.4.  . ' 

Non  Francefccthorto  nella  congiura  contro  a 
Medici  1 i8h.  Francefco  Antonio  gonf .ygl . 

#■41 9 b.  Senatore  4ic.d.  42 g.d. 

Mezzano  1 o.b. 

Nezfi  di  Ferdinando  figliuolo  del  Te  Alfonjb 
46.  c.  del  / r me  ipe  Don  Francefco  con  lo 
principe  fa  Ciouanna  d' Aulirla  54  1.  c. 
Nun^tata  dt  Firenze  fuo  altare  confi. aerato, 

74.4. 

Nati  Ambrogio  490.#.  491.6. 

o 


eC tigni  Sig.  2 00.  d. 

W d Occan  Bagli  faldato  dt  Fior.  271,4; 
morto  273 ,b, 

Oddi  fuor  ufeiti  di  Perugia  2 1 7^  Carle  foldato 
de  Fior.  2}  b.  Marcantonio  alla  guardia  di 
targa  520.4.  fi 

Odif  calco  Nunzio  del  Papa  j j 7.#. 
d’onda  Balda  fartela. 

Oleina 
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l 
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Oleina  Anioni»  f 4 d. 

formoli  Principe  fuor  finiti  '81.  e.fiuoi  al- 
loggiamenti intorno  à Firenze  385.  f>  trin- 
ile a 387,  b.  fi  pinoci  le  f ughe  de'fiol detti . 
404- e.  và  pr  tr nuore  il  Ferruccio 405. e. 
morto  407.1t; 

trdelujji  1 82.^.  Pino  104.  e.  145. 0.  Antonma- 
riu  152.0.  i6K.it.  2320.  neutra  ih  Furi ì 
272.4.  Cerio cr  Pino Sig.  di F urli  lo  1 .a. 

■Ordine  dell'  un» ut  a Cbrì gitana  per  combatter 
eju  Ila  del  Turco  430. ed' 

de/TOria  Ruggieri  464  b. 

Oriunde  Frar.cefco  6%.c.gonf.y^.b.  ita. e.  rapo 

• 104.0. 

Cri  andini  per  SantaCroce  Sìmone  de  dieci  SL  t. 
Giouanni  gonfi.  1 i Giuliano  gonfi.  2 3 1A. 

ZÉ±d.  Piero  decapitato  3 5 1 .c.  I tero  àguar- 
Aia  dirupili  J98.1t.  400.4.0.  Tito  400.1t. 

OrldnAituperSan  Giouanm  Bartolomeo  gonfiai. 
ri.  d-Jetggedi Marradi igaLgonfi  fèb.±L. 
e Piero  Senatore  546.1t.  Bartolomeo  Senati- 
re  sdd-d. 

OrjlJtt  condotti  da  Fiorentini  1 71  .b.  G10:  paolo 
cttjblcio  de  Fiorentini  1 7 .b.  2 2 .d.  4 1 .e.T roi- 
lo  25.  c.  Ciò  ritorno  Principe  di  T ararlo  46 

c.  Minatdo  Sig.  di  Piombino  5 6.  b.  57.0.  al 
JcdJò  de  Fionntini  6.2  .c.  muore  64.  0.  Or  fio . 
'li-. a.  io l d.  Auir fodr Napoleone ipi.a.  La- 
tino  Cardinale  Legato  8$.  d.  Nicco’.a  Conte 
eli  Tingitano  L2_i  it.  i_2  5-.t.  155  .b.  15  6.  e. 
t 7 7. a. c generale  de  Fior.  1 69  c -Giulio  141 
h 1 8 00.  2 o i .c. Conte  Vliffib  da  Maiano  1 5 1 

d.  Corrado  m a.  Giordano  da  Colla! io  (25. 

1 5-3  .it.  Piena  Conte  (fa  di  S oar.a  r 5 6. a. paolo 
288  a Carlo  1 38  b.  z\o.d.  Tir  gémo  1 5 ; b. 
iqc.b.  /gi.f.  1 9 j.  0. £044  corre U ah! e del 
Pegno  197.  o.  Ciò;  Currado  258.0.  Amico 
274  k.  Lodouteo  faldato  de  F torent.  180  a. 
Camrrt'.lo  3 2.4.0.  Alfonfìna  cagione  dellza 
gue. ra  d'albino  3 2 1 -a.  377  b Morto  3 63  0. 
al  [trincio  de  Fior.  38  l-b._  385.38  ó.a.morto 
3 S S o. Napoleone  382.^.  abate  di  Farfain—r 
aiuto  de  Fior.  386.0.  Ciò : Francefeo  Conte 
di  Pttigltano  cacciato  48 1 . 0.  rimeffo  dal 
Truca  Cofimo  332.  c.faoi  figliuoli  tndijcor- 
dia  543.0.  Valer  io  4 ; 4.  b.  Giordano  480.0. 
485.1t- generale  delle  galee  del  Duca  48  6.  b. 
493.0. 494.0.  Carlotta  490.  J_i  o.  0.  5 14. b. 


o l a: 

547.4.  Niccolò  Conte  dì  Pi  tigli  ano  488.0. 
cacciatone  5 32  -b.  Piero  j to.  o.  paolgurdano 
piglia  moglie 498.4.  505.5015. 4.4  Trento à 
.'  rtceuerla  Principe  fio  Giovanna  540.4/.  ge- 
nerale della  fanteria  del  Papa  là  l'armata  . 
J 5 6 0.  T rollo  mandato  in  Francia  dal  Cran- 
' Duca 5 48.0.  550  0. 562.0. 
delTOrfo  Cecco  irà  anelli  che  ammazzano  il  C. 

Girolamo  f dar  io  ; X 1 .4. 
dorma 0 Raffaello  393,0. 

O furio  Fiorici  fico  5 J c.d. 

Otràto  prefio  dal  r urea  146  b.  ricuperato  1 48.0 
Ottonanti  Domenico  fatto  frigi  one  5 1 Ssé. 

Otto  di  bai  io  87.1 1.  co  fiat!  3 72.0. 

Otto  di  Pratica  143. i/. 

P 

P//00  orò'/  Duca  di  Milano  di’  la  lega  3.  d. 
ili,  a b.tra’l  Papadr  Conte  Francefilo  45. 
0.  zoo’/  Fe  et  Aragona  df  Fiorentini  c 4. 0. 
toj  Fcntz’a  <jr  l dono  ->%.d.  fatta  dal  rapa 
io  gc  con  lalega  1 04  b de  Fior  co!  Re  di 
Napoli  144  a troia hgat‘t Papa  1 jo_.o.  di 
F, agno 0 lo  1 dii  a b.  fuot  effetti  1 70.  b.  età 
Fior,  df  Cenone  fi  nm  và  innanzi  1 73.0./04 
la  lega e'I  Papa  . 7 (-.et.  tra  Francia dr  Mila- 
no 2 32  e.  irà  Francia  & Spagna  iSi JLtrà 
tlmp.  Francia  (fi Fenicia  321  e.  irà  L'Jmp. 
(fi  Francia  3 56.0, 47 1 al. 

Pacecco  Don  i ranccj co  C ordinale  53 1,0. 

P agogno! tiVcJ cono  247.0. 

Pagar,  dii  Antonio  gonfi,  ij  li. 
da  Pagano  Piero  \96.d. 
ragni  Lorenzo  4 6 3 o. 
ragoli  Alefiandro  530.4. 
palaia  2 1 7.0. 

Paloni  ano  Galeazza  fluori fc e i ri  foni  j do-  d. 
Paleo  toga  Ciò:  Ime.  di  Co  ilantinopoh  à Firenze 
con  Dememo  fino frati  Ilo  1 6.0.0.  ambafic.di 
Coll  animo  Imp.  à Firenze  6g.a. 
della  Palla  Ciouanbatifla  bandito  346.  b. 
374  0. 

Palla  meffia  fioprala  cupola  di  Firen^f  1 09. 4. 
Pallot ta  Benigni»  3 ìlS-16 
Palmieri  Mattea  73  e.  gonfi  ~J~.b.  da  eli  tei  1 o l. 
b.  Giouanni  207.0. 

Paolo  II. 
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Paolo  11.  i'a?a  9 ■ 4.  maone  gnerr a per  ribatter 
Rimini  io muore  i C9.4. 

Paolo  1 //.  Papa  :.ly.d. man- S 4~. 
Panciaticbi  447  d.  4 3 Sx.  Iot  battaglie  zùl.d. 
z 6 3.  4.  2.  d.  Gualtieri  V 9.  f.  Bartolomeo 

Senatore  544./. 

V andò! fui  Giannozzo  amb. 64.0. e. de  dieci  74. 
4.  and).-; 9. e.  8 1 .a.  Carlo  ami. 69.  c.  70.  f.  <£ 
gonf.gi  .a.  ami.  93. A.  1 oo.e.  gonf.  \ O".  d. 
Domenico  gonf.  113.  e.  ami.  1 46.  c.  goti  fai. 
1 8 -].c.  Frana feo  ifi.dgonf.o  3 ó.a.Picrfi- 
Uppoamb.  1 l4.r.  llo.e.go/fi  jo.i.  deduci 
1 5 2.^.  4wA.  1 $ Ijd  mandalo  in  campo  1 di. 
4.  de  dieci  1 67, f.  t jl_.  c.  ami.  1 77  ,b.  1 84. 

1 8d.f.  1 88. d.  amb.  1 g'j.d.  commefs.  202.4. 
de  dieci  izz.t.  ami.  23 1 ,d  236.  a.  237.  e. 
471.C.  49  ! -e.  Iacopo  de  duci  1^7.  a.  147 -b. 

30  1 -c.  Agnolo  16.7. b.  Niccolo  Cardi- 
nale no. e. 

Pandoni  C. immillo  1 94. c.  135  .t. 

F anorn.it  a Antonio  amb.6yb.  Andrea  1 1 ;.c. 
ran  ficco  Udoteico  di  qua  che  ammazzano  il 
Conte  Girolamo  Siano  i&i.a. 
da  Pantano  Antonio  167.0. 

Parentadi  non  f mono  doue  è pimelo  di  gloria , 
odi  vendetta  1 1 C.h. 

Parenti  Ai  feri  orni.  46. c.  riero  244.4.  Filippo 
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Parlamento  87. c. 

Parma  in  poter  de  confederati  141  A. 
da  Parma  Lode  ai  co  prigione  neilarottad' A» 
ghtari  284.  Boni  facto  & Smeraldo  386.  e. 
Parole  di  Piero  de  Medici aLteca  Pitti  98 .h. 
del  Pafqaa  Marcantonio  267.4. 
rafqmer  Giouanni  46  (Le. 
da  Porr  ano  Paolo  288  .li- 
di P anicino  Giuliano  de  dieci  68. e. 
p affocalo  fu  a viltà  536,4. 

Pifferi» i Siluio  Cardinale  2 30.  c.  in  Firenze . 
Ijó.h.  3 5 kg, 

Paft or  e Pranzano  cap.  di  galee  1 79.0. 
patti  trai  Duca  Cojìmo  e LSaneJÌ  490.0. 
da  Pam  a Galeazzo  <joge. 
razzagli  Guidone  44  7.4. 

pazza  famiglia  grande  1 1 6.4. 1 1 1. 1 [<j.  1 20.. 
Andrea  amico  del  Re  Renalo  41  Jr.  amb.  2 12 
f. 25 lAL Piero 4wA.8S.rf.  31.4.  Jacopo  d<4j 
dieci  1 04.  a.  gonf.  1 044. 1 10.4.  Guglieime 


O L A.  * 

loSLd.219.b.  248  A.  2 6$.e.  2 66.  e.genfat. 

31;  .d.  Niccoli  accompagna  Piero  de  Medici 
2 1 3.4.  Cofirne  J'efcoHO amb. 2 3 i.d.  241. c. 
a 64.4.  di  fende  leciti  adt  Ila  et  Arezzo  ló-j.h 
amb.  ilici.  Arctncfcouo  di  Firenze  z'ie.ai. 
ami.  2 o9d.  3 1 i-e.  Galeotto  mandato  al  Fa- 
Uncino  2 6 3,4.  Antonio  » 20 a.  ronfi  3 2 8. 

35  i .4. Alamanno  ; 86^.441  -c. Piero 394.A 
Luigi 3 q6.h.  Frante  fico  4xe,.c. 

Pece  ioli  208  Jb.in  mano  de  mutui  188.C. 
da  Ferrioli  Mai  iano  1 $6,  c. 

Pecorino  Antonio  morto  da  Folterrani  1 1 o.  b. 

della  Penna  Fecole  507.4, 

pepi  Chirico  gonf.  1 s 2.4 . Franctfco  de  dieci . 

2 r 2 .e. amb.  2 3 i.d.  241  .d.  goti  fai.  259.4. 

272  .c.  gonfi,  1 j.f. 

Peppoh  Conte  L'go  ici.t.cap.  delle  bande  nere 

3 7 8,6  fatto  prigione  3 79-4.  Cornee  Girolamo 

445.1*.  * ’ 

Ptrfo  Romano 2$$.e. 

Pertan  generate  dell'armata  di  tetra  del  Turco  

liv'- 

Perugia  prefa  dal  DucadTrbino  Igf  di,  : rende 
à Or  auge 1 3834/. 

da  Perugia  Pur  gentile  alla  guardia  di  Scetrl/no 
y.-^d. 

Perugini  di f dicono  la  lega  a‘  Fior.  1 2 lA.  la  •vo- 
gliono [2  ì-d. mandano  ami.  à Firenze  I3<& 

4.460  .A.  , 

Peruzzi  Ridolfo  fir  Bartolomeo  4-a.M  ariano  jo. 

e.  Antonio  canonuo  1 5 .A. 

Pefc aia  dogai  Santi  abbattuta  4 2 3 .4. 

Pefciafi  da  a Pirro  Strozza  5 2 1 .4. 
da  re  fida  Paletto  44 1 ,c.  Giouanni  3 1 o e. 

Pi  feloni  Domenico  j 2 e.  gonf. 5 i.d. 

Pcirucci  Ce  fare  podi  fi  a di  Prato  1 07.  a.  grufai, 
i ‘ 7-4. 

r cirucri  di  Siena  Pandotfe  2 50.4.  cacciato. 

270.  d.  fuc prctenfiont  23 8,  fuo  artifizio . 

179.C.  293.294.  Ccfare  308-  A.  Rotgbcfc—i 
cacciato  di  Siena  32  o.A.  342.A.  Alfonfo  Car 
dmalc  congiura  contro  al  Papa  330 . 4. 
Lattanzio  342.  e.  Franco  fico  gr  Fabio  3 54. 
c.  Fabio  3 78.C.N.  amba fi  tn  Francia  545.^ 

55&Ì. 

pefle  in  Firenze  61. e.  84.  d.  in  T ofcar.a  1 2 
tn  Roma  146.1-. proutjimc  in  Firenze  3474» 
373.</.4i6.f. 

Perini 
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Pecùli  Andrej  47 

Pteetnz*  in  poter  de  ci  n/e denti  34 1 a. 

Puzze  efiegnete  in  Ferente  in  tempo  di  peSlt  4 
venderfi  le  robe  41 8.  d. 
pi  encelieU  rurptreee  de  Fin.  182.4. 
p itemi  me  Nuoti  6,  e.  su'l  Lacche [e  7.  dfuzj 
furberie  c»l  Pepe  i£4.  rette  1 g.e.  fiuti  fri- 
glene  cerne  / ceffi  io  ut  figli*  Vtren*  icJbx. 
cele  in  Remegne  2 2 -b-peff*  in  Mugelle  a 54. 
in Cefenune  a j.  h.  ai. rette  zi.b. in  Lem- 
terdie  3 04.  furi pregrtffi  3 3 .e.fnedemen- 
de  3 j>  e.  eden  et  e nell*  fumigli e Aregenzj 
qz.b.  murre  45./.  Prence fee  1 j>4.  27.  4.45. 
c.d.e.  lecepo  f i guerre  e' Sene  fi  S 1 .c. 
Piccelemini  Enee  fegrttcerie  di  Ce  fere  7 0.  i. 
erette  Pepe  SS.  *•  Prence fee  erette  Pepici . 
171 à±  Alfenft  3 qè.c.  Enee  488-4.  fuerif- 
poHefiqb.  Duce  ctAmelf  5 j jj. Sopirne 
mene  in  Prenci e 5474X 
Fichi  543.  e.  Sembrine  44;  ■<•.44  6x.  Lettere - 

ZIO  jlQ.C. 

Può  Gelcotto  Sig.  delle  Mirendole  31  l.e.  123. 
4.  mo.e.Cie-.iiy.e.  1 S6.e.  Anttnmerizj 
e ecciti  e del  frenile  i j 5 . 4.  Cie:  T emme- 
fi  4J4*  4.  Conte  delle  Mirendole  5 1 3,4, 

JI2-4. 

di Pienes  Sig.  uè,  e. 

Pieuze \qr,.c. 

Pieri  Fiere  de  dieci  144.#.  147.*.  a 30. 4.  *43. 

4 Andre*  de  dieci  373.4.  Sererijìe  mene. 

1 14.4. 

Fierezzi  Antenie  decepitete  74.  Antenino  Ar- 
due f cono  di  Firenze  oggi  Sento  49.  f.  4mi. 

5 1 4.884.8 g4. 

Pienoni  Filippo  cencelliere  delle  Riformegieni 
4±d. 

Pietre  Conte  Clemente  \z&*,}40.b.v*  è Bet- 
ulle ne  jj  1 . 4.  emh.  j j 5^. 

Pietrefitte  74.». 

pietre [ente  1 x%.c.  jet  tute  de  Fiorentini  1 63, 
e f refe  1 64J. 

Pietreftntt fumigli* Mitene fe  lèi. e. 

Pietro  Nenerre  è Cinitenecchie  364.  d. 
delle  Piene  Metteo  44  ; ■ £.  5 29A 

Pteue  è Sento  Stefent fi  ribelle  167.  d. 

Pignone  fre fede  Prenci e 5 37.4. 

/> j'  Af4rfs  foldtto  de  Pier.  1 4 6.  c.  Ridelfe  Ve- 
/cene  di  Feen^e  389.4. 


o L a: 

Giu/iene  284.4. 

8!r  W40  Gieuenni  b. 

Pie  LL  Pepe  SS,*  Firenze  S 3.  4.894. 

/><«  /XX  V'4f 4 272.  f . 

/>»»  /f'.  <Af  il  primo  luege  in  Ceppili*  è Prenci 4 

3 37.4.  muore.  541.4. 

Pio  V.  Pepe  gì. e. concorre  elle  febr'tc*  delle 
fortezze  di  Multe.  54.  L4.  erittretrè  Firen- 
ze & Lecce  per  confini  543.4.  eencede  e l 
Duce  Ce  fimo  i cendennett  delti  Sten  delle 
Chic f e diremo  547.  d.dè  ntelediGren  Du- 
ce di  T efceneel Duce Cefimo  548 .e.l'inco-_ 
rene  549.4.  muore  3 56. 4. 

Piombine  comi  et  tute  60.  e.  prtfe  del  Detto 
Veleni  ine  lèi  jc. fette  le  prete  zziene  di  Spu- 
gne 278.4.  cenfegnete  *1  Duce  de  Firenze . 

491.4. 

Fife  he  le  liberi*  dui  Re  di  Prenci*  204./ 

fuoifofii  436.  b.  ' 

Pifem / eccheggieneil  Pene  edere  207.  h.trefl 
tondi  derfi  et  Duce  di  Mitene  zio.  e.  f oc- 
cor  fi  de  Venezie  & de  Mitene  227 .h. pi- 
gliene più  cestelle  230.  e.  233.  henne  Li- 
brefiette  de  Entreghtt  2 34.  t.  interno  Li - 
uomo  z\6.b.c.d.e.  240.  d.  ceccieno  le  genti 
de  Venezieui  25  %.b. donne  Pi  fune  velorof e. 
*58.4. 2 £7. 4. henne  Vie 0 2 6 6,e.  eiuteti  de 
Genere fi.StHtfi , <fi  Lncchefi  274 .fi- erettene 
di  derfi  è Gettone  2 7 li  t • 2 %èd>.  Vece  or  dune 
co  Fior.  2S8.X.  fi  felU-ueno  448.4.  . 
dePifeNtccoCe  feldeteveterefi*  2 3 d Cifpzj 

383.4.  Anguilletto  390.  ^ 4.  Erette  396. 4. 
f«m  446.  e.  bendile  464  .c.  d.  Sei*  ti  tene 
gii.d. 

dePìfieuGero  fegre  ferie  del  Duce  A le f andrò 

334.4.  335.8. 

fiSStlc fi  ter  meli  352.  d.  priueti  dell1  ermi • 
4il* 

Filigliene  fi  fi  denne  et  Duce  Ce  finn  jj  2 -b. 
Pini  307.  d.  Luce  mendet e è Reme  23.4.4. 
genfelon.  57.  c.  embefe.  dedica  74,4. 
genfelen.  78.4.  86.^.  87. 4. <4*.  92 -b.qr.b. 
q^.b.  994. 1 1 o.  4 Ruberie  genfelen.  50.  X 
Pierenlenio  1 04.4.  f<474, 24  3.X-  Giannezzt 
embefe.  £3.  / 55.  4.  64.  c.  embefe.  70. 4. 
72.*.  77-4.  i 10.4.  Bronce  ceffo  emb.  9 1 .4. 
£1  b.  gonfi  1 774.  7444/4  248  / Luigi  gonfi. 
2 iJ.LercZo gonfi. $ i è.eLAmcrigegif.n  ja, 
Ecce  Suo- 
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Gialiam  gonfi  3j4-r.  Iacopo  Scattare  346,». 

a6**- 

ricettine  di  Pi  Itili  1 7 3.». 

Fede  fi J di  licenze  vai  de  dot  tiri  di  Saltici. 

Ì70.a. 

r liti  Lidiaici  amb.  dj.  h- 
Poggibonzt  l’ arrende  e'  ni  mìci  1 \q.c. 
di  Pigf‘1  Itcopo  1 17.  d.  1 1 gs£.  1 13  f.jsì.f. 
rfc / Paggio  Vincenzio  45  3-f.  45  7.J. 

Peggi!  Imperlile 

Poggio  di  Siate  Ceei/11  % 1 7.  e, 

Pogibr  aceto  Giorgie  frinito  del  Segni  di  Bie- 
nni loq.c. 

poiine  dette  il  Bina  della  Garda  0,97 al. 
di  Polizia  Cinte  Rad'!  5 1 j.  1. 

Polloni!  Ptgae  di  thi fondite  jd i.e. 

Pont ader a 2 07  i-  / pianatogli  le  mari  5 2 j.f. 
Pontino  Giiaanai  185.». 

Piate  di  facci  ia8.b.  2 1 6e. 
pmt remili  io.  Le.  j albeggiate  da' Franca/!. 
li  J 

pinzetti  Serrande  Cardinale 

popolefcki  Gin  gonfi.  63.*.  19  7.».  Pier!  de  àtei 

ix%Jb.xa,s  a.  t^j.b.  ì$àJT 

da  Poppi  Cannai  ili. e. 

Pirtinari  Antonie  comm.  i^S.i.Pierfrancefc a 

41 1.'. 

Ftrtihratto  s 6id. 

Pntof ernie  faefìt!  483.  i 
«fi  Per  toglilo  Iacopo  Cardinale  maire  in  Firen- 
ga&q.  L ite  Gl  ninni  manda  doni  alia  N an- 
nuii 1 76.  b. 

da  Vertoaenerc  Bardella  274.^-  iSj.#. 

Porzio  Cimentilo  1 74.  *• 

<//  Potenti  Conte  329 d.  Pagolanttnio  440. 

Potenze  in  Firenze  411.4. 

Porzia  ardi  Biffano  5 28.1. 

Pozzo  capitino  45  o.e. 

Pragmatica  fopn  gli  ornamenti  delle  donne . 

vi  , 

Prua  frante feo  40  5.  c.  425.4. 

Pr«/«  faci /reggino  dagli  Spagnaeli  006.  d, 
da  Prato  Antonello  foldato  de  Fior.  157. <4 
4«  Franateci  io  Canate  io  i88.«. 

Precedenze  333.534.536. 

■Prwr»  libertà  in  Firenze  quando  detti . 
Si.  e. 


Prie  arai  ori  fopra  t biffimi  418,/. 

Prete fft  fatti  dal  Duca  Gioaaam , & dal  Redi 
Aragona  a'  Fior.  go.azL 
Facci  lor grandezza  dalla  cafa  de  Medici  3 14Ì 
e.  Pacete  ambafe.  5 1 . ba.  gonfi.  54.*  1 <,6,c. 

1 88.  d.  2 dd  C.  Ale/f  tndro  gonfalen.  3 1 j.  t. 
ambafe.  33  l.  a.  Antonio goaf.  qiA.\  1 o.  e. 
golf.  148  c.  149  c.  1»  c.  165.  d.  Fr ance- 
fio  104.^.  Bartolomeo eomm.  1 Ji.f.  gufai. 
t8 S- a. Dionigi  1 37 et.  1 38.1t.  165.0.  184. 
gonfal.  1 qo.  a Gian  nozze  143.  b.  Lattai/» 
ÌO]a.  3 1 l,a.  Cardinale  3 1 4 .e. non  approaa 
t citazione  del  Onta  Co  fimi  440.  e.  Carli. 
1 1 1 1£.  Baleno gonf.  JlÉ.d.  343.1».  359.  e. 
429.1 i.  420.1».  Francefili  gonf.  311.  e.  An- 
timi V efeouo  di  Pifitia  2 39  e.  373.  t.  Pan- 
dtlfo  vi  cil  Duca  Ale ff andrò  ì N agili  4 3 1 X. 
435.  e Gingilli  Senatire  534 - L ami.  54» 
c.  Lorenz 1 Senatori  3 3 o.e. 

Faccini  Ciò : de  dieci  243.  e.  Fatili  a 267.  i. 
Pandotfo  3 6j.t.  gppppJb.Gu-.  maria  mirti  in 
battaglia  5 34. e. 
del  Paglie fe  Frante fto  3 1 j.  A. 

Pai  ite  ano fi  difende  14 ,d. 

Panane  macchina  1 66.1. 


Or" 


CL 


Varamene  in  Firenze  lor  grineifii . 
420.*. 

inarate  fi  Caftcllo  gonfi  38A5  J.  d. 
de  dieci  68  ■(. 


R 

R Adda  1x5.1. 1x6.  L 
Saffi  ac  ani  Antoni!  4.1». 

Sigmoidi  Franti  affi  di  Spagna  [egra  Napoli 
Milano . & Borgogna  337 .6. 

Ramazzate  folciate  del  Papa  384-*. 

Piogeni  Conte  Niccoli  1 8 3.  d.  Conte  Gberard» 
■fot date  de  Fior.  uj.  ».  Gnidi  alla  giarda 
dt  Veftro  i2^e.  gonna  etere  delle  gemi  de 
Fior.  344.  b.  generale  delle  genti  del  Paga-r 
3 5 qb.  guarda  dt  Pi  acetosa  i&i-e.  Amba, 
le  346. b.  Ercole  3 8 8>. 

Raglile 
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Rdpalle  lOO.f. 

Rafpani  Lodouico  jsq  e. 

*2^  <.  attolico  arriua  a Liuorn » l&j.  a.  muore 

H±c. 

Re,  di  Napoli  in  contefa  co  R erotti  i &g.e. 
Re&ma  Saba  jó.c. 

Religione  deprezzala  che  effetto  j uccia . 
158.  b. 

Tremolino  Franccfco  col  generale  de  Tredi - 
cateti  condanna  amor  te  il  SauonaroLu, . 
2 47-  *• 

della  Rena  Mafo  gonf. 9 3. b. 

Renane  prefa  73.C.  5o;-6, 

Riarij  Fiero  Arciucfcouo  di  Firenze  1 1 iJi.c. 
Girolamo  1 1 4J.  tSz. d. Ottauiano  Signor 
di  Furi t IQ9.C.  cacciatone  i6ji. e. Raffaello 
Cardinale  1 16. e. prigione  1.15.  a.  ; io.  a. 
Conte  Girolamo  in  Firenze  159.4.  Ottauio 
faldato  de  Fior.  149.4.  Cardinal  S.  Giorgio 
in  Firenze  zSq.b. 

Ribelli  di  Firenze  lor  domande 448  d. 
da  Ricafoh  Sig.dt  Broilo  & di  Caccbiant  jl  ,d 
155  .d.'Piergiouanni  de  dieci  zzz,  b.  (An- 
tonio iiz.c.zonf. ; 75.1 2. 75 9. d.  Senatore. 
410 .d.  Gio:  bai  fi  a Vcfcouo  fi  Cortona  477 
b.  Lione 49t. b.  comm.  $zj.d.  a Genoua-, 
498.6.  Giulio  49?. e.  amb. e,  37,0.  Senatore 
438.C.  Filippo  Senatore  55 
-Rtecafens  al foldode  Fiorentini  con  galee, 
jtfj.e. 

“Ricci  Piero  84.  d.  Bernardo  lj|8.  b . Federigo 
*j6g.d.  Senatore 4zo.d.  ' > • -, 

Ricci  da  Montepulciano  Giouattnì  Cardinale 
Sii- e-  ■ ■ \ • -,  i 

Riccio  Michele  mandato  a Firenze  dal  Re  di 
Francia  284.C.  i . __ 

Riccoldi  Riccoldo  2,6.  . 

R/chifens  Garzila ffo  capitano  di  mare  4 8. e. 
Rido  c. Antonio  caflellano  di  Roma  zj.a. 
Ridolfi  di  San  Felice  in  piazza , onero  di  via-, 
maggio  Ferza . Lorenzo  de  dieci  8,  e.  1 8.J, 
Luigi  gonf.  64.C.  Bernardo  de  dieci  74.  a. 
gonfi.  80. e.  c Antonio  amb.  8 1 . a. gonf  2J 

10  3. e.  104.4.  de  venti  della  guerra  1 1 o.e. 
gonf.iiX-£,  144.6. 145.  e.  i±z.d.  15  5-4. 
gonf.  1 iS.e.  de  dieci  167.  e,  R o/fo  70.6.74. 
d.  Giouanni  gonf.  107. d.  Tommajo gonfal, 

11  ).e,  Raffi  498. 6.  alia  cura  del  Luca-, 


O L A. 

Aleffandro  7$  ^J.  Ridolfo  gonfal.  1 7S-d. 

847. 6.  gonfal,  148.  e.  Giouanni  batifla-, 
comm.  1 8j.e.  amb.  1 pS.e.  z 1 o.  d:  24}.  e, 
154.6.1584.  160.0.30. 4. a. gonf. 

amb.  ] 1 j.d.  Niccolo  gonf.  184.  e.  a Rifa 
>04-  dicapitato  14?  .d.Lionardo  gonf.  ? 1 5. 
d.  4 >4- a.  Giouanni  amb.  28 ì.  d.  Piero 
gonf.  718.6.  ‘F^iccolò  Cardinale  1 10.  c. 
tArciucfcouo  di  Firenze  751.?.  entra  in  Fi- 
renze 366.  e.  non  approua  reiezione  del 
Duca  Cofimo  440. r.  441.1.  Gio:  francefilo 
gonf. 347. b.  della  balta  410, a. Lorenzo. 
775. e.  Luigi tmbafe.  417.4. Senatore . 
4lo»c. 489.)/. 441  ,f.  4574.5  !&£.  580.6. 
Lodouico  Senatore  574. 6.  Lucati  Ionio  Se- 
natore 5 504. 

Ridolfi  di  Borgo  San  Iacopo  Nicchio  Iacopo 
gonfi  lon.  muore  auanti  di  pigliare  l'uffizio, 
lll.b. 

da  Rieti  Marcantonio  alla  guardia  di  Piom- 
bino 4 26, a. 

Rigi  547.6.  Niccolò  446. 4. 

Rimone  Antonio  41SZ.C. 

Rmghtadort  Giouanni  777,  e. 

Rinuccini  (Alamanno  de  dieci  ìli. b.  Gio- 
uanni 3jui,de  dieci 381.  a.  Retto 40;.  6. 
Domenico  fatto  prigione  J 14 .d.  445.4. 
da  Ripa  Giuliano  36$.  d,  371 . c.  Aleffandro 

nhd- 

Ripalta  Rf clerico  7 87.4.  794.4. 

Riparbello  5 6.a.e.  108.6. 

Ripomarancc  faccheggialo  $$.d. 

Rodi  in  poter  de  Turchi  346.C,  - — 

R oggi 0 Abate  40. a. 

Roma  face  beggiata  371,4. 

Romagna  in fazioni  441.6. 
da  Romeo  Matteo  ammazza  il C.  Girolamo 
Riario  >8)4 

Ramali  Franccfco  de  dieci  144.6.  888,  6. 

247.6. 

Rondinoli  Aleffandro  445.  e,  457. 4.  Filip- 
po. iui. 

Rondinini  Andrea  520.4. 

Rofciale  405  e. 

Rofignano ributtai  Genoucff  163  d. 
Rofpigliifi Bali  449 • f-  45 ub,  5 07.5. Orftno 

4S&,a. 

Raffilimi  Bernardo  fruitore  44-d. 

Eece  i 'Rfiffcr^ 
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R effemini  Simone  in  Portofierraio  497.  e.  co- 
manda a fei  galee  Toficanc  tuli imprefa  di 
Turni  jdi.  e. 

'Raffittì  Iacopo  32  ì.a. 

Roffi  Lodouico  i.b.  Luigi  Cardinale  3 io. 'e. 
Rojfit  Conti  di  Sanfecondo  l8iaL  38ó.a.Pier- 
maria  50.6. 149.4,  1 i3.b.Guido  fitto figlino 
lodai.  'Piermaria  362.6,  41 7,. a.  Gio:giro- 
lamo  Vefcouo  di  Tarn  a i6l.h.  Sigifmondo 
alla  Corte  dell’ Imp.  $40X6»  Spagna  jjo. 
e.  403. d.  406. d. 

Rrjìdi  Pijloia  Iacopo  1 30  ,d. 

Rotta  d‘  Anghiari  27,2  8.  del  poggio  I mperiate 
1 ;8.  f.  del  Duca  eh  Cala  uria  iji.r.  1 /o 
Frangerai  Gangliomi  273.6.  defuorufeiti 
à Montcmurlo  45  2.  f.  della  Ciré  fu  ola  4 69. 

b.  de  Ila  Strade  Ila  470.4. 

della  Rouere  Francefco  Cardinale  creato  ‘Papa 
log. e.  Giuliano  Cardinale  creato  ' Papa . 
ì-jz.d.  Franccfcomaria  Duca  d'Vrbwo pri- 
vato dello  Stato izi.d.lo  -vuol  ricuperare . 
322.6.  sfida  il'Duca  Lorenzo  de  M e dici . 
424.C.  entra  nel  Perugino  329.  c.  generate 
do  Fiorentini  144.0.  muore  45  7 ,b.  'Princi- 
pe  d' Orbino  in  armata  <jgi.d. 

Rucellai 307. d.  Piero  de  dieci  8. e.  7 4.  a.  gonfi. 
8 i.i.  Guglielmo amb.8o.a.Giouanni  84.4 
gonfi.  1 1 yd.  3 >6.b.346,c.  Pandolfib  i 1 z.t 
Bernardo  gonf.  146. e.  164.  c.  1 67. a.  1 69* 
amb.  z o g.e.x  16.  a.  de  dieci  xgi.d.  249.?. 
2%é.a.  3 1 i-d.e.M arlotto gonf.  1 64,4.1 89 

c.  ^Antonio  262.6.  Palla  gonfi.  3 36.  e. amb. 
31  LtAi  368. c.  39*,. a- 417.4.  amb. 41  g,  a. 
della  balta  420.4,426.  c.  vuoi  che  Firenze 
ripigli  la  libertà  43 8.d.  Piero  gònfi.  364.  b. 
Lodouico 452 .d.  Brancazio iis.c.  gi/.c. 
Francefilo  S45.4. 

Ruota  in  Firenze  fitto  primipio  270.4. 
RufimifMaràbotto  Senatore  f 63.0. 


1 Abellìco  S.c. 


S‘ 

Sacchetti  Franco  gonfiai.  6 3.C.  amb.  64.  a. 
70  7 c.a.go>fi.ygx.  Ntcco!o. gonfiai.  1 5 éJl. 


j 8 1.  e. 


Sacco cap.  vile 384.0. 


.■4\.v\.'\7X.r 


SagreJHa  nuoua  di  San  Lorenzo  fino  principi*  . 

nfi‘e- 

Sala  grande  del  Configlio  in  Firenze fitto  prin- 
cìpio 2 3.  e. 

di  Salerno  Principe  480 .d. 
da  Salerno  lacopaccio  50.4. 

Sahmbeni  (Antonio  77  ,b. 

Saltamacchia  Donato  3 99  6. 

Salutili  da  Pijloia  Tommafio  48.0. 

Saluetti  < Antonio  m.d. 

Salui  Giulio  401  .e.  Ricco  103. d. 
diSalui  Stefiano  i.b. 

Saluiati  1 a.  Iacopo  4.  a.  Alamanno  de^t 
dieci  8,e,  gonfi.  1 j^c.  gg.  d.  Francefico gonfi. 
g 1 A.  Bernardo  gonfi.  1 oó.e.Giouanni  gonfi. 

1 1 0.4.  Auerardo  gonfi.  144.;.!  68. e.  Giu- 
liano à nceuer ilDuca di  Ferrara  i8ù,d. 
gonfiai.  1 90. c.  amb.x  12. e.  li  3-d. de  dieci . 
z?o  .a.  i4%.e.gonf.-i44.b.  Lorenza  gonfiai, 

• zói.b. Piero  ?zo  d.  lóg.a. 483.0. Iacopo 
igo.d.amb.  i8ì.b.  log.d.  ?iz.c.;i  ;.c. 
gonfi, 313. 0.316. a. 334.d.amb. 346.0.331 
a.  36 i.e.  368.*. 371. e.  379- d.  W-*- 
c Alamanno ambafic.i  jiL l.  l&ì-d.  zji.d. 

284.4.  intorno  à Pifia  287.  d.  à Firenze  co 
■Tifimi  288 .d.  capitano  dì  Pifia  ì§g.  4.  col 
Duca  Aleffandro  à Napoli  441.  r.  482.^. 
Giouanni  Cardinale  ììo.c.  Legato  del  Pa- 
pa à Cefiare  44  6^,  non  approua  fi  elezione 
del  Duca  Cofitmo  440.  e.  à Firenze  44 1 . e. 
fitto  ragionamento  al  Duca  Cofiimo  441.4.6 
472  .d.  Larengo  Senatore  42  o.  d.  Giuliano 
•tzg.e.  Francefico  416.  e.  Bernardo  448.  e . 
Lotto  Senatore  ; )8.c. Filippo  Senatore  545 
e.  VeJcouo  Saluiati  poi  Cardinale  5 5 s.c. 

Salutati  (Antonio  morto  nella  battaglia  no- 
uale  114.C. 

diSatuzgo  Tommafio  1 z6.d.  127.4. 
da  San  LaficianoPiero deputato  da  Tifimi. 

%34.d. 

Sanefii  dichiarati  nimici  de  Fior.  124.  e.  cagio- 
ne della  ribellione  di  Montepulciano  110 .4 
2 1 1 . f . mettono  in  fuga  i nimici  3 60.  a. 
amoreuoli  a’ fiorejheri  4??.  e,  fi  ribellano 
alfilmper.  47 1 . c . lor moti 4 74.  c. 47%.  a. 
non  vogliono  vbbidire  alfilmp.  481.  a.  b, 
riceuon  la  guardia  48  l.d.  cacciano  gli  Spa- 
gnuolt  481). ricevono  il  Sig.di  Temici  492  Js 
fanno 
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■fàune  Janni  in  quel  di  Montepulciano  504. 

. 2. fanno  vna  incamiciata  ; 142. 

Sanguinano  badia  74.2. 

da  Sangallo  Francefco  architetto  382  e 

Sangennaio  1 o.b. 

Sangimignano  38 $.J. 
di  Sangro  Placido  480 .d. 

Sanmanno  4 66.e. 

San  Niccolo  c afelio  26. a. 

Sanpier  Corfo  ribello  de  Genouefi 498.  a.  ribel- 
la la  Corftca  ricorre  al  Duca  Cofimo . 
<342.537.2. 

SanJecondo  tolto  a'  Rofp  1 ; 7.2. 

S anfeuerini  1 99.  c.  Luigi  foldato  di  M Unno . 

o.b.  ; z.c.  Ruberto  contro  al  ‘Picci- 
nino 8 1 .e.  10;  .c.  n;.  d.  1 3 1 .a.  alle  porte 
diPifa  l ìì-d.  ijj^a.  t'aliena  da  Lodouico 
Sforza  149  a. generale  1 6t.b  fuedoglten- 
ze ir nfiluzione  177 .a.  18 si, a.  Fracaffd 
fuo  figliuolo  16  A.  c.  Gio:  Francefco  149.2. 
Vgo  prigione  153.Ì.  Galeazza  1 70.  c.  il 
F accendino  prigione  z 1 i^c.  t A nlon maria-, 
amb  a Firenze  per  la  condoglienza  della-* 
morte  di  Lorenzo  de  Medici  i&j.  h^i  Qi.d. 
Federigo  Cardinale  Legato  del  Concilio  Pi- 
fano  loz.b.  Ber  ardi  no  Principe  di  Bi/i- 
gnano  494.6.  Giouanzalea^z-i  49  ; .c.Fer- 
rante  Principe  di  Salerno  vnilt  co  Turchi 
498. a.  497. 6.  ; 13.2. 

Sanfoumo  128.6. 

Santa  Colomba  <07.6, 

da  Santa  Croce  Scaramuccia  uà,  d.  1 57 .d. 

Santa  Croce  yi Monto  327.il.  Giorgio  3 87. e. 

al fermio  de  Fior.  }Hi.d.  morto  jSiLfc 
Santa  Croce  Bernardo  ì~n-d. 

Santa  Maria  in  cajlello prefo  S.6.  a. a. 

Santa  Maria  del  Fiore  Chic  fa  fagrala  da  Pa- 
pa Eugenio  ;.2. 

S anta  Marma  monte  cajlello  .j-jf.  e. 

Santi  Lione  490.2.492.6.;  20.2.5  21.4.  <2$Li 
San  Viualdoconuento  m-a. 

Sarampi Lodouico  Arciuefiouo  di  Fir.  23.  c. 
Sarmento  Don  Jnnico  199-d.  402. 6.  France- 
fco 444  d.  450 ,d.e. 
da  Saffattllo  Giouanni  ]&z.d. 
della  Saffetta  Iacopo  1 lo.  2.  1 iS.d.  T{inieri 
. 2;;.2.  282.2. 274.6. 

Saffetti  Galeazzo  243.5.  Gentile  291.  a. 


O } Lf  Af  l 

Cofimo  gonfi  5 2.  c. 

Saffofi  dà  al  Re  d’oA  ragona 

di  Saffo  Antonio  de  dieci  237.  e.  Saffo  de  dieci 

196 .6. 

da Sajfof errato  Niccolò  397.2. 398.  a. 

Saffo  di  Simone fortezza  ; 38.2. 
di  Saffonia  Duca  Giorgio  47;.  2.  Duca  Fede- 
rigo 478.4.  Duca  fiugufio  ; ; 8. 6, 

Sajlro  Ernando  ; 11.4.  5 19.2. 

Sauelli  Gio: ir  Paolo  t79.a.  Giouanni  14.1.6 
2 1 j.a.  zzg.a.  Mariano  1 90 ,d.  Iacopo  Jp- 
Luca  1 2 3.  2.  Luca  foldato  de  Fior.  277.  a. 
z-jg.e.Siluio  280.4.  Trailo  ìSz.d.jz 3.C. 
Federigo  ; 13.2.  ; 17.2.  Gio:  ; 17. 2.  Onorio 
Jlé.2. 

Sauli  Bandinella  Cardinale  congiura  contro  a 
Papa  Leone  .a. 

Sauoia  cAmadeo  Duca  creato  Papa  2 i.d.  Lo- 
douico 91. b.  Filippo  loz.c.  Duca  229. 2. 
Filiberto  Duca  244.  a.  Fihberta  moglie  del 
Duca  Giuliano  de  M editi  31^2.  arriua  à 
Duomo  pi  i.d.Duca di  Sauoia  317.2,31  & 
a.  425. 2.  arbitro  tra  Fir.  ir  Ferrara  per 
confini  c.O't.d.  hi  tre  galee  in  armata  ; 5 ».6 
Sauonarola fra  Girolamo  capo  diparte  in  Fir. 
z 1 p^c.  minaccia  il  Re  Carlo  z 1 4.4.  24 1 .6. 
244 .d.  prigione  245.2/.  condennato  à morte 
247.  248  a. 

Scala  Bartolomeo  amb.  164.C.  gonfiqj.b. 
Scarfi  Martino  gonfi. p*.  a.  Francefco  gonfi 
203.2.  237.2. 

ScariottoGio: antonio  izi.e.  I j8.d.  1 ;p.4. 
Scarlinofi  rende  al  Duca  di  Somma  525.2. 
Scarperia  59.  e.  454  2. 
dello  Scelto  Giouanni  4.4. 

Scerpelloni  Cbimenli  de  dieci  247.6. 
di  Scipione  G iouanni  nq.d. 

Scirocco  confale  ; 5 7. a d. 

Scolari  di  ‘Pifa  banno  l arme  per  difender  la-* 
città  518.2. 

Scopeto  prefo  ; 07 .a, 

Scuccola  Giouanni 397.2.402.4.  (zzy.d.e 
Secco  Niccolo  fatto  prigione  138.  d.  Francefco 
Segni  Aleffandro  de  dieci 381.4. 

Sei  di  mercanzia  42 3^.  fózt  .d 

Seluaggi  Antonmana  alla  guardia  di  Prato, 
di  Senfo  Bartolomeo  fcuopre  il  trattato  del  Pic- 
cinino in  Cortona  1 6.b. 

Eeee  j Serez- 
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Sere^za na  8 .d.g.c.  compra  da  fiorentini  r 04 
e.  1 61 , g.b.  17  9. e. 

dJ  Serezzana  T ommafi  Cardinale  fatto  Pa- 
pa liti. 

di  SeruigtLtpriano gotf.  104.  a.  Clemente  de 
dieci  141  .d.  gonfi 1 7-4. 

Sére  granello  compro  da  Fiorentini  1 04. f. 
Serragli  340,  d.  'Piero  z.  C.  44.  e.  Francefilo 
1 1 p.a.  Giachi  mito  379  d. 

Serrijluri  gj.d.  Antonio  de  dieci  1 8 d.gonf  44. 
h.  128  e.  Giotutnni gonf.gi.h.dc  dieci  1 04- 
a.  de  venti  1 tc.e.  1 zo. e.  gònfi.  1 ’ 5.  h.  de~> 
dieci  >6j.e.  172.7.  gei  fai:  i8  5.  e fi  fioro 
gonfi.  toy.i.Z  72.4.  Cdrltt  gònfi al'.  1 4 ; . d. 
Francefio gonf.  e.  169.  b.  Ranfia  dt-a 

dicci  1 3 7 . e.  A ntonio  gonfi  **•<*••-  < uerar- 
do  454.7.  4/»4.47j.4. 485.7.  424  7.542.7 
Lodovico  Senatore  54 z.d. 
di Ser  Vgo oA ndrea  44  5.4. 
de  Senti  G ioti  anni  177.1 i. 
da  Setttgnano Defideno  [cultore  77. e. 

Sforza  Conte  Francefco  44.  gaffa  in  Lombar- 
dia 1 o.c.beffato  da  Milano  tvnifie  co  Fior. 
1 5 J).  capitano  della  tega  1 7 q.paffa  in  Pa- 
dovano lS*  c.  ripiglia  Verona  1 1 .4.  fue pa- 
role a'  Veneziani  14 .a.  affitta  il  Piccinino 
negli  alloggiamenti  U<e.  fuo  firatagemma 

34.7.  affé  Fiato  4J.  a.  b.fuo  firatagemma^. 
45.  e.  come  J limato  5 j.  b.  fue  arti  perfarfi 
Duca  di  Milano  di  .7.  per  aiuto  a‘  Fior.  61 

c.  difprezza  il  trattar  co  Veneziani  éj.  c. 
Duca  di 'Milano  d.  muore  $$.  b.  fiuoi  fi- 
gliuoli 1 pi.c.d  Gio:  gateaggo  piglia  moglie 
8 i.d.  viene  [Firenze  SiLdL  io  1 d.  108.4. 
morto  iig  c.  Bo/io  zi  .e  Lione  iq.c.Trifìa- 
no  105.7.  Lodo  unto  1 5 ; ,d.  entra  in  M ilano 
1 38  .e . cagione  de  tumulti  1 48.  e.  fi  ritener 
la  madre  \39a.arnfi2jofiJfimo  1 70  q.rac- 
comanda  i Riarij  a’  Fior.  / 81 . t.  fuoi  vizj 

187.7.  i88.4.  1 91.7.  ftuc dogliente  1 95  e. 
firtifz]  1 96,  a.  zoo  a h.  ‘Duca  di  ■ jMilano 

211  -d.  cacciato  2 58.  a. prigione  2 59.  4 c. 
'Biancamaria  moglie  di  M affimiliano  Lmp. 
1 9i,d.\Alelf andrò  da  Pefaro  al  Papa  50.7 
ritorna  al  fratello  5 2.4.  in  aiuto  de  Fior.  rg. 

d.  /valigia  mercanti  fto.d.  Principe  di  Pe- 
Jhro  ioi.a.  1 05j  7.  Goflanzo  Principe  di 
Pefaro  1 1 1 .d. faldato  de  Fior.  1 n.b.goucr- 


o l'va; 

natore  dette  genti  de  Fior.  1 n.b  fi  prigioni 
ilsig.di  Piombino  1 iS.td.àCafirocaro  141 
7 omerale  1 49. 4.  puffo  ti  Veneziani  15  6.» 
1 58  4.  Ermet  188.7.  z66  a.  Filippo  1 89. 4 
affimi hano  riha  il  Ducato  di  Milano  . 
1 1 1 .d.  1 14.4.  417.7.  Gu ido  Conte  di  San - 
taf  ore  158.  a.  Caterina  Ctmtejfa  de  Furti 
moglie  di  Gio : de  Medici  251.0.  Gio : Sign. 
di  Pefaro  189.7.  1 gì  ■ 7.  cacciatone  261.7. 
Francefilo  foccorfi  dal  Cardinale  de  Medici 
744  7.4.7 il calicllo  di  M ilano  747.4.  lo ren 
de  460.7.  C’-.i'e  di  Santa/i.re 494.7.  5 1 4.7 
51  5 J.  520.7  .7  Firenze  52  8.4.540.4.  547 
4T Mario 494  e.  504 .d.  5 io.  e- prigione 
col  fratello  5 30  a.  a Gettona  546,7  .mFran 
eia  con  genti  4 47-4.  Paulo  siì.a, 

da  Siena  Calloccio  447.7. 

di  S fonte  Conte 448.4.  45  4.7. 

Sìgtfinondo  RediPollonia  muore  562.1/. 

Sòglia  444.7. 

Signorelli  Ottauio  186X.  593.7.  494.  i. 

Signoria  di  Firenze  Iettata  via  410.7. 

Simonetta  g.b.zR.d.  40  4.  Gio:  laoopo  1 27. 7. 

’ Iacopo  Auditor  di  Ruota  194,7. 

Sirigliacb  Frangefe  7 1 0.7. 

Sifto  LV.  Papa  1 09. 7.  manda  genti  contro  a' 
Vitelli  1 1 4.  a.  prepara  guerra  a’  Fior.  120. 
7. 1 44.7.  letta  l'ojfefia'  Fior.  14  t.d.  i’vnfie 
co  Veneziani  147.  4.  fioccar  re  il  Duca  di 
Ferrara  1 5 4.7.  muore  1 6z.c. 

Soana  4^4 .a. 

Sodcrini  p p.7.  gl  t.e.  441.4. Francefco  14.4. 
T ommafi  gonfi.  6 i.c.  yi.a.gonf8o.q.go.a 
amb.pi.b.  94.4. gonfi.icox.de dieci  ioi.4 
à. Ferrara  io i.d.  104. 7.  1 04. 7. 106- 7.  de 
venti  1 1 0.4  1 1 7.4.7.  1 zo. d- 140.7. 140.7 
1 52  d.  167.7.  264.7.  272.7.  TftccoFogonf. 
69.C.  74,7. 94-4.  P7.4.  f8.c.z69.d  l.oren- 
go  confinato  1 04.  7.  Francefco  Vefeouo  di 
Volterra  amb.  1 46.7.  164.  e.  amba f.  al  Re 
Carlo 206.7.  221^.265  4. Cardinale 271 
4.  zjz.d-  z8i,.b. fonda  ilmonafiero  di  San 
Fnano  414  d.  complice  della  congiura  con- 
tro à Papa  Leone  440.4.  fuoi penfieri  444. 7 
muore  4 4 z.e.Paolantonio  1 84.7  amb.  1 98. 
7 47  dieci  2 07-4.  200.4.7.  commefi.  2 r 7^3 
</i77i  zìa,  c.d. gonfi  244, 7.  ò Venegia-a 
ìli- b.  Piero  amb.  191.7.400 .4.  a Lucca 
212.4. 
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jt»  e.  amb.  147.4.  259.4. 
g*of.\*Ì.M.d.  ofij.e.  26$^.  gouf.  ì viezj 
l&g^parU  al  popolo  2gx.b.t‘j.ppella  drlfw 
Perdette  & fa  etiche  art  a gSJb.ebe  r manzi 
3° ÌA. parla  1» Con  figlio  3 04 V.  fa natura 
2 o 6. b.  perdite  d’anime,  cacciato , ci-  pr tutto 
loj.d'e.vòj  Regugia  208 ut.  mtttre  è temo 
34 6.c.  14.7.  d. e.  Geo:  veltorte  orni.  283.  4. 
l89,e.  304,4.  de deeet  17  4M.  278.4.  Tota- 
ni* fo  dedica  272,4.  274.4. 176. e.  278.4. 

■ Z^.yd.Senttore  \\ije.Leren\e  391,6.396 
i.  Giuli  orto  Vefc  otte  di  States  2 74.  e.  44  i.c. 
L*i£‘1Ì9  * 390-4. 2 9<ede.  415.1/.  Gie:  id- 
tlit  a cerume ft.  5 76.4. 

Soldati  Udititi  F ammutinano  ia  Alemanna. 
-4114. 

Soldati  merce  antri  111-4. 
da  Sommata  Ridolfo  1 85-4.  Piar  frante  fico  mor- 
to à Malta  539.4» 
di  Somma  Duca  513.4. 
da  Somma  Piero  filiate  di  valore  72.4. 

Stronzo  Procedi  toro  5 57.4. 

Sofpenf one  d'arme  tra  Fiorentini  &■  Gettone  fi 
1 874.IR  Valdicktana  5 2 6.k. 

So /legni  Roberto  geaf.&lLe, 

Secano  Bartolomeo  L2  34.  1 55.4. 1 57.4. 
Spegnitoio  Alfonfo  1 16Ì. 

Spagna  oh  abbandonane  il  Dace  Lorenzo  de  Me- 
dici 328.4  loro  alterigia  452.4.  s' amena t ti- 
nano  434^  tee  geaer no  orgoglio  focili. 
Spedale  degli  tncarabtlt  fae principio  3 36.4. 
Spulcili  F.artolomeo  gonfio,  2 .4.  Lorenzo  gonfi  <Si 
a.Cn/lof ano  gonfi.  113.4'.  148.4.  Cu.  gonfi 
351.4.  Latenza  48 1 .d. 

Spini Criflofano  1 1 543  Antonio  gonfiai.  1 ÓQ.e. 
Scolato  380.4.  Iacopo 5.4.  CrtHtf ani  Se- 
natore 544.4. 

Spinoli  Francefico  domanda  aiuto  a Fior.  1 66.b 
Ago  timo  464.0.  Lettre  comanda  alle  galee 
di  Gettona  in  armata  552.4. 

Spinte 0 Bartolomeo  jjX.4. 

Squadra  dhuomtni  d'arme  1 73. 4. 
da  Stabbia  Ginlmufia  3 24.4.  Flaminio  50 6.4. 
Stanchino  petto  ter  di  lettere  del  Re  di  Francia 
_ <n  Roma  5 24-4. 

Stella  Biagio  1934. 

Stelle  ante  uè  di  giorno  95.6. 

Stcrhch  Bernardo  6 04. 


da  Stia  Bracci  noia  44  6,d. 

Stignano  fiaccheggtato  2 3 oi.c. 

S linde  tali  elio  744.  — — " 

da  Stipicciano  Piero  388.4.  397.4.  Alfonfo. 

• 40ÌLÌ1 

Stonano  faldate  d Arezzo  340V. 

Stradati!  crudeli  t 30. 4. 

Strangolamenti  fatti  dal  V olenti  no  2 70. 4. 

Stratagemmi  34.4.  45  4. 2 5 2 d. 

Sinfonia  prefa  dal  T arco  468.4. 

Stronzi  Lorenzo  1 5 Jr.  Giuliano  104 a.  Antonio 
2 5 2-4.  30 1 .4. t ana.  <2j.d.  1 30. 4.  Filippo 
1844/.  18 5^  286. 4.  fc copre  la  cengiar  /_> 
contro  al  gonfi.  29 1.1/.  amb.  3 16.4.4.  362.4. 

372.4.  3 7 3 . 3 74.4. Senatore 42 o.</. 42  6. 6. 
accompagna  Caterina  de  Medici  42  6.  ficaia 
accortezza  427. 4. 430. b.  437.4. 441.4. 
444.44.  44 q.b. prigione 45 2.a.4<,6aLSlat- 
teo  amb.  272.4. 3 1 i.c.amb.  3 1 8.4. gonfiai. 

23 6.4.  369.6.  ni.d.ambxf  383 .</.  3 84.4. 
4\7-b.  dellabalìa  aioa.gto^e.  vi  col  Du- 
ca Alt /fiandre  a Napoli  43  L.  4.  Limar  do  de 
dieci  191. d. gonfi. iioì.zs/La.  LorcZpam- 
bafic.  3 5 1 . 4. 4 1 1.4.485. 4.  Niccolo  397.4. 
404.4. 446.1/.  Alfonfo  de  dieci  373-4.374.4 
dedica  381^4.  389.4.  ,3/4r«  cf  Gualtieri 
4044.  Bernardo  406.  Ruberto  441.4.51  3.6 
5 2 64.  Pkm  parte  di  Firenze  430.4.435.4. 
446.4.448.4.450.45  1-4.563.4.465.4.470 
4.  in  Rem*  48 1 >.  1»  614/14  494.4.  M Grò /fe- 
to 500.1 i.  501.4.  502 .d  mandi  gentiperil 
trattato  dì  Chiafi  5 07.  i/.  richiama  le  genti 
dì  Faldic/nana  5 io.  4.  fortificati  Mani /Ino 
j 1 1 .1 /.  a /fieli a le  trincee  5 n.d.fà  impiccar 
quattro  Spagnudt  5 14. 4.  parte  di  S lenza . 
5 1 n.d.  vi  ver  fio  Fifa  5 - S.pa/fa  Amo  à cal- 
cinata 5 1 9. 4.  4 Pefcta  52  l.  4.  ripafifa  Arno 
522  J.àSan  Piaaldo  3 ig.  a.  fi  ritira  verfio 
maremma  5 2 5.4.  entrain  Siena  5 2 7-4.  ««- 
44  alloggiamento  5 28.4.  Priore  dt  Capo  a in 
aiuto  del  fratello  5 13  ,a  ferite  fotte  Scarlino 
muore  52  54.  G«:  battila  Senatore  5 32.4. 
Gie:  al  Concilio  di  Trento  m-b.  Cammillo 
Senatore  540.4.  amb.  542.4.  Matteo  Sona- 
tore 459.6.  5554.5  564.  Alefiandre  5 604. 

Studio  di  Fifa  3 uiut  4654. 

Stuard  Gie:  Duca  d'Albania  3 54.6.  conducete 
Caterina  de  Mediata  Francia  4264. 

della 
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dell*  Stufi  Agnolo  gonf.  %o.d.  108. a.  amb. 
109  t .deventi  1 io. e.  144.  k.  Andret-i 
gonf.  84 .t.  Gtoueucogpnf.  icAua.Franec- 
/itginfitf.  a.Gif mondo  154  b gonfi  177. 
d. Luigi  dmb.  lRlué.  de  dieci  143.  e.  166.  e. 
2644.29 1 .4.2  9 3 4.  emb.  2 1 ]. d.  fatti ceu. 
3 1 4.  d.  gonfi.  313.  e del ld  fiali  a 4 1 3 ,t . P rin- 
ziuallefna  profitta  291.6.41  S.e.  Setidtere 
qio.e.fncj  gonfi.  354.6.  Frdncefc» 44 1 i. 
Vandolfo Senatore  532.  e. 

Smerci  morto  322 .e. 

Suizzert  » 1 1 ,d.  mence»  di  fede  di  Dece  Lo- 
douico  ; 59.6.  noni off eredito  d'.Fitr.iÉl.d 
rotti  3 1 7 .t.dtfenfort  di  S.Chtefd  HQ.bban 
no  pc  tifone  delle  lega  42  5 . d . 

T 

T Aidei  Antonio  gonf.  1 o o.e.de  x.  1 Éj.  e. 
Frencefco gonf.  1 &fLa.de  dieci  130.4. 
gonf.  3 66.  d.  gode  Hi  di  Fifa  289./ 

7 eddeogor.f  i ^n.b. Piero  242 .e.Bdrtoll.  347 jt 
3 99.  d.  Vincenzio  526.4. 
7dglidfmGdbriello  5 18,4. 

Tenegli  Guglielmo  48.  e.ji.d. 

7 edeldt  Andre  e ctmrnef.  3 oh.  e de  dieci  3 8 1 .4 
Seriola  380.  c.  Gio.  beli  He  Senatore  3 34.  b. 
7 eie] chi  etti  elle  mine  5 06.  d. 

Tegenecep.  de  Grigioni  340,  c. 
7egrtniGionenni  32 124. 

7 empir  ani  Menno gonf.  7.4. 41.4  . 56.4.78^ 
con. 2 9- d.  gonfi  91.4. 

7empcfte%l.c. 

di7  cndiglieContc  dmb.  1 75.  e . 
daT ernt Giorgio  50 tì.d.  5 10 .b.Aleff.  523 .d. 
de  7 err annona  Foggio [gr delle  Rcp.Fterq  ; .d 
del igneno  Gionenni  22 8.4. 

7 accalori  /or principio  1 1 2-d. 
de  Todi  Bernardino  1 2 3.  a. 

Telano  riprefo  208 ,b . 

Telfdprcfd  507.  a. 

di  Tolledo  Leonora  moglie  del  Duca  Ce  fimo  457 
d. muore  534.4.  Don  Garzia  45  jd^  45  &A. 
46$. a.  423.4.  r Agone  genti  contea  Siene 
4gy.a.genirele delle gahe  di  Spagne.  5 3 6b 
3 3 éj L>on Frencefco 4j2.d.  48 b.d.  5 19.6. 
Don  Pietro  493. 4 . Leonora  544.  fl1. 


O L Ai 

T olienti  no  Niccolò  fatte  morire  del  Data  dt 
Milano  2.  d.fnoi  figlinoli  1 ò.i.  G io  frane*- 
fico  : 0,9.  d.  ' 

Toma* fili  Marino  emb.  169.  b,  - . 

Tonde Cttaniano 474.4.  ’ l'v'  v - 

T enei  Defiderio  441. 4.  Gionenni  4 ; &.4. 

Torelli  Lelio  Senatore  555.  r . v c 5 • 

Torelli  Conte  Amor  atto  1 33.  4. 

T or  n abuoni  107. d.  Niccolò  gonf.  1 04^ 
pe  1 1 3 .t.Lerengt  175.4.  243.6.6*4. 

146.4.  gonf.  1 5 g.c.emb.  1 64.4. 3 ; 1 .4. 3 1 3* 
4. d.  35 1. 4 . 6/».  Frane,  gonf.  192.4. 
fcri24l.d.  riero  165.4.243.16 > 5,f 
Niccolò  534.6.  V e feouo del  Borgo  543.4.^6- 
«#»4  340.4.^44/^41  ^d.  Senatore  420.  d 
Ltonardo  Ve  [ceno  42  6.  f.  Simone  morto  **, 
battaglia  5 54.4. 

Torre  de  Ue por  te  di  Caino  Hi  e toninola  3 1 3. 0 
Terre  è San  Vincenzo  5 6, 4. 

T erre  del  Vignale  prefa  5 1 4. 4 . 
de  II aT erre  Denefee  Antonello  prigioni  nella 
rottaci Anghieri  28.4. 

7 artigiani  Raffaello  364.4. 

Tofcanerttte già fiotto  titolo  di  Re  poi  di  Mer- 
chefe  549.  c.  Gran  Duchi  2. 4 . — 

Tofani  43  3.  c. 

Tofingbi  rierfrencefco  de  dieci  243.  e.  gonfiti. 
259. e. va  in  Francie  261  .d.  271 . c. emb. 
2%t,d.T ommefio  26 3.  e. 341. e. 37  j.aCee- 
cotto  prigione  de  Fifoni  2 77.  d.  commtff. 
388.4.41  r . b.  Frencefco  3 és.cjiè  la  gnor - 
dia  del palazzo  della  Signoria  372.4.P ietro- 
paolo  3 1 o.  b.f  trito  548.4. 

Tofane  ordine  di  canal  Uria  473.  a.  b. 
del T ou agita  Lapo  360.  b.  41 8.  e. 

T rafpergh  Giorgio  362.?. 

T rat  tomento  d'accordo  tra  Firenze,  e Genina 
1 67.  d. 

di  Trebifonda  lmp.fnoiamb.  à Firenze  90.fi 
delle  Trecce  Gii:  Antonio  faldato  dt  Fior. 

nfd 

T reggiaia  208.6. 

T regna fri  le f ertilo  del  Papa  (fi  Fior.  119.  e. 
tra  Perugia  (fi  Cortona  1 3 1 . 6.  tri  Francia 
Cr  Spagna  24 1 .a.  tra  Fior.(fi  Sane  fi  251.4. 
l%,2.d.trà  Francia  (fi  Spagna  xj^eJràgli 
e cele fiati  tei  (fi  Imperiali  3 66.  a.  367./  tri 
Ccfare  & Francia  454.  d. 455.6. 

Tre - 
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T regatmi*  494 .A. 

dell a Tremoglia  Stg.zi&.a.  In  Italia  271.4. 

T remoti  77.0.  84.0.  464.0. 

Trenta  Caluano  1 3 1 .A. 
di  Tricario  Vefcouo  318.0. 

Trìuigiani  Zaccberia  amò.  47.0.  69.  e.  So. A. 

T riuniti  Teodoro  1 2 4. a.  341.6.  Ciò.  Iacopo 
Conte  di  "Belcafiro  1 99. c.  224.1.  Francefilo 
fauorifcei  Fifani  2 è od.  lAgoflino  Cardi- 
nale 364.0. 

del  Trofei*  IL  e.  "Bartolomeo  x io.  e.  Niccolò 
della  badia  414.0. 
da  T rotti  Donato  morto  402. dr 
T rotto  Marce  Segretario  di  Lodouico  Sforma, 

161  .a. 

Tunii  prefo  ir  perduto  i&i.c.  

Turamini  5 07. b.  Emilio  $04.0.  Vberlini  Lucagonf.  14.C. 

Turchi famiglia  Sanefe  5 07. A.  d’Vboi  Sig.  1 3 5 .e. 

T archi  militano  in Jeruigio  del  Duca  di  Cala-  Vedali  Caracoffa  corfale  553.  a.d.  generale^» 

uria  155.0.  del  Turco  557.8.  ' 

Turco  Maometto  t'impadrouifce  di  Cojlanti-  della  Vecchia  Giouanni  125^0.  1 56JL 
napoli  75.  e.  rotto  inVngberia  8j.a.  fuo  da  Veccbiano Girolamo 44 6.  t. 
amb.  a Firenze  1 58.0.  fuoi profrefiì  33  3^0.  Vègio  legifla  nello  Studio  di  Fifa  466.*. 

Seiimo  muore  Hj-a.  Solimano  piglia  Si - di  Vela  Fiero  391.0. 
ghet  & muore^^i.c.  vuol  Cipri  daVene-  da  V enafro  cAmico  383,*.  %9%.d. 
ziani  ys oat.  Vendramino  Andrea  toi.c. 

da  Turino  Giouanni  38 6.e.  403.1/.  Vernerò  Lionardo  morto  da  Milanefi  63.  d. 

T urtila  prefo  506.0.  J 1 £4.  Sebafiiano  comanda  nell  armata  alle  galee 

Tultauilla  Girolamo  1 95,4.  Fompco  52  6*c.  Veneziane  532,  A. 

Veneziani  11.12.  13.  cerca»  di  riunirfì  co 
Fior.  1 (Le.  dubitan  del  Conte  Francefco  36 

a.  non  voglio n la  pace  $4.d.ri corrono  all’a- 
iuto de  Fior.  di.  e.  fanno  lega  co  Milanejt 
63 .b.  lor  gloria  66. e.  fi  dolgono  de  Fior.  6-j. 

b.  negano  il  faluocondotto  all amb.  Fior.  69  . 
a.  ordini  che  danno  a gli  amb.  in  Roma  1 35 
e.  136.  [degnati con  Ferrara  149.0.  danno 
la  cura  dell' efercito  al  Sanfeuerino  130.0. 
voglion  far  fi  Signori  d’Italia  I ; 4.  d.  rotti 
dal  Duca  di  Calauria  1 56,0.  [comunicati . 
138 ±b.  s’infignorifcono  di  Gallipoli  l&i.c. 
ribenedetti  idj.  e.  piglian  protezzione  di 
Fifa 227.A.  232*4.238.0.  239.4, 248.0. 
23  o.  rompan  la  guerra  a ’ Fior. 2 3 1 .0.262. 
a.afpiranoalla'Romazna  272.  o.  289.0. 
rihanno  Verona  32 1. a. nelle  lor  cofe  magni- 
fici 540.4.  lorfentimento per  le  cofe  dell ar-  x 
mata  3 5 j.a.d.s "accordano  col  Tur 00  561. b 

diVcn~ 


V 

X T Ada  disfatta  77 .4. 

V Vaino  Guido  2 94.0. 342.0. £«<05  57.0 
di  Valdefi  Gregorio  319,0. 

Valdmteiiole  ricca  12  1.4. 
y’ahano  fi  ribella  Tj.b. 
yalmiller  Tommafo  468.  b. 

Valori  Niccolo  gonfi.  6.b.  de  dieci  S e.  vaapi- 
gliare  ilpoffeffo  del  Borgo  à San  Sepolcro  3 3. 
c.  96. c.  Francefco  gonfi  1 6 1 .A.  gonfi.  1 84.0. 
amb.i  88  i. gonfiai.  193.0.  207.0.  208. 4. 
209.0.  2 r z.e.  camme  fi.  2 1 i.d.de  dieci  ixx 
4. gonfi 238.0.  241.4.  243.0. morto 246.0. 
Filippo  amb.  i%  6. c.  iqo.b.e.  Niccoli  amb. 
274.  amb.  ^09. 4.  confinato  31 3^0.  342.0. 
Bartolomeo  caccia  il  gonfi.  Soderini^oy.c. 


O L A. 

OI7I A. 3 1 2. A. gonfi. 3 5 2. 4.  370.  0.  della  ba- 
lta 414.0. 41 8.0. 420. 0.42  9.4.  va  col  Du- 
ca 1 A le  [fiandra  ó 7y  apoli  431.0.  453.0. 
"Baccio  3 96. A.  404.4.41 1.0.41 2. A 44j,4 
449.0.  Francefco  41 9.0. 420.0. 

Varani  Giulio  Signor  di  Camerino  Jlrangolato 
con  due  figliuoli  da!  Valentino  2 6&.a.M*t- 
tia  405  .A. 

delVafio  Marchefe  338.0.  generale  de  fanti 
Spagnuoli  339.0.  3 5 2.0.  io  «oro  3515.0.382 
4.  321.0.  alt’imprcja  di  Volterra  400,0. 
402. 4.  422.  A.  icnerale  di  Cefare  tn  'Pie- 
monte 444.4.  45  5^0. 463.0. 

Vbaldini  Ottauiano  Conte  di  M ercatello  161. 

a.  Ruberto  540.0. 

Vberti Farinata  380.0. 
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di  V intimigli*  Ctntt  dottarmi  Si.  e. 

Venturi  Francefco  gonf. 44.b. amb.  73.4.  gonf. 
Si  e.  Iacopo  commcfs.  74.4.  gonf  al.  1 69.  e. 
donarmi gonf \93.b.  Luigi gonjal.  348.  4. 
Batifla  481.?. 
da  Vercelli  Batifla  330.*. 
dal  Verme  Luigi  6 e. capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano 42.4.  'Piero  1 49  a.  1 ■jo.b. 
di  Vermiglio  Francefco  84. e. 
da  V erravano  Lodouico gonf.  54. b.  "Piero. 
i6j.b.  'Bernardo  346.  b.  Niccoli  de  dieci. 

39Ó.b. 

Verrocchio -Andrea  ic 9. a. 

Verrucola  271.4. 

Verrucolelta  433  .a. 

Vejpucci  Ciouanni  va  a pigliar  indepo/ito  il 
Borgo  a San  Sepolcro  3 . b.  44.  e.  Giuliano 
gonf.  9 1 c ■ Guidantonio  4 Poma  ir  perche. 
12  3.  4.  i»  Francia  1 16.  e.  146,  c.  1 j6.  b. 
1 64  c.  gonfi  179  e.amb.  197.  4.  208.1/- 
209  e.  zi s-b- 117.4.  22o.e.  230.  a.  amb. 
243.4.  247  .d.  24  9.  c.  gonf  al.  2 53.4.  Piero 
1 1 9.d.z6y.c.  Giovanni 321. c. 

Vettori  8 3. e.  Matteo  amb.  63. b.  . Agnolo  88. 
d.  Piero  1 54  .d.  commcfs.  1 7 3J.  1 77.  b.e. 
in  'Romagna  191.4.  de  dieci  207 .a.  209.4. 
a 1 1.4.  Francefco  196. c.d.  in  Francia 316 
t.  3 33 .a.  mandato  à pigliar  il poffeffo  del 
AMontefeltro  3 36. e. gonfiai. 339. d.  3 3 1 .a. 
3 69.0.  3 72. c.  delta  balta  42  o.a.fuc parole 
a l Coniglio  43  8 . e.  Paolo  caccia  il  gonf.  Se- 
dermi 303.0.  amb.  3 09. d. generale  delle-, 
galee  del  'Papa  333.0, 338.4.  3$4.b.  Piero 
amb.  484.4. 

Vgolini  Giorgio  91. e.  Bartolomeo  amb.  1 6o.e. 
lasca  gonf.  336.1L  Ciouanni  Senatore  33 1. 
f.  5 4 <5.4. 

da  Vicchio  Rofa  49 1 .e. 

Viceré  vienverfo Firenze 304.  b. piglia  Prato 
306.  30J.  parte  di  Ferente  311. a. 

Vicopt ftnu  1 39  a.  271.4. 
del  Vigna  Bartolomeo  gonf.  112.  a.  .Antonio 
goì/fi39.b  26-j.d  Lorenzo  Senatore  463.4 
Vignali  496  a. 

Villabafihca  io  4. 

Villa  c afelio fi  dà  a’  Fior.ijy.b. 

Vii  lama  11  no  fidato  da  Fior,  con  galee  16301. 
174.*. 


ola: 

Vilmercato  Luigi  160. d. 

eia  Vinci  Giouanni  39 1.4. 444.4. 

Vino  care/l ia  in  Firenze  4 1 8.4. 

Vinta  Francefco  48$.  4. 

Viareggio  9 b. 

Vifconti  Duca  di  AM ilano  fuoi  difegni  13.4. 
fuoi artifizi)  14.4. 47.4.  rompe  la  guerra  in 
Lombardia  49.0.  fua promejfa  a Francia 

42.4.  34J.  Filippo  Duca  di  Milano  8 6.d. 
Filippomaria  Duca  di  AM  dami  3 3 8. 4. 
Bartolomeo  Vefcouo  di  Nouara  80.  b.  N. 
frale  mandato  fuor  di  Firenze  83  .e.  86. 
.Alberto  121. e.  124.4.  itfo .d.  Pierfran- 
cefeo  464.C.  Sagromoro  19.4.28.4. 

da  Viuaia  t-34-d. 
del  Viuaio  Niccolò  2 97.4. 

Vilellefcbi  Giouanni  Arciuefcouo  di  Firenze. 

4.4  fuperbo  cr  crudele  z z.c.come  morto. 2 3 .4 
Vitelli  2 38.4.  Niccolo  1 1 3. a.  1 24.  d.  1 64.  *• 

173.4.  Paolo  1 1 p.4. 238.  4.  condotto  da-. 
Fiorentini  244.  d.  248. 4.  ha  il  bafion  del 
generalato  248.1/.  249.4. 25 3 at.dicapitato 
23j.d.e.  Cammillo 221.4.  Aleffandro 3 8 
d. 386. a. 393-b.  399. d.  404.4. 41 4.4. . 
424.4. 437.4. 440.J.  443.4.440.1/, 444.4 

49 1 .4. 493. 4.  Gio:  Luigi  1 78.4. 2 94.  a. 
Vitcllogzo  238.4.  N.  governatore  d'Vrbi - , 
n 0312.Ì . Vitello  339.4.  342.4.  Chiappino 
469.  d.  479-d.  480.4. 497.4. 498.4.  504. 

</.  510.4.41  1.4.^.513.4.5144.  515.4. 

520.4.  523.4.4.532.4.335.4.537.4.539 
4.  Iacopo  5 1 8.  «.  Giouanuinccnzo  in  Sptb. 
gna333.d. 

Vitello  Ferrante  Tfapoletano  3 90.4.  |* 

Vtuiani  Néri  40.4. 44.4. 

Gio:  batifla  479. 4. 

di  Angheria  Re  Lodoutco  morto  in  battaglia-. 
36.  c. 

della  Volta  ’Ff.amb.  di  Francia  4 f/r.  107.4. 
Volterra fi  ribella  a’  Fiorentini  1 1 o.a.faccbeg 
giata  111.  d.  398.  c.fuo fitto  400.  e.  com- 
battuta 401. 

Volterrani  tumultuano  396J.fi  danno  à Pa- 
pa Clemente  393.  d. 

Vrbino  Stato  l’ arrende  a Lorenzo  de  Medici. 

3 2 1 .b.fi  rende  al  Duca  Francefco  Maria . 
3Z3.b. 

da  V zzano  Bartolomeo  323J. 

dii 
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T A 


V 

z 

iti  Acclini  e Bartolomeo de  Stei  104.*. 

m J frante fco  de  dieci  3 96.  h. 

Smi  Zinchi  fio  corpo  treslateto  co n Eugenio 
drCrcfeenzn  i-j.h. 

I L F 


•0 

1 

OLA. 

Ziti  amine [ji  de  Cofano  de  Medie  iella  Signo- 
rie 1 j.c.  Simene  gonf.  116. d.  1 84.  eNic- 
cològonfz  6 1 .h.  comm.  lóó.d  dedicci  JJ}- 
e.  Bertelo  197-0.  Frante  fa  qì  a.  e. 

Zenge  Ott  euuxo  430  -d.  , 

Zeccherò  Alkenefe  403.». 


I N E. 


Concediamo  licenza  ,&  facciamo  ordine  al  ReuerendoP.FrancefcoCafulij  Milanefc  Retto- 
re de  Padri  licrnabiti  di  riuedere  liprefente  Iftoria  Fiorentina  del  q.Sig.Scipione  Ammira- 
to Canonico  Fiorentino,&  confiderare  fe  in  erta  fi  troui  cos'alcuna.chc  militi  contro  la  Pietà 
Chrifliana , ò li  buoni  coftumi , con  farne  qui  in  piè  referto . 1 9.  Settembre  1^37. 

Piero  Niccoùni  Arcinefcono  di  Firenze . 

Io  Francefco  Cafulij  Chierico  Regolare  Bemabita  hauendo  pcrordinedi  Monfig.  Illuftrifs. 
Arciucfcouo  di  Firenze , villa , c diligentemente  letta  la  retroicritta  Opera  del  già  fù  Signor 
Scipione  Ammirato  Canonico  Fiorentinó,ne  in  effa  trouato  cola  che  alla  Chriftiana  Pietà, 
& a' buoni  coftumi  repugni  laftimo  degni  (lima  delle  ftampe.  E però  di  propria  manohò 
ferino  la  prefente  nel  Collegio  noftro  di  S.  Carlo  in  Firenze  quello  dì  3.  d'Ottobrc.  1637. 

FrencefcoC e fnlij  Chierico  Regolare  Bernahne. 

Stante  la  (opra  Relatione  : Concediamo  che  la  premerti  Opera  delle  Storie  del  q.Sig.Scipio- 
ne Ammirato  Canonico  Fiorentino  fi  porta  Rampare  in  Firenze,  ofteruati  gli  ordini  foliti. 
«.Nuuembre.  1637.  ; 

Piero  Nicc olimi  Anime f tomo  di  Firenze . 

Si  può  (lampare . Fiorenza  li  4.  Dicembre . 1 640. 

F.  Ciò:  MnZ torelli  de  F emano  Inqnifitore  Gemer  eie . 

Alertandro  Vettori  Senatore  Se  Auditore  di  & A.  & 


f . : 
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ERRORI  DI  STAMPA  DI  QVALCHB 
qualità  & altre  mutazioni  > rimettendo  gli 
altri  alla  difcrezione  de  Lettori  » 


Correggimenti] 

di  Genoua 

tempo 

vlfìcio 

della 

ducati 

qu  ella  faccenda 

Donato 

nauicelli 

50.  mila  ,&coiìfempce 
montato 
per  opporlo 
furgendo 
informarli 
corueniffe 
trouauano 
& trotta  uaui  fì 


Errori 

6.  d.  de  Genoua 
n.d.  tempo 
18.  a.  vflìcio 
IJ.c.  dello 
iui  ducari 
36,  b.  quelle  faccenda 
41.  e.  Donati 
5 i.d.  carnee  Ili 
9 9. a.  fo.milta 
di  b.  montanto 
78.  c.  per  apporlo 
8 6.  c.  furgendo 
97.  a.  inforni  arci 
in,  e.  coucniflc 
ixi.a.trouauaao 
jxo.Gevauifi 

ùt  Conte  Bernardino  Conte  Beraidino 
136.C.  Hdouellè  fidouefle 

ijo.d.velere  valere 

a 5 ?.  e.  rifpolero  riprefcro 

179.  e.  Guido  Vefpucci  Guidatoti»  Vefpucd 
iui  il  Gonf.  11 78. none 
cattato  fuori 


ai  5.  d.  fi)  della 
\\9.c.  Maueuo 
»xx.a.dellavoloraa 
iui  e.  veuiua 

»x).b.  fu  dalui 
*41.  g cittadini 
»4j.b.  malgradito 
6.  a richiedi 
*77.  a farcino 
»88. arimi. 


fti  dalla 
Maluezzo 
della  volontà 
veniua  . . 

non  fu  da  lui 
cittadini 
mi  {gridato 
richiede 


Errori  Correggimtnti 

191.  e.  tenendo  tendendo 

*9j.d.  figliuola  a figliuola 

297  t manca  i eli  otto 
cittadini  Bartolo  Zari 
) 1 9.  b.  di  al  quale  dietro  al  quale 

«74*  a-coi  ara  ignominia  con  tanta  ignominia 
| e i.a.  Ccrducci  Carducci 

391.  b- srandemeneme  grandemente 
594.cPignorello  bignorello 

597*  e.  vi  mandale  £ mandafle 

398.  c.  alle  cofe  alle  cale 

401.  e cuce  poli  ou' è porta 

405.  b.  mollatati  montanari 

408.C.  ìllurtrc...  tliurtre  fatto 

41 4.  a.  perdo  per  quello 

416.  e.  non  dei  non  del  ^ 

4x0.  d.  Anronfràcdido  AntonfrancefcO 


4f».c  confermare 
4j  j.e.  AlcfTandto 

4 4j- a.  elei  rione 
41 M.  c.  già  tutto 
470.  b.  difpome 
47*.e.  fi  mantenne 
478.  d.  gloria  à noi 
490. d.  foli  ‘ impeto 
9i4.c.le  mane 

5 17.  e.  nome  miglia 
f 1 8.  d.  Concetto 

5 ix.  G volgerli 
\ a)  .d.  del Duca 
541.C.  Ipezialmemc 
fSo.Quoumcto 


confermate 
Aleflandro 
arrione 
gài  tutto 
dii  pone 
n mantenne 
gloria  a voi 
folle  impeto 
lemant 
noue  miglia 
Concetto 
volgerli 
il  Duca 
{penalmente 
il  numero. 


REGISTRO  * 

* ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ  Aa  Bb  Cc  Dd 
Ee  FfGgHh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss  T t Vv  Xx  Yy  li 
Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  lii  Kkk  Lil  Mmm  Nnn 
Ooo  Ppp  Qqq  Rrr  Sss  Ttt  V vv  Xxx  Yyy  hi  AaaaBbbb  Cccc 
DdddEeee. 


T ut  ti  fono  duerni , eccetto  che  Aaaa  » & Eece*  che  fono  temi  » & in 
tutto  fono  fogli  ijz. 
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